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Maeftà  Sacrofanta. 


Sfendo , GESÙ'  mio  adorato,  la  voftra  Greg- 
gia fenza  Pallore,  la  voftra  Chiefa  fenza  Pon- 
tefice , e tutto  il  Mondo  fenza  Padre  , manca  alla  fronte  di 
quello  Tomo  1’  impreflione  del  folito  , e reverendo  Nome  , 
che  lo  decori , e che  lo  difenda . Evvi  noto , che  non  fu  mio 
ardire  , ma  voltro  impulfo  , il  quale  mi  fpinfe  a*  facri  piè  di 
Papa  Clemente  XII.  S.  M.  per  impetrar  Patrocinio  all*  Òpera 
dell’  Efpqfizjoni  Letterali , e Morali  del  Libro  venerabile , e mi- 
fteriofo:  ed  ora  come  potrà  prefentarfi  alla  luce  quello  Volu- 
me, fenza  lo  feudo  di  valida  protezione  ? Ma,  giacché  chiamalle 
a VOI  il  vollro  Vicario  ; e tuttavia  non  vi  degnate  di  fufeitame 
il  Succeflore,  a VOI  fommo,  -eà  eterno  SACERDOTE',  SI- 
GNOR de’  Signori,  e SPOSO  immortale  della  Chiefa,  ditela 
reggete  con  fubHme  autorità , e la  nutrite  col  vollro  preziofo  Cor- 
po, e col  vollro  lovracelefte  Spirito,  io  colSettimo-de’miei  To- 
mi in  pugno  mentalmente  mi  genufletto  al  vollro  gloriofo,  e luc- 
cicante , COSPETTO,  adoratore  della  vollra  altiflfima  MAE- 
STÀ’, e veroflferiltoindono,  come  parto,  non  dellamia  men- 
te, ma  della  voftra  grazia , è come  frutto , non  de’miei  fudori,  ma 
de’voftri  meriti , non  avendo-efio  altro  del  mio , fuorché  quello, 
che  ha  di  difetto.  Se  finora  vi  è piacciuto,  che  io  dedichi  l’O- 
pera delle  Verità  infallibili  da  me  efpofta  al  vollro  Vicegerente, 
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thè  nonfr.tla  , quando  drcffcdecidendoparlifcdalla  facra  Cattedra* 
oggi  la  conlfere  a VOI , che  fitte  la  SAPIENZA  dell’Eterno  Pa 
dre,  e la  PAROLA  del  Dio  dc’lumi,  in  cui  eternamente  efpri- 
me  quel  ch’egli  è,  e quel,  ch’egli  intende.  Effa  per' molti  fecoli 
riluonò  nella  mente  de’Profeti , nella  pienezza  de’tempi-  fi  Tenti  a- 
viva  voce  da’popoli  ; egufteralffcon  incffabil  contento  da*beati 
Spiriti,  e dalla  felice  moltitudine  degli  Eletti  in  lempiterno.  E 
un  raro  dono  ispirazione,  che  miavete  conceduto  di  farvi  queR’ 
Offerta  ; io  però  tremo  per  dover  erta  comparir  nelle  Mani  di- 
VOI,  che  fiete  lo  SPLENDORE  dell’Eterno  Padre , la  LUCE 
del  Mondo,  lo  SPECCHIO  fenza  macchia,  e la  LUCERNA 
delParadifo;  perchè  tutto  quello , che  ho  aggiunto  per  maggior- 
intendimento  della  Lettera  divina  , e difnciliffima  avrà  pur 
troppo  del  tenebralo , e del  mancante;  avvegnaché  per  efporl* 
colfuo  lucido  mi  abbilognarebbe  un’intelletto  Serafico,  ed  una 
Penna  d’oro.  Effaperò  rinalcerà  purgata,  e luminosi,  le  vi  de- 
gnarne digradirla  i perchè  fin  dapprincipio  diede  la  bontà  a tut- 
te le  cofe  ilvoRro  gradimento.  Se  io- avelli  la  purità  del  cuore, 
che  conviene  a chi  vi  ubbidifee,  fperarei  che  la  mia  Offerta  meri» 
caffè  la  voRra  compiacenza,  effendo  ella  un  làcrifizio,  il  cui  va- 
lore è per  opera  aell’Operantc  ; ma  non  avendo  riportato  dagli 
anni  miei  una  tanta  perfezione,  temo,  e pavento,  che  Cavi  ac- 
\ cetta,  e cheriefcavi  grata.  Eliaci  renderà  meritevole  del  voRra 

compiacimento,  lè  la  puriftearete  colla  benignità  d’uno  fguardo; 
eie  non  merita  quella  grazia  l’innocenza  dell’Animo,,  che  non  ho 

fcquiftata  ; l’impetri,  vifupplico^  l’intenzione  che  ho  di  glori» 
carvi,  ed  ildefiderio , che  rmtrilco,. di- vivere,,  e. di  operar  pu» 
ramente  per  voftra  gloria . Ammettete  dunque,  GESÙ’  SAN» 
TISSIMO, , alla,vaRra.beatiffima  PRESENZA  queRo  mifero 
Donatole;  e Rendete  la  voRra.  venerabH  MANO- per  ricever  la 
ppvectà  del  mio  Dono  ; giacché  accettaRe  per  tanti  fecoli  in-  facri- 
tìzio  di  onore  l’alimento- delle  vittime,  il  profumo,  del  timiama , 
e fino  una.tazza  d’acqua  del  Re  d’lfraele;..e  Quantunque  io  non 
abbia  il  cuore  di  Davide,  nè  de’  lbmmi  Sacerdoti , che  fi  meriti 
una  tanta  degnazione  ; foddisfi  per  me  lafomma  bontà,  del  voRra 
CUORE . Ad.  effo.  mi  umilio  lupplichevole  ; acciocché  non  ri- 
cufi  la  mia  offerta,  giacché  per- mio  amore  accettò  una  ferita:  e. 
mentre  vivo  in  fede  di  e (lèr  efaudito  da  VOI  RE  degli  umili 
<olla  faccia  in  terra. t/ì, adoro,  e,  mi  ppoteRa 
.•  » . • 

Dfilla  V.  D.  MaeRà- 

Umilijfimo  , e Indegni flik n«  Sento- 
Fjr*  Orario  da  Parma  . 
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A L;  LEGGITORE. 
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Redente  ftmpre  più  alla  promejfa  fattavi  di 

pubblicar  in  ogni  anno  un  tomo  delle  Èfpofi • 
Zio  ni  fopra  la-  Sacra  Scrittura  y mentre  in 
queflo  ve  n bo  preferitati  tre  , cioè  il  Quin- 
to , il  Se/lo  , ed  il  Settimo  , oltre  P Operetta 
di  tre  torneiti  in  il.  eie  comprende  P Efpo- 
flgioni  de' Salmi  y della  Cantica  , e de' Canti- 
ci unitamente  flampati  per  compiacer  a mal - 
tiffimi . Vedrete  in  queflo  tomo  una  novità  , che  vi  farà  grata  , 
cioè  il  Teflo  Latino  al  fianco  della  facra  Lettera  efpofla  . Tre 
motivi  mi  bìnno  indotto  ad  aggiungerlo  ; il  primo < à flato  per 
uniformarmi  al  modo  tenuto  per  neceffttà  net  tergo  , e quarto 
Libro  de'  Macabei  , che  non  fono  nella  vulgata  ; ed  il  feconda 
per  confolar  il  genio  di  tanti , che  lo  bramavano  y ed  il  tergo 
per  effer  la  luce  de'  libri  Sapiengiali  r e Profetali  ;■  perchè  gli 
Storiali  leggoufi  con  fujficitnte  intendimento  fenga  Teflo  . la  pe- 
rò per  render  P Opera  più  utile  e più  gradita  terrò  quef}' ordi- 
ne fin'  all'  ultima  pareli*  del  Sacro  Volume  . Non  vi  aggravi  fe 
ne'  Libri  Sapiengiali  non  ho  fatto  V Efpofigioni  morali  , perchè1 
fon  tali  di  loro  natura  le  letterali  . Ricercante  di  anno  in  an- 
no i tomi  figgenti , credendo  fermamente  di  attendervi  fino  al- 
la fine  la  prò  me  {fa  t come  fin  oggi  ve  T bo  offeroata  . Piac- 
ela alla  voflra  carità  di  tenermi  raccomandato  a Dio , nella-  cui 
jragia  unicamente  confido  : e Gesù  vi  benedica  - 
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L I B R O 

DI  GIOBBE 

PRELIMINARE* 

Koceurarono  pur  troppo  i Nemici  delle  fi- 
ere Verità  di.ofcurar  I ìftoria  del  Santo  Giob- 
be , chiamandola  favola-  , cd  opera  feenica  ; 
onde  riufeifle  loro  di  levar  dal  Mondo  un 
efemplar  di  eroica  pazienza  , e dì  far  com- 
parir una  fatta  invenzione  la  Vita  d’un  uomo, 
che  fu  una  fcuoia  di  virtù  fabbricata  nell'A- 
nima dell'Idumeo  dalla  Grazia  divina  >•  e per 
impulfo  del  Spirito  Santo  aperta  a prò  de’ 
Fedeli.  L’impegno  cfecrando  fu  de’ Giudei  Talmudici»  di  Lutero, 
e di  altri  Eretici  della  noftra  Età  , Uomini  di  bocche  velenofe  , 
c di  cuor  diabolico  , il  cui  Audio  fu  di  fradicar  a tutto  potere  la 
pietà,  e la  Virtù  ..  In  vano  s’ingegnarono  gli  Empj  di  ofeurar 
quella  Storia  con  nome  di  parabola;  perchè  Tobia  c.  2.  15.  , Eze- 
clii'le  c.  14- 14- , S.  Giacomo  Appoftolo  c.4. 1 1.  le  cui  lingue  parla- 
rono per  divina  Virtù,  l’alferirono  vera,  e citarono  Giobbe  per  uo- 
mo di  virtù  rifplendente . 

II.  Quello  Libro  annoverarti  mai  fempre  tra’ Pi  otocanonici,  de’ 

■ quali  mai  non  fi  dubitò:  ( Hicron.  in  prologo.  ) corre  tale  fu  rice- 
vuto dagli  Ebrei  ; -ed  i Concili  determinarono  di  predargli  fede 
come  a ciafcheduno  di  elfi;  onde  folle  eretico,  chi  favelle  nega- 
to : e lo  llelfo  Giobbe  previde , che.  il  fuo  libro  era  per  cflèr  aferir- 
to  al  catalogo' delle  venerabili,  ed  infallibili  verità.  {Job. 31.  $5.) 

III.  ElTendo  quello  libro  fparfo  di  vocaboli  Siriaci  , Arabici  ',  o 
Tdumei,  ( tefle  S.  lUtron.  ) S.  Gregorio,  Alberto  Magno  , Snida  , 
ed  altri  vogliono  ch’elTo  Giobbe  ne  forte  l’Autore;  onde  tralfe  il 
Nome  , noti  folo-  perchè  forte  ilioria  di  Giobbe  , ma  perchè  forte 
opera  della  lua  mano  : avvegnaché  la  foave-  difpofirionc  del  divi- 
no fpirito  eGgeva  la  penna  per  delcriver  al  vivo  tutto  ciò,  di  chi 
aveva  patito.  ElTendofi  -pofeta  tradotto  da'-  Mosè  dall’idioma  Siria- 
co nelP  Ebreo,  negli  anni  forlè,  che  pafsò  in  Madian  vivendo  vi- 
ta paftorale,  n’è  tenuto  Autore  da  Origene,  da  Ifidoro , dall’Abu- 
lenle,  c da  altri.  La  cagione  ch’egli  ebbe  di  fcriverlo  fu  per  no- 
tificar al  mondo  un  vivo  efempio  di  rara  pazienza,  e martìme  agli 
Ebrei,  che  in  quel  tempo  penavano  (chiavi  di  Faraone  in  Egitto. 

IV.  La  materia  di  quello  Libro  confitte-  in  dodeci  battaglie  di 
fpirito,  che  Giobbe  tollerò  , ertendo  gravemente  afflitto  , e martì- 
me deputando  co’fuoi  Amici,  i quali  difendevano,  che  i foli  em- 
pj fieno  da  Dio  flagellati;  e Giobbe  teneva,  che  Iddio  prova  fpef- 
fe  volte  gli  amici  Cuoi  colle  tribolazioni  ; protettando  , che  non 
conofeevafi  merirevole  de’ mali  , che  fopportava  . Per  dar  fine  a 
quella,  contro verfia  Iddio  parlò  da  una  nuvola  in  difefa  di  Giob- 
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b*  ; e delle  parola  non  ben  ponderate  nel  fervo r della  difuuta  lo 
correlle  . Egri  riprefe  gli  amici  di  lui  ingannati  ; e gli  obbligò  a 
cancellar  con  làcrifizj  il  loro  errore.  Frenò  Satanno , acciochè  cef- 
fate di  tormentar  Giobbe  Tuo  Servo  : e rellituendolo  alla  primiera 
fanità,  dupplicò  le  fue  dovizie,  li  .donò  nuovi  figli,  e 1*  aulitene  a 
terminar  la  fua 'vita  piena  di  meriti. 

V.  Ufando  1*  Idnmea  l’ idioma  Siriaco  , ed  elfendo  Giobbe  Idu-  5 optrir. 
naeo,  non  v’ha  dubbio,  ch’egli  parlafle  , e feri velTe  in  lingua  So-  y " T 
riana;  qual  foffe  pofeia  lo  Itile  di  cui  fi  .fervi  nel  compórre  quello 

libro,  Suida  afferma,  eh’  ei  lo  fcrivelfe  in  verfi,  e S.  Girolamo  af- 
ficura  , che  cosi  lcggafi  appreso  gli  .Ebrei  : Genebrardo  nota  la 
forta  de’ verfi  ufati  aa  Mosè  nel  referivore  quella  lloria  ; ( Cbr»- 
no/.^tn.  1013.Mn.j106.)  c Mariano  Vittorio  ( in anntt.  ad  Epifi.'t  12. 

Hùranjm.  ) dice  per  prova  , eh’  elfi  fieno  efametri  : ciò  è certo  , 
che  Mosè,  e Giobbe  furono  eccellenti  Poeti. 

VI.  Giobbe  , o Giobab  fu  Idumeo  , • difendente  da  Elau  , fu  il 

fecondo  de’ Re,  che  da  elfo  procedettero;  e fu  il  terzo  dopo  Efitu , ’t* 

e fuo  pronipote.  ( Gin.  j6.  ja.  ) Eflò  nacque  , quando  Giacobbe  Jtb  > . 1U<"" 
di  ijo.  anni  fi  trasferì  a Giuleppe  in  Egitto  ; c mori  cinque  anni  ** 
avanti  che  Mosé  ufeifle  cogli ‘.Ebrei  da  quel  Regno;  e però  con- 
vilfero  75.'  anni;  perchè  dall’andata  di  Giacobbe  fin’  all’  ulcita  de- 
gli Ebrei  pacarono  215.  anni,  Giobbe  ne  campò  aio. , e Mosé  ne 
aveva  80.  quando  .ufeì. ,(  Septuag.  Orig.  Tbi/ojt.  ^ ithan . Cbryf.  Mug. 
aiti . 

VII.  Quantunque  Giobbe  non  profetalfe  comelfaia,  ed  Ezechie-  „ , , . 

le:  e però  non  Ila  Profeta  di  quell’ordine  : nientedimeno  per  mol-  r,~ 

ti  titoli  egli  fu  degno  di  quello  nome  ; perchè  non  folo  predi  (Te  ^ ' 

di  Crillo,  del  giudizio  futuro,  del  premio  de’giulti,  e del  giudizio 
degli  empi  , per  cui  era  degno  di  chiamarli  Profeta  , come  fu  ap- 

Sìllato  Ilaia;  (Mar. 7.6. ma  perchè  appretto  de’  fuoi  fu  interprete 
ero,  fi  predicatore;  quindi  il  Signore  ditte  a Mosè  , che  Aronne 
era  Profeta;  ( Exod-  7.  ) finalmente  Giobbe  elfendo  amico,  e fa- 
migliare di  Dio , ebbe  merito  di  eflfcr  nominato  Profeta  ; perché 
Iddio  per  quella  ragione  nominò  Profeta  Abramo,  ( Gtn.  20.7.  ) e 
così  fu  chiamato  Mosé . ( Deut.  jq.  io.  ) 

Ora  ballando  quelle  notizie  per  lume  necettàrio  di  quello  Libro , 
pattò  colla  grazia  divina  a contemplarne  la  lettera  per  efporla  in 
benefizio,  e conforto  di  chi  patifee , elfendo  dato  dalla  divina  Prov- 
videnza, per  rincorar  chi  è chiamato  a portar  la  Croce,  o a con- 
durre una  vita  travagliofa . 
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Frater  Felix  a Roma  Stri&ioris  Obfervantla  S.  P.  N.  F ran- 
ci fci  Leftor  Emeritus  Sac.  lndicis  Congregati onis  Confai» 
xor  , iterati»  Proc.  Generalis  , ac  in  tota  Cifmontana  Re- 
formato  rum  Familia  V.  CommiiJàrius  Generalis  , & bu- 

milis  in  Domino  Scrvu$„ 

Di  le  ffo  Nobts  in  Cbrifio  Patri  Fratti  Horatio  a Parma  Lettori 
Pbtlofopho  Concionatori  , ex  Definitoti  & Script.  Ord.  nojlra 
Reformata  Provincia  Bononia  Alarono  falutem  f O"  Strambi* 
fot»  beuedtttionem , 

CUm  juxta  Apoftolicas,  nortrique  Ordinis  Conftitutiones,  Libcr 
cui  titulusell  Efpofizioni  Letterali , e Morali  Sopra  la  Sacra  Scrit- 
tura , coni  meni  Libroi  Job  , i$*  Tfalmorum  , a Te  elaboratus  , ab 
idonei*  noftrae  Refarnutionw  Cenioribus  ad  td  fpecialiter  a Nobis  de- 
putati! ; rccoguitus  fuerit  , de  approbatus  : Nos  prxfentium  tenore, 
ac  cum  Salutari  obedientix  merito  , Tibi  fàcultatem  facimus,  de  im- 
pertimur,  «fervati*  alias  de  jare  fervandis,  illumTypisevulgare  pof- 
lis  , de  valeas  . Dat.  Rome  ex  no  (Irò  Conventu  S.  Frane  ilici  ad  Ri- 
pas  Tyberis  die  5.  Septembris  17)9.  t 

F.  Felix  a Roma  V.  Com.  Generali*. 


De  mani.  VaUrnitatis  fu  a Reverendijfima 
Fr.  Jo:  Laurentius  a Roma  Pro- 
Sccretarius  generali*. 


;ESPO- 
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ESPOSIZIONI 


LETTERALI,  E MORALI 

SOPRA  IL  LIBRO 

'DI  GIOBBE* 

CAPO  PRIMO.  , 

jlKGOMEMTO. 


T rattafi  della  pietà  di  Giobbe , della  fua  patria  , delle  fue  ricchezze  , t 
della  fua  prole  . I fuoi  figliuoli  unanimi  celebrano  a vicenda  conviti  j 
ed  e fio  prega  , e facrifica  per  efii.  Il  Demonio  ottiene  da  Dio  la  facolta 
di  tentarlo,  per  cui  lo  priva  de’ figliuoli , e lo  fpoglia  delle  ricchezze  ; 
ed  egli  lutto  Jopporta  con  fomma  pazienza.  Primz  battaglia  di  Giobbe. 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 


|Ifuona  nella  prima  voce  di  quella  illoria  l’eccel-  Caput  I. 

lenza  d’un  raro  fpirito,  per  cui  s’intende  un  Per-  i.  Yir  eroe 
lònaggio  di  virtù  infigne  , di  fortezza  mirabile  ; in  terra  Hat 
( Snida ) quelli  dotato  di  mente  sì  virtuofa,  c di  nomine  ‘fot. 
cuor  sì  magnanimo,  nominoffi  Giobbe,  ( Ca/met ) tirerai  vir§t~ 
che  lignifica  dolore  , o dolente  , per  cui  comparve  lefimflex  > & 
llupendamente  tollerante.  Egli  fu  tenuto  Giobab-  r'""/ 
bo  pronipote  di  Efau,  ( V/eriq.  Tat.  ^ int . IS'  Gric- 
ci Gen..  36. 31. 3}.)  e però  Idumeo  di  origine,  la 
cui  Provincia  , o terra  appellavafi  Us , e Dcnaba  la  città  in  cui  re- 
gnava : adattandoli  quella  opinione  al  tefto  corrente,  come  l’accen- 
nammo nel  Genefi,  qui  ancora  la  profelfiamo , per  elTèr  giovevole  alle 
difficoltà,  che  in  c(To  occorrono.  Giobbe  era  uomo  lèmplice,  o imma- 
colato, ( Lyr.  ) retto o irreprenfibile , temeva  Dio  da  figlio , e per 
Tomo  77/..  A amor 
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4 ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E MORALI 

amor  della  virtù  fi  guardava  da  ogni  male  ; laonde  operava  perfettamerl* 
te  in  ordine  a fé,  in  ordine  al  prolfimo,ed  in  ordine  a Dio  . 2.  Al- 

•L  V.atlque  ia  grazia  divina, che  con  tanta  diligenza  ei  cu(lodiva,corrilpondeva  una 
fum  eifeptem  pj-oi peri tà  elleriore,  che  appieno  lo  felicitava;  facevangli  gradita  ooro- 
fif"  • & ,rt‘  na  un’abbondante  fucceflione  di  fette  figli,  e tre  figliuole;  c nel  mag- 
P ’*  gior  numero  de’  mafehi  era  foddisfatto  il  luo  amore , per  effer  eglino 

J.  Et  fuh  alle  cafe  più  utili,  e più  decorofi.  3.  Oltre  la  fiorita  prole,  accrelire- 
effio  tjui  va  contento  al  giudo  Idumeo  la  copia  delle  fue  ricchezze  , che  confi- 
ftftt.n  milita  derido  allora  principalmente  in  quantità  di  animali,  egli  poffedeva  fet- 
ovikm,&tna  te  mj|a  pecore t che  recano  alle  cafe  il  vitto,  e vedito , ed  effendo  lo 
milita  carnei*-  capre  egualmente  utili,  feco  fi  annoveravano.  {Calma)  In  fervizio  del- 
r*”1  VTLT'”  k con^otte  pofTedcva  tre  mila  Cammelli  ; poiciachè  trovandoli' di  ra- 
! rabovum  m acqua  nell’Arabia  per  gli  eccelfivi  calori,  ( Leo  ^ìfric.l.  9.  ) fervono 
Minrrniét’afi-  da  cavalcar,  e portar  pefi  ; perchè  padano  quattro  giorni  fenza  bere 
n<  , ac  fami-  c 1’ acqua  immonda  per  efli  è migliore.  In  ufo  dell’agricoltura,  e'vet- 
lia  multa  ni-  ture  ei  polfedeva  cinquecento  buoi,  e per  fumeggiare,  e cavalcare  cin- 
mh  : tratque  quecento  afine.  Egli  aveva  un  Scrvidorame  numcrofiflimo  non  lòlo  per 
•t tir  HI  e ma-  governo  degli  armenti,  e pel  lavoro  de’ campi,  per  i frutti  delle  greg. 
gnut  imtrtm-  g\e,  e per  la  cudodia  delle  ricolte,  ma  per  difefa  della  fua  città,  e 
net  Orienta-  per  gli  uffizj  della  lua  corte  ; ( Origen.  Cbryftft  Bafil.  in  Cat.  Greeci  quafi 
• omne s.  Et  Latini  VP.  qui  eam  acceptaverunt  ex  b oc  Lib.  p/ur.  in  locis  cap.}6. 19.  ) 

perchè  era  grande  fra  tutti  gli  Orientali , febben  di  cale  Regie;  e pero 
. elfo  fi  lappone  Re  lui  fondamento  dell'aggiunta,  che  è in  fine  di  que- 

£liie  ut  ‘ *&  l'^ro.  Ma  perchè  la  Chiefa  Latina  non  la  tiene  autentica,  fi  de- 
faciebànt  ««-  duce  dalle  fentenze  di  elfo  Giobbe  . Ov’  egli  imperava  , ogni  città,  e 
n/ivium perde-  provinzia  ubbidiva  al  fuo  Re;  e non  leggefi  , eh  elfo  ubbidiffe  a veru- 
no/ unufquif-  no;  dunque  era  Re;  e non  foto  era  eguale  agli  altri  in  ricchezze,  ma 
que  indie  fuo.  fuperiore,  come  fi  è detto.  Egli  da  fe  lo  prova  nel  capo  29  v.  7.  8. 
Et  mi  tienici  9.  io.  e 25.  , e nel  cap.  3.  v.  14.  : tale  lo  alferilce  Elifaz  nel  c.  22. 
■vocabant  irei  v.  8.  Finalmente  Giobbe  non  era  in  condizione  inferiore  agli  Amici 
forerei  ejut  , (noi;  e pure  la  Sacra  Scrittura  li  chiama  Re,  Tob. 2.  15.  e Giobbe  ftef- 
co mederent,  fQ  dille,  che  Iddio  gli  levò  la  corona  dal  capo,  c.  19.  9.  il  che  non 
t bibcrent  cum  avrebbe  detto,  fe  non  foflfe  dato  Re  . 4.  Rendeva  Giobbe  più  felice 

lo  fcambievole  amore  de’fuoi  figliuoli , ( Lyranus.  Tincda  ) che  vivendo 
in  IrUmnl"'  ne**’  abbondanza  delle  delizie  non  nafeevano  fra  loro  dilcordie  ; anzi 
fiffent  die t còn-  eHèndo  in  fette  , dillribuivano  fra  loro  i giorni  della  fettimana  ; ed 
■vivii , mine-  amichevolmente  accompagnandoli,  ciafcheduno  faceva  per  la  fua  volta 
batadeotpob,  >1  convito  nel  fuo  appartamento,  non  per  golofità  , ma  per  mantener 
& fanilijìta-  nutrita  fra  elfi  la  fraterna  amicizia  , e come  obbligati  a quel  circolo  , 
militi,  con-  di  fettimana  in  fettimana  l’olfervavano  . Ogni  dì  invitavano  le  loro 
burgenfquc  di-  Sorelle,  acciocché  fedelfero  alla  menlà  partecipi  della  cordialità  di  tut- 
Otculo , offe  re-  ti  ; e fapeflèro  , che  lèbben  Donne  , avevano  verfo  di  effe  amore  , e 
/bit  holocanjia  fjfpetto.  5.  Terminato  il  giro  de’ giorni  convivali,  Giobbe  molto  ze- 
pro  fingali!  . ]ante  delle  |oro  anime  , mandava  ogni  otto  giorni , chi  a nome  fuo 
Ptcebm  emm  : impacile  loro  il  purificarli  , ( Vatabl.  ) lavandoli  , o affumicandoli  lo* 
caverint*  ffilC  Pra  aromat‘  acceli , cd  accompagnando  quell’atto  religiofo  con  l’ani- 
‘mei  ‘n&  be'-  mo  umiliato,  c pentito,  cancelladèro  qualunque  rilalfazione  cominella 
nedixerit  Eco  nell’allegria  del  convito,  c fi  prcparafifero  per  intervenir  feco  al  làcri- 
in  ccrdibui  > poiché  egli  non  interveniva  a que’ permeili  , ed  onelti  diverti- 
f.ii.  Sic  fa-  menti  , come  tollerabili  ne’ giovani , cd  impropri  in  un  uomo  di  età 
ciebat  Jtbtkn-  matura  . In  tal  guilà  làntificati  intervenivano  per  fuo  comando  a’fa- 
8 i‘  iticbui . crifizj,  ch’egli  offeriva  per  elfi  ; ( Sept.  tìeb.  ) pofciachè  per  ciafchedùn 
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di  loro  confumava  ad  onor  di  Dio  un  olocauflo , albeggiando  il  polo;  6.  guadar* 
c fperava  con  sì  pietofa  azione,  ch’efli  non  offendeffcro  il  Signore  in  ***tm  die  cum 
fatti,  nò  in  penfieri  , e paffaffero  i giorni  fenza  benedirlo:  ( SanBius  vt fidi 
hic  Lyr.  Gin.  7.  Gen.  8.  20.  Wcron.  in  trad.  Heb.  in  Gen.  Ì3n  alii  ) e fabbatizzan-  Pf' 
do  ogni  fettimo  giorno  , ufo  degli  antichi  prima  della  legge  data  , re!"  coram- P0.' 
Giobbe  voleva  ben  difpoili  i fuoi  figliuoli  per  affi  fiere  alla  facra  funzio- 
ne,  ch’egli  come  primogenito  faceva.  6.  Dopo  lo  flato  prolperofo  di 
Giobbe,  deferivefi  il  travagliofo,  come  fcrive  il  Caldeo,  ( Tirinus ) fot-  ’7  cuidixit 
to  fpezie  di  giudizio  , o di  gran  concilio  , nel  quale  gli  Angeli  riferì-  Dominai:  Un - 
vano  a Dio  in  Macflà  di  Giudice  i loro  uftizj  , cui  intervenne  anche  de  venir l Qui 
Satanno  , come  birro  della  Divina  Giuflizia , e fé  quelli  confolano  le  refponden^ait: 
Anime,  colui  le  turba.  Prefentando  dunque  gli  Angeli  i meriti  degli  Circuivi  ter. 
Uomini  a Dio,  come  di  Tobia  narrò  Rafaello,  ( Tob.  c.  12.)  concorfe  ram,&peram. 
con  cfTì  anche  il  Demonio  , veduto  da  Dio  , e dagli  Angeli  ; ma  egli  lutavi  exm  • 
non  vedeva  Dio,  (ytthan.  latt.ipr  alii)  quafi  cieco  in  riguardo  a lui,  c 8.  Dixttque 
vedeva  i foli  fpiriti  beati  , con  loro , e con  Dio  mentalmente  parlan- 
do;  con  tal  linguaggio  accufava  gli  Uomini,  c proccurava  la  loro  pe-  [onpderàfll'fìr 
na,  effóndo  egli  quel  gran  Dragone,  antico  ferpentc  , calunniatore,  e m/ajol, 
feduttore  di  tutto  il  genere  Umano,  appellato  nella  Sacra  Scrittura  „H(d  non  fnei 
( ì.Tar.n.  1.) <Accufatore  de  noftri  fratelli.  7.  Stando  l’orrenda  Beflia  fienili,  in  ter. 
al  divino  cofpetto,  il  Signore  le  dille  , non  per  voce  fenfibile  , come  r* , homojìm-, 
alle  volte  faceva  a’ Profeti,  ma  per  intendimento  , efTendo  colui  crea-  flex  , & re - 
tura  puramente  fpirituale,  ( Lyran . ) Donde  vieni  ? Tutto  era  notiflìmo  (fui,  ac  timem 
all'Onnifciente;  ma  l’interroga  per  introdurfi  colla  fua  rifpofla  a lo-  Veum , & Tt~ 
dar  Giobbe.  Il  Demonio,  manifellando  la  fua  malignità  , non  a Dio  , "denta malo t 
ma  agli  altri,  rifpofe  . ( i.Tct.  5.  ) Ho  calcate  diverfe  firade  per  nuo-  9:  Cul  reJ' 
cere  gli  Uomini  viatori  come  mia  precifa  occupazione  ; e le  ho  rical-  f*.  . 
care  da  sì  tormentofa  fame  Ilimolato.  8.  Il  Signore  diffe  all’ infernal  fathra'ti- 
Leonc  : Nel  giro  che  hai  fatto,  confìderafli  la  vita  coflumata  del  mio  „„  Deumi 
fervo  Giobbe,  e la  purità  del  fuo  fpirito  ? confìderafli  , che  prefente-  ,0.  isònne 
mente  la  terra  non  abbia  il  più  fanto  , efTendo  egli  Uomo  femplice  , tu  valUJli  e a , 
o innocente,  retto,  o giuflo,  che  teme  Dio,  e fi  guarda  da  ogni  ma-  & domum 
le?  ( Menech . ) Quefla  lode  divina  dimoflra  , che  Giobbe  nel  fuo  tem-  ejut,  univer- 
so luperaffe  tutti  in  morali  virtù.  9.  Allora  il  Demonio,  cui  era  in-  famque  /«fi- 
tollerabile  la  fipgolar  perfezione  di  Giobbe , con  tutta  la  malizia  fmi-  fiannam  per 
nuilla,  dicendo:  Non  ha  egli  motivo  di  temer  Dio,  efsendogli  tanto  """l,um,ope- 
utile  il  fuo  timore  ? forfè  che  l’offervanza  con  cui  lo  adora  , non  è fa^edi"!- 
abbondan temente  premiata  ? io.  E come  può  non  temere , andando  eI"'  & npo'rrf'r 
egli  , e la  fua  cafa  provveduta  di  tanti  ajuti  ; éd  avete  in  tal  guifa  JKt,,j„,crtvit 
fortificato  quello,  e quefla;  che  non  poffò  far  il  mio  uffizio  , ond’  è , ttrrae 
che  conduca  in  tanta  pace  i fuoi  giorni?  Voi  difendete  da  ogni  difgra-  u.  sed  ex- 
zia  le  fue  fuflanze,  e non  ho  adito  per  danneggiarle , circondandole  la  tende  paulu- 
▼oflra  affiflenza.  Voi  con  mano  benigna  conducete  a buon  termine  i lum  manum 
fuoi  intereflì,  e confolate  ogni  fua  petizione;  ond’  è , che  di  corpo,  e »»<«>»,  & can- 
ài anima  effò  fia  feliciflìmo.  ir.  Stendere  un  po  po  la  voflra  mano,  gè  cund a, qua 
che  mi  permetta  di  nuocerlo  ; datemi  licenza  di  fperimentar  la  fua  pejjidet  , »</» 
virtù  ; ( Chryfoft .)  e toccatelo  per  mezzo  mio  in  tutti  i fuoi  comodi  ; 
e ferito  da  difgrazie,  mentirò  , s’egli  non  celierà  di  benedirvi . 11  co-  ,Jrf]r‘' 
inune  Nemico  pensò,  che  riufcendogli  di  affliggerlo,  e d’impoverirlo,  ,r,„ Dofninui, 
cadette  in  impazienze,  e proromneffe  in  beflemmie.  12.  Fatta  la  di-  aaSxtan.£c. 
•manda  dall’invidiofo  Demonio,  (,Aug.tra8.6.ineptft.Joan.  1.)  il  Signore  ce  aniverfa 
«lic  l’accordò,  concedendogli  , che  lo  tentafle , affinché  fattane  prova  „rte  i,aiet  in 
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menu  tuafuuv  fcntifle  maggior  tormento.  Sia,  gli  difle , in  tuo  potere  l’ affliggerlo  in 
tantum  in  tum  tutto  quello,  eh’ egli  pofliede  di  beni  temporali  ; ma  non  abbi  ardire 
nt  txttniit  d;  offender  la  fila  pedona  , che  onninamente  mi  riferbo  . Con  quella 
manum  tiiam.  pCrmiffione  Satanno  partì,  ma  non  tutto  contento,  ( ^tpo/lin . ) perché 
BgrtjjupiHt  eji  voieva  tutto  Giobbe  nelle  fue  forze  per  flagellarlo  maffìmaniente  nello 
iauH  a jxue  fp;rjt0  . ma  tr0ppo  diverfa  fu  l’intenzione  di  colui  da  quella  di  Dio 
iT-  Cum  au-  nc'  travagliar  Ciobbe  ; ( Ljran.  ) perchè  Satanno  bramava  d' indurre 
»f n quidam  Giobbe  a maledir  per  impazienza,  chi  l'aveva  creato;  ed  il  Signore 
die  filli  , & voleva,  che  con  i travagli  riufciflè  un  inlìgnc  paziente.  11  Demonio 
fiiuc  tjm  co-  col  peflimo  fuo  genio  ul'cì  dalla  faccia  divina  ; c lenza  induggio  diede 
medertnt  , & pafcolo  alla  penofa  fua  fame,  travagliando  Giobbe  con  terribili  difgra- 
bibnent  vimim  zie.  13.  Affinché  le  afflizioni  riufifsero  più  fiere  al  tribolato;  l'aftu- 
in  domo  fruir ii  to  Demonio  fi  fece  dalle  cofe  minori  , e pafsò  alle  maggiori  ; perché 
fui  primigeni-  tollerate  le  difgrazie  grandi , le  piccole  dan  minor  tormento  . Entrò» 
dunque  il  giorno  fatale  , in  cui  Satanno  fece  prove  terribili  della  pa- 
*4;  zienza  di  Giobbe,  ( S.Cbryfoft . ) c con  tutti  gl'  infortuni  diede  l'afsalto 

irmi  **7°^  fuo  cuore,  che  tutti  gli  accader»  in  quel  dì  ; ed  era  il  primo  della 
5 “ * ‘“jIU  fettimana,  perchè  in  efso  celebrava!!  il  convito  del  primogenito.,  ed  i 
afin*  p*f-  fratelli  fuoi  colle  forelle  fedevano  giocondi , e mangiavano  lieti  alla 
eebnntnr  juxt 4 fua  menfa.  14.  Allora  venne  , chi  avvisò  Giobbe  , dicendo  : Sappiate 
Signore,  che  rompendo  i voflri  buoi  le  zolle,  c faticandoli  nella  cul- 
15.  Et  ir.  tura,  ( Lyran . ) c pafeendofi  vicine  a loro  le  voftre  giumente  per  mag- 
ro» r»/it5:»&«i,  gior  difgrazia . 15.  All’ improvvifo  fon  entrati  impetuofi  ne’ campi  i 

tnleruntaue  0-  Sabei  , o Sebci , pofteri  di  Seba,  difendenti  da  Abramo,  ( Ca/met  ) o 
mnU , c rpne-  ja  Cetura  , abitatori  dell'Arabia  deferta  , Orientale  alla  terra  Us , e 
raipercufiernnt  nat;  ;n  j^ef,  incolti  vivono  di  ladronecci , c non  temono  veruno  » 
gladio, in  tva-  c0ft0r0  hanno  rubato  i befliami,  che  ivi  erano,  hanno  fatto  ftrage  de*, 
fi fg°  ft  • y nt  vo^rj  bervi , che  gli  ufavano,  e li  cuflodivano;  ed  io  folo,  fuggendo, 
f°n  reftato  illefo  , c fon  corfo  per  recarvi  sì  trifle  nova  . 1 6.  Non 

ille  uditile  lo-  aveva  ancora  il  primo  Nunzio  terminato  il  fuo  difcorfò  , che  entrò  il 
nutre  tur,  ve-  fecondo  pallido,  e tremante,  c difse  all’imperturbabile  Padrone:  E ca- 
ni» alter  , & duto  un  fuoco  di  Dio,  ( Epbef.  a.  a. ) cioè  per  divina  permiflionc  le  ae- 
di*/» : ignii  ree  Poteftà,  o Dcmonj  ì'han  fatto  difendere,  {Lyran  ) ed  ha  abbru- 
Vti  rrc/di»  » ciato  le  gregge,  cd  i pallori  ; e per  forte  non  mi  ha  offefo,  o fon  ve- 
nuto a mani  follarvi  la  grave  difgrazia  . 17.  Defri  vendo  il  fecondo 

Nunzio  lo  fpaventofo  fuccefso,  arrivò  il  terzo,  c riferì,  ch$  i Caldei, 
dediti,  (Calmet)  come  gli  Arabi  fuoi  confinanti  alla  rapina,  erano  ar- 
rivati con  un  efercito  ; e divifolo  in  tre  turme  , avevano  afsaltato  la 
magnifica  greggia  di  ire  mila  cammelli,  perché  una  fola  non  poteva 
prendere,  né  condur  via  un  numero  sì  grande  de’ terribili  animali  ; e 
non  folo  gli  avevano,  tolti , ma  avevano  uccifì  i loro  Cultodi  . Egli 
manifeftò  a Giobbe  {Lyran.)  la  gran  forza  de’malandrini  ; affinché  1 k- 
pclse  , che  non  poteva  ricuperare  gli  animali  perduti , nè  rifarcire  il 
» cr  ai-  Àann?,r»cevut0  5 perchè  col  befliame  rubato  era  perita  la  fua  gente  . 
; ’ c h*ld*  i Io>  dllsc  Nunzio,  folctto  fuggii  , e mi  è riufeito  di  notificarvi  il 
r tTt,  fatto  orrendo,  18.  Parlando  tuttavia  l’infauflo  Nunzio,  arrivò  il 
,&ìn-  quarto,  ed  entrato  con  un  ciglio  lagrimofo  alla  prefènza  di  Giobbe,  mani- 
vaferunt ume-  fcllogli  fucccfsivamente  un  cafò  più  grave  de’riferiti  , dicendo  . Sede- 
fio  , & tuie-  devano  alla  menfa  giulivi  i voflri  figli  , cd  allegre  le  voflre  figliuole 

Tuntjtos  nec  a ]n 

df  pueroi  percujftrunt  gladio  , & ego  fugi  folui , ut  nuntiarem  libi.  18.  Mime  loqucbatur  il. 
le  , Cfi  ecce  aliut  intravit , <Ùr  dixit  : Filiit  tuii  , & filiabui  vefcemibut  , & bibemibiu  -.imi  p 
in  demo  fra  tri»  fui  primogeniti . 


calo  , & 
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ìu  cafa  del  voftro  primogenito  fenza  pender  di  morte:  19.  Ed  ecco  19.  spensi 

che  in  un  fubito  sboccò  dall'Arabia  deferta  un  Aulirò  llraordinario » vini**  veh*- 
e veemente,  e batté  con  tanta  forza  negli  angoli  del  nobile  albergo,  ntn‘  *"*»*  * 
che  rovinando  le  mura , fon  caduti  i tetti , c le  foffitte , ed  opprelsi  da  "£'•"*  dtfer. 
quell’orrido  guaito,  tutti  i voltri  figliuoli,  fon  reftati  morti , e lèppel- 
litij  elfendo  lòpravviffuto  per  accidente,  e non  avendomi  limolato  la  an~ 

rovina  cagionata  dall’orrendo  turbine,  fon  rimallo  foto,  c fon  venuto  ’ 

a delcrivcrvi  il  lagrimevole  fpettacolo.  20.  Udita  la  morte  de’ figli  , ^ppre/Kt  lìJJ 
Giobbe  dimollrò  trillezza  moderata  della  loro  perdita,  ( Idem ) non  de-  Jet  tua  , &■ 
cimando  per  cita  la  ragione  dalla  fua  rettitudine  ; laonde  non  cadde  , mortai  funi  » 
inoltrando  bellezza  d’animo,  ( Vineda  ) ma  fi  alzò  , e commolso  per  & r/wg»  tg» 
debito  d’umanità,  e di  paternità,  ruppe,  come  Davide  la  fopravvelle  filai , atmme 
in  fegno  d’ un’innocente  dolore,  e tofatofi  il  capo  per  argomento  di  tUrtmtìhi . 
pianto,  fi  gettò  fulla  nuda  terra  genuflefso ; c colla  faccia  nella  polve-  2-0  • Tun+ 

re  tutto  rassegnato  adorò  le  divine  difpofizioni  , e difse.  21.  Nudo  J‘rrerx‘t. 
ufeii  dall’utero  della  mia  propria  madre,  cioè  povero, e fpogliato  di  tutti  Iud“  ve“ 
1 beni  temporali,  ed  entrai  in  quello  mondo;  e nudo  ufcirò  da  efso  , C‘‘J* 

ed  entrerò  nell’utero  della  madre  comune,  cioè  nel  feno  della  terra  , tt 
o nel  fepolcro.  ( Vineda ) Il  Signore  mi  diede  in  predirò  quel  che  are-  „'TTXm  pone- 
vo, riferrandofene  il  dominio;  e potendo  privarmene  a fuo  piacere  , v;,. 
ora  ma  l'ha  tolto  : egli  fu  benigno,  e propizio  , quando  diede  ; cosi  n. 
benigno,  e propizio  è dato  oggi , che  l’ha  levato,  efsendo  onnina-  xìt  . "Hudat 
mente  il  medeftmo  chi  diede,  e chi  tolfe.  Com’  è piacciuto  al  Signo-  cgrr/Jat  fum  de 
re,  così  è occorlo,  e fia  benedetto  il  fuo  fanto  Nome;  poiché  avendo  u,cr°  mani* 
modrato  quella  equità  , e provvidenza  verfo  di  me,  che  ofserva  in  mtx  ,&  nudar 
tutte  le  cofe,  è degno  di  recargli  gloria,  e ringraziamento.  ( Trofper .)  «vrrrar  tUuc  s 
Una  tale  rifpoda  fu  un  dardo,  che  trafiffe  il  Demonio,  e l’atterrò  , dedit; 

fperando  che  quelle  labbra  maledifsero  Dio,  da  cui  egli  fu  con  tanta 
riverenza  benedetto.  22.  Un  fine  si  glorialo  ebbe  la  prima  battaglia  J‘;J  " 

di  Giobbe;  ed  a’ colpi  si  fieri  del  Diavolo,  non  profferì  parola  pecca-  i,'Jfj£t„m  efi\ 
minofa,  che  folse  tinta  di  empietà,  o d’impazienza  ; nè  lamentolIT  con  pt  mnun  D«- 
poco  giudizio  di  Dio,  febben  il  Nemico  proccurò  d’ indurlo  con  sì  mini  btrudi- 
gravi  difgrazie  a commettere  un  tal  eccelso.  flum. 

il,  In  onte 

‘ _ m | j * ' y ■ y hi  bus  non  pec- 

cava yob  u~ 
biis  fui*  7 
q\ ut  ftultum 
quid  contrx 
Denm  loCHtnt 

'fi- 


ESPOSIZIONE  MORALE. 


Dilla  vera  Terfezionc . 


LA  fpciicnza  manifciìala  perfezion  della  cofa,  ora  eoi  pefo  , 
ragone.,  cd  ora  in  qualunque  altro  modo,  che  ufa  l’arte  , o 

• 0 11  1 n V*  n i*  m 1 


ora  col  pa- 
o la  feienza 

inventa;  nulla  apprezzandoli,  fc  non  (I  vede  in  pratica  ciò  che  nelle  cofe  na- 
feondeti  di  ditnabile  . Siccome  non  comparifce  fenza  prova  , nè  fi  dima  la 
bontà  materiale  ; cosi  non  rifplcnde  fenza  di  efia  la  bontà  dell*  Anima  , o 
la  perfezione  dello  fpirito  ; perchè  conofcefi  non  nell’animo,  ma  infatti  lave- 
rà virtù-  la  fantità  interiore  è oggetto  degli  occhi  divini,  che  veggono  il  cuo- 
re , e ne  penetrano  l’intimo;  ma”  affinchè  facciali  oggetto  degli  occhi  noftri  , 
e d’uopo-,  che  con  prove  citeriormente  tifplenda.  Giobbe  camminava  con  tan- 
ta perfezione  alla  divina  preienza  , che  meritò  la  lode  dello  Spirito  Santo , per- 
chè l’appellò  uomo  femplice  , retto,  e timorato  di  Dio:  e con  ragione  , men- 
tre elfendo  in  poffclfo  di  tutte  le  felicità,  che'  può  bramar  una  Cafa  illultrc  , 
egli  età  inficine  pio,  e fanto.  Satanno  però  noi  credendo  veto  pcifettor,  fece 

iltan- 
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■danza  a Dio  , che  lo  provafle  ; avvegnaché  credeva , che  non  fofTe  vera  fan» 
tità  quella , cui  tutto  va  a feconda . egli  vedeva  , che  la  povertà  noi  tormen- 
tava , che  la  dcrilità  non  1'  affliggeva  , e che  la  grazia  divina  in  efTo  ab- 
bondava : laonde  parevagli  difficile  , clic  fufTc  fanto  un  Uomo,  le  cui  virtù  non 
avevano  inoltrato  radice  al  vento  della  contrarietà,  nè  fodezza  a' ma  rtclli  della 
perfecuzione . Ma  acciocché  il  Nemico  infernale  fi  difinganafle  , Iddio  pcrmife- 
gli  di  provarlo;  ed  avuta  una  tal  licenza  a’ impegnò  il  diabolico  pctfccutore  , 
cne  fpcrando  di  farlo  prevaricare,  lo  fece  comparir  un  cfemplarc  di  vera  perfe- 
zione; j fob  ameni  bene  flt  Imbuii  in  profferii  , df  in  adverfit prof  ter  ouod 

tenet  typum  perfette  virtuofi  . [ Glos.  Mor.  ] Donde  fi  vide  , clic  lo  fpirito  , o 
l’cdifizio  interno,  quando  è ben  fondato,  non  crolla,  foffiando  l'aquilone  d’ 
ogni  tirano  incontro  , o di  qualfivogtia  difgrazia  : perchè  , prima  , che  la  provi 
il  Mondo  , Iddio  fperimenta  con  modi  ineffabili  li  vera  perfezione  , e pri- 
ma che'lc  vere  virtù  vengano  alla  luce  , la  Grazia  divina  le  ha  tanto  purificate 
che  efeono  non  a ricever  l’effere  , ma  merito,  e corona. 


CAPO  IL 

iAKGO  METìTO. 

Saturino  ottiene  da  Dio  di  flagellar  il  corpo  di  Giobbe  , che  giace  opprejfo 
da  infermità  gravijflma.  Tonando  Giobbe  con  sì  orrido  mate  , la  moglie 
F influita , gli  cimici  vanno  per  conflolarlo  , e dimorano  fleco  flette  giorni 
flenza  dirgli  una  parola.  Seconda  battaglia  di  Giobbe. 

ESPOSIZIÓNE  LETTERALE. 

UScito  Giobbe  dal  primo  combattimento  degno  di  corona,  perchè 
Iddio  ebbe  tant’  onore  da  lui , quando  fu  privato  di  ogni  bene 
efteriorc  , come  quando  fu  abbondante  , entra  in  un  altro  non 
men  afpro  , maneggiato  dal  diabolico  Tentatore  . Giobbe  dopo  la  pri- 
ma gueira  refpirò  alcun  tempo,  e con  maggior  libertà  di  fpirito  me- 
ditò la  vanità  del  mondo,  (Calma . Tineda ) le  cofe  divine,  ed  acqui- 
Caput  x.  Hò  forze  maggiori  per  una  nuova  milizia  . i.  Comparendo  dunque 
i.  Tattum  nuovamente  al  divin  Tribunale  gli  Angeli  fanti , ( Origen.  ) sfacciata- 
^ nmem  tnm  mcnte  s'ìntroduffe  con  elfi  anche  Satanà  : collui  offendo  flato  in  dub- 
n^entfiUi'vri  '^° ’ c*ove^e  vinto,  o rinnovar  1’  affalto,  finalmente  promet- 

& fin  reni  tendofi  vittoria,  fe  gli  forte  permeilo  di  cruciar  oltre  il  cuore  il  corpo 

rum  Domino  Giobbe  con  arditezza  fi  prefentò  al  divin  Giudice  ; che  vedendo  l' 
venijfei  quoque  audace  , gli  diffe  : a.  Da  qual  parte  vieni  ? il  vile  Demonio  tacendo 

Satin  inter  la  vergognofa  fua  perdita,  rifpofe  : ( i.  Ter.  5.  8.  ) Stimolato  dalla  fa- 
vo/, &flaret  me  fon  camminato  finora  per  trovar  da  divorare , c colla  celerità  , 
in  eonfpettu  che  conviene  alla  mia  natura  ho  girata  la  terra  (Clrrjfofl.) . Ma  copren- 
ti»/• do  egli  la  fua  confufione,  Iddio  la  fcuoprc  , onde  manifefti  per  forza 

».  Ut  dice-  ia  vittoria  del  fuo  Atleta,  dicendo.-  3.  Hai  tu  confideraro,  quantofìa 

ret  Dominus  perfetto  Giobhe  mio  fervo,  poiché  la  fua  bontà  è sì  grande,  che  la 
Ma  i atan  : Un- 

de  venti! Qui  terra 

refpomient  ait:  Circuivi  terram  , & perambulavi  e am . J.  Et  dixit  Dominai  ad  Satin  : 
ejuid  ccnfiderajìi  fintini  meum  Job,  tpuodnon  Jit  ei  fimilit  in  terra  , vir  Jimplex  ,&  rtttnr  , ceti, 
meni  Deum  , & recedent  a malo , & adhuc  retintnr  irmocintiam  ! T»',autem  commovi fti  adverfit  tuau, 
ni  affllgerem  eum  fruftra  • 
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tèrra  non  ha  il  Umile,  egli  è in  portello  della  vera  femplicità,  che  non 
ammette  veruna  malizia,  egli  è retto  nel  fuo  governo  , teme  Dio  nel 
fuo  operare  , fi  guarda  fin  da  un  ombra  di  male;  e la  fua  non  c fan- 
tità  finta  , come  tu  vantavi  , ma  è vera  innocenza.  Tu  , che  vantavi 
il  trionfo d>tima  del  combattimento  , moftra  ora  la  palma,  che  ripor- 
tarti.1 Tu  lei  il.vinto,  edertb.il  vincitore.*  e non  è Hata  legittima  la  caufit  da 
fi:  addottami  -per  aftligerlo;  (Calma.  ) e fidamente  ha  lervito  per  pro- 
va la  fua  virtù  , per  empirti  di  vergogna  , e per  farti  vedere  la  fua 
.ferma  collanza  nel  bene,  e la  fua  eroica  pazienza.  4.  Satana  perdi-  4.  (ni  ref- 
Jendcrfi  e per  mitigar  il  fuo  rolfore  fi  sforza  con  nuova  calunnia  di  fondini  Satin 
avvilirla  pazienza  di  Giobbe;  dicendo:  Facilmente  fi  tollera  di  perderla  pel-  <*<«••  Vellem  pra 
Je  perla  pelle,  (Idem.)  cioè  un  membro  men  utile  per  confervar  il  necettà-  >»•»- 

xio,  come  tutte  le  cofe  cllcriorì  dell’  Uomo  refpettivamente  alla  vita  » 1** 
fua,  che  febben  fi  perdano  con  dolore,  egli  le  lafcia  tagliar  dafe,  pur-  r’’  lomo  > 

.chè  viva.  Facilmente  fi  patifee  detrimento  di  quello  che  viene  per  in-  ?Tt  amm't 
dultria,  quando  fi  porticele  una  cofa  migliore  , e più  preziola  . Giobbe  “* ’ 
ha  perduto  i fuoi  beili  ; ma  fpera  di  averne  altri , perchè  è fimo  ; egli 
è privato  de’figli,  ma  può  generarne  altri,  perchè  è vigorofo  : 5 prò-  ,J-  xilitqtuit 

atatevi  un  poco  a toccarlo  nel  corpo,  gravemente  infermandolo;  e po-  m,,,e  ”f,nym 
fcia  vedrete  di  qual  perfezione  fia  la  fua  virtù  .*  datemi  maggior  pode-  ,uam  ’ .'  * 
fià  fopra  di  lui;  e permettete,  che  io  gli  levi  la  falute  corporale  ch’ei  & luna 

tanto  ama,  onde  ogni  altra  perdita  non  gli  fa  fenlo  ; ed  allora  inten- 
derete  con  qual’ animo  riceverà  le  vortre  prove;  e vedrete  , fe  feguite-  faci!m  ie. 
rà  a benedirvi.  6.  Tu,  ditte  il  Signore,  l’hai  tormentato  colla  priva-  ncdicat  titi. 
zione  della  roba,  e de’figli;  or  fiati  per  me  ancor  lecito  d’  incrudelire  6.  fiijcit fr- 
eon tra  il  fuo  corpo,  caricandolo  di  tutte  le  infermità,  che  vuoi;  rivi e- go  Veminm  ad 
to  folo,  (Tmeda)  che  non  l’uccida,  come  vorrerti,  non  potendo  inai-  Satani  Exai* 
tra  forma  faziar  la  tua  invidia;  perchè  io  voglio,  che  patifca  per  fàrfi  nunu  *fl » 
merito,. e per  farti  vergogna  , ma  non  che  muoja;  affinché  fappiafi  i<rumtam*a. 
quanto  mi  fia  a cuore  anche  la  vita  temporale  de’ miei  fervi . 7.  Avu-  n,m*m 

ta  la  facoltà  da  Dio  di  cruciar  il  Pazientiflìmo  nel  corpo  , il  Diavolo  ‘tr'va  ‘ , 

impegnò  tutta  la  fua  arte  per  fargli  patir  in  Ibmmo  grado  tutte  le  u-  ; 
mane  infermità,  per  cui  meri  torti  la  palma  di  gtoriofiflìmo  martire.  Il  ’E™e  pcJì^i 
(acro  Tello  ci  delcrive  l’orrenda  immagine  di  Giobbe  infermo  con  po-  Ltrcuffit  Jot 
che  parole,  (Calma  in  Differì.)  perchè  appena  porrebbe  tollerarli  il  len-  ulcere  pefjìmo , 
tir  minutamente  deferitto  un  sì  orrido  lpettacolo  : elfo  Io  rapprefenta  a pianta  fedii 
una  piaga  che  tutto  lo  cuopre;  ma  l’ ulcere  pertìme,  che  da  capo  a’  ufqve  ad  ve r. 
piedi  l’infermò,  noi  rendè  fidamente  tormentato  di  fuori  , ma  di  den-  tiant  xjm  ■■ 
tro,  poiché  patì  nella  pelle  , nella  carne  nei  nervi , nelle  vifeere  , e 
nello  fpirito  (Vineda).  Il  Demonio  altero  fubito  gli  umori,  e slogò  tut- 
te le  parti  del  fuo  corpo,  onde  fentl  i dolori  di  tutte  le  febbri , e di 
tutte  ie  membra  rtroppiate.  Le  rifipole  lo  cruciavano,  il  cancro  lo  ro- 
deva, lo  tormentava  un’orrida  lebbra,  lo  molertava  un  continuo  pru- 
rito, l’infracidava  un  morbo  venereo  fchifofirtimo  , e lo  mangiava  il 
mal  pidocchiofo.  Lo  tormentavano  un  flutto  fanguinofi)  di  ventre,  le  ul- 
ceri delle  infettine,  il  dolor  delle  reni,  il  marciume  de'polmoni,  il  do- 
lor delle  corte,  una  fame  da  cane,  c con  altri  innumerabili  mali,  mor- 
tali, ed  infanabili  una  vigilia  continua.  8.  Alla  fomma  pena  diGiob-  8.  Qui  te. 
be  fi  aggiunfe  una  fomma  mil'eria,  perchè  privato  dell’  umano  commer-  fi  a famem  ra- 
do, come  lebbrofo,  ed  infetto  giaceva  fuori  della  città , (Lyran.  Calma.)  dtbat  , fedem 
non  in  letto  molle,  e foave  per  mitigar  i fuoi  gran  dolori  , ma  fopra  infierqnìlinìo . 
un  vi  li  filmo  mondezzaio  ; e non  curava  con  unguento  le  piaghe  , nè 

con 
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f.'V hit  in-  con  pannolino,  ma  ufava  un  pezzo  di  tegola  per  nettarle.  9.  Soppor» 
rem  illi  »xor  tando  il  Santo  con  mirabile  coftanza  i dolori  accrbiflimi  de’  fnoi  mali 
fu*  : Mhu c ineffabili,  l’arrabbiato  Demonio  fi  fervi  di  fua  moglie  per  turbargli  il 
tu  ferménti  cll0re  ) e tormentargli  l’animo,  onde  riufeiflfe  di  farlo  cader  in  impazien* 
tn  [impunite  za  con  pungenti  parole  d’una  lingua  mordace,  fervata  per1' nuovo  gene- 
n»  ‘ re  tentazione  giacché  in  tortura  d’ infirmiti  sì  numerofe  (Cr.ec/ , (3* 

réte!  m°’  i-at'n’-)  e si  crudeli  mantenevafi  forte,  ed  imperturbabile  V Afl'acciataG 
dunque  l’incitata  Femmina,  lenza  carità,  e piena  d’ira  dille  al  penan- 
te, cd  abbandonato  Conforte,  giudicando  fcempiczza  la  fua  gran  pazien- 
za : ( Ljr.  ) In  tanti  mali , che  ti  Graziano , e ti  accorano , ancor  ti  man- 
tieni nella  tua  ffolìdità ? Dura  pur  nella  tua  pietà,  fervi  a Dio,  bene- 
dicilo,  e lodalo,  che  fi  moflra  di  te  tanto  amico,  che  ti  ha  cangiato 
, in  un  moflro,  e di  principe  ti  ha  fatto  il  più  abbominevole  del  popo- 
lo, or  mori  nelle  tue  miferie  difperato;  mentre,  chi  è inen  pio  di  te, 

10.  Qui  *ìt  t fano,  e felice,  io.  Giobbe,  che  con  fomma  pazienza  aveva  tolle- 

ad  illam-.Qma-  rate  le  fue  afflizioni , fenza  profferir  parola  di  lamento  , non  potè  fop- 
pummde  dui-  portar  l’ ingiuria  di  Dio  fenza  riprenfionc;  perchè  le  proprie  ingiurie  fi 
tir  mulierìbut  debbon  fornire,  ma  le  divine  debbon  vendicarli.  Laonde  rivoltatoli  al- 
heuta  ei  -.  fi  ja  moglie  ingannata  la  riprefe,  dicendo  : Quafi  come  una  delle  donn» 
bma  fufiepi-  ft0[te  tu  p,aj  par]ato:  egli  non  la  chiamò  apertamente  pazza  , ma  co-i 
T>U‘  uartrna  me  Uomo  di  Pran  Entità,  e di  paffioni  mortificare  moderò  la  fua  ira; 
la  non’fufiì-  ( Caìmtt.  ) cd  incitato  da  fomme  contumelie  non  ufcì  da’ termini  dell» 
fiamui  i in  modeftia:  Se,  noi,  foggiunfe  egli,  abbiamo  ricevuto  benefìzi  dalla  mi- 
amnibas  hìcnó  no  di  Dio,  per  qual  cagione  non  riceveremo  da  effa  travagli  , aman- 
ftccavìt  labiìt  doci  egli,  fe  ci  fa  bene,  e ci  fa  male,  fe  ci  dona,  e ci  flagella  ? Op- 
fui, . preffo  il  Pazientiffimo  da’ mali  fenza  numero,  ed  ingiuriato,  non  prof- 

ferì parola  appena  tinta  di  colpa:  e quella  è la  feconda  fua  vittoria  j 

11.  lgìtur  o la  feconda  volta  che  trionfò  del  Demonio.  11.  Divulgatoli  lo  fta- 
audìeruet  tres  to  lagrimcvole  di' Giobbe,  tre  Cuoi  amici  più  fedeli  degli  altri  molti  ,• 
amici  ~fob  cm-  che  aveva,  feppero  le  gravi  traverfie,  che  l’avevano  afflitto,  c legra- 
ée malumfiuod  vj  infermità,  cne  lo  tenevano  inchiodato  ; e però  come  veri  amici  , 
acudifiet  et  , che  n0n  ritirano,  come  i finti,  qualora  l’amico  languifce  afflitto  , 

■{'*'  e patifee  poveio,  fi  partirono  con  animo  di  vifitarlo,  e di  confidarlo,- 
*Cuò  tlithll  febben  in  fatti  Satana  tanto  li  turbò,  che  lo  rimproverarono,  e lo  difi. 
’Thrmanitts  , prezzarono.  F.ffi  però  peccarono,  non  per  malizia,  ma  per  ignoranza  ; 
tirBildad  Su-  (Origen.  Chrifoft.  (30  Cregoriuj . ) perchè  febben  Uomini  fàpienti , e "buo- 
hitei,  & So-  ni,  come  famigliar!  d’ un  uomo  fantiflìmo.  Iddio  per  metterlo  di nuo- 
pbar  Tfaama-  vo  in  un  altro  combattimento,  permife  che  fi  fiflàffero  nella  loro  opfi 
titei  . (ondi-  nione , ed  ofeurati  non  conofccllero  per  allora  la  gran  fantità  diGiob- 
tterant  enìm  ut  be,  e contra  di  effo  furono  ftrumenti  dell'ira  diabolica.  Tentarono  1* 
fariter  venie»-  Uomo  fanto  con  maggior  violenza,  che  non  avevan  fatto  avanti  la 
*rx  vifitarent  perdita  de’ beni,  la  morte  de’ figliuoli,  e le  contumelie  della  conforre  ; 
rum,  & con-  dimanierachè  cavarono  dalla  fua  bocca  parole  incaute,  allorché fecodifi 
folartntnr  • putò,  ( Ljr.  ine.  42.  7.)  per  cui  in  facco  , e cenere  fece  afpra  peniten- 
za. Il  primo  de’ tre  amici,  che  concorlero,  appellofli  Elifàz  Temanita  , 
e Re  di  Teman,  città  dellTdumea,  i cui  abitatori  fiorirono  in  fapien- 
za  ; effo  era  parente  di  Giobbe,  perchè  Elifaz  era  primogenito  di  E:au, 
(Cr».  36.  33.  3 4.  3<j.  ) e Giobbe  pronipote;  il  fecondo  era  Baldad  Svi- 
tes,  e Re  de'Suchiti,  o Sauchei,  difendente  da  Sue,  figlio  di  Abramo 
per  Cetura,  che  abitava  nell’Arabia  deferta;  ( Calmet.)  il  terzo  fu  So- 
lar Naamatita  Re  de'Minei.  ( Cip.  33 .)  Fuvi  il  quarto  de’fuoi  amici  , 
che  concorle,  cioè  Eliu , non  men  fàpiente  de’  primi  ; ma  leggefi  altro- 
ve. 
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fé,  comparfe,  e ciò  ch'egli  difle.  12.  Arrivati  i tre  ove  Giobbe  lan* 
guiva,  era  tanto  sfigurato  da’ mali,  che  mirandolo,  noi  conobbero  per 
Spezie,  che  non  era  più  di  lui.  Al  vedere  sì  lagrimevole  fpettacolo  , 
{clamarono  , e pianfero  5 e per  dimoftrar  dolore  del  nobile  amico  sì 
mal  trattato,  lacerarono  le  preziofe  foprav verte  ; e gettarono  polvere 
per  aria,  affinchè  ricadendo  li  coprirti:.  IJ.  Facendo  eglino  si  merta 
comparfa,  federono  con  lui  in  terra  fette  giorni  , e fette  notti  lagri- 
mando,  e tacendo;  ( Ljran.  ) ed  appena  lo  lafciavano  per  poche  ore  di 
penofo  riftoro,  e di  breve  ripofo.  Niun  di  loro  parlava  all'  amico  pe- 
nante; perchè  la  veemenza  del  dolore  che  in  erto  intendevano,  li  ren- 
deva attoniti,  e rtupiditi. 

( • : 


ESPOSIZIONE  MORALE 

•.  a. 

Del  nude  Tormento. 

QUegli  fente  un  nudo  Tormento,  che  ha  la  fola  fortezza  per  tollerarlo,  ma 
non  ode  voce  , che  lo  rincori  a (offrire  , nè  vede  una  lagrima  , che  gli 
- jddolcifca  la  pena.  Un  tormento  sì  fiero  cruciò  il  pazientiffimo  Giobbe  , 
qualora  carico  di  tutti  i mali  del  corpo  , ognuno  de’  quali  era  un  martirio  , 
non  aveva  chi  li  mitigafle  con  una  parola  di  confolazione , !\[on  hebent  conjcla- 
torrm . [ Thr.  I.  f.  ] Anzi  quali  quafi  fofler  poche  le  pone  , che  Io  ftraziava- 
no  , fua  Moglie  rormentogli  ancor  lo  fpirito , rimproverandolo  , e rinfaccian- 
dogli come  mutile  il  bene  , che  aveva  operato:  laonde  afiligrvalo  la  comparfa 
d’ Ingannato  , e punito  , chi  era  giuftiliimo  . I fuoi  più  cari  lo  tormentarono 
fette  giorni  , tacendo  : c però  fc  il  fuo  fpirito  riceveva  intollerabili  ferite  dalla 
garrulità  della  Conforte  ; lo  rammaricava  oltre  modo  il  filenzio  de’  faoi  Ami- 
ci ; e pero  aveva  la  porzione  inferiore  , e fuperiorc  ridondanti  di  pene  , Fi  ne - 
tninem  confoUtoiem  [ Ecde.  4.  l.  J Come  non  fi  arrofsifcc  alla  memoria  d’  un 
Giobbe,  chi  non  fa  tollerar  un  piccol  incomodo  fenza  lamento:  e mendicando 
compafsione,  manifcfta  a tutti  una  piccola  doglia,  mentre  Giobbe  , fopportan- 
do  un  inferno  di  dolori  ,'  non  fa  cenno , nè  profferisce  accento  per  palefar. 
li,  ma  vivendo  in  erti  Sepolto,  ticn  attonito,  chi  li  contempla?  Fu  sì  nudo  il 
tormento  dell’Uomo  nobile  , che  non  ebbe  letio  da  coricarli  , rè  cbbeuncen. 
ciò  da  nettar  le  fue  piaghe  ; ma  diflefo  fepra  il  letame  con  un  pezzo  di  tego- 
la cavava  il  ;fraccidume  dalle  fue  cancrene.  Fu  sì  nudo  il  fuo  tormento  , che 
vedeva!!  fopta  di  fc  per  Sollevarlo  chiufo  il  Cielo;  e mirava  un  Demonio,  che 
aveva  tutto  il  braccio  per  tormentarlo . Nulla  patifee  al  confronto  di  Giobbe  t 
chi  patifee;  perchè  egli  fu  drgji  Uomini  il  più  tormentato:  nientedimeno  im- 
pali egli  da  lui  a patir  con  merito,  non  curandoli  , che  fia  mitigato  da*  con- 
solatoci il  fuo  dolore;  e nella  nuda  pera  offrali  a Dio  come  il  1 ipo  della  pa- 
zienza. Egli  operi  , che  Sa  Sol  noto  a Dio  il  fuo  tormento  per  piacergli,  è per 
ar  di  fé  un  vero  Sacrifizio  : pofeiachè  Se  l’idumeo  innocente  patì  un  numero 
li  grande  di  dolori  con  tanto  tigone;  con  quanto  rigore  dovrebbe  patire  una  fo- 
ia infermità,  o una  fola  afflizione  un  Ctirtiaro , che  Sa  reo  di  graviflìme  coi- 
re ? Tacete  dunque,  o tormmtati,  e Sperate  in  Dio,  perchè  , In  Silenti» , & 
Jpe  erit  forti  ir  de  vefìre . ( Ila.  30.  tj,  ) 


II.  Cunufuo 
elevacene  f re- 
citi ceniti  fooif 
no  cognoverune 
eum  , &■  excle- 
mantet  plore- 
verunt  , feif- 
fifo"*  ■vefli- 
bttt  , [par fe- 
rnet! pnlutrem 
fnper  ctpnt 
fon  m in  <*- 
Inm . 

IJ.  Et’ fe- 

derane enm  e • 
in  terre  feptem 
diebnt  , ò-  fe- 
ptem  ncBibnt  , 
&■  rumo  loqne- 
beenr  ei  ver- 
bi) n : vide- 

bant  enim  dolo- 
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V , capo  in.;,  t 

U.  R O 0 M E T Or  • ■ 

Giobbe  maledifce  il  giorno  del  fuo  natale;  defcrivt  le  proprie,  e le  altrui  no» 
ferie,  da  cui  fi  libera,  ehi  muore. 

Offerva  San  Girolamo  , Ifidoro  , ed  altri  , che  dal  fecondo  verfetto  di  que- 
fto  capo  fino  a l verfetto  feti  imo  dell  ultimo  , Giobbe  parla  con  btlhjfimi 
verfi.  ; . .i,..'.  \ 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

DOpo  i fette  giorni,  e le  fette  notti  pallate  da’  quattro-  Amici  mi- 
rando, c piangendo  il  compatitone  vote  Giobbe  in  continuo  li- 
lenzio  , egli  finalmente  fecondato  di  lumi  divini  milteriolàmen- 
tc  parlò  ; ( Brenziut  ^ Inabapt . ) e la  fua  non  fu  impazienza  , tome  lo 
rimproverano  alcuni  Giudei  , ed  Eretici  moderni  , ma  fu  veemenza  di 
Itile  alto,  vigorofo,  c patetico  ufato  da’  popoli  Orientali,  che  efprimo- 
no  il  concetto  con  parole  , cui  dee  mitigarli  la  forza  del  lignificato 
per  averne  il  vero  intendimento  . ( Calmet.  ) Anche  Geremia  fi  ferve 
quali  delle  llelfe  voci  nel  c.  20.  v.  14.  , così  Abacucco  nel  c.l.v.  2.,  i 
Salmi  ; e Grillo  mcdcfimo  lignificò  con  ral’enfafi  il  fuo  dolore  nell’  or- 
to, ed  in  croce.  (Matt.26.  39.  Iy>  27.  4 6.)  Oltreché  Giobbe  provocato 
a impazienza  della  moglie  la  riprefe  , e l’ammonì  a tollerare  nel  capo 
precedente  , e nell’ultimo  il  Signore  riprende  aspramente  Elifaz  Tenia- 
nita,  dicendoli  adirato  contra  di  lui,  c de’  fuoi  amici,  perché  non  ave- 
vano pàrlato  bene  alla  fua  prefenza,  come  il  fuo  fervo  Giobbe  (Lrr.) 
Debbonli  dunque  intendere  le  parole  di  Giobbe  in  fenfo  più  mite  , e 
penetrarne  il  millero , che  nella  lettera  fi  nafconde  , perché  material- 
mente intefa  , contiene  colè  imponibili , ed  irragionevoli  ; come  chie- 
dere, che  perifca  il  giorno,  in  cui  nacque,  fi  converta  in  tenebre,  ed 
altre  cofe  limili  . Volendo  dunque  il  B.  Giobbe  lignificar  la  difpofizio- 
ne  della  parte  fenfitiva  nemica  delle  miferie  , che  la  tormentavano  , 
maledille  al  principio,  ed  alla  continuazione  della  fua  vita  ; {quantun- 
que fecondo  la  parte  ragionevole  accettacele  di  buon  cuore  per  virtù 
della  pazienza,  e pel  merito  della  vita  eterna  : come  dite  Gesù  Grillo  : 
L'anima  mia  e trifle  fino  alla  morte:  e pajfi  da  me  quefio  calice,  dimoftran- 
. do  la  verità  dell’  umana  Natura  , che  aveva  orrore  all’  imminente  pa£ 

fione  . ( Mail.  2 6.  Gregor.  Mor.)  Non  erano  dunque  d’uomo  impazien- 
te , e beftemmiatore  le  parole  di  Giobbe  ; ficcomc  nè  men  quelle, 
di  Crifio  erano  d’uomo  , che  non  fi  mantenete  nel  fornaio  grado  del- 
le virtù.  Ma  clfcndo  gli  amici  di  Giobbe  làpienti  , e letterati , come 
potevano  opporli  al  fuo  modo  di  direi  poiché  elfi  pure  fapevano  la  de- 
bolezza delia  parte  leofitiva:  non  può  crederli,  che  difputtallero  tanto 
per  niente,  equivocando;  nè  che  Giobbe  (àpieme,  é fanto  li  tenetetan- 
to  tempo  a parlar  fenza  propofito,  non  ifeoprendo  loro  la  fua  intenzio- 
ne; onde  o tacctero , o argomentatero  fedamente  . Ognuno  fa  , che 
l’argomento  di  chi  difputa  fi  avanza  dalle  propofizioni  concedute  , per 
concluder  lémpre  più  contra  chi  le  ha  conceduto:  gli  Amici  di  Giobbe 
convenivano  foco,  che  gli  atti  umani  feno  retti  dalla  divina  Provviden- 
za; ma  Jiieonvcnivano,  negando  il  cafligo  de’ peccatori , ed  il  premio 

de’ 


Digitj^ed  by  Googt 


j 


NEL  LIBRO  DI  GIOBBE . Cap.  HI.  1 1 

de’giufli  nella  vita  futura  ; da  cui  Tenuità  , che  un  Uomo  aggravato  da 
tnil'erie,  da  cui  naturalmente  non  può  liberarli , fe  non  afpetra  premio 
nella  vita  futura  , odia  la  prefente  come  onerofa  , e le  vie  che  ad  effa 
la  conducono  , come  la  concezione  , la  nafeita , e 1’  educazione  : contra 
di  erte  in  quello  fenf»  parlava  Giobbe,  per  cavar  l’errore  dalla  mente  de’ 
fuoi  amici,  i quali  tenevano  , che  il  bene  doveva  rimunerarti  folo  nella 
vita  prefente,  e che  l’Uomo  pentendofi,  é liberato  da  qualfivoglia  mi-  , 
feria  ingiuntagli  per  fua  colpa,  e rellituito  da  Dio  a maggior  felicità.  1 
E Giobbe  fi  oppone  a quello  detto  , perchè  alcuni  giudi  fon  felici  fi- 
no alla  morte  , ed  altri  fon  afflitti  iti  vita  fua  : dunque  conclude 
Giobbe  la  loro  tolleranza  dee  rimunerarli  nell’  altra  vita  . Laonde  li 
vede  , che  la  difputazione  di  Giobbe  co’  fuoi  Amici  non  è in  eqtiivo-  1 
co  ; ma  egli  attende  a batter  la  loro  l'alfa  opinione  , ed  a convincer-  ’ 
li.  i.  A quello  fine  ei  dunque  parlò  , non  per  impeto  di  paffione  , per- 
chè avrebbe  cominciato  dapprincipio,  ma  ragionevolmente,  dicendo  ve- 
rità contemplato  in  filenzio:  Siccome  la  benedizione  fi  prende  per  felici- 
tà, c la  maledizione  per  miferia,  Giobbe  nialedì  il  natalizio  tuo  giorno, 
come  porta  delle  fue  calamità  ; e cosi  Abacuc  , e Geremia  bramavano  , 
che  non  folle  mai  fpuntato  dalf  Oriente  per  elfi,  onde  non  fodero  mai  t 
nati  a tanti  mali:  2.  Ei  parlò,  non  pronunziando  accenti , ma  eruttan-  1 
do  mifteri  ; e come  giuflo  deplorando  le  comuni  mitène,  j.  Perifca,  J 
difle  egli,  cioè  non  fi  celebri,  come  ufa  da  chi  conduce!!  una  vita  felice,  < 
(Eftius ,Tintda)  né  men  fi  nomini  il  giorno  in  cui  fon  nato;  poiché  , (è  ‘ 
potelfi,  vorrei  cancellarlo  dalle  memorie,  e far  che  non  folle  mai  com- 
parto: e perifca,  o vada  in  eterno  oblio  la  memoria  della  tetra  notte,  ' 
jn  cui  fi  dilfe  dalla  Levatrice,  e da’Nunz)  : ( Tirimi!  ) E'  nato  un  Uo-  ‘ 
mo  ; e Dio  voleffe , ch’efla  non  foffe  mai  fiata  , o poteflc  perire  , e non  ( 
farci  nella  valle  di  lagrime  , né  calcherei  il  fentier  de’  pericoli  . 4 II  ( 
giorno  del  mio  nafcimcnto  , come  indegno  di  fplendore,  refti  affòrbito  , 
dalle  tenebre  , oppur  oleurato  da  un  perpetuo  cccfifle  , ( Lyr.  ) Iddio  lo 
cancelli  con  una  perpetua  dimenticanza,  lo  faccia  una  caliginofa  notte,  » 
o non  l’annoveri  agli  altri  giorni,  ch'egli  creò  , onde  non  fi  nomini,  né  I 
fi  làppia;  o fermi  il  Sole,  che  non  afeenda  ad  illuminarlo  . 5.  Piaceffc  J 

a Dio  che  le  tenebre  fe  lo  fodero  appropriato;  onde  foffe  fiato  lènza  luce  c 
il  giorno  in  cui  venne  al  mondo  quello  miferabilc,  e non  follò  per  modo  ‘ 
alcuno  confiderato.  Sia  effò,  come  un  cadavere  fra’  giorni,  e ftia  feppel-  ’ 
lito  nell’ofcuriffimo  feno  della  terra  . Lo  cuopra  , o lo  nafeonda  la  più  ‘ 
folta  caligine;  e perchè  niuno  lo  confideri,  amareggi  tutti  come  giorno  ; 
funefio,  ed  oggetto  di  terrore:  o fi  frani!  come  giorno  di  afflizione  , e , 
di  pianto  . £.  La  notte  in  cui  venni  al  mondo , oltre  la  fua  naturai 
orridezza  refti  occupata  da  un  tcnebrolò  turbine,  che  lignifichi  lo  fiato  ‘ 
ofcurilfimo  in  cui  mi  trovo:  e febben  non  può  edere  per  effèr  pallata  , c 
fi  figuri , come  la  vorrei . Ella  pure  non  fi  computi  ne’giorni  dell’  anno,  » 
affinchè  non  fe  ne  faccia  lodevole  menzione  ; nè  fi  numeri  ne’  mefi,  o ' 
nelle  Lune,  acciocché  ila  dimenticata,  e fenz’alcun  fplendore  . ( Cairn»  .1 
Syrus , alti)  7.  Quella  notte  fia  fra  tutte  la  dcfolata,  e l'immonda  , cui  1 
niuno  penfi,  ed  ognuno  la  fuga  , come  abbominevole  ; e ritornando  di  t 
anno  in  anno,  non  fia  mai  per  veruno  celebre,  ma  bensì  la  più  lagrime-  ( 
vele.  8.  Coloro,  che  travagliati  maledicono  il  giorno  della  loro  nafei- 
ta, fi  rivoltino  contra  la  notte,  in  cui  nacqui  per  efecrarla;  e tu  o De-  , 
tnonio,  che  fei  Leviaran,  o il  moflro  del  pelago  infernale,  ( Chat.  Sjr.  ) , 
«vizza,  ogira,  eccitando  furiofi,  e sforzandoli  a maledirla.  9.  Non  fo-  1 
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i o.  Quia  non  lo  non  nafce  a rifch'iararla  il  minor  luminare  , ma  fi  eccliflìno  tutte  le 
tonclnft  ofiia  {ielle;  non  nafta  Fosforo,  che  conduca  l'alba;  afpetti  con  pena  la  luce, 
■ventri s , qui  e ia  vegga,  nc  mai  riforga  per  ella  l’aurora  , ma  llia  in  un  pcr- 
W ~ ’ pctuo  bujo.  io.  Perchè  mai  non  trovò  oftacoli  la  mia  nafeita,  ne  fu 
1*  ab  “ ottUh  >mPedito  *1  Sentiero  , per  cui  venni  alla  luce  ! Se  io  forti  morto  nel 
f-  materno  ventre  , ora  non  pcnarei  in  sì  ineffabili  miftrie  . ii.  Perchè 

lì.  Vutre  m3‘  ft-bito  concepito  negommi  i fuoi  colpi  la  morte  , o almeno  fubi- 
non  in  vulva  to  ufeito  dall  utero  erta  non  sì  approntò  per  uccidermi  ? 12.  Perché 

mommi  J'nm  , mai  ebbi  tanta  vita  di  effer  accolto  da'  vecchi  miei  falle  loro  ginoc- 
egrtjjur  ex  ute.  chia,  ( Gf».  30. 3.)  e piuttoflo  non  morii  appena  nato  nelle  loro  ma- 
r»  , non  fta-  ni  , ed  ora  non  mi  ftrazierebbero  i tormenti  ? 1 3.  Ora  non  mi  divo» 

tim  ferii?  rarebbero  i vermi,  non cadrcbbemi  a pezzi  la  carne,  nè  mi  lamenterei, 
11.  svitare  ma  tacerc;  morto,  e col  Tonno  della  morte  godrei  la  quiete  . 14/Ri- 
e^ccoftut^em-  pG{arej  co*  mie;  Antenati  , che  furono  Re  , e Principi  in  terra  , e cor» 
altri  maggioringhi  , che  fi  fabbricano  nelle  campagne  lòntuofi  Maufo- 
fKI  . " lei;  e farertimo  eguali,  perchè  dopo  morte  non  ci  è differenza.  15.  Ora 

jj.  non  afpetterei  fopra  un  letame,  languendo  lacero,  e fcarnato,  un  fine 

«in»  dormiem  infelice  , ma  quietarci  co’  Principi  , che  vivendo  polfedevan  oro  , ed 
jìlerem,& fom.  empivano  di  argento  i loro  palazzi  : 1 6.  Se  poftia  prima  di  cllèr  ani- 

no  meo  requie-  mato  folli  perito,  perchè  gettato  aborto  in  una  cloaca  , non  farei  noto 
feerem.  a veruno,  come  i concetti  immaturi,  che  rollano  eftinti  prima  di  venir 

14.  Cumre-  a[]a  iuce.  17.  Nel  fepolcro  gli  empi  celiano  di  far  tumulto,  ( Mendoz.  ) 
vibur  ir  con - perchè  ]a  morte  tronca  le  ingiurie,  che  fulcitano  dilcordie  ; e lòtto  .la  la- 
jnliOus  terra  , pjja  fepdcrale  celfa  il  loro  vigore  , e chinafi  l'altiera  lor  fronte  , che  il 
lìl'i  feUrliiruì  ma*e  °PPre^e  > e Ia  morte  fchiacciò.  1 H.  I loro  fchiavi , cui  con  afprez- 
ìq.Àuttum  «comandavano,  non  fono  da  elfi  molellati,  enon  fentono  più  i gravo- 
f rimi pibus, qui  fi  ccmandildegl’intollerabili  efattori  ; quello  benefizio. fa  la  morte  a chi  pa- 
foffìdent  au-  tifco  , ed  io  pure  avrei  ricevuto  da  clfa  un  fommo  alleggeriménto. 
n<m,&  replem  1 9.  La  morte  non  fa  differenza  , né  il  fepolcro,  ove  giace  il  piccolo, 
etomoi  fuut  ar.  ed  il  grande;  cd  il  fervo  non  fi  diflinguc  dal  fuo  padrone,  ma  è libero 
gento.  come  lui  ; ceffa  la  compra;  e non  è- più  nella  mifera  neccffità  di  fervire; 

ié.  vtut  fi-  ( liom.S.13.  Vineda)  ma  in  fepoltura  fono  eguali  benché  in  vita  fortèra 
tH‘  “bortevum  difpari  . a?.  Ora  , Giobbe  dimanda  non  ifdegnato  , né  curiofo  , ma 
rbrn“ur  n°"l  ^°'ente>  P*^  rtual  cagione  , è conceduta  la  luce,  o il  nafeimento  al  mi- 
"J  concettano  for0>  e fi  concede  la  vita  a coloro  , che  per  travagli , c calamità  fono 
vi'derunt  ' U-  in  amaritudine  di  fpirito  i ai.  Sembrando  loro  penofa  la  vita,  e odio- 
. fa,  e bramano  la  morte  per  diremo  rimedio  de’  loro  mali,  e perchè  mai 

17.  ibi  im-  afpettandola  eglino,  non  viene?  e la  defiderano  ardentemente  , come  il 
pii  eejfaverunt  teloro  da  chi  lo  cava  ; 12.  perchè  godono  egualmente  ritrovando  il  ier 

j tumultu  , & polcro,  che  li  libera  da’guai;  come  giubila,  chi  ha  fame  d'oro,  ritrovan- 
ti riqnieve - do  le  urne  piene  negli  avelli  de'Rc,  come  ufavano  i Gentili  di  feppellirle 
runt  fcjjìrobo-  con  |oro  ( Calmct.  ) . 23.  Per  qual  cagione  Iddio  concede  la  vita  all' 

rt  • uomo  le  cui  flradc  fono  tenebre  , c non  gli  è nota  la  via  dell’eterna 

fàlute  per  le  grandi  ofeurità  , e per  i precipizi,  che  da  ogni  parte  lo 
ri  urline  Loie'-  circondano  ? 24.  Penfando , che  io  vivo  in  tanti  pericoli , ed  in  tanr 
fila  "non  au-  te  111 'fori  e,  avanti  di  mangiar  fofpiro,  perchè  il  corpo,  che  nutrifeo  è 
dirrùnt  iteem  «1  mio  nemico  ; e come  acque  che  cadendo  rumoreggiano  , così  è il 
r\x£loris.  rugito  che  fammi  internamente  lo  fpirito  nell’ avvifarmi  , prima  che  io 

19.  Varvus,  . 

C7-  magnili  ibi  fui:: , ir  fervue  liber  a Vernino  fuo . lo.  Quare  mifero  dataefl  lux  , ir  vita  hit  , 
qui  in  amaritudine  anima  finti  1 1 . Qui  erpeflam  mortem , Cp  non  venit , quafi  e ff odiente  1 thefaurmu. 
XX.  Gaudeatque  vehementer  t rum  invenerint  fepulcrum.  13.  yiro,cui  abfccndita  e fi  via,  ir  cirenmdt- 
dit  eum  lìtui  tenebrie?  14.  aintequameomedam  fuffiro  :&  tamquam  inundantes  aquajic _rugitm  mena* 
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mi  riftori.  25  (Ecco  l’innocenza  de'fuoi lamenti ) vivendo  in  tanta  ab-'  ■*,/- 

bondanza  prefagivami  la  mente  di  e (Ter  in  pericolo  di  offender  Dio  , ed  , i»em  ti- 
ora  fono  nello  fiato  , che  io  prefentivo  , languendo  oppreffo  da  mali , mebam , tvmit 
( Idem .)  fpogliato  de’beni , privato  de‘ figliuoli  , e rimproverato  da’ con-  ; & 
giunti;  ed  agitato  da  moti  d'impazienza,  e di  Operazione , nell’  interno,  vcrtbtr  tuidi*. 
e nell’ellerno,  fon  fieramente  battuto  . z6.  Ciò  non  ollante  , trovan-  if.  isonne 

domi  io  in  si  grande  pericolo  per  l'affluenza  de’comodi  , non  hò  man-  difflmuUvi  ? 
cato  dal  mio  dovere  ; ( Menaci).  ) e come  giulto  Principe  ho  attefo  al  norme  fluì  $ 
governo  v e febben  gravofo  ho  tollerato  le  fatiche,  e le  moleftie , che  "onne  <j»ievi  3 
leco  porta;  ho  retto  con  benignità,  ho  fofferto  con  filenzio  , e doven-  & yeHhf*pt+ 
do  operare  ho  operato  con  quiete  ; e pure  provo  graviffimi  colpi  del-  mt  indignai»  • 
1’  ira  divina  ; e tanta  attenzione  di  non  offènder  Dio  non  mi  na  fal- 
vato  da'  mali  che  temevo  . Tutto  quello  dice  Giobbe  non  per  impa- 
zienza , ma  per  chiara  cognizione  di  quella  vita  infelice,  e per  efpref- 
fione  de’  fuoi  gravillìmi  tormenti  , che  lo  Spirito  Santo  voleva  noti  a 
tutti  i fecoli. 


ESPOSIZIONE  MORALE. 

Del  Vece  «tare. 

Concentrato  in  fé  fttffo,  ed  amaricato  penfi  il  Peccato!  alla  vita  Tua,  alan- 
do le  parole  di  Giobbe  , che  fono  milteri  profferiti  per  impulfo  di  fpiri- 
to,  e piangendo  , dica  ••  Ahi  , mio  Dio  , gran  male  io  feci  , peccando  , e 
gran  dolore  mi  accora!  Cancellili  il  giorno,  in  cui  peccai  con  vera' penitenza  , 
c colla  volita  mifericordia  ; e la  notte  della  colpa  in  cui  perdei  la  luce  della 
vollra  grazia  , perifea  coll’ opera  d’una  perfetta  foddisfazione . Non  la  ricerchia- 
te , mio  Dio  , per  efaminatla , nè  per  vendicarvcne  j ma  la  vollra  clemenza  la 
nafeonda  (òtto  il  velo  del  perdono.  Ofcurino  il  giorno  , che  mi  dà  pena  , gli 
orridi  pcnlìcti  dell'eterna  morte  -,  lo  rendano  caliginofo  il  turbamento  dell’ani- 
ino  del  peccato  cnmmeffo,  e lo  ammareggi  una  perfetta  penitenza  ■ A guifa  di 
tenebrofo  turbine^  il  conturbato  mio  fpirito  abbia  tanta  forza  , che  fpianti  la 
notte  del  male  ; onde  mai  non  mi  gloni , nc  mi  compiaccia  . Il  giorno , in  cui 
vidi  fenza  grazia  divina  , non  fi  annoveri  tra  quei  di  pentimento  j affinchè  non 
fi  ofcurino  i giorni  dell’ opere  buone  da’ miei  falli.  Sia  fola,  e nafcolla  la  nera 
notte  del  dctcllato  confenlò , degna  di  biafimo,  effendo  empietà  detcllabile  il 
lodarfene.  l a vera  penitenza  fa  defedar  la  notte  del  confenfo , ed  il  giorno  dell* 
atto  pcccaminofo  j e fatto  il  penitente  ribelle  al  Demonio,  l’irrita,  e gli  tefi- 
itc . Sia  dunque  la  notte  in  cui  nacqui  alla  colpa  lenza  luce  di  delle  , c di  au- 
rora, "e  fia  iepolta  in  perpetuo  nelle  tenebre  deil’oblioj  perchè  non  impedì  , che 
io  nafccffi  al  male;  e mi  affligge  il  primo  latte,  che  fucchiai  ; perchè  datfeno, 
che  mi  accolfc  , e dalle  poppe,  chi  mi  allattarono,  redai  tradito  • Ora  dormi- 
rei colla  cofcicnza  in  pace,  fe  non  avelli  peccato:  e pafferei  le  ore  info'nnofpi- 
rituale,  contemplando.  Condurrei  colle  pcrfonc  divote  una  vita  folitaria  ••  e pra- 
ticherei perfone  pie,  che  podeggono  l’oro  della  fapienza  , e l’argento  della  pu- 
ra eloquenza  . Deh  non  folli  mai  nato  , o folli  dato  concetto  ai  Donna  , che 
abortì  , o non  venne  alla  luce:  allora  non  farei  dato  fot  topodo  alla  tentazione  , non 
farei  bcrfaglio  del  tentatore,  nè  affettarci  un  rigorofo  lìndacato:  ove  prefentafi 
il  giovane,  e l’adulto,  e non  è differenziato  il  fervo  dal  padrone  . Or  , che 
mi  giova  la  luce,  effendo  un  mifero  peccatore?  e per  qual  cagione  emmi  data 
la  vita  per  condurla  tra’  pericoli  con  amarezza  d’  animo  ? Quindi  , chi  affet- 
ta la  morte  del  peccato , e non  viene  , è in  cerca  d' un  teforo  , e noi  trova  : 
ed  arrivando  a' dato  di  viver  morto  ad  effo,  fi  confoli,  e goda  . Oh  me  infe- 
lice 
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li«,  che  mi  porta  all’eternità:  e dando  involto  nelle  tenebre  del  peccato , mi 
è nafcolU  la  drada  della  falute  - Tormentato  per  ciò  dalla  (ìndereli  , e dalla 
mia  mi  feria  , foipiio  col  cibo  fra’ denti  : ed  i miei  gemiti  fembraro  un  mor- 
morio d’acque  ondeggianti,  accadendomi  quel  che  temevo:  perchè  la  confne- 
tudinc  di  peccare  ini  fa  ricadere  . la  mia  colga  merita  queda  pena  , perchè 
differii  la  converfione  , non  mi  confcffai  , dormii  in  peccato:  ond'è  , che  Id- 
dio (degnato  mi  ritardi  l’a]uto  per  refidct  alla  fozz»  inclinazione  , e (radicar 
il  brutto  vizio.  ‘ 


CAPO  IV. 

U RGOMETJ  TO . - 

Elifaz  riprende  Giobbe  d’impazienza  ; gli  prova  , che  Iddio  non  affligge 
verità  innocente  ; gli  narra  una  vifione  da  lui  veduta  , e ciò  ebe  in  efj'n 
gli  era  flato  detto  . Queda  difputa  , o terzo  combattimento  di 
Giobbe  » ' 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

E1  Certo  che  gli  amici  di  Giobbe  fodero  pii  , perchè  erano  benevo- 
li d’un  Uomo  sì  fànto  ; e che  fodero  fapienti  , perchè  de’  loro 
difeorfi  intendefi  , che  nelle  cofc  umane  , e divine  erano  periti  » 
e però  trattarono  della  giudizia  di  Dio  in  generale  cap.  4.  de’  luppliz) 
degliempj,  c.4  8.,  c.15.18.  c.28.  22.  del  premio  de’ giudi,  c.5.8.  c.ii.  22. 
della  previdenza  di  Dio,  c.  5.  33.  54.  3 5.  il • della  Sapienza  di  Dio. 
c.  11.  33.  degli  Angeli  4 18.  della  Creazione  , delle  Meteore  , della 
Fifica  c.  15.  3J.  35.  36.  37.  , ed  in  diverfi  luoghi  della  pazienza  , o 
dell’altre  virtù  , e Giobbe  non  ripugna  alle  loro  dottrine  , ma  conce- 
dute le  maggiori  propodzioni . (Job  9.  io.)  nega  le  minori  , c le  con- 
feguenze  . (Job  ra.  2.)  I principi  perciò  coquali  argomentarono  erano 
fiere  verità  ; (Job  13.  1.  ; Ma  le  loro  falfo  confeguenze  dedotte  , fu- 
rono ripugnate  da  Giobbe,  e da  Dio  riprefe;  (Job  16.  3'.  ) anzi  i Sa- 
cri Scrittori  dalle  loro  fentenze  ne  hanno  formare  delle  altre  . ( "Pine- 
da  . ) Effondo  di  effi  il  più  vecchio  Elifaz  , dopo  di  aver  oflervaro. 
alla  prefenza  di  Giobbe  fette  giorni , e fette  notti  il  filenzio , e di  aver 
deplorato  le  calamità  dell’amico,  finalmente  cominciò  a pattare  , e pro- 
Capat  4.  rar,  che  il  Signore  punifee  folamente  per  i peccati  occulti , o manifefli  ; 
1 . I {efpon.  aflunto  falfo,  perché  Iddio  affligge  i fuoi  amici  per  provarli,  per  far  rif- 
4em  autem  £.  plcnder  la  loro  virtù  , per  farli  e (Tempio  degl’altri  , e per  arricchirli  di 
Kfha^  Tbtma-  merito  : laonde  con  quel  falfo  principio  Elifaz  argomentò , che  Giobbe 
uittt , dixti flagellato  t foffe  avanti  gli  occhi  di  Dio  reo  duna  grave  fcellcraggi- 
• **  / tyt-.  ne  ' I-  Laonde  appena  !’  addolorato  Idumeo  ebbe  efprcffo  col  lamen- 
\T"‘  flrétan  1010  ^en^°  le  Tue  gran  pene , che  il  Temanitaglìrifpofe,  dicendo.  2.  Da 
moùftt  accio",'!  (lucl  » che  noi  veggiamo  , ed  intendiamo  , fe  diremo  il  concetto  da 
fid  com/ptum  001  formato  , forfè  voi  lo  prenderete  in  mala  parte:  ma  ora  come  po 
fermtnemttn,  tremo  tacere  , avendo  di  voflra  bocca  dataci  tanta  materia  da  difputa- 
rt  foie  fomiti  rei  (Ltr.)  Se  il  voftro  difeorfo  avefle  punto  noi  , farebbe  virtù,  (e  ta- 
ceffono  j ma  effondo  Dio  i’offefo  , farebbe  viziofb  il  non  rifpondere  « 

3-  Voi 


4-  y*ii lign- 
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j.  Voi  liete  flato  eccellente  nell'  iftruir  molti  nella  pazienza  , che  per  j.  Etcp  do* 

ignoranza  erano  impazienti,  e nel  confortarne  altri,  che  per  debolezza  multot , 
di  animo  non  potevano  tollerare  : onde  per  la  vollra  dottrina  molti  & manna  L*f- 
appreiero  la  tolleranza,  e i fiacchi  diventarono  forti  nel  foffrire  . 4.  I fé*  n^rafii 
voléri  difcotfi  invigorirono  coloro  , che  vacillavano  folto  il  pelò  depra- 
vagli e confortafle  le  ginocchia  tremanti  di  coloro  , che  l'otto  una 
grande  avverlità  erano  per  cadere  : ora  l’inlègnamento  , e 1’  ammoni- 
zione, che  ha  giovato  agli  altri  , non  giova  a Voi?  (Elifaz  così  parla, 
perché  per  dir  enfatico  di  Giobbe  lo  giudica  impaziente  , e come  reo 
di  grave  colpa,  che  fia  da  Dio  punito  . Vi  accadono  travagli  di  perdite, 
c d’infermità  , e liete  precipitato  in  impazienza  : Iddio  vi  ha  toccato  tem  % renio  fin- 
cati varie  sferzate  , e fi  ò rollo  turbato  il  voflro  fpirito  , e liete  dato  per  te  finga  , 
in  lamenti  ftrepitofi  ( quello  fu  gran  tormento  fpi  rituale  di  Giobbe  , de] enfi i : 
che  la  fua  virtù  non  folfe  conofcìuta;  e-  fu  l’arte  più  fina  per  farlo  un  le,'S‘‘ > &• 
gran  Tanto,  ) 6.  Ov’è  il  timore,  che  dovere  a Dio  , che  accarezzi,  o et . 

flagelli  i Ov’  è la  Vofira  fortezza  nel  lòffrir  il  male  , ancorché  con 

ifiento?  Ov’  è la  vofira  pazienza,  che  facciavi  tollerar  con  giubilo  le  *!*c.r  , “““  • 

voftre  travcrGe  ? Ove  fono  le  ftrade  della  perfezione  , che  Emulavate  ? ’ 

(Furon  quattro  ferite  al  cuor  di  Giobbe  fentendofi  a rinfacciar  il  difet-  ^ “"“terita  l 

to  di  quattro  virtù,  (.S.Tbom.)  che  in  eflb  eran  eroiche.  ) 7.  Pregovi,  Turum  tuli- 
che  diate  un  occhiata  a’  fecoli  andati , e vediate  , fe  fuvi  mai  un’  in-  rum  t 
cocente  * che  peri  ; Iddio  non  abbandona  mai  i Tuoi  fervi.,  come  ha  7.  Record*. 
abbandonato  voi:  ( Ca/mei .)  dunque  voi  liete  cattivo.  ( Ecco  il  razioci-  re,  obfienote, 
niodi  Eli  fez,  febben  fallo  ; perchè  è vero,  che  Iddio  punilce  tutti  i pcc-  qnia  nntfuam 
cacori  in  quello,  o nell’  altro  mondo,  dunque  tutti  i puniti  fon  pecca-  innotem  periitf 
tori  , è falfo  : perchè  egli  percuote  i buoni  per  loro  bene  . ) Quando  "f  ì»*"d»  re- 
mai , foggiunfe  il  Temanita  , furon  levati  dal  mondo  i giufti  ; come  &•  deieoi  fimi  f 
in  oggi  è finita  la  tua  prole  ? (j  Qyeft’  argomento  in  parte  è vero  , . *'  ■&!"  P9’ 
perchè  diede  prole  ad  Abramo  , e prefervò  Lot  dall'  incendio  di  Sodo-  x,<"  > 

ma  , e Noè  dall’univerfal  diluvio  ; ma  prefervò  anche  le  figlie  di  Lot  JV 
fcandaloiè  e madri  di  due  popoli  cattivi  , e prefervò  Cam  degno  [iminint’dòi». 
della  paterna  maledizione  » ed  in  parte  è falfo  , perchè  permife  , che 
Abel  primo  innocente  forte  uccifo,  e morifscj  eCainomoltiplicafseìlcel-  co/ . 
lerati.l  8.  Anzi,  dilìeElifaz,  ioho  vedutocoloro,  (Heb.)  checoltivano  1’  9.  riante 

iniquità, che  feininanoingiuftizie,  e mietono  frutti,  moltiplicando  peccato-  Deo periife  t& 
riper  ingiuflizia  di  Dio,  9.  che. odia  gl’iniqui,  (TfaA  17.  Spirando  come  /pitie* irte  ejut 
vento  procellolo  l’ira  fua  , gli  fradicò  ( quali  dica  Elifaz  a Giobbe  ; tHt  tòfinmpttt. 
(Ca/mei.)  Tu. lèi  battuto,  e fpiantato  : dunque  fei  coltivatore,  femrnato-  IO  igiene 
re,  e mietitore  di  fcelleratezze  ) Iddio  , quando  vuole  , 10.  chiude  la  L,9H“  t *?j9* 
bocca  al  leone  crudele',  e rapace  , come  liete  fiato  voi  in  tempo  della 
vofira  gloria  ( s’ingegna  Elifez  d‘  immaginarli  peccati  occulti  in  Giob-  £»iui»*c»iu7Ì«; 
be  religiolìflimo  ) ei  tronca  la  voce  alla  tconefsa  , cioè  a vofira  tuo-  runt 
glie,  che  v'incitò  a rapire,  e fpezza  i denti  a’  Leoncelli,  cioè  a’  voftri  ' t,’.  Tirrie 
figliuoli,  che  ogni  giorno  fquazzavano  coll’oro  degl'impoveriti.  11.  La  ftriit  y eocnd 
Tigre  è perita  , cioè  vofira  Moglie  è fallita,  non  morta  Come  i vofiri  non  I, aberri 
figli  , e le  voftre  figlie  , nè  flagellata  come  voi , nientedimeno  è per-  pradam  , e> 
colia  , perchè  elsendo  fiata  velociflìma  al  male  , qual  tigre  veloeemen-  tamii  leonii 
te  correndo, ora  non  può  rapirfi  i beni  altrui  per  man  del  marito  nè  dijjìpati finnt . 
de’fnoi  figli  , già  leoncelli  affamati  daDio  diftrutti.  ( Calmet ) 12.  Eli-  II-  ?®rr* 

fez  per  farli  autorevele  apprefso  di  Giobbe  , ritirigli  una  vilione  avu-  mc  d‘8*”9 

ta,  ove  moftrando  di  aver  penetrati  i divini  legreti , attenda  alle  fue  y’^bnm  ab- 

parole,  come  d’uomo  di  lettere,  e di  celefti  lumi;  e l’applica  a Giob* 
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fmfctfìt  be  tenuto  in  mal  concetto  da  lui , tenendolo  percofso  da  Dio  per  I 
mt*  amai  fuf-  fuoi  peccati . Egli , quantunque  buono  per  la  fua  durezza  era  inganna- 
fnrriejut.  to,  e però  fottopolìo  alle  illufioni:  ( Grct.Tbom.  Tinaia,  iy  alti')  laon- 
de quei  fogno  , o vifione  , che  Elifaz  ebbe  , fu  dono  di  Dio  ; ma  ef- 
fendo  egli  imperfetto , febben  pio  , e dotto  , la  pailìone  , ed  il  Demo- 
nio vi  ebbe  parte , proccurando  per  efsa , che  atterifse  Giobbe , e lo  po- 
nefse  in  difperazione  . Ond'  è che  la  vifione  celefle  non  chiarificò  in 
tutto  la  fua  mente,  nè  lafciollo  umiliato,  effetti  foliti,  e direi  natura- 
li del  profetico  lume  ; ma  rimafe  nel  fuo  inganno , tenendo  Giobbe 
fcellerato.  Qualunque  efsa  fofso , egli  così  la  rivelò:  State  attento , o 
tj.  In  htr-  Giobbe,  a tutto  ciò  che  certamente  mi  è occorfo , ed  ho  intefo  in  ifr 
mt  tifoni!  pirito,  penfando  alla  dravaganza  delle  voflre  difgrazie , per  un  ofeura 
notturna  , immagine,  e confuto  intendimento;  poiché  appena  ho  concepita  la  co- 
tmando  foia  fa  rapprefentatami  ; e mi  è fembrato  un  leggeriflìmo  fufsurro  la  voce 
fopoT  occupare  (jei  divin  Parlatore.  13.  Nella  pienezza  della  notte,  in  cui  è univcr- 
homintt ■ fa le  la  quiete,  tempo  atto  per  capir  ie  rivelazioni , perché  gli  Uomi- 
‘t  T*vol  ni  giacciono  opprefìi  dal  tónno  , e le  menti  contemplative  non  pati- 
trnuitmt,  & fcono  didurbo,  14.  mi  fentii  forprefo  da  paura,  e tremai , e tutte  le 
ni”"/:*  ™*e  °**a  fi.rifentirono  per  lo  ftraordinario  terrore.  15.  Ed  ecco,  co- 

ptrttrrit*  (ut  me  intefi,  che  un  Angelo  venne  avanti  di  me  ; ( Lyr.  ) ed  alla  fua 
ij.  Et  curii  venuta  tutti  i capelli  miei  fletterò  inorriditi  pel  gran  timore.  16.  Men- 
fpìritui  me  tre  io  tremavo  dette  uno  alla  mia  prefenza  a guifa  di  ombra  , e di 
fràfentt  nan-  forma  ofeura , ( Tinaia  ) la  cui  immagine  pienamente  non  potei  co* 
firer, inhorrue-  nofeere,  nè  didinguere  il  fuo  volto;  e folo  fentii  la  fua  voce,  che 
rum  pili  tur-  fembrommi  il  fibilo  d'un  aria  leggera,  che  difse  cosi  : 17.  E forfè 

1 vi  me*.  l’uomo  a paragone  di  Dio  più  giudo,  oppur  farà  l’Uomo  più  puro 
16.  Sitin  del  fuo  Creatore?  ( con  quella  verità,  ( Efiius  ) che  Iddio  fia  giudiffi- 
yudtm,  cujut  e pUrjff;mo  Elifaz  argomentava  così.  ) Se  Iddio  affligefse  un  in- 
non agnojce  am  nocente  ; quell’innocente  farebbe  più  giuflo  di  Dio  ; perché  11  giudo 
’octfh  farehbe  ingiudamente  afflitto,  niun  Uomo  é più  giudo  di  Dio:  dun- 
mth  & ut-  Sue  Iddio  non  affligge  verun  innocente,  ( Negafi  la  prima  propofizio- 
<tm  cjinfi  aura  ne>  perchè  niuno  è affatto  innocente  : che  pofeia  Iddio  affligga,  chi 
knis audivi,  è tenuto  innocente  dagli  Uomini , più  che  l’empio , dcefi  ìafeiar  al 
17.  Tium-  fuo  giudizio,  che  come  Padrone  dà,  e diferilce  il  cadigo  a fuo  pia- 
jjuid  hom»  Vei  cere,  per  utile  del  giudo,  ( ^Apoc.  ai.  11.  ) che  di  fanto  fi  fa  più  ian- 
nmpnrationt  to.  ) 18.  E’  sì  vero,  che  l’uomo  non  è piu  giudo  , nè  più  puro  di 
juflificabitur  , dì0j  che  gli  lìefsi  fupremi  fpiriti  , e minili»  fuoi  di  natura  , e di  co- 
uui  fattore  fuo  ftituzione  cccellentifsima,  da  loro  nulla  hanno  di  bene,  ne  di  dabilità 
"" jn  efso,  ( Jltban.  Cbrjfoft.  iy  alti  ) Ce  non  per  grazia  di  Dio,  e per  inco- 
• ’ danza  molti  di  loro  palparono  dal  bene  al  male.  Se  dunque,  argomenta- 
non’fum  falli  Elifaz,  la  giudizia  di  Dio  é integerrima,  c la  fua  perfpicacità  é altif- 
ies,  & in  ante-  che  gli  Angeli  non  apparifeono  perfetti  alla  fua  prefenza,  co- 

lìi ’fuit  reperii  me  affermarete  voi  di  cfsere  lenza  colpa,  fe  l’Onnipotente  vi  .caftiga 
pravitatem.  come  l’iniquiffimo  de’  peccatori  ? L’argomento  è certifsimo,  che  l’Uomo 
19.  Quanto  puriliimo , anzi  l’Angelo  fantifsimo  paragonati  con  Dio  , e confidera- 
m agii  hi  , qui  ti  in  fe  defsi,  fenza  quello,  che  ricevono  da  Dio  lòn  nulla  di  natura, 
halitam  do.  e di  grazia,  di  bene,  0 di  merito.  ( Non  fi  inferifee  per  ciò , che 
tmiluteai, aui  Giobbe  fia  cattivo,  e come  tale  punifeafi  da  Dio.  ( Caìmet  ) Efso  era 
ttrrenum  ha.  giudo,  perché  Iddio  l’aveva  giudificaio;  non  era  però  impeccabile,  nè 
bene  junda.  come  ta]0  c(  f,  giorjava  ; poteva  però  , per  grazia  del  Signore  alseririi 
mrnrnr  mima  Pu^°-  ) ,9-  Cha,  riice  la  voce  ad  Elifaz,  fe  gli  Angeli  furono  tro- 

lineai  vati  con  macc^ia > quanto  laidi  compariranno  gli  Uomini,  i cui  fpiriti 

fono 
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fono  in  cielo,  ma  in  cafe  di  fango  , o in  corpi  terreni,  e però  infer- 
mi, e fragili!,  ( Menoch.  ) avendo  origine  da  Adamo,  che  tu  formato 
di  loto;  ed  avendo  la  loro  vita  un  si  debole  fondamento  , confume- 

rafsi,  come  verte  roficata  dalla  tignuola,  ( T irinus  ) efsendo  eglino  fe-  * 

condo  il  corpo  intrinfecamente  corrottibili . ( Quali  dica  Elifàz  : Quc-  . t 

fti  liete  voi,  o Giobbe,  e come  di  parta  fragile,  e flagellato  potrò  ere-  _ ( 

dervi  innocente?  perché  da  tutto  ciò,  ch’egli  fentl  dalla  vifione , mal' 
intefa,  fe  fu  buona,  cavò  contra  il  paziente  confeguenze  ) . 20.  Quin-  “ ?'!ì. 
di  è,  che  fera,  e mattina  muoiano,  troncandone  continuamente  la  je„, „r 
morte;  poiché  dall’ oriente  del  loro  principio  lino  all’  occalo  del  loro  intt/U- 

■fine  s’ invecchiano , e camminano  all’ultimo  refpiro;  e perchè  gli  uo- 
mini  non  ci  riflettono , quando  dovrebbero  continuamente  penfarci  per  p tribuni. 
ravvederli,  fon  cafligati.  ai.  I figliuoli  poi  de’peccatori , che  refteran-  11.4 2«»  in- 
no dopo  di  loro,  ed  imiteranno  la  loro  vita  lcellerata  , faranno  ca-  irm  relìqni  f»c. 
vati  dal  mondo,  e morranno  ignoranti,  come  videro . Svaniranno  con  rint  > “"ftrtH- 
efli  lo  fplendore  , la  dignità  , ed  il  decoro,  e fpireranno  nella  loro  »»*■ 

ftoltezza.  (Tirinus)  Elifàz  con  quelli  ultimi  detti  prova,  che  niun  r,tntur  > & 
uomo  fecondo  la  natura,  e la  grazia  non  é ftabile  , e che  è fottopo-  ln 
fto  a’vizj,  ed  a’ peccati,  agli  accidenti  , ed  alle  miferie  , benché  egli  “*  ' ( 

ciò  ignori,  ( come  fra  poco  rinfàccerà  a Giobbe  ) ma  Iddio,  cui  nul- 
la é nafeofto,  tutto  sà. 

4 


ESPOSIZIONE  MORALE. 

DtUa  Riprenfioni  infinita . 

I 

FErita  tormentofa  dell'animo  fi  è la  riprenfione  ingiufta  j e dev’  aver  una 
gran  perfezione,  ed  una  (ingoiar  fortezza,  chi  la  tollera,  perchè  dev’ ef- 
fcr  affai  mortificato  in  lui  1‘ amor  proprio,  ed  accefo  l’amor  del  proprio  de- 
prezzo. La  riprenfione  ingiufia  è idea  , eparto  d’una  mente  ottenebrata  da 
fai  fa  op  inione  j e la  verità  non  ha  lume  badante  per  illuminarla  perchè  1*  uo- 
mo fido  nel  duo  parere  penfa  , che  il  bene  fia  male  , e che  il  male  fia  bene  j 
e giudica  non  fecondo  la  giuftizia  , che  cieco  non  vede  , ma  fecondo  la  fal- 
fa  impreflione  , che  ingannato  difendè.  Di  mente  sì  tenebrofa  era  Elifàz  , che 
fentendo  il  difeorfo  di  Giobbe  , e non  intendendo  il  miflcro  , aggiunfe  dolore 
all’afflitto,  febben  era  concorda  per  recargli  confolazione . Egli  primietamen. 
te  Rimò  impazienza  un’efpreflìonc  involontaria  , e Rimò  impaziente  , chi  par- 
lava per  opera  di  Spirito  ; e non  compaflionando  l’ Idumeo  tormentato  nel  cor- 
po, cominciò  a llraziarli  I’  animo  ingiuflamentc  riprendendolo  . Secondaria- 
mente, elio  Elifàz  non  aveva  fede  nell’ altra  vita  , penfando,  che  la  virtù  fof. 
fe  premiata  con  una  profperità  paffeggera , e folle  nella  memoria  degli  uomi- 
ni tutta  la  fua  gloria:  laonde  vedendo  Giobbe  addolorato,  c fapcndo  le  fue  vir- 
tù , lo  riprefccome  finto  virtuofoj  perchè  non  capiva,  come  poteffe  aver  dif- 
grazie  in  quella  vita  un  giudo,  che  altra  non  ne  affettava  . Queft’ errore  fu 
cagione  d’ un  fiero  martino  all'innocente  fpirito  di  Giobbe,  perchè  tollerò  una 
lunga  riprenfione  dall*  amico  ingannato,  cne  giudicava  rizj  le  fue  virtù,  pec- 
cati i ni  irte  ri  del  fuo  difeorfo,  e fcandalofo  un  uomo  perfetto.  Tanto  ecce- 
dè l'ofcurato  Temanita  , penfando  colpevole  il  giudo  idumeo  j e tanto  tol- 
lerò l’ Idumeo  paziente,  conofcendo I* inganno  dei  Temanita  riprenfote . Quin- 
di entrò  feco  in  difputa  , non  per  comparir  giudo,  ma  per  cavar  dal  gravifà 
fimo  errore  l’amico  ingannato  > altramente,  le  la  riprenfione  includa  folle  da- 
ta per  puro  eferrizio  di  perfezione,  l’Anima  di  Giobbe  avteboc  Mudata  in 
..  Tomo  VJl.  C filca- 
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filenzio  la  propria  contusone:  atto  , che  fi  pratica  dagli  uomini  che  profeti 
fané  le  vere  virtù  , tanto  più  conveniva  a Giobbe  , che  fu  il  pazicntilfiao 
degli  uomini-  > 

CAPO  V. 

^KG0ME7{T0. 

llifaz  riprende  di  nuovo  Giobbe  come  inìquo  , replicando  ebe  Iddio  non 
caftiga  veruno,  fe  non  e colpevole ; perciò  t e J'orta  a convertirfi , e gli  pro- 
mette ogni  profperita . 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

Caput  j.  T^Lifaz  dopo  di  aver  narrata  la  vifione,  ammonifte  Giobbe  c^llc  no- 

i.  Voct ergi,  r.  tizie  generali  da  lui  intefe,  dicendo  : Se  tuttavia  non  credete  a 

fi  eft  qui  libi  me,  t.  che  ho  provato,  e tengo  per  certo,  che  niuno innocen- 
refpondeat  : & te  fi  cafiighi  da  Dio,  chiamate  un  altro,  che  abbia  lume  di  Dio  , e 
ud  aliqucmfxn  polla  rifpondervi  ; o ricorrete  a Dio,  ad  un’Angelo,  o a qualche  San» 
Borum  con  ver- t0  ■ Thomas  ) affinchè,  fe  il  contrario,  che  vi  ho  detto,  è più  ve» 
ttrt'  ro,  ( Calmet.  ) ve  lo  riveli  (di  qui  vedefi,  che  l'ufo  d’invocar  i fanti 

y , „ . fia  antichlflimo  .)  Avendo  Elitàz  giudicato  Giobbe  iracondo  per  l’en- 
tiTnierfióitirt"  ^at'c0  ^uo  intento,  1.  ancorché  incolpabile , e permeilo  da  Dio  per 
tóndi*  & ‘par-  rrlot'va  di  nuovo  travaglio,  lo  tratta  da  pazzo,  dicendo:  (Tirimi/.) 
vulum’  cccidit  Veramente  l’iracondia  uccide  l’uomo  ftolto , poiché  accefo  il  mifero 
invidia,  dall’impazienza  , e dalla  collera  fi  confuma:  quali  dica:  Avvertite  , 
che  voi  come  llolto  non  moriate  abbruciato  dall’iracondia.  E lo  trat- 
ta da  fanciullo,  dicendo:  L’invidia  ammazza  il  fanciullo;  quali  dica  : 
inoltrandovi  di  mente  corta,  a di  putello  , fiate  in  cervello,  accioc- 
ché invidiando  il  dono,  che  ho  ricevuto,  non  moriate  accorato  ( eih— - 

j.  Ego  vidi  ecco,  {Calmet.)  che  deprimendo  Giobbe,  innalza  fe  llelfo , e vuol  ef- 
fluitum  firma  fer  confiderato  come  uomo  maggior  degli  altri  per  l’infigne  privilegio 
T.*yCt.  ’ i!™*'  della  vilion  profetica  donatagli  da  Dio , e di  aver  fentito  le  parole d’ 
tediai  pule  un-  un  ^nge]o;  e non  fapeva,  che  il  dono  non  fa  fanto,  ma  la  virtù,  e 
* * 'J*Longe"fi-  c^e  anc*ie  gl>  empi  polfono  avere,  ed  hanno  avuto  Io  lpirito  profeti- 
cut*filii  ejuia  co.)  3.  Io  vidi,  dille  Elifaz  a Giobbe  , uno  fiotto  ben  fondato  , cioè 
falute  , & con-  voi  in  profperità  di  profonda  radice,  che  leva  il  cervello  ; ( Menocb .) 
tercntur  inpor-  e feci  tefto  cattivo  pronollico,  nafeendo  dalle  altezze  le  cadute.  4. 
ta;  & non  trit,  Non  afpettino  falute  i figliuoli  dell’Uomo  profperofo,  perchè  tutte  lo 
quieruat.  difgrazie  concorrono  per  opprimerli.  Sufciteranfi  liti  , e difeordie  , e 

j.  Cujui  me  fi-  nella  porta  delle  città, ove  leggono  i Giudici, evvi  Magiftrati  faranno 
fieno  famelicui  COndennati  con  pubblica  fentenza,  c giuftiziati } e non  comparirà  chi 
comedet  ,&  aringhi  per  elfi,  nè  chi  li  fàlvi.  5 Biondeggiando  una  melfe  copio- 
pfum  rapieiar-  fa,  e roffeggiando  una  vendemia  abbondante  a benefizio  dell’empio 
mutui, et-  ibent  pr0fpef0f0>  verranno  uomini  potenti,  affamati,  e fitibondi  , che  rapi- 
tiàTtiùi.  ™ ranno  le  ricolte  e le  divoreranno,  e faran  naftolo  de’ ladri  le  fuenc- 

6.  liiiiit  in  chezze . 6 Difgrazie  sì  grandi , che  tutto  il  giorno  fi  veggono , e fi 
terra  fine  eaufa  piangono  nel  mondo,  non  vengono,  perchè  fi  ami  Dio,  ma  perché  fi 
fit,  & de humo  offende  (bell’arte  di  Elifaz  nel  riprender  Giobbe,  rinfacciandogli  in 
non  tritar  dolor,  perlbna  d’un  terzo,  come  cafiighi  d’ immaginate  colpe  i Tuoi  travagli  ) 
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e non  nafce  dalla  terra  il  dolore,  o l’avverfità,  ma  da 'peccati  ; ( Mi- 
naci}.) nc  elTa  le  produce  come  erbe;  ma  fon  leminate  dall’empietà  , 7-  ffonon*. 

e vengono  alla  luce  per  divina  giuftizia.  7.  Noi  per  la  reità  del  primo  fcit»r  <“>■  l*bo. 
Parente  nafeiamofehiavi,  e colpevoli,  cperò  deftinati  alle  penalità,  ed  rem  > & a'ji‘ 
alle  afflizioni,  affinché  chi  pecca  oppreflò  da’ travagli,  ( Tineda ) e da  ad™Utum . 
{lenti  fi  umilii,  com’è  nato  l’uccello  per  volare;  e ficcome  il  volati-  8.  Quamobre 
le  morrebbe, fe  non  voleflb.così  l’uomo  peccatore  fi  manterrebbe  tale,  * 

Ce  non  patìife.  8.  Se  io  folli  nel  voftro  fiato,  non  mi  lamentare!  , ad véum  nonam 
( Calmtt  ) né  mi  vanterei  innocente  ; ma  piegate  le  ginocchia  in  ode-  tneum 

quio,  ed  alla  prefenza  del  mio  Creatore  , venerarci  la  (ua  giuftizia  oMI-  y4t;t 
{apporterei , e pregherei  perdono . 9.  La  fua  Potenza  fa  tofe  grandi  magna  & ìn- 
per  deprimere  l’arroganza,  o per  innalzar  un  animo  coftcrnato  , ed  fermatili*  , & • 
in  ordine  di  natura,  e di  grazia  fa  cofe  ftu pende , ed  innumerabili  ; mirabilia  *bf]uc 

10.  Egli  convertendo  i vapori  in  acque  riftora  la  terra  colle  pioggie  . numero  : 

da  cui  inaffiata,  fa  abbondare  i monti  di  pafcoli,  e le  valli  di  biade.  10-  Q1'  **t 

11.  Egli  colloca  Copra  le  altezze  gli  uomini,  che  conolcono  umilmen-  fl»yiam  fuP'r 
te  i loro  peccati , ( Ljr.  ) e fi  emendano  ; e concedendo  loro  maggior  fac,cm  ,trr*> 
profperità  delle  pallate,  confola  i travagliati,  e li  libera  dal  travaglio.  irr,S‘“  aìu“ 

12.  Egli  dilfipa  le  fuperbe,  e dannofe  idee  degli  Uomini  maligni,  de-  o»; 

diti  ( come  voi  ) a fpogliar  il  proffimo , affinché  non  fi  conducano  a ffrirumìlei  ;» 
fine  i loro  deteftabili  penficri;  e refifte  loro,  affinché  non  empiano  le  [Mime,  & ma- 
mani  coll’altrui  perdite.  13.  Egli  colpifce  i fapienti  del  mondo,  feb-  reniti  fofpitate  ; 
ben  cauti  nella  loro  aftuzia,  rovefeiando  fopra  di  loro  il  male  , ( I - Qui  di  fi. 

don ) che  infidiofamente  preparavano  per  gli  altri  ( quefio  peccato  , pai  cogitatone! 
come  occulto,  Elifaz  pentiva  in  Giobbe)  e dilfipa  i configli  degl’ini -malignomm  ,nc 
qui , che  imprudènti  fenza  ruminarli  gli  efeguifcono  . 14.  Le  anime  pojjìnt  empiere 
loro  in  cofe  chianlfime  fi  accecheranno,  come  foffero  in  denfiffime  te-  rl*nHS  forum  > 
nebre,  perchè  Iddio  per  caltigo  appanna  il  lume  della  ragione  > e di  1“°^ 

mezzo  giorno  andranno  palpando,  come  in  ofeura  notte,  credendo  di 
clTere  in  ottimo  fiato,  e fi  troveranno  in  peflìmo.  15.  ( Quali  dica  : ?re ■*  ‘à  >y‘e~ 
Tutto  quello  e accaduto  a voi,  ettendo  peccatore,  ma,  le  cui  conver-  rum 
tirete,  ritomarete  felice;  e non  patirà  difgrazie  la  voftra  felicità)  ed  nUm>pravorum 
affinchè  non  pendale,  che  Iddio  più  inclini  a punire,  che  a benefica-  diflìpat  ■ 
re;  egli  falva,  e profpera  chi  a forza  di  mifcrie,  e traverfiefiè emen-  14.  Terdiem 
dati  da’ peccati;  e lo  libera  dal  coltello  di  quelle  lingue,  che  lo  feri-  incurrent  *r»«- 
feono  con  rimproveri,  con  calunnie  , e con  falfe  accuie.  16.  Emen-  irai  j & tjuafi 
dandoli  l’impoverito  per  caftigo,  Iddio  farà  la  fua  fperanza  , e poti ò.  in  notte  jìc  pai  - 
afpcttar  da  elfo  ogni  bene;  ma  pcrlèvcrando  nell’iniquità,  effii  chiude-  P*bum  in  mere. 
ragli  la  bocca,  non  potrà  lamentarli,  e tacerà  confutò.  17.  Felice  r^'** 
uomo,  che  etTendo  corretto  da  Dio,  fi  emenda,  e fopportaconpazicn-  1 
za  la  correzione,  ( irr.  ) perchè  fi  converta  ad  una  maggior  profperità  vu*  ‘“'‘‘^dù 
in  quella  vita  (quell’ opinione  di  Elifaz  non  è fempre  vera,  perché  t"ru^,  * & 
tanti  fervi  di  Dio  vivono,  e muoiono  travagliati  ) Non  ricufate  dun- l(f  ’„a„„  -viòlen- 
que  il  rimprovero  del  Signore,  impazientandovi,  e beftemmiando  ; nè  ,ipaupercm- 
vi  lamentiate,  ch’ei  vi  abbia  sferzato:  18.  perchè  egli  ferilce  i pec- 

catori, punendoli;  ma  emendati,  li  medica,  confidandoli  più  che  pri-  l6‘ . ’ 
ma;  e le  mani,  con  cui  oggi  vi  percuote,  vi  faneranno,  fe  ravveden-  ‘con- 
iavi, la  farà  con  voi  da  medico . 19.  Riducendofi  al  numero  di  fei,  J*àhét  os’fuum. 

(’ Vintda .)  o fette  le  calamità  in  generale,  che  polfono  accader  all’u-  ,7.  Beami 
omo,  ed  or’ ora  le  numererò,  da  elfe  con  l’ajuto  di  Dio  farete  immu-  homo , tpui  cor- 
'f  C 2 ne  ; ripiiur  a Veo 

increpationem  èrgo  Dominiine  reprobe!  : l8.  Quia  ipfevulneral  , & me  de  tur  : perenti!  j & ma  ini: 

ejut  fanabunt  . 19.  In  fe.x  iribuhhitnibus  liberatine  }& in  feptima  non  target  te  malum  . 
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ne;  nelle  fei  giornate  di  quella  breve  vita,  che  fono  fei  tabulazioni , 
ei  vi  affiderà;  ( Menocb .)  e nella  fettima,  che  farà  il  giorno  finalcdc’ 
vodri  anni,  fabbatizzarctc,  quietandovi  in  Dio,  ed  allora  niun  flagel- 
lo fi  avvicinerà  al  voltro  tabernacolo.  20.  Morendo  gli  altri  di  fame 
per  mancanza  dc’beni,  puniti  da  Dio  come  fcellerati,  egli  farà  , che 
non  moriate  di  fame,  nè  la  patiate;  c cadendo  feriti  gli  altri pcrman 
de'nemici;  egli  vi  guarderà  da  elfi,  c non  perirete  a’colpi  delle  loro 
fpade.  11.  Non  fcriravvi  la  lingua  de’detrattori , perché  il  Signore  vi 
afficurcrà  dalle  loro  calunnie,  cavandovi  dalla  loro  mente,  e chiuden- 
do la  loro  bocca  col  vodro  buon  collume  ; c venendo  la  calamità  co- 
mune, cioè  la  pede,  o il  contagio,  non  temerete,  perché  elfo  vi  fal- 
verà.  21.  Sufcitandofi  guerra,  e devadando  i nemici  le  campagne  , 
onde  nafea  una  crudele  caredia,  voi  riderete,  perchè  favoriravvi  la  di i- 
vina  provvidenza;  e fufeitandofi  vermi,  ed  altri  infetti,  che  confumi- 
no i frutti,  e divorino  le  biade,  non  temerete;  perchè  la  manodiDio 
difenderà  i voliti  campi.  2j.  Camminerete  fenza  inciampo;  e comefc 
avede  patteggiato  colle  pietre,  incontrandovi  in  effe:  o intoppando  , 
non  riceverete  nocumento;  ( Z./>.  ) e le  bedie  felvaggie , che  molede- 
ranno  gli  altri  nelle  perfone,  e nelle  gregge,  verfo  di  voi  faranno  ri- 
verenti. 24.  Godrete,  fapcndo,  che  la  vodra  famiglia,  farà  in  pace, 

. e confiderandola  ricca , e profperofa  ; non  peccarere , perchè  il  vero 
fervo  di  Dio  nón  s‘  infuperbifee . 25.  E godrete,  vedendo  moltiplica- 

ta la  vodra  prole,  che  ricca  , e forte  felicemente  vi  fucccdcrà;  emo- 
1 rendo  redaretc  in  una  profperofa  progenie  , ed  abbondante  , che  fem- 
brerà  un  campo  fertile,  o una  verde  prateria.  2 6.  Morrete  , abbon- 
dando di  giorni,  e di  ricchezze;  e come  il  frumento  in  tempodimef- 
fe,  mifureranfi  a facchi,  o fi  ammuchieranno  le  vodre  dovizie.  27. 

' Ecco  tutto  ciò,  che  ho  intefo,  e concepito  per  dirvi  ed  è fecondo  la 

■ verità,  sì  per  la  vifione 'avuta  , come  per  quello,  che  ho  fentito  da 
1 voi,  ed  in  voi  veduto:  Ora  confiderate  il  difeorfo  fattovi,  c la  vifio- 
. ne  rivelata,  e reflarcte  perfuafo,  che  tutto  fia  vero;  onde  pentito pla- 

carete  Dio,  e diventarete  più  felice,  chenonfode.  Riflettendoli  al 
bene,  che  Elifaz  prediffe  a Giobbe,  e che  in  fatti  avvenne  , non  può 

■ negarli  in  lui  dono  di  profezia,  ancorché  non  avefTe  fpirito  di  cono- 
» feere  la  perfezione  di  effo  Giobbe,  anzi  lo  flimaffe  peccatore  , quand’ 
[ era  un  gran  Santo;  laonde  per  tal’inganno  dilfe del  proprio,  oltre quel- 
1 lo,  che  aveva  udito  in  vifione.  ( Cabriti . ) Le  colè,  che  Iddio  gli  ave- 
' va  rivelato,  fono  giufliffimc;  ma  quelle  ch’egli  fi  sforzò  di  aggiun- 
I gere  pel  fuo  falfo  concetto,  per’idigazione  diabolica,  e per  divina  pen- 
. miflione,  troppo  eccedono;  e non  fon  vere  per  fe,  ma  perchè  laScrit- 
r tura  le  rifèricc:  come  quello;  (TfaJ.  IJ.  1.)  che  dijje  t’ignorante  ne! fu • 

cuore ; 7{on  ci  e Dio. 
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ESPOSIZIONE  MORALE. 

Delia  "Pazienza. 

LA  Pazienza  non  fi  raffina  dagli  Umili  , clic  correggono  , ma  da  Superbi; 

perché  quelli  pratici  la  coltivano  , e quelli  inelpcrti  la  calpefiano  . Uo- 
mini sì  profuuruoii  fannofi  facilmente  giudici  dell’interno  altrui  , non  (spen- 
do, clic  dopo  il  Demonio,  efsi  fieno  miniflri  crudeli  di  pazienza  . Se  occor- 
re,, di’cfsi  correggano  , (ludiano  parole  più  pungenti,  e più  pregne:  ond* 
r,  che  non  comparifea  nella  loro  correzione  la  cariti  , che  commuove  , ma 
]' alterezza  del  loro  talento , che  conturba.  Queft’odiofo  Aile  tifali  da  più 
d’  un  fuperbo  , che  rifuona  un  Mf*Z  contra  uu  Gioite  innocente  t e con  modo 
improprio  la  fa  da  correttore  , e (Tendo  egli  bifognofo  di  correzione  . Il  fumo- 
1 fo  Tcmanita  ptefe  in  mala  parte  le  gravi  difgrazie  del  fuo  Tanto  Amico:  c , 
volendogli  far  un  ampollofa  correzione,  mofiiofsi  uomo  di  virtù  , ed  erudito 
teologo,  e fi  affacciò  a corregger,  chi  era  un  efcmplar  di  perfezione , Abbon- 
dano uomini  sì  gonfi  , che  riprendono  non  per  zelo,  ma  per  pompa  , e parla, 
no  non  per  giovar  altrui , ma  per  fatfi  nome  ■ Felici  voi , Amine  attente  a pu- 
rificarvi, che  tollerate  corraggiofe  le  ferite  di  fonili  lingue  , foffrite  gl’igno- 
ranti di  fpiriio  , eflendone  voi  intelligenti  : libenter  fapertii  infiplemet  , cum 
fidi  ipfi  ftpientei . [ i.  Cor.  ti.  19.  j perchè  da  colui,  che,  non  intendendo, 
vi  affligge,  fi  fabbrica  la  corona  della  voAra  tolleranza. 

CAPO  VI. 

e . 

^ tRGOMEMTO . 

Giobbe  dice  di  patir  più  di  quello , che  ba  meritato  , fi  lamenta  di  effer 
abbandonato  dagli  amici  ; riprende  gravemente  i tre  venuti  a lui  per 
confo! arto ; e dimanda  di  effer  afeohato  con  pazienza. 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

\.r  l-'  Erminato  il  difeorfo  di' ETifaz  , Giobbe  rifponde  appuntino  al-  j.  i^fpondem 
le  lue  obbiezioni,  e prima  a quella  : ch’egli  per  i fuoi  pec-  aut,m~f°b , di- 
cati foffe  punito.  Eflo  non  niega  di  e fiere  peccatore;  perchè  : 
ogni  uomo  dee  confeflar  quella  verità , ( Trov.  14  i6.-)  fe  anche  il  giu-  x.Vtinamap- 
fio  cada  fette  volte  il  giorno  : 2.  Ma  confefia  , che  i fuoi  peccati  penderentur  pec - 

paragonati  a quel  , che  patifee  , fon  minori,  dicendo:  Dio  volefle  ,««»«,  7"<- 
che  l’ira  da  me  meritata  per  le  mie  colpe,  cioè  le  pene , che  per  bmiram  menu,  , 
aver  offefo  il  Signore  io  tollero,  fi  potettero  contrapefare  in  una  bi- ^ calamitai  , 
lancia , coficchè  da  una  parte  vi  fotte  la  mia  ineffabile  calamità  , e t"4’"  m 
dall’altra  tutte  fatene  del  mare:  3.  Certamente  etta  traboccarebbe , 4- 
e quali  più  di  loro  comparirebbe  pefante  ; perchè  il  male  , che  mi 
ilrazia , è fopra  grave:  ond’è,  che  le  mie  parole  fien  piene  di  dolo-  -r4T,;cr  appare. 
re;  ( Calmet ) pofciachè,  fe  paragonarete  i miei  mali  , da  cui  fon  cor-,,,  : UrL  e> 
mentalo,  co’ miei  lamenti  , confettarete , che  io  fra  tanti  cruci  non  verba  me*  d«- 
ho  ecceduto  i termini  della  modellia  , anzi  fon  sì  tormentato,  che  tote  fune  fleti* . 
per  ecceffo  di  dolore  non  poflò  parlare,  e con  iflento  efprimo  la  for-  4-  f“- 

za  de’ miei  deridimi  mali.  4 Sono  in  me,  e penetrano  l’intimo  deli’"*  Domini  in 
mio  corpo,  e del  mio  fpirito,  le  faette  del  Signore,  colle  quali  ei  fe- fimt  > 71*4* 

rifee  ™m  indignano 
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etiti t fpiritum  rifce  i peccatori  per  punirli,  ed  i giufli  per  provarli  ; dalla  cui  ama- 
meam  , rezza  re  II  a afforbtto  il  mio  fpirito;  e fon  molto  atterrito  , temendo  , 

nrtsVomini  mi-  ( £ 1Tm  ) chc  mi  crucino  per  lungo  tempo  tanti  mali  intollerabili  . 
beine  etnee*  me.  ^ Voi  Elifaz  mi  riprendete,  perchè  addolorato  mi  lamento;  ma  fé  pro- 
j.  va^e  j|  pen0f0  mj0  (lato,  mi  compatirefte.  L’afino  falvatico  non  ru- 

«m  " holaerii  8'^ce  » finché  ha  erba  , ma  tormentato  dalla  fame  manda  rugiti  : e 
hertamfaa:  mu.  y01  mec0  yl  dorrefte  , fe  provafle  le  mie  gran  miferie  ; ma  elTendo 
jfj'rt  hot  , cum  in  tutto  profperofo  non  avete  motivo  di  lamento;  a guifa  d’un  bue, 
ante prffepe pie- che  ftando  ad  un  prefepe  pieno , non  mugifee.  6.  Chi  abonda  , co- 
num  Jleteriti  me  potrà  mangiar  cofe  difguftofe  ? ma  io  che  di  tutto  penurio  , ogni 

6.  Autpote-  cofa  faporo,  quantunque  infipida,  e non  condita.  Tanto  mi  divora  la 

rii  comedi  infnl-  fame,  che  guftarci  un  cibo,  che  appena  guftato  dà  la  morte;  e vi 
fum  , qnoti  ,,cn  fcandalizzerete , fe  bevo  lagrime,  e mi  cibo  di  gemiti  ? 7.  In  tempo 
'ft  faU  condì-  di  profperità  l’anima  mia  non  gradiva  i lingulti , nè  il  pianto;  ora  • 
!"*»■  aut pyefl  fono  il.  mio  cibo,  ( Calma ) e la  mia  bevanda;  perchè  gli  afflitti,  e 
%‘uod  ’t  $“‘*7  travaf'*at'  ricevono  riftoro  dalle  lagrime,  e da’lamcnti  follevamcnto. 
(cn  mortemi  rante  mie  angofee  , chi  darammi  orecchio,  affinchè  adempiali 

7.  Vu*  trini  m*a  dimanda  , che  io  finifea  di  vivere  : e Iddio  mi  conceda  la 
nolcbaT  tanSer‘e  morte,  che  io  afpctto  per  conforto?  (Are.)  Egli,  che  cominciò  a fla- 
anima  mea, mette  gelarmi,  or  mi  uccida  ; poiché  in  una  vita  , che  è una  tormcntolà 
pr<e  anguflia  ci  agonia,  farammi  grazia  grande  l'ultimo  refpiro  . 9.  Quegli,  che  corain- 
bi  mei  fune,  ciò  a flagellarmi,  ora  mai  mi  levi  dal  Mondo  ; diami  l’ultimo  colpo 

8.  Quii  da,  a mano  fciolta,  onde  tronco,  e fterpato  cada;  poiché  farà  pietà,  che 
ut  venia!  petitio  mi  cavi  dall’  ergaftolo  di  quella  vita.  10.  E (caricato  confolerammi, 
m'*  n & l’eftremo  colpo,  e godrò  , eh’ elfo  mi  affligga  con  l’ultimo  dolore  : 
mV  d tT> e’  ® Santo  de' Santi  non  mi  abbia  compatitone , ( T irinus  ) ne  io  avrò  con- 
m 1 Et**  ' trarietà,  ma  riceverò  con  rendimento  di  grazie  l’accelerata  morte  . 

11.  La  mia  fortezza  noi)  è sì  grande  , che  mi  afficuri  di  non  cader 
terat  : in  impazienza;  c non  effondo  come  voi  dite  , o Elifaz  , ( Ljr.  ) ordi- 

manumfuam  & natc  *werfìtà  della  vita  prcfentc  al  fine  della  vita  futura , qual 
(uccidatene . ’ fine  farà  il  mio,  che  diami  virtù  di  tollerarle  ? 12.  Non  è,  come 

io.  Et  h*c  quella  delle  pietre  infenfatc  la  mia  fortezza,  che  battute  non  patifeo- 
mihi  fu  confala-  no  ; nè  la  mia  carne  è di  bronzo,  che  martellato  non  fente  dolore  ; 
tio , ut  afflicene  laonde , fe  ancor  debbo  tollerare  , emmi  duopo  un  miracolo  , che  m* 
me  dolore  , non  invigorifea,  o la  morte,  che  mi  eflingua.  {Idem)  ij.  11  mio  lamen- 
parcat , nec  con-  to  è flato  ragionevole,  perchè  non  ho  rimedio  contra  il  male  gravif- 
tradicat  fermo- £ a0  datomi  da  Dio,  c che  vi  ha  tenuto  attoniti  fette  giorni , e fet- 
ntbnsSanflt.  notti;  c niuno  mi  ajuta , perchè  i miei  parenti,  ed  1 miei  amici 
n ■ Qn*  eft  mj  hanno  voltate  le  fpalle,  non  curandoli  del  lagrimevole  mio  flato, 
mé7  TrT  C Su*  Par'a  con  niodellia  di  Elifaz,  e fnoi  compagni.  ) 14.  Chi 

ncamt  autJuh  non  ^ mifericordiofo  coll’amico , nè  gli  porge  ajuto  in  tempo  di  nc- 
fini,  meni  celfirà , non  è in  eflo  il  rimordi  Dio,  q qui  ritorce  1’ argomento  con- 
paticnter aJami  tra  Elifaz,  ( Tini  da cab.  4.)  che  riprendendolo,  perchè  fi  lamentava  , 
12.  K’cfor-  ricercogli  dov’era  il  fuo  timore.  ) 15.  I miei  congiunti,  non  curan- 

titudo  Upidnm  doli  delle  mie  calamitò,  nvi  paffarono  d’ avanti  a guifa  di  veloce  tor- 
fortitado  mea,  rentc,  che  paffa  alla  sfuggita  nelle  valli  , non  iftendendo  una  mano 
nec  caro  mea  per  ajutarmi,  nè  porgendo  una  flilla  di  refrigerio  al  tormentofo  mio 
anca  efi . ardore.  16.  Quelli,  che  temono  la  brina,  cadrà  fòpra  di  loro  la  nc- 
ij.  Ecce  n«nvei  cioè;  coloro  che  immeritamente  fuggono  un  minor  incomodo  , 

anx •‘""’t  mi!»  c^irinut)  meritamente  incorreranno  in  un  maggiore;  così  i mici  ami* 
in  me  , & nc-  ' cj 

cefi  arii  tjuooue 

stiri  recejjerunt  me.l 4 toftìt  al  amico  fuo  mi fericordì *m, timori  Vili  derelin^mt.l  f .Tratte s mei 
feriti unt  me  , ficut  torrensfltti  raptim  tranfit  in  coìivaIIììhs.i  timtnt ^rHinam^irruet  f*pcr  ***  nix% 
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CÌ,  che  pattano  di  volo  per  non  fehtir  un  poco  il  feror  de’miei  ma-  17.  Tempo. 
li,  nè  per  porgermi  un  tantino  di  aiuto  , forfè  ridurranfi  in  neceflità  ",  quo fu  crine 
di  tollerar  maggiori  moleflie.  17.  Come  de’ torrenti  patterà  la  loro  dijjipni  , peri. 
gonficzza  , crefcendo  il  calore  dello  fdegvo  divino  ; perchè  puniti  , tu”‘  ' 
cetterà  la  loro  felicità,  e fparirà  la  loro  gloria  . 18.  Èflì  non  cam-  calutT,,j fili*»- 

minano  con  fanta  femplicità , ( Ltr.  ) ma  con  frodi , ed  aftuzie  ; ma  ,ur.Ì‘ 
faranno  inutili  i loro  patti  per  giungere  all’eterna  fàlute  ( e qui  di-  rM„,  rt^rrrcr 
inoltra  ad  Elifaz  , che  la  firada  del  patire  porta  al  paradifo  inftruen-  f„Km  eomm^tJ,'. 
dolo  nella  vita  eterna  , che  non  credeva  ) cammineranno  indarno  ; tuULuut 
perchè  andando  a guilà  decorrenti  non  ritti,  ( Menoch.  ) ma  llorti  , e**m  , e>  Re- 
periranno. ip.  Finché  abbondano  di  acque,  etti  feorrono  , mormo-  rìtunt . 
rando  gravemente,  ma  fe  afpettate  un  poco,  li  vedete  fenz’onde;  e 19.  Confìdc- 
perilce  la  loro  turgidezza,  come  negli  amici  infedeli  la  boria.  Otter-  me  femitat 
vate  i Temaniti , ed  i Sabei  in  viaggio  , {Idem.)  allorché  i torrenti  Tbemn  , itiner « 
fuffurrano  gonfi,  dimorandoli  un  poco,  di  tumidi  li  veggono  lecchi  ; Sa,,a  > tx~ 
e bifognando  a’  viandanti  una  filila  d’acqua  per  inumidir  le  fauci  , 
manca  nell’alveo,  che  poc’anzi  ftrepitava  fluttuando,  ao.  Camini-  t'r  ' 
nando  io  in  quella  valle  di  mil'erie,  bilognofo  di  rilloro,  mi  fon  ab-  rk*t°uid 
battuto  ne’ turgidi  miei  amici,  che  vantavano  attai , ma  fperando  fov  v " 
venimento  alle  mie  gran  miferie , vuoti  di  carità  fono  confali;  effi  „„„ queufquend 
vennero  a vilìtarmi,  e fi  fono  arroffiti  , (Lyr.  ) che  un  uomo  si  mi-  i,c , & {udore 
ferabile  fi  reputi  loro  amico,  ai.  Cosi  è,  amici  di  mondo  , voi  ve-  conferii  funi  : 
nifte  per  vedermi  pieni  di  buoni  penlìeri;  e mirandomi  afflitto,  e co-  it.7^*wt/r- 
perto  di  piaghe  non  avete  cuore,  e vi  vergognate.  22.  Quantunque  io  niflit , & no- 
peni  sì  necelsitofo , ho  io  detto  a voi:  Donatemi  qualche  colà  del  AoviAemei  pU- 
voltro  per  fbllevarmì  dal  lagrimevole  bifogno  , che  mi  tormenta  ? in  Sam  neon  ti- 
vano  dunque  temete,  fe  io  non  ho  aperta  bocca  per  dimandare  ( qui  m”“  • 

Giobbe  dimoltra  la  lua  pazienza,  e la  loro  crudeltà.  ) 2}.  Hovvi  io  j- 
detto:  Amici  miei,  liberatemi  dalla  forza  de’ nemici,  e datemi  ajuto  5 
per  ufeir  dalle  mani  de' Potenti?  non  ho  parlato,  non  vi  ho  aggrava-  "flbfiùuU  ir- 
to di  cofa  veruna,  né  voglio  aggravarvi . aq.  Voi  liete  uomini  feien-  pTS  dontte  mf. 
tifici,  infegnatemi;  ( Menoch.  ) ed  ammonendomi  , tacerò  ( come  tac-  hit 
qui,  quando  mi  pungevate  con  detrazioni  , ) fe  conofcete  in  me  al-  13.  Vel  li - 
cuna  cola  non  vera,  riprendetemi,  e datemi  lume;  e fe  ho  mancato  berne  me  de 
per  ignoranza,  ilfruitemi.  a$.  Se  dunque  non  conofcete,  (Ljrr.)  che  manuheftit,  & 
io  abbia  errato,  dicendo,  che  i flagelli  della  vita  prefente  ne’ giudi  dt  manu  r**“” 
giovano  per  la  vita  futura , per  qual  cagione  oppugnalle  la  verità  _,  Jìor*m  ernie 
non  potendo  voi  convincermi  , che  io  abbia  detto  il  falfo?  26.  Voi  mt ' 
avete  una  bell’arte  per  formar  difeorfi  da  riprendere  ; ( Calmet . ) ma  14-  Vocete 
non  efsendo  fondati  nella  verità  , parlate  al  vento  ( quello  parlar  li-  me  , & ego  tu- 
bero conveniva  al  vero,  ch’ei  difendeva  ; perchè  non  gl’ infermarono  eebo-,  & ligniti 
lo  fpirito,  ma  lo  confermarono  , rincorandolo  la  vita  futura  , in  cui  f0,,t  •in,rMVÌ  > 
faerava.  ) 27.  Voi  vi  avventate  fopra  di  me  , come  pupillo  , efsendo  mt  • 

fpogliato  di  tutti  i beni  di  fortuna;  e vi  sforzate  di  confondere  l’a-  . 

micovoflro,  facendomi  comparir  ingannato,  ebellemmiatore , a8.  Co-  ,r.,  11 

me  principiane,  ( Ljr.  ) feguitate  : da  principio  mi  udifte  , e meco  e vobir  nul- 
difputafle;  non  vi  ritirate,  mà  udite  le  mie  ragioni,  e giudicatele  : /*,  pt)  cui  toffit 
ponderate  i mici  detti,  ( Calmet ) e pol'cia  dite  liberamente  , fe  io  ngnere  nei 
mentifeo  , mentre  vi  coftituifeo  giudici  delle  mie  proporzioni  . 16.  JA  in- 

ap.  Pre-  crepondum  »«»- 

i«m  eloqui* concinnati  1 , Ò-  in  ventnm,  verba  profertii . ty.  Super  [ upiliumirruìtir  , Ò-'fubzertere 
Ultimine  unicum  vcftrum  . l8.  yerumtamtn  qnod  «rpifiu  txpletc  ; pretine  aurem  , & iride  te  nnmentiar , 
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. 19.  Htfpon-  29.  Prego  bensì,  che  rifpondiate  lenza  contefa  ; perchè  i contenziófi 
de u , obfecro  , nel  difputare  vogliono  ottener  più  cogli  ingiù riofi  clamori,  (Lyr.)  che 
nljnut  contea-  colle  vere  cagioni;  c dicendo  quel  che  é giullo  comparilca  dalla  vo- 
tìonc,&  letjuen-  ftra  ja  mja  innocenza.  30.  Io  non  dilcorrerò  per  offendervi  , 

«/«(,  <piodjH-a£  <jirò  cofa  con tra  la  giullizia  dovuta  al  proliimo  , e tanto  meno 
finta  ejt , J*“'-contra  quella  dovuta  a Dio;  perchè  parlerò  col  rifpetto,  che  debbo  a 
Bt  non  voi , colla  venerazione,  che  a lui  profefifo. 

inventati  in  ■ - 


lingua  mex  , nec 
in  famibui  meii 
finltitia.  perfo- 
uabit . 

1 


ESPOSIZIONE  MORALE. 

Digli  Amici  veri,  t fai  fi. 


L'Amicizia  fi  conofre  nelle  neceflìrà:  perché  allora  fpicca  la  fedeltà  , che 
dev’ cfTcr  in  un  vero  Amico:  egli  non  fi  ritira  all’alpetro  delle  fventure  , 
ma  collante  accorre  allo  fventurar© , come  partecipe  delle  lue  difgrazie  . II 
fallo  amico  è attaccato  all’utile,  o al  diletto:  e le  manca  la  roba , fefifmar- 
rifee  la  bellezza  , fe  celiano  gl’inviti  , e fe  finifeono  i banchetti  , fvanifee 
l'amore,  fpegnefi  l’ affetto,  e l'amicizia  va  in  fumo.  Effa  tolto  fi  feioglic  , 
perche  non  era  verfo  la  perfona  , nè  verfo  la  virtù  , ma  verfo  la  fortuna  , c 
verfo  la  menfa.-  di  quell’amico  dille  lo  Spirito  Santo  (Eccli. 6.  io.  ) IJl  antera 
arnioni  fucini  menfa  , CT  non  permanebit  in  die  ne.ejfttatii . Amico  di,  quella  forta 
moftroMi  Elifaz  , che  fu  amico  non  di  Giobbe  vtituofo , ma  di  Giobbe  ptofpe- 
rofo  perchè  arrivato  il  tempo  del  travaglio  , l’amico  , ch’era  di  mondo  , e 
non  di  fpirito , vedendolo  caduto  in  infirmiti , e mifcric  , noi  difefe  , ma  la 
riprefe:  perchè  non  effendo  buon  amico,  non  conofccva  la  bontà  del  travaglia- 
to: e velandolo  travagliato,  e povero,  lafciò  i tifpetti , e diede  mano  a’ rim- 
proveri. L’ Amico  de’ comodi , che  amava  la  magnificenza  del  Principe  Idu- 
meo,  non  la  fua  perfezione,  vedendolo  in  miferie  lo  ftimò  degno  di  effer  ri- 
prefo  non  di  effer  ronfolato,  fugli  non  di  conforto,  ma  di  rammarico  : per- 
chè non  mitigò  la  fua  pena  rincorandolo , ma  amareggiandolo  con  parole  , ag- 
giunfe dolore  all’addolorato.  Lo  fiato  calamitofo  lì  eia  pietra  del  paragone, 
in  cui  fi  fpcrimentano  i veri  amici , che  non  hanno  cuore  di  veder  foto  l’ ami- 
co penante , e fe  non  poffono  fchiodarlo  dalla  croce  del  travaglio  , in  cui  pe- 
tifee , unifeono  feco  il  loro  fpirito  per  effer  a parte  della  fua  afflizione , e pe- 
lano le  parole,  acciocché  non  aggravino  l’afflitto  . Quelli  è 1*  amico  , che 
non  ha  pari,  c la  fua  fedeltà  vai  più,  che  tutto  l’oro,  e l’argento  . mimi- 
co fideli  nulla  e/l  comparatici , & non  e/l  dégna  ponderano  auri  & argenti  centra 
bonitatem  fidei  illint . { fedi.  6.  XJ. 
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NEL  LIBRO  DI  GIOBBE.  Cap.VIL  zj 
CAPO  VII. 

ARGOMENTO. 

Giobbe  deplora  le  comuni  miferie  della  vita  umana , ed  efpont  le  fut:  Di-  Caput  7. 
manda  a Dio  di  ejfer  prefto  liberato  da  tanti  mali,  e di  aver  negli  ul-  1.  Militi* tjl 
timi  fuoi  anni  un  poco  di  quiete . vii*  hominit 

["per  terram  t 

ESPOSIZIONE  LETTERALE.  &■  fic»< 

mercenari»,  dite 

Giobbe  attende  con  diligenza  a provar  a' fuoi  Amici,  di  aver  par-  eju‘  • . 

lato  con  giuflizia , c di  aver  con  retto  motivo  bramata  la  mor- 
te:  e lo  prova  co’ mali,  che  circondano  gli  Uomini,  e maflìme 
con  quelli,  eh’ elfo  aveva  patito,  dicendo;  1.  La  vita  del  Uomo  via-  CMt  mrrc’enariHt 
tore  è una  milizia;  ( Tirinus ) pofciachè  egli  è efpofto  a mille  perico-  pr*ft0Utur  fi- 
li , a mille  conflitti , ed  a mille  morti , come  chi  in  terra  , ed  in  ma-  nei»  operi t fui 
re  vive  guerreggiando.  Sono,  come  d’ un  mercenario  gli  anni  fuoi  , 2.  Sic ér  ero 

cui  non  e permeffo  un  giorno  di  quiete,  ma  conviene  l’aftàticarfi  , ed  babai  me» [et 
il  fudare;  (Ca/met)  e fc  è lecito  al  fervo  ftanco,  e maltrattato  il  eh  ie-  vacuo t , r un- 
der la  morte,  non  farà  lecito  a me  il  pregar  Dio,  che  dia  fine  alla  &'•  laboriose 
mia  vita  cumulatiflìma  di  ogni  dolore!  2.  ficcome  il  famiglio,  chea’  *™"*r*vi  > «ti- 
raggi cocenti  del  Sole  coltiva  la  terra,  brama  l’ombra  d’ un  albero  , • 

che  lo  rinfrefehi,  o d’un  tetto  fotto  cui  ripofi;  e ficcome  il  mercena-  ...  ,r* 

rio  abbattuto  dal  fuo  lavoro  afpetta  il  fine  per  refpirare  , e quietarli  ; p'auWo  ‘^2*  ‘ 
cosi  chiunque  può  defiderar  il  fine  della  vita'fua,  non  elfendo  più  fe-  e & lur- 
felice  d’un  aratore,  nè  d’un  viliflimo  fchiavo,  fe  riflette  al  fuo  flato,  fHm  Ctpe(l*bo 
e confiderà  il  fuo  dovere . Or  elfendo  io  arrivato  a tanta  miferia , che  vefperam  , e> 
non  ha  l'eguale,  farammi  illecito  a dimandarne  il  fine!  {Menocb) }.  Come  replebor  dolori- 
li zappatore,  ed  il  garzone  ho  paflàti  imefi  fenza  quiete,  epremio,  an-  bui  ufaue  ad  le- 
zi molcfti , e gravi  ; ma  inoltre  ho  palfate  le  notti  in  anguftie  , e pe-  nebrat . 
ne;  perciò  più  di  loro  fono  infelice,  perchè  ne’ tormenti  non  ho  ripo-  f-  tndueae/l 
fo.  4.  Se  opprelfo,  e ftanco  prendo  Conno,  fon  eccitato  da’dolori  che  cfrom<* 
ordirono;  laonde  ponendomi  a giacere  per  dormire,  bramo  torto  l'ora  [*rd%- 

di  rilòrgcre.  Ritornata  la  mattina,  mi  trovo  si  bifognofo  di  quiete  , ■c"“ 

che  afpetto  fubito  la  fera,  e fino  all’imbrunir  del  giorno  la  moltitu-  ^ comraìtaeà 
dine  de’ dolori  mi  accorano:  5.  come  or  vi  maravigliate,  fe  io  bra-  Dìtt  Jei 

mo  la  morte!  ( Menocb . ) La  mia  pelle  cafca  a pezzi,  la  mia  carne  è velici»  1 tranfic- 
veftita  di  putredine,  e fon  tutto  ulcerofo:  fon  verminofo  , e fordido,  rum  , ^«am  * 
giacendo  nel  letamaio,  e nella  polvere;  ed  i rimafugli  della  mia  cu-  texem  e te  la  [me- 
te fon’ aridi,  ed  orrendamente  rugofi;  laonde  fon  tutto  crofte,  e pia-  ciaitur  ,&  con- 
che, e fono  a me  ftclfo  intollerabile.  6.  I giorni  primieri,  che  paf-  [»mpti[»nt  ab[- 
lài  in  allegrezze,  e profperità,  l'parirono  più  velocemente,  che  non  ta-  uliappe. 

fliafi  dal  tenitore  la  tela,  e fon  confumati  fenza  fperanza  di  riveder-  ]■ 

i;  perchè  la  vita,  e l’età,  che  fe  n’andò,  è iirevocabile:  e non  bra-  vemut  efl 
merò  la  morte  ove  la  felicità  vola,  ed  i mali  mi  ftraziano  ? 7.  Mio  11,4  mea  ’ 

Dio,  rammantatevi,  che  la  mia  vita  è un  ventò;  e fe,  paflando,  vo-  XMÌMJ mrHI  M 
la,  per  qual  cagione  aggiungete  tormentofi  fperoni  d’infirmità  sì  gra-  videae  bona’. 
vi,  ( Vincda ) affinché  giunga  più  prello  al  termine?’  fembra  che  vi  lia-  8, 
te  dimenticato  della  velocità  di  ella;  e iè  punto  tardate  a foccorrermi , c;„t  m vi[»i 
non  beneficarete  più  Giobbe  ; perchè  dopo  morte  gli  occhi  mici  non  bominit  : ocuti - 
rivedranno  più  i beni  della  vita  prefente.  8.  Fra  poco  occhio  umano  cui  in  me,  & ' 
non  mi  vedrà,  perchè  fatò  chiufo  nel  ìepolcro  , ( Menocb.  ) allettando  ncn  [ubfif/am - 
T omo  VTI.  D a mo- 
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9.  Slcutcen-  a momenti  il  colpo  della  morte.  ( Tincda . ) Se  voi,  mio  Signore,  tar- 
fumìtur  nubu  , date  punto  a guardarmi  benignamente,  fanandomi  da  sì  attroci  mali, 
O- ftmmjitijie  jn  breve  cadrò  morto.  9.  Nella  guifa  appunto  che  la  nuvola  lì  con- 
qm  de  penderà  (uma,  e palla,  perchè  il  vento  fpingendola,  la  diftrugge  ; così  chi  di- 
"d/"Juei‘  ' 'Mn  fcen<^or^  ln  lèpoltura  , ( Eftius .)  non  ritornerà  più  naturalmente  allo 
“‘io'kic  re-  ^at0  della  Prc*en,°  vita  {.Cairn et).  io.  Egli  dappoi  nonrivedraflimai 
urtar  ultra  PiA  padron  di  cala  fua;  perchè  la  morte  è un  viaggio  fenza  ritorno; 
jndemnmfmam,  ( Mcnocb.  ) nè  l’albergo  che  abitò,  la  dignità  che  ebbe,  le  ricchezze  , 
nttjut  t ugni. f. et  che  pofiedè,  lo  vedranno  mai  più.  11.  Efiendo  dunque  , mio  Dio  , 
tnmamftiui  lt>-  quella  la  mia  milcra  condizione,  la  brevità  della  mia  vita  calamito- 
si tjut.  latitò  tutto  quello,  che  ho  nel  cuore,  ( Ljr.  ) come  dicevo  dap- 
11.  Qnepro-  priiWipio,  c lamentandomi,  cercherò  la  cagione,  ed  cfprimerò  lagran* 
fter  tir-  ego  non  jezza  de’miei  travagli;  e col  mio  fpirito  al  folito  tribolato  cosi  par- 
lano» oh  meo , jer^;  , 2.  Sembrovi,  mio  Signore,  tra  gli  uomini  un  Uomo  sì  fiero, 
iotjiiar  in  in  u-  e s«  noccvoie  f che  a guifa  di  mar  furibondo  , o di  inoltro  Marino  , 
fàbula-  debba  v*vcr  chiufo  nel  penofo  carcere  del  mio  corpo  legato  , ed  op- 
hor  emù  amari-  preflò  con  tante  piaghe,  e con  tanti  dolori}  13.  Se  dirò  fra  me  ftel- 
tunine  anima  •’  P°"omi  a letto,  ritroverò  in  elfo,  dormendo,  conlòlazione ; edal- 
medC,  legerirò  i miei  tormenti,  meditando  mifterj,  quando  da  me  fuggirà  il 

iì. Tiftmtjmti  fonno.  14.  Ma  cercando  per  qualche  follevamento  il  ripofo  , o qual- 
rnjne  ego  fnm  , che  facro  efercizio  al  mio' cuore,  mi  atterrirete  colf  immagini  fpaven- 
nntcttut,  tjuii 1 tofe,  e penando  nel  corpo,  penerò 'anche  in  ifpirito.  15.  Laonde  non 
tircnmdtaijtì me  promettendomi  cofa  veruna,  che  mi  lòllevi,  io  fon  pronto  a tollerar 
**nere i ja  morte  più  obbrobriofa  , e violenta  , che  può  dar  fine  a tante  mie 

13.  Sitine-  pcne  ' ( Tirinut .)  16.  La  grandezza  de’ mali , che  mi  martoria  , fa 

ro  Ccnfolabi-  cjje  j0  jjfpCrj  più  vivere  ; e giacché  la  mia  vita  è un  momento  , 
tUT  7'  & rè  ve'  Perd°nate  1 mio  Dio,  alla  mia  infermità,  compatitela  , c datemi  la 
’ubtr  ’loquit  me-  n,orte  • >7-  Chi  è l’Uomo,  che  tanto  lo  ftimiate  , come  cofa  molto 

cnm  in  finto  confiderabile , e cerchiate  d’ ingrandirlo,  e quafi  veltro  antagonirta  feco 

duelliate,  ( Idem .)  impiagandolo  con  sì  acerbi  colpi?  c perchè  mai  , 

14.  Ttrrrbii  efiendo  sì  miferabile,  vi  è tanto  a cuore  } r8.  Appena  nato,  come 

me  fer  fomnia,  forte  cofa  di  grandirtìmo  rifguardo,  confiderate  con  attenzione  tutti  i 

per  v ìfonet  fuoi  palli,  e le  fue  azioni;  e torto  lo  provate  con  tribulazioni,  e 1’ e* 
horrore  toma-  fercitatc  nelle  virtù  : è egli  degno  della  Voftra  Macrtà  ? (Ca/mct.)  e 
‘‘te  • merita  egli,  che  vi  prendiate  tanta  cura  di  lui  , che  non  gli  permet- 

15.  Qtnnii-  tiate  un  momento  di  refpiro?  19.  Fin  a quando  feguitarette  a flagel- 

Lrem  elegufuf-  jarmj  s e darete  fine  alle  mie  pcne,  onde  refpiri  in  lèno  di  Abramo  , 
penaiurnnninn  ^ ^ e partecipi  della  quiete  , che  nel  limbo  fi  gode , e refpirando 

’um  olia  me*™  tenta  quell  ineffabile  dolcezza?  Io  confelfo  di  avervi  offefo  : 20.  or 

K ”i6.J  Delie-  c^e  Pol!,°  far  di  più  io  miferabile,  e che  potete  voi  efigere  di  più  da 
tnui  , netjitt-  un  Uomo  sì  infermo  , {Calma.)  onde  rendavi  placato,  e sì  rigorolò 
tfuam  uhm. jam  olfervatore  delle  noftre  azioni  retliate  foddisfatto.  Perchè  mai  mi  ave- 
-it.tm  : farce  te  porto  in  ncceflìta  di  difendermi  , di  provar  la  mia  innocenza,  e di 
mibi, nihil enint  lamentarmi  della  Severità,  che  praticate  centra  di  me  ? ( Tirinus . ) 
fnnt  di  et  mri . Mentre  non  portò  più  tollerar  le  mie  miferic,  nè  me  fteflò.  ai.  Po- 

17.  Quid  efl  tendo  voi  lòlo  levar  da  me  il  peccato,  con  cui  vi  offefi  perché  noi  lc- 
homo , tjuta  ma-  vate>  ( L)r.  ) e potendo  cancellar  l’iniquità  con  cui  offefi  il  profilino  , 
gnipcat  eum  { pj-^bé  non  la  depennate  ? Se  non  irtenderetc  quanto  prima  la  vollra 
1M,i  W*  mano 

mitiga  eum  cor 

Inumi  18.  K pia1  enm  diluatlo  , tir-  fubiio  proba  t illttm  . 19.  Vfjiiequo  non  partii  mihi , necitiminir 
me  , ut  g,'nti.tm  falivam  meam!  IO.  Peccavi, quid  faciam  libi , 0 cupus  hominum  f cjiiare  pofuifli 
me  contrarium  libi  ,&■  fattiti  funi  tmhimet .pp gra-vit  f li.  Cur  non  tollìt  peccatum  menni , cr-  qua- 
le non  attfert  iniqui  tatem  l Ecce  nane  in  fulutre  dormiam  : &p  mane  me  qmrperit , non  fnbpfam. 
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mano,  che  mi  afsolva,  ecco  che  in  breve  morrò  ; e dimani  , fe  mi 
cercaretc  (parla  umanamente)  non  laro  vivo,  ne  potrò  più  efser  af- 
foluto . 

* 


ESPOSIZIONE  MORALE. 

* Della  Vita  mortale . 

SI  confidcri  come  fi  voglia  la  vita  prcfcntc  , che  per  ogni  verfo  è un  oggetto 
lagrimevolc  , e Giobbe  , che  con  lume  fovrannaturalc  la  contemplò  , co« 
nobbe  in  ella  tutte  le  calamità  d’  una  guerra  , tutti  gli  denti,  d’  un  merccna. 
rio,  tutti  gli  agetavj  d’ un  fervo,  e febben  forte  Principe,  la  fperimentò  la- 
boriofa , ed  imoWeraDilc.  Gli  uomini  di  ogni  condizione,  poveri  , e ricchi  , 
fudditi  , e Dominanti  provano  la  fua  mileria  , perche  ognuno  nafee  piangendo , 
patifee  vivendo,  c muore  lagrimando.  Nafca  pur  l’uomo  allo  feettro  , o al- 
la zappa  , che  non  è cfcntc  da  tal  pendone , perchè  , entrando  in  queda  vi- 
ta , feioglie  torto  la  lingua  a’ lamenti,  e gli  occhi  al  pianto  : Trimam  voctm 
fimilem  omnibus  tmifi  flortns.  [ Sap.  7,  3.  J Sì  , anche  de’  Grandi  quello  è il 
principio:  tirmo  tnim  tx  Hegibus  a litui  liabuit  nati  vitati  1 initium  . Quella  Vi- 
ta è un  oggetto  lagrimevolc  pct  la  fua  velocità  i perchè  il  luo  prefenre  è un 
momento,  che  arrivato  fpatilce,  ed  il  redo  di  ella  è palpato,  c futuro  ; quell’ 
affligge,  perchè  è incerto  j e quello  attrifla  , perche  non  torna  più:  cd  erta  è 
lagrimevolc  per  la  fua  amarezza  , che  fi  prova  da  ogni  gente  , da  ogni  cafa  , 
e da  ogni  perfona  , fer.tcndolì  dappertutto  'Giobbi  afflitti  , e lagrimofi  negl’ili, 
fermi,  che  giacciono  , ne’ poveri,  che  gemono,  e negli  abbandonati,  che  fof- 
pirano  ; e fe  alcuno  è lieto,  cangiafi  predo  in  afflizione  la  fua  allegrezza  : Ri- 
fili doloro  mifcebitnr , & txtrtma  candii  luci  HI  occupai  . ( Prov.  14.  13.  ] Tutti  " 
dunque  conduciamo  una  vita  infelice  nella  prigione  del  nortro  corpo:  e per 
non  condurne  un  eterna  infclicillima  nel  carcere  infernale,  ognuno  dica  con  Giob- 
be ; Liberatemi  bcnignifiìmo  Signore,  dalla  colpa,  cagione  di  tanti  mali,  fin- 
che mi  trovo  in  iftato  di  partecipare  della  vollra  mifcncordia  : fate  predo,  per- 
chè in  quello  giorno  porto  rifòlvermi  in  polvere:  e fe  fin  dimani  tardarete  a 
fantificarmi  rolla  vofira  grazia,  la  morte , che  in  ogni  rcfpiro  può  colpirmi, 
non  mi  promette  , che  fia  vivo. 


ir 

CAPO  Vili.  ' * ■ 

oiV.GOMEV.TO. 

Baldad  Suita  fi  sforza  di  parlare  , che  la  calamita  di  Giobbe  e de'  fuoi 
figli  e in  pena  depeccati,  chiama  tpocrifia  la  fua  virtù , l'ejorta  a con- 
vertir fi  per  ritornar  felice  , offerendo  , che  Iddio  fa  bene  a'  buoni  , c 
fa  male  acati  ivi.  Quello  è il  quarto  combattimento  di  Giobbe'. 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

BAldad  Suita  ingannato,  come  Elifaz,  pofefi  a difputar  con  Giobbe  Caput  8. 
i.  rifpondendo,  che  Iddio  l’aveva  flagellato  nella  fua  perfona  , Ufffon- 

ed  in  quella  de’  fuoi  figli  per  i fuoi  peccati  j e follo  cne  il  pa-  dens  autembai- 
aiente  ebbe  terminato  il  difeorfo  , egli  rifpofe  , dicendo  pertinace  , -e  dad  Suite: , di- 
viato argomentando  come  Elifaz  : ( Cap.  4.  7.  Ljr.  ) Fin  a quando*/». 

D 4 refi- 
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».  UpjHerjHo  refillerete  alla  voltra  paflione  , c parlarete  da  ragionevole  ? 1.  II 
iKjutris  » alia , volito  difcorfo  é un  mifcuglio  di  vero  , e di  falfo  ; e lo  fpirito  è fif- 
& fpiritus  mul-  f0 1 cj  ingannato  , e pieno  di  giatranza,  ( Tir  in.  ) che  con  canto  ap- 
tìflcic  firmai  s parato  di  parole  , e di  ragioni  vantate  innocenza  , e quali  accufato 
tns  tu,.  ia  ciemenza>  e (a  giuftizia  divina.  }.  A fentir  voi,  fembra  , che  il 
5‘  Signore  guaiti  1’  ordine  della  giudicatura  ; o faccia  al  rovefcio  di 

queilo  » c^e  è giullo  ; e pure  il  fuo  giudizio  c retto  , e non  fa  ma- 
mui  Onnipuen,  k agl’  innocenti  ( ecco  lo  (ledo  argomento  ufato  da  Elifaz  , cui  sì 
fubwr,,t,quod  rifpondc  , che  Iddio  non  fa  male  a'  giulti  in  pena  de’  loro  peccati  , 
jufiumtfii  ma  per  elfo  li  prova  , ( Calmet.  ) e li  fa  crefcerc  in  virtù  , e meriti, 
4.  Edam  f,  laonde  fon  piuttoflo  benefizi  , che  fupplicj;  e però  pcnfando,  4 che 
fila  tui piccavi- 1 figliuoli  di  Giobbe  , avellerò  peccato,  foggiunge)  . {Ljr.  ) Perchè  i 
rum  ti , & di-  voftri  figlinoli  hanno  peccato  , ed  irritato  Dio  ; egli  per  vendicar  Io 
mifit  eoe  in  ma-  jora  fceileraggini , ( Mtnocb.  ) gli  ha  abbandonati  in  man  loro  , onde 
nu  imbuitati,  per  epfe  naorilTero  . 5.  Cosi  voi  , fe  appena  reo  vi  folle  convertito 
’ al  Signore  , e Tavelle  cercato  con  quella  follecitudine,  purità,  e zelo. 

Tu  autim  che  " deve  , e non  avelie  finto  , ( Lyr.  ) e tuttavia  non  fingelle 

fi  diluculo  con-  bontà , farelle  felice  . 6.  Se  governando  , e giudicando  , folle  (lato. 

furnxtrii  ad  di  colcienza  monda  , e di  cuor  retto  , c deviando  dalla  giullizia  , 
JDtum , & Om-  vi  folle  fubitamente  corretto  , il  Signore  farebbe  flato  vigilantiffimo 
nipoitmem  fue-  per  cavarvi  dall'  afflizione  , e tuttavia  farà  pronto  , fc  vi  mollrarete 
ri,  deprecata, . emendato  : e fe  finora  la  vollra  cafa  è Hata  inquieta  , e travagliata 

6.  Si  mun-  per  |a  moltitudine  de’fìagelli  , ritornando  in  erta  la  giuftizia  , la  farà 
dua  , & re  fi us  cafa  L[\  pace  j e dì  confolazione  . 7.  Sarà  sì  vantaggiofa  per  voi  la 
inctfl'erit  ìfiff  yaftra  convcrfione  , che  fe  le  ricchezze  del  primiero  volerò  flato  fu- 
"d  evi£‘™'“  tono  povere,  ( Menocb.  ) rifiorirete  nello  (lato  futuro  più  facoltofo  , 

" dd  T e P'1^  klice  . 8.  Ricercate  le  memorie  de’lecoli  lpariti  ; e vedrete  , 
ITaZiL  “ufiì.  che  Wdio  ha  fempre  trattato  gli  uomini  in  tal  gu.fa  : e gli  perfegni- 
ti*tu*.  to  mal  tempre  1 delitti  , ( Calma.  ) e rimunero  la  virtù  ; elaudt  le 

7.  I»  tantum  fuppliche  degli  umiliati , e li  rizzò  dalla  polvere  delle  loro  miferic  . 
ut  fi  priora  tua  9.  Noi  fiàm  giovani,  c di  poca  notizia  in  quello  mondo  ; e rcl'pctti- 
futrint  parva , vamente  a’  cali  in  elfo  occorlì  , noi  fiamo  come  nati  ieri  ; invclliga- 
& novijfima  te  di  grazia  con  diligenza  ciò  , che  occorlè  agli  antichi  padri  ( Bai- 
ma  multiplùen-  dad  cjaria  t ma  non  prova  la  difficoltà  , fe  Giobbe  folle  cattivo  , e 
tur  ni  mi, . però  folle  travagliato  da  Dio"  ; e fe  i foli  cattivi  fodero  da  elfo  fla- 

8.  Interroga  |e||atj  , ( ]jem  ) Egli  propone  di  cercar  gli  efempj  degli  Antenati  , 
m,  m generano  non  fi  nomina  , perché  fommlnillrarebbcro  molti  argomenti  con- 
àrd ’^Uenterin- tra  'a  I"ua  °P'n'°ne  , concioffiachè  Abele  innocentillimo  fu  uccifo  , 
vcft'igt'pxtrum  Abramo  fu  sforzato  a lafciar  la  patria  ; Giacobbe  fu  perfeguitato  da 
mémoriam.  Efau  > e dal  Suocero  , Giufeppc  fu  venduto  da’  fratelli  ed  altri  giudi 
y.  [ Hefltr-  afflitti  , che  addotti  concludevano  a favore  di  Giobbe  , e conrra  it 
<juippe fumus,  Suita,  e fuoi  amici,  ma  fenza  nominarne  un  folo  , dice  ) io.  I no- 
ci» ignoramus  , Ari  Antichi  con  quello  , che  loro  accade  , v’illruiranno  , che  i tribu- 
quoniamficut u-  lati  furon  fempre  cattivi  : parleranno  in  vece  di  effì , c per  convin- 
mbra  din noftri^  cervj t j [oro  flagelli,  c farà  autorevole  la  loro  rifpofta  (come  a dire 
funi  fuptr terra.  |’efilj0  di  Adamo,  il  caftigo  di  Caino,  il  Diluvio  urviverfalc,  Tincen- 
10.  Et  ipfi  Pentapoli  , ed  altri  caftighi  de’  peccatori , di  quelli  parla  Bal- 

doctbunt  t <■ , ‘’^dad  ; ma  non  cerca  le  (lorie  de’  Giudi  tribolati  : col  fuo  falfo  argo- 
de  corde  'fu»  prò  mcnt0  così  argomenta  . ) n.  Come  potrà  viver  il  giunco  fe  non  ,é 
ftrent  'eloqui!  ".  *n  umi<to  Aro  ; c come  crefceranno  i carici  fcnz’acqua  , fe  è erba  da 
1 ii.Tfumauid  fiume  ^ ( Idem  ) così  la  profperità  , che  reggefi  dalla  giuftizia,  come 
-virere  poteflfeir.  potrà  fenza  di  elfa  mantenerli  , c crefcerc  ? 12.  Non  è d’  uopo  dà 

piti  ahfcji  bnma-  -•  , ftrap- 

rei  aut  ere  fiere  cari  Bum  fine  aquaill.Cum  tedimi  fit  in  fUrtjnee  carpatur  manu,ame  mnet  htrbat  art  fi!  u 
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DEL  LIBRO  DI  GIOBBE.  Cap.  Vili.  .29 
(frapparli  , affinchè  fi  fecchino  , tuttoché  fioriti  , c vigorofi  ; ma  fe  1 {.SUvU  t. 
manca  loro  l'acqua,  fubito  s’  innaridifcono,  perchè  manca  loro  1'  ali-  mnium^ui  otti- 
mento,  e prima  di  qualunque  erba  perifcono  . 13.  Lo  fierto  accade  vifimuur Dtum, 

alla  felicità  degli  empj  ; poiché  mancando  la  bontà  , che  la  mantien  &fr'*  bpoeri- 

verde  , prellamente  peritee;  dimenticandofi  eglino  di  Dio,  e mante- ’* 

1 - ■ • - • • - • - - 14.  iÌ.on  ei 


ché  fingendo  egli  pietà  , ed  eiTcndo  iniquo  , non  piacerà  a Dio  la  rum fiiucUtjue. 
tua  doppiezza  , o la  fua  finzione  ; ed  abborrirà  la  tua  furberia  , ed  ij.  innite- 
allutezza  : e come  la  tela  di  ragno  , che  con  un  foffio  fi  diffipa  , tur  fuptr  do- 

* r ■ v r.. _ r .1 • r j _ 11*  « n_  *__i _ r 1 . 


cosi  fvanirà  la  fua  fiducia  fondata  nella  fanità  , e na^le  ricchezze,  e mum  fuam , & 

lice  ae'peccatori  ( e nmflabìt  ■.  f ni- 


fi empirà  di  dolore  , e di  angufiie  , fiato  infelice 
per  confegucnza  di  Giobbe  fra  di  loro  annoverato  , così  concludeva  cit‘ fam  > & n°* 
Baldad  ingannato  . ) 15.  L’empio  , come  il  ragno  , confiderà  nella  c<,nf*Tgl‘ : 

fua  cafa  , cioè  nelle  ricchezze  , che  raunò  , nella  fua  prole  numero-  l6\ 
fa  , che  diede  alla  luce  , e nella  gente  , che  tiene  al  fuo  fervizio 


ma  Iddio  con  un  foffio  la  ftruggcia  ; e ( Lyr.  ) cercando  mifero'  di  ?n 

prefervarlc  da’  pericoli  , etfa  cadrà,  e non  riforgerà  . 16.  Il  giunco  grrm’eZ  ejna 


fcrnbra  umido  per  quel  poco  di  vigore  è,  che  in  etTo  è,  prima  che  il  egredieiur . 

Sole  nafea  , ma  nato  il  Sole  , ed  alzato  j al  calor  de’  tuoi  raggi  la  17 .Super  ace- 
vcrdnra  di  etTo  fparifee;  tanto  vedefi  nell’ipocrita,  che  moftra  bontà,  r»»m  petramm 
finché  non  patifee  , ma  venuta  l’occafione  di  tollerare  , comparifcc  radica  ejut  den. 
fenza  fpirito  . 17.  Vedendoti  il  giunco  verdeggiante , dà  buona  fpc-  [shuntar, & in- 

ranza  ; ancorché  crefciuto  in  luogo  pietrofo  , non  mandi  profonde  ter  lapidei  «di- 
radici, perchè  incontrandoti  ne’fafii  , tra  loro  fi  ccndenfano  per  etfer  mor  abitar . 

il  fito  acquofo  , che  le  nutritee;  efle  però  colleganfi  tanto  in  quello  Siatfbr. 

Iterile  fondo  , ( Idem)  che  volendo  alcuno  fvellerlo,  il  luogo  in  cui  °Ker“ CHm  df  lo~ 

etTo  radicorti,  18.  glie  lo  negherà  , cioè  colui  non  potrà  firapparlo,  ’&'aj'1. 
e moftrerà  di  dirgli  : non  ti  conofco  , e non  ubbidirà  , e gli  refifte-  . “*  ’ 

rà  ( quello  è un  parlar  metaforico  per  fignificar  la  difficoltà  di  fvel-  ” \a 
Jer  un  giunco  , nato  ne’  farti,  quando  è adaquato  ) cosi  è la  profpe-  tnimùtitia  ■vio- 
lila del  Giudo,  (Ca/met.)  che  qual  giunco  fono,  e robufto  , porto  in  , ut  rurfum 
luogo,  ove  l’acqne  non  mancano  fi  radica  facilmente  , ancorché  elfo  de  terra  alti  ger- 
iti Aerile  , mantenendoti  a forza  di  bontà  in  vigore  ( Baldad  argo-  minemur. 

menta  col  falfo  principio  , che  il  giufto  fia  necertariamente  profpero-  *0.  Deus  non 
fo  : anzi  dice  egli  ) ficcome  il  giunco  tra’  farti  inacquato  ha  1’  alle-  fr»i  ititi  fimpli- 
grczza , 19.  che  fvclto  , altri  germoglino  in  luogo  fuo  ; così  , mo-  ‘m  > ntc  porri- 

renio  il  giufto  , ha  il  contento  di  veder  fucceffòri  alla  fua  fortuna  . ™*num  m *• 


20.  È dunque  vero,  che  Iddio  non  rigetta  il  témplice  , o 1*  inno-  >sm‘  ' 
cente,  dilungando  da  lui  la  vita  profperofa  ; {Lyr.)  nè  porge  la  ma-  .* j’r 
no  a’  maligni,  o cattivi,  felicitandoli,  ai.  Convertitevi , o Giobbe; 

-LA  j- i„  : r lì  D-U-j  1 j: n.——  , . ",um>  eri 


. Donet  im- 
rifu  os 

poiché  diventando  voi  giufto  (perchè  Baldad  ha  dimoftrato  , che  la 
bontà  di  Giobbe  fia  fiata  ipocrita  ) il  Signore  non  vi  abbandonerà  , Ix. 
ma  vi  reftituirà  al  prillino  fiato;  {Ca/met.)  e vi  ritornerà  il  gaudio,  rum  te  [ìndutu- 
e la  pace,  che  avanti  godevate  . 22.  Allora  , coloro  che  vi  odiaro-  tur  confusone: 

no,  arderanno  di  rotore  : ma  finché  non  vi  convertirete,  farete  in-  & tab<rnaculnm 
felice  ; perché  la  cafa  degli  empj  , febben  florida,  ed  abbondante  non  ‘"tfitrum  non 
fuilifterà . fulffiet . 


e s. 


Digitized  by  Google 


3o  ESPOSIZIONI  LETTERALI  , E MORALI 
ESPOSIZIONE  MORALE. 


Di'  Direttori  d'  minime . 

L’Uffizio  del  Direttore  c angelico,  perchè  è tutto  di  fpirito  ; e però  fé 
non  fa  una  vita  da  Angelo  , non  fi  applichi  a dirigere  ; perchè  è un 
libro  troppo  difficile  da  capire  tm  Anima  bifognofa  di  direzione.  Egli  farà 
un  B.i lini  , che  per  un  difcorfo  non  intefo  giudicherà  cattivo  un  Ghbbe  , e 
fi  affaticherà  in  vano  a correggerlo,  perchè  faranno  lumi  , c non  errori  le 
lite  parole.  Egli  non  confidi,  come  il  Suita  nell’umana  Sapienza;  pofeiache 
la  luce  più  chiara  per  condurre  le  Anime  non  efee  da’libti , ma  dal  cuore  , 
apprendendoti  la  Auona  direzione  non  a forza  di  Audio  , ma  per  opera  di 
virtù.  Baldad  per  conofcer  bene  l’interno  di  Giobbe  doveva  partecipar  della 
fua  perfezione,  c doveva  aver  fornimento  delle  virtù  , che  ’l  buon’  Idutnco 
pofledeva;  perchè  quegli  folo  è retto  giudice  d’Anime  , il  quale  fente  in  se 
ciò",  che  in  loro  conolce . Quindi  mollo  Baldad  da  fpirito  non  di  Dio  , ma 
di  fuperbia  , il  filo  non  fu  zelo,  ma  ardimento,  che  tentò  di  convertir  un 
Innocente;  perche,  fe  la  fila  folfc  fiata  vera  fapienza  o faenza  de*  Santi  , 
che  penando,  fi  acquifia  , avrebbe  intefo  lo  fpirito  di  Giobbe  in  una  parola; 
c coll’umana  fapienza  noi  capì  in  un  intiero  difcorfo.  EfTa  non  illumina  , 
ma  accieca  ; c coloro  , che  in  tal  guifa  fono  fapicnti  , penfano  d‘ inten- 
dere, ma  non  intendono;  c fono  Baldadi  fìfsl  , c duri  nel  loro  parere  ; e 
prefumono  di  veder  Io  fpirito  ncIl’Anìmc,  c noi  couofcono  nelle  parole. 


-a-Xir..«  yLiL-M-y-jt-.v  TK  * V 7C  V v-TCJt-  lr.À.yC-fc-  » * - •tc  M v 7f  » v n. 


CAPO  IX. 

.arg  omento.  _ 

Giobbe  confetti,  che  Iddìo  è giufliffimo,  e che  l'uomo  a paragone  di  lui  è 
ingiuflo  ; e prova  , eh'  egli  flagella  egualmente  il  buono , ed  il  cattivo  - 

Caput  y.  Difende  la  fua  innocenza,  e narra  la  fua  afflizione . 

*•  E*  re f-  . 

ponden,  1ob  ail!  ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

*•  fere  feto  , 

•petd  itafìt , & i.  Iobbe  con  quella  profonda  umiltà,  ed  ammirabile  fapienza  , 
7»°‘<  «(mjuflip-  ■ c0Ha  quale  rìlpole  ad  Elifaz  , colla  medefima  rifponde  agli 
pfgfff  ‘ °p  * * om~  argomenti  di  Baldad,  che  difendeva  coll’amico,  che  Iddio 

” 3.  ‘gì  non  flagella  mai  gl’  innocenti  , c maffimamentc  perchè  è giufio  : e 

ri,  Cc tndere  tifpondendo  dice  ; 2.  Io  confefio  , che  Iddio  è infinitamente  giufio; 

eum  eo , m„  to-  c 'a  giuftizia  dell’uomo  paragonata  alla  fua  è un  nulla  ; in  oltre 
terit  reffonlere  confetto,  (Tfal.  142. 2, ) che  fe  Iddio  vuol  punirci  a mifura  de’noltri 
*»<•»»  prò  mil • meriti,  noi  lìam  degni  di  tutti  i caftighi,  non  eflendo  altro,  che  pec- 
!*•  cato,  e miferia.  3.  Se  alcuno,  giudicandoli  aggravato,  ( Ljran.  ) vor- 

4.  S api t m rà  contendere  con  la  Divina-  giullizia  , farà  riputato  flotto  perchè  di 
"rde  tfl,&  /or-  rxitllc  capi,  ( Menoch.  ) che  Iddio  potrà  opporgli,  etto  non  potrà  ri  (• 
•h  rebore  : quii  p0njerc  acj  un  folo.-  4.  La  ghifiizia  di  Dio  e diretta  da  un  infinita 
refluii  ei,&  fa-  fapienza  , cd  efeguita  da  un  infinita  potenza;  ed  eflendo  l’uomo  di 
tem  'iì brn . corto  intendimento,  e di  fomma  fiacchezza  , come  refilteralle  , difpu- 
tiUii montét"&  tando,  e ripugnando  ed  avrà  pace,  c vivrà,  ch’egli  torto  noi  puni- 
ci r/i  Ir  r*n”  "hi  ^ca’  e non  *°  Aernl’n' J 5-  Chi  , come  Lui  , conquaflando  la  terra 
cuoi  fnb venie  Ipinfc  i monti  da  un  luogo  all’altro,  ( Idem  ) e gli  Uomini  , che  in 
in  farete  lì,, . erti  abitavano,  non  fentirono,  ove  l’Onnipotente  ldegnato  per  i lora 

pec- 
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NEL  LIBRO  DI  GIOBBE.  Cap.  IX.  31 

peccati  li  trasferì , maneggiando  Egli , come  una  palla  il  Mondo  ?•  6.  Qi  corn- 
ei Iddio  fa  tremar  la  terra,  feppellilce  , e fprofonda  città  , ifole  , e ”>ovei  te.ram  <U 
provinzie;  cd  a' cenni  divini  le  lue  colonne  , o le  parti  più  intime  fi  ?«•/»•,  & «- 
lÉuotono.  7-  Non  folo  Egli  é lapiente  , e potente  in  ordine  a’ corpi 
inferiori,  ( Lyran.)  ma  ancor  alle  macchine  celefti  ; Efib  può  coman-  CHt,u**"r  • 
dare  al  Sole,  (Jo/ue  io.)  che  non  nafea,  o che  nato  fi  termi.;  e può  .V  sdi^^à- 
chiuder,  o nalconder  le  11  elle  col  figillo  del  fuo  comando,  o privar-  ,rj,ùr  \ ^ 
• le  della  luce,  affinché  non  rifplendano.  8.  Egli  per  fua  virtù  fabbri-  claudit  , 
cò  i cieli,  e diede  loro  una  perfetta  latitudine  folo  nota  alla  tua  fa-  f*b  Jìgna- 
pienza:  (Marc. 6. 49.)  e cammina  fopra  i flutti  del  mare  fenza  timore*/», 
de’fuoì  vortici,  (Lyran.)  impcriofamcntc  comandando,  p.  Egli  creò  %.f>nitxten - 

Arturo,  o l'Orfa  maggiore,  coflellazione  che  fi  ravvolge  circa  il  polo  Ut  catti  folut , 
Artico,  o Settentrionale.  ( Lyranus  ) Egli  creò  Oriona , coflellazione  & gradìtur  f»- 
nuvolofa,  fredda,  ed  orrida,  collocata  vicina  alla  fronte  del  Toro  tfcr  fluOut  ma- 
fegno  di  38.  flelle  comporto,  ( Tirinus  ) e la  fua  nafeita  indica  tem- r,/*  . . 

pelle.  Egli  creò  le  Jaidi,  o Pleidi,"  ( Septuag.  ) fette  flelle,  che  fono  ■?"’  t"* 
in  capo  del  Toro,  ed  indicano  piogge;  e creò  le  coftellazioni  occulte  0';t***£  Jja- 
del  polo  Auftrale  , o Antartico  , detto  per  ciò  Interiora  del! ^iuftro  , IBIfr;». 

perchèfcveggonfi  ne’ foli  Antipodi,  e fi  aggirano  circa  quel  polo  a noi  rt  hup,i . 
nafeofto;  perché,  quanto  fi  alza  fopra  la  terra  nel  nollro  emisfero  il  ,0. 
polo  Artico,  c però  tèmpre  a noi  manifeflo;  tanto  fi  abballa  lòtto  il  di  magna  , &■ 
nortro  orizonte  il  polo  Antartico , oppofto  per  diametro  , e però  fem-  incomprehenfibi- 
prc  a noi  occulto  coll’altro  emisfero,  che  è dalla  tua  parte,  io.  Egli  Ha,  & mirabi- 
finalmcnte  fece,  c fa  cofe  grandi,  e flupende  , a noi  incomprcnfibili , lia  quorum  non 
. e da  noi  imperfcrutabili  fenza  numero;  e folo  fon  comprefe  da  lui,  e'ftaumtrul- 
mifuratc,  che  lc*crcò  di  tutta  perfezione.  (Sap.  11.21.)  it.  Etl'endo  . s>  vrnt~ 
egli  Spirito,  ( Tincda  ) opera  molte  cole  alla  miaprefenza,  c noi  veg-  r'.,af  me  ’ n°r 
go -p-e-eeflando  da  efla  noi  fò,  nè  l’oflèrvo;  c fe  venga  a me  per  gra-  *** 

zia , o fi  parta,  noi  conofco.  12.  S’egli  repentinamente  mi  chiamaf-  ttiiiram  . 
fe  a’fuoi  piedi  per  giudicarmi,  e m’ interrogale;  ( Tirinus ) indi  dopo  $ì  re- 

di avermi  interrogato,  c convinto  , mi  giudicafsc  , e mi  punifse  ; a ptn,t  ìr.terro- 
qual  giudice  mi  appellarci  , che  potefsc  dirgli  per  qual  cagione  date  gei  , quii  ref- 
voi  quella  fentenza  , e quella  pena?  (Tineda)  1 }.  Qualunque  volta  pondebic  eì  t nel 
Iddio  adirato  imprenda  di  caftigare,  niuno  ha  forza  di  opporfegli,  n èqui*  di  cere  po- 
può  fcanfar  i colpi  della  fua  vendetta.  Aquell’immenfa  Altezza  s’in-  "fi  '•  c"r  'w 
chinano  profondamente  gli  Angeli,  ( Tirimi  1 ) cd  i Principi,  buoni  , f*ci> • 
e cattivi,  che  colla  fua  fapienza , potenza,  ed  impero  creò  miniftri  T*’.  Vt"'  ’ 
della  fua  provvidenza  nel  Mondo,  onde  quali  fopra  gli  omeri  Io  por-  ‘"'/V  lr*  ”f7* 
tano  ( Itile  gonfio,  ed  efprclfione  enfatica  dell’Arabo,  e Idumco  , ó-flb*  cui  cu- 
fempre  eguale  fino  al  fine  . ) 14.  Ora  , fe  i Principi  celelli , c tutti  THAntUT  , 

i Maggioringhi  dell’umana  Natura  tremano,  c fi  abbafsano  a tanta  portane  orbene. 
Maeftà,  chi  fon’io,  nomo  da  nulla,  che  rifponda  all’infinito  Sapien-  14.  {tuartm 
re,  e Potente,  e gli  rifponda  arditamente,  deputando  fecQ  , ed  a lui  ergo  fum  egt,u  1 
opponendomi?  (Calmct)  15.  Ancorché  conofcefli  di  aver-ottime  ra-  rtjp  ndeam  ti  , 
gioni  da  proporgli  : vorrei  piuttoflo  dimandargli  perdono,  come  reo,  & loquar  ver- 
che  difendermi,  come  innocente.  A me  conviene  l’umiltà,  cd  a lui  bh  roti t tum  eoi 
il  giudizio;  e fe  vorrò  provar  la  mia  innocenza  , egli  mi  fcaccerà  da  1 
fe;  laonde  quali  dimenticato  del  bene  operato,  mi  prefenterò  fuppli-v  "abiterò  qn- 
chevolc  ad  un  Giudice  sì  tremendo,  che  vuole  virtù  in  ogni  cenno,  * 

ed  in  ogni  accento.  (Tineda)  16.  Io  diffido  della  mia  orazione  , 'judì- 

confido  nella  fua  clemenza  ; e le  egli  per  Ina  bontà  fopragrande  mi  deprecalor . 

cfau-  15.  Si  1 nm 

dierit  me  , non  credo  , cuoci  audifrit  Totem  me.rm . invocanti  txatt- 
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17.  hturl\-  Haudirà,  emmi  sì  nota  la  debolezza  della  mia  orazione,  che  non  ere* 
»t  tnim corner tt  derò  per  me  confolate  da  lui  le  mie  preghiere.  (Calma  ) 17.  Allora 
wit  , & multi-  qUaniio  mi  crederò  più  giufto,  e più  innocente,  mi  opprimerà  con  un 

fi, cabli vulnera  turbjde  d;  mj1)e 

guai  i c fenza  cagione  caricherammi  di  piaghe  : in 
me*  ettam  fine  yan0  inferite , Amici  miei , che  il  Signore  mi  affligga  , per- 

‘ li  Hi neon-  c*1<i  f°n  cattivo,  quali  che  non  mai  flagelli,  fe  non  per  ferire  gli  em- 
ttiit  reame fet-  PI-  l8-  E?1'  che  *?  fpirito  fi  raffina , patendo  , e però  non  con- 
re fpirìtum meù,  cede  al  mio,  che  fi  quieti,  e mi  ricolma  di  amarilfime  pene.  19.  Se 
ó-  implet  me  ricercali  la  fortezza  del  Divin  Giudice , egli  fenza  dubio  è robuftif- 
•mari, udlne.  fimo:  fe  pofeia  s’indaga  l’equità  del  giudizio,  vedendo  egli  i fegretì 
19.  Sì  foni-  della  mia  cofcienza , chi  farà  sì  ardito , che  voglia  patrocinarmi  alla 
tudo  qua  ri,  ut  fua  prefenza  ? chi  avrà  animo  di  raccomandargli  la  giuftizia  della  mia 
robufìiffìmu , efi;  caufa  , ed  inoltrarli  audacemente  giudice  tra  lui  , e me  ? ao.  Se 
firquu*1  jud,-  j0  V0rr0mmi  giufiificare,  mi  condannerò;  pofciachè  giudicandomi  giu- 
ci,  , nemo  au-  Q vantandomi  innocente,  mi  dichiarerei  colpevole  alla  prefenza 
■mon^Hm"d.ktre'  Dio,  e mancherei  di  riverenza,  che  deefi  alla  fuprema  fua  Mae- 

io'  Si  jufti'-  e difendendomi,  lo  darei  ragione  di  condcnnarmi.  ai.  SebbetV 
ficare  me  vaine-  farò  femplice,  o irreprenfibile,  io  non  intenderò  quello  fiato,  nè  cre- 
ro,  oc  menu,  con-  derò  a me  ftclfo;  (Lpr.  ) c non  elfendo  di  ciò  ficuro,  la  ipia  vitami 
demnabit  me  .-tedierà  fin  all’ultimo,  aa.  Ho  bensì  afserito  per  certo,  che  Iddio 
fi  innocemem  o-  flagella  l’ innocente,  e l’empio,  ancorché  fembri  un  paradolso  ; ma 
Penderò  , pra-  ciò  non  è contrario  alla  giufiizia  divina,  ( Calma ) ne  fi  oppone  al 
z'um  me  compro,  fupremo  dominio  di  Dio  nelle  creature,  perchè  può  affliggerle  , e 
• confidarle  , dar  loro  la  vita,  e levarla  , con  tutto  ciò  non  è lecito 

ai.  Sn*m  fi  |oro  jj  ]amentarfi.  Non  ci  è ragione  di  merito,  eh'  Egli  difiribuifea  i 
y"f  fx  IMne  i beni , o i mali;  avvegnaché  fpelfe  volte  chi  è migliore  , è più  trava- 
rdi,  animarne*  gEato;  c chi  è peggiore,  è più  felice;  e quello  è configlio  di  Dio 
& tadebi,  m,  giuftiffimo,  fapientilfimo , ed  imperferutabile.  2j.  Ecco  la  mia  fen- 
i/itét  me*  . tenza  intorno  al  punto  propofto , e difputato,  ( Matocb.  ) circa  poi 
n.Vnumefi,  il  mio  defiderio,  bramo,  che  fe  Iddio  vuol  che  conduca  vna  vita  di 
quod  locutui fu,  pene,  mi  uccida  una  volta,  ed.efia  dal  pericolo  di  offenderlo  per  la 
ir  innocemem  , mia  gran  debolezza;  c non  fembrerà,  che  ridafi  degl’innocenti  in  pe- 
tr  impium  ipfe  na,  ( Tertull .)  cofe  imponìbile  a Dio;  fi  diletta  bensì  della  loro  pa- 
confumit.  zieuza.  24  Iddio  affliggendo,  ed  umiliando  i buoni,  efalta  gli  empi, 
ij.  StfUgtl-  C0n(Cgna  loro  la  terra,  gli  arricchifce , e difliinula  i loro  peccati  , 
nel  °&n‘nd  Permetten^°  1 c^e  coloro,  i quali  dovrebbonli  punire,  fi  lafcino  ac- 
’pèenìi  inneetn  cecar  da’regali;  e fe  voi  dicefte,  che  il  permittente  non  è Dio,  dun- 
cum  ride*,.  * tlue  chi  da  cui , oltre  di  efso  , ogni  azione  dipenda  ? Se  è Dio  , 
14.  Terra  d*-  ‘■‘he  permetta,  com’è  infallibilmente;  dunque  nel  Mondo  non  man*. 
ta  efi  in  m*nu  cano  empj,  che  fieno  felici,  verità  da  voi  negata.  25.  I giorni  dcl- 
impii  , lultum  la  mia  profpcrità  temporale  nafsarono  con  maggior  velocità  d’un  ca- 
judidum  ejH,  vai  fenza  freno  allo  fiato  della  miferia  , ( Ljr.  ) fuggirono  volando  , 
operi,  : quod  fi  e non  videro  fermezza  al  mio  fiato  felice.  ( Thinus  ) 26.  Pacarono 
non  tlle  efi  j qui,  come  navi  cariche  di  pomi,  i cui  nocchieri  per  giunger  predo  allo 
e,go  efi  . piazze,  vanno  col  vento  in  poppa  , o con  veementi  colpi  remigando 
ìj.D/r/  mfi  ve  |a  |pjngono:  ( Ifa. 40.  p i . ) e passarono  come  aquile  di  genere  velocif- 
curfo >é  -7,7  Eme,  che  ftimolate  dalla  fame  volano  , e non  fi  fiancano.  27.  Paf- 
rurn  cr non i;^afo  *°  a flato  lagrimcvolc  , ( Calma  ) propongo  di  patir  con 

derunt  lonum  ~ filenzio,  e lenza  lamento;  ma  vinto  dal  dolore  prorompo  in  quere- 
26.  le; (i>r.) perchè,  comprimendolo,  maggiormente  mi  crucia  . 28.  Ol- 

rum  quafi  naves  tre 

pomi  portante  sjtc  •*  aquila  volani  adefeam.  ifCtmdixero:  7{eruaquam  ita  loquar  : commuto  jacicm 
nram  }&aoiorc  torqueor  . 18.  rebar  omnia  opera  meajiient  quod  non  panerei  delinquenti  . 
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tre  I mali  , che  io  patifco , mi  tormenta  il  timore  di  tutte  le  mie 
opere  ; ( Menocb.  ) e penfàndo  io , che  alcune  fieno  buone  , temo  in 
effe  qualche  difetto  nafcofto  , che  patendo  noi  cancelli  , e Iddio  giu- 
fliflìmo  noi  tolleri  lenza  caftigo.  23.  Con  ragione  quello  penfiero  mi  - . , . 
affligge,  perché  fe  in  tanti  mali  fon’  empio,  ( come  voi  dite  ) o non 
ho  fatto  acquillo  della  perfezion  , che  piace  a Dio  , e rende  gradito 
agli  occhi  fuoi  , ( Lyr.  ) onde  abbia  meritato  un  sì  gran  flagello  ; ^3 
dunque  in  vano  mi  affaticai,  ( Job.  1.  J.)  operando  bene  in  tempo  di  J0.  si  lotm 
profperità?  Ma  non  penfo  originate  da  quello  principio  le  mie  Iciau • futro  qnafia^uit 
re;  ( Lyr.  ) ma  credo  che  Iddio  mi  flagelli  per  efercizio  di  pazienza,  nivh , 6-futfe. 
c per  merito  di  eterna  vita.  30.  Non  vi  offendete  , mio  Signore  , rimvelut  mun- 
te così  parlo  , poiché  confelfo  , che  fe  comparirò  lavato  , quali  nell’  dr//*«  matuu 
acque  della  neve,  che  più  delle  comuni  purificano  dal  peccato  • 

mefso  mediante  la  penitenza  ; e come  mondilfime  tifplenderanno  le  \1'  Tamm 
mie  mani , confervandomi  innocente  ; nientedimeno,  paragonandomi  /"V"* 

a Voi  comparirò  fordido;  31.  e tanto,  che  renderommi  abominevole 
a’ miei  vellimenti,  ( Menocb.  ) fe  avefsero  fenfo,  a cagione  delle  mol-  V(fiimt^a  mel. 
tiffime  imperfezioni,  e difetti  impercettibili  , che  in  faccia  voflra  ren- 
deranno  l’Anima  mia  fchifevolc  lebbrofa.  32.  Apprcfsandomi  a Voi , mim  viro,  <jui 
mi  ammutirò  , efsendo  infinita  la  voilra  giuftizia  ; perchè  non  ve-  fimilh  mti  rfi , 
drommi  avanti  a un  uomo,  ch'è  della  mia  palla  , e milèra  condizio-  rtfponJebo  -.nec , 
ne,  onde  pofsa  difendermi;  nè  potrete  efser  udito  giuridicamente  in  »««» inj». 
giudizio,  perchè  niuno  può  giudicarvi  . ( Lyr.  ) 33.  Non  ci  è chi  d«/«  tx  *1*° 

pofsa  farla  da  Giudice  tra  me,  e Voi,  nè  da  riprenfòre  ; perchè  niu-  P0!!'* 
no  può  riprendervi:  nè  ci  è chi  pofsa  por  mano  alla  noflra  boc- 
ca  , ( Mrab.  Syr.  ) e comandar  ad  amendue  il  filenzio  , non  elsendo  u,r"m‘lue 


va  j \ <-»  / f . j v cowianuut  nu  auivfiuuv  «a  mvuiiiv  j nv/u  vioc  1 iuv/  ((  [ 

chi  fra  noi  pofsa  efser  arbitro;  ( Menocb.  ) perchè  tutti  fono  fottopo * ^ * ***™T*1 
Ili  al  voflro  tribunale,  e giudizio,  come  fupremo  Signore  da  tutti  f 


. ~ - . v t-  . »...  JUam  in 

temuto , ( Ttrtnus  ) 54,  Perciò  temo  tanto  , Amici  miei  , la  divina  bus. 

Potenza,  e la  mia  miferia,  che  lo  fupplico  , acciocché  in  qualunque  34.  buferai 
modo  ritiri  da  me  il  fuo  flagello  , da  cui  fono  acerbamente  battuto  ; a me  vìrgam 
cd  il  timore  , che  ho  del  fuo  giudizio  , cadendo  in  impazienza,  non  /*«,  &pazor 
mi  atterrila.  35.  Quando  farò  accurato  di  non  cadere  per  eccefso  di  *i»*  non  me  ter- 
dolore  in  qualche  parola  d'irriverenza,  ( Calmet ) che  conviene  a sì  rtat  ■ 
terribile  Maeltà,  parlerò,  e non  temerò;  ma  finché  temo  di  non  po-  tornar, 

ter  abbalìanza  moderar  i miei  moti  , ed  ofservar  la  fomma  mode-  n0n 

ftia,  ( Menocb.  ) ed  ofservanza  , che  deefi  al  mio  fupremo  Giudice  , 
non  ho  ardimento  di  parlar  a favor  della  mia  innocenza . fondere"'"*  ' 


ESPOSIZIONE  MORALE. 

/ 

fk’Ciufti  tribolati. 


£'  Giufìifsimo  Iddi*,  che  tribola  i Giudi  ; perchè  la  VirtU  raffina  fi  nel 
fuoco  della  tribolazioue  come  l'oro:  Quia  virar  in  infirmiate  perfici- 
tnr.  [Roin.  5.  io.]  Laonde  troppo  cieco  fu  Baldad  , che  giudicò  Giobbe  cat- 


tivo per  vederlo  afflitto  ; pofciachè  appunto  fu  buono , perchè  fu  tribolato  . 
Le  pene  de' Giudi  fono  femenze  di  feliciti  irhmortale  , e di  gaudio  fempi- 


terno.  Seminttur  in  corrupliene  , furget  in  incorruptione . Seminarne  in  ignobili, 
tate  , [urgei  in  gloria.  [ 1.  Cor.  ij.  li.  J Ciò  era  noto  a Giobbe  1 e però 
non  dicevafì  innocente  per  aderir  Dio  ingiufto  , che  lo  percuoteva  j ma  per 
Tomo  VII.  E cller 


t 


C 

tl 
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e (Tei  come  Tobia  di  riempio  a’ Giudi  : 17  pojierit  damar  exemplum  pallenti a • 
• ejui  , fcut  & Sancii  Job.  ( Tob.  i.  li.  ] Égli  confefsò,  che  non  ci  eraian-t 
tità , la  quale  paragonata  a Dio  potcll'e  comparir  giultitìcau  , nè  potdTc  re. 
fiderà  alla  Tua  Onnipotenza  per  non  edere  travagliata,  iapendo,  cne  l’uomo 
c (àuto,  perchè  è ra  vagì  iato  ; ma  deferide  le  lue  pene  , affinché  fi  fapefle  , 
che  per  confervarfi  innocente  bifogna  patire  , e che  1’  innocenza  fi  glorifica 
tra’  patimenti  . l’aolo  prodigio  di  virtù  , e tefoto  mirabile  di  doni  divini 
( i.  Cor.  4.  7.  ] fu  tormentato  da  tutte  le  tribolazioni;  c quelle  fole,  che 
tollerò  in  Macedonia  , rapprefentano  un  martirio  . Cum  venifftm  in  Macedo- 
ni am  y nullam  requiem  habuit  caro  noftra  , fed  omnem  tribulationem  puffi  fumiti  3 
forit  pugne,  intuì  timorei . ( l.  Cor.  7.  5.  ) Ora  confondali  , non  dirò  un 
Baldad  gentile,  ma  più  d'un  Baldad  Oiitiano  . che  non  conofcc  la  grazia 
divina  ne  tribolati  , r.è  che  fia  dono  divino  la  loto  tribolazione  , confondali 
da  un  Gentile  f Seneca  ad  Lucil.  in  libro  int.  Qpare  Sic.  ] Come  fi  con. 
ferverebbe  la  Virtù  nel  Giudo  fenza  il  Tale  del  travaglio?  erta  per’certo 
marcirebbe;  mane  t,  dice  egli , fine  adverfarlo  virtui  ; e lenita  il  travaglio 
-tutti  gli  uomini  farebbero  empi,  perchè  mancando  loro  l’efcrcizio  delle  vir- 
tù, fi  renderebbero  indegni  della  giudilìcazione  , c del  divino  amore  , per. 
chè , Calamitai  virtutii  oc  capo  e fi . 

li 

CAPO  X. 

<A RGOMEMTO 

Giobbe  lamtntofo , e piangente  cerca  la  cagion  de’ fuoi  dolori , ed  indirizza 
a Dio  i fuoi  lamenti , e ne  cerca  la  cagione  . Sicuro  della  fua  innocen- 
za , e certo  della  divina  giujiizia  , f abbandona  ne!  feno  della  divina 
Mifericordia , tnojlra  la  fua  debolezza  , e la  grandezza  de"  fuoi  mali  , 
per  cui  non  vorrebbe  ejfer  nato  , ed  efalta  la  giujiizia  del  fuo  Giu- 
dice . 


ESPOSIZIONE  LETTERALE. 


Caput  io. 

1.  Tifi ict  arti - 


Giobbe  dopo  di  aver  indicata  la  fua  innocenza,  lignificando  il  gran 
timore , che  aveva  di  offender  Dio  appena  con  un'atto , o con 
mam  meam  vita  una  parola  irriverente,  trafportato  dalla  moltitudine  de'graviflì- 

»r«,  dimittam  mi  fuoi  mali,  e cruciato  nel  corpo,  e nello  fpirico,  1.  dice,  lamen- 
udverfum  me  tandofi , ma  tempre  venerando  la  divina  giuflizia  : ( Lyr.  ) Quantun- 
etequium  meum,  gUe  la  vita  di  fua  natura  fia  dilettevole  , la  mia  è sì  dolorala  , e sì 
loquar  in  ama  - intollerabile , ( Meno  eh.  ) che  rincrcfce  all’Anima  mia  e le  riefee  gra- 
ntudme  anima  VC)  ej  odio  fa  : ( Tirinus  ) e cedendo  alla  forza  del  mio  gran  dolore 
parlerò,  lagnandomi  contra  la  mia  miferia  , ed  afpetto  follevamento 
Tifili  me  cenar  m ^ m‘°  ^P‘r't0  fommamente  amareggiato.  2.  Per  confcguir  la  vita 
nfre‘:!ndka  mìh'i:  eterna > *n  cu'  fpero , ( Tineda  ) dirò  umilmente  a Dio,  il  di  cui  fevero 
cur  me  ita judi-  giudizio  io  temo,  non  vogliate  condennarmi,  pronunziandomi  reo  in 
quella  vita,  o dopo  la  morte  , non  avendo  cola  veruna  , che  mi  ri- 
morda! e pure  con  quelli  gravilTìmi  fupplizj , per  cui  dì,  e notte  pe- 
no, e gemo,  fembra  a’mici  amici,  che  mi  sferziate,  come  lcellcrato. 
La  perdita  di  tutte  le  cofc  non  mi  trafigge,  ma  lo  fcandalo  pafiivo  , 
ch’etli  hanno  di  me,  tenendomi  reo  punito;  e la  voltra  maggior  glo- 
ria, che  non  comparifcc,  mi  accora.  Mi  confolerà,  degnandovi  di  tar- 
mi 
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mi  intendere,  per  qual  cagione  fi  fcarichi  contra  di  me  il  voftro  ri-  j.  T^urnijuli 
gore  ; fe  fia , perchè  vi  abbia  gravemente  offefo  , o per  mettermi  in  bonum  libi  vide- 
pericolo,  , (Calmai  affinchè  vegli  per  la  mia  falute,  oppure  affinchè  ,urU  fi  calum- 
rilplendano  in  me  la  voftra  fàpienza  , e la  voftra  gloria.  3.  Che  vi  me  > & 
giova,  c qual  onor  avete  Voi,  che  io  giaccia  tormentato  , e fqualli-  n,t  •- 

do,  e ridotto  a fiato  sì  lagrimevole,  che  io  fia  calunniato,  e tenuto  m*nJ‘,“ua- 
un  iniquo?  Sembravi  bene  di  opprimermi,  opera  delle  voftre  mani;  e J?”  1 . 
di  favorir  il  giudizio  degli  empi,  che  giudicando  fecondo  1’  efteriore  , 
m’ingiuriano  come  pertìmo,  vedendomi  da  Voi  sì  flagellato?  Finalmen-  4, 
te  fecondate  voi  il  genio  di  Saranno,  de’miei  nemici,  amici,  e prof-  Huli  carnei libi 
fimi,  che  sì  impiagato  mi  fchernifcono  , e rendono  infofHbile  il  mi  o funi  : «m  ficta 
dolore?  4.  Son  forfè  gli  occhi  vofiri  di  carne,  che  non  veggano  l’ a-  videi  homo ,&■ 
nimo,  onde  fia  ingannevole  il  voftro  giudizio  ? e vedete  voi,  come  tuvidebh. 
veggono  gli  Uomini,  che  fi  lafciano  governar  da  un  fallibile  indizio?  5-  t^mquid 
Non  governa  già  voi  un’apparenza  eficrna,  clic  fcrutinate  il  cuore,  e fi““  ‘‘,e‘ 
le  reni?  5.  Non  £ già  d’uopo  a Voi,  come  a noi lofpcrimentar  mol-  '> 

ti  giorni,  ( Tineda . ) e molti  anni  per  conofcer  la  verità,  e per  certi-  t"m' fuut  ‘«ma- 
ficarfi  d’una  caufa,  che  fuvi  manifefla  in  eterno?  tf.'Uoi  non  avete 
bifogno  di  tempo,  ( Calma.  ) come  l’Uomo,  per  confidcrar  le  caufe  ’6  ^ 

portate  al  voftro  tribunale , e per  intender,  fe  fia  vera , e foda  la  vir-  ra,  ;ni«uitattm 
tù:  nè  avete  bifogno  a forza  di  tormenti,  come  i giudici  del  mondo , m,.„„  ,!y- peeca- 
( Ljr. ) affinchè  vi  fveli  la  mia  iniquità,  e ponderiate  la  gravezza  del  tum  meumfcru- 
mio  peccato,  penetrandomi  voi  nell’intimo,  cui  nulla  portò  nafeonde-  imV * 
re.  7.  Non  vi  occorre  una  lunga  inquifizionc,  nè  tampoco  un  prolilso  !•  & filò*  > 
efame  per  faper,  che  non  ho  commeffa  veruna  empietà;  e fe  forti  reo q"i*nihUimpì& 
alla  voftra  prefenza,  non  potrei  fuggir  la  voftra  riprenfione  , perchè  t'ctrìm  > cumfi* 
niuno  può  afeonderfi  agli  occhi  voftri,  nè  guardarli  da’ voftri  colpi  . d'  m-’~ 

8.  Io  fon  opera  delle  voftre  mani;  poiché,  a guifa  di  vafàjo  , mi  a-""  ,ux  l*»'* 
vete  data  quella  figura,  che  vi  è fiata  a genio;  e sì  nel  corpo,  co-c,M“e' 
me  nell’anima  fon  tutt’opera  loro;  ora  dopo  di  aver  praticato  verfo  8 .Mannaie* 
di  me  un  tanto  amore,  ( Menocb . ) che  a mio  parere  mi  dovrebbe  con-  fecerumme , &• 
ferva  re  ",  in  un  tratto  volete  diftruggermi  ? 9.  Rammentatevi,  ingra . fiafmayrrut  me 
zia,  mio  Signore,  che  mi  facefte  di  loto,  ed  in  loto  mi  ridurrete  :tl>,umincirciu- 
(Gcn.i.iy  3.)  laonde  in  riguardo  della  mia  fragilità  , è di  meftieri  , 
che  mi  conferviate,  affinchè  opprerto  da’mali,  e battuto  dalle  lingue,  " / * 

nOn  mi  franga,  io.  Forte  pur  voi,  che  mi  premefte  , come  prefame  Semema 
di  latte,  nell’utero  materno;  onde  confòlidata  la  materia  fluida  gene- quafio  , quodfi- 
rativa,  ( Thn.  7. 1 5.  ) fecefi  l’embrione,  (jlrifl.l.  i.degcn.  io.)  11.  In-  In  Intum  feierit 
di  veftifte  le  parti  vitali,  che  in  erto  formafte  con  carne,  e pelle  ; e me,  & in  fui * 
diftinto  in  membra  , mi  componefte  d’offa  , e di  nervi  per  rendermi  verno  reame  1 
confiftente,  e forte.  12.  Dopo  l’organizazionc  del  corpo,  creafte  la-"»'* 
nima  mia;  ed  infondendola,  m erto,  mi  animafte;  ed  ufaftemccomi-  lo.Hpmefi» 
fericordia , confervandomi , nutrendomi  , e piamente  educandomi  ; e c'“  "‘"‘fi** 

la  voftra  prefenza,  e provvidenza  hammi  con  paterna  carità  cuftodi- ^ " 
to  lo  fpinto,  che  non  è involto  nelle  tenebre  gentilefehe.  13.  Qitan- 
tunque  tenghiate  celato  l’amore,  che  meco  praticafte;  (Tineda.)  nien-  * ' , Telle  & 
tedimeno  tengo  per  certo,  ch’erto  tutt’ora  viva  in  voi,  e non  fia  fot-  vtfiifii 

topofto  ad  oblio,  e che  io  non  fon  afflitto  fenza  voftra  faputa . 14.  mt  : ijptui  ,& 

Se  i peccati  della  mia  gioventù,  (Tirimi  j)  o età  cieca  hanno  cagio y nervi  icomfegi- 

E 2 nato  fii  me . 

1».  Vittm  , &mifcri<ordiam  uibuifii  milii,&  vifitatio  tua  cufiodivit  ffiritum  meum  . IJ . licci  hac 
(elei  incordi  tuo  , teme  n fiio  , quod  univerforum  memineri, . 1 q.  Si  f ricavi  ,& ad  horam 

‘■ijii  aihi  : cut  ab  inibitale  mia  mundum  me  effe  non  pattrii  ? 
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ij.  Et  firn-  nato  quefla  mia  afflizione,  ( Calmet  ) e finora  avete  tardato  a punir- 
flui  futro,  va  ]i,  inoltrandovi  clemente  verfo  di  me  , e milcricordiofò  ; come  mai 
mìhi  tft  : & fi  oggi  non  vi  movete  a pietà,  vedendomi  umiliato;  e non  mi  purifica- 
juJiHt  ; non  le-  te  ^Ha  mja  iniquità , pregandovi  caldamente;  onde  ritirili  ilflagello, 
va  • > /<- cjje  intollerabilmente  mi  crucia!  {Lpr.  ) 15.  Se  fui  empio,  patto  tan- 

ZT  &mi-  c*  gua>  j che  dovrebbero  badare  per  render  foddisfatta  la  voftra  giufli- 
ftrtM , * zia,  e per  riprendermi  fe  mai  cadrò;  e fe  fon  giulyO  , non  alzerò  il 

J 16.  Et  prò-  capo , ( Tiriitut . ) gloriandomi,  come  fazio,  e curvo  per  si  grande  af- 
fter  ftperbiam  flizione,  e miferia . 1 6.  No,  non  alzerò  la  fronte,  affinchè  per  pren- 

da)! legname*-  dermi,  come  fuperba  leonelfa  non  tendiate  rete  di  maggiori  afflizioni  ; 
pitt  me,  revrr.  e rimpugnato  un  sì  fiero  flagello,  non  mi  percuotiate  più  fevcramcn 
fnpjue  mirabili- te . 17.  Sapete,  che  io  fon  tenuto  , come  un  gran  Icellerato  per  i 

ter  me  cruciai . mali,  che  tormentano  ; e non  ritirando  da  me  la  vollra  mano  , 

17.  injl attrai  c|ie  cotanto  mi  batte,  quante  fono  le  pene  , che  tollero  ; fervono  di 

’trl me"‘ó'  muì-  tant*  tcbimonj  a chi  mi  tiene  un’empio,  con  quello  modo  mi  fate 

l'io  lk  a ì '!ram^cm'r  P'1^  a*  v‘v0  *a  v°ftr’*ra  contra  di  me,  perchè  oltre  le  pene  del 

tuam  adver/lm  corP°  ’ altrtf  maggiori  cruciano  il  mio  animo  . 18.  Dovendo  io  na- 

me  , & pana  Rete  a tante  milèrie  , perchè  mai  mi  cuftodillc  nel  materno  ventre  , 
militane  in  mr.  c mi  conducefte  vivo  alla  luce!  aveflemi  piuttoflo  fervito  di  fepolcro 

18.  parate  l'utero , in  cui  reflai  concepito,  e niun'occhio  mi avefle  veduto;  niun 

vulva  eduxijli  per  me  farebbe  in  errore,  ed  il  fofpetto  di  avervi  offefo  non  mi  af- 
mef  qui  utimm  friggerebbe.  (Timida.)  i<j.  Se  folli  rimaflo  oppreflò,  o affogato  nelle 
confumptui  rf.  vileere  di  mia  Madre,  farei  come  non  nato;  perchè  ufeito  dall'utero 
fem,  ne  ocnlui  mj  avr£bbero  feppellito.  20.  Ma  giacché  fon  nato,  non  finirà  prefto 
mr  vidrrct.  ja  yjta  mja  > e (j0ven4j0  j0  jn  breve  morire  , dovrò  io  terminar  i 
aulp  noneffem’  mici  P00*11  giorni  in  dolore,  ftcchè  non  mi  concediate  quiete  nel  ìbn- 
de  utero  tran-  degli  ann‘  ’ c^c  m'  alRgnaftc  , c pianp  con  maggior  merito  le 
itami  ad  tamii.  m'e  miferie,  per  cui  fono  accorato?  ai.  Fatemi  quella  grazia  , pri- 
ium.  ma  che  io  vada  all’altra  vita  ; e dappoi  non  ritornerò  , ma  rellerò 

10.  T^umquid  col  corpo  nelle  tenebre  della  terra,  involto  in  una  caligine  di  morte. 
non  panettai  (Idem)  22.  E fe  non  pafserò  ben  preparato,  andrò  forfè  nel  luogo 
dìerum  meomm  degli  eterni  fupplicj,  terra  di  miferia,  e di  tenebre,  in  cui  non  fifpe- 
finietur  brevi  f ra  dj  ritornar,  a flato  migliore:  (Giobbe  tratta  dell’altra  vita,  non 
dimmi  ergo  me,  crejuta  da  Baldad,  più  felice  per  i giulli,  che  patifeono,  c dice)  Ivi 
utplangam pan-  rCgna  con  tutt0  l'orror  la  morte,  iug.D.Tb.Beda , {y>  alti . ) che  non 
uum  0 arem  ka  gne>.  non  v;  £ ordinc , ma  una  penofa  confufione,  ed  un  fempiter- 

i*i.  linteciuxmno  fpavent0  ! e fe  nel  fepolcro  fi  confondono  i cadaveri  , e 1’  ofsa  > 

vadam , e>  uon  nell’abifso  le  Anime  penano  in  orrendo  difordine. 

revertar  ad  ttr- 
ram  tenebrofam , 

dr  0 pertammor.  ' ' ' ' 1 — - 

til  caligine  : 

*».  Terrai» 
tnà feri»  , & te- 
nebrar um  , ubi 
umbra  mortii,e!f 

nullui  ardo  , fed  "E  Ntrato  finalmente  in  me  fletto,  dice  il  Penitente,  e fpccchiandon-.i  nel  mi® 
fempiternui  bor-  X-i  nulla,  e nelle  umane  miftric  , mi  rincrefcc  quella  vita  penofa?  perche  mi 
far  inhabitat . ritarda  la  beata.  Se  addurrò  la  cagione,  che  mi  ledii  il  vivere,  parlerò  con- 
tra di  me,  perchè  dovrò  accufarnii  con  amarezza  d’animo  del  tempo  pattato 
e però,  pregovi  , mio  Dio,  che  non  mi  condenniatc  più  al  lungo  incarcerata» 
nel  mio  corpo,  che  tanto  mi  tormenta:  e fe  tuttavia  cosi  piace  a voi,  bra- 
mo d’ intender  1*  occulto  voltro  giudizio  per  tollerarmi  penante  . Io  fon  ptue 

operai 
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operi  delle  vodrc  mani?  fembravi  forfè  cofa  buona,  clic  io  formato  da  voi  fìa 
calunniato,  ed  opprcdo  , e però  ajuiiatc  gli  empj  mici  calunniatori  , ed  op- 
prefTori?  Oppur  avete  Voi,  come  l’uomo,  bifogno  di  fperimentarmi  lunga- 
mente per  inveftigar  le  mie  colpe?  Voi  chiaramente  mi  conafccte  , e (Tendo  io 
fattura  voftra  j e la  grazia,  che  mi  dà  vira  di  Spirito,  colle  virtù  che  lo  per- 
fezionano, fon  doni  della  volita  bontà;  ora,  come  fopportate  la  fabbrica  vo- 
lita in  pericolo  di  precipitarli,  lafciandola  iti  quello  mondo?  Rammentatevi  , 
mio  Dio,  che  mi  taccile  di  materia  fragile  , mi  formalle  di  loto,  c mi  rifol- 
verò  in  polvere:  mi  aniniade  , ed  avelie  pietà  all’anima  mia,  vietandola  co’ 
voliti  lumi,  e dandole  ajuto  per  vivere  in  ifpirito  . Quantunque  fappiafi  fola- 
mente  da- voi,  chi  fi  a partecipe  della  voflra  mifcricordia  j e però  noto  a tutti, 
che  voi  (ictc  mifcricordiofo  : ora  , fe  verfo  di  me  peccatore  la  praticafle  a tem- 
po , perchè  mai  non  vi  contentate  , che  io  la  goda  per  Tempre  , levandomi  da 
quello  mondo , finche  fon  pentito  ? Quella  vita  mi  tedia  , conftdcrando , che 
guai  a me,  fe  vivrò  empio,  pecche  mi  dannerò:  c , fe  vivrò  giudo,  farò  pie- 
no di  travagli  , ed  in  pericolo  di  dannarmi:  pofeiache  , in  vece  di  umiliarmi 
tribolato,  laro  impaziente  come  un  fuperbo,  c qual  fiera  ardita  , e dannofa 
mi  colpitele  , c ritornando  Giudice , mi  cruciarete  condennandomi  in  perpe- 
tuo . 1 Santi,  che  tanto  patirono,  faranno  tedimonj  contra  di  me  j ficchc  , 
quanto  più  vivrò,  accrefcctò  materia  d’ irritarvi  j e le  pene  temporali  , che 
mi  fono  contrarie,  mi  pollono  vincere.  Sapendo  Voi  i pericoli,  a’ quali  nac- 
qui;  perchè  mai  mi  chiamade  alla  luce?  Era  pur  meglio  , che  mi  flrugelfi  nell’ 
utero  materno,  e non  comparii!!  perfettamente  animato , fe  doveva  nafccre  per 
eternamente  penare.  Finifca  io,  vi  fupplico,  in  pochi  giorni  di  vivere  , fin- 
ché ho  forza  di  vincere:  datemi  un  co  di  fpazio  da  pentirmi  , avanti  che  parta 
da  queda  terra  piena  di  tenebre,  e di  ertoti  per  non  vederla  mai  più  , terra 
piena  di  milèric  , c difotdini , in  cui  è l'ombra  dell’eterna  morte , e l’imma- 
gine dell’  inferno  . 


CAPO  XI. 

jL  li  G O M E 7^  T O. 

Sofar  terzo  amico  di  Giobbe  prova  , che  le  afflizioni  di  ejfo  fono  in  pe- 
na de'  fiuoi  peccati  : promettegn  però  , fe  fi  emenderà  , che  ritornerèt 
profperofo  E queda  è la  quinta  battaglia  di  Giobbe. 


ESPOSIZIONE  LETTERALE.  Caput  11. 

I . Rrfpontltni 

FRa  tutti  gli  amici  di  Giobbe  , quelli  fu  il  più  ardito  ; perchè  «« tem  Sophar 
non  folo  fi  oppofe  alle  fue  parole  , 1.  ma  contumcliofo  lo  ri-  , 

prende  , fuperbo  , ed  afpro  . Quantunque  Sofar  Naamatita 
avelie  fentite  le  rifpofte  del  Pazientiffimo,  che  fpiravano  fantità  , era  *• 
si  duro  nella  fua  falfa  impresone  che  lafciata  la  ragione  ufata  da  1ui.  mM,la  1°" 

Eli fàz  , e da  Baldad  , lo  rimprovera  , dicendo’:  2.  Non  è egli  ve-  non  & 

ro  , che  chi  è molto  loquace  , non  afcolta  > Voi  avete  fiancate  1 c /H‘ a" 
noftre  orecchie  con  ciarle  fuperflue  , provandovi  innocente  ; e non  fiCabit"r  ^ 

avete  attefo  alle  ammonizioni  de’Savj  , Ma  penfate  voi  che  un  Uo-y  riti  foli 
mo  fi  giuftificherà  a forza  di  parole  , e che  voi  farete  tenuto  inno-  uctkmtt  homi - 
cente  per  effer  verbofo?  3.  Avete  tanta  ftima  di  voi,  che  crediate  di  mi  ? dfeum  tét- 
poterci  convincere  ; onde  Uomini  di  fenno  alla  fola  voftra  prefenza  ««/  irrifirù,  f 
abbiano  da  tacere  ? Oppur  v’  immaginate  , che,  fprezzando  le  altrui  nullo  confntabt^ 

ragio-  rit  ■ 
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4.  Vìxìflì  ragioni , gii  altri  non  ribattino  i vortri  argomenti , falciandovi  confu- 
tnim:  Turni  eft  f0>  e Vergognato!  ( Hebr .)  4.  Voi  vantate  purità  di  difcorlò  in  faccia 
fermo  meni , v noftra  , e mondezza  di  fpirito  alla  divina  preCcnza  .(Job  6. 30.)  ( Giob- 
*" ’ '"m  ,n  be  parlò  in  tal  forma  per  purgarli  da  gravi  Icelleraggini  , che  gli 
»•  arn'c*  ^uo'  ingiullamente  gli  rinfacciavano  ; ma  fi  temè  fempre  reo 
tinam  Veni  lo-  delle  leggieri.  ) ( Job  9.  20.  ) 5.  Avendo  voi  avuto  ardir  di  parlar 

nutre  tur  tecum , con  Dio  > avrei  avuto  contento  , eli'  egli  fi  fotte  degnato  di  rifpon- 
&■  aperir  et  la.  dervi  , ed  averte  aperto  la  fua  bocca  , ( Vincda  ) polciachè  , pcne- 
bia  fua  tibi.  traodo  egli,  e vedendo  chiaramente  le  iniquità  , che  voi  nafeondete  , 
b.Vtoflende-  vi  avrebbe  fatto  ammutire  ; ma  noi  , -cui  fon  chiufi  i nafcondigli 
ret  tibi  feireta  dell’animo,  non  vi  polliamo  pienamente  convincere  . 6,  Egli  vi  fi  • 
ftpiemU  t & gnificarebbe  i fegreti  , o arcani  della  fua  fapienza  , e le  occulte  ra- 
quod  multiple  x gjonj  denc  flla  provvidenza  , per  cui  governa  gli  Uomini  ; v’  infe- 
•Het  j'x  e)ui,  a-  gnarebbe  , ch’egli  ha  due  leggi  per  punir  i peccati  gravi  j una  feve- 
intelhgeresrfitoa  fa  ^ ^ jd(m  ) che  non  ha  praticato  con  voi  , e l’altra  mite  ; ed  inten- 
‘°fÌJ  derelle  , che  di  quella  egli  fi  è fervilo  per  caftigarvi  , c che  la  fua 

aufm  ' meretur  giullizia  efige  una  fodd illazione  molto  minore  di  quella,  la  qual  con- 
Iniijuitai  tua.  viene  alla  volìra  iniquità!  7.  Peniate  voi  colla  voilra  corta  mente  di 
7.  Forjìun  comprender  le  creature  , che  fon  vcftigia  di  Dio  , fe  non  fi  polfono 
me  pigia  Vcici-  conofccrc  le  proprietà  duna  fronda  ? e fc  porcile  conolccr  tutte  le 
frehrndeni , (£•  creature,  peniate  voi  , che  conofcerefle  l’Onnipotente,  che  le  creò  ? 
ufjue  ad  perfe-  £ fc  nGn  capite  quanto  può  intenderfi  nelle  cole  vifibili  , come  capi- 
(lum  Onwpoten-  rcte  |e  ragionj  della  divina  provvidenza  , della  divina  Giullizia  , e 
tem  reperiti < de’vollri  lupplizj  ! 8.  Voi  non  avete  talento  per  comprender  1'  altez- 
l ÙO-  uU  za  de 'cieli  1 e come  l’avrete  per  comprender  la  fublimità,  ( }.  Keg.  8. 
°t  ? proju'n.  27-  ) dell’increata  Sapienza  , e di  Dio  , che  è più  eminente  ? Voi 
diòr'inferno  & non  Pote,e  cogli  occhi  , nè  col  penfiero  penetrar  più  il  ballo  delle 
unde  éogncf’es  ? vifeere  della  terra  , e Iddio  co’  piedi  fuoi  calca  un  maggior  profon- 
y.  lungi  or  do  : e però  conofccndo  la  balfezza  infima  dell’orbe  terracqueo  , qual 
terra  menfura  cognizione  avrete  da  Dio  , che  arriva  ad  una  inferiorità  più  profon- 
ejui , & laiior  da!  ( *Aug.  11.  de  civ.  r.5.  & alìi  ) (quello  detto  è uniforme  altopi- 
ani» . nione  d’  infigni  Teologi  , che  per  1’  immenfità  della  fua  Effenza  non 

10.  Sì  fnb-  foi0  £a  nc]ic  cofe  create,  ma  fuori  del  cielo  . ) 9.  Poflono  inten- 
mertent  omma  , (jer^  ne|]a  Sapienza,  e providenza  di  Dio  alcune  dimenfioni  , ( Tine- 
V,L  a'n  ■>tn"m  ’ ) clie  ecccdono  ineffàbilmente  la  lunghezza  della  terra  , e la  lar- 
«oar  averti  , grezza  del  mare  ; pofciachè  la  fua  altezza  fi  figura  nella  profondità 
J*'/  ‘on,r,,ane  ddla  fapienza  , e del  configlio  , e la  fua  larghezza  nell’  immenfità 

del  potere  , in  cui  tutte  le  cofe  pattate  , prclcnti  , future  , e polli- 
bili  fi  reftringono  : Oltre  il  mondo  fifico  , evvi  il  morale  , in  cui 
considerando  i riguardi  , ed  i motivi  , ch’egli  ottcrva  nel  premiar  , e 
nel  punire  , 1’  umana  capacità  non  può  comprenderne  il  modo  , né 

1 1.  Ipft  enim  la  mifura  io.  Se  fi  riflette  alla  potenza  di  Dio  , è sì  grande,  che 
hominnm  mani-  con  un  cenno  può  ritornar  nel  fuo  nulla  tutte  le  cofe  , o ridurle  in 
tatemfSr  m idem  un  caos  rndivile  , e confufe  , c non  v’  è chi  gli  contradica  , nè  chi 
inìquitate , non-  rcfilla.  il.  E’altresì  fmilurata  la  fua  feienza,  cui  niente  fi  nafeon- 
ne tonfiderat  de  , c 1’  umana  verità  è prefente  agli  occhi  fuoi  ; e tale  fi  è la  fua 

ij.  /-ir  ma-  giuria,  e vedendo  egli  l’iniquità  degli  uomini  , e la  voilra  empie- 
1 !"  "!r.Iy,er‘  tà  , non  la  confidererà  , punendola  ! gli  fon  note  tutte  le  fcellerag- 
& tannitani  ’p'iil.  g'n‘  > ^ dimenticherà  forfè  della  voilra  caufa  ? oppure  farete  voi 
luht  onagri  fe  (lutl  folo  > >1  cui  bene  , e male  ci  non  conofca  ? L’  uomo  invanito 
tilcrum  namrn  per  le  profpcrità  , e per  la  poca  virtù,  diventa  sì  fuperbo  ; 12.  che 

pmat . come  non  con  fiderato  da  Dio  , fparla  , cd  alza  contra  di  lui  la  te- 

tta. 
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Ha  , come  fate  voi  che  non  vorrefte  render  ragione  delle  voftre  13 .Tuautem 
opere  al  Creatore  ; ma  a guifa  di  Afmd  felvaggio  penfate  di  elfer  frmafii  c«r  uà, 
-nato  alla  libertà  , e fenza  legge  ; quindi  è che  portiate  con  impa-  & '*pandifii  ad 
zicnza  il  giogo  , o la  fonia  del  divino  caftigo  ( ecco  che  Sofar  per- tum  m4nu‘ 
fide  cieco  , e duro  nell’errore  degli  altri  . ) ij.  Voi  , o Giobbe,  vi  «4-  Sumqui- 
moftrafte  pietofo  di  mani  , ma  non  di  mente  , perchè  vi  fidafte  ,*‘tm  ’ 
nella  voftra  malizia  , e tuttavia  la  difendete  j ond’  è , che  oriate  in  fiulirhatt 
vano  , perchè  la  voftra  malizia  , ( Lyr.  ) impcdifce  l’ efficacia  ma„f,r}t 
dell’  orazione  ; umiliatevi  , ( Tirimis  ) e polcia  farete  efau  ibernatilo  tu» 
dito  . 14  Se  voi  perfettamente  vi  emendarete  , purgandovi  'vdell’  in  infittì»  : 
iniquità  , che  macchia  le  voftrc  mani  , c cacciando  da  cafà  vo-  15.  Tunc  li- 
bra, l’ingiuftizia  , onde  niuno  pianga  per  voi  , orando  , farete  elau-  trare  poteri,  fa. 
dito  . 15.  Allora  avrete  faccia  di  accodarvi  a Dio  per  pregarlo  , ‘ itm  tuam  alfa 

perchè  faravvi  quelto  merito  il  cuor  purificato  ; trovandovi  lènza  macula  , & eri , 
macchia  , Egli  vi  rimetterà  in  iftato  felice  , vi  conformerà  in  elfo  , fiatili,  > 
e non  temerete  difgrazic  . 16.  Le  miferie,  che  vi  circondano  , fpa- 

riranno  dalla  voftra  mente  , ( Lyran.  ) perchè  reftarete  sì  pienamen-  * ’ ty(^r 
te  confolato  , che  non  avrà  luogo  in  voi  la  memoria  del  dolore  ; e ^ yj 

fc  per  accidente  fulciterafli  in  immagine  nella  fantafia,  o per  riflelfo  ' Mar’um  , 
nella  mente  , vi  ricordarle  dc’voftri  mali  , come  la  piena  d’un  tor-  pr*iericruni,re- 
rente  , che  in  breve  tempo  fparì  . 17.  Non  vi  difperi  , vedendovi  cordaberi,. 

l’ofcurilfimo  , o il  difprezzato  degli  uomini  ; pofciachè  , mentre  vi  17.  li  quafi 
crederete  nelle  tenebre  dell’abbandono  , ed  all’occafo  della  voftra  vi-  meridianu,  [ul- 
ta, vi  vedrete  in  un  rifplendentc  mezzogiorno  di  felicità,  e fallite:  gor(onIMrSe,  “• 
c mentre  vi  giudicarete  disfatto  damali,  ed  arrivato  alla  morte  , ri-  b‘  **  teff  tram, 
nafeerete  qual  lucifero  matutino,  e qual  gioconda  aurora  al  dì  duna  ,um  11 
profperità  fingolare  . 18.  Voi  di  giorno  in  giorno  migliorarete  , e jumptum  * puta- 

ricevendo  benefizio  nel  convertirvi  , occorrendovi  altre  difgrazic 
avrete  fede  e fperanza  di  fuperarle  . Rilucendo  il  giorno  , cne  vi  * ,8  £,  l,abe- 
prometto  , fe  vi  emendarete  , farafti  lo  fcavamento  delle  voftre  p,,  fiducia»,  , 
campagne  , o l’aratura  da’  voftri  agricoltori  , e voi  dormirete  ficuro , propofita  Ubi 
fenza  paura  di  predoni  . ( Cajei.  Tincda)  19.  Voi  godrcte  la  voftra  fpe  , & defojf- 
quiete  ; niuno  fi  accollerà  per  battervi  , nè  per  danneggiarvi  : e fu,  fteum , tior- 
niuno  conturberà  i giocondiftìmi  voftri  Ibnni  con  alfalti  , e (paventi.  mie,  ■ 
Riveggendovi  gli  uomini  nfpettevolef,  e doviziofo  , molti  fi  umilie-  *9- 
ranno  alla  voftra  prefenza  , e fupplichcvoli  chiederan  perdono  per  fct?  > & ”°’1 
avervi  ingiuriato  , ed  offefo  . 20.  Se  poi  durarete  pertinace  nella  f,‘‘  * 
voftra  empietà,  da  me,  dagli  altri  amici  riprefa  , e da  voi  non  cono-  r * 

feiuta  , morrete,  come  gli  empj,  che  vanno  di  mal’in  peggio,  non  pof-  LHm 

fono  guardarfi  da’mali  prefenti,  ne  da’ futuri,  e le  loro  Ipcranze,  come  rimJ-  _ 
vane , c fallaci  di  confeguir  le  felicità  , e di  ufeir  dalle  mifcric,  rcche-  x0.  oculi  au- 
rati loro  dolore,  etriftezza.  „m  impiorum 

deficitnt  , & ef- 
fugium  periti I 
ab  li,  , & fj  e‘ 
illorum  abomi- 
nati» anima , 
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cum  moriotur 
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ESPOSIZIONE  MORALE 
De’ Giudizi  temerari. 

PUrchè  gli  Uomini  in  qualche  modo  pecchino  bada  a*  Dcrnonj  : laonde , Te 
non  nefee  loro  d’ indurli  a far  male  , gl*  inducono  a giudicar  male . "Pec- 
care noi  Vamcmei  urgerti  , aut  fi  non  peccavimui , indicare  peccante! . [ Clim-in 
Scliola  ] Lo  Spirito  per  guardarci  dalle  cattive  confegucnze  degli  umani  , e 
temerati  giudicj , ci  lafcio  quello  documento  .*  T'ir  quarti  iniqui  tatem  in  domo 
jufli . [ Ptov,  14-  15.J  nientedimeno  con  poca  (lima  dell’ avvilo  divino  più  d* 
un  cuor  inquieto,  e più  d‘una  mente  tenebrala  va  ruminando  le  azioni  al* 
trui  i febben  chiare  , ed  immacolate  per  giudicarle  , ovvero  per  ofcuraric  , o 

re  tingerle  con  un  fallo  giudizio,  e non  potendo  sfreggiar  l'opra,  jfreggiano 
intenzione.  Giobbe  era  famofo  per  bontà  ne*  profperoli  fuoi  anni;  ma  quan- 
do Iddio  lo  fece  infelice  per  farlo  un  gran  Santo,  Sofar , che  non  poteva  giu- 
dicarlo empio  , perchè  le  fue  azioni  erano  raggi  di  virtù,  lo  concepì,  ciò  giu. 
dico  ingiulto,  e trillo,  perchè  lo  vedeva  carico  di  piaghe,  ed  impoverito.  Il 
fuperbo  Naamatita,  alfine  di  qualificar  il  Aio  giudizio,  fecegti  un  difeorfoda 
Teologo,  ed  un  amorevole  ammonizione,  che  tendeva  a pervaderlo  all’emen- 
da. Ella  fu  utile  a Giobbe,  non  per  correggerli  d’un  male,  che  in  eflo  non 
era,  ma  per  acquidarfì  un  gran  merito  , tollerando  l’adlisionc  d’  un  falfo 
giudizio.  Chi  ha  ardir  di  giudicar  il  cuoi  delle  perfone  , è uno  llolto  Sofar  , 
che  a guifa  d'indovino  flima  ciò  , che  non  fa  : In  fimilitudinem  Arieti  , &■ 
Conjeflorii , ajìimat , qu od  ignora t.  ( Prov.  13.  7.}  Gli  Uomini  s’  ingannano  , 
giudicando,  perchè  fi  lafciano  perfuadet  dall'apparenza;  con  quello  falfo  lu- 
me concepiscono  inique  fentenze  , e le  profferiscono  . lo  riprenderò  chiunque 
la;  faccia  da  si  temerario  giudice  colle  adorate  parole  di  Dio  , dette  a Santa 
Caterina  da  Siena:  Jtlifer  homo  , fcmetitfum  ignorando  -cult  agno  fiere  pariter  , 
& judicare  cor  proaimornm . Uomo  miferabile  , che  non  hai  tanto  giudizio  pcc 
conofccr  te  (ledo , e pentì  d’intender  il  cuor  alttui , ed  atdimentolo  lo  giudi- 
chi { Non  vuoi,  o perverfo  Giudice,  deteflar  un  tanto  male  per  non  offender 
il  prodi  ino  ? deteftalo  per  non  offender  te  (ledo  , perchè  , fudicandi  temerità r 
nulli  pluj  nocet  • quam  ipfi  “pudici  . In  dici,  PP.  de  Jud-  Tem. 

CAPO  XII. 

*4RG0ME7{T0. 

Giobbe  rimprovera  afpramente  i fuoi  amici  ; e moflra  di  faper  ciò,  cb’effi 
1 affaticano  d‘  infognarli . Efalta  la  divina  potenza  , fapienza , e provvi- 
denza nel  governo  de/rUniverfo. 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

1.  *y~7  Slendofi  ingegnato  Sofar,  come  i fuoi  compagni  di  magnificar 
|~\  Dio  per  comparire  più  Sapiente  di  Giobbe  , e più  veridico  , e 
per  concludere  contra  di  lui  alcune  cofe  falle  di  Dio , il  San- 
to Giobbe,’  rifponde  , che  le  notizie  di  Dio  fon  comuni  , che  nulla 
concludono  a favore  del  falfo  fuo  dogma , e reprime  il  Suo  fallo  , di- 
cendo; 2.  Per  quel,  che  fate  intendere  tutti  e tre  d'accordo,  v’im- 
maginate di  ffièr  Ioli , che  abbiano  cognizion  di  Dio , c peniate  che' 
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jn  voi  reftringafi  tutta  la  fapienza;  e morti  voi  altri  tutta  la  Natura  j.  Et  mih,  efb 
umana  redi  ignorante  del  fuo  Creatore,  (4 >r.)  e che  , come  animali  , y iemà-ve. 
bruti,  gli  Uomini  non  intenderanno  le  cofe  divine,  j.  Non  liete  b'“  > nttheferi* 
voi  foli  i fapienti  del  mondo;  poiché,  come  a voi,  hammi  dato  il  veftn  fum  :^uit 
Signore  fapienza,  ed  intelletto  ; c nella  faenza  , che  voi  vantate  , io 
non  fono  per  grazia  di  Dio  inferiore  a voi  . Io  non  alferifeo  ciò  pre- *’ 


re  a me,  e beffeggiato  dall'amico,  come  ignorante  delle  cole  divine,  & exandiet  cum, 
e come  Uomo  fenza  pietà,  ferito,  e tormentato  da  aculeo  sì  pungen-  deriderne  ma 
te,  invocherà  Dio,  ( Tincda  ) tutto  bontà  verfo  chi  è fenza  l’umano  j*fli fimf licitali 
aiuto,  e l’efaudirà,  conciandolo  con  vero  amore.  Fu,  e farà  mai  fem-  f • lampat 
pre  fchernita  la  fanta  femplicità,  o l’innocenza  dagli  Uomini  monda-  c>nttmP'* 
ni  per  mancanza  di  conofcimento  ; ma  Iddio  , che  la  vede-,  la  difen-  di. 

de . 5.  Il  giullo  è una  lampada  , il  di  cui  fplendore  é deprezzato  *7"* ’ 

da’ricchi,  cne  folo  dimano  la  luce  dell’oro,  dell’argento,  e de’ vani 
onori,  e non  gradendo  il  lume  della  virtù, come  tenebralo  difprezzano;  6 [dbnndant 
( Sap.  5. 2.  ) ma  verrà  tempo  prefiffo  da  Dio,  nel  quale  farà  conofciuta,  e tabemacula  pr*. 
venerata,  e vedranno  quanto  grande  fialafua  chiarezza  , o quanto  piu  domm  , & tu. 
il  giudo  intenda.  6.  Abbondano  le  cale  di  coloro,  che  li  arricchirò-  daSier  provocant 
co  di  rapine,  e di  prede,  o per  violenza , e per  ingiultizia,  e co'beni,  Pruni,  cumipft 
che  godono , irritano  Dio , abufandoli  ingrati  della  podellà  ricevuta  dederit  omnia  in 
dalla  fua  provvidenza;  e non  capifcono  che  la  loro  c ofeurità  , men-  forum. 

tre  conducono  una  vita  da  empio.  ( Giobbe,  cosi  dicendo  , indicava  7.  "Kimimm 
l’integrità  de’fuoi  codumi  , e la  viziofìtà  de’ fuoi  Amici  c confonde  mitri  ogajumtn- 
l’ alterigia  di  Sofar  , dicendo.  ) 7.  Parvi  , o Amico,  di  faper  affai  , «j.  voUtull 

ma  tutto  quello,  che  avete  detto,  non  ci  é creatura  , che  non  l’infe-  ^ 
gni,  fe  fi  confiderà.  ( Trofopopcjj  ) Interrogate  i giumenti,  ed  i vola-  bnnt  tibi . 
fili , riflettendo  a tutto  quel  dì  mirabile  , che  Iddio  in  elfi  operò  , g.  lotjuert 
creandoli,  c redarete  informato  della  fua  bontà  , fapienza  , e piovvi-  urta  , & re f. 
denza.  8.  Parlate  alla  terra,  cioè  confidcrate  quante  cofe  produce  , pondebit  libi  1 
non  per  fe,  ma  per  l’uomo,  e vi  farà  capace  della  virtù  e della  ca-  & nxrrabunt 
rità  di  chi  vi  creò  . Non  foio  i terredri  animali,  e gli  aerei  ; ma  an-  p‘f“‘ 
cor  quelli , che  abitano  nell’acqua  egualmente  v’  illruitanno  , medi-  9-  f&y  lis- 
tandoli in  ordine  a fe,  ed  in  ordine  a noi:  p,  Per  ciò  non  ovvi  , ra*  > I''cd 
chi  non  fappia , ch’elfi  fono  fatture  della  Mano  Divina  ; c non  con- 
fedi,  che  Iddio  é la  prima  caufa  di  tutte  le  cofe,  leggendoli  quella 
verità  ne’medefimi,  come  in  libri  vivi.  io.  Così  è noto  a tutti,  eh’  anima  •- 
égli  ha  la  virtù  di  animare  , ed  ogni  vivente  irragionevole  , o ragio-  mm-,  viventii  , 
nuvole  riceve  l’anima  dalla  fua  mano  , o dalla  fua  potenza  , per  cui  & fpirimt  uni- 
l’animato  vive,  crefce,  fi  alimenta,  e genera;  e l’JUomo  oltre  quedi  verta  cainiibo- 
atti  vitali  difeorre,  perchè  l’Anima  fua,  e fpirito.  11  Voi  vi  affati-  «uh// • 
cade  tanto  per  darmi  notizia  di  Dio,  ( Menoch .)  quando  gli  delfi  fen-  »•  'Kon  "* 
fi  , quantunque  per  vie  ofeure  ci  conducono  a conofcerlo  : avranno  auris  nerba  di. 
dunque  maggior  virtù  per  giudicare  i fenli  , che  non  ha  l’intelletto  j"d>‘*i  > ó-J**? 
dell’Uomo  : ora  fe  l’orecchio  giudica,  o didingue  le  voci,  ed  i fuo-"1  comedennt 
ni,  così  le  fauci  , o il  palato  i làpori  , e la  mente  non  conofcerà  le 
opere  di  Dio?  12.  Quindi  è , che  da’ provetti  poffeggafi  la  fapienza;  -t  ’» 

e che  i vecchi,  addottrinati  da  lunga  fperienza  fieno  prudenti,  e più  •*  6-ir.muitt 
abili  de’ giovani  per  formar  un  giudizio  : c però  offendo  voi  , o Sofar  tempere  prude»- 
•inferiore  a me  di  anni  , tutto  quello  che  voi  fapetc  , mi  è noto  tu. 

* Teme  VII  F *vcn- 
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ij.  Ap»d avendomi  dato  Iddio  abilitò,  e voglia  d’intèndere.  13.  Ma  la  Véf» 
iffum'ft frìtti-  Capienza  é in  Dio  , etti  paragonata'  quella  de’ Vecchi  è ignoranza 
ria,  &fortitu-(  Giobbe  dopo  di  aver  convinto  Sofar , ch’egli  intenda  piò  di  lui» 
rio , tfft  l’ibn ora  gjj  (iifCOrre  della  condotta  di  Dio,  eh’ e(To  non  intende.1  Alla  fua 
nnjiiium  , & fap[enza  va  unita  un  egual  fortezza , ( Vèrte  da  ) perchè  quanto  xà  , 
*n‘\ Àbside  firn . tanto  Pl,ò  •’  colla  Capienza,  e fortezza  ha  un  pari  configlio,  che  è uni 
am» , nrìno  eji , retta  ra£'one  > e determinazione  collante  della  colà  , che  yuoI  fare  ; 
sui  edifica  / fi  perchè  Capendo,  e potendo,  rettamente,  e fermamente  determina:  Ef- 
Intlxferit  homi-  fendo  Iddio  Capiente  , forte  , e maturo  nel  'governar  il  Mondo  , 
ticm  ,n«Uut  tfl , è ancor  intelligente  ; perché  coll’  intelligenza  vede  ,1’  intimò  di 
aperteti . tutte  le  cole  ; difeeme  uno  dall’  altro  , è conferìfce  a ciafchcdunO 
if.  si  ‘«"«'-quel,  che  gli  conviene.  14.  Egli  pofeia  è si  potente,  che  fe  diftrug- 
*?"•"  > gerà  regni,  o città,  provìnzie  ,-o  terre,  faranno  Pentapoli  irreparabt- 
tmnia  ficcibu  * - jj  ^ non  e (pendo  chi  centra  la  fua  Volontà  polfa  rifarcirle.  Se  chiuderà 
t»r  ■.  <&■  fi  tmi-  jn  carcerCj  confinerà  ne’ ceppi , o inchioderà  in  letto  un  Uomo,  niu- 
jmt  e am , /«  - no  p0tr^  aprìrgtti , fciorlo , nè  Canario;  perchè  egli  Colo  ha  la  chiave, 
Apudip-  0 la  virtù  di  ridonarlo  in  libertà,  o in  Còlute.  15.  Se  impedirà  la 
fum  rfi forti tudo,  produzione  dell’ acque  , e prodotte  le  fermerà,  ( ).  Reg.  17.  ) affinchè 
t>  fi  pittiti*  !non  fi  fpargano  ad  inaffiar  la  terra,  tutti  i vegetabili  fi  leccheranno; 
ipft  nelit  & dt-  fe  pdfeia  ne  manderà  in  eccelTò  , innonderà  , e rovinerà  i paefi  , t 
cipìentem  , & niuno  potrà  impedire  una  tanta  liceità  , ed  innondazione.  16.  Colla 
«ki*i  , qui  dici-  Capienza,  è fortezza  non  folo  maneggia  la  Natura  infcnfibilc,  e refifte 
f ìtur . alia  Ragionevole  , ma  penetra  i nalcondigli  degli  animi,  conofcendo 

17.  Adduca  e gì;  l’aftuzia  dell’ingannatore , e la  femplicità  dell’ingannato.  17.  Egli 
émfihariot  '«ottura  il  giudizio  a’fuperbi  configlieri , onde  comparifca  ftolto  il  loro 
jJW.rii»»  f""”!  ’ configlio  : e non  vai  mente  acuta  , ftudio  grande , nè  lungo  elèrcizio 
t»rtm!“"  ne’ Radici  ; perchè  Iddio  facilmente  gl’inftolidilce , e li  fvergogna  . 
^*18.  TuUtttm  ( Giobbe  parla  qui  de’fuoi  amici,  che  fi  pavoneggiano  , come  dotti  f 
return  difeluit  , e non  han  lume  per  intender  la  fua  perfezione  , accecandoli  Iddio 
& precingiti»-  per  loro  confufione  , e per  efercitar  lui  nella  pazienza.  ) 18.  Iddio 
ne  venti  curum . priva  i Re  dell’ambito  onore  , e delle  reali  iniegne  , e li  fa  dilprer- 
1 9.  Diteti  Su-  zati,  e laceri  ; e precipitati  dal  trono  , gli  fpinge  fchiavi  legati  fuor 
cerdotes  ir.gU-  del  loro  impero;  ed  a tanto  poter  niuno  refi I te . ( Quali  dica,  efsen- 
rici  , & opti-  do  io  Re  , mi  ha  impiagato  , ed  impoverito  , ma  poteva  mandarmi 
thitet  fupplan-  legato  in  man  de’tiranni . ) 15.  I Sacerdoti , che  fono  i più  riveriti 

t“  • del  Popolo,  fon  facilmente  ridotti  da  Dio  a fiato  difpreggc vale , e vi- 

10.  omn»-  je.  e gCtta  da’ porti  onorevoli  i Maggioringhi , niuno  opponendoli  al- 
raclum  ^ ri#  *a  ^ua  f°rtczza • 2°-  Egli  colla  fua  Capienza  fi»,  che  mentifea,  chi  li 

fhinam  fcmtm  vanra  veridièb  ; e fa  che  diventi  Iciocco , efii  fa  pompa  di  dottrina  , 
ttnfereni  . nulla  potendo  contra  Dio  la  prudenza  de’ vecchi,  nè  il  Caper  de’lèt- 
xi.  tjfuiutit  terati . ( Rom.  1.22.)  ai.  Egli  fpoglia  di  forza,  e di  luftro  i Princi- 
defpeffionem  f»-  pi,  e li  fa  abbietti,  e vilipefi,  rilevando  cori  mano  favorevole  gli  op- 
per  principe!  , predi  dalla  loro  violenza  , e tirannia.  22.  Egli  fvela  con  gran  glo- 
eoi , cui  opprejjì  ria , chi  è involto  nelle  tenebre  dell’oblio,  o dell’umana  dimetitican- 
fuerant  , rt-vc.  za  ; (4.  B_cg.  37.)  e.fufcita  alla  luce  di  vita'  felice , chi  feppelliro  nèl- 
tani  • Je  miferie  fembrava  un  ombra  di  morte.  (Giobbe  parla  in  fede  di 

xx.  Qui  re-  fe  , e profetizza  . ( Lyran.  ) 2j.  Egli  dimoftra  la  grandezza  della 
d'  ttntÌrit&-  divina  Potenza>  Ia  profondità  della  divina  (àpienza,  e la  certezza  del 
trod'ucit'in’  1»-  diVint3  configlio,  dicendo:  ) Egli  moltiplica  genti,  e piacendo  a lui 
cem  umhram  difirugge  ; c pofeia  diftrutte  le  là  rifiorir  gloriole . ( Giobbe  parla 
morti, . della 

1 3 . Qui  mul- 

tiplicat  gemei  , & perdit  etti  , & fubvtrfai  in  integrum  rejìnuit . 
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della  fua  famiglia,  benché  d’innumerabili  Piavi  l’efempio.  ) 24.  Egli 
toglie  la  prudenza  a' Principi  , ed  a Può  piacere  cangia  il  loro  intel- 
letto; e fottratto  da  effi  il  direttivo  Può  lume  , cadono  in  inganno 
per  proprio  difetto  , e per  giunger  al  loro  fine  , camminano  in  vano 
per  due  Arade  ; ( qui  allude  alla  fciocca  condotta  de’Puoi  amici  , che 
con  alterigia,  è con  ipocrisia  lo  vorrebbero  convincere.  ) 2 y Cam- 

minando effi  all’  ufo  de' ciechi  in  ogni  loro  azione  , non  opereranno 
con  interno  lume;  ma  come  chi  è in  tenebre  , andranno  palpando;  e 
come  indegni  della  buona  direzione,  Iddio  permetterà  , che  come  eb- 
bri vadano  errando  incapaci  di  configlio. 


ESPOSIZIONE  MORALE. 

De  Trefuntuofi. 

IL  Prcfuntuofo  ha  tal  concetto  di  Ce  (ledo  , che  non  Polo  non  vuol  eflcr  il 
fecondo  a chi  che  da;  ma  pendi,  ch’egli  Polo  da  uomo,  e gli  altri  deno 
Ito  lidi  animali;  e ch’egli  dolo  da  il  feienziato  , e gli  altri  bcrtic  incapaci  . 
‘Prafumptuop  namque  de  fua  feientia  fe  falla  hominei  effe  reputane  , propter  quad 
aliai  beftiat  vacane ■ ( GlolT.  Mor.  ) Coftoro  pendano  , che  da  per  morir  lèco 
la  feienza  , e che  il  Mondo  non  da  per  aver  altro  feientifico.  Sembra  a’mi. 
feri , che  il  loro  talento  non  da  un  dono  dato  loro  dalla  divina  Ptowidcn. 
za;  e de  ne  vantano  come  eccellenza  di  loro  natura  . Per  tal  cagione  Sodar 
si  bruttamente  gondavad  , perchè  aveva  una  mente  feconda  di  acquiftate  no- 
tizie : perciò  il  Naamatita  fumofo  (limava  Giobbe  un  ignorante  , c che  non 
avede  cognizione  di  Dio.  Quindi  fe  gli  affacciò  MaeAro,  e pretefe  con  pom- 
pa di  parole  di  predicargli  Dio  onnipotente,  e mifericordiodo  ; perchè  acce- 
cato da  prefunaione , non  conobbe  l’uomo  erudito,  è pio;  e penso  di  poterlo 
addottrinar  come  Idiota,  e viziofo  . Il  Santo  Idumeq,  che  abbondava  non  fo- 
to di  lumi  di  natura  , ma  di  grazia,  conobbe  nel  pomposo  difcoifo  la  detedty. 
bile  vanità  dell'amico  piefuntuofo;  e confufe  la  fua  giattanza  , dicendo:  Non 
fono  pellegrine  le  vodre  notizie  della  Divina  Onnipotenza  , perchè  leggonlì 
negli  uccelli,  nelle  piante,  c ne’ pefei , rifplendendo  negl’  infenfati , ne’  vege- 
tabili, e ne’fenfitivi  l’onnipotente  virtù  di  Dio.  E Sofar  , che  pensòdifarlì 
macAro  di  Giobbe  , Tenti  mandarli  da  effo,  difcepolo  degli  alberi  e degli  a- 
nimali  che  glie  l’avrebbero  infegnato.  Vantino  pure  i prefuntuofi  non  fola 
talento  , ma  ricchezza , e potenza , perchè  Iddio  facilmente  confonde  chi  fa, 
chi  ha , e chi  può  , Trafumcntte  da  fe  , & de  fua  vèrtette  gl  ari  anta  , lumi- 
Hat.  Jud.  6.  15. 


14.  Qui  ittu 

mutai  cor  prènci « 
pum  papali  erra 
r*  , Ó-  deci t il 
eoa , ut  frufiia. 
incedant  per  in. 
vi um . 

z|.  Talpalnn» 
quafi  in  tenebri /, 
tr  no»  in  luce  t _ 
& errare  eoa  fa- 
ciet  qua f chili. 


Caput  i). 

I • Ècct  omnia 
hétc  vidit  oc nini 
mena  , & audi- 
1 >it  anris  mta  , 
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CAPO 


XIII. 


Jl  RGOMEWTO . 


& intelletù  fin-  Giobbe  feguita  a difenderli  dagT improperi  de' Cuoi  amici:  protefia  gran  fi- 
glila . dacia  in  Dio,  e lo  prega  ad  illuminarlo , Je  tante  pene  fieno  per  cafiigm 

* c J — di  qualche  peccato- 


Sa  tenda  m 

fcitmiam  vefiri 
(T  ego  novi  , nec 
inftritr  veftri 
fum . 

3.  Std  t.emen 
ad  Omnipoten- 


ESPOSIZIONE  LETTERALE. 


Giobbe  dopo  di  aver  riprefa  la  giattanza  di  Sofar,  e dc’fuoi  com- 
pagni , dice  : 1.  Penfavate  di  avermi  fvelati  mifterj  non  pili 

tem  tannar,  & uditi;  ma  fc  rifletterete  al  diicorlò,  che  vi  ho  latto,  capirete, 

dìfputare  ’cnm  che  non  ero  ignorante  dc'divini  attributi  ; pofciachè  colla  meJitazio» 
Det  cupio.  ne,  e colla  fpcricnza,  avevo  intefa  la  fapienza,  la  potenza,  e lagran- 
4.  Vriut  voi  dezza  di  Dio.  2.  Per  ciò  non  avete  motivo  in  genere  di  cognizione 
tfiendem  pra-  di  prefumer  tanto,  e di  difprezzarmi  ; perché  prima  di  vedervi  erami 
dicitore  t menda-  noto  tutto  quello,  che  voi  fapete ; di  maniera  che,  non  intendo  meno 
di , & cultore!  di  voi.  ( Ljr.  3.  Ora  voglio  portar  la  mia  caufa  alla  prefenza  di 

ferver  fora  dog  Dl0>  e |a 

voglio,  divotamente  orando,  agitare;  e bramo  di  fcco  dif- 
matum.  putarc,  non  opponendomi  a’ fuoi  venerati  giudizi,  ma  cercando  umil- 

3.  la  verità,  ( Calmet . ) e coftitucndolo  giudice  tra  me,  e mieiav* 

“l”.  verfari.  4.  Lo  fupplico  , che  (lami  lecito  di  far  comparire  la  falfità 


potar 


efie 


inoltre  lo 


'Capiente  t . ' de’ delitti , che  voi  m’imponete,  e l’errore  in  cui  liete 

6-  -Andito  er-  prego,  che  fi  degni  di  darmi  fpirito,  affinché  vi  conofciate  maellri  di 
go  eorrept  ionem  perverfi  dogmi.  5.  Dicovi  dunque,  Amici  miei,  che  avrefle  operato 
me  am,  & indi-  meglio  tacendo  , che  parlando;  perché  i volili  dilcorfi  hanno  accrc- 
elnm  -jabiomm  fi-iute  le  mie  pene,  ed  hannovi  levato  il  concetto  ; poiché  iiando  in 
meori  attendile,  filenzio  avrcfie  inoltrata  fapienza , giudicandofi  làpicnte  fin  lo  liolto  , 

7.  Ti’tmijnid  fe  tace-  ( Trov.  17. 28.)  6.  Piacciavi  ora  di  afcolrarmi  lenza  parole  , 
Veut  mdtget  ve.  braman<j0vi  attenti  a ciò,  che  fon  per  dirvi,  quantunque  Ila  per  fen- 
ftro mendacio,  »t  {jr  accufe,  che  alla  prelènza  del  divin  Giudice  coutra  di  voi  prof- 
mini‘ dolati*"'  ^cr'ròi  moltrando  il  voftro  errore  , ed  imprudenza  , e difendendo  la 

8.  Tinmquid  wità,  e la  mia  innocenza.  7.  Iddio  non  ha  bifogno , che  ditèndia- 

faeiemejut  acci-  te  la  fua  giultizia  con  menzogne,  e furberie,  penfando  ^i  di  nor> 
pitti, v- prò  Deo  poter  in  altra  maniera  farla  fpiccare  , ( Tirinus  ) fe  non  calunniane 
j nàie  are  n itimi  domi  innocente..  8.  Prendete  furie  la  parte  di  Dio  contra  di  me  , 
ni  ? difendendolo  con  mezzo  falfo?  8.  Egli  non  è in  nccellità,  che  faccia- 

9.  jut  pia-  te  da  giudice  per  lui,  né  che,  come  accettatoti  di  perlòne,  avvochia- 
« bit  ei  , nuem  tc  a fuo  favore.  [Calmet.)  9.  Credete  voi,  che  col  trattarmi  ingiù- 
celare  ttìhil  pò-  (fornente,  vi  facciate  merito  apprcifo  di  Lui,  c eh’ Egli  non  vegga  lo 
tefi  l aut  deci-  fpir;IOj  chc  vi  conduce,  fe  tutto  intende  ! Voi  avete  operato,  quali 

ftetnr  ut  homo  )o  ffiudicaftc 

un  uomo  da  incannar  colle  voftre  frodi,  io.  Ma  Egli 

/filli/  ” lUllVl0llliVild  Ijw.uu  V Vili  V UIVHV  uijVf/viaiw  ) pviviawm  pia^vuuv  gli  lom  ma- 

io. ipft  VOI 


Ht  b°m®  lo  giudicallc  un  uomo  da  ingannar  colle  voftre  frodi. 

‘urjrnt  frati  a condanncrà  quello voftro  modo  di|operare , pofciachè  piacendogli  1 

mente  la  verità,  e l’equità,  vi  tratterà  da  maliziofi  ; pofciachè  teme- 
argnet  ‘n  noni  am  «riamente  mi  giudicallc,  per  parlar  in  favor  di  lui,  contra  cofcienza , 
in  abbondilo  fa-  fingendomi  occulti  peccati  per  provar  la  divina  giuftizia.  il.  Finora 
eie  ejut  acci  pitie m voi  non  avete  conofciuto  il  voftro  eccello;  ma  torto,  ch’egli  fiaccin- 
11.  Stitim  nt'  gerà  per  punirvi  , vi  empierà  di  timore,  facendoli  intender  adirato  , 
fe  commoverit , cd  il  terrore  dell’armata  fua  mano  per  flagellarmi,  viopprimerà.  1% 
turbabit  vot,dr  _ Tut- 

Itrrorejnt  irr  uè  t fuptr  votili.  Memoria  vejha  cotnfarabittor  c inerì j&  redige  ni  nr  in  lotti  cepvicee  vefir0. 
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cero  carnet  miai 
denti  bui  rneisfó" 

meam 
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Tétto  il  grandiofo,  che  vi  rende  nel  mondo  memorabili,  ( Menocb.  ) ij.  T tetto 
fvanirà  come  cenere  gettata  al  vento;  e le  voftre  cervici  fuperb e , p*u/i/per,  ut  lo, 
che  a oiuno  fi  piegano,  s’incurveranno  fin  nella  polvere,  e come  \o-ì"ar  fttdcmm, 
to  faranno  calcate.  13.  Di  grazia  non  movete  labbro  per  interrom-  ?*"’  mtn* 
pere,  ma  tacete,  un  pò  po,  lebben  vi  amareggi,  il  mio  difcorfo  ; a • 
finché  profferifca  tutto  quello,  che  ho  nel  cuore,  e fuggerirammi  1'  I4-*i?ate 
infervorata  mia  mente.  14.  Voi  mi  riprendefte  d’ impazienza  , fem- 
brando,  che  per  forza  di  ella  lacerali!  le  mie  carni,  vediam’  ora  fe  è anim,m 
cosi;  e fe  , come  difperato,  porti  l’anima  mia  in  mano,  mollrando  , porro  in  mtnibui 
che  non  mi  curi  di  perderla,  o di  morire.  ( Ljr .)  15.  Quelle  voftre mth i 
impofizicni  fono  falfillime,  pofciachè  io  ho  dimollrato  agli  amici,  for-  ij.  EiUmJl 
temente  efagerando,  i miei  intollerabili  dolori,  affinché  non  mi  oppri-  oaidtrit me , /» 
mano,  non  avendo  altro  riftoro,  che  un  amaro  lamento  ; ma  ancor-  »//•_  /pernio  » 
ché  piaccia  a Dio  di  uccidermi,  patirò  per  fuo  amor  le  agonie,  e non  verSttmen  ijtt. 
cederò  vilmente,  perchè  fpero,  e fperero  mai  fempre  in  lui:  e frattan-  confp'~ 

to,  fe  è in  qualche  modo  colpevole  la  vita  mia,  la  correggerò,  e pu-  ej‘" *r,J*f*' 
rificheralfi  il  mio  fpirito.  16.  Così  facendo  , ei  farà  il  mio  Salvatore  (n*  ’ r‘jv‘/l0‘ 
di  corpo,  e di  anima;  ma  non  ifperi  da  elfo  falute  veruna  l’ipocrita, 
la  cui  fantità  è apparente;  e le  folli  tale,  come  voi  dite,  non  avrei  i„Confpc- 
•rdimento  di  ftar  alla  fua  prefenza.  ( Idem)  17.  Voi,  che  non  co- fi  H ,jut  ,mni, 
nofcete  altro  premio  per  le  opere  virtuofe  , che  la  prosperità  tempo-  hrpocrita  . 
rale  , nè  altra  pena  del  peccato,  che  le  mondane  aflizioni,  fiate  at-  17.  Audite 
tenti  alla  verità  del  mio  dilcorfo,  che  in  forma  di  dilputa  io  fon  per  fermenti»  meum, 
far  con  Dio;  ed  ollèrvate  con  diligenza  i miei  detti,  che,  comcolcu-^-  **igm*t* 
ri  enimmi,  fon  difficili  da  intenderli  da  voi,  che  non  profeflate  la  , aun~ 

verità,  nè  praticate  le  vere  virtù.  ( Eftius ) 18.  Se  farò  giudicato  in-  °M‘  r 

torno  alla  dottrina,  che  io  pratico,  per  quanto  mi  detta  la  ragione,  . s‘  yfr* 
e mi  fa  intendere  la  pace  della  coibenza,  fo,  ( Cap.ult .)  che  farò  giu  - ]"/}„/ °„l 

Ili  Reato,  o dichiarato  giufto,  ed  innocente.  19.  Óra,  ov’è  lavvcrfa-  \en-,ir 
t\o  , che  meco  fi  prelenti  al  divin  Giudice  , e fi  fottoponga  alla  fua  ly.^uhtfl, 
fenrenza?  Venga,  e fi  efponga  al  giudizio incorrottibile ; pofciachè fen-  qui  jùdicetur 
tomi  tanto  fpirito  in  favore  della  verità,  che  fe  refillo  al  (uo  impeto,  mccumt  venite: 
tacendo,  io  muojo.  20.  Prima  di  entrar  in  dilputa,  pregovi,  nuo  Si-  ijutre  tteent  coo- 
gnore  di  guardarmi  da  due  cofe  , affinchè  prenda  coraggio  di  parlare,  fumari 
ed  efaudito  da  voi,  avrò  animo  di  mantenermi  in  faccia  voftra,  ( E-  *<>•  Vuttan- 
tcod.33.  20.)  e per  timore  non  mi  afeonderò.  21.  La  prima  deliegra- ne, 

Eie,  che  vi  chieggo  per  difpurar  alla  voftra  prefenza,  fi  è,  che  allon- ,unc* 
taniate  da  me  la  voftra  mano,  che  sì  fieramente  mi  batte,  onde  fi  * 

allenti  alquanto  il  mio  intollerabil  dolore,  ( Menocb.  ) che  mi  toglie^10”, 
la  facoltà  di  parlare;  e la  feconda  grazia  che  umilmente  dimando,  fi  tutmlor.ee  fac  t 
è,  che  non  mi  fpaventiate  con  qualche  barlume  della  voftra  Maeftà  , mt  t &.  jJmid» 
affacciandomi  al  voftro  tribunale,  perchè  tremante,  ed  ammutito  ca- ,,,4  non  me  ter* 
drò.  22.  Degnandovi,  mio  Dio,  di  fopportarmi  alla  voftra  prefenza,  reut  . 
eleggete  Voi:  fe  volet’ elfer  oppofitore  , ed  io  farò  rifponditore  ; e fe  a*.  foce  me, 
voi  volete  dar  le  rifpofte,  io  (arò  le  oppofizioni.  ( ferf.  3.)  2 3.  Ec-  & ego  refponde- 

comi  dunque,  Signore  da  tutte  le  infirmità  tormentato  , e giudicato  ‘ibi  ! aM1  f,r* 
da’ quelli  miei  amici  punito  per  le  mie  colpe,  perchè  difendono,  che,f^,?"‘*r’  & m 
i giufti  non  fon  flagellati;  e con  tutte  le  mie  prove  fi  mantengono  rr/fem‘t>n'bi ■ 
fiflì , ed  immobili  nella  loro  opinione  . Voi  che  liete  la  medefima  ve- 
fità  , dite  vi  funplico  , quante  iniquità  io  abbi  commeflò  contra  il  empiee  Ù^t 
Proflirno  d’ingiuftizia;  dite  quanti  peccati  abbia  fatta  nella  mia  perfona , nei\Tt  , é» 
cioè  di  fuperbia , di  lufuria  , ed’altri  ; Dite  , quante  fcelleraggini  ho  dtliB*  ifìtndt 

fatto  mih! . 
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»4-  Cur  fa- 
tiem  tuam  a b- 
fiondi:  , & ar- 
bitrari: me  ini* 
thicum  t num  { 

IfC  onera  fo- 
lium,quod  vento 
rapìtur,  ofiendi: 
potentiam  tuam , 
dr  fiipulam  fic- 
tam  ptrfequerit. 

zé.  Scribi  i 

tnim  centra  me 
amaritudine:, & 
tonfumere  me 
vi:  peccati:  ado- 
lefcemi  a me * . 

17.  Tofuifli 
in  nervo  pedem 
me  uni,  &•  0 bfer- 
vafti  omne:  fir- 
mila: mea:  , & 
•vejligia  pedum 
meurum  confide- 
tajii  . 

tS.  Qui  quajì 
futredo  con  fu - 
mendu:  fum  , & 
qua  fi  vefii  men- 
ati nt  , nuod  come- 
dif  ur  a linea . 


4*  ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E MORALI 
/atto  contra  di  Voi  di  beftemmia  , ( Lyr.  ) d’  idolatria  , e d'  altri  » 
dite  finalmente  in  quanti  delitti  , o peccati  di  omilfioni  contra  i 
precetti  affirmativi  io  fia  caduto  : fate  , vi  prego,  che  io  li  conofca; 
perchè,  che  1’ afierifcano  quelli  miei  accufatori , erti  non  veggono  Fine 
terno  ; ma  Voi,  che  vedete  il  cuore  , ed  il  più  occulto  dell’animo,  fa- 
pete,  fe  fon  reodi  qualche  fcelleraggine.  24.  Per  qual  cagione  avete 
nafeofia  la  vollra  faccia  , con  levarmi  la  vita  felice  , che  condu- 
ducevo  negli  anni  feorfi  , e con  caricarmi  di  tutti  i mali  ; ond’  è 
che  così  trattandomi  , fiate  giudicato  mio  nemico  da  coloro  , che 
non  intendono  i vofiri  venerabili  giudizi  , cioè  il  mio  maggior  me- 
rito , e la  vollra  maggior  gloria  . 25.  Voi  non  mi  Flagellate  per 

mollrarvi  forte  , perchè  mollrarete  la  vollra  potenza  contra  una  vo- 
llra creatura  debole  come  una  foglia  , eh’ è porrata  per  l’aria  da  leg- 
gerilfimo  vento  , e non  è una  rovere  , che  relilla  agli  Aquiloni  ; e 
perfeguitarelle  non  un  cedro  , ma  un  erba  fecca  ; ( Tirimi:  ) laonde 
non  farebbe  decoro  della  vollra  terribile  Fortezza  , che  llcndcfte  la. 
mano  contra  un  imbelle  antagonilla  . 26.  Decretando  Voi  , io  fono 
sì  acerbamente  punito  ; volete  forfè  diltruggermi  per  i peccati  della 
mia  gioventù  , età  ignorante  , in  cui  pur  troppo  vi  avrò  offefo ! ma 
appunto  , come  fatti  nell’  adolescenza  , la  vollra  gran  mifericordia 
li  condonerà  , c però  non  convien  credere  , che  per  elfi  mi  vo- 
gliate uccidere  ; dunque  il  vollro  braccio  nel  battermi  ha  avuto  un 
altro  fine  . 27.  Se  poi  metto  in  giudizio  la  mia  età  virile  , non  ri- 

cavo, che  per  elfa  mi  percuotiate  sì  feveramente,  perchè  alfine,  che 
non  mi  fvialfi,  legalle  la  mia  volontà  piede  dell’Anima  mia  col  for- 
te nervo  della  vollra  legge  ; con  vigilanza  grande  offcrvallc  i miei 
fentieri,  cioè  confideralle  appuntino  le  opere  , che  feci,  e Icrutinafie 
le  vclligia  de  miei  piedi  , cioè  i miei  penfieri  , ed  i miei  voleri  : c 
tanta  attenzione  verfo  di  me  in  voi  , Dio  fapiencilfimo  non  è fiata 
per  caligarmi  , perchè  non  mi  avete  veduto  fuor  di  fentiero  , dun- 
que per  giovarmi  , 28.  non  nel  corpo  , fecondo  il  quale  , elfendo 

J[uafi  tutto  putredine  fio  per  confumarmi  , o morire  ; e fon  per  ri- 
olvermi  in  pezzi  , come  velli  mento  mangiato  dalla  tignuola  ; ma 
per  giovarmi  nell'  Anima  , che  è immortale  , onde  potefii  in  tante 
pene  ammucchiar  meriti  , e patini  per  breve  tempo  infelice  , per 
viver  felicilfimo  in  eterno  . ( Capo  38.  ) Troppe  contrarietà  Giobbe 
tollerò  , e troppe  volte  depurando  pregò  il  Signore  in  fua  difefa 
ma  egli  non  rifpofe  , finché  non  fu  ben  purgato  dalle  afpre  rifpofte». 
ed  acerbe  riprenfioni  di  quattro  ingannati  fuoi  amici. 


ESPOSIZIONE  MORALE. 

Ve'  Giudici  temerari. 

COme  può  J*  Uomo  farli  giudice  dell’  intimo  dell*  Anima  altrui , ritentato- 
alla  loia  villa  di  Dio  ? e come  può  giudicarlo  , fe  a Dio  foto  n*  è rifer- 
vara  la  giudicazione  ? Da  tanto  ardimento  nate,  che  l’Uomo,  pretendendo 
di  legger  io  fronte,  e Tulle  labbra  il  cuor  altrui,  reputi  malvagio  >1  cune 
Innocente  - Giudici  di  tal  Torta  furono  So  far  , ed  i fuoi  compagni  contea  Giob- 
be ; e riufeendo  all’  imputato  molcfia  la  loto  difputa  , fondata  ocll’erroK  , in. 
«ni  gl" imputanti  ciano  ijrvolti  di  creder  empio  1* affiato,  dimandò  Dio  futa, 
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1 Nel  libro  di  Giobbe.  cap.  xiv.  , 47 

Giudice,  confidando  nella  fua  fa  pie  nza  , che  rettamente  al  loro  coatto  lo  fe®. 
tenziafle  , di  cui  è fcritto:  Si  judico  rgn  , judicium  menni  verum  efl  ( Joan.  7. 
16.  ; feto , dille  Giobbe,  bramo  di  difputare  , non  cou  voi  iniqui  interpreti 
de’  pcn fièri  , e cavillando  i detti  , congetturate  male,  dove  non  è , ma  con 
Dio,  che  è Verità:  Veni  v trilliti  £ Piai.  30.  6.  ] e protegge  il  vero  ; e bra- 
mo di  difputar  con  Dio  , clic  è carità  , e non  penfa  male  , Charitat  non  cogi- 
tai mal 4 fjoan.  16.8. J per  ufeir  da  11  penofa  contcfaemmi  d'uopo  un  Giudice  , 
al  benigno,  c si  incorrotto.  Giobbe  portò  nel  divino  giudizio  la  caufa  delle 
difgrazie , clic  davano  motivo  a*  Tuoi  amici  di  giudicatici  fcallerato  : c fi  appel- 
lò a Dio,  perchè  non  temeva  il  giudice,  chi  era  innocente ; e lo  fpcrava  pro- 
tettore contro,'  coloro  , che  lo  rimproveravano  colpevole.  Eterno  Padre,  fate  , 
che  io  non  fia  nella  moltitudine  de* Giudici  temerari;  perchè  farebbe  gran  te- 
merità la  mia  , fe  ertendo  di  sì  corto  intendimrnro , ardi  Ili  di  giudicare  , men- 
tre Voi , che  fiete  la  Fonte  de  lumi , non  giudicate  alcuno  : Pater  non  judhae 
quenujuam  [ Joan.  5.  aa.  J } ed  io  profumerò  di  far  un  uffizio,  che  voi  rinun- 
eiafte  ? Il  tgo  affumam  , rjttod  ntc  ipfe  Pater  ajfumit  ? D.  Bcrn.  ep.  41 .)  No  , 
non  la  farò  mai  da  Giudice  in  compagnia  degli  empj,  per  meritarmi  afToccia- 
to  con  Giobbe  H giudizio  di  voftro  Figliuolo. 


CAPO  XIV. 

JtnCOMET^TO. 


Giobbe  feguìta  a parlar  con  Dio  : tratta  della  breve  e mifera  vita  uma- 
na . "Prega  Dio  che  lo  faccia  morir  fatvo  ; e deferivo  lo  flato  dell'uomo 
morto. 


ESPOSIZIONE  LETTERALE. 


Giobbe  dopo  di  aver  parlato  delle  proprie  miferie  per  impeto  di 
fpirito  , parta  a deferì verne  quello  , cui  è fottopofta  T umana 
Natura,  egli  artòrto  in  Dio  difeorre  e moftra  alla  prefenza  de- 
gli amici,  che  è nell'Uomo  cola  non  fuggetta  alla  morte  , cioè  1‘  Ani- 
ma , che  dopo  a quella  vita  ci  è fperanza  di  premio,  e che  il  corpo  ri- 
forgerà,  ( Ljr.  ) tre  notizie  eh’  erti  non  fapevatio  . 1.  Dice  dunque  : 

Per  lagrimevole  retaggio  del  primo  Padre  peccatore  1'  Uomo  nato  di 
Donna,  cui  il  diabolico  ferpe  comunicò  il  fuo  veleno  , Teme  di  tutte 
le  fcelleraggini  , campò  poco  ; perchè  nafeendo  morto  alla  grazia  , 
jwrta  anche  nelle  fue  vifeere  la  morte  del  corpo  , complice  del  pec- 
cato ; e fatto  feopo  dell'ira  di  Dio  ricolmafi  di  molte  miferie  , perchè 
>1  caldo  l'infiacchtfce , il  freddo  lo  tormenta,  la  fete  1’  abbrucia  , la  fa- 
me lo  rode,  ed  una  ferie  grande  di  mali,  e di  afflizioni  lo  maftoriano. 
2.  Egli  viene  alla  luce  come  un  fiore  , ma  in  poco  tempo  fnarìfee  la 
vaghezza  de’fuoi  colori,  rifplendendo  per  bellezza,  la  morto  lo  tagliai 
e quegli,  che  avenente  dilettava  , fcniffevole  è cal pellato , e non  la- 
fciahdo  dopo  di  fe  vefligio  , come  ombra  fparifcej  e Soggiacendo  à mil- 
le llravaganze  di  corpo  , e di  lpirito  , fi  va  con  fua  pena  cangiando  . 
3.  E voi,  mio  Dio,  vi  degnate  di  aver  cura  dell'Uomo  sì  fragile,  e sì 
ìnflabile  ; ( Matoch.  ) e lo  mirate  per  governarlo  , conducendolo  al 
bene,  c ritirandolo  dal  male?  mi  flupifco,  che  una  sì  grande  Maeltà  fi 
umilii  di  guardarlo,  di  rendergli  ragione  di  cofe  minuciflime,  e vogli 
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4?  ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E MORALI 

4- Qfì‘fott/1  giudicarlo!  4 L’Uomo  per  fé  é indegno  di  comparir  alla  volita  pre* 
Jturt  mundum  lenza,  non  potendo  per  fe,  ( T biologi . S.Tbom.  1.  a. q.  8r.  art.i.  ) nè  per 
de  imiHMitdocon-  altri  mondarli  dal  peccato  , che  nel  generarli  contraile  , avendo  Voi 
ttftum  f'nune . virtù  purificarlo,  la  cui  Natura  è purilliraa  . 5.  Uni» 

fo/mtf?  ’ *"*  a^a  ‘orc^ezza  > >n  cui  l’Uomo  nafee  involto,  vanno  la  certezza  della 
° V IrèiM din  f°a  v'ta>  c^c  c°fta  di  brevi,  opochi  giorni,  e l’ignoranza  di  làperne  il 


h omini  1 fune  , numero,  elTendo  fol  noto  a Vot  quanti  meli,  o anni  ei  dee  vivere,  poi- 
mumerm  min-  thè  determinale  il  tempo , che  era  per  palfare  tra  la  fua  nafeita  , e la 
fiam  e jut  afmd.  fua  morte  , due  termini  dell’umana  vita  ; ed  effo  non  potrà  anticipare, 
utft  : conflitti-  nè  differire,  dipendendo  dalla  voftra  certa  feienza,  c dalla  vollra  ìnfal- 
fli  tetminos  ejm,  libile  Provvidenza  . 6.  Non  folo  è in  voftro  potere  il  breve  tempo 

?«'  fratturino  dell’Uomo,  ma  la  moltitudine  delle  fuc  miferie  ; e però  movetevi  a 
f ottrHni . pietà  di  lui,  ritirando  un  tantino  la  voftra  mano  , che  lo  batte  ; affin- 
6. Recede fan-  ché  non  lia  continuo  il  fuo  tormento;  ma  a guifa  d’  un  mercenario  ri- 
»!“?  “b  ’d  P°^  tra  ètiche,  e refpiri  fra  le  pene,  finche  arrivi  il  dì  della  morte, 
Vt'au  vtJ*!'  in  cu*  **nirà  quella  vita  dolorofa;  e venga  il  bramato  giorno  dell’  eter- 
ea, mere  e nini  n'(^  > *n  cui  riceverà  la  mercede  de’  fuoi  patimenti  . 7.  Quello  verrà 
diti  ejm  • Pcr  cert0  » e ciò  è figurato  da  molte  cofe  , che  tutto  il  giorno  veg- 

•j.Ugnum  giamo  . ( Ljr.  ) Sarà  forfè  l’Uomo  di  condizione  si  nobile  inferio- 

tet  ffem:  fi  fra-  re  al  legno  , o all’albero  di  natura  folamente  vegetabile,  che  quello 
c if-m  fatti t , fperi  dopo  tagliato  di  rinverdire  , come  in  fatti  ne’  fuoi  germogli  ri- 
rurfum  vite  flit,  lorge  , e lia  negato  a quello  il  riforgere  ? 8.  Anzi , ancorché  lia  lun- 
e>  rami  e jut  g0  tempo  , che  la  fua  radice  lia  in  terra,  e che  il  tronco  lia  ridotto 

fulUUnt.  Jn  polvere,  non  ha  perciò  perduta  la  fperanza  di  riforgere  ; 9.  po- 

»•  Si  fenut-  fcjacc}^  £ sì  facile  ad  elfo  il  ravvivarli,  che  all’odore,  cioè  alla  vici- 
lux  e à'  r*&^n  naD2a  > ( •èftworb.  ) o al  legger  tocco  dell’  acque  , elfo  rifufeita  nella 
cui  vèr  e‘  ’ tm  òr-  radice  feppcllita  , che  tirando  pcr  le  fue  fibre  l’umido  penetrato  nel- 
tuMs-futrit  tri-  fotterranee  vene  , tanto  fi  nutrifee  , che  dilattafi  , e germoglia, 
tm  ejm . finché  fpuntando  dalla  fuperfizie  , produce  rami  , e gli  adorna  di 

9.  M od  arem  frondi  , e quel  che  fembrava  uno  fcheletro  , ritorna  in  vita  vegeta- 

la* germina-  bile  , in  nulla  diverfo  dall’albero  primiero  . Gli  uomini  vedranno  a 
kit , & fatiti  co-  rilòrgerc  piante  morte  ; ed  effi  di  natura  fra  le  inferiori  la  più  ec- 
mam , equi  cam  celiente  non  riforgeranno  ? io.  Io  dimando  : l'Uomo  morto,  ftando 
frimam  fUnta-  ne]  fepolcro  nudo  , e disfatto  dove  è egli  1 cioè  da  qual  parte  di 
tumefl.  ]ui  pofliamo  afpettar  il  riforgfmento  , come  vedefi  nella  radice  dell’ 

10.  Homo  vi  albero  inverminito  ? non  dal  corpo  , che  ritorna  in  polvere  , come. 

70  monum  j.  aj^m  nGn  rjnn0vafi  nel  tronco  morto  , dunque  dall’Anima  , fi- 
datut  àiane  con-  ?°rata  dalla  radice  , che  riportò  alla  luce  la  pianta  marcita  . Ella 
fnmptut  ubi  dunque  non  muore  ; e quantunque  il  corpo  fuo  compagno  fia  mor- 
quxfo tft)  to  , al  tocco  , o cenno  dell’Onnipotenza  , che  penetra  di  là  dagli 
7 11.  Duomodo  Abifli  , comunicheragli  l’immorral  fua  vivezza  e rivcdrallo  il  Mon- 
f recedimi  aqua  do  . li.  Circa  il  modo  della  fua  rifurrczionc  l'Uomo  non  ritornerà 
de  mari  il  mcdcfimo  , ( Ljr.  ) come  fc  le  acque  del  mare  per  ifvaporament» 

aim  vacuefa.  fi  con vertifiero  in  aria  , ed  in  nuvole  , ed  il  fiume  affatto  fi  feccafi- 
Hai  areflat . fe  , le  acque  riprodotte  non  farebbero  le  flette  di  numero  per  natu- 

11.  Sic  ho-  ra  . ( 'phi.  2.  de  gtn.  ) così  il  corpo  umano  che  prima  era  corrottibilcv 

.dio  , ci in  dor-  e rjfnfciteii  incorrottibile;  il.  e però  come  dormì  , o mori  , non 
rnient , non  te-  rjforg-er ^ ■ perché  nato  , dee  morire  ; ma  rifòrto  , non  morrà  più  . 
telaZl*  ( Mattb. 24  Ì5-  ) Se  cerca  d tempo  di  riforgere  , 1’  Uomo  non  ri- 

nm  eviri Uiit  ’ f°rgerà  dal  tonno  della  morte  , prima  che  il  cielo  non  lia  diilrutto  „ 
nec  confltrgtt  de  C •E/òtti  ) o mutato  , o avanti  l’ultimo  giorno  ; perché  eflò  finirà  fe- 
fornito  fuo . condo. 
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NEL  LIBRO  DI  GIOBBE . Cap.  XIV.  4? 
fondo  gllnflufli  , e farà  per  qualità  , nuoro  , o rinnovato  . ij.  Ma  ij.  Qui  e ml- 
dovendoli  riforgere  ad  erter  giudicati  , ( Mcnocb .)  e Sentenziati  da  vot  *>»  beo  inbutt  t 
Dio  Giudice  , la  cui  terribile  Maeftà  mi  fpaventa  , come  mai  pórrò  *'  bofmu 
impetrar  da  voi  , che  in  quel  tempo  mi  concediate  grazia  di  non  PT*‘rt *’ me  >'~r 
veder  l’ira  grande  del  voftro  volto  , e di  non  comparire  avanti  il  “ fiondut  do- 
tribunale  di  sì  fevero  Giudizio  . A chi  poflò  ricorrere  per  fottraermi 
da  Si  gran  terrore  , fc  non  a Voi  i mentre  la  vofìra  fola  mifericor-  C0„f,;,HAS 
dia  può  nafeondermi  dal  voftro  furore  , che  meditato  fa  tramare  . ,empmt , i»  au» 
Bramo  quella  grazia  finché  farà  terminata  sì  rigorofa  giudicatura  ; c recórderii  mel  ? 
rafferenatc  la  voftra  Maeftà,  ( D.Tbom.  ) prego  , che  vi  rammentiate  14.  Tutti  ne 
a tempo  di  me  chiamandomi  ad  un  gloriofo  riforgimento  (qui  Giob-  monnu  homo 
te  , fa  quefta  dimanda  , non  perché  fia  esaudibile  , 14.  ma  per.ef-  mrfum  vivai  f 

primer  lo  fpaventofo- Sentimento  del  finale  Giudizio.  ) Mio  Signore  , cun^‘i  diebut  , 
polTo  io  fperare  di  ritornar  a quefta  vita  mortale  ? No  , perché  mo  juibut  nmnemU 


tendo  ad  erta  , non  mi  li  concederà  facoltà  , per  cui  viva  di  nuovo.  l‘.“  > » 

- - --  • - ■ - --  dontc  vernar  im- 


Ccnofcendo  io  , che  così  è ; in  quelli  giorni  aflegnatimi  da  voi  P«r 
acquiftarmi  corona  , non  milito  per  una  vita  , cui  non  fi  ritorna';"’  , é*  "‘yÓcàbie 
ma  per  la  vita  immortale  , cui  Spero  di  rinafeere  ; ed  il  cangiamen-  ml  ( rtr 
to,  che  afpctto  , fi  é la  rifurrezione,  che  credo.  (Jo  5.28.)  ij.  Stan-  pondtbo  t*i,ope. 
do  io  fcppellito,  voi  mi  chiamerete  , perchè  alla  voftra  voce  riforge-  , i manuum  tua. 
tanno  i morti  ; ( Lyr.  ) ed  ubbidendo  la  creatura  al  Creatore  , io  rum  porriga 
xifponderò  a’  cenni  del  voftro  impero  , ( Mcnocb.  ) rifufeitando  in  iexttram . 
virtù  della  voftra  onnipotente  delira  , che  per  ritornarmi  in  vita  mi  16.  Tu  qui- 
porgerete  ajuto.  16.  Vivendo  io  numerafte  i miei  parti  , e pefafté  demgrejfui  miei 
le  mie  operazioni,  ma  riforto  moftrarete  a tutti  il  rigorolò  conto  , e dmumerafii  ,/id 
renderò  ragione  della  vita  pallata,  non  entrando  veruno,  fe  non  farà  f*r“  peccttu 
purgato,  alla  beatitudine  ; ora  vi  fupplico  di  cancellar  i miei  peccati,  me’’'  S;*nafli 
■ affinché  porta  allora  prefentarmi  ficuro  alla  voftra  prefenza.  17.  Per  r i„faccp(t 
mantener  le  ragioni  della  voftra  Giuftizia  , e per  non  lafciarnc  uno  de  li  da  metfed 
di  erti  impunito,  li  cuftodite  in  un  facco  fuggellato  , o con  gran  fot-  turafii  iniqmitt- 
lecitudine;  ma  con  tante  pene,  che  rovefeiafte  fopra  di  me  , cura  Ile  ,em  meam  . 
la  mia  iniquità  , cioè  tutto  ciò  , che  in  me  vi  fpiacque  , per  farmi  18.  Monica- 
adito  in  quell’ univerfal  comparfa  allo  fiato  felice.  18.  L’Uomo  non  dem  defluii , & 
è più  durevole  d’un  monte,  né  é più  fermo  d’un  fallò  ; e fc  quello,  faxum  transfer- 
cadendo  fi  Icioglie,  e quello  trasportato  cangia  luogo  ; qual  fortezza  , tur  de  loco  fuo. 
t furtillenza  fi  prometterà,  chi  è dì  natura  fragile  , e mortale?  19.  Le  1*P'd“ 

acque  cavano  le  pietre,  febben  dure;  e non  vi  è terra  sì  Itabile,  che  'fr**"™****^ 


le  innondazioni  non  ilquarcino.  e non  confumino;  tanto  più  l’Uomo  fm.„ 

sì  debole,  e sì  caduco  làrà  diftrutto  dal  tempo?  20.  Per  poco,  o per  confumimr  . & 


breve  tempo  voi.  Signore,  Io  rendefte  vigorofo,  e ricco,  ma  è d’  uo-  hominem  ergo  fi- 
mo la  fua  robullezza;  (T/riffirr)  ond’é,  che  con  perpetue  alterazioni  *,;/;/„•  perdei. 
continuamente  fi  muti,  finché  muoja,  pattando  egli  dalla  fronte  bion-  »o.  \oborafli 
da  al  capo  canuto,  polcia  alla  vecchiezza  , indi  alla  decrepitezza  , e rum  pautulum , 
finalmente  alla  morte.  ( Calmct ) 21.  Ognivoltaché  erto  farà  morto  , ut  interne mum 
la  fortuna  , profpera  , o avverfa  de’fuoi  figliuoli  , non  gli  apporterà  iranfrtt.immu- 
follevamcnto,  nè  rriftezza  ; perché  ufeito  da  quella  vita  non  Saprà  ][  tabu  faci fejm , 
loro  fiato.  Avrà  bensì  continui  dolori  di  corpo,  e di  Spirito  , finché  ^ t,m  • 
. vivrà;  ond’é,  che  per  quietarmi  io  defideri  la  morte.  . . 


Tomo  VII. 


ES- 


2>.  Atumencarò  ejut , dnm  vi  vii  dolci! t ,&  anima  illiui  fnper  femetiffo  iugebit 


il.  Sivt  no- 
bilet  [merini  filli 
ejui  , fivt  igno- 
bilej non  entelli- 


(-1 


l 
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ESPOSIZIONE  MORALE. 

, ) 

Bella  ft.ifurrn.itne.. 

K tracciatevi  pure  affollate  alle  menti  de*  Mortali  umane  miferie  , e mon# 
il  dani  travagli;  polciachè  noti  le  opprimerete , fc  mediteranno  fcriamente 
la  Kifuirczionc  ; perché  la  memoria  della  fp;rata  corona  vince  ne’ piu  difficili 
combattimenti.  Chi  ha  fede  nella  immoralità  delle  Anime,  e nella  rifurre- 
lione  de' Corpi  ama  le  virtlt , e fprezza  ogni  pena  ; il  pericolo  non  rimpalli» 
difee , nè  la  morte  lo  fa  tremare  ; perché  crede,  che  quanto  più  patirà  in 
quella  vita,  farà  più  beato  nell'altra  ■ Quella  infallibile  verità  infrgnoffi  dir 
Profeti,  dagli  A politili  , e madime  da  Chrillo  ; e però  lì  fecero  compagni  di  cro- 
ce, che  confortati  da  tale  fpcranaa  tolleravano  fopta  gli  eculei.  Sft  gsudrntet 
( Kom.  il.  il.  ) Giobbe  apiico  non  di  carne  , ina  di  fpirito  , conofeendo 


r poco  tempo,  ed  in  quello  vivono,  godendo  , per  Tempre;  che  qui  nafeo- 
i a’ tormenti,  e là  tinalcono  a’ contenti;  e capinera  che.  è proprio  de*  ciufti 


P= 

no  a- tormenti,  c ta  rtnaicono  a' contenti;  e copulerò  cnc  c proprio  et'gn 
il  patire,  perchè  coda  virtù  la  vita  eterna.  Crifto  medefimo  fi  confegno'co- 
raggiofo  alla  morte  conftifibile , proponendoli  il  beato  trionfo  del  fno  riforgi- 
meutor  Vropofito  Jìbi  gaudio  aterna  vita,  fufiinHÌt  ente  un  . [ D.  Thoitl.  in  cp. 
ad  Koaa.  (i.  l.  3 ha  beata  rifurrczione  è certa,  ma  colta  dolore;  eferol  me. 
tho  di  viypr  in  pene  Giobbe  temeva;  come  non  tremerà,  chi  conduce  in  vane 
allegrie,  ed  in  abbomincvoli  diflolurezze  i Tuoi  giorni?  Riforgeremo  tutti  ; 
non  loto  gli  uomini  che  penano  , ma  gli  uomini  di  bel  tempo  ; ma  non  rutti 
riforgeremo  pcc  pallai  da  vita  pcnofa  a vita  contenta  : Omnes  rjnidem  refnrge. 
mui , fed  non  omnes  immutobimur . ( l.  Cor.  1J.  fi.  ],  perchè  i giudi  tilar- 
geranno  a vita  eterna;  e gli  empj  , ad  una  morte,  che  non  avrà  fine;  c giac- 
ché non  vollero  patir  a tempo,  patiranno  fepolti  nelle  pene  in  pc(petuo. 

«ea*  «s» 


CAPO 


R c 


M 


XV. 

M 


0. 


_ ‘ Elifaz  riprende  Giobbe  dì  fuperbia , d’ impazienza , e di  bejlemmia  centra 

c*P“t  1 * ' Dio  ; dice , che  fo/amente  per  i fuoi  peccati  egli  è punito  ; e deferivi  i 
auum  Llifbèr^  ma^  cu*  emPÌ  f*n  fottopofti.  Sella  battaglia  li  Giobbe. 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

T^nmejuid 


fapiens  refjon-  i.  Li  Amici  di  Giobbe,  nulla  approfittandoli  della  fua  dottrina, 

■itrlit  cpéaji  in  IT 


fempre  più  ciechi  7 e caparbi  difendono  la  [loro  opinione 


Tentum/o/jaens,  contendendo  con  maggior  afprezza,  che  eflò  e cattivo,  c per 

impletit  or-  ja  fua  cattivezza  è Calligato  : di  elfi  Elifaz  ripiglia  contea  di  lui  l’ar- 
dore  fiomochnm  gomento,  e dice:  2.  Se  voi  folle  un  vero  fa  piente  , comc-v’ingegna- 

fKUm;  te  di  farvi  tenere,  non  provarellc  con  parole,  ma  con  ragioni  la  vo> 

1JtT  - ^ra  caula  » c dominando  la  vodra  paflione  , parlarolle  con  maggior 

n‘n  r/T  ’ Ve'  umiltà , c piacevoleza . 3.  Com'é  fapienza  in  voi  , che  fumate  ira  , 

libi  J&-*lofi,'e'  cd  ardcte  di  sdegno?  Co’vollri  difcorli  mancate  di  ril’petto  a Dio  in- 
vìi ijuod  \.bi  finitamente  maggiore  di  voi;  e folo  attento  ad  un  parlar  gonfio,  ma 

nm  txptdit.  in  follanza  nulla  concludete,  ed  in  vano  vi  sforzate  di  dire,  perché 

liete 
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NEL  LIBRO  DI  GIOBBE.  Cap.  XVI.  5 1 
fietc  un  Orator  tumido,  ma  poto  fcienziato  . ( Mcnocb.  ) 4.  Égli  è 4-  Q lantem 
manifefto,  che  voi  avete  peccato  contra  la  debita  riverenza  veriòDia,'*-'' //'  » 
e inoltrate  di  non  temerlo,  perché  l'avete  temerariamente,  provocato  limo r'mt 

a dìipntar  con  voi.  5.  L'iniquità  è la  madira  della  voltra  doquen-  & fr'“‘ 

za,  perchè  fono  .d’uomo  ingiuito , e beftemmiatore  i voliti  fentimen-  c,r4'n  \ 

ti,  e fpirano  empietà  a chi  gli  ode.  6.  Parlate  in  maniera,  che  non  B(J' 
é d'uopo  di  Giudice  per  lèntenziarvi  j perchè  la  voltra  bocca  vi  ct>n-  SJ  IJum'  £ 

danna  a baftanza  , e vi  mani  fella  meritevole  de’caftighi , che  vi  cru- n^ux 
ciano;  c fitte  sì  cieco,  sì  fuperbo  , e sì  oftinato,  che  le  voftre  paro • bUtfemaminm  . 
le  non- vi  riprenderanno,  o rimorderanno.  7.  Siete  voi  fotte  il  primo  6.  (ondemna 
Uomo,  ed  il  più  làpicnte  del  mondo,  ( Ca/mct ) che  abbiate  da  ante-  bit  teottunm  , 
porvi  a tutti,  tantoché  reftringafi  in  voi  la  làpiènza , l'intelligenza,  & »»«  ego  ■.  & 
e la  fperienza  di  tutti  gli  uomini.,  onde  ci  (limiate  fciocchi  , e vi  labi»  tea  refpoiu 
fupponiate  di  poter  difputar  con  Dio  ? ( Ljran.  ) Siete  voi  creato  avan-  nebunttibi  • 
ti  il  Mondo,  é però  più  intelligente  dell’ Angelo,  che  con  elfo  fu  for-  ?"  1V,n“ì't‘d 
mato  ? 8.  Avete  voi  penetrati  i cicli , e liete  entrato  nel  fuo  confi-  '“'J* 

glio,  ed  avendolo  provocato  a difputare  , é inferior  a voi  la  fua  1 ^ Collee  formatne  f 
pienza?  Troppo  è manifella  la  voltra  profunzione,  fe  sì  ridette  al  te-  a/wumauid 
merario  impegno,  che  con  si  poco  lume  la  difeorriate  con  Dio.  9- confinavi  Dei 
Parvi  di  elfer  un  Uomo  raro;  ma  qual  cofa  lignota  a noi,  che  voi  audifli , & infe- 
fapiate?  E crediate  di  confonderci?  ma  quallottigliezza  avete  voi,  che  ri  or  teerit  cjut 
noi  non  intendianjo?  io.  Noi  vantiamo  una  ferie  più  numerolà  di  foplcntia i 
antenati  fapienti  , che  ci  hanno  potuto  iltruire  , di  quelli  che  pofia  9-  Qu‘4  »»- 
gloriarli  la  voltra  llirpe;  c cofc  maggiori  abbiamo  apprelb  «fc.’noftri  ,fl'>  >gn°- 

che  non  avete  imparato  voi  da’voftri  Dottori.  11.  Se  pòi  lì  tratta  'ìu,d‘n' 
di  Dio,  non  fietc  men  orgogliofo,  fembrando,  che  fra  tutti  debba  di-  T 
fttnguervi;  quali  <fhe  fia  cofa  non  più  fentita,  ch’Ei  vi  follcvi  dalla  io"  £*/«•»/ 
miferia,  che  vi  tormenta;  ma  le  voftre  parole  mordaci,  e fuperbe  , & antiqui  fune 
impedifeono  quelto  benefizio,  e vi  fanno  conofeere  per  quell’empio  , ; 

e beftemmiator,  che  liete,  12.  Qual  talento,  e qual  merito  vi  gon-  «,  vetufliaret  , 
fia,  e vi  fa  creder  gran  cofa  più  di  noi?  quali  pentiate  cole  profonde,  e quampantttui. 
da  noi  nonintclè,  ci  guardatecon  occhi  attoniti,  ed  arroganti,- come  11. "Hjonquid 
fprezzator  di  noi,  e delle  noftre  dottrine  ( la  riprenfione  di  Elifaz  grande  tji  , ut 
fu  ingiuftilfima  , ( Calma  ) perchè  Giobbe  nel  difeorfo  , e nel  tratta-  c<>nfolttur  te 
mento  era  umiliflhno.  ) ij.  Troppo  grande  fi  è la  nollra  audacia  Cf"-r  T/A  ‘Vfr* 
che  con  fomma  (ùperbia  , e con  vane  parole  vi  inoltriate  sì  tumido  J* 
alla  divina  Prcfcnza,  c contra  di  Dio  vogliate  Icaricar  il  voftro  furo-  ^ Coùullt- 
re,  14.  Voi  pretendete  di  elfer  immacolato  agli  occhi  fuoi  , e chi  è val 
quell'Uomo;  che  polfa  viver  in  terra  lenza  colpa  ? ( Giobbe  non  fi  afi  magni 
diceva  immacolato,  ( Cap.  1 3.  18.  ) ma  non  reo  di  colpe  gravi,  ) e cogitane  , atto. 
quando  mai  il  Mondo  vide  un  nato  di  Donna  , che  folfe  giulto  } ni,oi  habes  oeu- 
15.  Non  evvi  Uomo  in  terra,  quantunque  giuftilfimo,  che  fia  immu-  losi 
labile;  perchè  la  fua  fantità  può  fetnpre  deteriorare , ) JZftiuj  & alti  ) 1 yS£md tane 

finché  egli  è in  quella  vita  : ed  i Cidi,  cioè  gli  Angeli  , paragonati  contea  Vcumffi- 
con  Dio,  non  fono  perfettamente  puri  ; anzi  è niente  la  loro  purità , r"u'  ,uu‘  > ** 
t fantità  al  confronto  della  divina  16.  Quanto  abbominevole  * c A1'0/"-"  * ore 
lontaniflìmo  da  Dio  farà  quell’  Uomo  , che  avido  , ed  allegato 
d'iniquità  le  beq  , ( Trov.  26.  6.  ) come  acqua  ; ed  inutile  al  ben  "T^ouid  e/l 
fare  conduce  «na  vita  efecranda  ? (Vuol  egli  inferire  , che  tale  fia  homo  ut  imma. 
Giobbe  agli  occhi  di  Dio  benché  ardifea  di  difputar  feco  ; e van-  CnUtHs  fit  , & 

F 3 tan-  ut  jufins  affa- 

reat  natus  de  mulicrt!  T 5.  Ecce  inter  fantloe  tjus  nemo  immntabilis  : &ceeli  non  funi  mundi  in  con fife- 
Iht  tjUi  .16.  S^uant  magie  etLominabilit , & inutili!  homo,  1*1  bilit  quafi  atjuam  iniquitatem . 


5* 

I 7-  O/lendam  tandofi 
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Elifaz  dotato  di  lumi  , e di  Capienza  , foggiunge  . ) 


tìbi  , aneli  me  : 17.  El'sendo  dunque  1’  empio  si  raollruolò  , non  può  aver 
fNoii  vidi , mar.  bene  > anzi  è fottopofto  ad  ; ogni  male  . State  attento  , e 
r*bonbi.  nelle  tenebre,  in  cui  liete  involto,  proccurerò  d’ illuminarvi  f 
ìS-  SMf,en'  udite  il  rimprovero,  che  vi  conviene  ; e parlerò  fui  fonda- 
& 11,6010  di  lunga  contemplazione,  ed  efperienza.  18.  Il  mio  dire  non 

Tumpitrts  [w>;.  ^ immaginario,  ma  è vera,  e Coda  dottrina  degli  antichi  miei  padri  , 
"*£  nujbus  fu  cui  principi  io  parlo;  e vanto  l’autorità  de’  miei  favi  Antenati  . 
elis  dosa  e/l  Quello  è difcorrere  da  Capiente  , che  non  pretende  di  parlar  da  fe  , 
ferra  , & *°n  ne’ nafcohde  l’ infcgnamento  de’fuoi  vecchi;  ma  cava  da  elfo  la  forza 
tranfivie  ali  e-  de’fuoi  argomenti.  19.  Ad  efli  foli,  come  uomini  di  raro,  talento  , 
misftreos.  e di  grande  lludio  fu  conferito  il  governo  del  noRro  pacfe  con  tanta 
»o.  CunElis  [oro  gloria,  ( Menoch. ) che  tennero  in  fuggezione , e timore  i confi- 
dicbus  f»ì  j tm-  j-^anri  ; e la  nollra  terra  non  fu  mai  colonia  di  gente  Urani  era  ; laon- 
fìus  fuperabt t , je  paiono  a noi  fchicttiflimc  le  lóro  maliime.  20.  Le  feguenti  fo- 
no delle  innumerabiji,  che  ci  lafciaronot.Chi  vive  empiamente,  pro- 
'tyrtnnìdi’s  va  tutte  Pene  della  Superbia,  e conduce  una  vita  inquietiffima  con 
J * quello  tormento,  che  per  la  fua  tirannia  fente  un  continuo  timor  di 
11  Sostituì  morte,  per  cui  è intollerabile  a fc  fteflò  (ciò  dice  Elifaz  permillerio- 
temrit  /imperio  ditcorfo  latto  da  Giobbe  della  morte,  conclude,  ch'erto  Ila  empia 
i u attribuì  jl-  fupcrbo;  e lèguita  le  antiche  martime,  argomentando  contra  di  lui  ) 
Uus:& cumpax  ai.  L’empio  fi  atterrifee  per  qualunque  fuono,  fofpettando  Compre  in - 
fit , illic  femper  lidie  al  fianco , ancorché  niuno  penfi  di  turbargli  la  pace  , perché  il 
iufidiai fufpica-  furturro  dluna  fonte,  ed  il  moto  d’una  fronda  4o  lpavenra.  22.  Erta 
*"r  • ’ parta  le  notti  con  tanto  travaglio,  che  llando  nelle  tenebre,  crede  di 

»i.  T^on  ere-  non  r;vecjer  la  luce;  perchè  l’appicnfione  ali  fa  immaginar  nemici  d' 

tt  nouodrever-  • _ <•  » • rr  «m  ■ _ _ • 


numtrus  an 
norum  incertui 

'fi 

§jus 


dir]  ne  gli  din — _ . . 

23.  Cttm  avrà  un  relpiro  di  bene,  perchè  il  luo  cuore,  farà  Tempre  oppreifo  dal- 
moverit  ad  qua:-  la  tribulazione  ; e come  un  Re,  che  ha  il  nemico  alle  fpalle  , ’c  dee 
rendum  pamm , combatter  con  timor  di  perdere,  anguilla  tale  tribola  l’animo  dell’ i- 
nvuit,  ejuedpa.  niquo.  25.  Abufandofi  egli  della  podellà  datagli  daDio,  meriramen- 
ratui  fit  ih  ma  - xe  è opprertò  da  tante  afflizioni,  perchè  ha  avuto  ardire  di  offender 
l'onnipotente;  e vedendoli  nell’abbondanza  fi  è infuperbito . 2 6.  L* 

Jum  dui.  empio  alzorti  contra  Dio  con  capo  gonfio,  e ritto  collo  per  impetodi 
m^tribulasio  * a'ter^'a>  6 prefiggendoli  invincibile  ed  indomabile  per  le  molte  rio- 
'àTantlfii*  vai-  chc22e ’ ( Tkut.  .ja.  t j.  ) e pel  tcmporal  potere  contra  di  cfso  firivoltò, 
labit  cttm,  fieni  ncl  male  olìinato,  ed  arrogante,  due  arme,  che  il  tiVanno  ufa  contra 
rrgem , tjmpr*-  Dio.  ( Tir  inai)  27.  La  grafsezza,  o copia  grande  de’ comodi  coprila 
paraturadpr a-  faccia  dell’ Anima  fua,  cioè  l’intelletto,  onde  camminò  fenza  luce  di 
Uhi».  verità;  ed  i fuoi  miniUrfo  collaterali,  che  l’ubbidivano,  fecondarono 

Tetendit  ^ rna^'z'1  (Elifaz  pretende  con  quelle  maffime  antiche  di  deferi- 
adverfitm  ver  profpcrofo  : ( Lfr.  ) ora  lo  deferivo  giullamente/  caligato  , 

manum  dicendo.  ) a8:  L’empio,  che,  come  tiranno,  fi  rendè  odiofo  a Dio, 


»!• 
tnim 

fuam,&~cotltra  >1  móndo , abiterà  fchernito,  ed  abbandonato  in  città  dcfolate  , a 
Onnipotente  j-j.  guilà  di  fcacciato,  ed  abborrito,  rifugierai!!  lòtto  un  tetto  rovinofo,  e 
Inattu  efi . deferto,  luogo  che  ha  più  afpetto  di  fepolcro  , che  di  albergo.  29. 

r.6.  Ctunrrlt  Non  • 

adverfum  tum  admerfò  collo,  & pingui  ctrvitt  armatiti  efi.  17.  Operuit  faeiem  ejm  craffititdo  , Ó* 
de  /attribuì  ejut  a ruina  depeniet.  17.  Habitauit  in  civitatibut  de folatiifù"  in  demibut  deferti!  im 

tumulo!  funi  redada  .19.  2/pn  dìtabimrpiec  ptrfcvtrahit  fnbjlantia  ejut  fitte  mi  itti  in  terra  radienti  fi. ava. „ 
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Non  godrà  lungo  tempo  le  fue  ricchezze  malamente  impiegate  ; e 30.  re. 
tutto  ciò,  che  podiede  , non  durerà,  perchè  le  fue  città  faranno  di-  ceder  de  tenebriti 
ftrutte,  e fminuiranli  i fudditi  , che  l’ofscquiavano.  30.  Non  lì  ve-ramot  *)*•  "on 
drà  follevaro  dal  profondo  della  fua  vita  infelice,  iv;i  confinato  per  ] e are  f<  et  fiamma  , 
fue  iniquità.  La  fiamma,  cioè  la  divina  Giuftizia  abbruccicrà  1 fuoi  . •Hl'T'tur fo- 
rami, cioè  i fuoi  figli,  e le  fue  figliuole  ; e lo  fpirito  della  fua  boc-  r,t"  or,*eJHI  • 
ca,  cioè  il  fuo  baldanzofo  difcorfo  fvanira.  31.  Egli,  accecato  dagli  dei frufr* errò- 
errori,  perderà  la  fede  ; e però  avrà  ragione  di  non  credere t che  po (-  rt  detepttu  quéi 
fa  liberarli  dalla  miferia,  che  "lo  contorce,  perchè  n’ è indeg'no  ; feb - 
ben  vivrà  in  inganno,  ( Menocb . ) perchè  non  manca  ajuto  all’  empio,  dimendru  fu  . 
che  cangia  mente,  c coftumc.  32.  Ei  morrà  predo,  accelerandoli  il  31.  bif- 
fine, avanti  il  corfo  della  natura;  e morrà  fenza  prole,  non  rimanen-  qnam  diti  ejtu 
dodi  lui  llirpe,  nè  nome.  33 • Perirà  la  fua  Polterità  qual  vigna  in  impleantur  ,pt- 
fiore  battuta  da  grofsa,  c veemènte  grandine;  e come  Oliva,  che  non  r*"*i  &manut 
produce  il  frutto,  flagellata  da  un  intemperie,  efso  cadrà  confumato  . tJUJ  arefent  • 

34.  La  famiglia  dell’ipocrita,  e tutta  la  lua  raunanza  è Iterile,  perchè  *)' 
i figliuoli,  che  generò,  fon  prevenuti  dalla  morte;  c tutti  i beni  che  con-  y'n 

gregò,  gli  fono  tolti:  il  fuoco  divorerà  i fuoi  tabernacoli;  perchè,  poten-,™Tr  lì*'  <£• 
do,  accettò  doni  in  danno  della  giuftizia,  ed  il  fuoco  ne  farà  la  divina  q,,afi  hivl  pr»- 
vendetta.  (Cap.  1.  16.)  3 5.  Con  giuftizia  tutti  quelli  mali  accadono  jèdLs  fiori  fui» . 
all’empio,  perchè  premeditando.di  affliggere,  effettuò  i fuoi peftimi pen-  34. Congrega- 
lieri,  partorendo  l’ iniquità  concepita;  e l'utero  dell’iniqua  fua  mente  rio  mìa  bp  ti- 
fi fcaricò,  portando  alla  luce,  in  nocumento  del  Prodi  mo  le  detestabili  trita  ferjlit , &■ 
fue  invenzioni.  Ecco  come  Elifaz  defcrifse  in  pellimo  fenfo  tutte  le iSni’  devorabit 
dilgrazie  di  Giobbe  ; e crudelmente  l’afflifse.  , tabemacula  «- 

rum  , fui  m»« 

- - - nera  li  lente*  ac-»- 

" cifiunr. 

ESPOSIZIONE  MORALE.  , ìt-  Ctn?'P!t 

' dolor em  , *T  ft- 

De ’ Giufti.  ' 

ttm  , & utenti 

..  . 7 

IL  Giudo  ha  aeceffità  d’interne  amarezze  per  purgar  l’Anima,  non  baflan.  ***’  ttctarxt 
do  per  purificarla  un  Corpo  in  croce.  La  Carne  in  pepe,  ed  ogni  eterei-  ®e  ot  ‘ 
zio  di  vìriu,  che  la  tormenta,  giova  per  purificar  lo  fpirito  j ma  la  tribola- 
zione è il  fuoco , che  lo  fa  un  oro  mondiifimo  ; e però  c facrifizio  grandi- 
nio à Dio  un  cuor  tribolato  . Quindi  per  ferviziode’  Giudi  abbondano  gli 
empj , che  fono  miniftri  del  loro  merito*  11  Giudo  non  può  efaltatfi  : fe  noi 
deprime  la  malizia  de*  cattivi;  laonde  può  die  con  Giufcppc  ; A'or  cogita  flit  de 
me  , fed  Deus  venir  illud  in  bonum  . (Gen.fo.io.  ) Giobbe  ricevè  mae* 

fior  utile  dalle  ingiude  riprcnGoni  di  Sofar  , che  non  avrebbe  ricevuto  dalle 
ile  riverenze  ; laonde  dee  lodarli  la  Previdenza  , c fapienza  di  Dio  , che  dall’ 
intenzione  cattiva  de’  maligni  ne  cava  eccellenti  profitti  . Laudando  efl  Trovi  - 
dentia  divina  , tante  magi  i gradi  landa  , tanto  amanda  ferventi  ut  , qua  malttm  , 
quod  notti  s , aut  a Diabolo,  aut  ab  a li  quo  membrorum  e;  ut  , femper  f\idumut  , 
pre/io  nebit  eji  venete  in  bonum.  [Joan.  Lanfp.  J Per  divina  aifpolizione  tra  * 

nafeoda  agli  occhi  di  Sofat  la  perfezione  di  Giobbe,  perchè  non  aveva  mi- 
nima fperienza  delle  fue  virtù  ; perciò  egli  giudicò  fuperbia  il  zelo  delPIdu-  * * 

meo , che  lo  tormentava  , conofccndo  egli  l’ ettor  del  fuo  amico  , e non  po- 
tendo illuminarlo  ; perchè  era  Decedano,  che  folfe  cieco  di  mente  , affinchè 
potefle  efercitarlo  nelle  virtù.  Vivendo  nelle  tenebre  I*  ingannato  Temauita 
riptefe  il  fanto  Amico  per  fuperbo,  per  impaziente  , e per  bedemmiatore  j e 
filmandolo  empio,  avido,  ed  ipocrita,  lo  giudicò  degno  della  maledizione, 
o del  diligo,  che  meritano  i vizio!]  di  tal  Torta.  Tormento,  fi  graifde di.fpi- 
* rito 
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rito  to  le  rodi  da  Giobbe  , e la  fua  bontà  trattava  con  merito  di  malizia  Io 
fece  un  gran  Santo  . Per  ci  anguflc  ftradc  le  Anime  fi  purgano;  ed  i Ser- 
vi di  Còlto  quanto  più  fon  calcati,  ramo  piu  fi  alzano  , e fioril'cono  , po- 
tendo dire.  7i(j>i  famuli  Clirijìi , quo  fluì  fremimnr  , eo  nutrii  afjiireimut , et  fi*. 
Caput  16  remui . ; S.  Athan.  in  vita  S.  Ant.  Ab,  ] e però  dicefi  beatitudine  la  perfecuzio- 
l.  Kcfpmd'er.i  nc  > Pcrc^  il  Pegno  de'cieli  è de’  perfeguitati  : Serri  , qui  ferfecutionem  f4- 
**um%b  di-  ,'Mn,MT  » quoniam  if forum  rfl  regnum  calar  um  . 

Jtifi 

illudivi  fre-  *$*■  *$«■*$*  *£* 

confolatorei  one- 
ro fi  emnrx  mi  : CAPO  XVI, 

. efli  i . 

j.  Tiumonid  >ARG0ME7{T0. 

habebunt  Qnem  % 

^njiVnìl^ribi  ^ lamenta  della  durezza  de’  fuoi  amici  ; e manifefla  loro  la  vie - 

“mole  fiumi  fi  " fi  lenza  de' fuoi  dolori,  conferma  che  patifee  più  de l fuo  delitto  ; e diman • 

p * ■ da  Dio  per  teftimonio . 


loijuarit  ? 

4.  Voterai* 
& fimi  ti* 
Vefiri  ’ loqmi  ; 
acqui  ntinam 
e fi  et  anima  ve- 
fra  fnro  aoima 
mea 


ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

t.  T^Lifaz  non  avendo  argomentato  contra  le  verità  di  Giobbe,  ma 
duro  ne’ fuoi  errori  avendo  provato  con  nuovi  principi,  ch'e- 
gli era  profontuofo,  e beftemmiatorc,  e come  empio  caliga- 
to, Giobbe  rii  ponde,  difendendoli  da’ fuoi  rimproveri;  e dalla  falla  fua 
*•  ConFo1*-  imprefiione,  che  tanto  pcnalfc,  perchè  era  un  grand’empio,  ed  alfc- 
étrmonibui  V&tl^ce'>  c^e  1*  Grazia  divina,  affiggendo,  purifica,  c fantifica.  2.  Di- 
mi  vi  rèm  ‘caput  ce  duhqUe:  Voi  non  cangiate  meco  linguaggio  ma  colla  folita  afprcz- 
menm  fuotr-itt.  *a  parlate  ad  un  povero  impiagato,  e travagliato;  voi  tutti  liete  vc- 

6.  i{obtr*rem  nuti  per  confolarnii,  e non  la  fate  da  collibia  tori;  ma  da  tormenrato- 
o,#  1 ore  meo  .-ri  crudeli,  c moldlilfìmi.  }.  E fin  quando  finiranno, quelle  voftrcpa- 
&■  moveremU-  rote,  che  fpirano  fuperbia,  e non  hanno  iodezza  di  verità?  E voi , o 
Ha  mea  , quafi  Elifez,  non  vi  tentile.,  rimorlò  così  parlando?  o almeno  non  vi  lìan- 
f arem  vobii . care,  inconfideratamente , e cotanto aifeorrendo.  4.  Se  voi  folle  nel 

7.  Sei  qmd  m;0  fpat0)  potrei  pungervi , con  detti  acuti,  ma  noi  farei,  (L»r. ) Se 
pam  (fiutane  l'Anima  voftra  folte  in  luogo  del  l’Anima  mia  travagliata  , ( Hcbr.  & 
fuero  ,” Gr<ff.  Expof.  com.')  non  già  , che  io  lo  defideri  , perchè  non  vorrei 

'IL',  vedermi  nel  mio  tormento  , io  vi  confiderei  con  parole  dolci  ; non 
recede  t a me»  con  n*potw  pungenti  i 5,  Moventi  il  mio  capo  lopra  di  voi  , noa 

8.  ? i,unc  au-  in  atto  di  fchcrno  , ma  in  fegno  di  cordial  compaljìtìne,  e teggerdte 
ttm  opfrefiìt  me  a caratteri  di  lagrime  l'afflitto  mio  amore . 6.  Suggerendovi  la  pazienza,  .vi 
dolor  mem  , rincorerei  a tollerar  i tormenti,  che  mi  crocifiggono;  cd  impiegherei 
in  nihilum  teda-  la  bocca,  e le  labbra  per  mitigarvi  il  dolore;  e quafi  non  aveffi  pctì- 
0*  funi  omnes  to  aggrado  da  voi  , con  dolce  , e mite  parlate  , vi  pervaderei  a 
attui m/i.  tollerar  con  fortezza  sì  fiere  dilgrazie  . 7.  Or  che  rtfolverò  per  fol- 

9.  f{ugr  mea  [eVamento  de’miei  gran  dolori  ? Se  parlerò  per  dar  refpiro  all’  afflitto 

teflintonium  di-  ir.  1*  ~ .1 lì  r-.  1 j- 


mio  cuore  , non  quietcralii  1 inteufo  mio  fonnento  , perchè  farà  di 
^Miìtatur nuovo  inasprito  da’voflri  difcQrfi  ; e fe  tacerò  , dio  non  cederà  , 
falfiloquui’ “ad.  P^hè  rinferrato  fi  farà  più  intollerabile.  8.  Giace  tuttavia  il  mio 
ver  fui  faciem  corpo  opprdlò  da’dolori  , e penando  percofTò.  dalla  cima  al  fondo  ; 
meam  co ntradi-k  mie  membra  tutte  fono  un  fracidumc  , c ridotte  al  niente  ; Pani- 
«ri umili.  ma  però  è in  vigor  di  virtù  , ( L;r.  ) perchè  fiffa  in  Dio  . 5.  Ap- 

presta - 
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predo  di  chi  mi  rimprovera  , le  rughe  del  mio  corpo  fecco,  o fcnza  le-  CelUgìe 

umore,  fcarnato  da’canti  mali,  fono  teflimonj  conrra  di  me,  fecondo  [“un  in 

il  loro  falfo  giudizio  : ond'è  , che  contra  di  me  abbia  aperta  la  boc-  °'e  * ^ ’«»*»- 
ca  un’  Uomo  loquace  , ed  ingannato  con  ifpirito  di  contradizione  . JJ?  “ * "** 
ao.  Quanto  furore  ei  può  concepire  , 1’  ha  fcaricato  tutto  fopra  di  me  demibnt}nh‘ 
me  (Giobbe  per  impulfo  di  fpirito  v non  per  fua  debolezza  , mani-  hefiii  »,eut  in- 
fetta tutti  i fuoi  travagli  per  univerfal  giovamento  .)  e come  mio  ribilibut  aulii 
avverfario  pende  fopra  di  me  minacciofo,  qual  Leone  affamato,  che  me  intuiti  . 
vede  la  preda  , batte  i denti  fremendo  , cd  infierito  fpaventa  ; -e  li.  Jpt  rut- 
talo feopetto  nemico  con  crudele  afpetto  fida  in  me  occhi  terribili  . rum  fnptr  me 
li.  Non  un  folo,  ma  tutti  fi  accelero,  e s'infierirono  contra  di  me,  er*  fM  > & **- 
( Calma ) difpofli  per  mettermi  le -mani  addoffo  , percuotendomi  ; con  fr*£ranta  per - 
ifchiamaezi  mi  rimproverano  , e mi  caricarono  di  tante  ingiurie  , cynnnimaail- 
che  il  mio  volto  fi  atrofsì,  come  l’aveffero  fchiaffeggiato‘(a.Cor.i  i.ai.  ) 7 

e vedendomi  ridondante  di  pene,  fi  rallegrarono,  ia.  Io  fono  sì  «or- ***  *an't 
mentato,  perchè  Iddio  per  fua  gloria,  e mio  profitto  permife  all’ ini-  conclnfit 

quo  Demonio,  che  mi  provalfe  , dalle  cui  mani  fenza  il  fuo  ajuto  mt  apnd 

non  poflò  ufeire.  Lo  Spirito  crudele  ha  irritato  contra  di -me  gli  Em-  iniqui» ,&  ma- 
pii  e,  quant’ha  potuto,  hammi  dato  nelle  loro  forze  . i).  lo  fono  uibus  imphrum 

qucllTdumco  in  ricchezze  famofo , che,  oltre  il  folito,  in  poche  ore  tradiait . 
diventai  mifero  : Iddio  mi  prefe  come  per  il  collo,  mi  abbafsò  colla  »}•  £g»  die 
forte. fua  mano,  mi  opprefie,  hi  ogni  genere  di  colpi  feccmj  fuo  ber-  quondam  epa- 
faglio,  e mi  trovo  ferito  da  tutti  1 inali,  e da  lomma  mifetia  . ( Ti - lfntui  , repente 
neda ) 14.  Mi  .circondarono  , come  fcapo  de' faettatori  , le  creature  fum  ’■ 

in  mio  etterminio , il  cielo  piovendo  fuoco,  le  Itelle  influendo  malo- 
ri,  i nemici  rubandomi  le  fuftanze,  gli  amici  cfacerbandomi  l’animo;  loffie 

tutti  ì malori  hannomi  divorata  la  carne,  «Graziate  le  vitìfere  ; ed  mt  /nati* 

ulcerato  dentro,  e fbbri  grondo  putredine,  ij.  Per  divina  ddpofizio-  fgnnm  . 
ne  l' infornai  Nemico  operator  de' miei  difaftii  mi  ha  lalciato  ferito  i4.  Unum- 
di  piaghe  fopra  piaghe,  perchè  tutte  le  infirmiti  , che  poffono  venire  dedit  me  lanute 

mi  tormentano;  e qual  gigante  lancioflì  contra  di  me  con  tanta  fot-  f*”  > cernitine- 

- i~  ...w»a  --  — - /■  — i : — *pef  lumbos 

del 


rezza,  che  la  virtù  in  mc  appena  rcfpira.  if>.  Nientedimeno 


ef  ravtt 

pianger  le  mie  milèrie  , e per  imporrar  da  Dio  pietà  , in  vece  del  meoi,  ncn  peper- 
ricco  , e reai  manto  , e della  lottile  e molle  camicia  , mi  fon  co-  ["  » 
petto  di  ruvida  velie,. $ per -le  mid^fiaghe  tormtàitofilshne ; e ringra-  ,trrt 
zio  la  nccefiità,  che  «ni  na  ridotto  a penar  fotte  un  afpfo  facco  ; fe-  me*' 
dendo  in  terra,  (parfi  la  cedere  fopra  il  mio  corpo,  in  fegno  di  feli-  mf  ^mlnere  fiu- 
citi  cangiata  in  milèria,  et  di  regia  potenza  ridotta  in  eflrema  abbic-  p,r<t,ulnMt , ir-  r 
zione.  (Ljrun.)  17.  If  piantò  ( che  è un  umidità  che  procede  dal  cere-  ruìt  in  me  ^uaji 
bro,e  dagli  occhi  gronda)!#  me  èsiàmaro,  si  caldo,  e si  copiofo  chemi  gigai . 
ha  enfiata  la  faccia,  e le  palpebre,  ogli  occhi,  che  in  effe  fi  contengono,  fi  16.  S*uam 
fono  annebbiati  : 18.  c ptìrc  tutto  ciò  , che  ho  tollerato  , e tolle-  confiti  fnptr  c» — 
ro  , io  non  l’ho  meritato  per  iniquità  coaimefic  , perchè  ho  ul'ato  ,em  meam  , 6- 
ogni  diligenza  di  non  offender  il- profilato  , nè  Dio  , e le  mie -mani  rpcrm  camene 
fon  nette  da  rapine  , e»ùiolatrie  ( quello  dille  Giobbe  , non  per  meam  . 
^iattanza,  ma  per  aderir  la  verità  contraflata  da’fuoi  amici  , che  lo  radami 
calunniavano  , 19.  ma  non  potevano  dimollral  colle  fue  opere  un  ■ 

atto  cattivo  ) fe  10  non  fon  quellempio  , che  mi  tengono  , e mi  ^ p aue bile  mete 
predicano  i miei  amici  , ti  prega  , o Terra  , che  non  afiorbifea  il  cali  ga-oemnt . 
mio  fanguc  , nè  lo  feppelifca  ; affinchè  mandi  il  fuo  clamor  al  eie-  il.  pàfi- 

lo,  fin  fnm  ab  fané 

.niyuitate  maini  mete  , cum  haberem  mandai  ad  Vei  m precn.tg- Telia  opei ies  fangninem  mo/m,  neqi 
intimai  in  te  locnm  la  tendi  clamor  meni . XO.  Ecce  enim\in  calo  Itjlit  meiit)dr  t enfici  nj  meni  in  acci  fi  t , 


' ' ■ :jC 
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il.  Vnbofi  lo , (Cm. 4.  io.)  e la  fua  voce  a Dio,  da  cui  trovi  giullizia.  20.  C Ct 
amid  mei  : ad  lalsìi  cvvi  il  telìimonio  di  quel  , che  patifco,  e perchè  lo  patilca  ; e 
VcMmftUUt  kh.  f0pra  le  ftelle  abita  ; chi  è confapevole  della  mia  cofcienza  . ai.  I 
Imi  meui . miei'  amjcj  a forza  di  parole  vorrebbero  provar  quel  che  non  fono 

' **•  !j**l*J|  alla  prefenza  divina  ; ma  con  occhio  piangente  commetto  la  mia 

rnurvir  ‘cum  cau^a  Signore,  ed  imploro  conforto  . 22.  VolefTe  il  cielo,  che  la 
"7  duerno™  cagiono  per  la  quale  Iddio  ordinò  , che  io  folli  si  fieramente  afflitta, 
indi catar  filimi e battuto  folTe  manifefta  ; e fi  lapeffe  l’imperfcruttabile  fuo  giudizio, 

■ homi  ni  1 cum  ctl-  come  giudica  un’uomo  dell’efieriore  un  altro;  ( Liranus  ) perchè  ap- 
Itga  fua . parirebbe  il  fine  della  divina  Sapienza  , che  flagella  i giulfi  in  que- 
aj.  Eccc  nim  Ita  vita  per  farli  più  felici  , verità  che  non  intendono  gli  amici  miei 
brini  anni  ira  involti  negli  errori.  2j.  In  anni  sì  brevi  dell'umana  vita,  che  paf- 
ftunt , & fimi-  fano  , come  il  vento  , non  può  elfer  l'unica  felicità,  com’  elfi  penfk- 
tam  , per  <juam  n0  . e<i  effa  £ una  ftrada  per  cui  cammino  , ma  non  ritornerò  : e 
> chi  in  elfa  vive , può  dirli  felice?  ah  no  , ma  bensì  chi  vive  confola- 
• to  in  quella , che  non  ha  fine . 


ESPOSIZIONE  MORALE 
Del  Confolatore . 

AFflitti  ricorrete  a Dio  per  reltar  confidati  j perchè  il  Mondo  non  ha  , chi 
vi  confoli  : mancagli  , chi  polfa  dilatar  un  cuor  angùiliato  1 perche  è 
uffizio  della  fola  grazia  divina  il  recar  al  ‘cuor  oppreflfo  lollevamento  ■ L* 
Ecclcfiaflc  , contemplando  le  umane  miferie , oflèrvo  quella  deplorabile  , che 
il  Mondo  non  ha  un  confdlalore  : Tftmintm  confolatorem ; [Ecc1e.4I.jEi  noti 
fu  unico  , che  conofceffe  quella  infelicità  , perchè  da  altri  li  vide  , e lì  fpc ci- 
mentò . Fra  tutte  le  cofe  , che  eccitarono  il  pianto  in  Geremia  verfo  Gciufa- 
lemme  defolata  , quella  fu  , che  ninno  ti  affaccialfe  a confolarla  : J ^o»  baimi 
confolatorem  ( Thren.  1.9.)  Ella  tra  le  fue  difgtazic  bramava  una  parola,  che 
1'  addolciflè  amareggiata  , e non  vedendo  , chi  ti  affaciafle  a troncarle  i gemi, 
ti  , ed  a rifiagDarle  il  pianto  miniftro  di  carità,  c di  confetto,  lacrimando, 
diffie:  Oimè  mifera!  d^uìa  Imgt  fafluj  tfi  ami  confoiator  [ n.  16.J  Sotto  le 
mie  rovine  brontolata  patifco,  perche  e troppo  lungi  da  me:  chi  mi  rincori. 
Quella  fu  una  delle  afpre  pene  di  Giobbe  s poiché  comparendo  tre  Amici  per 
confidarlo , mentre  giaceva  impiagato,  e mifero,  incitabilmente  Io  cruciaro- 
no; Elfi,  credendolo  empio  punito  , tormentarono  con  riprenlìoni  crudeli  la 
fua  innocenza  ; ed  egli  , fentendoft  a lacerar  il  cuore  dalle  mordenti  lor  lin- 
gue , Iamentolfi  come  d*  uòmini  fenza  mifcricordia  , e fenz*  arte  di  confidar- 
lo ; perchè  Credendolo  pieno  d’infermità,  non  profferirono  un  accento  , che 
jnitioafTc  i fuoi  intollerabili  dolori.  Ei  li  dcfcrilTe  per  moflrarlì  necelfitofo  di 
conlolazione  j e dimortrò  la  purità  della  fua  vita  per  lignificar  che  era  opera 
di  Dio  il  fuo  tormento!  laonde  a lui  lì  appellò,  Onnisciente , giufloGiudi- 
ce  | ed  unico  sonfolatorc.  In  lui  fido  confidate  , o afflitti;  perchè  egli  folo 
fa  refpirar  i cuori  opprellì , e rincora  il  tribolato  j e diceli  perciò  r Dio  di 
tutta  confolazionc:  lìtui  to  limi  con  fila  tinnii  , tjui  confinar  noi  in  omni  tributa - 
tìont  nofira.  ».  Coi*  l.  j. 
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Giobbe  opprejjo  da'  dolori  , prefaggendo  la  fua  morte , chiede  a Dio  , che 
con  effa  fi  quietino  le  fue  pene  ; e riprende  i juoi  cimici  , che  cofti- 
tuijcono  la  rimunerazione  ne'  beni  prefenti  ; afpettandola  egli  nella 
futura  f^ta  . 


G 


ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

Iobbe  feguita  a manifeflar  lo  flato  delle  fue  miferie,  in  cui  lan- 
guide, dimoilra  la  brevità  della  vita  umana,  e prova  l’al'petta- 
tiva  della  futura  , dicendo  . i.  Continuandoli  la  Vira  umana  '-*PU 


put  17. 

per  vigore  dello  fpirito  naturale  , eh’ efce  dal  cuore  , e che  per  vec-  *’ 
chiaja  , o per  grave  infermità  fi  Iminuifce  , in  me  , che  da  tante  tur  ijtI  mti 
fon  tormentato  , ora  mai  è per  mancare  , mentre  già  con  fomma  iTeV}ai„,„tur,& 
difficoltà  refpiro  . Il  mio  tempo  fi  accorcia  , fentendo  io  » che  mi  folummihi  fnpe- 
accofto  alla  morte  ; e null'altro  rettami  da  penfare  fuorché  al  fepol-  »rfl  fepnlchmm. 
ero  . i.  lo  non  ho  peccato  in  materia  grave,  e pure  gli  occhi  miei  1 t^en  pecca- 
fono  amareggiati  per  i flagelli  , che  veggono  in  me  ; e grondano  la-  vi  , & amari- 
grime  Vedendo  i miei  amici  infaziabili  di  rimproverarmi  . 3.  Signo-  tndinìlni  mera- 

re  mirate  con  occhio  pietofo  il  deplorabile  mio  flato  , e con  mano  <»>■  «»!»'  *«'• 
amorola  cavatemi  da  quella  afflizione:  liberatemi  da  quelle  anguille, 
e ponetemi  nel  limbo  dc’fanti  Padri  , {Ljr.)  ove  farò  vicino  a voi, 
cioè  ficuro  della  mia  beatitudine  ; e là  collocato  , combatti  chi  vuo-  “yi/C,*  ml„mt 
le  contra  di  me,  perchè  non  mi  (dazieranno  i mali  , non  mi  punge-  . „ft  centra 
ranno  i rimproveri,  nè  mi  pcifeguiterà  il  Demonio.  4 I miei  Ami-„„. 

ci  non  fanno  quella  verità  , negando  là  vita  futura  , c non  meri-  4.  ter  eemm 

tando  T influirò  della  volita  illultrazionc  , drlungate  da  loro  indirei-  Unge  feci  pi  a ul- 
tamente il  conolccrla  , o li  lafciatc  nella  loro  cecità  : e però  , come  fcìptina  , pro- 

indegni  della  vera  Sapienza  , non  morranno  degni  di  corona  , nè  di  piena  nenexal- 
elàltamcnto  . 5.  Elifaz  , che  pone  la  felicità  dell’  Uomo  nella  prò-  txbunmr. 

fpeiità  terrena  , e la  promette  a’  compagni  della  .fua  opinione  , a Tr?*tm 

guifa  de’  foldati  , che  promettono  a’  figli  la  preda  ; ma  non  avendo  p°llice,*r  f0'"1  • 

buon  fine  la  loro  milizia  , va  a vuoto  la  loro  fpcranza  . 6.  Elfo  , ^"c'rfic ’ìent * 

colle  fue  diceiic  , e col  predicarmi  fcellerato,  perchè  punito  , mi  ha  ri'^  ^cLit  me 

fatto  quafi  il  proverbio  della  feccia  popolare  , di  maniera  che  diven-  *r, lu- 

tando mifero  un  cattivo,  il  volgo  dice:  E accaduto  a coftui,  come  a valgi , &■ 
Giobbe  , oppure  collui  è un  Giobbe  calamitofo  ; e fon  appellato  exemplnm  fum 
l’cfempio  della  giuda  leverità  di  Dio  . 7.  Per  le  infermità  , che  mi  ceram  eh. 
(daziano , si  penofe  , e mi  confumano  , lpargo  lagrime  in  tanta  7-  Catigavit 
copia,  che  la  mia  vita  patilce  ; ( Tineda  ) e le  mie  membra  fono  indigna  tiene 
fcarnare,  e si  sfigurate  , che  niuno  mi  conofce,  c non  mi  crede  Giob-  "u/nxmnt 
bc,  ma  l’ombra  di  Giobbe  . 8.  I Giudi  , che  verranno  al  mondo 
{Calma)  avranno  pietà  delle  mie  milerie  : e confiderandomi  ridotto  “ *m 

a datosi  lagiimevole  , fi  flupiranno  . E frattanto  làpranno,  che  fin-  r'  g slntèbnnt 
nocente  sì  opprello  , c sì  umiliato  , alzeraflì  contra  l'ipocrita,  che  ef ' jtflì  fuph  hoc , 
lèndo  in  errore,  fi  vanta  fapienre  , e la  fa  contra  di  dio  da  Giudice  , & ìancnnt  et »- 
e da  Cenlòre  ( Giobbe  parla  di  le  in  perlóna  d’  un’  innocente  mal  trat-  h',  puritane 
tato  , ed  oppone  alla  fenterza  de’ fuoi  amici  il  giudizio  de’  ita-finfcitalitur . 

Tomy  VII.  H Ili. 
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*.  Ettenebìt  fti . ) 9.  Con  quella  notizia  il  giufto  manteralfi  collante  nella  flraéa 
influì  vii  fuam,  de’  travagli  , battuta  da  chi  ama  la  giullizia  ; c non  cederà  , perché 
»•  mundi  1 mi-  rincorato  dalla  fua  colcienza  acqueterà  fortezza  . 10.;  Ora  cor- 

mbusaddei  fot  - reggCte  , amici  miei  i vollri  giudizi  , c configliatevi  meglio  ; e , 
tnudintm.  fc  mj  afc0]tarete  , vi  ailicuro  di  mollrarvi  , che  niun  di  voi  finora 

10.  gunr  om-  ^ pariato  bene  , nè  trovali  tra  voi  chi  Ila  lapiente.  n.  LegerovvI 
liminl  & ve- in  me  ‘l',ro  VIVO  *e  venta  • che  non  wpcte  , e dovete  lapere  , dil- 

non  in-  correndo  dell’  umana  miferia  , cui  fiam  nati  , de’ mici  giorni' felici  , 
vtnìnm  in  vobis  che  sì  prellamcnte  pacarono  , e de’ miei  penficri  , che  mi  promette- 
„ tium  fificn.  vano  vita  lunga  , c fono  fvaniti  , e come  inutili  mi  travagliano  . 
rem . 12.  Di  giorno  , e di  notte  elfi  pieni  di  mitezza  mi  tormentarono  ; 

11.  Vler  mti  perchè  , privandomi  del  ripofo  , mi  mutarono  la  notte  in  giorno  , e 
tranfierunt , co-  non  trovando  in  erta  follcvamento  tuttora  ; doppo  le  tenebre  bramo  , 
ghiiitnes  me  e che  nafea  la  luce  . ij.  Se  io  fopporterò  le  mie  pene  , e le  cattive 

àifffate  funi 

’ notti  per  fini  temporali  , troppo  vile  , e parteggierò  farà  il  mio  pre- 
lùrijuentei  cor  mj0  . perchè  in  breve  debbo  morire  ; e morendo  il  mio  corpo  an- 
"***”*■  JY  m dri  lo”»  terra  , e 1’  Anima  a penare  ; ma  , fe  fopporterò  per  aver 
vtntruntin cfi7  ^enc  nc^a  v‘ta  , che  non  finifee  , riforgendo  il  corpo  volerà  coll’A- 
& Turfum  co U n‘ma  a goder  fenza  fine  . ( Menocb.)  14.  Già  afpetto  vicina  la  mor- 
tenebrMi  fjiero  te  , avendo  ora  mai  contratto  feco  parentela  , e co’  vermi  del  fepol- 
lucem.  ero  j perchè  fon  già  putrido  , e verminofo  . 15.  Ov’  è dunque  la 

1 j.  Sì  fu/li-  profperità  , che  può  darmi  la  preferite  vita  , e voi  mi  promettete  > 
nutro , infermi  1 erta  non  comparilce  j e però  deve  afpettarfi  la  futura  preparata  da 
domui  me*  tjl , Dio  a’  giulli  . E chi  di  voi  , amici  miei  , confiderà  la  mia  pazien- 
ti m tenebrn  2a  Jegna  di  erta  , fe  tutti  negate  la  felicità  futura  ? ( Ljr.  ) 16.  fe- 
firavi  lellul» m Condo  la  vollra  opinione  , ò Elifaz  , io  morrò  tutto  , cioè  in  corpo, 
mtum'  ,.  .ed  in  anima  , negando  voi  di  quella  l'immortalità  : or  vi  dimando  : 
dixi%aurmeut  ( ^'T'n-  ) Peniate  voi  , che  ivi  avrò  Quiete  ! Se  voi  noi  fapete  , lo 
et*-  métter iuta'  io  , e vi  dico  di  no  j perchè  il  cadavero  afpetterà  di  riforgere  ; o 
&■  forar  me a l’Anima  afpetterà  Con  tedio,  e pianto  il  Mertia,  che  fi  afpetta  nollro 
vtmibut . ’ Salvatore.  Tenete  dunque  quelle  verità , che  febben  pieno  di  affanni , e 

I j.  va  tfl  di  dolori  vi  ho  predicato. 


ergo  nane  pre- 
fìohtio  me a , & • 
patientiam  meX 
quii  confiderai  . 

16.  In  pro- 
fundiffmum  in- 


fernum  defetn- 
cient  omnia  mea 


ESPOSIZIONE  MORALE. 

Dilla  Rimunerazione. 


. T A fperanza  della  futura  rimunerazione  dà  fpirito  a chi  opera , c dà  co- 
fiutarne  faltem  Hanza  a ehi  patilce  j perchè  niuno  patirebbe  , fe  non  alpettaffe  il  pre- 
ti/ erit  refluiti  n,‘°  • Perirebbe  in'  terra  la  giullizia  , fe  la  mercede  afpetiata  non  incorag- 
niliif  " giade.  Senza  di  effa  l'uomo  non  lo  farebbe  centra  fe  liedo,  non  ripugnareb- 
dc  a’ fuoi  appetiti,  nè  crocifiggerebbe  la  propria  carne  con  tutte  le  fue  con- 
cupifccnZc  . Tolta  la  Ipcranza  di  Dio  rimuneratore  delle  fatiche  virtuofe  , c 
dell* opere  buone,  non  fi  offervarebbe  la  legge  , non  fi  amatebbe  I*  onefià  , 
nè  fi  praticherebbe  alcuna  forra  di  bene.  Quindi  i Sadducei  , che  negavano 
la  vita  futura  , erano  fieri  inumani  , avari  , ingannatori  , e per  le  loro  em- 
pietà eran  abboniti  da  tutti.  [ Jofcph.  I.  z.  de  bello  Jud.  c.  ; ) Ciòdunque 
che  dà  vigore  ad  ogni  azione  ai  corpo  , c di  fpirito,  sì  è la  fperanza  del  fu- 
turo premio , ed  il  creder , che  Iddio  rimuneri  , chi  , fatuamente  vivendo  lo 
cerca  . Credere  enim  oporttt  accedente!»  ad  I-eum , quia  eft  j Ù-  iuquiremibui  fe 
remunerato r Jit  ( Ad  Heb.  11.6.  ) La  rimunerazione  inanimì  Mosè  a negar, 
che  folfe  figlio  della  figlia  di  Faraone  ? per  eda  riculo  I’  onore  di  fucccdcr 
al  regno  di  Egitto,  ed  eleggendo  di  effer  afiìitto_col  popolo  di  Dio  , aveva 

la 
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U mira  allK eterna  corona:  J fpiciebat  eniminremuueratìonem , [ Hcb.  11.16.  ] 
Giobbe,  fentendo  l’atrocità  de* Tuoi  dolori,  prefiggi  la  fua  morte  , e cre- 
dendo nel  futuro  premio,  pregò,  che  fpiralTero  con  eflo  lui  le  fue  pene  j e 
la  fua  morte  folTc  il  palleggio  alla  vita  felice,  che  fpcrava.  Ebbe  corri  pallio- 
ne  all'errore  de’  Tuoi  amici,  che  aderivano  non  eflcrvi  altra  rimunerazione, 
che  i beni  fugaci  di  quella  vita  , e per  indurli  a defedarla  , li  riprefe  ; perche  egli 
non  allcttava , patendo,  di  tifar  rimunerato  per  breve  tempo,  ma  in  perpe- 
tuo. O quanti  Crilliani  per  nome,  c per  opere  Sadducei  veggonfi  alla  gior. 
nata,  che  , vivendo  empiamente  , moftrano  di  non  afpcttar  la  futura  rimu- 
nerazione: cd  , oh,  quanti  Temaniti  ridonfi  de’ Ciotti  tribolati  , perchè  non 
afpettano  altro  bene  , che  il  mondano,  o mortale.  Ah  miferi  affannati?  Ve- 
gliatevi j e bramate  di  efler  piuteoflo  un  Giobbe  travagliato  , che  un  Sofar 
contento,  perchè  quelli  pofliede  un  bene  che  vola  , c quegli  afperta  un  be- 
ne , che  dura  : 7 polite  itacjue  amiitere  confidentiam  vefiram,  tjute  magnani  tabe! 
rimane rationem  . Hcb-  IO-  JJ. 

CAPO  XVIII. 


tARGOMET^T  O. 

• . N 

• y ^ 

Ancora  Baldad  riprende  d' impazienza , e di  giattanza  : Giobbe  . Efagera 
r infelicità  degli  emp),  ed  il  cattivo  fine  per  provar  che  Giobbe  e pu- 
nito da  Dio  per  le  fue  occulte  fcelleraggini  . Settima  battaglia  di 
Giobbe. 

ESPOSITIONE  LETTERALE.  . Caput  1#> 

j.  "F~'Ra  gli  amici  di  Giobbe  Baldad  Suita  fu  afpro  nel  dire  , e fidò  dens  autem^BaU 
t”1  nel  crederlo  fcellerato,  0 come  prima  audace,  e mordente  co-  dadS  uhi  tee,  di- 
si lo  riprende:  2.  Amici,  a che  fine  perderemo  il  tempo  ,«r: 

parlando  con  quell’ Uomo  furiofo,  e fuor  di  le  delfo,  immobile  nella  *•  Vfjue  ad 
fua  opinione,  ed  agitato  da  cattivo  fpirito  fi  arrabbia  ? (Cttlmef)  iltrui  - quem  finem -un- 
telo prima  ne’ precetti  morali , ed  intefolo  iftruito,  dappoi  parleremo.®'1  l 

3.  Appunto,  perchè  è ignorante  delle  roflre  dottrine,  barn  riputati  da  inteliìgite  pnut, 
lui,  come  giumenti,  cioè  goffi  , ed  indotti,  e ciafcheduno  di  noièav-  & 1>C  l°1uam"r’ 
vilito,  e Vergognato  negli  occhi  nofiri  ; e noi  pregiudichiamo  al  no-  ts?"***' 
flro  decoro,  tacendo,  e non  ci  difendiamo  dagl" improperi , che  qaeft*  " fJrtr- 
Uomo  mentecatto  ci  dice  in  faccia?  4 Perchè  mai,  o Forfennato  a- ’ Jram 
vetc  lafciate  le  briglie  in  collo  al  furore,  e come  difperato  non  vi  cu-  vtu,  > 
rate  di  perder  la  vita  , quando  convertendovi  , la  potrelle  felicitare  ? ^.^uiperdh 
Credete  forfè  che  Iddio  abbia  creato  il  mondo  per  voi  folo  che  vo-  animi tuìinfu- 
glia  fconvolgere  l’ordine  della  fua  Provvidenza;  e che  la  fua  giuftizia  rore  tuo,nù<juid 
voglia  cangiar  le  fue  leggi , onde  voi  fiate  l’unico  innocente  flagellato  frepter  te  dere * 
da  Dio?  Finora  egli  fi  e infierito  contra  i cattivi,  ed  oggi  comincerà  lìn^uetur  terra, 
a travagliar  i buoni?  Se  l’Immutabile  fi  è mutato,  ancheimonti,  feb-  ^ 
ben  immobili,  partiranno  dal  loro  luogo  (Quella  argomentazione  è vi-  r*F'‘  dt  to> 
ziofa;  perchè  è fondata  fopra  un  fallò  fuppoìlo,  cioè,  che  i giudi  ab-  nt 

biano  ustamente  la  retribuzione  nella  vita  prefente:  ma  perchè  il  loro  tnx^impiiextin- 
premio,  è riferbato  nella  vita  futura,  non  creduta  dal  Suita,  è necef- gul f „„ 
fario,  che  patifeano  per  farti  merito  di  confeguirlo  , riportandoli,  col  fpitndtb't  flam- 
bine , l’ eterna  corona.  5.  Perciò  Baldad,  dimando  Giobbe  empio  , ma  ignie  ejut  ? 
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6o  ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E MORALI 
&.  lux  «Ite-  perchè  opprelfo  da  tanti  mali,  inveifce  contra  gli  empi,  dicendo)  Co- 
ti-ire/;  ci  in  tx-  me  pollo  io  tenervi  giufìo,  fe  veggo,  come  nelle  cale  degli  empi,  e- 
brnucula  illtui,  ftinta  nella  vo'ira  la  luce  della  prolperità,  della  prole,  e dell’  autori- 
& lucer m , qua  ^ e(j  jj  fuoco  tjc|  dcfiderio,  ( Lyr. ) che  arde  in  voi,  cd  in  elli  di  ri— 
jup'X  rum  <Jl,nìlcet  felice,  mai  non  rifplenderà.  6.  Lo  fplendorc  della  magnificen- 
tXt^Ar8ibuK-  za>  C*1C  veckvafi  nella  C3*a  dell’iniquo,  fi  ofcurerà,  come  fi  è ofcura- 
tur  vrzBus  vir- to  ne^a  vo!lra  ; e la  lucerna  dell’onorificenza  , che  per  lui  riluceva  fi 
t„iit  ejm  : <$»  fraoizerà,  e rimarrà  obbrobriofo,  7 Entrerà  in  grandi  angurie,  cfa- 
prxùpìtibit  rii  rà  impotente  per  ultime;  e ti, Io  nel  proprio  parere,  il  fuo  configlio 
■ onjìlìum  fuum . farà  la  fna  rovina,  perchè  diventerà,  e fi  manterrà  infelice.  8.  Re- 
ti. immifit  golandoli  da  fc,  entrerà  anche  da  fe  nella  rete;  e qual’ incauto  uccel- 
mim  in  me  pe-  }0)  quanto  più  fi  sforzerà  di  ufeir  da’ forami,  in  elfi  tanto  più  s’  im- 
det  fttat , in  pugnerà.  ( Tirinu /.)  9,  Operando  di  fuo  cervello,  e non  afcoltaedo 
nticulu ejus am.  g|j  domini  di  giudizio,  porrà  il  piede  nel  laccio  delle  dilgrazie,  cui 
buUt . tortemente  obbligato,  non  potrà  liberarlo:  e non  potendoli  difendere  , 

tUnti  uTius'u-  arderanno  di  fere  contra  di  lui , o per  impoverirlo  i fuorufeiti , e furfan- 
aHe"'* &‘"t ir-  r* • ,0-  Lo  fcellerato  non  ha  occhio  per  veder  l’inciampo,  perchè  1’  ha 

defeet  contn  eù  nafcolto  in  terra,  in  cui  vive  malamente,  affinchè  cada  : e nella  firada 
fi,,-,  , cattiva,  ch’egli  batte,  la  trappola  è appiattata,  ri.  Elfo,  che  colle  fue 

io.-ibftonài-  empietà  fi  è moltiplicati  nemici , e patifce  rabbiofi  rimorfi,  faràdapper- 
i.x  e fi  in  tem  tutto  tormentato,  da’ timori  ; e faranno  si  grandi , che  non  avrà  fpirito 
pedici  ejm , & da  libet.irlèifc , fuggendo  12.  (Tutti  i tormenti  , che  Giobbe  manite- 
decipuli  illiut  fto  patiti  con  innocenza,  Baldad  glie  li  rinfacciò,  come  callighid’unEm- 
fuper  femitim.  p[0 ( dicendo)  La  fame  canina  ridurrà  l’ empio  fenza  forze,  divorerà  la  fua. 

ri.  Vndtque  pinguedine,  e gli  sbranerà  con  fomma  trillezza  le  vifeere;  (i lyr.)  el’ine- 
terrebunt  rum  ellremamente  debilitandolo,  rollerà  sfiatato  ij.  ( Moltrando  il  Sui- 
formtdinei  ta  7ej0  jì  giu  ito  dà  in  invettiva,  dicendo)  Sì,  fi  fulciti  in  petto  di  chi  è 
iHu  ue m pe  et  jce||erato  una  fanie  tanto  rabbiofa,  che  divori  la  bellezza  del  fuo  corpo  , 
f "ri  Attenui-  e fparifea  la  fua  ellcrior  vaghezza,  per  cui  s’intenda  la  nerezza,  o brut- 
tur  fame  robnr  tezza  dell’  Anima  fua . (' Vincila)  Una  morte  , che  fia  primogenita  , o la 
ejm  , & inedia  più  acerba,  ferale,  e Amelia,  e per  dolore  la  più  cruciofa  confumi  le  fue 
invada  codiai  braccia,  o dilTìpi  la  lua  robultczza . 14.  Come  cofa  abborrevole  , e fe- 

JUint . tente  fi  fcacci  dalla  fua  cala,  fenza  fiducia  di  non  farvi  ritorno  ; e la  mor- 

ij.  Devo  rei  te,  come  Re  trionfatore  d’un  ribelle,  lo  calchi,  e lo  riduca  in  polvere  . 
puUhritudinem  ( Calmct  ) 1 5.  Morto  l’empio , i compagni  fuoi , che  lo  tolleravano  di 

cutu  ejut , con-  malavoglia,  occuperanno  la  fua  cafa,  e godranno  i fuoi  beni  ; e 1’  abita- 
fumxt  brt^nt  7jone  ^ e(fQ ? che  farà  fotterra  purgheralfi  all’ufo  col  zolfo  , affinchè  non 
t mi  prtmoge-  re^jno  infetti  pel  cadavere  del  defunto,  r 6.  Acciocché  l’  empio  mai 
* Avella-  P‘a  non  germogli  fi  llrappi  fin  dall’ultima  radice,  onde  muoia  con  efsola 
tur  de  t iberni-  ma  pofterità  ; e quello,  ch’efso  feminò,  o generò,  fi  diflrugga  , come  in- 
culo fuo  fiducia  degno  della  vita,  ed  abbominevole  rimafuglio  della  fua  memoria.  17. 
tjui  , & alce 1 Giacché  l'Empio,  come  fuperbo,  è invaghito  di  farli  nome  , e grido  nel 
fuper  e um,quafi  mondo,  ninno  relli  di  lui,  nè  da  lui  nafea,  cheproccuri  inqualunque  mo- 
K.ex , interim,  do  di  renderlo  memorabile,  eternandolo  ne’Maufolei,  che  refiflano  a’den- 
tj.  Htbitem  t|  del  tempo;  ma  diflrutto  colla  fua  ftirpe  fi  confonda  colle  ceneri  de’ple- 
bei,  c mai  più  non  fi  nomini . (Tiicl.  Dion.)  18.  Iddio,  come  da  lui  in- 
iltim  fotti  ejui,  fopportabiie  j |0  cavj  dalla  luce,  che  non  merita  di  godere  ; e lo  confini 
juinon  e / , aj-  n8*|[e  tenebrC)  ovc  ftia  in  perpetua  dimenticanza:  e Io  trasferica  dal  mon- 
berna'ulo  "cj»j  do  nel  fepolcro,  onde  niuno  degli  uomini  ne  faccia  menzione-  19.  Si 

fulgur,  can" 

16  Veorfum  ridicci  ejui  fccentur,furfum  autem  aiteratur  mefiti  ejut.  17.  Memoria  itliui  pereat  de 
lem  , & non  celebretur  nomen  ejut  in  piateli.  1 8. Erpetici  eumde  luce  intenebrai  de  erbe  tramfere* 
cum  . 19.  ìdon  trit  femin  ejut , ncque  progenie > in  populo  fuo , eternila  reliquia  in  regioni  bus  cj»c* 
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cancellerà  adat'o  dall’  umane  menti  l' infelicitfimo  empio  , perchè  niuno 
reiteri  de’fuoi  figli , che  lo  rammenti,  ni  ino  della  fua  progenie  , che  lo 
rammemori,  nè  veruna  reliquia  di  lui,  che  lo  ricordi  , e làrà  nella  Tua 
patria  perfettamente  cancellato  il  fuo  nome.  20.  Chi  vive,  echi  vivrà 
empirafli  di  liupore,  vedendo  l’orrido  fpianramcnto  dell’empio;  e nulla 
refterà  di  lui  nella  memoria  de’coetanci,  e. de'  poderi  , fuorché  orrore  . 
ai.  Quefto  è il  fine  degli  empj,  e della  loro  famiglia;  così  faranno  trat- 
tate le  loro  cale  ; e come  ignoranti  di  Dio,  daranno  dimenticati  in  un 
ignominiofo  ftpolcro  . ( Calma.  ) Baldad  non  parla  elprefsamente  di 
Giobbe,  ma  fi  conofce,  che  i fuoi  detti  vanno  a ferirlo  , ( hit.  ) come  (è 
quell’ Uomo  fanto  fofse  iniquitlimo  ; ma  nulla  concludono  contra  di  lui 
per  inferirlo  tale:  perchè  tanti  giudi  in  vita  ed  in  morte  lòno,  e furono 
afflitti , e difonorati,  non  potendoli  fervir  a Dio  nè  feguitar  Crido  lenza 
croce  . 


ESPOSIZIONE  MORALE. 

Della  Scienza  Mondana. 

» 

LO  feienziato  del  Mondo  penta  d’intendere,  ma  non  intende  , perchè  la 
feienza  , che  ha  , aon  è quella  , che  illumina  , ma  clic  ofeura;  cita  èia 
feienza  , che  gonfia  feientia  influat . ( t.Cor.  8.  l.)  e qual*  intendimento  avrà, 
chi  la  po diede  con  una  mente  piena  di  fumo  , che  la  fa  vivere  nelle  tene- 
bre  , ed  operare  ? Egli  quanto  più  fa,  tanto  piu  è difettofo,  o nel  bujodel- 
lc  fue  paflioni;  perché,  In  malia  [x  piemìa  , malta  tft  ineiignatio  , ( Eccl.  18.  ) 
© coiti’  e fetirto  ned’ antica  transazione;  In  multa  fapicmia  , multitudo  furo- 
ri! . Ed  un  uomo  in  tal  guita  Capiente  , potrà  credere  , c predimele  di  fa. 
pere  , fc  praticando  la  fua  Capienza  , fi  fdegna  , e s*  infuria  f Quell*  era  la 
Capienza  di  Baldad  , sì  tenebtofo  , che  pretendeva  con  efla  di  efler  non  Co- 
lo eguale,  ma  fuperiorc  a quella  di  Giobbe  , ond’c  , che  lo  rimprovcraflc 
d’ impazienza  , c di  giartanza  , perche  la  fua  non  era  Capienza  fufficiente  per 
conofcerlo.  Temendo  il  prefuntuofo , che  redatta  pregiudicato  il  Cuo  nome  , 
proccurava  di  confonder  co’ rimproveri , c di  far  ammutir  il  tanto  Idumeo  . 
E efcrcizio  ordinario  di  tali  fuperbi  , che  , cedendo  , remono  offefo  il  loro 
onore  , c però  fpccolano  di  vincer  il  Prodìmo  con  impropcrj  , non  potendo 
convincerlo  colla  ragione  ; Tfjmii  timtnt  nt  , fi  quidpiam  de  fua  difputionit 
rigore  , & feveritate  , aat  de  fua  tomentionii , & reprenfionis  mini s , & acerbitate 
remittant  , autfiit  , cum  quo  Ulti  controverfia  e/l,  permittatur  libere  prò  fc  dicere, 
ac  fc  tueti  ir  vel  meli  ut  , nel  aqualiter  refpondere  ad  ea  , qua  ipfi  obiiciunt , in  de- 
trimentum  fui  honoris  redimile! . [Pineda  hicj  Ecco,  quanto  fanno  i mondani 
Capienti , ed  il  fine  delle  loro  difputazioni . S.  Bernardo,  che  confiderò  la  lo- 
ro feienza,  e capì  i frutti  , che  produce  in  elfi  , l’afsomigliò  alla  ripienezza 
del  corpo,  che  genera  cattivi  umori,  perchè  la  loro  feienza  genera  cattivi  co» 
(lumi,  Sicut  multui  cibai  malot  genera!  burnirei , ita  & multa  feiemia  malti  mo- 
rti. ( 1.  3-deconfid.) 


C A- 


10.  In  die 
eju  1 fi  t pelane 
noviziati  , e^- 

pvimoi  invade t 
horror  . 

Z I • Hac  fune 
et  gì  tabernacu- 
la  iniqui  , &■  ifìe 
locai  cjui  , qui 
ignorai  Dcurn . 
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CAPO 


XIX. 


o. 


Caput  19. 

I . Kpfpondeiu 
aii  rem  fob  > di- 
xit  • 

1.  Vfqutqu» 

rn.t'mmeam  *"&  Ci  ebbe  fi  lamenta  della  crudeltà  de’  fuo  cimici  ; difende  , che  Iddio  nof 
, trith  mtfer-  flagella  conte  fce Iterate  , ma  perchè  coti  gli  piace  ; e narrando  lo 
graie Jftme  fue  pene , colla  f eranzn  di  riforgere  fi  confola. 


M E Ti 


moni  bu 

} . En  deciti 
confunditit  me  , 
eie  aon  erubefei - 
iti  opprimente s 
me  . 

4.  T^empe,& 


ESPOSIZIONE  LETTERALE. 


Giobbe,  ficcome  non  turbolfi  fentendo  le  mgiuriofe  dicerie  di 
Baldad , nè  le  interruppe,  ma  fopportò  con  pazienza  l’ardito 
fuo  ragionamento;  dappoi  pieno  ai  fpirito , e di  virtù  rifpo- 
cMM>'>erfr> irne-  ^ » d'cend°:  2-  F'n  quando  una  bocca  amica  accrefccrammi  dolore 

ranfia  mea  7 corP°  non  gìà>  che  ne  ridonda  , ma  allo  fpirito  ; e fin  quando  mi 
5 ,jtc  "vos con-  abballerete  non  a forza  di  efficaci  ragioni  , ma  di  mordaci  parole  ? 
tra  me  erigimi-  ( Calmet'j  3.  Già  dicci,  o più  volte  avete  fatto  ogni  Audio  per  con- 
ni , & arguiti!  fondermi,  e mi  avete  caricato  d’ignominia,  e di  rolfore,  difeorrendo 
me  0 pprobriii  come  l’ intendete , e cavando  materia  da’ miei  difeorfi.  4 Se  io  , dif- 
meii . putando,  errai,  e difendendo  la  mia  innocenza,  la  mia  ignoranza  non 

^ 6. S alternatine  v;  pregiudica,  né  vi  offende;  e nuoce  a me,  e non  a voi,  fc  è noci- 
• atei  ligi  te  ^uta  va;  y fe  j]  mj0  delitto  è lèmplice  ignoranza,  merita  che  lo  rimpro- 
D”‘r . veriate  con  parole  afpre,  ed  ingiuriofe  ! Parvi  giufto  , che  clfendo  af- 

®‘tto  ^a*  Signore,  vi  alziate  contra  di  me  con  imprecazioni,  con  ob- 
T*  h.-  i/fv"  brobrj  mi  correggiate  , ed  argomentiate  , che  io  ha  afflitto  da  Dio 


pfit , &■  frani 


Ut  r»it  me  c/b.  urour<  ,l"  correggiate  , ed  argomentiate 
xerit.  come  Reiterato?  (Idem)  6.  Contentatevi  di  credere,  che  Iddio  nel 

7.  Ecce  eia - punirmi  non  ha  olfervato  le  leggi  della  comune  giuftizia  , per  cui  , 
mabo , yimpa-  chi  pecca,  6 caftigato  : ma  per  efercitarmi  nella  virtù  li  è compiac- 
tiem  , tir  nemo  ciuto  di  caligarmi  innocente;  perciò  voi  errate,  reftringendovi  ad  una 
nudici  ; -voc ift-  fola  idea  de’fuoi  imperferutabih  giudizj.  7 Piace  a Dio  , che  io  pe- 
rabor  , & non  n;  fenza  follcvamcnto  ; griderò  per  la  violenza  , che  mi  fanno  mali  si 

t V "indicci,  eccellivi  ; ma  elfo  non  afcolta  i miei  clamori  , nè  fi  degna  di  confo- 

8.  Scmttam  jarmj  ; con  ur[; t c pianti  alzerò  a tutto  potere  la  mia  voce  , ma  non 
meam  ctrcumjt ;mnetrer^  conforto  . nerchè  epli  non  mi  alcolta  ; e voi  fentendo  i 

martorizato  ridere  , o 
circondato  da  oliacoH 

nebrai  politi t . 51  grandi  , che  non  polfo  muovermi  , né  ufeirne,  perchè  giacio  incu- 

9.  spoglia-  rabile  , e fpogliato  ai  ogni  bene  ( Lyr .)  c la  trillczza  hammi  in  tal 

tit  me  gloria  guifa  annuvolata  la  mente,  che  non  polfo  intendere  ciò  , che  fiami 
mea",  & abflu-  fpediente  . 9.  Iddio  hammi  fpogliato  di  tutta  la  gloria  temporale  , 

Ut  oronam  de  cne  ni  donò  , non  avendo  più  dignità  , beni  , fanità  , ne’  figliuoli  ; 
capitemeo.  e tacciandomi  dal  trono  Reale  , hammi  tolto  il  diadema,  che  m’il- 

10.  Vejlruxtt  lucrava  la  fronte  • io.  Come  aìbero,  che  fi  taglia,  ed  affatto  fifier- 
n»t  uuitqut , de  pa>  e;  ha  ja  0pn;  banda  difttutto  , non  verdeggiando  falutc  , no' 

fiori  , nè  frutti  di  felicità  promettendo.  11.  Sono  tante  le  afflizioni  , 
ar  ori  mj  cjrconjano  > cb«  moltrafi  tutto  accefo  contra  di  me  il  furor 


re  non  pojjum 
in  calle  meo  te- 


impetrerò  conforto  , perché  egli  non  mi  afeo 
mici  lamenti  vi  sdegnate:  e come  polfo  io  si 
tacere  ? 8.  La  via  , o lo  (lato  in  cui  fono  , è 


e vai  fa 

mfam‘!  divino  , e non  mi  confola  un  ajuto  imminente , vedendo  , che  Iddio 

11.’ traini efi  mi  tratta,  come  fuo  nemico,  anzi  quello  riflelfo  fempre  più  mi  ac- 
eontra  me  furor  cora.  ( Calmei  ) i».  Come  mio  Padrone  fpedì  inficine  contra  di  me 

ejm  , de  jìc  me  le 

habuit  quafi  ho-  Jiemfuum.  11. Siami  venerimi  lattone!  e juì  , te  freerunt  ftbi  liam  per  me  ,& obfe 
erutti  in  giro  tabtmacnlnm  meum  ■ 


f 


NEL  LIBRO  DI  GIOBBE.  Gap.  XIX.  6j 
le  fue  fquadrc,  che  fono  in  terra  , e nell’inferno,  che  m’impoveriro- 
no, e m’impiagarono;  e dando  moto  alla  turba  di  tutte  le  aifgrazie, 
vivo  da  elle  alfediato  fenza  veruno  fcampo.  i j.  I mici  parenti , e 
congiunti  per  fua  dil'pofizionc  fi  allontanarono  da  me,  come  obbrobrio 
del  loro  fangue  ; ed  i miei  amici , quali  non  mi  avellerò  mai  cono- 
fciuto,  lì  ritirarono  da  me,  come  degno  di  fuga.  14  Anzi  i miei  più 
profumi  di  llirpe,  e confanguinei  mi  abbandonarono  in  tanta  necel'si- 
tà;  e tutti  coloro,  cui  ero  noto  per  benefizio,  o per  buon  trattamen- 
to, fi  fono  dimenticati  della  mia  perlòna.  15  Quanti  furono  miei 
pigionali , e quante  Serve  videro  alle  mie  fpefe  , come  ftraniero , non 
un  danno  un  occhiata,  e palTan  oltre  fenza  dir  parola,  come  folti  uo- 
mo non  più  veduto,  non  attendendo  alla  mia  miferia.  16.  Capitan- 
do un  mio  Servo , lo  chiamai  ; e per  difprezzo  non  mi  rifpofe  ; come 


inferiore  a lui  lo  fupplicai,  e pure  fenza  preghiere  doveva  impegnarli 
di  aiutarmi  ; ma  non  folo  non  ho  impetrato  fervizio  , ma  ne  anche 
rifpofta.  (Ljr.)  17.  Mia  Moglie,  colla  quale  elfendo  una  carne,  do- 


vrebb’ elfermi  intima,  ( Scptuag . ) ha  in  orrore  il  mio  fiato,  e mi  fug- 
ge  ; è pregavo  i figliuoli  delle  mie  mogli  fecondane!  ed  a chi  ha  da- 
ta loro  la  vita,  corrifpondono  con  fierezza.  ( Mcnoch.  ) 18.  I ftolti  , 
o gli  Uomini  imprudenti , empi  , e petulanti  , mi  deprezzano  , e fon 
fatto  il  loro  giuoco;  e fe  io  da  riti  mi  ritiro,  fento , che  mi  lacera- 
no con  detrazioni , e come  efccrando  mi  fuggono.  19  I Configlieli, 
che,  efsendo  felice,  mi  fedevano  al  fianco,  e come  miei  famigliar  , 
mi  erano  a cuore,  mi  hanno  in  abbominazione,  e quegli,  che  era  mio 
amicifsimo,  e penetrava  gli  arcani  della  mia  mente,  or  mi  corrifpon- 
de  con  odio;  e l’onore,  che  gli  predavo,  riporta  ingiurie.  10.  Oltre 
il  martirio  dell'Animo,  che  mi  apportano  gli  accennati,  il  mio  Cor- 
po è sì  maltrattato  dalle  ulceri  ,e  da’ dolori  ,che  confumate  le  carni  , 
la  mia  pelle  è l'opra  le  olia  i(Tirinns')  e confumate  le  guancie.ele  gingive 
( per  l’infermità  appellata  marafmo , che  riduce  in  fomma  magrezza) 
mi  fon  rimade  le  fole  labbra  intorno  a’ denti;  ( L/r.  ) e ccfsati  tutti  gli 
uffizj  dell’ altre  membra,  emmi  redato  il  folo  di  poter  parlare,  con  cui 
lamentandomi  per  follevamcnto  del  cuore  opprefso,  da  ciò,  per  non  ef- 
fer  intelò,  procede  il  mio  più  acerbo  tormento  , che  è quello  dello  (pi- 
rico . zi.  Ora,  giacché  piace  a Dio  di  flagellarmi  in  eccefso  per  i Cuoi 
fini  impcrfcrutabili , commilcrate  almcn  voi  Amici  miei  il  mio  lagrime- 
vole  fiato;  compafsionatc  vi  prego  quedo  povero  afflitto.  (Lyr.ì  Voi 
che  avete  conolciuta  la  mia  vita  pafsata,  e dovete  riflettete  , ch’efsa 
non  merita  sì  acerbe  sferzate, per  cui  con  mano  potente  di  Dio  fon  den- 
tro, e fuori  impiagato.  22.  Ond’è  mai,  che  voi  imitiate  Dio  nell’af- 
f figgermi,  fe  come  lui  non  potete  darmi  un’eterna  retribuzione?  tifate- 
mi dunque  pietà  in  terra,  dove  piate  a Dio  di  battermi,  ed  efso  mi  con- 
fiderà in  cielo.  Perchè  mai  vi  laziate,  c modratc  contento  delle  mie 
carni  ulcerofe,  e tormentate,  della  mia  deplorabile  nudità  , e del  mio 
perduto  decoro;  e non  bada  agli  occhi  vodri  il  vederle  con  gudo  dra- 
gate, che  ancor  la  lingua  vodra,  detraendo,  le  morde.  23.  Giacché 
le  verità,  che  ho  detto  alla  vodra  prelénza  circa  gl’incredibili  miei  fup- 
plicj,  che  mi  cruciano  innocente,  della  Rifurrezione  , che  confiderà  i 
giudi,  pel  premio  eterno,  c tormenterà  gli  empj  per  la  pena,  che  non 
avrà  fine,  non  efsendo  da  voi  credute,  fperando  io  maggior  giudizia  a’ 

miei 

perfiequimini  thè  fieni  Peni  , & camiti:  1 meli  fiataramini  . 1 3 - DuhjnOfi  tri. 

guai  ut  firibamur  ftt  menci  mti 1 quii  nubi  d et,  ut  exartntnr  in  li-brt . 


I ) . Tratta 
meoa  Unge  fede 
a me  , & noti 
mti  q uafi  alieni 
receffierunt  a me. 

14.  Verelin- 
querunt  me  prò - 
pinquì  mei  : tir 
qui  me  nave - 
rant , obliti  fune 
mei  1 

t 5 . Inquilini 
domai  me a , & 
anelila  mea  , fi- 
eni alicnam  ha - 
butrnnt  me  , &• 
quafi  peregrinai 
fini  in  oc  a li  1 eo- 
ram . 

16.  Servnm 
meurn  voi a~  i,<ir 
non  refpcndit  , 
ore  proprio  de- 
precata! illum . 

17-  fiali  tum 
meam  e xhorrait 
uxor  mea  , dr 
orabam  filioi  at- 
teri mei  . 

18.  Siulti 
quoque  defficie- 
lant  me  cam 
ab  eh  retali  film, 
detrahebant  mi - 
hi  . 

19.  ^Lumi- 
nati fium  me 
quondam  confi- 
liarii  mei  , tir 
quem  maxime  di. 
tigebam  , aver- 
fatui  e fi  me  . 

XO.Velli  mea, 
eonfiumptii  car. 
nibui,  achaefit  01 
menu t,&"  dereli- 
da  funi  tantnm- 
medo  labia  cir- 
ca dentei  me 01 . 

H.Miferemi- 
ni  mei , mi  fiere- 
mini  mei  , (al. 
tem  voi  amici 
mei  , quia  ma- 
nici Domini  teli- 
gli me  . 

22.  Q>ar* 


' Google 
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miei  difcorfi  da’  pofteri,  (Calmetì  bramo  che  fieno  ferini  , ed  itnprefsl 
14. Sub fer-  jn  |jbro  non  fottopollo  a' denti  nel  tempo;  24.  bramo  che  fieno  nota- 

*UmìnT Iti ctL  non  ,n  tav°la>  ma  ,n  lamina  di  piombo,  oppure  in  feno  ad  un  felce 
4»u»m  , ie  et  con  {0  Scarpello , e come  pubblico  iuflrumento  refiino  a fempiterna  me- 
f'iue . “T  " moria.  (D.  Cbrfeft.)  ( Giobbe  fece  quella  dimanda  per  impullo  del  Divi- 
1 1 5 .Scio  mim,  noSpirito,  ed  è certifsimo,  ed  eterno  ) 25.  Dclidero  lenito  in  marmo, 

4»,.!  Hfitmfttr  che  io  fo  per  certa  fede,  che  il  Figlio  di  Dio  mio  Redentore  vive  etcr- 
mnijuitir,  & namente  nella  Divinità;  e non  per  natura,  ma  per  virtù  di  efso  io  rifor- 
in  novijjimo  die  gerò  nell’ ultimo  giorno;  perche  egli  incarnato,  morto,  c riforto  avrà 
deterrà refurre-  iuperato  la  morte;  c tutti  riforgeranno  a vita  immortale  di  gloria  , o di 
fiumi  fum  : pena , Defidero  ferino  in  marmo  di  aver  attellato  , che  riveflirommi 

»6.  £<  rur.  de]|a  mia  ^11,.  non  impiagata,  ed  orrevole,  come  ora  è,  ma  luminofa. 
fumcircumdabor  e 1^,]^ s Allora  riforto  mi  confiderà  il  giocondo  volto  del  mio  Giudice, 
"mtàn idt-  ( ’Pineda’)  la  cui  venuta  con  tutto  l’animo  alpetto;  come  Aquila  fifserò 
il  gli  occhi  nuei  in  quel  lucidifsimo  Sole,  e mio  Dio,  che  in  quello  breve 
»7. Quem vi-  tempo  m impiaga,  e mi  puntlce,  ed  allora  mi  lanera,  e mi  premierà 
fumi  fum  per  lcmPre-  27 • Delìdcro  eternata  quella  confiderà zione  unico  mio  con- 
ifftf&Kuli meì  torto , che  io  ltefso  , che  patilco  lo  mirerò,  che  quello  mio  corpo  dif- 
confpefluri funtt  latto  vivrà  in  carne  gloriola;  e quelli  miei  occhi  confumati  dalle  lagni- 
ci* non  aline  : re-  me  vedranmi  rinnovato,  e rifplendente;  ( Mcntcb . ) e non  farà  un  al- 
fofit a tfl  htec  tro,  che  mirerammi,  ma  io  llefso  godrò  un  sì  beato  fpettacolo  ; e que- 
fpa  me*  in  fta  fperanza  l’ho  llampata  nel  cuore,  ed  immobile  nella  mia  mente  . 
finn  met  t 2S.  Ora,  ch’cvvi  nota.  Amici  miei,  lamia  fede,  e la  mia  fperanza  , 
18.  fm*reer-  qUal  motivo  avete  di  unirvi  contra  di  me  c di  perfeguitarmi , come 
g»  "«"“‘“'‘"•'empio,  fe  come  innocente  flagellato  afpetto  un  gran  premio?  Come 
£ radici  ver* P°tete»  ricercando  fin  nella  radice  la  mia  parola  , o il  mio  dilcorfo, 
fT  trovar  occafione  di  calunniarmi!  29.  l’roccurate  di  guardarvi  dall’ira 

conna  tum  ? °t  Dio  , che  coinè  Ipada  impugnata  contra  di  voi  può  eternamente 
ly.Tugitt  er-  ferirvi  , e fcanfate  la  l'entenza  , coltello  terribile  , ea  inevitabile  del 
go  * f*cie  glvdii,  divin  Giudice;  perchè  è il  coltello  vendicatore  delle  iniquità;  e pen- 
ijuoniam  uhor  fateci  prima,  che  vi  colpifca;  e lappiate  che  il  Giudizio  c certo,  che 
initjuìt*turHgl*-  noi  potrete  fuggire,  e le  venire  colpe  non  reiteratine  impunite. 

dims  eft  9 & fi /« 

tote  ejjìe  judi-  . ■ ■ — ■ — . -- 

ESPOSIZIONE  MORALE* 


Della  Rifurrezlouc - 

VI  conforti  nelle  infermità,  o infermi  , nelle  affli/.ion  , o afflitti,  e nel- 
le pcrfecuzioni  , e pefeguitati , la  fperanza  di  riforgcrc  , perché  elle  ren- 
deranno più  gloroifo  il  voftio  trionfo.  ÉfTe  aggiungeranno  prcziofirà  alla  \o- 
llra  eterna  corona,  perche  faranno  le  immortali  Tue  gemme.  Rammentatevi  , 
penando,  della  Rifurreziore  , che  vi  renderà  forti  per  tollerar  anche  la  mor- 
te, perché  vi  fentirere  armati  non  di  ferro,  ma  di  fpirito  per  vincere,  \efur- 
r e Elioni  1 memori * conte*  morttm  *rm*  liominitn*  od  liflonam  ebtinendum  fu  f fe- 
di:*!. f S.  Athan.  or.  de  Afcenf.  ] Razia  famofo  Campione  de’  Macabci , ama- 
tor  della  patria,  e zclator  della  divina  legge  , vedendoli  fi  rettamente  afsedia- 
to  , ed  oramai  nelle  mani  de* nemici  di  Dio,  lancio! fi  per  iflinto  dello  Spi- 
rito Santo  [ Eyr.  Dion.  Ch.  ] dalla  torre,  in  cui  combatteva  , fopra  J'efcr- 
cito  nemico,  che,  vedendolo  in  aria,  fece  piazza,  e l'animofo  Eroe  crcppò 
per  la  caduta.  Giacendo  egli  fpirantc,  rincoroilo  la  fede  di  riforger  j cit- 
rato in  piede  l'opra  un  rotearne  eminente,  prefecfanguc  coni  ambedue  le  ina- 
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Iti  le  proprie  vifeere  , e gittolle  in  faccia  de*  Nemici  atterrici  , e gloriofa- 
tncnte  mori.  Jant  exfar.guii  effettui,  complexus  inteflina  fua  , Ut  rifatte  man- 
but  projecit  fuper  turba  , invocane  V omini  totem  flirt*  , ac  fpirittet , ut  hac  Uhi 
iterum  re  diete  t . la  viva  fpcianza  di  dover  rilufcitare  1*  avvalorò  a fparger 
l’ultimo  l'angue,  c ad  avventar  le  fuc  internerà  nel  volto  degli  avvertati  , 
per  tatuarli  attoniti  , e (paventati  , e lo  molsc  a pregar  Dio  , che  glie  le 
leltituifsc  gloriole  nel  di  dell*  univerfal  rilbrghncnto . Giobbe  Soffrì  i rimpro- 
veri degli  amici,  la  perdita  detta  Aia  dignità,  l’ abbandonamento  de’  fuoi  pa- 
renti, fé  ruberie  de’ ladri  , la  fuga  de’ fuoi  conofccnti  , il  difprezzo  de*  tuoi 
fervi,  la  naufea  di  (ua  moglie,  la  durezza  de*  fuoi  Agli,  il  difprezzo,  eia 
mormorazione  degli  empj  , V abbumi nazione  de*  Tuoi  Confìglieri  , il  diifàcci- 
mcnto  delle  fue  carni  : tutto  foffrl  , perchè  previde  di  dover  riforgere 
rivedilo  della  lue  pelle  , e rimpallato  colla  Aia  carne  in  virtù  di  Cimilo 
fuo  redentore.  Straziato  egli  da* cordogli,  e da’fpaAmi,  fapeva  sì  di  certo, 
che  il  corpo  il  quale  in  lui  pativa  , era  per  goder  in  eterno  , che  vedeva 
in  fpirito  i’Ucmo-Dio  fuo  Salvatore  , c s’incoraggiava  a tollerate.  Voi,  che 
come  Baldad  , ed  i fuoi  compagni  , difprczzatc  i Giobbi,  che  patifeono , qua- 
fi  che  non  afpetti  premio  il  patimento,  lappiate,  che  ci  è un  giudizio  ine- 
vitabile; fc  non  vi  fortiAca  a patir  la  fperanza  di  rifurtezionc  , vi  Aimoli  il 
timor  della  fentenza. 


#■$+ 

CAPO  XX. 

^tncOMEJiTO. 

Offende  molti  tmp)  caflìgati  anche  in  qucfto  mondo  , perchè  Giobbe  per 
giudizio  di  Dio  era  flato  gravemente  punito,  Sofar  malamente  deduce  , 
eh'  effo  pure  foffe  flato  iniquo  . Quella  è 1’  ottava  battaglia  di 
Giobbe. 

, ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

SOfar  Naamatita  dall’  ultime  parole  profferite  da  Giobbe  prefe  oc- 
cafìone  di  rifpondere  , i.  e moftrando  di  acconfentir  circa  il  fu- 
turo giudizio,  c l’immortalità  dell’Anima,  dice:  ( Lyr.  ) Appun- 
to intorno  alle  colè  , 2.  che  finora  voi  avete  detto  , lon  agitato  da 
varj  pcnlìeri  ; credendo  vero  ciò  , che  prima  non  tenevo  j ma  non 
in  tutto  acconfcntcndo  , la  mia  mente  non  è quieta  in  riguardo  del 
punto  più  volte  agitato  . 3.  Accetto  la  dottrina  , che  rifguarda 

l’immortalità  dell’anima  , ed  il  Giudizio  futuro  , per  cui  mi  avete 
riprelò  , ed  ammonito  ; ma  lo  fpirito  del  mio  intendimento  mi  lug- 
gerifee  nuove  ragioni  per  provar  quello,  che  con  voi  dilcordo  . Ten- 
go perciò  , che  le  prosperità  , ed  avverfità  di  quella  vita  fieno  in 
premio  , ed  in  pena  del  ben  fatto  , e del  male  commeffo  . 4.  Io 

lo  , ed  è noto  a tutti  , infegnandolo  la  fperienza  del  principio  del 
mondo  fin  oggi  , per  ordine  certo  , e fidò  della  Divina  Provvidenza, 
5.  che  la  lode,  la  gloria  e la  felicità  degli  enipj  fia  breviflìma,  e che 
l’allegrezza  , e giocondità  dell'ipocrita  , o di  colui  , che  fotto  color 
di  pietà  è Scellerato  , prello  Ivanifca  ; come  un  punto  , o un  mo- 
mentaneo bene  , che  principiando  finifee  ( Sofar  filfo  nell’  opinione  , 
che  Giobbe  fia  molto  calìigato  , perchè  molto  cattivo , confiderando- 
T orno  ni.  I lo 


Caput  ao. 

I . K^efpondent 
autem  Sophar 
iSaatna  thiict  , 
dixit  : 

a.  Idcirco  10- 
gitationet  me e 
varice  frcccdunt 
fibi  , meni  in 
diverfa  rapi  tur. 

l-Vottrinam, 
ejua  me  arguii , 
aulii  am  , &■  fpi- 
ritui  intelligen- 
ti<e  mea  rejpon- 
debit  retibi . 

4.  Hoc  fio  a. 
pr  incipio, e x quo 
poftut  ejl  homo 
fupcr  terra  m. 

J.  Quodlaut 
impi  rum  bre- 
vi 1 flt  , &gau- 
dium  hypocritec 
ad  ìnflar  panili. 


I 
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é.Siafitndt-  lo  deferivo  la  cattivezza  , ( Lyr.  ) 6.  ed  i fupplicj  d'un  empio,  di- 
ti'# «/f»  ad  a-  cendo  1 fe  il  tuperbo  fi  porterà  a fiato  alnfiimo  di  macftà , e di  glo- 
lnm  fupnbta  r;a  ont|c  pentì  di  naifar  colla  fronte  le  nuvole  , di  portarla  al  cielo  , 
ejm , <>  esp-rt  c ca1peitar  le  /ielle  ; 7.  Iddio  abbaierà  tanto  11  fuo  capo  fu  per» 
tj*s  nuLti  teu-  ^ ^ c|le  )Q  preci pc r eri.  da  quell'  altezza  , lo  renderà  abbomincvofe  a 
*'•>  è ff  I)  r-  tutt*  ’ e co‘ne  co*a  fotdida  , e viliflima  farà  da  tutti  ealpcfiato  : al- 
» Jih'mminfi - *ora  °8'uln0  > che  l’ivrà  veduto  gloriofo  , ed  olfequiato  autorevole  , 
ne' péri-, !ur  & dirà:  Dov’é  quel  Uomo  faltofo , cui  fembrava  piccolo  il  mondo  per 
qui  rum  vide-  capir  la  fua  grandezza  , ed  oggi  fi  mira  ridotto  in  niente?  8.  La 
rant , dicent  : fua  comparta  é fiata  come  il  fonno  , che  velocemente  parta  , non 
Vbieji ! lalciando  vefiigio  , nè  memoria  : oppure  è fiata  limile  alla  vifione 

S.  f-elut fom-  notturna  , che  fa  immaginar  chi  dorme  di  erter  ricco  , ed  onorato  , 
tiìum  .xvcUni  ni  c iparito  il  fogno  fi  trova  mifero  , e vilipefo  . 9.  Chiunque  lo  mirò 
ìm<  :etur,  tra-  circ0ndato  da  menzognero  lplendore  , e 1*  ammirò  Uomo  feli- 

fet  ficut 

ce  ; in  un  tratto  noi  vedrà  più  ; perchè  avrà  cangiato  albetto  , 
*“0  n>Oculut  Pad2ta  i come  un  vento  , la  fua  magnificenza  ; e 1’  illuftre  fuo 

• J albergo  noi  vedià  più  , perchè  farà  difirutto  dalla  mano  vendicativa 

non videbit  n<-  di  Dio  • P°na  della  *ua  iniquità  , avidità  , ed  avarizia  i 

qut  ultra  intuì - fuoi  figliuoli  cadranno  in  miferie  , ed  in  erte  periranno  ; e le  rapa- 
iitur  rum  incus  ci  fue  mani  renderanno  a lui  , ( Mentcb . ) ed  a'fuoi  figli  il  dolora 
fuut.  de’  poveri  fipogliati  , o dc’ludditi  da  lui  impoveriti  . ir  Empiuto  il 

io.  Tini  ejut  cattivo  di  peccati  giovanili  fin  nelle  midolle  , lo  renderanno  incura- 
amrremur  *gc-  bile  di  corpo  , e di  anima  , ed  in  erti  crefciuto  , ed  invecchiato  , lì 
fiate  ,&  manut  porterà  fin  nel  lepolcro  ; poiché  clfendo  incarnate  in  lui  la  colpa,  e 
illiut  riddine  a [a  pcn3)  nu|ia  vale  per  fanarlo,  e liberarlo  l’ammonizione  . ra.  Co- 
dthrtmpuum.  ^uj  auettato  dalla  dolcezza  dell’  abominevole  piacere  , lo  conferva 
• Viti  rJU\  tenacemente  nella  bocca  dell'anima  fua  , guftandolo  , c compiaccn- 
adol'è [le réti*  dofi;  ond'è  , che  fia  oftinato,  ed  incorreggibile  . 13.  Egli  per  qual- 

ìjus  , &cumto  che  tempo  celTerà  di  peccare  , quali  perdonando  al  peccato  , che  lo 
in  pulvtri  1 ior-  dillrugge  } ma  dato  troppo  all’efecrando  piacere  , noi  lafcerà  ; ed  a 
mimi.  guifa  d’un  ghiottone  , lo  nafeonderà  nella  gola  della  fua  mente,  di- 

ti. Cum  imm  tettandoli  col  penfiero  , finché  ricada  nella  colpa  confumata.  14  Ma 
dnlct  futrit  in  il  peccato  , che  mangiò  , come  pane  , e cibo  (òaviflimo  , quando 
or# tjm malum , i’enipi0  l'avrà  nello  fiomaco  , nel  cuore  , o nell’intimo  dell’  Anima, 
abfconeitt  illud  p,  cangerà  in  fiele  d’afpide , o in  veleno,  {Tirinus.  ) cioè  in  tormcn- 
fub  lingua  fua.  tQ  colcienza  , e in  danno  del  corpo  , c dell’  anima  , 15.  Allora 

..  * ^nèniele  pagherà  la  rapacità  , e 1’  avarizia  , per  cui  fu  fuperbo  , c faftófo  » 
àìui.it  HM  & pofciaché  le  ricchezze  , che  divorò  , o rapi  , le  vomiterà,  perdendo- 
celabìt  inguttu-  *c  C0Ii  obbròbrio  , e rammarico;  e Iddio  impiagandolo,  le  caverà  dal 
n fuo  4 fuo  ventre  ( ecco  l’arte  di  Sofar  irt  rinfacciare  a Giobbe  come  pe- 

1 14.  vanh  ne  di  colpe  i fuoi  mali.  ) 16.  L’  Empio,  peccando,  bacchierà  il  peflì- 
ejui  in unro  il-  mo  , e più  mortifero  de’ veleni  , che  è nel  capo  de'  ferpenti  ; e feh- 
l ini  vtnttnr in  bea  pareragli  dolce  latte  , farà  difguftevole  veleno  della  pena  , che 
ftl  affidum  in-  riporterà  ; e bacchierà  , peccando  # di  quel  veleno  , S.  Grcgor.  che  è 
trinfteus.  ' nella  lingua  della  vipera  , che  gli  torrà  la  vita  . il.  L’empio  per 
if  Divinai,  jc  fue  jngjufijzie  non  vedrà  i rivi  de’fiumi  , ( Calmet.  ) che  feorrano 
^Uat  inaftiar  i fuoi  campi  , ed  a renderli  fruttuofi  , onde  la  fertilità  , 

vèntri  illiut  e abbondanza  dicanfi  feorrere  latte  , e mele  ; ma  pcnuriofi  di  adac- 

nilKt  'cas’vtut.  quJtnento  # feccheranfi  le  biade  , e perirà  ogni  frutto  nel  fiore  . 

1 6.  Caput  af- 
fidum  fuget , ir 

oecidt t tum  lingua  viptrst  . 17.  [ Hpn  vidiat  rivulot  j lumini t , torr  enttt  titilli s , &• 

butyri  ] 
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18.  Dopo  diaver  patito  tutti  i fupplizj  , che  p-'flbno  patirli  in  terra,  18.  Luei 
non  termineranno  i fuoi  cruci  ; perchè  (trazi  maggiori  proverà  per  fttit  omnia , me 
Tempre  nell'altro  mondo  , dove  patterà  impenitente  : ( ecco  come  So-  «»'»  confume- 
far  (i  abufa  dell’Eternità  conofciuta  per  affligger  Giobbe  , riprenden- tur  •’  j»*umaU 
dolo  degno  di  eterna  pena  ) nell’  inferno  penerà  a indura  delle  fue  “dtn- 

tfializie;  e quanto  empiamente  gode,  tanto  giudamentc  farà  tormen-  T tn,‘onumfu*- 
tato  . 15).  Patirà  per  aver  opprellì  gl’innocenti,  ( Vincda .)  e fpogliati  JjJ* ^j'c 

i poveri  , patirà  , perché  , come  crpdcl  Tiranno  rapì  , e poUcdè  le  ,'9>  ou<miam 
calè  altrui  , ma  , redigendole  , non  rifarci  i danni  del  proilìmo  da  confingeni  nuda- 
lui  ridotto  in  milèrie  ( tutti  peccati  immaginati  , che  fotto  metafora  vii  paupcre*  : 
il  crudo  Naamatita  rinfaccia  all’angudiato  Amico.  ) 20.  Perchè  con  domum  r apuli , 
tante  rapine  non  faziofli  1’  affamato  fuo  ventre  , o l’avida  fua  avari-  & none.adifica- 
zia  d’oro,  e di  fpogliamenti  è , dappoi  cadigato;  perchè  poffedure  le  *<»  eam . 
altrui  fudanze,  cnc,  bramava,  n’è  dato  da  Dio  impoverito  con  mag-  lo-  Kon  'fi 
gior  violenza  , che  non  fu  lo  sforzo  fuo  nell’arricchirfi  . ai.  Nulla  fi"*'"*  venier 
redogli  appena  da  ridorarfi  de’gran  beni  , ch’ei  congregò  ; e morrà  '.,u'  ' & c"m 
nudo  , e de’mifcrabili  il  più  povero  ; e come  uno  che  fognali  di  „ """  ’ 
mangiar  , e bere  , fparì  la  fua  abbondanza  . ja.  L’empio  , allorché  ^rrConlo'frWr 
farà  l'azio  di  beni  rapiti  a guifa  di  un  crapulone  , non  potrà  capir  re- 

nella pelle  ; e dappoi  giacerà  opprelfo  da  malattie  orrende  ; e per  mjnf,  ^ cu,0 
giudo  giudizio  di  Dio  pagherà  a forza  di  dolori  le  fue  rapine  prepu- 

zi. Giacché  codui  è dato  iniziabile  dell’altrui  roba  , Dio  voglia  , rea  nihilperma- 
che  Ha  sì  pieno  il  fuo  ventre  , che  come  cade  dal  cielo  la  pioggia , nebit  de  homi 
( Ljr.  ) così  diluvii  l'opra  di  lui  Tra  del  divino  furore  ; ( Tineda  ) ejm . 
ed  ufi  tutto  il  modo  che  tiene  di  guerreggiar  cogli  empj , fcaricando  Cum  fi- 
fulmini  , e tuoni  in  loro  fempiterno  danno.  34.  Bramando  egli  , tiatni  [atri  t,ar- 
che  finifeano  i colpi  della  mano  divina  , fugga  egli  i colpi  delle  ir.  dabnur , ajlua- 
me  di  ferro  , cioè  le  qualità  della  vita  prefente  ; e s’incontri  nelle 
faette  dell’arco  di  bronzo  , cioè  nelle  pene  infernali  , e patifea  nella  °r  >T™ " 'M*'r 
vita,  che  non  ha  fine,  che  con  voi,  o Giobbe,  io  credo  . 25.  La  fpa-  ,l,m’  Vlinjm 
da  della  divina  vendetta,  che  è ancor  nafeoda  nel  fodero,  non  avendo  vf„ , 

I’  empio  co’  dolori  temporali  cadigo  badante  alle  fue  empietà  , efea  da  ttrtjni,utemit- 
elfo;  e vibrando  il  colpo  , folgori  , e con  lèmma  ammarcvza  1’  ucci-  ineumìram 
da  ; ed  andate,  o finite  le  pene  prelènti , vengano  fopra  di  lui  le  or-  furari*  fi> , &• 
ribili  dell’  eternità  . 16  L’empio  non  fa,  nè  capifce  le  fpaventofe  te-  pi"**  fip'r  H- 

uebre  di  fpirito  , e del  luogo  tormentofo,  che  intollerabilmente  Faf-  inmbellnm  fin. 
Bigeranno ; nè  intende  il  fuoco,  che  lo  divorerà  fenza  fine  fuoco,  che  *4-  Tugiet 
non  farà  accefo  dalle  creature,  (J/à.jo.  ) ma  dal  Creatore  . 27.  Non  *rma  ferrea  ,& 
potrà  nafeondere,  come  ora  le  fue  ribalderie  nel  giorno  dell’  univer-  ,rr"r'  arc*"t 
lai  condituto,  perchè  in  elfo  per  virtù  di  Dio  riveleranfi  tutti  i fuoi  , 

peccati  ; (Sap.  5.  } e la  Natura  umana  contederà  la  fua  mala  vita  . 

28.  Allora  fi  fapra  donde  nacque  l’abbondanza  della  fua  cafa,  quan-  vagina  f»a  &• 
do  era  felice  , e fe  frutteggiò  per  ingiude  edorfioni  ; ed  allora  1’  ira  fHigHram  in 
di  Dio  sdegnato  lo  manderà  in  perdizione.  2J>.  L’eterna  condennag-  amaritudine fma 
gione  è la  parte  , o la  retribuzione  dell’  uomo  empio  : e quella  è vadem , & ve- 
la mercede  , che  il  Signore  darà  alle  fue  opere  . Sofar  fi  fervi  della  niem  fiptr  rxn 1 
fede  concepita  nella  rilurrezione , e nell’ eternità  per  tormentar  1’  ani-  hrriUlt* . 
no  del  lànto  , ed  innocente  Giobbe.  16. Qmnei u- 

J 2 E S-  n'brte  ab  fiondi- 

ne fin I in  Meni- 
vi ejnt  : deverabit  eum  ignii , qni  non  [accendi  tur , affliggerne  reli  fini  intabernacule  fue  . 17.  ge- 
velabuni  cali  iniaxitatem  ejm  , & terra  confargli  adverfxt  eum.  28.  Apertum  crii  germen  do- 
nna mini  , deiraheixr  in  dìe  fumi  1 Pei , 17.  Hac  eji  pan  bominii  impi^  a Deo  , & hareditai 

1 erborimi  ejm  4 Vimini  « 
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ESPOSIZIONE  MORALE. 


De'Ciudic)  Temerari* 


£’  pur  troppo  giudice  più  animofo , che  retto , colui , che  quietatoti  nefl* 
apparenza  precipita  a giudicate.  Coftui  , che  crede  all’  efieriore  , qual 
giudizio  avrebbe  fatto  del  ladro,  che  pendeva  crocifilfo  alla  delira  di  Cri- 
fto,  prima  che  de/Iè  fegno  di  convertito?  Vedendo  egli  un  Uomo  famofo 
per  misfatti  condennato  alla  morte  , l’avrebbe  annoverato  tra’  prefetti  , c 1* 
avrebbe  giudicato  come  il  Compagno  pollo  alla  finititi  , che  forte  degno  da 
eterna  perdizione . Erto,  come  Eli  , ripntarebbe  ubbriaca  un  Anna  infervo*- 
rara,  le  olle  evade  moti  , ed  alletti  praticati  dalle  anime  , che  parlano  a Dio 
non  colla  voce,  ma  collo  fpirito,  da  lui  non  intefi  , perchè  non  ufati  . Si- 
mile a coftui  fu  Sofar  nel  giudicar  il  Santo  Giobbe  a poiché  vedendo  egli  1* 
uomo  giudo  in  tante  guife  tormentato  , non  capì  , che  forte  opera  di  Dio 
per  arricchirlo  di  meriti  ; ma  ch'erto  mcritartè  di  etici  da  Dio  flagellato  . 
Giudicò,  che  le  virtù  fiorite  nell* Idnmco  in  tempo  di  profperità  fodero  fia- 
te ipocrifie  : laonde  renduto  intollerabile  a Dio  1'  averte  sì  fieramente  per- 
endo. Immaginandoti  per  ciò  in  lui  tutte  le  ribalderie  , afpramentc  lo  ri- 
ptefe , deferivendo  un  empio;  e moftrò  in  un  terzo  il  pcrtìmo  concetto,  che 
aveva  formato  di  lui,  cioè  che  gli  forte  accaduto  il  fommo  male  , che  me- 
ritava . Poteva  edere  più  bugiardo  di  quefio  il  lue  giudizio  , c più  efecran- 
do  ,-  fondandolo  nelle  pene  , che  l’ Idumeo  tollerava  , e non  conofccndo  l’ in- 
nocente cuore  di  chi  pativa?  Cotanto  s’inganna,  chi  non  ammette  altri  te. 
itimoni  per  giudicar  altrui,  che  i proprj  Tenti , e non  efamina  con  diligenza 
il  merito  del  giudicato.  Però,  chi  la  vuol  far  da  giufto  giudice  , afcolti  1* 
ammonizione  ai  Crifto , e fe  n’approfitti,  cioè,  che  non  fi  quieti  nell’efte- 
tiore  per  formar  giudizio  , che  non  farà  retto  ; ma  invefiight  la  verità  pri- 
ma di  giudicar  le  altrui  azioni , c la  fua  gìudicazione  non  farà  temeraria  * 
3^0  ti  le  judicare  fecundnm  faciem  , ftd  influiti  judidum  indicate , Joan.  7.  14. 

CAPO  XXL 
^iRGOMEWTO. 

Giobbe  per  confutar  la  f alfa  opinione  degli  cimici  , dimoflra  , che  gli  Emp} 
in  gran  parte  fon  profperofi,  ed  i Vii  fon  afflitti  ; laonde  tnferifee  , che  non- 
ben  conclude  , che  uno  fa  empio,  perchè  e\af fitto  da  Dio ; r fi  lamenta  det 
loro  cattivo  modo  di  confolarlo . 


Caput  ar.  ESPOSIZIONE  LETTERAL  E. 

I . l{efp<mdeni 

antemiob,  di-  x-  rpt Emrinati  gliafpri  rimproveri  di  Sofar , Giobbe , che l’avcva  illuni  i- 
*<>-•  I nato  circa  l’univerfal  rifurrezione,  1'  immortalità  dell’Anima  » 

■a.  Andtte  <jna*  . ora  con  quella  pazienza,  che  li  tollerò,  colla  medefimas’  ingegna 

fofermoncimevx,  r;mu0VCr«  dalla  fua  mente  l’errore  che  gli  empj  tutti  fodero  affli  t- 
& agite  pam-  tj ^ . 7 Pregovi , Amici  mici,  che  prediate  attenzione  a’miei 

• uBinete  ^Corfi > diretti  a perfbadervi  d’  una  verità,  che  non  conofcetc  ; affin* 
me*  & ero  lo-  ch<^  intelà,  portiate  pentirvi  delle  parole  afpre,  e pungenti,  checontra 
cjnar  , & prfiAl  me  profferific,  (Calma.)  e ripariate  l’ingiuftizia,  che  mi  avete  fat- 
nca,  B -videbi-  to.  3.  Di  grazia  tolleratemi i e ficcome  io  non  ho  interrotto  i voflri. 
tur  , verba  ri-  difeorfi,  cosi  permettetemi,  che  ancor  io  parli  ; c dica  tutto  quello  , 
due.  ohe  il  mio  lpirito  nò  fecondo  -,  e dopo  che  avrò  parlato,  fe  giudica- 

re t? 
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cete  degne  di  rifo  le  mie  parole,  riderete.  4.  Ho  ragione,  fe bramo,  4.  tfjemqnii 
che  ftiate  attenti,  perchè  fi  tratta  di  cofa  grave  , cioè  dell*  oflefa  di  centra  hominem 
Dio,  ( Tirinus ) nella  quale,  fe  iofoffi  incorfo,  dovrei  meritamente  con-  difjmtatio  me  t 
triftirmi,  ed  affligermi;  oltreché  io  dilputo  non 'con  uomo,  che  mira  1‘  'fi 
elterno,  ma  con  un  Dio,  che  mira  l’intimo,  f.  Udite  le  mie  ragio-  "5"  * ecn * 

ni,  e confiderandole,  reftarete  ftupiti  ; ma  obbligatevi  ad  un  rigorofo  mfi*rt • 
filenzio,  cosi  richiedendo  la  materia  premurofa  di  cui  debbo  dilcorre-  mf*‘ 
re  . 6.  Sappiate,  che  rammentandomi  di  ciò,  di  cui  m‘  impegno  di  ,erc}tt  f 
trattare,  temo  in  eccetto , c da  capo  a’ piè  io  tremo,  perchè  ci  cono-  perponi’tt  jjgi- 
feo  in  etto  il  tremendo  giudizio  di  Dio.  7.  Voi  dito,  che  le  difgra-  rum  ori  vejlro . 
zie  fon  mandate  in  vendetta  delle  fcelleratczze  ; per  qual  cagione  a-  6.  Et  ego  , 
dunque  coloro,  che  vivono  empiamente,  fono  innalzati  a ttatodiono-  quando  recorda- 


re  , e fono  si  provveduti  di  ricchezze,  che  non  temono  di  cflcrrimof- im  f nero,  ferii- 

1 efeo  , & c 


fida  eflò,  ma  quali  ereditaria  la  loro  profperità,  e gloria  patta  ne’  lo-  m'fc0  > & cor*u- 
to  poderi?  8.  Non  gli  addolora  la  fieri  I i tà  , nè  la  perdita  de’ figli  , 1,1  “™*"* 
perchè  fi  veggono  fecondi,  e mirano  vegeta  , e gioconda  la  loro  prò- ,remi,r- 
le;  li  confola  una  moltitudine  di  parenti;  e con  gioja  veggonficircon- 
dati  da’ lieti,  e faniflìmi  nipoti.  9.  1 loro  alberghi  non  tremano,  e flbUvati'funt  ’ 
le  loro  famiglie  vivono  in  pace,  e Iddio  non  li  flagella,  anzi  perdona  Jeo„for, .uirueiU 
loro,  come  gente  meritevole  de’fuoi  ampleflì.  ( Calma. ) io.  Se riflet- vhiit ? 1 
riamo  alle  loro  gregge,  veegonfi  gravide  le  loro  vacche  , c niuna  di  8.  Seme»  eo- 
loro  abortifee,  ma  con  giubilo  de’ loro  pallori  felicemente  partorifco-  rum  fermane t 
no,  e la  madre  gode  vedendoli  intorno  il  frutto  del  fuo  ventre.  11 . corameit , pro- 
Se  pofeia  fi  affaceremo  alle  porte  degli  empi  Padroni  , vedremo  a u-  pin<]uorum  *»*•- 
feire  non  uno  , o due  pargoletti  dati  da  loro  alle  luce  , ma  a tur-  nepetum 

be  ; e vedremo  i loro  fanciulli , che  fani,  e lieti  faltano  , giuocano,  '•»}(*&* 
e fono  il  diletto  de’  loro  genitori.  12.  Indi  pattano  dal  giuoco  a’ ' 
fuoni;  e chi  di  loro  impugna  , c batte  il  timpano;  chi  data  mano  9’Vtmuseo- 
al  la  cetra  delicatamente  la  va  t alleggiando;  ed  altri  giojofi  prefo  un 
muficale  linimento  pattano  le  ore  liete  , ed  i giorni  giocondi . ij.  rr  J virg* 
Con  tanti  divertimenti  conducono  felicemente  la  vita  loro,  fenza  fen-  pt-,  fHper  Ulte. 
tir  dolore  di  flagelli,  nè  tormenti  di  malattie  ; c colpiti  da  fubita-  lo-Boieorum 
nea  morte  , non  avvifati  da  infermità,  ne  prevenuti  dal  terrore,  pai1  concefit , ir  non 
fano  dalle  allegrie  al  fepolcro;  e finifeono  di  vivere  fenza  patire.  14.  abortivi! : vaca 
Molti  di  quelli  fono  ufeiti  da  quello  mondo  fenza  indizio  di  penitcn-  peperìt , &non 


za  ; anzi  furono  sì  dediti  a foddisfar  le  loro  paflìoni  , che  dittero  a 'ft  f risata  fa- 

. . .....  ....  . - • - liJUOS 


Dio,  benigniflìmo  nel  riprenderli,  e chiamarli  a pentimento:  Ritira- ,MJ 
tevi  da  noi,  e llatevi  lontano , poiché  vogliamo  fpafll  , e non  pianti  ; n.Egrediun- 
e rifoluti  di  camminar  per  la  rtrada  fpaziofa  de’  diletti , ricufiamo  i ",r 
voltri  inviti,  e lo  tiretto  fentiero,  che  a Voi  conduce  . 15.  E più  te-  &r]'^ai't'i7o- 
merariamente  rifpondendo  alle  fuc  chiamate  , e refillendo  a’  liioi  ini- rum'"{u!iantlu- 
pulfi,  dittero:  Chi  è cotello  Onnipotente,  cui  dobbiamo  fervire,  enon 
piut  torto  ubbidire  alle  noftre  paflìoni  ? Che  ci  gioverà,  fe  lo  pregare-  n.  Tenone 
mo,  che  non  polliamo  rellar  più  foddisfatti  da  noftri  diletti  ( Giobbe  tympanum , «b- 
deferive  gli  uomini  più  empj,  e felicittimi,  per  convincerei  fuoi  Ami-titharam  , &■ 

ci,  c cavarli  dal  loro  errore.  ) 16.  Ma  fieno  coftoro  profperofi  quant ’ gaudeno  ad  ftni- 
è mai  poflibilc,  perche  , non  avendo  in  pugno,  o in  potere  la  loro'"**  organi. 
profperità,  io  non  mi  curo  di  eflere  di  quel  numero;  llieno  pure lon-  1}'  .Dut"nt 
zani  da  me,  abbonendo  le  loro  maledette’ malììmc , che  m’  inorridi- 

feono  '"/*»- 

ciò  ad  mjerna 

ilrfendunt . 14.  (ini  dixerunt  Pro  : Egee  e a noli  t , ir  ftientìam  viarum  martini  nelemui . 15.  Qeit 
tfl  Omnlfment  , vi  forviameli  ei*  ir  cttid  notii  fredofl  , fi  or  averimui  illumi  1 6.  Ve  rumiamo)  , 
quia  non  funi  in  manie  eorum  bona  fina  , confi  li  um  imfitrum  lungo  filarne. 


fi 
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17.  S/uotìes  fcono  nell’  udirle.  17.  Subito  che  la  lucerna  degli  Empi,  cioè  il  gau- 
b itemi  impio-  dio  , ed  il  pafla tempo  dietro  cui  corrono,  fi  eliingucrà  , fgorgherà  lò- 
rm»  extìngut—  prj  dì  loro  l’ innond azione  dell’  ira  Divina,  che  a guifa  di  torrente  li 
tur,  & ftper-  foflfogherà  , c dividerà  a ciafcheduno  il  meritato  tormento,  allorché: 
yn!r‘  '£"!“£  prefenteranfi  all’inevitabile  giudizio.  Allora  non  refilteranno  alla  Di- 
voce  » C*ie  amorosa  non  li  chiamerà , ma  sdegnata  li  condanne- 
rà// ‘rii  ? U r^i  cu*  non  P'd  relìcranno,  bensì  troveranfi  nelle  mani  di  Dio  , come 
jfs.  Ernnt fi-  Pa8^e  in  l’accia  d'un’  impetuofo  vento],  come  una  favilla  difperfa  da 
cut  pale * ante  turbine  veemente,  ed  entreranno  nelle  pene,  e non  potranno  ulcime  . 
f aci em  venti,  & 19-  Egli  non  folo  pagherà  in  eterno  il  fio  delle  lue  ribalderie,  ma  Id- 
ficut  favilla  , dio  farà  , che  i fuoi  figliuoli  fentano  con  difgrazie  i frutti  del  padre 
tjuam  turbo  di  fi-  dannato,  e dando  loro  quella  pena  per  la  colpa  paterna  , ei  faprà  con 
p*fgìt . tormento  , che  i fuoi  figliuoli  laranno  puniti  pel  fuo  peccato  « 

*?'  neul/rr~  20.  L’empio  , che  oggi  non  crede  la  fua  perdizione,  la  vedrà  in  perpe- 
tri» /?/«'/  ilhua  tuo  nel|c  tenebre  infernali  cogli  occhi  delia  fua  mente,  allorché  berrà 
dclvrem  t*"’1  •'  del  calice,  e del  torrente  dello  fdegno  divino  . ( Lyr.  ) 21.  Tal’  uno 

^ CUm  7'at  dirà  : Se  i luoi  figliuoli  lòno  affliti  dopo  la  fua  morte,  come  potrebbe 
T“  rtdebìmt  dolerfene  , efiendo  morto  ? così  , come  potrebb’  egli  rammaricarli , fe 
emli  ejn'i  inter-  Iddio  abbreviale  i loro  giorni  ! 22.  Iddio  ■ non  na  bifogno,  che  fia- 

feSlionem  fuam , gli  fuggerito  ii  modo  di  farglielo  fapere  ; perchè  , egli  che  giudica 
& de  furare  am.  %\i  Angeli  , non  folo  fa  punire  , ina  fa  diverfamente  punire  . Per 
pipatemi  1 bibet . ciò  gli  empj  non  tutti  fono  felici,  nè  tutti  infelici:  Laonde  non  s’ in- 
ai .Quid enim  ferifee  , che  il  felice  fia  giulto  , nè  che  l’infelice  in  quella  vita  fia 
ad  rum  de  damo  empio;  perchè  Iddio  può  calligar  l’empio  avanti , e dopo  morte  in  fe, 
fua  pertinet  pofi  e nc*  (do»  figliuoli;  e può  rifcrvargli  nell’altra  vita  tutto  il  caftigo  . 
fei  ir  finume-  Alcun  di  lor  muore  fenza  aver  patito  in  vita  fua  infermità,  povertà, 
rut  me n fin  cjus  e dilgrazie,  e che  fia  vilTuto  in  iftato  fignorile,  abbondante,  eprofperofo. 

iiWmi'bìì  **  E portali  all'ultimo  rcfpiro  colle  vifeere  benhutrite,  e grafsc  , e 
Veum^dwlit  contutta  la  robullezza , non  avendolo  verun  male  fmagrato , néconfuma- 
ouifpiam  fiien-tc  1^  midolle  deU’olTa  , 25.  Un’altro  a lui  limile  per  empietà  muore 

tiam  , n ui  ex-  amareggiato  da  tutte  le  dilgrazie,  cioè  dalle  malattie,  dalla  povertà, 
feijoa  judicat  ? e da’ ltraniflìmi , e dolorolì  (uccelli.  2 6.  Dopo  la  loro  morte  non  ve- 
13.  i/le  ma-  dralfi  nel  loro  corpo  veruna  differenza  ; perchè  amendue  rifolvcranfi  in 
ritti r robujlut , cenere,  e diventeranno  cibi  de' vermi;  dunque  fpetta  alla  vita  futura 
ir f anni, dive t,  fi  loro,  giudizio,  cui  prefenteranfi  le  loro  Anime  immortali  per  rice- 
& felix. • ver  il  premio  , o il  calligo.  27.  Da’  voltri  difeorfi  ho  intela  certa- 
24.  Vifccra  mente  il  vollro  interno,  in  cui  fon  giudicato  empio,  perchè  afflitto; 
tjus  piena  fum  ed  ho  capite  le  voli  re  propofizioni,  che  vanno  a concludere,  che  fon. 
adipe  , & me-  viffuto  da  fcellcrato  , perchè  mi  vedete  in  tante  fogge  afflitto  . 
dullis ajjaillius  Mi  rinfacciane  in  perfona  d’un  terzo  ciò,  che  mi  è accaduto  , 
irriga ntur  : dicendo  : Ov’è  la  famiglia  del  Principe  grande  fra  gli  Orientali,  che 

» Mimi  ve-  feco  glorificava!! , ed  ov’è  il  loro  palazzo,  ( Tirinus  ) in  cui  pompofi 
r°  gli  empì  ledevano?  giullamente  cflb  con  tutta  la  fua  prole  furon  di- 

pJma  x'brqleul-  da  Dio.  29.  Voi  la  fate  da  fapienti  , e ciò  uon  capite  ? In- 

htauibus.  terrogate  i Paflcggeri , ( Dicnyf.Cajet. , éy  alti  ) che  girando  hanno  mol- 
x6.  Et  u.  fperienza  , e laprcte  la  verità  , che  io  vi  afferifeo  , perché,  da  elfi 
pun  fimt-l  'in  inteia,  morendo  in  ogni  parte  del  Mondo  empj  felici  , ed  infelici  . 
pulvere  dar-  30-  Qui  non  fi  conofcc  il  cattivo  ; ma  il  conofcerlo  è rifervato  nel 
miente  ir  ve  r.  giorno 

mtt  operient  eoe.  17.  Certe  novi  ccgitatiants  veftras , ir  fententiai  contea  me  iniqua t .28.  Vicitie. 
Olii»  1 Ubi  e fi  damns  principi!  ? ir  ubi  tabtrnacula  impieruml  27.  Imene  gè  te  quanti  bei  devia- 
taribux  , ir  h*c  eadem  illuni  mttUifttt  cagno  fitti  t . 30.  ^k/4  in  dicm  pesai  tieni  j fervatur  ntabu^ 

& ài  dì em  finterie  dncetnr  , 
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giorno  del  giudizio,  e del  fupplizio  : c coll’ infelicità  non  può  argo-  fi. 
mcntarfi  empietà  , nè  innocenza  ; ma  è rilervato  il  diltinguerla  nel  £*«  coram  e « 
giorno  del  divino  furore.  3 1.  Allora  niuno  potrà  riprenderlo,  per  - »i««  fj»i?  &■ 
thè  farà  alla  prefenza  di  Dio,  dal  cui  giultiflimo  giudizio  dipenderà:  V*  1*** 
elio  a proporzione  delle  fue  opere  lo  tratterà,  come  meriterà,  e niu-  r 

no  potrà  , fuorché  egli  , premiarlo  , e caligarlo.  31.  L'empio  in 
quanto  al  fuo  corpo  larà  condotto  pacificamente  al  lépolcro  ; ed  in  -n  rc„eeri-’ 
quella  lugubre  comparfa  non  fi  diftin^uerà  da  un  ginllo  ; ma  dor-  m,rtuorKm 
mendo  col  cadavero  in  compagnia  de  morti  , veglierà  coll’  Anima  gìlabit . 
nell’eterne  pene.  ( Lyratt .)  33  L’Empio,  che  in  vita  fua  fu  dolce  , 33.  Do,  Idi 

cioè  amichevole,  e favorevole  agli  Empi  1 arene  , o glebe  di  Cocito  /«»'*  g lardi  c*- 
( torrente  ch’elce  dalla  Stige,  palude  di  Tenàglia,  prelà  da' Poeti  per  «ri»  > & fcfl  fe 
l’Inferno,  e quello  facro  Poeta  parla  poeticamente  ) tira  feco  tutti  i <"»«>» 
compagni  neU’cmpictà,  e peneranno  agitati  da  quell’ onde  di  tormen-  ,rt,htt  » «*•  * nte 
ti  cogl  innumerabili  , che  prima  di  loro  caderono  in  que’ gorghi  di  r 
fuoco.  3 4.  Couofcete  ora  , Amici  miei,  come  indarno  mi  conlolia-  f/" 
te,  promettendomi  felicità  temporale,  fe  io  mi  emendo:  mentre  op-  . 
ponefi  alla  verità  la  vollra  rilbolta , non  confillendo  nella  profpcrità  minime  }Tjar*‘ 
mondana  il  premio  della  virtù,  e potendo  elTer  degno  di  eterna  pe-  Chm  ItfanBt 
na,  chi  è profperofo,  e felice.  ^efira  ttfagna- 

rt  cjìenfa  fit  vt- 

— — — 1 1 ■ 1 ■ ■ . .. . . — — — tinti  t 


ESPOSIZIONE  MORALE 
De’  Buoni. 

NOn  dalla  felicità  , ma  dal  Tanto  coftume  deve  argomentati!  , che  uno 
Ila  buono;  perchè  il  buono  non  ha  da  operar  per  un  bene  , che  paf- 
fe  , ma  per  un  bene , che  dura  ; nè  dee  biamar  di  efler  felice  per  un  poco  j 
ma  per  tempre.  Laonde  confolatevi  , o Buoni,  fe  liete  afflitti,  e poveri,  fa. 
pendo  , che  i cattivi  non  han  niente  in  ciclo  , e che  voi  non  avete  niente  in 
terra  . Mali  enim  itibil  habent  in  calo  : voi  nìhil  in  mando  ( Gioì,  in  Ep.  S- Jac.) 
Voi  fapete  , che  razza  d*  Uomini  lìen  quelli,  che  dati  a’ terreni  contenti,  dif- 
feto:  Cotentmm  noi  rofit  [ Sap.  z.  8.  J , ed  intefero  , che  quel  gioire  era  la 
loro  porzione  : Quouiam  hac  efi  fan  norira . Quegli , che  crede  in  Crifto  , 
non  piegali  a raccor  rofe,  ma  fptne  ; nè  china  la  fronte  ad  una  per  deliziar- 
li , ma  la  fpalla  alla  croce  per  patire:  perchè  il  Buono  non  3 infiora  le  tem- 
pia . tfon  dteet  ChriflitnMM  in  hac  vita  coronari  [ Baronio  A.  ZOI.  ] Quello 
rifleflb  confortava  Giobbe  ; e da  effo  riceveva  quella  confolazionc  , che  non 
gli  recava  Sofar , il  quale  giudicava  buoni  i ptofpcroli,  e cattivi  gli  afflitti; 
e_  per  ciò  non  incoraggiava  Giobbe  a patire;  ma  lo  rimproverava,  perche  pa- 
tiva; ma  il  Santo  Paziente  confolavali,  notandole  rinfacciando  all*  Amie* 
ingannato,  «mpj  in  gioja  , e buoni  in  pena.  Confolavali  , penfando  , e di- 
cendo al  Naamatita  , che  per  tutti  è la  morte,  ed  il  giudizio;  in  cui  foloC 
difeernerà  il  Buono  dal  Ribaldo.  Peccatoti  , godete  or  , fe  è per  giovarvi  ; 
mentre  fapete  , che  la  mone  è certa  , che  il  giudizio  è inevitabile  ; fapete 
qual  lia  fa  ver*  corona  tclcggcte  ora  , o un  niente  in  terra  , o un  Diente 
in  Cielo. 
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Caput  li. 

I.  pjrfpondent 
MuteElifa^The» 
manne*  » dixìt  : 

1.  %(UM4JUÌd 
J)e»  potefi  com- 
parati homo  , 
e ti  am  cum  per- 
fette fuerit  feten- 
ti te  ? 

3.  Quid Pro- 

defi  Deo  , ju- 
fin*  fi, eri*  ? *j#f 
quid  ei  conferì  , 
/»  imm  oculata 

fueri e •via  tua  t 

4.  Tijimquid 
ti  meni  arguens 
te  y & venie t te  - 
c#jw  in  ju  dicium • 

$.  £f  non  ^>>  0 
fter  mali  ti  am 
suam  plurimam, 
& infinita*  ini - 
qui  tate*  tua*  t 

6»  Ahfiulifii 
enim  pignus  fra - 
trum  tuorum  fi- 
tte caufa  & nu- 
do* fpogliafii 
ve  fi  ih  u 1 , 

•joAquam  tuf- 
fo non  dedifii 
e furienti  non  de- 
difii panem  . 

8.  Infortitu- 

dine  brachi i tui 
poffidebas  ter - 

tam  , poten - 
tijjimus  obline - 
bai  eam . 

9.  Vi  duo*  di- 

mifi fii  vacua*  y 
& lacerto*  pu- 
pillorum  com - 

minuifii  • 

10. Tropterea 
eircumdatu*  e* 
laqneis  , &"  con- 
turbai te  formi» 
do  fubita  • 

! l.Et putabas 
te  tenebra*  non 
vifurum , & im- 
petu  a quorum 
inundantium  nò 
opprejfum  ivi  • 

J blimtturf  1 J 
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CAPO  XXII. 

A R G 0 M £ *N[  T 0. 

Elifaz  per  convincer  Giobbe  di  empietà  , gli  rinfaccia  appuntino  i fuoi 

{leccati  ; e , pentendofene  , gli  promette  , che  ritornerà  felice . Quella  i 
a nona  battaglia  di  Giobbe. 


ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

I.  T'XOpo  una  dottrina  si  luminofa  di  Giobbe  Elifax:  Tcmanita  fi 

| J manteneva  tenebrofo  , c come  più  vecchio  degli  Amici  di 
Giobbe,  bramofo  di  confonderlo  fi  rimife  in  contefa  ; e co- 
me tra’ contraditori  il  più  fapiente,  replicando  la  medefima  oppofizio- 
ne,  così  gli  diifc.  2.  Dovrefte  vergognarvi  , o Amico  , sforzandovi 
di  difender  alla  prefenza  di  Dio  la  vollra  innocenza  : Chi  è quell’ 
Uomo  quantunque  perfettamente  feienziato,  che  polfa  paragonarli  con 
Dio,  la  cui  feienza  è infinita)  3.  La  vollra  giullizia  non  è motivo 
da  irritar  Dio  a punirvi  ; pofciachè  non  offendendolo  , per  qual  ca- 
gione dee  flagellarvi;  che  aggravio  gli  fa  per  ifdegnarlo  la  vollra  vi- 
ta immacolata  f 4.  Forfi  perchè  egli  vi  tema  [innocente  , vi  ripren- 
derà, e vi  giudicherà,  quando  piuttofto  dovrebbe  lodarvi,  e premiar- 
vi? 5.  Eh,  ch'Egli  giuftilsimo  non  vi  caltiga  , perchè  liete  buono  , 
ma  per  la  vollra  fomma  malizia,  e per  le  vollre  infinite  fcelleratez- 
ze.  6.  Voi  liete  fiato  tiranno  contra  il  Profsimo  , perchè  aggravafie 
i poveri,  fratelli  per  nazione,  per  legge,  c per  carità,  come  creatu- 
re  di  Dio,  e figli  del  primo  Padre  , eligendo  il  pegno,  che  non  po- 
tevano dare  ; e prefo  da  detefiabile  avarizia  fpogliaftc  i bifognofi  del- 
le loro  velli,  non  commiferando  la  vollra  carne.  7.  Folle  crudo,  ne- 
galle  al  fitibondo  una  llilla  di  acqua  , cd  all’affamato  un  tozzo  di 
pane,  non  impetrando  con  lacrime,  chi  pativa  necefsità  , un  piccolo 
rcfocillamento  dalla  vollra  abbondanza.  S.  Folle  più  crudele  ; poi- 
ché portato  dall’  avidità  di  dominare  polTedcfte  con  violenza  i beni 
altrui;  e con  quanta  fortezza  gli  occu palle  , con  tanta  potenza  li  ri- 
tenefte.  9 Folle  finalmente  crudeliflìmo , perchè  non  afcoltafie  le 
caufe  delle  Vedove  fupplichcvoli  , e le  fcaccialle  piangenti  dal  volito 
tribunale  : con  egual  fierezza  abbattelle  i pupilli  , levando  loro  la 
virtù  di  difenderli  , e pervertendo  il  loro  giudizio,  io.  Da  quelle 
eftorfioni,  e da  ingiuftizie  sì  grandi  è proceduto  , che  tanti  mali  vi 
allaccino,  e non  pofsiatc  ufeirne;  ( Menoch .)  e quantunque  fieno  gra- 
vi; tuttavia  conturbavi  il  timore  di  elferne  tormentato  da’  maggiori. 

II.  Sguazzando  voi,  ed  ingranandovi  nello  fiato  profperofo  , e lumi- 

nofo,  non  afpettavate  le  tenebre  delle  necefsità , e delle  angufiie  in 
cui  liete  involto;  nè  penfavate  di  rclìar  opprefiò  da  un  inondamento 
dì  pene  , in  cui  gemendo  , vivete  l'ommerfo  . ( Lyran .)  12.  Contra 

Dio  pofeia,  trovandomi  nelle  altezze,  ed  edendo  circondato  da  ofie- 
quion,  vivelle  da  empio,  non  rammentandovi,  ch’egliè fopra  ilCielo, 
e che  ha  il  trono  lopra  le  (Ielle,  Dominatore  dell’ Uni verfo  , c prefe- 
dendo alle  celcfii  Intelligenze  , ha  in  pugno  il  Mondo,  dove,  efalta 
gli  umili  , ed  umilia  i luperbi.  1 3.  Voi  tumido,  ed  altiero  pen- 

fan- 

1 1.  A,t  uen  cogitai  , <jUod  Vtui  exctlfio  calo  Jìt  , & fuper  fìrlUmm  vertietm 
■ £1  ditti  : cnim  novit  Detti  f d'  qna/i  pcrcaliginem  jndicat  • 
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fando  di  non  aver  chi  vi  fupcri,  dicevate  nel  vollro  cuore:  Che  cofa  i+’N.ubee  U- 
fa  Iddio  delle  cofe  , che  fi  tanno  in  terra  , certamente  poco  , o nul-  tibutum  ejnt,mc 
lai  ed  avendone  una  cognizione  univerfale,  ne  farà  un  ofcuro  giudi-  nofira  «nfiàt- 
zio.  ( Giobbe  non  s’immaginò  una  beftemmia  sì  grande  , e sì  orrcn-  »©■««*  car- 

da. ) 14.  Stando  egli  fopra  le  nuvole,  non  confiderà  ciò,  che  quag-  c.al>  f1’ 
giù  fi  operai  e l'paflandofi  nelle  fue  vafie  delizie  foflentate  da’ cieli  , Td  m!j 

non  vede,  né  fa  ciò  che  fi  fa  da’ mortali.  15.  Ah  uomo  efecrando! 
tanto  s’inoltrò  la  voftra  temeraria  mente,  che  non  avendo  fede  nel-  Tk„  infittire 
la  Divina  Provvidenza  intorno  alie  umane  operazioni,  che  tenefte  «.pi,,  quam  cal- 
l’ opinione  de’ più  ciechi  mortali  , che  ne’ fecoli  partati  credettero  si  caverum  viri 
empiamente  di  Dio!  16.  Elfi  perciò  fi  videro  troncata  la  vita  per  iniqui  f 
giudo  giudizio  da  Efiò,  che  ha  in  mano  la  vita  , e la  morte;  c con  Qni  fu- 

mi diluvio  univerfale  le  immaginazioni  de’  fcellcrati  inventatori  furon  binò  fnnt  ente 


tum  torum  . 


noi:  cioè  noi  pretendiamo,  che  non  arriviate  a comandarci;  e che  la  ~ ; ^ 

vodra  Provvidenza  non  fi  edenda  a reger  le  nodre  azioni  ; e con  sì 
abborrevole  penfiero  giudicavano,  che  la  Mano  onnipotente  quafi  non  c,j,  „ m,bjl: 
avelie  forza  di  punirli.  18.  Con  sì  cattivo  penfiero  l'Empio  ricolmò  quafi  nitrii  pof- 
per  vie  llorte,  e con  mezzi  proibiti  la  cada  di  oro,  e la  cafa  di  ogni  fet  facili  Omn(- 
fccnc  : ma  godali  pure  le  fue  ricchezze  fenza  invidia;  perchè  io,  che  fon™  , *fia- 
adoro  la  divina  Provvidenza  in  tutte  le  colè,  mai  non  1*  imiterò,  ed  mabanttum. 
abborrirò  mai  fempre  la  fua  opinione,  ip.  Quindi  i Giudi , che  ve-  **•  Cumini 
ncrano  quella  infallibile  verità,  vedendo  la  diìlruzione  degli  empi,  fi ,llt  rnrplefjet  do- 
rallegreranno  : e l’Innocente,  che  brama  Dio  temuto,  e glorificato  ,mo'  eorum  °*- 
fchemirà  i fcellerati  puniti,  e li  befferà  ( firanc  maniere  d’un  fuper * 
bo  nell’ affligger  un  Santo  feonofeiuto,  e gli  rinfaccia  , come  vendet- 
te  divine  le  lue  difgrazic.  ) 20.  Mirate  dagli  effetti  , fe  Iddio  ha'’  l9  yitibun* 

mano  in  terra,  come  ha  fopra  de’ cieli  : e chi  ha  troncato  l’innalza  - jufii , & in  la- 
mento agli  onori  degli  empi,  fe  non  Egli  ! E per  qual  virtù  fi  acce*  Luntur  , & lot- 
te il  fuoco , che  divorò  i loro  figliuoli  , fe  non  dell’  Onnipotente  ) nocem  fut fau- 
lt. Non  è dunque  vero,  che  Iddio  vede  l’empietà,  e le  cadigalChi-  natii  tot. 
nate  dunque  il  collo  a Dio,  praticando  le  virtù  contrarie  a’vodri  vi-  »o.  Tionm 
zj,  e tollerate  coraggiofamente  i colpi  della  fua  ira  : e così  facendo  feaifatfi  ireBh 
cefserà  l’orror  di  Dio  sdegnato,  che  vi  conturba;  e ritornando  in  pa-  tor,‘m  > & rt~ 
ce  con  Lui,  godrete  la  prolperità  primiera,  frutto  d’un  vero  emenda-  "l'"*1  roru!nf 
mento.  12.  Olfervate  tutto  quello,  eh’ Egli  coriianda  , e ponete  nel 
voltro  cuore  le  fue  parole  per  temerle  , ed  efeguirle  , unico  debito  , (f  lt-tur ,]*'  & 
che  vi  corre,  per  corrifponaer  a’fuoi  benefizj.  2j.  Subito  che  vi  fa-  habttt  ta«m 
rete  rellituito  fuo  fervo  ubbidiente.  Egli  colla  fua  mano  onnipotente  &■  p,T  },*c  ha- 
rifarcirà  le  vollre  rovine,  vi  arricchirà,  e rialzeravvi  profperolò  : c btbit  fiutine 
duraretc  felice,  perchè  sbandirete  l'iniquità  dalla  vollra  cala.  24.  Ef-  0 piimo j. 
fa  non  cadrà,  come  prima,  inmiferie;  perchè  la  fonderà  non  (òpra  la  sa.  Su  fife 
terra,  o l’arena,  ( Mentcb . ) come  fanno  i peccatori,  ma  (opra  le  fel-  tx  °re  iUhule- 
ci,  ed  i macigni;  e tanto  vi  arricchirà,  che  dove  taglierete  pietre  , trm  > & pone 
sboccherà  oro  a fonti,  e torrenti.  25.  Non  ufeiranno  ladroni  a a’ con-  f,-mr,n,‘  tjm  in 
fini  per  Spogliarvi , perchè  l’Onnipotente  farà  fronte  contra  i vollri  cori<f  ,"°  ’ 
T,m,ru.  k ocn,i- 

Omni f oitnitm  , 

athficabtrii  , dr  longt  facile  iniquitaiim  a tabirnatult  tuo  . 24.  Dabii  frt  terra  filiitm  . & profi- 

lile tot  renile  aureo/.  15.  Hìitnut  JCmnip  itene  centra  liofile  tuoi  } & argenti  ccacervatiiur 
tibi . 
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• ■ ' nemici  ; c niuno  inquietandovi , nè  rubando  , farete  tefori  . ( Lyr.  ) 

16.  TiMC'f*.  Allora  contemplando  la  bontà  dell’ Onnipotente,  Cernirete  confo- 
'az'on*  Spirituali  ; e non  più  arrolTendovi  , levaretc  la  voltra  faccia  a 
cT^r^Lui,  e proverà  il  voftro  fpirito  le  delizie  degl’innocenti.  27.  In  ifta- 
E>f«ri  * fadem  to  di  penitente  lo  pregaretc,  e non  faranno  vane  le  voftrc  preghiere, 
tKiim . perché  egli  le  afcoltcrà , c le  rimanderà  efaudite  ; e voi  fperimentato 

17.  j^ogabis  riceverete  i fuoi  doni  con  ringraziamento.  28.  Con  felicità  trattarc- 
elo», & ex*»-  te  i vollri  negozi,  e le  voftrc  determinazioni  avranno  buon  fine;  per- 
di» te,  ù-vota  chè  oprare  te,  non  al  chiaro  dell’umana  prudenza,  ma  del  lume  divi- 
ìm*  rtdiet . no.  29.  Chi  fi  umilierà  , abbaiandoli  a Dio  , condurrà  quefta  vita 

18.  Decerne/  con  gloria;  e chi  inchinerà  gli  occhi  fuoi,  mirando  confufìbilmente  i 
rf"  > ó-  veniri  pr0prj  difetti  , farà  prefervato  dalle  tabulazioni , che  piombano  fola- 

. > mente  Copra  gl’ indurati  nella  colpa.  30.  Chi  è innocente  farà  libero 

J?ì»tn'n  C * da  miferie  ; perchè  colla  mondezza  delle  fue  mani , o colla  bontà  del- 

* xo’vuicnim  le  ^ue  operazioni,  fi  guarderà  da  ogni  diigrazia.  Il  Temanita  ha  par- 
hnmilunn  fue-  lato  da  eccellente  oratore,  ma  non  da  vero  fedele,  perché  non  crede- 
Ht,  erit  inglo-  va  nella  vita  futura. 

ria:  & qui  in - 

dina  veri:  occu-  t ■■■<  - ■ ■ 1 ..... 

/or,  ipfeftlva- 

Utlr.  ESPOSIZIONE  MORALE. 

30.  Salvabi- 

tnr  innoitn:,[al-  . Della  'Penitenza . 

■vabicur  autem 

innmntiitU  ma-  Q I penta,  chi  ha  pecato:  e terminerà  il  tormento  della  cofcienza  , che  gli 
nnrm  fnarnm . J ftrazia  i 1 cuore  , ecciterà  il  flagello  della  dirina  gl  uffizi  a , che  lo  percuote  . 

Egli  non  afpetti  pace  , finché  pecca  , perché  , tione/ipax  impiit  ( Pfal.  48.  1 
la  fola  grazia  di  Dio  c la  quiete  dell'animo  , c fenza  di  ella  , 1*  interno  del 
peccatore  è un  mar  in  tempefta  : Qua  fi  Mare  ferxent  , quod  quiefeere  non 
fot  e/l,  [ Ifa.  37.  ao.  ] Elio  vive  in  un  bujo  fpaventofo  , e la  tenebra,  che 
l' inorriaifee  , li  è la  colpa,  checommifc,  ma  Cubito  che  li  pentirà  , nnafeerà  in 

• elfo  la  gioconda  luce  , or  della  grazia,  ed  in  fin  della  gloria  . Elifaz  , che 
vide  Giobbe  flagellato  in  tante  guife,  e grandemente  afflitto,  immaginando- 
li, che  folle  un  gran  peccatole  percolfo  da  Dio  , lo  perfuafe  tolto  a far  pe- 
nitenza s perché  febben  avelie  lume  di  conofcetlo,  capì  peto  , che  , fe  procc- 

1 devano  sì  gravi  difgtazie  da' peccati  , colla  penitenza  farebbero  fparitc.  Egli 

promife  a tutti  i peccati , che  figutolfi  in  lui  a mifuta  delle  fue  afflizioni  un 
totale  cancellamento  , ed  una  pace  perfetta  , ,fc  fi  pentiva  ; e con  ragione  , 
perché  non  evvi  macchia,  che  la  penitenza  non  lavi.-  né  vi  é fcellerato,  che 
la  penitenza  non  fantifichi . Laonde , quantunque  il  Temanita  crtalle  , cre- 
dendo empio  l'innocente  Unnico  , dille  però  il  vero.,  che  il  pentimento  fa 
dimenticar  a Dio  quallìvoglia  gran  peccato.  Si  autem  impiur  egerit  pani  tenti  am 
- ab  omnibus  peccati s fuis , anse  operatus  efl  — omnium  iniquitatum  ejut  non  recar— 

dabor  . [ Ezech.  18.  zi.  J Alziti  dunque  dalle  tue  cadute,  o peccatore  , colla 
forza  della  penitenza,-  e farai  un  Davide  pentito  , o una  Maddalena  converti- 
ta, e fentirai  ancor  tu  con  gran  contento  del  tuo  cuore:  Dominus  nanfiulit 
fiuaium  tuum  [ z.Rcg.  za.  13.  ) minutine  libi  pecetta  tua.  ( Matt. 9.  a. 
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0. 


A R G 0 M E X 

Caput  13. 

Giobbe  ri f panie  a E'if.iz  , e chiede  di  effer  giudicato  da  Dio  : confejfafi  j t^fpc„dtr 
bifognojo  della  fu a clemenza  ; e protcjìa  , che  la  cofcienza  non  lo  ri-  autem  Job,  ai  t; 
morde  di  averlo  gravemente  offefo.  1. tywc  qu  0- 

que  in  amari tu- 

ESPOSIZIONE  LETTERALE.  «■<«  <fi  ferme 

metti , & manur 

Giobbe  corretto  da  Elifaz  , che  era  flagellato  per  i fuoi  pecca-  fl'S*  *£" 
ti  , 1.  e che  non  credeva  nella  divina  Provvidenza  , e quello  Srava,a  cft  !u- 
fecondo  punto  rifponde  nel  leguente  capo  , ed  al  .primo  con  1 tr um  £rm"um 
volto  tranquillo  così  rilponde  . Amico  mio  , col  voltro  dilcoriò  non  ”*  ’^àuii  mihi 
avete  apportato  al  mio  animo  verun  follcvamcnto  , laonde  di  nuovo  tr;iHg?  c,_ 
il  mio  lembreravvi  amaro  , perchè  non  trova  quiete  nelle  voltre  pa-  gn fcam\&in- 
role  il  mio  fpirito  , che  vi  vorrebbe  perfuafo  di  quello  1 che  è vero  . \tniam  ìltum  , 
Voi  parlando  peniate  di  allcvviar  il  mio  tormento,  e l’ aggravate;  per-  ir -ve  ni  am  ufque 
chè  la  forza  de’miei  crucci  colle  vollre  ingiurie,  e cattivo  fentimcnto  ad  foiumejui. 
è crefciuta , e dammi  occaflone  di  maggior  gemito  , e di  llraordinario  4*  r»»»» es- 
pianto . 3.  Deh,  come  mai  pollo  meritar  . di  prefentarmi  a Dio  ; e ram  eojudicium, 

trovatolo  , ' e conofciutolo  , polla  inginocc  hiarmi  al  fuo  foglio  . etmemm  re-. 

( Giobbe  parla  umanamente ) affinché  coll’infallibile,  ed  incorrotto  fuo  feboincrepatte- 
giudizio  tratti,  e difenda  la  mia  caufa,  che  è dagli  uomini  si  malamen-  m 'Vf  ,.tm 
te  agitata.  4.  Quando  l’avrò  trovato,  non  contenderò  feco,  come  voi 
dite,  ma  porrò  nel  fuo  cofpetto  la  mia  caufa,  ( Menoch . b'  alti ) e Ha-  refponatat, &■ 
rò  alla  fua  retta  determinazione  ; allora  ripeterò  tutti  gli  argomenti  ;us,Uigat  quid 
fatti  in  mia  difefa  contra  gli  avverfari , che  mi  hanno  calunniato  . 5.  hquatur  mihi. 
Ed  alla  fua  rifpolla  faprò,  e voi  intenderete  la  cagione  per  cui  Egli  mi  <6.  Jfy lomul- 
abbia  si  fieramente  flagellato;  e le  fue  parole,  che  penetrano  l’animo,  ta  fortitudine 
lì  fentiranno  con  perfetto  intendimento.  6.  Io  non  chieggo,  che  parli  contenda t mecS , 
macllofo,  e potente,  onde  redi  sbigottito,  ed  oppreflò  dalla  fua  glo-  ”,c  magmtudt- 
ria;  ma  dimando,  che  contemperi  la  fua  comparfa  colla  mia  debolez-  m!  f“x  mole  me 
za,  onde  pofla  io  tollerarmi  alia  fua  prefenza  (Giobbe  fece  la  petizione  • 

per  impullo  di  fpirito,  ( Capo  38.  ) come  in  tatti  fu  efaudita)  7.  Bra-  V 
mo  , ch'egli  manifefti  , o riveli,  fe  è giufto  tutto  quello  , che  fop-  ) prr. 
porto  , e mi  è dato  detto  ; oppure  fia  contra  di  me  ed  in  pena  w nÌ4t  viRo- 
delle  mie  colpe  ; e comparendo  la  mia  innocenza , redi  la  mia  caufa  jadidum 
vittoriofa  . 8.  Se  Iddio  benignamente  non  fi  manifederà  ; voltandomi  meum. 
verfo  l’Oriente,  la  bellezza  del  Sole , mi  ajuterà  per  levar  la  mente  a 8 .SiadOrien. 
chi  lo  creò  , ma  il  Creatore  invifibile  non  apparifee  : così  andando  ver-  tem  jen  , non 
fo  l’Occidente,  la  vaghezza  mi  fuggerirà  la  virtù  di  chi  le  cavò  dal  nul -affare  t • fi  ad 
la,  ma  non  intenderò  le  fue  parole  , s’  ei  non  fi  degnerà  di  parlare  .Ocddentem,  non 
9.  Indarno  mi  volterò  verfb  il  Settentrione,  perchè  vedrò  opere  di  Dio;  mftlltgam  ttm . 
ma  eflo  farammi  nafeodo:  così  movendomi  verfo  l’Audro , mirerò  le  ' u';j arami 
lue  maraviglie;  ma  Eflo  non  farà  da  me  veduto  . io.  Egli  bensì  mi  ma'1  àpprehtn- 
vede,  e fa  il  più  minimo  dc’moti  miei,  e de’miei  penficri;  ( Gen.  22.  ) Jam  tum:  jime 
e col  fuoco  della  tribulazrone  mi  ha  provocato,  e purificato,  oome  oro:  vert*mad  dex- 
Egli  fa  quel  che  fono,  ma  a forza  di  pene  vuole  manifedarmi  al  Mon-  ttram , non  li- 
bi. 2 do . deio  illum . 


IQ.  I ’pfevm  fiit  vi  am  me  am  , & probavit  me  qua  fi  aurum  , quod  per  ignem  tranfit. 
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ii.  njllgìd  do  . ( Menoch.  ) n.  Coll’  adorato  fuo  ajuto  ho  Tempre  coltivate  le 

tjHi  frcuius  tfl  virtù  , che  fono  le  Tue  velligia  ; o mi  fono  lafciato  condurre  col 
fesmcui,  -vUm  lume  del  fuo  volto,  con  cui  ci  fegnò  , dotandoci  della  ragione  : io 
tjus  cuftodivi,&  h0  battuto  la  Arada  dc’fuoi  precetti,  e non  fo  di  effeme  mai  ufcito. 
non  defittavi  ex  I2  j0  b0  offervato  tutti  i precetti  da  Eflò  rivelati,  o fcrit- 

** ' ti  nc’noAri  animi,  per  cui  l'Autor  della  Natura  parla  alle  noAre  men- 

tir/aWarw»  cìm/  r' ! e ta*'  Paro'e  *e  P°rta>>  ( Tènda)  e le  porto  nafcoAe  , o impreffe  nel 
non  recelj!  & in  m'°  cuor'-‘  ,Per  adempirle  . ii.  Egli  non  ha  pari  nel  penetrrar  le 
fina  meo  abfcon-  menti,  e muno  può  opporli  alla  fomma  fua  feienza  , nò  ofeurar  l’in- 

di  verbi  tris  finito  fuo  intendimento  ; c l’Anima  fua  , cioè  il  fuo  fpirito  fa  tutto 

r jut.  ciò  , ch'egli  vuole  , non  efTendo  potenza  , che  gli  renAa  . 14.  A 1- 

1 i-lpfe  enim  lorchè  determinò  di  flagellarmi , come  fua  creatura  , la  fua  volontà 
foluiefl  ,&ne-  ebbe  effetto  , perchè  niuno  può  refiAergli  ; e , volendo  , poteva  ag- 
ni» avertere  fo-  giungere  altri  flagelli  . 15-  Ciò  confidcrando  , mi  ha  turbato  la 

tifi  cogitino - pam-a  dell'onnipotente  Aio  Braccio  , c riflettendo  alla  virtù  di  chi 
nem  ejus  .•  e-  mj  ka  flagella^  mj  fa  tremare,  febben  làppia  di  non  1’  aver  offelò  . 

lanuiui^viiluii  ' ^ Menoch.  1 16.  Pel  gran  timore  di  Dio  fi  diAempora  il  mio  cuore  ; 

‘hóPfedt  ° ’ e la  forza  dell’Onnipotente,  che  io  contemplo  , mi  conturba  , quan- 

14.  Cum  ex-  tunSuc  nu^a  m>  rimordi  . ( Lir.  ) 17.  Io  , per  grazia  del  Signore  , 

fleverìt  in  me  non  patii  » patifeo  le  prelènti  afflizioni  , perchè  folli  , o fia  in- 
volnntatè  fnam,  volto  nelle  tenebre  de’  peccati  ; ed  effe  non  mi  fon  nove  ; perchè 
& alia  mula  fi-  vivendo  contento  , credevo  che  Iddio  poteva  affliggermi  j ( Tènda  } 
milia  f refio  funt  e la  caligine  dell’ignoranza  non  mi  ha  impedito  queAo  conofcimento  y 
e> , quand’ero  felice,  perchè  non  mi  mancavano  i lumi  della  fua  grazia  » 

ij.  Et  ìdeir-  cbe  mai  non  perdei. 

co  a fxcie  rjui 

turbami  fttm  , - , 

& conftderxnx 

r«»  timore  foli - ESPOSIZIONE  MORALE. 

to  . 


16. Detti  mol- 
livic  cor  meiim  , 
& Omnipotens 
co  ntnrbavit  me  . 

17.7^0 n enim 
perii  propter  im- 
minentts  tene- 
brar ynec  faciem 
meam  opernit 
caligo . 


bella  llanfuetudin . 

QUcgli  è manfueto  , che  calunniato,  o in  qualvoglia  modoofFcfo,  G nùn* 
tiene  quieto  di  cuore,  ed  inalterabile  di  volto,  c lenza  punto  inquie- 
‘-tarfi,  c fcollorirfi , tollera  l’aggravio,  o li  difende 'aggravato  .'L’EccU- 
fìaffico  bramando  di  vedere  quell’aria  di  Paradifo  nel  fuo  figlio  di  fpirito  , 
l’iAruì,  dicendo:  fili  in  manfuetudinc  ferva  animam  tuam  ( Eccii.  io.  31.  j 
Proccuti  di  polfeder  una  virtù  , per  cui  godrai  in  terra  la  pace  de’  Beati  s 
ed  , operando  fii  attento  in  confcrvarla  ; fili  in  manfue  indine  opera  ; pofeiachè 
confervandofi  cgualcdi  animo,  condurrai  una  vita  angelica  » Quantunque  Giob- 
be foffe  (lato  afpramcnte  riprefo  daElifax,  come  colpevole  di  tutte  le  tiran- 
nie, e fcellcratczze  , non  tremò  per  collera,  non  s'impallidì,  ne  li  feompo- 
fe  j ma  invocando  umilmente  il  divino  giudizio,  inoltrò  , che  quella  piog- 
gia di  difgrazic  non  era  raduta  fopra  di  lui  per  opera  d’iniquità  , da  lui 
tommelfe , ma  pei  difpofiz.ione  di  Dio,  che  lo  voleva  mortificato  , ed  efer- 
citato  nella  perfezione*  e tollerava  di  buona  voglia  i colpi  d’  un  flagello  , 
che  conofccva  impugnato  dalla  mano  onnipotente  , c maneggiato  a Ivo  piace- 
re . Giobbe  battuto  afpramente  dalla  divina  sfcrza,e  ferito  nell’intimo  daU 
la  lingua  dell' Amico  ingannato  , parlò  con  manfuetudinc,  conofccndo  tutto 
dalla  divina  Provvidenza  , e dalla  divina  volontà  ogni  cofa  accettan- 
do . Srudii  dunque  ognuno  , che  brama  la  pace  di  farli  ftiperior  a fc 
fteffo  in  ogni  accidente,-  poiché  non  giova  1’  adirarli  , nè  lo  fchiamaz- 
zat  ne’ ftranJ  incontri  j perche  la  mente!!  tuiba  , e nulla  opera  di  bene 
l’uomo  turbato.  Quindi  è,  che  l’Apoftolo  fcriveffe  a Tito  , affinchè  rac- 
comandalfe  a’  fuoi  Dioccfaui  la  manfuctudine  , e che  li  tr.oftraflcro  mas. 

fu£Ù 
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fueti  a tutti.  Omnem  offendente,  manfuetudinem  ad  ornar,  homi  ari  f Tit,  ji.  ] 
perchè  ha  un  bell’afpetto  di  rcligiofa  perfezione  , chi  e in  poffelTo  di  que- 
lla vitti). 


M 

uon 
mpi 

ebe  da  ejfo  faranno  punito . 

ESPOSIZIONE 

llobbe  dopo  di  aver  provata 
cenza 
denza 


XXIV. 

; n 1 


o. 


Caput  14. 

!•  -di’  Omni- 

potente  non  fune 

"’Tt"*"  ’ ¥T’*"¥’r"*Tt  * 1 * J*~r  ’ ab  fondila  ttm. 

jf  ■ ■ » ygjfc . r «jk  jt— ».7C  fora  i qu  i autem 

CAPO  XXIV. 

/ih/  • 

l'Alìi  termi - 
wo/  tranfìnlr- 

Giobbe  per  moftrare  , che  lw  A i/o»  fentimento  della  divina  Tromìdenza , r«n»  , diri  par- 
die  e che  a Dio  fon  noti  i tempi  : e dice  varie  iniquità  degli  Domini  , rum  gregei , Un 

* fWtrHnt  eoi  • 

3.  Ajinum 

LETTERALE.  pnpiUornmabe- 

gerunt , & ab - 

Giobbe  dopo  di  aver  provata  contra  i fuoi  Amici  la 'fua  inno- 

cenza  : ora  fi  difende  , eh’  egli  non  nega  la  divina  PtOWÌ-J,<< 
denza  , dicendo  : 1.  Io  tengo  per  certo  , che  a Dio  non  fo-  4.  Suborni- 

lo fieno  manifelle  le  cofe  eterne  , ma  le  temporali  , che  non  flavi  r„„, 


. - — pauprrum 

differenza  di  tempo  a lui  ignota  , e che  vegga  fin  un  momento  del  viam  , & op- 
paflato,  del  prefente,  e del  futuro  con  tutto  ciò,  che  in  efwfcfi  opera,  prejjinmt  pari. 
Egli  fa  il  quando  egli  voglia  punir  l’empio,  e rimunerar  il  giufto  ; ed  ter  mansueto, 
è sì  propria  di  lui  quella  cognizione,  che  chiunque  conofce  Dio  per  fe-  terra. 
de,  non  intende  gli  alti  , ed  impenetrabili  configli  della  fua  ammini-  f- 
frazione  . Peccano  pur  troppo  tanti  fenza  timor  di  Dio;  poiché  onaSf ,n  deferto 
alcuni  dilatarono  i loro  dominj,  trasportando  i termini  contra  il  jus  e&rr  ,un"tr 
delle  genti  , e polfedendo  la  terra  , che  non  era  fua  ; rapirono  je  'ipr!e- 

gregge  altrui,  e come  proprie  le  ingranarono  - }.  Altri  menarono  via fraffrint 
T’Alino  dc’pupilli,  cheufandolo,  fi  fòflentavano:  e con  egual  inumani-  fantm  nitri,. 
tà  levarono  a titolo  di  pegno  il  bue  alla  vedova  bifognofa  , con  cui  la-  6.  Sgrani  non 
voravafi  il  fuo  campo  . 4.  Per  cattivo  animo  impedirono  a’ poveri  l’o-  fuum  demetum  , 
perarc,  ed  11  difenderli , calunniandoli  , e facendo  loro  violenza  ; ed  & -vineam  eju,, 
opprelfero  gli  uomini  impotenti,  e nemici  di  difeordie  . ( Menocb.  ) <juem  vi oppref- 
5.  Altri,  come  Afini  felvatici  nel  deferto,  fenza  legge,  c Senza  freno,/"'»'  j vinde- 
agli  altri  però  dannofi,  e molclti,  efeono  per  far  prede  , attendendo  al-  mi‘""  • 
le  ruberie  , ed  agli  alfaffinamenti  , e cogli  altrui  danni  alimentano  i K"oo“i'- 
loro  figliuoli.  6.  Coltoro  vogliono  vivere  fenza  fudore,  e condurre  in  ™ùum  ént  a*  n li 
ozio  detellabile  i giorni  fuoi  ; c pofeia  Con  violenza  mietono  quello  , '^^'"‘^nìbu, 
che  non  feminarono;  e vogliono  bere  a l’pefa  dell’  altrui  vendemmie  . no„  t/l Ipelimen- 
7.  Non  folo  impoverirono  gli  uomini,  levando  loro  i frutti  delle  loro  [rigore . 
fatiche,  ma  agallandoli  per  le  llrade  , barbaramente  gli  fpogliano  , e 8.  nUo , im- 
rimandandoli  nudi  , li  tormenta  la  neceflità  , ed  il  rolfore  . 8.  I bretmontiumri- 
miferi  sì  maltratati  per  non  elfer  tormentati  dalla  vergogua  fuggono  a’  ram,&  non  ha- 
monti,  c vi  arrivano  bagnati  dalle  pioggie,  che  da  elfi  lcorrono,  e non  lente,  vetamen , 
avendo  con  che  coprirli,  fi  nalcondono  nelle  caverne  per  non  effer  ve-  •’fpierantur  U- 
duti,  e per  viver  aifefi  dalle  ingiurie  de’tempi . 9.  Palfa  più  oltre  ri-/'""*  . 
numanità  degli  empi,  perché  non  potendo  refiftere  a’capi  delle  famiglie  9 f,'m  ‘Jct~ 
robulli , e forti , rubano  per  forza  a’  deboli  pupilli  , e fuorano  le  cafe  ? fi* 

de’poveri  plebei  , io.  Ufcendo  dalle  grotte  i nudi  , e girando  per  i vulrum  pùnte 
campi  a raccorre  fpighe  obbligati  dalla  fame  , e le  furono  rubate  dagli  r„m  fpogiiave- 

CQlpj  rnnt . 

1 0.  incetUntibus  abfjMt  veftit*  , & cfurientibus  tultrtmt  fficas» 
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ix.  De  lìvi- 
tatìl/as  fecerunt 
•vi  ros  gemere  yù" 
animi  'uulnera- 
terum  climi  vi r, 
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11  Intrr acer-  empj,  sì,  che  la  nudità,  c l'inedia de’miferi  non  li  commoveva.  ( Tiri* 
vosterummtri.  HU, , j 1 1.  I muchi  delle  ricolte,  che  fecero  i poveri  contadini  nella 
timi  fum , qui  notte  , e nella  mattina,  a mezzo  giorno  furono  rubati  dagli  empj , che 
ctlcatij  tomi-  mangiando,  e bevendo  di  quello  de’  lavoratori  , lardarono  lìtibondi  gli 
an  HijitiKHt.  affaticati  vignaiuoli,  che  avevano  calcata  l’uva  . 12.  Oltre  le  tirannie 

praticate  comra  i campagnuoli  , lì  rivoltarono  contra  i cittadini  , ed 
empirono  le  città  di  pianto;  e perdendo  gli  alfaltati  la  roba,  e la  vita  , 
l’anima  de’feriti , ed  uccifi  chiamarono  vendetta  dal  Diode’  poveri  , 
che  clfendo  giulbttimo  Giudice  , ancorché  permetta  le  fcelleratezze  , 

& Diut  inulti  nonlafcia  impuniti  i fcellerati.  1 3.  Elfi  furono  inefculàbili , perchè  por- 
abirt  non  fui-  tando  impretto  nel  cuore  il  lume  della  legge  naturale,  ( Msttocb.  ) operarono 
wr.13.fy71  fu  t-  contra  di  eflò,  ignorando  iluoi  precetti,  e deprezzandoli;  e quantunque 
rum  rrbellrs  lu-  ; nfpirati  da  Dio , refillettero  a’fuoi  impulfi,  c non  vollero  olTervarli . 14. 
*"  » nefttrunt  L’empio  omicida  è in  piedi  all’alba  per  far  rubamenti,  e per  uccidere  bi- 
£*/  ’ mC  e poveri,  che  gli  fanno  relìttcnza:  ed  alla  notte  furtivamente 

rt-.  trji  junt  fer  entrani|0  ncue  cafe  ( mentre  ognuno  dorme  , la  fa  da  ladro.  15.  L’a- 
Mini  òri.  dultero , rifoluto  di  tradir  i talami  , e d’ indurre  ad  una  grave  ingiu- 
mo confurgitho-  Hi*'3  le  altrui  mogli,  afpctta  le  ore  tenebrofe  per  efeguir  il  pravo  in- 
micida , inttrfi-  tento,  dicendo:  Commetterò  ficuro  la  deteftabtle  azione  nelle  ofeuri- 
tit  egenum  , & tà;  e la  notte,  coprendomi  la  faccia,  non  patirà  rodò  re , nontreman- 
fjuftrcm  fer  do  al  rifletto  della  Prefenza  di  Dio  , cui  non  penfa  , perche  in  efla 
noflem  ver»  crit  non  crederi  16.  Nelle  notturne  vigilie  rompono  le  mura  per  unirli  al- 
quaft  fur . le  infedeli  Conforti  de’ Mariti  offcil  , ( Ljr.  ) come  nel  giorno  aveva- 
tf.  0-u/uta-  no  fatto  p empio  accordo  per  lettere  , per  cenni  , o per  ambafeiate 
titlten  obfervat  qc  prjma  di  faziar  il  beltial’  appetito  fpunterà  1’  Alba  , ed  al- 
a,“H‘ zcrattì  1’  Aurora  , ( Joein.  3.  20.  ) la  bella  luce  ('ombrerà  loro  ombra 
atul ut*  ó-ópe-  morte:  perchè  lìccome  otta  è amata  dachi  ben  opera,  così  è odia- 
rUt’vùltumfui  ra  <*e  malamente  vive.  ( Marìan.  ) 18.  Per  ubbidir  a'  fuoi  efe- 

16.  Tcifidit  crandi  pender!  egli  è un  acqua  leggiera  , che  corre  veloce  verfo  1* 
in  tenebri i do-  abiflb  . Maledetta  Ila  la  fua  pottèttìone , ed  efla  fia  Iterile  , e lecca  ; 
mot  9 fieni  in  die  poiché  è sì  ingrato  alla  divina  Provvidenza  di  cui  la  dotò;  e diven- 
tondieerunt fibi , tino  un  deferto  le  fue  colline,  che  erano  fecondi  vigneti  per  deliziar* 
&■  ìgnortverunt  lo.  19.  Sieno  i fuoi  fondi  mai  fempre  infruttuoli  , e da  un  gran 
luce .17.SÌ fulit  caldo,  che  dilfccchi  pattino  ad  un  gran  freddo,  che  divori  i fuoi iru tr 
nffarutrtt  an.  t;  cos',  meritando  la  loro  malizia,  che  non  promettendo  emendamett- 
ror*  , arbitra»-  tQ)  f]  condurranno  peccatori  al  fepolcro  , ed  all’inferno.  20.  Eflendo 
*",r  “&  rtT'-  * m*^er*  oftinati,  e duri,  non  fi  rammenti  di  etti  la  divina  milèricor- 
nebrit  nuift^in  > e Palf‘no  a viver  perpetuamente  nelle  tenebre,  che  amarono  . 
luce  ambiti  a m N verme  tormentofo  della  rea  colcienza  fia  la  loro  delizia  , che  in 
18.  le  vii  ejl  eterno  lo  sbrani,  non  retti  nel  mondo  memoria  di  lui  ; ma  ficcomc 
fu  fer  faciem  a-  attefe  ad  offender  Dio,  fi  a da  tutti  calpcttato.  come  legno  infruttuo- 
qt.a  maledilla  lo.  21.  Non  merita  onore  in  quella  vita  , nè  gloria  nell'altra,  chi 
ft  fan  ejui  in  impiegò  le  lue  entrate  in  alimentar  donne  di  mal  affare;  c nutrendo 
terra  , ne  c am-  prodiga  mente  le  meretrici,  negò  alle  povere  vedove  un  mifero  bene- 
buln  fer  viam  fizio  ( Giobbe  dimoftra  a’fuoi  amici,  che  non  era  empio,  mentre  de- 
■vtnetrum.  tetta  con  tanr0  zej0  1‘ impietà.  ) 22.  L’Empio  non  tollerando  ricchi, 
,19*  c potenti,  la  fece  contra  di  etti  da  Tiranno,  diftruggendoli  con  gran 

’tranfeat  "ab*'?-  ^>rzr’.*  onde  *a  R^ntc  intimorita  faziafle  d’inchini,  e di  rilpetto  la  fua 
qui! nivtum, & •'  ma  fparita  l’ombra  de’fuoi  competitori,  non  rimafeper  ciò 

ufqu  e ad  inferii  • la  fua 

feccatum  illiut . 10.  OUiv'rcatur  ejut  miferkordiatiuUeda  tUiui  vertuti  : non  ft  in  renrdatione  , ft  d ccm— 

aeratiti»  quafi  lignum  infruliuofum  - 21.  Vavit  enim  fierilem  , qua  non  farit ,{£■  vidua  ben:  unm 

fiat-  M.  Vetraxit  feriti  in  fortitudine  fua  :&  cum  flettrit^ton  credei  zita  fua. 
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la  fua  felicità  fcnza  timore,  clfendo  necelTaiio,  ( Menocb.  ) che  tema 
molti  , chi  da  molti  vuol  elTer  temuto.  2j.  Non  ottante  una  vita  i) • Dedn  » 
sì  enorme  , Iddio  noi  colpì  nel  principio  della  fua  Itrada  fcelleraia  ; r>'"‘  .Qa:n’  f*~ 
e tollerandolo  nel  {'no  cartivo  incamminamento,  gli  concedi:  (pazto  & ' * 

di  penitenza;  ma  egli,  moltiplicando  i peccati,  fi  abusò  delia  fua  mi-  *ut,. 
fericordia;  e peccò,  quaft  che '1  Signore  noi  vedete;  lebben  gli  occhi  ejus  runt 

divini  veggano  fino  un  pattò,  un  moto,  ed  un  penfiero  della  fua  vi-  ìn  viit  uni,,. 
ta  ( ecco  la  viva  fede  di  Giobbe  nelle  divina  Provvidenza  ) 24.  Ma  J4.  nevati 
1*  alzamento  degli  empi  ù breve,  e caduco,  perché  vola  il  tempo  ìd  fi,nt  ad  medi  cum 
cui  fanno  da  galli  ; c dall'altezza,  che  li  gonfia  precipiteranno  nell  & non  fubfifient, 
inferno . Elfi , come  tutte  le  cofe  , camminano  veloci  al  fine  ; e nell’  & himitiabun. 
ultimo  lor  giorno  fventerà  la  loro  albagia  . Sin  al  tempo  della  mete  tur  ficut  omnia , 
camminano  colla  fronte  eretta  ; ma  in  tempo,  che  la  morte  maneg-  & au  finn  tur  , 
gerà  per  elfi  la  falce,  làranno,  ( Gen.  15.  16.  ) come  fpighe  , battu-  ficutummi- 
ti,  o non  avendo  grano  di  buone  opere  , faranno  pafcoli  di  fuoco,  e ,£,t’  IPl“l,Tum 
calpeftati  dalle  bellie  infernali.  25.  Dite  ora,  Amici  miei,  le  io  ho  r 

errato  in  tutto  quello,  che  avete  da  me  fentito  fpcttante  agli  Empì,  „„„  \n  rfi,  , quii 
come  in  rifguardo  della  divina  Giuftizia;  e non  trovando  errore,  qual  ml  tonfi a’gut- 
motivo  avete  di  riprendermi,  come  fccllcrato,  e beftemmiatore , e di  „ \fjr  mentiti , 
accufarmi  avanti  Dio  di  aver  parlato  male  ? & ponete  ante 

Vtum  iti  ha 

■ ■ ■ — - — . ■ . — j mia  ? 

ESPOSIZIONE  MORALE. 

Della  Scienza  Divina. 


NOn  ha  tempo  un  momento  , il  mondo  una  cola,  nè  1*  Uomo  un  azione  che 
Iddio  non  la  conofca  per  compiaceifcne , fe  c di  bene , c pet  cafligarla , 
ice  di  male  . Anzi  la  fua  feienza  non  è tu  eletta  nè  a dimenticanza  , nè 
a novità  ; perchè  tutto  ciò  che  falli  da  noi  di  lodevole,  o di  liptenfibile , 
erta  lo  vide,  ciò  vedrà  per  un  eternità  . Quantunque  la  grazia  divina  fantifichi 
il  pcccator  pentito j il  peccato  però,  che  commile  , farà  mai  fempre  negli 
occhi  di  Dio,  pctchè  la  fua  fetenza  non  ha  gallato  , nè  futuro , ma  un  per- 
petuo prefente.  Se  il  Profeta  in.pcrfona  di  Dio  promette  che  di  chi  pecco  li 
dimenticherà.  Omnium  iniquitatum  ejus  non  recordabor , Ezech.  18.  al.,  S’  in* 
tende  , che  clTendo  cancellate  le  fue  colpe  colla  penitenza  , egli  non  le 
avrà  a memoria  per  caftigaric  ; avvegnaché  la  colpa,  febben  perdonata  , flà 
fempre  dinanzi  a Dio , non  piu  per  irritar  la  fua  giuftizia  , ma  per  glorifi- 
car la  fua  mifericordia  . Giobbe  lapcva  quelle  verità;  ed  Elifaz  li  affaticò  in 
vano  per  fuggerirgliele,  c però  protetta  di  faper  , e di  credere,  che  è noto  a 
Dio  tutto  quello , che  fi  opera  , ed  un  rcfpiro  di  tempo  , che  da  noi  fi  gaf- 
fa . Protetta , che  non  ci  è tenebra , la  quale  polla  nafeonder  agli  occhi  iuot 
T iniquità;  névi  è inganno  , che  polla  occultar  loro  1*  irwiuftizia , necefla- 
riamente  conobbe  , e conofccrà  la  noflrc  ribalderie,  perchè  le  mirò  , e le  mi- 
rerà eternamente  in  fe  fletto  : pofciachè  la  fua  divina  Ettenza  è lo  fpecchip 
purilfimo  , in  cui  compatirono , e non  ifpariranoo  mai  da  ella  . Id  quod  tfi 
extra  Deum  , Veus  non  intuetur  nifi  in  fiipfio.  [ S.  Thom.  I.  p.  q.  14-  ar.  }.  ] Id- 
dio sì  fottilmente  ci  oflèrva  , e l’Uomo,  peccando  , ride  ? Quafi  per  tifimi 
tteratur  fielus  [ Prov.  io-  23.  J fa  fccllcretczzc  per  ifchetzo  ? Rientrate  in 
fenticro  , o Traviati  dal  Patadifo:  larditi  Travalicatoti s ad  co r.  ( ]f.  46.  8.) 
Tiranni  , feci  le  rati  , emp]  ravvedetevi  ; perchè  Giobbe  non  folo  protetto  di 
credere,  che  Iddio  là,  c vede  le  iniquità,  ma  che  umilierà  gl’iniqui  , eli 
punirà . 
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So  ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E MORALI 
CAPO  XXV. 

r.  . ^iRGOMEMTO . 

Baldad  prova , che  / Uomo  vile  paragonato  a Dio  fublime  , non  pui  cor»- 
patir  mondo,  n;  giuflo.  Quella  è la  decima  battaglia  di  Giobbe. 

ESPOSTIZIONE  LETTERALE. 

Caput  15.  i.TT  Baldad  di  nuovo  argomenta  contra  Giobbe,  che  fi  arterifce  in- 
ì.Reff  ondriu  |j  nocente,  e non  punito  per  aver  peccato;  e che  brama  la  Tua 

antem  B-trUd  cauià  nel  divin  tribunale  , fperandola  in  erta  favorita:  contra 

Suh,t”  ' quello  punto  cosi  argomenta  : 2.  Come  mai  ardite  , o Giobbe  , di 

ttrrvr  "àpudeum  federe  , che  la  voltra  caufa  fi  agiti  alla  prefenza  di  Dio  ; e come 
éft'quifacit con-  ma'  bramate  di  perorar  per  erta  avanti  Dio  si  potente,  e sì  terribile, 
coraìam  in  fu-  che  fa  tremar  ogni  creatura  . Voi  dimandate  di  affacciarvi  ad  una 
Uimibut  finii  .Maellà,  la  cui  fomma  fapienza  fa  andar  d’accordo  i cieli,  mantiene  in 
perfetto  giro i Pianeti,  e con  bell’ordine  fi  fa  fervire  da’  Spiriti  fublimi 
3.  Tiume/uid  }.  Egli  regna colafsù  con  tanta  magnificenza,  che  la  fua milizia  è in- 
tfi  numerai  mi-  numerabile,  non  elfendo  capibile  la  moltitudinede’Spiriti  celefti,  che 
litum  ejut  ? & vegliano  attenti  , e pronti  agli  onnipotenti  fuoi  cenni . Efli  non  po- 
fuper  rjuem  non  trebbero  refiftere  nel  cofpetto  d’un  tanto  Imperatore,  fe  non  li  con* 
1*”“*  il-  fortafle  co'  fuoi  lumi  ; e voi  avete  ardimento  di  chieder  , che  fiavi 
Giudice,  e vi  alcolti , ellendo  di  carne,  e fcnra  lume  ( collui,  come 
Elifaz  , non  aveva  fede  dell’  immortalità  dell'  Anima  , né  del  divino 
Tfumauid  Giudizio  ) 4.  Effendo  dunque  Iddio  sì  grande  , come  potrà  1’  Uomo 
jnflifitati pottfi  prefentarfialui  per  clfer  giuftificato  . In  terra  fi  trattano  da'  Miniftri 
homr  compara-  Reali  le  caule  fenza  faputa  del  Re  , che  non  fi  degna  di  aflìllere  a 
tue  Deo  , aut  tutte  le  confulte  ; e voi  pretendete,  che  fi  efamini  la  voftra  dal  Re 
apparire  mun-  dell' Univerfo!  Ma,  fe  ciò  folfe,  come  credete  di  comparir  giulloagli 
dm  natui  de  occhi  dell’  Impeccabile  , non  effendo  proporzione  tra  r umana  , e la 
mulìere  ? divina  Giuftizia  ! come  può  comparir  mondo , chi  è nato  da  immon- 
j.  Ecce  luna  jja  generazione  in  fàccia  di  Dio,  eterno,  c puriflìmo  ? 5.  Elfo  è si 

etiamnon  fplcn-  rifp|endentc  , che  la  Luna  a paragone  di  lui  é tenebrala  ; e tutte  le 
dm  cr /itila  non  fte|je  jj  pUra  foftanza  alla  prefenza  fua  fon  creature  immonde  ; 
itnCpè^ue  •"  perchè  la  fua  chiarezza,  e purità  è infinità,  ed  ineffabile  . 6.  Ora  , 

eonjpe  pjanetj  } e gli  altri  rilucenti  paragonati  a Dio  fono  una  tetra 

magis  homo  pu-  caligine  , quanto  più  ofeuro  farà  r Uomo  fporco , vile  , e fordido  , 
tritio , & filini  come  un  verme , e dc’vermi  alimento  f ( S.  ^iur.  ) Deteinate  dunque 
hominit  vernili  la  volita  audacia  ; e conofcetevi  per  quel  che  fiere  . L’  argomento  di 
Baldad  nulla  conclude  contra  Giobbe  , che  non  fi  diffe  innocente  a 
paragone  di  Dio,  ma  delle  pene  , che  tollerava  , che  erano  maggiori 
de’  fuoi  peccati  ; e però  fperava  , che  la  fua  pazienza  farebbe  rimu- 
nerata Dell’altro  Mondo. 
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ESPOSIZIONE  MORALE*. 

Della  Bontà  Divina. 

CHe  Iddio  impieghi  la  fua  Onnipotenza  a levar  di  dodo  il  peccato  a chi 
pecca,  e infallibile,  dicendo  la  Chiefa  : Deut,  qui  omni potenti am  tetani  , 
farcendo  maxime  , & miferando  manifeflat  : ma  , che  paragonato  1‘  uomo  baf- 
fo a Dio  fublime  non  polla  giuftificarfi , è un  errore  di  Baldad  amico  di 
(Giobbe;  perchè  non  aveva  lume  della  divina  Incarnazione  , pet  cui  Iddio  fi 
eguagliò  a’  peccatoti , facendoli  Uomo  : /Jumiliavit  femetipfum  felini  obedient 
Otfque  ad  mortem  . [ Ad  Philip.  ».  8.  ] nè  la  tencbtofa  iua  mento  aveva-  co-  • 
gmzione  della  fua  gran  borni  , che  abbraccia  , chiunque  fi  pente  . Erta  è 
tanta  , che  l’ incomptenfìbile  Maeftà  di  Dio  , non  folo  lì  degna  di  fopportar 
in  vita,  coloro  che  l’ offende,  ma  fi  degna  di  rimetterli  in  fua  grazia  , mediante  « 

un  benigno  perdono,  qualora  penitenti  l’ impiotano}  gettando  egli  per  l*urai* 
le  ricor.ofcimehto  nel  profondo  del  mare  i loro  peccati  , come  falli  pefanti  , 
che  non  fi  veggono  mai  più:  Trójieiet  in  profundum  marit  peccata  ve/ha  . Mich. 

7.  19.  Il  Demonio,  che  incitò  gli  amici  di  Giobbe  per  farlo  difperate  , incitò 
inalfimamentc  Baldad  a fargli  perder  la  fede  nella  divina  Bontà  ; e giudi-  • 
cando  molto  empio  1’ afflitto  Idumco , perché  molto  flagellato,  pensò  ai  gran 
forza  il  Tuo  argomento:  ma  non  convinfe  , chi  fpetava  nella  divina  Bontà  , 
ancorché  non  folle  (lato  innocente  . Quantunque  il  Peccatore  fia  un  Figlio 
prodigo,  che  abbia  confilmata  l’età,  c la  roba  in  pratiche' efecrande,  purché 
ritorni  a Dio,  egli  è sì  buono,  che  lo  teflituirà  in  vita  di  grazia  : M r- 
tuus  erat , & revixit.  ( Lue.  ij.)  non  cfTcndo  colpa  sì  grave,  che  , quando 
Ha  pianta,  non  fi  perdoni  da  Dio.  * 

CAPO  XXVL 


M 


'K 


0. 


Caput  ì4. 

I . ^effonderti 


ESPOSIZIONE  LETTERALE. 


Giobbe  riprende  Baldad  , perchè  abbia  portata  la  parte  di  Dio  ; protesa 

la  propria  debolezza  , e f umana  impotenza  ; ed  efalta  la  grandezza  autemjbi , di- 
di Dio . *,t: 

i.Cujut  aita- 
for  es  t 2 tym- 
tju  'ul  imbtcillis  ì 

C T"*  Inita  l’argomentazione  di  Baldad  fenza  propofito  , vero  parto  c]Jumeìus  ^qùi 
d’una  niente  gonfia,  che  attende  a comparire,  non  a conclu-  „„„ port-,  ? 
dere,  Giobbe  con  una  dilettevole  ironia  così  gli  rifponde:  2.  j.  cui  dedi/li 

O Amico  , afTumcftc  un  grande  impegno,  riflettete  voi  di  chi  vi  fie  - confi  li  um  ? for- 
te fatto  difenfore?  ( Menocb.  ) Qual  bifògno  ha  Iddio  di  voi  di  farlo  fttau  illi  , qui 
comparire  , fe  il  voftro  fpirito  non  è di  zelo,  ma  di  contefa;  e cer-  »•«  babet  fa- 
ci la  propria,  non  la  fua  gloria  ? Penfate  voi,  eh’  effo  fia  debole  , piemia  ,& pru- 
onde  la  facciate  da  fuo  bracciero  ? ed  ’efsendo  voi  sì  fiacco  , volete  ^ ,M'tm 
foftcntàr  chi  non  ha  bifogno  di  voi  , avendo  un  infinita  virtù  ! }.  °/lcndjJ‘l  p1"”-* 
Volete  voi  preflar  configfio  a Dio  , come  neceflitofo  di  lumi , ed  in-  m*m-  “ 

fufficiente  al  governo  dell’Univerfo,  onde  fieno  per  giovargli  i vofìri  (f*’ 
fuggerimenti  ? penfate  voi  di  comparir  verfo  di  efso  prudentillìmo  , nonne  cum 
quafi  che  non  fappia,  o non  intenda?  Credete  di  volerlo  inftruire  in- fpirameu 
torno  al  mondo  di  reggermi  . 4 Come  mai  vi  avanzate  ad 
Tomo  FI I.  L gnare 
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quello  , che  fpetta  alla  fua  potenza come  per  quello,  che  rìfguarda 
la  fua  Giudizia. 


ESPOSIZIONE  MORALE 

Di  Dio , 


NUIla  può  dirli  di  Dio;  perché  nulla  fi  può  capir  di  lui  ; e febben  foi- 
fe  noto  tutto  ciò  eh'  egli  fece  io  qualunque  ardine  di  cofe , tutto  fa* 
rebb:  nulla  a paragone  di  efio  , che  le  creò  ; pofciachè  dopo  di  aver  detto 
quanto  di  mirabile  ha  l'Univerfo  , elfo  non  è Dio,  che  è tanto  più  eccel- 
lente, e perfetto,  quant’é  il  Creatore  della  Creatura  . Quanto  potrebbero 
figurarli  di  fublimc  , c di  mirabile  gli  Angeli,  e gli  Uomini  attuali , c pof- 
fibili  per  un  eternità  , elfo  nulla  farebbe  di  Dio;  imperciocché  come  potreb- 
bero concepirlo,  fe  non  potrebero  abballatila  lodarlo  ? Exaitate  illnm  quantum 
poteftii  :major  e fi  omr.i  Inde.  f Eccl-  43.  33.  ( Baldad  pretefe  di  dir  gran  cofe 
di  Dio;  ma  Giobbe  ne  dille  molto  maggiori  di  lui  , c fc  fi  moltiplicaflero 
in  perpetuo  intelletti  perfpicaei  , che  conccpificro  Idea  di  lui  Tempre  piu 
perfetta  , non  farebbe  Dio  : perché  una  potenza  finita  é incapace  d’  imma- 
ginarli un  oggetto  infinito  , laonde  Giobbe  dopo  di  averlo  cfprefTo  con 
vatj  concetti,  confetlò,  che  nulla  aveva  detto  di  lui  ; perché  aveva  parlato 
con  cofe  vilìbili  dell’  1 n vi  libi  le  , e con  cofe  finite  dell'  Infinito,  e , riniti  ai 
inftnitnm  nulla  tfl  proponio  . Se  dunque  per  innumerabili  creature  , che  in 
tante  guife  predicano  Dio,  Ei  non  fi  può  intendere,  chi  avrà  v irta , dice 
Giobbe , per  mirarne  la  fua  Grandezza  ? c pure  un  Uomo  impattato  di  fan- 
go ardifee  d’ irritarne  la  tremenda  MaclU , c di  vilipenderla  . Tarn  terriliilem 
Majeflatem  audet  villa  pulvicntni  irritavi  . ( S.  Borii-  feriti.  1 6-  i n Cant.  ) che 
con  un  cenno  può  diftrugeer  il  Mondo  : Vote/l  univtrfum  mundutn  uno  nano 
delire  . ( a.  Mac-  8-  ) 

CAPO  XX  VI  L 


ARGO  MEUTO. 


Giobbe  feguita  a difendere  la  fua  innocenza  ; e dice  di  averla  ojfervata  , 
perchè  gli  emp j per  una  breve  profperita  vanno  atr inferno. 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 


Caput  *7. 

1.  Addi  dii 
quoque  Job , af- 
fumens  parabo- 
lani fuatn  , & 


*■  T"\Opo  la  rifpofta  data  da  Giobbe  a Baldad,  tutti  tacquero  , o 7..yivitVturt 
I J fpontancamente  ccderono;  e non  ricufando  di  udirlo,  egli  con  «ni  abflulìt  j»- 
abbondanza  di  fpiriro  fermoneggiò  con  gravi,  ed  erudite  ten- àicium  mento, &• 
tenze  , manifeftando  Tempre  più  la  divina  Potenza  , e difendendo  la  Ottmipoteni  qui 
propria  caufa,  dicendo  : a.  Vive  Iddio,  i cui  configli  io  adoro,  che  *d  amaritudine 
nel  giudicarmi  non  gli  é piacciuto  di  tener  la  legge  ordinaria  del  addnxit  animata 
mondo,  che  affligge,  o pumfee  fidamente;  ( Tirinuj  ) e vive  l’ Onni-  mt*m  ■ . _ 

potente  , i cui  cenni  io  venero,  che  hammi  in  tal  guifa  oppreffo , ed  ^ 
amareggiata  1’  Anima  mia:  laonde  non  per  le  colpe  fon  circondato ""  & 

da  tanti  mali,  ma  per  difpofizione  di  Dio  vivo,  che  mi  ama  , mi yi dei  in 
jCaftiga  . 3.  In  sì  attroci  pene  io  gli  profeflò  tanta  fedeltà,  e vene- „arilmimrit. 

La  • - razione 
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qnentur  labi  a 
me  a iniqui  tatem 
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razione  , che  finattanto  durerammi  il  refpiro,  e manterrammi  1’  alito 
vivente,  onde  potta  profferire,  le  mie  labbra  non  l’offenderanno,  be- 
flemmiandolo  ; 4.  nè  la  mia  lingua  mentirà,  dicendo,  che  i foli 
nrcY:"rl7‘mèìt™  empi  fic<10  tribolati  in  quella  vità  . Io  fon  sì  certo  di  non  efTcr  reo 
tabi  tur  menda-  agl'  occhi  di  Dio,  e eh’  egli  adirato  non  mi  affligga,  che  non  ufeirà 
dnm  . mai  dalla  mia  bocca  il  contrario  . 5.  Finché  ftarerc  in  quell’ errore, 

i. . Abitarne,  non  giudicherovvi  mai  giufli  giudici,  che  tenete  per  empio  il  tribola- 
m jufìoi  voi  effe  to;  ciò  non  ottante  non  cangerò  il  miopaflo,  né  ufeirò  dallamiattra- 
judictm  i dante  da  j e fc  durerà  una  sì  fiera  oppreflìone,  conferverommi  innocente, 
deficiam,  non  re-  finché  vivrò  . 6.  Giudicatemi,  come  vi  aggrada  , poiché  a onta  del 
eedam  ab  inno-  Vottro  cattivo  concetto  , laro  mai  fempre  collante,  ed  infleflibile  nel 
lentia  mea.  difendere  la  mia  caufa,  che  tenni  dapprincipio;  mentre  non  mi  fento 

. 7U/',PC‘I\  riprender  di  grave  trafgreflìone  dallo  Spirito  fin  del  tempo,  che  cono- 

tenere  ’mn  fc0  ’ ec^  rett0  v'vcrc  • 7-  Chi  fi  oppone  alla  mia  dottrina  , 

de  ter  am  ncque  a^a  m‘a  fede  > ed  a'  rnie*  coftumi , lo  giudico  un  empio  , e mio  ne- 

tnim  retreben-  tifico , clfendo  egli  , come  un  iniquo  , contrario  alla  verità  , ed  igno- 

dìi  me  cor  meum  rante  della  virtù,  che  fenza  ripugnanze,  ed  avverfità  non  fi  pratica. 
in  omni  -vita  8.  Ammucchi  1’  Ipocrita  oro,  ed  argento  a Aio  piacere ;e  pofeia  qual 
mea.  bene  afpctterà  dalla  fua  avarizia;  anzi  quanto  male  non  dovrà  temerei  e 

7.  Sii  utim-  fe  io  fotti  tale;  come  potrei  con  tanta  cottanza  fperar  in  Dio  , coiti’ 
firn  inimicai  cvv;  noto  > Guai  a chi  è dedito  a rapire  , ed  clfendo  ricco  , Iddio  Io 

mens,&  adver-  caverà  da  quello  mondo,  allora  qual  bene  fpercrà  dalle  rapine  , an- 

fariui  memqua.  dando  l’ Anima  fila  perduta  5 9.  Spererà  cottui , di  condurre  una  vi- 
* ' - fa  enorme  , e di  convenirli  in  fine  per  timor  del  caftigo  , non  per  odio 

' , dell’  iniquità  ; ( 2.  Mach.  9.  13.  ) ma  allora  degnerai!!  il  Signore  di 

rie”  fi  avare  ascoltarlo;  non  pentendofi  ora  , che  è fano,  udirallo  Iddio  , quando  1" 

rafia)  , <!r  non  affalirà  la  morte  ì io.  Avrà  forfè  1’  empio  , morendo  amarezza  allo 

liberei  ’ Deiu  a-  fcelleraggini , e fubitamente  contento  alle  cofe  divine  , dopo  una  vita 

nimam  ejmì  fcellcrata  ? e faragli  permetto  d’ invocar  Dio  in  ogni  tempo  , ed  efler 

9.  Tiumqnid  udito,  ed  efaudito  ? Quelle  fono  grazie,  che  non  le  accordo;  perchè 

Dem  anditi  cU-  non  merita  nell’ cftremo  punto  un  abbracciamento  divino,  chr  , ri- 
morem  ejm,  ciim  vendo , fempre  1'  offefe  . 11.  Io  da  buon  Amico  bramofo  del  vottro 

ventri!  fuper  bene,  v’  inlègncrò  tutto  quello,  che  per  lume  divino  ho  imparato  » 
tum  anguria . fCOprirovvi  je  occulte  ttrade  di  Dio  , o i fuoi  fccreti  giudizi  , perchè 

10.  jutfott--  a(fl,gga  un’  innocenre  ; e prenderete  ampr  al  patire  troppo  neceflario 

T tinta 'deieiUri'  perlaluarfi.  1 2-  Ora  mai  cominciate  ad  illuminarvi  intorno  a quello  , 
& invocare  Dei  non  intèndevate;  e per  giovarvi  non  mi  allontano  da’voftri  princi- 

tmni  tempore  t PÌ  > cioè  che  la  divina  Provvidenza  fia  accerrima  vendicatrice  degli 

ii.  Docebo  voi  empi  ; ( Tirinus  ) di  cui  voi  poco  fa  declamafte  affai  , ma  in  vano  . 
per  manurn  Dei , i Adorandola  ancor  io  non  meno  di  voi  , parlerò  di  dfa  in  ordine 
aua  Omnipotem  agli  empj , dicendo  : L’  eredità  , o la  parte  , che  da  efsa  l’empio  rice- 
habeat , net  ab-  ve  , è il  bene  della  vita  prelente  tei’  eredità  della  vita  futura  farà  di 
feondam.  -tormenti  ; e patirà  con  violenza  , e contrarietà  grande  , chi  aurà  con- 

ii.  Ecce  voi  dotto  una  vjta  molle , perchè  faranno  operati  da  un  ira  Onnipotente  . 
e mnei  nafin  ,&  Patendo  il  Capo  della  famiglia  fcellerata  lenza  fine,  le  tra  le 
-ila  l uiml  montSane  felicità  avrà  goduto  quella  di  efler  fecondo,  il  florido  duolo 
vana  oquimj-  je>  fi,0t  figli  farà  perfeguitato  i perchè  morto  il  padre  odiofo , tutti 

i j.  n*t  tfi  contra  la  fua  prole  s’ infieriranno  : indi  tutta  la  fua  pofterità  andrà  a 
pan  hominit  ih.  male  ; perchè  quelli,  che  fuggiranno  i colpi  del  nemico  coltello,  fa- 
pii  a pud  Deum,  ranno  llraziati  dalla  fame;  e per  un’empio,  che  fu  felice,  1’  Eternità 
& hai  editai  lo  vedrà  tormentato , ed  il  Mondo  vedra  infelici  tutti  i fuoi  difeen- 

violemorum  , denti 

ejnam  ab  Omnipotente  fnfcipitnt . 14.  Si  rnuif  liciti  fuerint  filli  ejui  in  gladio  trunt  j & ntpctei  rj»* 

non  faturabuninr  pani . 
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denti  ( Giobbe  parla  del  trattamento  ordinario  di  Dio  contra  gli  cm-  . 

pj , e prova,  ( Calmet.  ) che  non  è Tempre  uniforme  ; ma  comunque  1 ?•  ■v?.*  rf* 
ha,  è Tempre  giufto  . ) 15.  Gli  amici  Tuoi  , e parenti  dopo  di  lui  l‘^u>  (■*?'{"/ '*r 

rimarti,  e tinti,  o complici  delle  ribalderie  del  defunto,  morranno ” 
malamente,  ( Lyran.)  c lenza  pietà  faranno  feppelliti,  o riporranno.  uuM)niti 
( "P fai.  77.  (3.  ) cogli  Affini  i miferi  loro  corpi.  L’Empio  Capo  non piorabunt . 
meriterà  una  lagrima  delle  Tu:  mogli,  primaria  , e fecondane;  e (eb-  16.  Si  com- 
ben  vedove  non  piangerano  il  marito  perduto,  perchè  fcellerato  . 16.  ponaixrit  quafl 

Morto  P infelice,  c feppellito  , Te  avrà  congregato  l’argento,  come  terram  argen- 
folfe  terra  , cioè  in  quantità  grande  ; e Te  avrà  preparato  veftimenta  ,um  > & fi'»* 
come  loto,  o in  gran  numero  per  viver  molti  anni  con  fallo,  e fplen-  l»tum prepara- 
vate : 17.  Egli  avrà  empiute  le  carte  , ed  arricchiti  i forzieri  ; ma  vtr,t 

per  divina  Provvidenza  il  giufto  n’  entrerà  pofleflore  , e le  dovizie  14  ' 
ammaliate  patteranno  in  luo  utile, ei  fi  veltira  de’fontuofi  addobbi  , e ,!7'  . , 
con  innocenza  impiegherà  1’  argento  . 18.  Egli  fabbricorti  la  cafa 

fu  quello  d’altri,  come  fa  la  tignuola,  o il  tarlo  ; ma  ficcome  erto  fa  ,7^.  frign- 
ìi legno  , che  rode  , materia  di  fuoco  per  morirei  abbruciato,' cosi  1’  ,„m  innocent  di. 
empio,  mordendo  la  roba  altrui  per  edificarli  alberghi,  fi  fabbrica  t«r -videe. 
menti  non  d’una  morte  breve,  ma  eterna.  Ed  egli  è come  il  cultode  18.  Edifica - 
de’t^mpi  , che  per  breve  tempo  fi  fabbricò  la  capanna  ; c pofeia  ri-  vitficm  t imam 
mane  in  benefizio  di  chi  non  la  fece.  19.  L’Empio  la  sfarzi  quanto  domumfuam,  &• 
vuole  per  pochi  anni,  perchè,  morendo,  nulla  di  quello,  che  congre- fi*»*  '•‘fi0*  f,ci* 
gò,  porterà  fcco.  Dopo  il  Tonno  della  morte  temporale,  aprirà  gli  oc-  umbraculum . 
chi  dell’  Anima  , che  in  vita  mortale  non  vedevano  per  la  colpa  , e D,?e*  » 

vedranno  fgariti  i beni  palfeggeri  , e perduti  i futuri  . 20.  Come  '““A0””'"'* ’ 

arriva  all’iinprovvifo  un  acqua  impetuofa  il  viandante  ; così  1’  empio  ^^èrhe 
refterà  fopravvenuto  dalla  miferia  , o mancanza  d’ ogni  bene  : c fic-  DCUloì  Tuoi  & 
come,  chi  naviga  , pcrifce  più  facilmente  nelle  notturne  tempefte  ; nihUinven!et . 
così  egli  nella  notte  della  morte  sellerà  opprefiò  da  una  fempefta  di  10.  jtppre- 
-;uai  , ai.  11  vento  ardente  d’una  febbre  maligna  Io  piverà  di  quella  hendet  eumqua- 
uce,  e lo  rtraperà  dal  mondo  ; ed  il  turbine  d’un  infermità  veemetl-  fi  aqua  inopia, 
te  lo  fradichcrà  , febben  robullo  , dal  fuo  luogo  . 22.  Iddio  adirato  nude  opprimtt 


f; 


»v  uiiii^wia,  ».  iv  *^iu£,v.ia  uv.ii  titmt  pvm;  Jt  v uiiitumviD  turbo  rapift  eum 

luogo  di  tormenti  da  lui  meritato  , non  (blo  negheragli  un  occhiata  je  tccor„, . 
piatola,  ma  fi  riderà  di  lui,  e lo  fchernirà.  Penfandoio  alle  pene  de-  n.  Et  mietei 
gli  empj,  ( Tirinus  ) 'ho  amato  l’innocenza,  e l’ho  praticata  , guar-pM^,fr  eum  , & 
dandomi  da  ogni  grave  peccato,  che  merita  un  fine  sì  lagrimevole  > non  parcet  : de 
© un  pianto,  che  non  ha  fine.  manu  tjas  fu- 

, girne  fugiet: 

13.  Stringet 
\ fuper  eum  ma- 

nne fuat , & fi- 
. billabit  fuper 

ilium  , intuent 

. locum  ejut . 
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del  corpo,  e quelle  dello  fpirito;  perchè  quelle  nalcono  dalla  terra  , 
come  dice  Giobbe  nel  principio  di  quello  capo;  e quelle  vengono  dal 
ciclo,  come  nel  prolcguimento  di  elio  diinoitra;  prima  delcrive  ciò 
di  prcziofo,  che  il  cieco  Mondo  llima  ; e pofiia  nota  la  cola  inerti- 

mabile,  che  felicita  l’Anima  per  Tempre,  i.  L’argento  , dice  egli 

che  tira  a fe  gli  affetti  degli  avari  , corta  loro  l'udore  per  trarlo  dal  fuarum 
feno  d’alcune  pietre,  ( D.Thom.)  nelle  cui  vene  per  virtù  delle  Ilei-  pu , e 'r  auro  u. 
le  li  produce,  e del  Sole  ; così  l’oro  , de’ metalli  il  più  puro  , ha  i tus  rft , ;n  qM, 
Tuoi  liti  in  terra,  ove  col  benefizio  degli  altri  lì  produce,  e coll’ u- confhtur . 
mana  fatica  fi  purifica  , e sì  lavora.  2.  Dalle  miniere  men  profon-  *•  fetrutà  di 

de  cavali  il  ferro,  come  più  terreo  , e di  materia  più  vile  , e però  tttra  tollitur^- 

più  ulùale , c meno  filmabile;  ( Vltn.  1.  37.  io.  {y  ahi  ) ed  a forza  di  lafitjttuttn  * 4- 
fuoco  efee  dalle  pietre  metaliche  il  bronzo  ; laonde  è facile  il  ritro-  l“Tt  *' 
var  il  luogo,  l'origine,  e la  materia  dell’oro  , dell’argento  , del  fer-  **r" 
io,  del  bronzo  , e di  altre  cofe  mirabili  della  terra  , che  tòno  beni  pcrJZ 
del  corpo  ; ma  la  fapienza,  che  è bene  di  fpirito,  difficilmente  fi  tro-  &\Zn‘"e'ifti'lm 
a.  ( Vin:d.t ) 3.  Quelli  Metalli  non  fono  patenti  , ma  nafeofti  , e ftHtm  /, frauifi- 

Iddio  colla  fua  mirabile  provvidenza  li  conferva  a tempo  nelle  tene-  derat  , Ut  idem 
bre,  o nelle  vifeere  della  terra;  ed  ha  determinato  il  punto,  eh’ cica-  quoque  tahgini* 
no  alla  luce  , mediante  l'umana  induilria  , e fecondo  le  occorrenze  ; &■  umbra m mor- 
onde  il  Mondo,  ch’egli  governa,  abbia  a tempo  proprio  il  fuo  bifo-  ti* . 
gnevole.  Egli  infegnò  agli  Uomini  a fpezzar  le  felci  , romper  le  ca-  4*  Divi  fi* 
verne  de’ monti  canginole,  ed  ofeure  , e penetrar  le  miniere  de’ me-  toroema  fopul* 
talli  si  tcnebrofe , ed  orride  , che  lembrano  fepolcri . 4.  Non  folo  ftr'iTi"aneìeo* 
a forza  di  mazze  fi  cavano  da’  luoghi  teneb  rofi  le  vene  dell’oro  , e r,"<11  ‘ 'fi 
dell’argento;  ma  sboccando  tal  volta  dalle  grotte,  e dalle  rupi  il  tor-  ■ 

rente  con  tant’aqua-,  che  fa  rtrade  comode  a' pellegrini  ne' luoghi  im-  Ter'rà^de 
praticabili;  Effo  da'que’feni  fquarciati  colle  onde  impetuolc  lpmge  le  \ ' ^Ubatar 
pietre  metalliche  ; c per  fòrza  de' flutti  fpargendofi  per  l’alveo  nuo -pani*  in  loto  fuo 
vo,  partano  dalle  tenebre  alla  luce.  $.  Oltre  i Monti,  anche  la  ter-  igni  fubvtrfa 
ra  arativa  nafeonde  prcziofi  tufi,  cd  avendo  del  calido  , e del  zulfu-  rft . 
reo,  tjualche  volta  fi  accende,  ed  aprendoti  per  forza  di  tremuoto  , 6.  Lotus  fa. 

erti  efeono  alla  luce.  6.  Fra  le  pietre,  che  in  erta  fi  fcuoprono,  veg - phiri  lapidi* 
gonfi  quelle  del  Zaffiro,  e nelle  fuc  glebe  rifplende;  ma  è ignota  all’  ejMt  > & 
uomo  la  prcziofità  di  quel  fondo  ; e Iddio  lòlo,  che  la  vede,  la  fcuo-  aur,,m  • 
pre  a fuo  tempo.  7.  I luoghi  di  cofe  sì  preziofe  non  {blamente  non  . 7'  Srn"“m 

hanno  rtrada  per  gli  Uomini,  che  vanno  co’ piedi,  ma  ne  anche  per  av,,L 

gli  uccelli,  che  vanno  a volo;  c fono  sì  invifeerate  nelle  montagne,  ’^mUètulùo \ 
e nella  terra,  che  l’occhio  dell’avoltojo,  febben  acuto  , non  le  pene-  ,1rjs  * " 

tra  ; non  reftano  però  occulte  per  Tempre  , avendo  modi  llupendi  la  8.  Ity»  tal- 
divina.  Provvidenza  da  manifertarle  in  punto  da  effa  determinato  a caverunt  eamfi- 
comun  profitto.  8.  Il  fentiere,  che  ad  elfi  porta,  non  fu  calcato  da’  IH  inftìtom n , 
Mercanti,  quantunque  vadano  colle  merci  in  ogni  luogo,  perché  fon  tue  ptrtranfivit 

troppo  lontani  dalla  fuperfizie  della  terra,  e da’ liti,  che  comunemen-  f"  ras»  U*na. 

te  fi  praticano  : nè  per  effo  parto  la  Lconcrtà  ; quantunque  vada  per  9-  Jd  fi litem 
balze,  ed  abiti  nelle  caverne,  vedendolo  fidamente  Iddio  , c dirtene-  rxtendit  manum 

brandonc  le  prcziofità  naffofte  , fecondo  richiede  P utilità  comune  . .fr" 

9.  Le  felci  durilfime  , che  1’  Uomo  non  può  rempere  per  farli  adito  * 'aambu* 
alle  vene  dell’  Oro  , c degli  altri  metalli , fi  aprono  al  tocGo  , o al  „ Pnr;f 

cenno  di  Dio  , che  fiuotc  i monti  , e fa  traballar  la  terra  , e facil-  riv0J  bu- 
rnente maneggiandola  la  fovverte  . io.  Sieno  le  pietre  ineftimabili,  e emne  putiofum 
le  miniere  quantofivoglia  nafeofte , cd  alla  villa  degli  Uomini  rimo-  uidit 1 otulus 

t if—  ijut . 
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n.  Trofun-  tiffime,  effe  però  fono  aperte  cd  in  chiaro  all’occhio  , o incendimeli» 
da  quoque  fi»- to  di  Dio,  che  taglia. non  con  leghe,  ma  colle  aque  gli  fcogli;  e per 
■viorum  f rat»  comun  benefizio  chiama  alla  luce  le  cofe  più  rare  , e più  recondite 
f"‘  eP  > & della  Natura,  n.  L'Uomo  naviga  i fiumi,  ed  il  mare,  ma  non  ve- 
fondu*  m <«  je  |e  co(b  rarC(  c'ne  |Gn  nel  loro  fondo,  nè  può  da  le  cavare:  Iddio 
n,*ii r-° sapienti*  ^ens'  ^ dilcernc  ; e per  ufo  de’giufli,  e degli  cmpj  le  porta  alla  lu- 
•vtro t-biinvenì- ce • I2-  D*  tutto  il  preziolo,  che  nafconde  la  terra,  o coll’arte  uma- 

t»ri  & quìi  rfin*’  0 con  varie  maniere  della  divina  Provvidenza  univerfalmente  fi 
locus  intetlige»-  gode , come  bene  corporale  , eh’ ella  a tutti  compartifce  ; ina  la  fa- 
tUÌ  pienza,  ( Lyran .)  che  è la  grazia  di  Dio,  e le  virtù  infufe  , non  fi 

i ^.T^efcìt  ho-  trova  ne’ monti  nè  tampoco  ne’ fiumi  ; perchè  effendo  un  bene  fpiri- 
m»  pretini»  tjus,  tuale , non  fi  produce  dalle  (Ielle,  né  dalla  terra  fi  concepifee;  non  fi 
ette  imenitur  in  caVa  dagli  Uomini,  nè  da’ torrenti  fi  porta,  venendo  ella  dal  cielo  , 
terra.  f»*'t,>‘tr  ( Diotf  f.  Cba  f.  ) cosi  il  dono  dell’ intelligenza  non  ha  luogo  fra  (affi 
■viventi»!».  n£  pra  je  arenC(  ma  dà  fopra  i cieli,  e nella  divina  Virtù.  13.  L’Uo- 
r m°  mondano  non  fa  il  valore  della  fapienza  , non  comprandoli  coll’ 
me'-  & mare U-  oro  > acquiflandofi  coll’ induftrìa  ; perchè  il  Mondo  non  ha  bene 
ejnitur  : ~Non  efi  temporale , che  polfa  lèco  paragonarli  ; anzi  è sì  contrario  alla  fapien- 
inecum.  za , che  chi  di  elfo  fi  diletta  , non  è fapiente  ; perché  la  fapienza  è 

15.  Tip»  da-  un  bene,  che  non  l’impetra  , chi  vive  agiato  , ma  chi  patilcc  , non 

litur  arimi»  effendo  negli  agi  la  virtù  ( Giobbe  fa  capir  a’  fuoi  Amici  , che  non 
tbri^um  prò  ea,  fono'  giulti , nè  fapienti  , e che  la  loro  era  _ fapienza  umana  , che 
nec  appendenti  gonfia , ed  acceca.  ) 14.  No,  non  ha  luogo  in  quello  Mondo  la  fa- 

argenna»  i»  co-  pienza;  perchè  non  é neH’AbilTo,  benché  contenga  cofe  mirabili;  nè 
1»» Lattone  ejm . £ nc|  mare  > febbcn  abbia  cofe  preziofe  . 15.  La  fapienza  non  può 

16.  7^on  con-  cornprarg  coll’oro  il  più  puro,  e di  ottimo  colore;  nè  a prezzo  dì 

fyy»T  “»  "'argento  può  fartene  acqui  Ilo;  perchè  efsa  più  dell'oro,  e dell’argento 
tue  lapidi feria-  & infinitamente  llimabilc.  (Àlberi.  M.)  16.  I colori,  o le  tinture  fi- 

rmo pretiofifH-  nilfime  dell’  India  ( per  efser  terra  più  calida  , ed  equinoziale  , cioè 
•no , vel  fapbi-  in  cgual  dillanza  da’ poli,  ov’é  il  luogo  del  freddo,  c da  lontano  da’ 
ro.  tropici,  ov’ è il  luogo  d'un  fommo  caldo  ) non  hanno  paragone  col- 

vp.Tppnadie-  la  lapienza,  che  è ineffabilmente  più  bella,  e più  dilettevole.  Efsa 
quabitur  ei  a u vince  nel  decoro,  e nello  fplendbre  le  due  preziofifsimc  pietre  il  Sar- 
tùvel  vi  tram , fonico,  ed  il  Zaffiro,  ( D.Thom .)  e fupera  le  loro  rare  virtù  , sì  di 
arre  commutabu».  quell0  y che  accuifce  l’ingegno  , rallegra  la  mente  , e rende  l’uomo 
tur  prò  ea  vafa  pUCuco  , c callo  ; come  di  quello  , che  rende  vegeto  il  cor- 

*Mr>'  . po  umano  , c confolida  le  fue  membra.  17.  ( Tagninus  ) L’oro  , 

_ 1 , . ’ ed  il  diamante  non  hanno  egual  valore  colla  fapienza  , non  dando 

Evilat , ne  Tarli  oro  sì  puro,  nè  tutto  il  Mondo  gemma  sì  lucida  , 
.paratile  ejut  : c he  fuperi  in  qualità,  e dignità  il  dono  di  Dio  ; cd  i vali  d’  oro 
tr  ahi  tur  antri»  per  arte,  e per  grofsezza  ineltimabili  non  fon  degni  da  barattarfi  con 
fapienti*  de  oc-  efsa . 18.  Qualunque  colà  di  rara  perfezione  , ed  eccellenza  non 

cuhit . è degna  di  efser  nominata  a paragone  della  fapienza  , che  pro- 

itp.Tfon  ad*-  viene  da  Dio  caufa  fegretifsima  di  tutte,  le  cofe  ; e s’  impetra 

quabitur  tota-  dalla  fua  incomprcnfibile  carità  , dell’  ineffabile  abifso  de’  fuoi 

X\"‘  giudizi  ; e viene  con  un  modo  occultifsimo  anche  a coloro  cui  fi  co-. 

pia , no»  unii»-  mun;ca  jp  jj  topazio  dell’  Etiopia  , di  quel  genere  il  più  fino  , «r 
or*  tnundijjim * tutte  je  gemme  |a  più  preziofa  , rifplendendo  in  elfo  ogni  éolore, 

. i’aureo  però,  e 1’  aereo  abbonda  ; e pure  non  ha  paragone  colla  Sa- 
ro Capienti*  17-  pietra  ; così  le  tinture  più  rare  non  arrivano  al  valore  di  effe  , che 
nif. ? & quii  e fi  « incllimabile  . 20.  Se  dunque  la  Sapienza  non  fi  trova  in  terra  » 

tonti  intelhgen-  mentre  , il  più  valevole  , ch’effa  produce  , al  fuo  confronto  è vilif- 
tùt . fimo  j 


Coo 


DEL  LIBRO  DI  GIOBBE.  Cap.  XXVIII.  89 

fimo  ; d’onde  viene,  o fcaturifce  una  cofa  sì  mirabile,  che  per  uma- 
na indultria  non  può  trovarli  ? e d’onde  ha  origine  il  mirabile  inten- 
dimento 1 21.  Per  dono  di  natura  non  podbno  indicarcela  gli  uccel- 
li ; nè  veruna  creatura  , ancorché  angelica  , la  può  conferire  . 22.  I 
diavoli  , ed  i dannati  morti  in  ifpirito  , e perduti  , polfono  dire  di 
averne  Tentiti  gl’encomj  , ma  non  di  averla  poflèduta,  perchè  è prin- 
cipio di  vita  beata  ; ma  elfi  , che  non  li  approfittarono  della  l'uà  fa- 
ma , fon  puniti  con  eterna  morte  . 13.  A Dio  loloénoto  1’  oligine 
della  fapienza  , il  modo  fuo  , ( Saptin.  7.  ) c la  proprietà  , e come 
fi  acquilti  , e s'infonda  ; ed  egli  sà  il  luogo  fuo  , o le  menti  di  co- 
loro , che  meritano  una  ral’infufionc  , ( Jacob  1.5. 17)  ed  il  fuo  feno 
da  cui  procede  . 24.  Egli  fecondo  l’ordine  della  lua  predellinazione, 
vede  il  fine  di  ogni  anima  , cui  e fpiritualmente  creata  , le  dona  la 
fapienza  , per  cui  fi  unifca  a Lui  ultimo  fine  j ( Dion.  Cartb.  ) e per 
conferirla  a tempo  , egli  vede  i momenti  , i luoghi  , e le  azioni  , 
chiaramente  mirando  le  Hello  , e contemplandoli  , vede  ogni  cofa  . 
2J.  Egli  fa  fino  un  minimo  moto  dell’aria  , e d’  una  foglia  , avendo 
egli  dato  l’inclinazione  aventi  di  portarli  quà  , c là  , corbe  folfe  un 
pelò  , che  li  portafle  al  centro  . Quanto  è Ipcdicnte  alla  terra  , egli 
lbllenta  le  acque  nelle  nuvole  , e determina  loro  1’  auriiento  , e la 
caduta  . 2 6.  Tutto  ciò  Egli  Teppe  dapprincipio  , quando  ìmprelfe  alle 
acque  la  naturalezza  di  produrli  , e di  fpargcrfi  ; c quando  adeguò 
il  modo  alle  procelle  per  fufcitarfi  , e fcuòtendo  le  onde  , facelsléro 
nel  mare  un  orrendo  lufurro  , 27.  Vide  allora  in  fe  ItelTo  la  Sapien- 
za , o con  ella  operò  , benché  avanti  di  operar  fu  in  lui  per  una 
eternità  , e la  comunica  alle  creature  ragionevoli , non  affinchè  fac- 
ciano un  mondo  , ma  affinchè  fappiano  fervido  . Egli  diede  loro  ta- 
lento per  riceverla  , e ricerconnc  il  frutto  ; .rifiuttò  e fcacciò  da 
fe  coloro, che  non  1’  apprefero.  28.  Infondendola,  Ei  dille  all’  Uomo  , 
cioè  ad  Adamo  , ed  a fuoi  fuccelfori  , ciò  , che  a noi  per  elTa  con- 
veniva di  fare  : La  vera  Sapienza  , che  deefi  profetare  , confitte  nel 
1 ^IO-  ’ erodendo  la  Tua  legge  , e poatualmente  fervendolo. 
Ella  e una  ricchezza  , che  per  acquittarla  non  fa  di  mittieri  lo  fca- 
var  1 monti  , ed  il  portarli  in  lontani  paefi  ; ma  femplicemente  è 
d uopoi  il  temer  Dio  , poiché  con  quell’  efercizio  fi  acquiltano  le  ve- 
re , ed  immortali  ricchezze  . Cosi  1’  intelligenza  a noi  giovevole  si  è 
L.fua™a.  ”a  ma^e  > e con  quello  mezzo  fi  fuggetta  a Dio,  (Lyr.') 
Ch  è propriamente  timore  di  lui  , e dono  dello  Spirito  Santo  , onde 
fi  arricchire  della  grazia  ineltimabile  del  Signore  , e delle  virtù  in- 
lule  . Ecco  il  gran  bene  , che  ricevono  i Giufti  nella  vita  prefente  , 

che  prevale  a tutu  beni  del  mondo. 


21  '^Ifc  ondi- 
ti tfi  *l>  ccutii 
omnium  viven- 
tium  , -voliterei 
quoque  cali  la. 
tei . 

11.  Terditio  , 
& mori  dixt- 
runt  : ^*urilui 
nojirit  audivi- 
mui  f amarri  e jrtt. 

13.  Dtur  in. 
ttlligit  via  e j ut, 
<£f  ipfe  novit  lo. 
cum  illiut .' 

24.  Ipfe  enim 
fìnti  mundi  !»• 
tuttur  : ir  om- 
nia , qutt  fub  ca- 
lo funi  refpicit . 

2J.  %ui  fiero 
ventii  fondu 1 , 
dr  aquas  appen- 
dit  in  mtnfura  . 

2<5.  quando 
pontbat  pluxiit 
legem  , &•  Viano 
procelli 1 fona», 
tibui . 

27.  Tutte  vi. 
dii  illam  , ir 
enarravi t , dr 
prteparavìt , ir 
invefiigavit  . 

28.  Et  dixit 
homini  : Ecce  ti. 
mor  Domini  ip fa 
tfi  [api  enfia  : &• 
recedere  a malo 
inttUigtntia  . 


Tomo  m. 
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Del  Timer  di  Dio. 

LA  Sapienza,  pieziofo  dono  di  Spinto,  lì  acquiita  non  a pcfo  d’oro  , nè 
di  argento,  ma  col  folo  timor  di  Dio;  c pero  Davide  chiamò  beato , chi 
teme  il  Signore  : Senni  tir  qui  timtt  Dominion  [ l'fal.  111.  1 . ) perchè  chi  bra- 
ma di  colmarli  di  Capienza , t Icicnza,  e chi  delidcra  di  farli  forte  per  praticar 
le  virtù  all’eroica  , tema  Dio.  Quicunque  defiderat  fipientia  , & piemia  repie- 
ri  ; & qui  filmati  fpiritu  munititi  anhelat  ad  culmen  pertingere  virtutum  , non 
alinnde  incitiate  quam  a timore  Domini  [ D.  lanr.  Jult.  de  lig.  vi,  J Conofccndo 
Giobbe  lo  ltato  interiore  , e deplorabile  de’  Cuoi  amici  , ainnchc  acquiftaflèro 
lume,  contendo  loro  la  Capienza,  o la  feienza  de’ Santi,  ed  infegnò  loro  , che 
il  timor  di  Dio  è il  mezzo  per  acquetarla  . I’er  innamorarli  della  vera  fapien- 
za  , che  non  couOfccvano , c per  dilamorarli  delie  cofe  terrene,  che  gli  acceca- 
va , dille  loro,  ch’ella  è incltìmabilc , cd  a fuo  paragone  fon  vili  le  cofe  più 
prcziofe  del  Mondo;  laonde  per  po  (lèder  la  , non  comprafi  coll  oro,  ma  col  ti- 
mor di  Dio.  Iddio  temuto  la  dona;  e non  li  acqu ilta  con  fatica  di  corpo  , ma 
per  opera  di  fpirito.  Chi  teme  Dio,  prettamente  li  fantifica  ; perchè  attende 
a purifica  rii  , conducendo  vita  di  vittù  ; e falsi  di  cofcienza  si  dilicata  , e di 
fentimento  di  Dio  si  vivo , che  ogni  ombra  di  difetto  lo  turba  , cd  ogni  atto 
di  virtù  lo  confola.  Difma  , il  Ladro  famofo  , vi  (Te  empio  , ed  empio  s’incam- 
minò  al  Calvario  per  edere  crocitìdo;  c pure  in  poche  ore  diventò  Santo . Don- 
de nacque  una  si  prodigiofa  metamorfblr,  che  avendo  condotto  una  vita  si  fcel- 
. lcrata  , diventad'e  perfetto  in  croce,  e padadc  dal  Mondo  al  l’aradifo  ? Fece  lì 
in  croce  al  compagno  Maeltro  di  timor  di  Dio;  per  breve  tempo  temè  Grillo 
davvero,  e divento  beato,  ijnoniam  exiguo  tempore  Chrijlnm  , ut  oportuit  , ti. 
muit , Beami  fatimi  efi  [ D.  Chrifoft.  in  pf.  1x7.  ] Tema  dunque  Dio  , chi 
vuol  fantifìcarfi  ; perchè  la  Critliana  perfezione  comincia  dal  timore  t Initium 
fapienti ee  timor  Domini  ; e finifee  nel  timore  : Corona  fapienti a timor  Domini  . 
£ccli.  I.  16,  zz. 

•*■£*  *$**$*• 

CAPO  XXIX. 


URC0ME7ÌT0. 


Giobbe  deferivo  la  felicita  primiera  , che  defidera  ; e per  purgar  fi  dalle  cd- 
-j  lunate  de' futi  cimici  narra  la  fua  innocenza . 


Caput  zp, 

1.  •jtddidi  t 


ESPOSIZIONE  LETTERALE. 


quoque  "Job  , af- 

f imeni  parabo-  Iobbe  vedendo  , che  i fuoi  Amici  tacevano  , i.  ed  offervavan» 

Um  fuam  , & Ir  j]  fuo  dilcorfo  dottamente  intrecciato  con  fimilitudini  , e me- 
s . tafore  , con  abbondanza  di  fpirito  lo  feguita  , dicendo  : 2. 

"tribune  ”u  f Quantunque  Iddio  mi  fortifichi  in  tante  pene  di  corpo,  e di  Animo, 
iuxt'a  mentii  tri  bramo  nientedimeno  il  prillino  flato  in  cui  lo  ferviva  conlèrenità  di 
ftiniiffecundnm  mente  , e con  pace  di  cuore  ,•  e come  mai  potrò  reftituirmi  a quell» 
die t)  quibut  De  vita  felice  , in  cui  non  era  berfaglio  del  demonio  , e cuflodcndomi 
ut  leuftodiebat  il  Signore  da  amorofo  Padre  , ero  citeriormente  , cd  interiormente 
mil  prolperolo  1 Qual  làrà  degli  Angeli  , che  m’impetrerà  una  sì  giocon- 
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da  aflìflenza  , e rivedendomi  nelle  fue  braccia  , ricondurrò  con  quie-  ?•  Quando 
te  , e perfezione  i mefi  pattati,  e l’Anirna  mia  camminerà  fenza  prò- fplcndebat lucer. 
celle  all’eterno  porto  . j.  Quando  riaccenderai!!  la  rifplendente  1 a.  "a  ejus  fuperca. 
cerna  della  grazia  fpeciale  di  Dio  , al  cui  chiarore  non  pativa  sì  ” 

crudeli  deflazioni , ed  ofeure  tenebre  , ma  praticavo  fenza  difficoltà  bu7abam"in  uuc- 
le  virtù,  perchè  oltre  il  lume  naturale  andava  fingolarmente  illudra-  [,rij  > 
to  , e mi  avanzavo  colla  iua  benigna  direzione!  ( Ljr.  ) 4-  Godeva  4.  sia  t fui  in 
fin  da  teneri  anni  quello  venerabile  benefizio,  inclinando  fin  da  gio-  diebus  adolefieu. 
vanetto  alla  pietà  , ed  alla  vita  divota  ; e facilmente  la  conducevo,  t'nemet  ,'quan- 
pcrchè  più  che  oggi  degnava!!  allora  il  Signore  di  comunicarfi  a me  do  ftcreto  Deut 
nel  mio  ritiramento  , ove  orando  1’  invocavo  , e feco  in  ifpirito  dif-  in  taberna- 
correvo  ; mentre  ora  m’  impedifeono  di  contemplare  la  carne  tor-  cul° meo  • 
mentata,  e lo  fpirito  defolato  5.  Quando  l’Onnipotente  converfava  J-  Quando  e- 
meco  con  foave  fentimento , e rara  chiarezza  , facilmente  mi  lolleva-  rat  0mmP“mfi 
vo  in  Lui,  perchè  i dolori  , che  provo  , non  impedivano  la 
porzion  fuperiore  di  portarli  alla  fublimità  della  contemplazione  , ^ * 

Quando  favorivami  la  mano  di  Dio  , era  circondato  da  una  figliuo-  ^ ’ nuand» 
lanza  divota  , c da  una  religiofa  famiglia  ; ond’è  , che  io  brami  di  lavabampedet 
rivedermi  in  quell’  elfere  , nel  quale  con  facilità  fervi  va  a Dio  . 6.  meo,  butyro , <tr 

Quanto  bene  godeva  nc’mefi  palTati  1’Anirna  mia  : tanto  bene  gode-  pena  fundebat 
va  il  mio  corpo  ; e chi  mai  ridonerammi  que’  giorni  felici  , allora  mi(,i  rivot  olei  ? 
quando  era  sì  grande  il  numero  delle  gregge  , (jQ.Tbom.  che  poteva  7-  Quando 
guazzar  nel  butiro  ; c le  colline  faflòfe  , in  cui  le  olive  fann’  olio  procedebam  ad 
ottimo,  ed  in  abbondanza,  me  ne  davano  a rivi  . Allora  il  Mon- pntamctvttaits 
do  mi  onorava  , e mi  erano  a cuore  i fudditi  miei  ; e mi  portava®’,"’  Pu,e* 
ogni  giorno  all’ingreflò  della  mia  città  per  afcoltar  , e decider  le  lo-  eM  rm 
ro  caufe,  premendomi  il  comodo  , e la  giultizia  de’ litiganti:  Sedevo  ’ g.'  yj^ebant 
nella  piazza  della  porta  comune,  onde  porcili  foddisfarc  alla  moltitu-  mf  juvenes  f 
dine  de’concorrenti . Ivi  mi  preparavano  la  cattedra,  o il  folio,  in  cui  abfiondebamur , 
fedendo  fuperiore  a tutti , ponderavo  la  verità  delle  liti,  e giuridica-  &■  [enei  ajfur- 
mentc  determinavo.  8.  Al  vedermi  i Giovani  sfrenati,  mi  temevano,  gemei  ftabant  . 
ed  allettando  giultizia  fi  nafeondevano  . Entrando  io  in  giudizio  , i 9-  Principe! 
vecchi,  o primogeniti  del  popolo  rifpettofi  alzavanfi,  e tremanti  mi  ri-  cefjabant  toqui , 
verivano  , non  folo  come  loro  Sovrano  , ma  come  amico  della  giudi-  & digttum  fu- 
ria.. 9. 1 Principi , o giudici, fubordinati , celfavanoal  mio  arrivo  di  agi-  perponebam  •’'» 
tar  le  caufe,  e fi  ammutivano,  come  meno  idonei  al  tribunale  atten-'''0’  y r - 
devano  la  mia  dottrina,  ed  il  mio  voto;  e dando  attenti  alle  mie  pa-  dui 

role,  umiliavano  i loro  confulti  a’miei  precetti,  io.  I Duci  della  mi-  ttJ  & ' 

lizia,  audaci  per  le  arme,  alla  mia  prelcnza  davano  zitto.,  o in  filen-  ,orùm  gufurì 
zio,  non  avendo  ardire  di  rcfiltere  a’  miei  cenni;  ma  attoniti,  ed  at-  fK0  adhxrtbat. 
tenti  gli  adottavano,  e gli  efeguivano  . 11.  L’eauità  delle  fentenze , u .jiuritau- 

che  profferivo  , facevami  felice  .,  e mi  cattivava  la  venerazione  degli  diem  beatifica- 
alcoltanti,  che  rimanevano  foddisfatti  , e llupiti  : e vedendo  eglino  itti  me,  érocu- 
frutti  della  pace  cagionata  dalle  mie  giude  determinazioni , mi  recava- lul  videm  tefii- 
no  un  fingolar  onore  (Giobbe  racconta  ciò,  che  accadeva  nel  fuo  dato  monium  redebat 
felice,  dimodrando,  che  elfendo  a’cattivi  d’impedimento  , ad  edò  era*”1'"* 
di  ajuto  per  l’efercizio  delle  Virtù . ) il.  Io  era  applaudito  , perchè  ‘1VE,> 
afcoltavo  i lamenti  del  povero,  e lo  alleggerivo  de’  luoi  aggravi  ; ed  ^eremvocifiran. 
il  pupillo,  che  non  aveva  avvocati,  mi  credeva  in  fua  difelà  : 1$.  Co-  & l„pn’ 
lui,  che  per  delitto  meritava  la  morte , e già  data  la  fentenza  , dava  jum ’ cu,  „0nef- 
per  efeguofi  , liberandolo  io  per  pietà  , mi  benediceva  : e la  vedova  fetadjutor. 

M 2 tra-  ij.  Benedilli» 

f trituri  fufer  veniebat , & cor  viduet  confclatut  firn  . , % 
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14-  J travagliata  da  Uomini  crudeli,  non  fu  da  me  tollerata  di  cuor  afflitto/ 
inAatui  funtidr  ma  efficacemente  la  confolai  . 14.  Non  eravi  condizione  d’  Uomo  , 

vc.r*°  cu‘  non  praticaci  la  giuflizia,  poiché  con  erta  decorai  l’Anima 
mia,  ( Dion.  Chart.  ) ftudiando  di  eflcre  in  tutte  le  cole  giuftiflìmo, 
■ „„  e l’ufavo  come  ornamento  il  più  gradito  ; e la  mia  gloriofa  diadema  in 

tucjo  mco  • r * r> lli*  _ r._  • •• r • 


•uefli mento  , 
diademate  , ju 


qui  y 

tÌ9Uf 


i j .Ocùlm  fui  faccia  della  Repubblica  fu  una  rettiflìma  giudicatura  . Non  fui  men  at- 
ra™,tì-  fistia»-  tento  nel  praticar  le  opere  fpirituali  di  milèricordia,  25. prellai  lumeair 
dt . ignorante,  cicco  di  mente,  iltrucndolo,  e dirigendolo;  e predai  ajuto  all* 

16.  Tatti  impotente,  o forza  al  debole  di  fpirito  per  camminar  bene.  16.  Era 
tram pauferum  : padre  dc’poveri  per  guardarli  con  amore,  e per  trattarli  con  carità;  ed 
& caufam  , affinchè  non  folle  con  piegiudizio  del  ricco,  nè  con  aggravio  del  bi- 
tjitam  nife  ubi  , fognofo  )a  fentenza  , claminavo  fondatamente  la  caufa,  che  non  fapc- 
diligtHtiffimt  in  V£).  e conofciutane  la  verità , lo  rendevo  confolato  . 17.  Opprimevo 

vt/hgatam.  la  forza  dell’iniquo  , che  era  crudele  co'  miferi,  (frappavo  dalle  avide 
bat»  mola"' 'ini-  f“e  man'  'e  ru^cr'e  > e * beni  ingiuflamente  levati  al  fuo  proUimo'  ; 
ir  de  dm- e b teftituivo  a coloro  , che  n’erano  flati  fpogliati  . 18.  Con  quello 
ìUìhs  om-  n'odo  di  vivere  mi  promettevo  di  finir  la  vita  mia  in  pace  dt  cor- 
f in bam  fra-  po  , e di  fpirito  , non  alpettando  traverfie  dopo  un  cl'atto  , e lungo 
Ham.  fervizio  di  Dio  ; e dicevo  nel  mio  cuore  , operando  io  tutte  le  co- 

18.  Vìcekam-  fe  con  giuflizia,  m’invecchierò  come  la  palma  , e vedrò  molti  anni 
?«<•  in  « fidalo  la  mia  cafa  felice.  19.  Ho  ragione  , difeorrevo  tra  me  ftellb  di  fpe- 
meo  mariar , & rar  numerofi  giorni , e profperolì  ; pofciacchè , elTendo  io , per  grazia 
ficut palma  mul-  de]  signore,  come  albero  piantato  vicino  alle  acque  , in  rifguardo  delle 
tìplicabo  din  . v;rt^)  che  i0  efercito,  le  quali  a guilà  d’acqua  nutrilcono  le  radici  del 
19.  i{a  ix  mj0  vjverC)  onje  fpgro  di  campar  lungamente  , di  fiorire  , e di  frut- 
7etut  aq»J*  & tefB'are  • Perle  opere  , che  fo  di  divino  onore  , le  mie  biade  non 
ros  morabìtur  patiranno  difgrazie  di  ficcità  , ma  cadrà  ad  inumidirle  , e nutrirle 
in  meffìone  mea-.  ton  abbondante  rugiada  . Sperando  di  mantenermi  ( così  nel  mio 

10.  GUria  animo  la  difeorrevo)  negli  eflercizj  di  azioni  utili  agli  uomini,  e grate 
mra  femper  in-  a Dio , rinafeerà  fin’ all’ ultimo  la  mia  gloria  temporale,  c fpirituaie, 
nevabìtur  , &■  e godrà  la  mia  cofcienza  fino  al  giorno  della  beata  corona:  el'  arco 
arem  meni  [in  mio,  o la  virtù  del  mio  animo , colla  quale  combatto  contra  i nemici  del- 

**•  l’uomo,  di  giorno  in  giorno  crefcerà,  e diventerò  più  perfetto.  21.  Maper- 
Jì 4*r abnur . chè  j]  Signore  col  zelo  della  giuflizia,  e coll’ amor  delle  virtù  aveva- 

11.  s>«i  me  mj  botato  d’una  (ingoiar  eloquenza  , e di  enfafi  c propietà  nel  dire  , 
peflabar'  r*~-  tutt'  afpcttavano  la  mia  rifoluzione  per  uniformarfi  ad  erta , fapendo 
ttntiam‘  &Tn-  fb;  >°  parlavo  con  verità  , e giuflizia;  22.  Stavano  attenti  alla  mia 
tmti  tatebant  definizione,  e niuno  ardiva  di  contradirla,  nè  di  aggiungere  un  accen- 
ad confina  mni . to  alle  mie  parole;  laonde  i miei  configli  finivano  con  applaufo,  con 

ii.  y irbis  pace,  e con  profitto  di  tutti.  Erano  sì  accettati  i miei  detti,  chefem- 
mt is  addire  ni-  bravano  una  pioggia  di  fallite,  che  grondaffe  a’  fitibondi  ; e gli  animi 
hit  audtbant  , degli  uditori  comparivano  fruttiferi.  2/.  Come  afpetrafi  dall’ agrieoi-' 
e>  fnper  ilici  (ore  l’acqua  Copra  il  campo  per  lo  frutto,  che  ne  fpera  ; così  afpetta- 
fiiUabant  tm-  vano me  nel  tribunale, fperando  dalle  mie  parole  confolazione,  egiova- 
1UJI,m  mrnm.  mento  ; c Come  una  bevanda  lungamente  bramata,  mi  attendevano  a 
13.  Ex  fetta-  bocca  aperta.  24.  Era  sì  congcnea  , o connaturale  la  mia  modeflia  , 
mt  /_C!"  che  tal  volta  faceva  volto  ridente  per  non  moftrarmi  sì  contenuto  ; 
[unni  a perir  b*n  i erti  per  la  buona  opinione,  che  avevano  di  me,  non  mi  credevano  ; 
tiuafi  ad  imbrnk  e la  mia  autorità  non  fi  fminuiva  , ma  ero  guardato  con  inalterabile 
ftretinnm  . rifpetto.  25.  Con  tutto  ciò  non  ricufavo  di  efercitar  qualunque  uffi- 
24.  Si  Quando  ZIO 

rìdtbam  ad  eoi  , non  credebant , & lux  vulius  me i non  cadebat  in  tetram  . 25.  Si •uolmijjem  ire  ad  ro/,/r* 
Jebam primnspumque  federtmquafi  rex , iiimmjhnte  cxmitU  y tram  tamem  metrentinm  confabuli . 
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aio  di  carità  verfo  di  tutti;  e quando  mi  prefentavo  loro  per  efercitar- 
lo,  ero  de’medelimi  quali  Principe  affittito  da  un  efercito;  e di  buona 
voglia  mi  degnavo,  e godevo  di  e (Ter  il  confolator  degli  afflitti , non 
deprezzandoli,  mentr’ero  felice,  ma  umiliandomi  a rantolarli . Tutto  • 

ciò  dice  il  Santo  Giobbe  per  lignificar  agli  amici,  eh’ ei  non  li  abusò 
delle  profperità  , ma  che  in  ette  praticò  le  virtù  ; e che  non  era  in 
tante  pene  per  elfere  ftato  empio , ma  per  difpolizione  di  Dio , che  vol- 
le raffinar  la  fua  fatuità  con  un  cfercizio  di  più  eccellente  perfezione. 


ESPOSIZIONE  MORALE. 
De’  Giudici  temerari . 


/-^Ucgli  non  hi  faenza  fufficiente  per  giudicare,  che  non  ha  per  regola  il  cuo- 
V^re  A fi  giudicato:  quindi  è , che  Gionata  amalfe  Davide  i perché  conofce- 
va  insello  una  Tanta  femplicità  ; e che  Saulle  l’odialTe  , perché  s*  immaginava 
in  lui  una  defettibile  doppiezza.  L'Empio  giudicando  il  Giulio,  prende  nor- 
ma da  fe  (letto;  e,  com’egli  é,  giudica  gli  altri  ; non  intendendo  altro  che 
iniquità  , chi  é iniquo  : SeH  ir  in  -via  fluttui  ambularti  , cum  fe  infifient  flt  , 
em  iri  fluito t aflimat . [ Eccl.  io.  }.  ) Gli  Amici  di  Giobbe  lo  giudicavano  em- 
pio , perebé  lo  vedevano  infelice,  ma  egli  rammemorando  loro  la  felicità  del 
prillino  fuo  flato , nel  quale  confervava  un  cgual  cuore  a Dio , come  in  tem- 
po de*  Tuoi  travagli  , li  convince  di  temerario  giudizio  , fondato  non  nel  co- 
ttume  , che  fa  diftinguere  il  buon  dal  cattivo,  ma  nella  profperità  tempora- 
le, che  è comune  a*  viziofi,  ed  a*  virinoli  ; c Giobbe  aveva  fervito  a Dio  fra 
le  ricchezze,  e fra  gli  onori,  come  nelle  niiferic  , e nelle  traverfic.  Qui  fem- 

ter  tandem  'vira  fanflitatem  colui  t,  nunc  miferrimui  efl , qui  quondam  felicijjìmui , 
D.  Thom. ,)  Ecco,  quanr’é  fallace  la  feienza  , che  lèrvcli  degli  accidenti  per 
principi  da  giudicare  fin  i penlicri  , ed  i fini  altrui,  febben  intimi,  ed  inac- 
cefsi , come  fe  vedefsero  il  cuor  del  profsimo  , o Pavcfsero  abitato  . Guai  a 
chi  giudica  con  tanta  fciocchezza  , e con  tanta  ingiuftizia  , perchè  non  cwi 
cola  la  piu  abborrira  da  Dio.  f(Jl  magis  averfatur  ,&■  abominatur  Deur,  quam 
proximum  indicare . S.  Doroth.  Serm.  6. 

CAPO  XXX. 
^ARGOMETfT  O. 


Giobbe  piatire  la  fua  paffuta  felicità , convertita , per  divina  ptrmiffone  in 
gran  mi  fina. 

ESPOSIZIONE  LETTERALE.  * „ 

Caput  jo. 

Giobbe,  deferitta  la  profperità  in  cui  vide;  ora  delcrive  la  calami-  tUm 

tà  in  cui  pena,  sì  in  ordine  alla  moltitudine,  e gravezza  de’ma-  ,,m-  ™ 

li,  che  lo  tormentano,  come  in  ordine  alla  filtrazione  decime- r 
dj  per  cui  polfa  liberarfene.  (P bil.i.  Kbet.)  E cominciando  dal  vilipen-  ^Llbar  patret 
dio,  che  è cagione  di  fingolar  tormento,  dice:  t.  Dopo  di  elfere  fta-  p fMrc  Cum  ca- 
lo sì  felice,  o sì  rifpettato,  ora  piace  a Dio  che  mi  fchemifcano  Vo-  gremii 

mini  della  feccia  popolare,  e giovanattri,  di  legnaggio  sì  vile  , e di  mti. 

abi- 
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».  Quorum  abilità  sì  triviale,  ( D.ChrjfoJl . ) che  nel  mio  tempo  venturofo  non  nù 
virtm  nunuum  farci  degnato  di  dar  loro  in  .cultodia  i miei  cani  ( Giobbe  , non  dide 
mìhi  trac  prò  c|5  per  alterigia,  ma  per  efprimere  la  forra  di  gente  che  lo  beffava,  e 
nìbU  , ir  -vn*  cjjC  |ddj0  l’ aveva  efercitato  in  ogni  genere  di  pazienza  . ) a.  Coltoro 
ipjUfutiOantur  dalla  loro  gioventù,  c negli  anni  virili  erano  tanto  inetti  , e tan- 
indjgnt  . tQ  g0fl|)  (.jjg  limavo  nulla  ogni  lorg  operazione  , come  fatta  fenza 

M - ’ giudizio,  9 come  inutili  alla  repubblica,  gli  animali  erano  più  di  loro 

degni  della  vita.  $.  Erano  poveraglia  mal  veltira,  e bilògnofà  di  pa- 
ne; ed  erano  Aerili  per  la  miferia,  perchè  non  fi  ammogliavano,  non 
avendo  attività  per  lbftentar  la  propria  perfona  . Si  vergognavano  per 
la  loro  nudità  di  ufeir  in  pubblico  ; c palco  vanii,  come  le  fiere  in  fo- 
lirudine,  rodendo  per  non  morir  d’inedia  corteccie  , e radici:  laonde 


tir  fame  fleri- 
Iti  , qui  rod e- 
bant  in  folitu- 
dine  , fqu  allen- 
iti calamitato  , 
ir  miferia  . 
i 4.  Et  man- 
debant  herbai  , 
ir  arhornm  co r- 
ticti  , W"  radia 
j nniperorum  e- 
rat  ci  bus  e ori 

T 

convallibus 


Uomini  sì 


vivendo  mal  nutriti,  comparivano  fialidi  , e (munti  . 4. 

difpreggcvoli , c sì  sfortunati  ufeironò  dalle  felve  per  ifchernirmi , fa- 
tolli  d'erbe,  che  colle  belìie'  mordevano , e però  non  era  sfrenatezza 
di  vitto  dilicato,  ed  abbondante,  che  li  conduceva  a burlarli  di  me  , 
ma  una  fina  malizia;  perchè  nutriti  con  radici  de’ ginepri,  o celle  bac- 
"/t  che  da  cui  prodneonfi,  mi  caricavano  d’ improperi.  5.  Colloro,  che  (i 
ifìa  prendono  fpaflo  d’ ingiuriarmi,  fono  infami  per  latrocini,  calando  egli— 
r apiente s , cum  no  da’  monti  alpcfìri  nelle  valli  per  rubare  ; e provocati  da  quella  ri- 
ftngula  reperì f-  baldaglia  ì padroni  de’ campi,  fchiamazzando , li  mettono  in  fuga.  6. 
fent , ad  eacum  Come  mangiano  da  fclvaggi,  così  dormono,  abitando  eglino  ne’  tugu- 
damore  carré-  rj , o nelle  lpaccaturc  de’  monti , che  1’  ondol'o  torrente  fa  , feorrendo 
barn.  _ con  impeto,  ivi  danno  per  non  temer  alfalti,  difendendoli  il  luogo  te- 

6.  in  deferiti  ncbrolo,  ed  afpro.  Oppure  nafeondonfi,  come  i l’erpi , fotto  i mucchi 
habitabant  sor-  g|,ia|a  ^ che  jj  torrente  cavò  da’ monti  rovinati.  7.  Contentandoli 
remi  un , '"eglino  di  condurre  una  vita  sì  orrida  per  far  ruberie,  danno  lieti  nel- 
‘•vel  fu  per  oUre  ì.  fpelonche , e fopra  i falli;  ed  avendo  per  letto  uno  fpinajo,  lo  giu- 
Bui  inter  dicano  una  delizia  per  la  loro  troppo  grande  cecità,  c cattivezza.  8. 
h ujufcemodi  la-  Cotella  llirpe  obbrobriofa  nafee  da  uomini  Ilolti,  ed  ignobili  ; c niuno 
tabumur  , & de’  loro  Antenati  fu  in  qualunque  genere  gloriofo  , non  avendo  nome 
effe  fub  femi-  fra  loro,  nè  fama,  veruno  per  arte,  per  arme,  per  bontà,  nè  per  dot- 
bus  deliciai  con.  trina;  ma  in  tutto  abietti,  non  comparifcono  in  alcuna  cofaconfpicui . 
putabam . 9.  Ora  da  Principe  riverito  fon  diventato  la  favola  di  elfa  abomincvo- 

*•  fih‘  fluì-  je>  e fordida  canaglia;  fon  l’oggetto  delle  lue  rifa,  mi fchernifcono per 
•orum:  ^‘Snlh-  divertimento;  e come  1’  ultimo  del  volgo  m’  ingiuriano  con  ridicole 
bihum  , ir  '"cantilene,  io.  Colerti  Vomiccivoli , c fenza  fenno  mi  abbominanò  , 
urrit  come  deteftabile;  c come  contagiofo  non  fi  avvicinano  a me  ; ma  da 

lontano  mi  rtrapazzano;  e non  lì  arrolfifcono  di  fputarmi  nel  volto  , 
9.  m incitati  dal  Demonio  per  farmi  prevaricare  , quantunque  non  veggano 

eorum  camicum  ^ me  ^ cenn0j  n£  femano  una  parola,  che  gli  offenda.  11.  Oltre 
Ifba’-M  eis  'e  m*e  gravirtime  infermità,  io  tollero  ftrapazzi  sì  grandi  conofcendo» 
dtt  tro-vcrbìum  • h c°lp*  <1*  D'°>  che  fortemente  armato  mi  ferifee  a ìuo  piacere  per 
’ " ‘ fini  venerabili  della  fua  gipria  ei  fovra  modo  mi  affligge  ; ed  affinchè 

jo.  Mcnu-p tuttQ  che  ripugna  al  fenfo,  chiufemi  la  bocca,  mi  frenò  la 
« l*°§ua>  e riprendendoli  non  perderti  la  pace.  12.  Da  ogni  parte,  ed 
n^'irfadem  *n  °£n>  genere  io  patii;  ma  ciò,  ch’ebbe  la  delira  nel  principio  delle 
meam  cmfcuerc  mie  afflizioni , furono  le  mie  calamità , che  in  un  attimo  forgendo  , 
non  veneruut.  m’infermarono  sì  gravemente,  che  mi  fidarono  languido;  e troncando 
11.  T bare-  la  mia  vita  l'elice,  come  con  veementi  flutti,  mi  oppreflcro  tolle  loro 
tram'enim  fuam  ftrade 

appTruit,ltr  efflixit  me,  cr  fncnum  pofuit  in  os  meum  . 1».  Ad  dexteram  Orienti!  calamitatii  me*  ili  imo 
fnrrcxerunt  , peder  men  fubverterunt  ,& opprefferunt quaf  fluflibui  fcmitti  ftii . 
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firade,  cioè  co1  modi  diverli  per  cui  la  carne,  e lo  fpirico  reAano  tor-  1 ?•  Vljfipx- 


mcntati:  quelle  ebbero  la  man  delira  , perchè  da  loro  nacquero , opro-  ver"nt 
cederono  i travagli  recatimi  dagli  amici,  e da'  nemici  . 13.  Elle  ap-  ”!ri  > “ 

punto,  come  flutti,  difliparono  i miei  fentieri,  poiché  non  ho  più  lira-  >r> 

da  per  cui  pofTa  trovar  conforto,  anzi  ognuno  mi  difprezza,  e mifug- 
ge,  m’infidia,  e mi  ruba;  ed  ha  prcvallò  il  Mondo,  e l’ Inferno  , per  - f,rret  auxiììum. 
ché  gli  Uomini,  e Dio  non  mi  danno  ajuto.  14.  Io  fono,  come  una  1 ffuafi 

città  lenza  riparo,  e fenza  porta  entrarono,  e lanciarono  con  impeto  rupie  mure,  & 
fopra  di  me  il  Demonio,  ed  i Tuoi  minillri  ; c come  una  fortezza  di  aperta  janua  , 
mura  rovinate  , corfero  da  ogni  parte  per  formi  le  fnftanze  , non  a-  irmi  rum  fuper 
vendo  forza  per  far  loro  renitenza,  volendomi  il  Signore  per  fua  glo-  mr  ■>  &-admeat 
ria,  e mio  profitto  in  pene,  e miferic.  15.  Privato  di  falute  , di  ro-  m‘ ['*•*’  dtvn- 
ba,  e di  prole  fon  ridotto  in  niente  , non  veggendo  apertura  di  rifa-  l""  >un*  * 
narmi,  di  arricchirmi,  nè  di  figliare,  onde  ne’iucceflòri  rinafea.  (P hi/. 
a.  De  lAnima . ) A guilà  di  nuvola  portata  da  gagliardo  vento  fparì  lo  ‘ 

ftato  mio  prol  perniò  per  fanità  , per  abbondanza,  e per  fuccellione  ; “ en'UI  * defidt- 
tutto  il  bene,  che  potevo  bramare,  e promettermi  voi,  mio  Dio  , co-  rÌKm  mtum  . &■ 
me  forte  Aquilone,  lo  diflì palle  qual  leggeriflimo  fumo;  e la  mia  fa-  velumukei  per. 
nità,  come  nebbia  pafsò.  1 6.  Vcggendomi  ora  circondato  da  tanti  tranfiit  faine 
mali,  provo  tanti  malori  nel  corpo,  e tante  pene  nello  l'pirito  , che  mea  . 
la  mia  vita  è nell’eftremo j e lènto  il  dolore  degli  ultimi  giorni,  ef-  t6. 
fendo  per  tante  infermità,  e vigilie  quali  confumato  l'umido  radica-  inmeme- 
le.  ( Lpr.  ) 17.  Son  sì  grandi  i tormenti  , ne’ quali  pafso  la  notte  , uf(°  marteftit 

che  penetrano  fin  le  mie  olla  ; ed  i vermi  , che  nafcono  nelle  mie  me‘t  » . 
piaghe,  mi  mangiano  continuamente  e non  dormono.  18.  Erti  fon 
tanti,  che  per  la  putredine,  la  quale  gronda  dalle  mie  piaghe,  le  mie  „ 

vedi  marcilcono  ; ed  a pezzi  mi  cadono  , e falendo  gli  fchiffofi  ani-  mtUm  p,rf,rt. 
malucci  alla  parte  fuperior  della  tonaca  a guifa  di  cintura  circonda-  tKT  dilorilmt  .- 
no  il  mio  colo;  e come  llringe  il  collar  della  tonaca  , così  mi  cin-  &■  qui  me  et. 
gono  i vermi.  19.  Elfendo  perciò  un  marciume,  fon  riputato  sì  vi-  medimi  , non 
le  dagli  Uomini  , che  mi  paragonano  al  fango  da  tutti  calpellato  ; dormitene. 
ed  elfendo  per  finire  a momenti  , fon  aflòmigliato  alla  favilla  , che  «8.  J*  ”>«l- 
preftamente  lparifce  , ed  alla  cenere,  in  cui  Ito  per  rifolvermi.  20.  iif*dine  eerum 
Penando  io  in  uno  fiato  sì  lagrimevole,  chiamovi , Signore  , in  mio  tnfmminer  ve- 
ajuto,  ma  non  mi  elaudirete  , liberandomi  da  quelli  tormenti  colla  Jì/mcn,u”1  meSi . 
onnipotenza  della  voltra  Mano  ; fio  alla  voftra  prelènza  così  ulcero- 
fo,  e languente,  ma  volendomi  in  tante  pene,  non  mi  degnate  d’uno  * ”X' 

fguardo  per  confolarmi.  ai.  Imprendefte  un  modo  di  trattarmi  , che  ' compa- 
fembrate  crudele,  pofciaché  non  avendovi  gravemente  offelò,  mi  trat-  rami  fumiteli , 
tate  da  empio,  benché  lia  lo  lleflò,  che  dapprincipio  beneficafie  , ed  & affimìUtui 
ora  con  man  dura  , e fevcra  flagellandomi , vi  inoltrate  contrario  a fu»  fa-vili» 
me,  che  una  volta  tratrafie  con  tanto  amore.  22.  Mi  portalle  alta  & fineri. 
vetta  di  gran  felicità;  e dappoi  mi  havete  precipitato  in  un  profondo  io-  Clami  ai 
di  miferie  tanto  intollerabili  , quanto  che  caddi  da  fublime  fortuna  : ,rp  ^ ”°n  txtu- 
elfa,  come  vento,  portavami  a volo;  ma  poco  durando,  mi  umilia-  ***  mef 
Ile  col  gettarmi  fortemente  in  terra  , o in  un  abiflò  di  mali.  refpnii  me  . 

Eflì  fono  tanti,  e mortiferi,  che,  come  mi  perfuado,  mi  vogliate  mor-  fj 
to,  e fia  per  palfar  al  fcpolcro,  cala  comune  di  ogni  vivente;  perchè  jtlem"  "ó^Tn 
fenza  la  voftra  virtù  non  ho  fperanzadi  vivere,  non  avendo  la  Natura  ri-  duritix  mani " 
med)  per  rilànarmi.  24.  Una  colà  mi  confola,  che  fiendefte  la  voftra  m«  adverfarii 

mano  mi  hi . 

li.  Eleva/l:  me  ,&■  quxfi  fuper  ventum  ponent  elififli  me  valete.  13  Scio  , quia  morti  traile  1 me , ubi 
tonfi  tuta  ef  domut  omni  viventi  . 14.  ycrnmixmennon  adconfumptionem  eerum  immiti  jt  manum  tnam 
& , fi  eorr  Merini,  ipfe  fai  va  bit . 


1J.  Tir  barn 
quondam  feeper 
te  , qui  afUiBue 
irti  , éf  rem- 
fatiebatur  ani- 
mi me  a fan  fe- 
ri . 

16  Ex  feda, 
barn  bona  , &- 
•vtntrunt  mi. 
hi  mala  i fra- 
ftolabar  lutti*  , 
& empitane  te- 
nebrie . 

17.  Interio- 

ra mea  efftr- 
butrunt  abfqne 
fella  requie  , 
freevenerunt  me 
eliet  afflili  io- 

nie • 

18.  Mttrtne 
inccdebam  , fine 
furore  j confut- 
arne , in  turba 
elamabam  . 

19.  Trater  fui 
drattnum  , &• 
forine  fìr  ut  bit- 
te um  . 

30.  Cuti  e 

tuta  denigrata 
tfl  fuper  me  , 
<jf  offa  mea  a. 
ruerunt  fra  rato 
mate  . 

J I . l'rrfa  tfl 
in  luBum  rii  ■ 
bara  mra  , it- 
er ganum  mreem 
in  voctm  fltn- 
tium  , 

\ 
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mano  contra  di  me  non  per  dillruggerini  affatto  ; pofciachè  , febben 
non  vi  piaccia  di  liberarmi  dalle  calamità  della  vita  prefente,  mi  falva- 
rete  da  quelle  della  vita  futura  ; e fe  finirò  fecondo  il  Corpo  , fe- 
condo l’ Anima  non  morrò  ; e verrà  un  giorno  , in  cui  ritorgendo 
la  Carne  Umana  , che  pati  , trionferà  ; e collo  (pirico  , cui  di  nuo- 
vo uni raili,  godrà  in  perpetuo.  ( Giobbe  cosi  parla  alla  prefenza  de* 
tuoi  amici  , che  non  credevano  nella  rifurrezione  . ) 23.  Non  con- 

fortandomi voi  , mio  Signore  , non  afpetto  dagli  uomini  verun  Ele- 
vamento , perchè  il  modo  loro  di  confidar  è finto  , che  in  vece  di 
addolcir  il  cuore  l’amaregia  . Trovandomi  io  in  profperità  , tanto 
m’inteneriva  l’Afflitto  , che  piangevo  , non  potendo  gli  occhi  miei 
mirarlo  fenza  lagrime  ; e compativo  non  con  parole  , ma  con  tutto 
l’animo  il  Bifognofò  , carità  , che  verfo  di  me  non  fu  , nè  è pratica- 
ta . 2 6.  Vedendo  nelle  mie  calamità  concorfo  di  amici  , afpettavo 

un  buon  trattamento  , e ricevei  ftrapazzi  , benché  in  faccia  loro  ero 
(Iato  verfo  de’  miferi  mifericordiolò  , anzi  quelli  Aedi  indurati  mi 
maltrattano  . ( Tineda  ) Così  dopo  qualche  tempo  di  sì  fieri  trava- 
gli afpettavo  la  luce  , o il  giorno  , che  mi  reflituifcc  la  felicità 
perduta  ; ma  rinacquero  le  tenebre  depravagli  corporali,  e fpiriruali, 
moflrandofi  contra  di  me  infierito  il  mondo  , e ldegnato  il  Cielo  . 
27.  S’infiammarono  per  le  gravi  infermità  le  mie  vifeere  , e crucia- 
to da  llraordinario  ardore  , effe  non  hanno  quiete  , nè  io  ripofò  ; e 
tanto  mi  travagliano  i giorni  afflittivi  , che  io  palio  , quanto  che 
inafpcttati  mi  accadono  . 28.  OpprefTo  da  sì  eccedivi  dolori  vivevo 

attriftato  , ma  fenza  (degno  , e turbamento  , fortemente  tollerando- 
mi privato  della  fanità  , delle  ricchezze  , e de’ figlioli,  benché  , cre- 
dendo in  eccedo  i miei  tormenti  , mi  (la  lamentato  alla  prefenza  di 
perfone  diverfe  per  dar  un  refpiro  al  cuor  abbattuto  , ( Tirinus  ) e 
per  manifeflar  l eflremo  crucio  , che  sforza  a lagnarli  un  Uomo  co- 
llante . 29.  Ma  cercando  parole  di  carità  da'  miei  congiunti  , mi 

vidi  fratello  , o parente  non  d’uomini  , ma  di  dragoni , che  in  vece 
di  trattarmi  con  fraterno  amore  ; con  ingiurie  , e detrazioni  mi  la- 
cerarono : ( Lyr.  ) Coloro  pofeia  , che  in  tempo  felice  ambivano  la 
mia  amicizia  , e compagnia  , in  giorni  sì  lagrimovoli  , e degni  d i 
compadìone  ^ dimenticati  di  me  , hannomi  abbandonato  ,•  e come 
compagni  de’ Struzzi  , che  non  han  cuore  a’fuoi  parti  , e fe  ne  di- 
menticano , così  i miei  parenti  , ed  amici  mi  lafciano  folo  , e feonfo- 
lato  nelle  mie  miferie  . 30.  Così  derelitto,  tutte  le  infermità,  che  in 

me  Saranno  fufe irò,  mi  hanno  fpolpato  , ed  annerita  la  pelle  , laonde 
ha  figura  di  cadavero,  e color  di  (epolcro,  e per  ecceffivo  calore  , che 
da  ede  procede,  le  mie  oda  fi  fono  inarridire,  ed  hanno  perdnto.l’  u- 
mor  vitale,  che  le  nutrisce . 30.  L’allegrezza,  che  falmeggiando,  da- 

vami  la  mia  cetra,  fi  è convertita  in  pianto;  e non  fentonfi  più  in  boc- 
ca mia  i trilli  d’  uno , che  canta  , non  fi  ode  la  voce  d’ uno  , che 
piange. 
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Dell*  Tribolazione. 

SI  pena,  lì,  tribolato;  ma  beato,  chi  penai  perchè,  fe  il  penante  non  me- 
rita di  fentir  colla  Vedova  : ltyli  flirt , dalla  viva  voce  di  Crifio  , fati 
fatto  degno  di  fentirlo  in  ifpirito  j Ma  deelì  , prima  fentit  il  travaglio,  e do- 
po lì  fentc  la  confolazionc  . La  vedova  per  elici  confolata  fu  d’  uopo  , che 
lofftilTe  morto  1'  unigenito  , e lo  vedelfc  portato  al  fepolcro  . Giobbe 
parto  dalle  ricchezze  , e dagli  onori  , alla  mireria,  ed  agli  obbrobrj  prima  di 
iinafcere  a duplicata  forte  di  carne,  e di  fpiriroi  c prima  di  vedcrfi  a mag- 
gior felicità  di  corpo,  e di  anima,  dovette  tollcrarfi  fchernito,  e fputacchia- 
to  dall*  infima  plebe  . A fiato  lì  lacrimevole  ei  fi  ridufle  , che  era  fiato  ri- 
verito da'fav),  c corteggiato  da’fudditi  , e mentre  la  feccia  del  volgo  1’  a» 
mareggiava  , vedeva  fopra  di  fe  chiulo  il  cielo,  e riceveva  da  Dio  afpti  trat- 
tamenti . Una  sì  fiera  tribolazione  fantificò  Giobbe  , poiché  , non  ballando 
tutte  le  difgrazie  unite  per  tormentarlo  , concotfero  le  lingue  plebee  pct  fe- 
rirgli il  cuore , e 1*  Onnipotenza  con  mano  pefante  tormentò  il  fuo  animo  . 
E penferì  , chi  ha  peccato  di  falvarfi  lenza  patire  ? Si  accettino  dun- 
que con  buòn  cuore  le  tribolazioni  , da  chi  peccò  ; c qualora  elle  l'op- 
primono , fi  ricordi  del  debito  contratto  con  Dio  , peccando  , e non  fi  dol- 
ga, s*  Egli  vuolclfet  foddisfatto:  ma  dica  con  generofitL  Iran  Vernini  peret- 
te, quotiti»  peccavi  ti.  [Mi.  7. 9.  ] 

CAPO  XXXI. 


Giobbe  narra  altre  fue  virtù  alla  prefenza  de'fuoi  cimici  , eh’  ei  pratico 
fin  da  fanciullo , e vivendo  Jelice . 
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conolc citerò  un  innocente  flagellato , dice:  1.  Fui  sì  attento  in  cullo-  . cum  oc*‘“ 
dir  il  mio  cuor  cattò  a Dio,  che  penfàndo|  facile  il  peccar  in  chi  vede,  m.f"  ’ ut 
pateggiai  cogli  occhi  miei  di  non  guardare  , temendo  un'occhiata  , che  >!!,■„  ’ 

poteva  fufeitarmi  un’immondo  penderò  verlbuna  vergine,  febben  libera,  z^vuam  enim 
cui  poteva  per  matrimonio  unirmi;  tanto  più  la  negavo  all’  altrui  don- htberet 
na,  cui  penfando , è maggior  eccedo  , ed  alla  donna  di  partito  , con /„  me  p,*,  de- 
cui  è più  facile  la  caduta  . a.  Se  io  non  avelti  regolato  un  fenfo,  che  fu per , & hart- 
è la  porta  di  ogni  male,  qual  parte  avrebbe  Iddio  in  me  per  abitarvi  ? dittttm  Cmnipe- 
Se  io  avelli  macchiato  il  cuore,  e l’animo  con  lulturiofi  penfieri  , ei  fi  «r»'  de  excelfii ? 
allontanerebbe  da  eflì  per  grazia  , come  abbominevoli  , e indegni  di  i ■ 'Knmquid 
cflcrgli  albergo:  e fe  io  non  mi  forti  mantenuto  immacolato  .come  farei  non  perditi»  efl 
eredità  eterna  dell’Onnipotente,  ed  avrei  ragione,  e merito  per  la  vita  ""?**» 
beata?  3.  Non  è egli  vero  , che  Iddio  ha  deputato  l’ iniquo  allo  fiato 
di  perdizione?  e non  è certo  , che  ha  privato  gl'ingiufti  dallo  fiato  di 
gloria  ? debbo  dunque  praticar  la  virtù  , acciocché  Iddio  viva  in  me  „nÈdtrtt 
ora  , ed  in  eterno.  4 Egli  che  vede  tutte  le  cofe  quantnnque  occulte,  mraj  y & CKnm 
come  potranno  nafeonderfi  i mei  penfieri,  accicché  non  li  confideri?  la-  (t0f  grcjjm mea 
onde  rapendo  che  a Lui  tutto  è noto  , mi  fon  guardato  da  ogni  impuri-  dirmmerte, 

. Tomo  ni.  N tà  , »* 
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j. Sìambula-  tà,  feparando  ella  da  Dio;  e gl’impuri,  non  emendandoli  , fon  da  lui 
zzi  in  : : accorriti.  Mi  guardai  perciò  di  non  traviare  , nè  di  fermarmi  , fapendo 

tir-  frfhn.vit  m egfi  |e  ,nie  vjC)  0 |e  11)le  obligazioni,  e numerando  i miei  partì  , o le 
dolo  prime. .1  mie  azioni . 5.  Io  temendolo,  non  attelì  alle  vanità,  ( Menocb.  ) alle 

mtmff/ierTju-  lriJdi  ’ a'  fp°rch',  piaceli  ; né  modi  piede  per  ingannar  veruno  ; 
fil  ' (ci  P-ttchè  tremavo,  cb’ei  mi  vederti*  infedele,  in  un  fol  penderò  . 6.  Io 

Dtnl firn f licita-  b’a  no,  ch’Ei  mi  ped  colla  giuda  bilancia  della  lua  verità  in  faccia  del 
te  imam  Mondo,  e vegga,  le  ho  operato  a mifura  delle  leggi,  e fecondo  il  pelò 
7 Si  deeli-  del  l’uo  fan  tufi  ino  volere  . Moltri  Egli  di  làper  la  mia  femplicità  , o 
n«Ki>  g rifui  innocenza,  e la  manifedi;  onde  ognuno  intenda,  che  nulla  operai  con 
me  1 a»  via  , ó-  doppiezza  . 7.  Egli  mi  ped,  acciocché  tutti  conolcano  , fe  ihcii  dal 
fi  jecmui  rjl ocu-  fentiero  de’miei  doveri;  fe  il  mio  cuore  fecondò  qualche  azione  incon- 
loi  miti  et.  nderara  del  fenfo,  o fe  ad  un  occhiata  cafuale  feguitò  il  penderò  , indi 
mC n?bLi  neh  COiT1P‘acimento;  e fe  nelle  mie  mani,  e nelle  mie  azioni  tuvi  macchia  di 
"‘ah* R* macula ‘ C0*PC-  °*  Ciononoilante  lon  circondato  da  tante  afflizioni,  emiferie;  e, 
* S.StrTm  & *c*1°  commelfo  fcelleraggini , pregami  difgrazie  maggiori;  di  maniera 
ali  m comedi!, ir-  c^e’  (sminando  10,  un  altro  goda  i frutti  de’miei  (udori  ; anzi  non  fo- 
progeniei  mei  lo  avrei  meritato  d’impoverirmi , ma  che  d fpiantaife  qualunque  fiorita 
tr  udite  tur . figliolanza,  cui  avelli  ingiullamente  ammucchiate  ricchezze  . p.  Io  non 

9.  Si  deteptù  ho  mai  tradito  verun  letto  maritale  ; e fe  fui  reo  di  sì  abbominevole 
*fl  coi  meumfu-  oleurità,  anzi,  ( Tincdj  . ) fo  per  tale  turpezza  pofi  nell’ore  notturne 
permutare , & inlìdie  alle  porte  del  proflìmo  per  violar  l’altrui  toro  , io.  da  io  fotto- 
fi  ad  ofliumamt-  pyfto  a sì  grave  dilònore  in  pena  di  sì  enorme  delitto  ; e non  un  folo, 
c met  iiifidiatus  ma  mojtj  tacian mi  quefto  sfireggio  . 11.  Io  , fe  forti  reo  di  sì  gran- 

Jmi  je  fcclleraggine  , meritarci  un  tanto  affronto  , perchè  1’  adulterio  , 

. che  mai  non  commifi,  e un  orevole  iniquità,  efomma  ingiuria  contrail 

mea^&fdptr  proflìmo,  che  nel  tribunal  degli  nomini,  e di  Dioèfeveramente  caftiga- 
illtm  incuruen-  ta:  1 1.  Se  io  forti  colpevole  di  sì  brutto  ccceifo,  elfo  farebbe  dannofirtima 
turala.  al  corpo,  edall\Anima,  elfendo  l'adulterio  un  fuoco  sì  vorace,  che  divora 
1 1 .Hoc enim  l’adultero  inquefto,  e nell’  altro  mondo;  perché  leva  l’onore  al  marito 
ne[aiefi,&  ini-  offèrta,  e le  fulìanzealla  legttimafua  prole.  17.  Io  non  fono  in  quelli  già  per 
quitai  maxima . effere  dato  ingiù  (lo,  perchè  non  folo  ho  favorito  le  caule  delle  per- 
ii. Jgnii  efl  fone  nobili , e confpicue  ; ma  ho  afcoltato  le  ragioni  del  mio  fervo  , 
ujgue  ad  perdi-  e dt.na  mia  fantefca  in  qualunque  loro  dilfenfione  , e ricorrendo  a me 
divorati 1 pgj.  giudizi0  j non  r ho  loro  negato , ne’  mai  fui  accettator  di  perda- 
ci* omma  eradi-  ma  tutti  egualmente  hanno  fentitoda  me  un  retto  giudizio  . 14. 

»4»w  gemmino,.  ^ ayeflj  mancato  del  mio  dovere  verfo  i litiganti  , qual  tratta- 
tempìi  Mirelki-  mento  afpetterò  nel  tribunal  terribile  di  Dio  , venendo  egli  a giudi- 
diciun!  cumfer  carmi  ? (G  obbe  va  toccando  i punti  di  fede  co’fuoi  amici,  fpettanti 
VO  meo  & inaila  vita  futura  ) cd  interrogandomi  egli  , fe  ho  foddisfatto  a’  doveri 
la  mea , cum  di.  di  Giudice,  e di  Principe,  non  potrò  ridpondere  , ( Ljt.  ) fe  avrò 
fi  e piar  et  adv  er-  mancato,  ma  tremerò  ammutito  . if.  Quantunque  il  fervo  per  la 
fumme.  fua  condizione  fia  inferiore  di  me  ; elfo  , come  Uomo  , emmi  egua- 

1 4-^*/ d enim  j0  ) non  ert’endo  per  natura  piò  eccellente  di  lui  ; perché  amendu  e 
faciam,cum  far-  fiamo  fatture  delle  medefime  mani  di  Dio  , che  formò  il  fervo  , co- 
rexerit  ad judi-  me  ;j  pacjrone  } iaonde  doveva  trattarlo  con  benignità  , per  mcritar- 


umVeui.ir-  mj  nej  gjorno  delle  vendette  Dio  benigno  .16.  Io  non  patifeo  que- 
Tef  ortd'bò  Ài  travagli  per  eflère  flato  crudele  co’ poveri,  non  avendo  mai  riman- 
ili/ >T  ° date  feontente  le  loro  dimando  ; nè  men  fono  in  pene  per  aver 
, . Numqu;ct  tiranneggiate  le  vedove  , dilungando  indiferetamente  la  confolazion® 
non  in  unto  jteit  t dovuta 

ut  , ..uè  tr  iil*™  ope ratui  efl  1 & formavi t me  in  vulva  unu  1 : 16.  Si  negavi , tjuod  vslebant  » 
panieri  bui  , <?  oculoi  vidu « e a pt(l are  feci  1 
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dovuta  al  compaflìonevole  loro  flato  . 17.  Non  fono  flagellato  da  , s>  (eme^ 

Dio,  perchè  in  tempo  di  proiperità  fedeflì  lòlo  alla  mia  tavola,  e non  ^ butellammca 
abbia  mangiato  meco  il  bi'.ognolo  pupillo,  cui  fpre/zando  il  mio  pa  - fdut  , & „on 
ne,  e compartendo  le  mie  vivande  , mi  fperimentò  mifericordiofo  . comedit  pupillut 
18.  Facilmente  da  dominante  fui  lòccorrevole  a chi  aveva  bifogno  \exea; 
perché  eflèndo  fanciullo  erami  a cuore  la  milèricordia  , ed  efercitan-  18-  ( Quia  ab 
dola  negli  anni  giovanili  , e virili  crebbe  di  molto.  ( Giobbe  narra  infamia  nu  acrt. 
con  fetnplicità  le  lue  virtù  per  dimollrare  , che  per  pura  difpofizione  ledmecummift- 
di  Dio  era  sì  battuto  ) 19.  Iddio  non  mi  ha  umiliato,  perchè  ne]\e  r*‘"' ■&■  <*' u,f- 
profperità  folli  luperbo  ; mentre  non  diiprezai  1’  impoverito  , coni-  ro  mt* 

parendo  cenciofo  ; ma  benignamente  l’alcoltavo,  ammeflolo  alla  mia  ' m 

udienza,  come  chi.veflivali  ili  oftroedioio:  così  nonricufai  di  lentir  1 19.sidefpe- 
il  povero,  preièntadofi  pezzente,  ma  udii  con  buon  animole  fuequere-  x;  pereumem,  e» 
le  . 20.  No,  non  mi  affligge  il  mio  Dio,  perchè  non  abbia  veftito  dnonhabue. 

il  nudo,  avendomi  anzi  • benedetto  i nudi  Cuoi  fianchi  , che  coperti  ritindumemum, 
dalla  mia  pietà  non  patirono  freddo,  e vediti  colle  lane  delle  mie  & abfque  operi- 
pecore,  non  fentirono  le  crudezze  dell’  inverno  . ai.  Il  Signore  non  memo  paupt* 
li  è contra  me  (degnato  , perchè,  eflèndo  potente,  abbia  trattato  con  ,tm  ■ 
ingiuflizia  il  pupillo;  pofeiachè,  quando  lèdeva  giudice  alla  porta  »o.  Si  non  bi- 
delli. città  , ed  era  in  mio  petto  qualfivoglia  fentenza,  ei  partiva  dal  n'ii*'run‘  ">iU 
mio  tribunale  confolato  . 22.  Se  mai  ei  fu  tributato  da  me  , fi  Ilo-  0- 

ghi  , o fi  ftroppii  in  quello  punto  la  mia  fpalla  ; e frangali  colle  fue  'r‘mtlrum 
offa  il  mio  braccio,  fe  .figurando  ad  elfo  potenza  , non  Ino  impiegata  caieragul  ,a . 
in  benefizio  fuo  . 2$.  Avendo  mai  fempre  temuto  Dio,  come  firn-  h.  Si  levimi 

peto  de’  flutti  veementi  , che  polfono  fommergermi  ; come  chi  navi  - fuper  pnpilhim 
ga  in  un  mar  tempeftofo , che  mi  fa  tremare  , e come  una  tempefta  manum  meam  , 
il  divino  giudizio,  non  ho  operato  male,  non  potendo  tollerar  il  pe-  edam  cum  vide- 

10  della  fentenza  di  Dio,  che  contemplo  . 24  Egli  con  elfa  mi  con-  rem  me  in  porta 

danni  a perpetua  morte  , fe  , noi  temendo  , pofi  nell’  oro  tutta  la  fa  peri  arem  : 
mia  forza  , e fe  nel  più  puro  fifTai  la  mia  fiducia  , penfando  più  ad  **• 
arricchirmi , che  a temerlo  . 25.  Sì , mi  condanni , fe  per  refiftere 

alla  paura  , che  avevo  di  lui  , empiamente  mi  rallegrai  tclòreggian-  '?*  , . : & 

do , o ricevendo  la  mia  mano  moltiflimi  regali  . 2 6.  Iddio  fulmini  fjgl" 

contra  di  me  la  temuta  fentenza  , fe  con  animo  d’  idolatrare,  mirai \0™frinra°»r  . 

11  Sole,  la  luna,  o le  ftelle,  qualora  rifplendenti  fanno  il  loro  corfo;  *3.  Semper 

27.  e compiacendomi  de’  loro  luminofi  afpetti  feci  in  palefe  , o di  ,„;m  quafi  »«- 
nafeofto  un  gefio , o concepii  un  penfiero  di  adorazione,  baciandomi  memec  fuper me 
la  mano,  fecondo  il  colf  urne  de’  ciechi  Idolatri,  che  con  tal’ atto  in-  fluBm  limai 
tendono  di  baciar  i corpi  celelti  , che  adorano  : io  non  caddi  mai  in  Veum , & pen- 
etrar sì  efecrando , ma  adorai  mai  fempre  la  Divinità  di  chi  li  creò.  <iu!  *i»‘  ftrrt 

28.  Io  fempre  abborrii  la  floltezza  de’ Gentili,  che  iniquamente  attri-  "**  P‘“"  • 

buifeono  alla  creatura  ciò,  che  deefi  al  Creatore,  effendo  un  orrcn-  14 -Si patti» 

da  empietà  il  negar  l’.onor  a Dio , cui  tutto  conviene  . 29.  Ei  non 

mi  affligge , perché  abbiagli  negata  la  gloria  che  gli  debbo , e non  ab- 
bia  avuto  buon  cuore  verfo  i miei  nemici  . Iddio  coll’  onnipotente  fua  „„ mi- 
mano aggiungami  pene  , e maggiormente  mi  percuota  , fe  mai  mi  ij.sì  Utatue 
compiacqui  delle  difgrazie  di  chi  mi  odiava  ( Giobbe  amò  i nemici  fa  fuper  mutui 
prima  , che  Crifto  lo  comandaffc  ; ( Matt.  e fe  moftrai  allegrezza  dividi!  meit,& 


nella  quia  plurima  re- 

perii  manuimea.  aé.  Si  vidi  filrm  , cum  fulgeret , & lunam  incedentem  dare;  *7.  Et  l/etatum 
tfi  in  ab fecndito  cor  menni,  & ofculatut  fum  mam:m  meam  srfjmro.  28.  Qua  tfl  iniquità t maxi- 
ma , & negatio  centra  Veum  altijfìmum  . 29.  Si  gavifus  ad  rtoinam  e; HI  , qui  me  oderat , & cxmI- 

tavt  quei  inveuijjèt  eum  malum . 
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JO.  Tty»  e rum 
dedi  ad  peccan- 
du  ri  gu  ttur  meu 
ut  exfpcElarem 
maledice  ni  ani - 
tot  n eja t . 

3 1 . Si  non  di  - 
xrrunt  "viri  ta . 
bt maculi  mei  t 
Quii  dei  de  car  • 
ni  bus  mei s , *f 
fuurw.tr  ? 

31.  Forti  non 
manjìt  peregri- 
nai }ofti uni  menni 
viatori  paini t . 

3 3.  $/  abfccn- 
di  quaji  homo 
peti  atum  menni, 
& celavi  in  fifiu 
meo  inìrjMÌtatem 
meam  . 

34.  Si  expa- 
vi  ad  multitudi - 

ninnato  , & 
de f peti  io  prò pi n- 
quorum  termi  t 
me  , non  ma  - 
|/i  tatui  y & 
egre/Ju*  fum  0- 
ftium  • 

35.  quismi- 
hi  tribuat  audi- 
torem  , 

deri um  meum:& 
librum  fcribat 
ijpfe  qui  j lidie  a t 9 

36.  l/f  in  hu- 
mero  meo  partem 
illumyù’  cira\m - 
*/»»  ///«m  cw*)? 
ìo  o/j  ,:>n  mi  ìli  f 

37.  77r 

£M/®j  gradui 
tneot  prcuuntia- 
b o illum^&  qua- 
fi  principi  0 fie- 
ra m illttm  • 

38.  Si  adver - 
fum  me  terra 
enea  clamai , cfc* 

ipfa  falci 
tjus  deflent  -* 

3 9. Si  fruttili 
tjus  comedi  abf - 
pecunia  , & 
animato  agrico- 
larum  ejus  affli- 
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nella  fue  traverfie  . 30.  Io  non  peccai  in  quello  genere  con  penfie- 

ri , con  parole  , nè  con  opere  ; perchè  non  maledii  il  nemico  , nè  lo 
rimproverai  ; noi  pcrl'eguitai  , ( Cap.  19.  21.  ) nè  pretefi  vendetta  , 
quantunque  mi  averte  caricato  d’  ingiurie  . 31.  Io  mi  efercitai  tanto 

nella  manfuetudine,  e clemenza  , che  i fervi  miei  etfendo  di  me  gran-* 
demente  foddisfatti,  erano  per  mangiarmi  ; e Iddio  mi  caftighi,  s’ egli- 
no, compiacendoli  del  miodolce  trattamento, non  bramavano  di  farmi 
in  bocconi  per  làziarfi  dime  {^Aug.)  quella  è una  delle  pregne',  ed  ca- 
pretti ve  propofizioni  di  Giobbe)  $2.  Per  mancanza  dicarità,  c di  mife- 
ricordia  io  non  fon  flagellato  ; perchè  non  lalciaifopra  la  firada  il  Pelle- 
grino, ma  effo  trovò  apprclfo  dime  ofpitalità;  e fu  mai  lèmpre  aperta  la 
porta  dclmio  albergo  in  benefizio  del  viandante.  33.  Io]  attefi  alla  pu- 
rità della  cofcicnza,  cd  abborrii  1'  ipocrifìa  ; laonde  aggiungami  Iddio 
maggiori  travagli,  e raiferie  più  lagrimcvoli,  fe,  come  fanno  molte  per- 
one, io  nafeofi  i miei  peccati  , negandoli  , e fcufandoli  per  fuperbia  ; 
c fe  con  una  fimulata  fàntità  celai  nel  cuore  le  mie  colpe  . 34.  Io 

non  patifeo  pel  vizio  della  pufìllanimità  nè  per  rilpetto  umano  ; e Id- 
dio maggioro-  ente  mi  caflighi  , fe  Iafciai  di  operar  bene  per  timore  , 
o perchè  i parenti  mi  fcherniffero  ; c fe  piuttollo  non  tollerai  da  elfi 
confufioni  ; nè  mai  feco  mi  accompagnai  per  effer  loro  compagno  di 
ribalderie  . 35.  Io  ben  sò , Amici  miei,  che  la  verità  da  me  proffe- 
rite in  difefa  della  mia  innocenza  , fon  giudicate  da  vuoi  vanagloria. 
Deh  come  mai  potrei  efser  cfaudito,  che  la  mia  caufa  fi  maneggiale 
dall’Onnipotente  , e mi  giudicane  ; e purificata  la  mia  vita  dalle  calun-* 
nie  , faceffe  un  retto  giudizio  alla  mia  innocenza  . 36.  Di  buona 

voglia  porterei  fulla  fpalla  , o in  capo  il  procefso  delle  mie  azioni  , 
perché  mi  recarebbe  non  difonorc  , ma  decoro  ; e faprebbe  il  Mondo  , 
che  vivo  in  tormenti  , perchè  cosi  piace  a Dio  . -3 7.  Io  per  dargli 
gloria  , volentieri  detterei  all’Auditore  della  mia  caufa  di  pafso  in  pal- 
io tutta  la  mia  vita  in  ciafcheduna  età  , cd  in  ogni  genere  di  azioni  ; 
cd  io  llefso  alla  prefenza  del  divin  Giudice  lo  recherei  , e lo  leggerei 
con  umiltà  , e riverenza  ; perchè  non  cerco  di  feanfarne  il  tribunale  , 
ma  ad  efso  mi  appello  . 38.  Finalmente  , Amici  miei , frà  tutti  i pec- 

cati , che  mi  rinfacciane  , per  cui  mi  crediate  infelice  , io  non  fui  avi- 
do nè  avaro  ; e Iddio  mi  batta  con  mano  più  forte  , fe  la  terra  lamen- 
tali di  me,  che  io  l'abbia  più  del  folito  tormentata  , o coltivata;  fe  per 
cccelfiva  cupidigia  di  arricchirmi  , ingiuflamentc  la  pofseggo  ; e non 
permettendole  1’  ordinario  ripofo,  ( Vintela  ) efsa  di  me  fi  lamenti  , e 
troppo  ferita  , o fquarciata  pianga  , oppure  , fe  folle  ragionevole  pian- 
gerebbe per  la  mia  tirannia  . 39.  Et  mi  flagelli  con  maggior  rigore  , 

fe  mangiai  i frutti  della  terra  non  pagati,  ma  rapiti  ; c fe  . non  dando 
la  mercede,  travagliai  i poveri  agricoltori,  che  vivono  delle  loro  fati- 
che ; o fe  gli  afflili  fpogliando  con  violenza  i loro  campi , onde  be- 
vefsero  dopo  i Indori  le  kgrime  . 40.  Se  io  fon  reo  di  limili  tirannie  , 
prego  Dio  , che  in  vece  di  frumento  mi  nafeano  zizanie  , e (lerpi  ; 
ed  in  vece  di  orzo  producano  i mici  campi  erba  felvaggia  ; fi  fecchi- 
no  i vigneti  ; c gli  oliveti  perileano  . Se  dunque  non  errai  per  efser 
si  grandemente  umiliato,  e sì  fieramente  battuto  , c dimando  Dio  re- 
llimonio  , c giudice  della  mia  innocenza  ; dunque  non  fon  mifero  per 
le  colpe  , che  ni’  impuralle  , ma  per  efser  più  felice  in  l'empiterno  . 
ciò  detto,  Giobbe  tacque. 

E S- 

xi  : 40.  Tro  fr  amento  oriatur  mihi  tributai  , & prò  boriti  fpho*  . 
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NEL  LIBRO  DI  GIOBBE . Cap.  XXXI. 
ESPOSIZIONE  MORALE 
De  ir  Ef empio. 

L’Efemplo  di  Ctifto  influì  Tee  un  (omino  vigore  alle  Anime  per  operare,  e 
per  quel  eh’ ei  pati  piovono  Copra  di  loro  i divini  ajuti  : nientedimeno 
ci  dà  un  gran  coraggio  l’eCempio  de’ Santi,  che  effendo  flati  puri  uomini  , e 
fragili  come  noi,  poflbno  ognun  di  loro  dirci  coll*  Apoflolo  : Imitatore!  mti 
eftote  , ficut  & ego  Chrifti . [ Phil.  J.  17.  J Non.  vi  atterrifea  , o deboli,  nè  vi 
avviliCca  l’imitar  l’Impeccabile,  perché  10  pure  , che  come  voi  ero  peccato- 
re , vivo  ad  immagine  di  Grillo,  c voglio  morire  . Paolo  così  parlò  , non 
per  vanagloria,  ma  per  moftrar  che  le  virtù  Con  praticabili  , e Grillo  , che 
ne  fu  il  perfettiflìmo  c Tempi  a re  , è imitabile  . Tipn  fé  t atolli  t , fed  oflendit  fa. 
cilem  effe  virtmtem.  ( D.  Crifoft.  ) Lo  Spirilo  Santo  per  ifeoprir  al  Mondo  un 
cfemplar  d’innocenza,  e di  pazienza,  che  Baldad  Suita  , cd  i Cuoi  compagni 
volevano  lacerar  colle  calunnie  , mode  Giobbe  calunniato  a manifeliarfl 
quell’uomo  perfetto,  che  viflè  , c le  rare  virtù  , che  praticò  fin  negli  anni 
più  verdi,  c nafeofe  Cotto  gli  oftri , egli  ori,  negli  anni  fioriti,  ematuria 
acciocché  infegnafle  a coltivar  nelle  prelperità  la  mortai  perfezione:  e lo  mof- 
fc  a fcoprirfì  anche  co’fpergiuri  innocente  tribolato  , affinché  i travagliati 
roraggiofamentc  tolleraffero . Vefcribitur  ipfius  Job  multiple  * pei  fed  io  , ut  ojìen- 
datar  non  fuijje  flagellatimi  a Deo  prò  ptecath  , fed  prò  meritit  augmentandis  , 
ut  bète  legentei  fludeant  ejus  perfecì  onem  tempore  profferitati!  imitati  , dr  ejut 
patitntiam  in  advtrps . [ lyr.  in  Mor.  J Moltiffimi  (uno,  che  intraprefero  I’ 
ardua  Calita  della  Camita  , cd  arrivarono  alla  cima  , confiderando  gli  atti  de’ 
Santi,  e riflettendoli  della  medefima  patta.  Ciò  occorfe  a S.  Agoftino  , al- 
lora quando  era  in  battaglia  mentale  , battuto  dagl'  impulfi  divini  , e ribat- 
tuto dall’umana  fragilità  : quella  lo  teneva  negl’  immondi  piaceri,  e quelli 
mottravangli  i punitimi,  ed  eterni  contenti.  In  sì  afpra  tenzone  pensò  a’ San- 
ti , cd  alle  Sante  , che  com’egli  erano  (lati  di  carne  , e diffe  fra  (e  : Quo i 
ifli , <ir  ifla  , tu  non  poltriti  Olà  , Agoftino  , farai  tu  più  caduco  del  Ceffo  umano  , 
più  fragile  del  Cefso  femminile?  Se  quelli  ,e  quelle  hanno  trionfato  di  fc  fteffi , 
come  non  potrai  come  loro  vincer'i  , e meritarti  corona  ? Poniti  a patir,  com’effi 
patirono  per  amordi  Dio,  ed  egli  ti  ajuterà  , come  ajutò  loro.  Jln  nero  ifii  , & 
ifltt  in  Jimetipfo  pojjnnt , ac  non  in  Domino  Veo  fuo  . ( Confef.  1.8.  c.  11.  n.  6-  ) 
Egli  delcriffe  gl’interiori  contratti,  per  farci  capire  , che  fi  convertì  coll'e- 
fempio  de’  Santi . Laonde  ognuno  , Ce  non  può  diventar  un  Paolo , un  Giob- 
be , nè  un  Agoftino  , confideranno  ciò,  eh* elfi  fecero,  e sforzandoli  d* imi- 
tarli , può  farli  una  loro  immagine . 
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Caput  ji. 

I.  Orni  feruti* 
au trm  tres  viri 

i/li  r tf pondi  re 

y* tb  y t o quod 

jujius  Jibi  vide- 
retar . 

X.Et  iratusy:n~ 
dignatu fané  tft 
Elia  filitis  bara - 
ihel  Buy  te*  , de 
top  ustione  /{■ un , 
ira n$s  ejl  autem 
ad  ver  fum  Job 
eo 

r> 

ratti  Peo  . 

3.  l 'orto  ad - 


CAPO 


xxxii: 


M E 


Eliu  rifponde  a Giobbe  , e riprendendo 
pompa  della  fua  fapienza . Quella  è 


r ignoranza  de’  fuoi  Ornici  , fm 
i’  undecima  battaglia  di  Giobbe. 


ESPOSIZIONE  LETTERALE. 


c 


f 


Edendo,  come  convioti , i primi  Amici  di  Giobbe,  il  quarto, 
cioè  Eliu,  ripiglia  l’argomento,  e vanta  ragioni  più'  forti  per 
convincer  Giobbe;  perché  giudicandoli  più  faggio  degli  alrri 
0 quei  ju/tnm  non  v°leva  cedere  : laonde  celiando  eglino  di  argomentare  contra  il 
> efle  dice  re  1 o.  Pazientiamo,  ebe  giudicarono  giu  Ilo;  ( S.Gret .)  Elio,  tipo  infigne  di 
fuperbia,  rialfume  il  difeorfo,  c pretendendo  di  argomentar  con  mag- 
gior forza,  dice  lo  fleffo  con  maggior  alterigia  ; e con  nuova  difputa 
verfum  amieoi  lo  tiene  in  lunga  battaglia.  1,  Quell’ Eliu  fu  di  Birpe  nobilillima  , 
tjui  indignami  figlio  di  Barachele  Buzita  , ( Vineda  ) o difeendente  da  Buz  figliuolo 
tfl , eo  quotino»  <ji  Nacor , e Ram  era  capo  di  quell’ itlullre  famiglia  . Collui  grave- 
invenijftnt  ref-  ir)ente  fdegnolfi  centra  Giobbe  , perché  li  diceva  giullo  alla  prefenza 
fonjìonem  ratio-  ^ j Dio,  che  aveva  dimandato  fuo  Giudice  , a’  cui  occhi  tremono  gli 
"ammodo  ‘con'  Angeli,  che  13011  peccarono.  3.  Inoltre  elfo  era  adirato  contra  i fuo» 
'Jenna  (line  ~t°T.  aiI31cl)  perchè  inoltrarono  di  approvar,  tacendo,  la  fantità  di  Giob- 
4.  hintr  Eliu  be , e di  concedergli  la  vittoria  di  tutta  la  controvcrfia  : arfe  egli  di 
txpefUì/it  Job  collera,  poiché  Bando  eglino  taciturni,  moBrarono  d'invelligar  ragio- 
ioquemem  , eo  ni  per  convincerlo  ; ma  non  pronunziandole  , fecero  capire  di  non 
noci  feniani  tf  averle  concepite,  e più  delle  prove  furono  le  loro  contefc,  conden- 
tnt , qui  loque  - nandolo  fidamente  colle  parole,  ma  non  cogli  argomenti.  4.  Percic» 
bantur . alzoffi  fra  ellì  incollerito,  fcintillando  zelo;  perchè  avevano  prelo  a 

\-Cumautem  difènder  la  caufa  di  Dio,  e come  vinti  tacevano  : e non  parlò  più 
vidifet  , quod  preft0i  per  fentir  tutte  le  difefe  di  Giobbe  , e per  dar  luogo  ad  Eli- 
,re‘  faz,  Sofar,  e Baldad  più  vecchi  di  lui,  venerando  l’età,  benché  mal 

foddisfatto  della  difputa.  5.  Sentito  il  difcorlo  di  Giobbe,  ed  il  ra- 
ziocinio  de’ tre  Vecchioni  , e non  avendo  quietato  l’intelletto  fuo  , 
6 Re  foomlenr.  P'en0  ira  s’impegnò  di  con  vincer]  Giobbe  con  più  validi  argomenti  . 

•tee  Eliu  fili»]  Laonde  rotto  il  lìlenaio  , e ficiolta  la  lingua,  Eliu  figlio  di  Bara- 
Barachcl  Buri-  chele  Buzita  rifpofe,  c non  più  ritenuto  dal  rifleflò  di  elfer  fra  tutti 
tei  , diritti»-  il  più  giovane,  dilfe:  7.  Io  come  giovane  ho rifpettata la  vecchiezza  > 
nior  fum  tempo-  e però  a frónte  china  afcoltai  le  vofire  dottrine  , e non  ebbi  corrag- 
autem  gio  di  dir  il  mio  parere  : Finora  tacqui  , mantenendomi  fpettator 
< yid-  della  lite  in  rigorofo  filenzio;  perchè  fperava , che  l'età  più  grave  ar- 
ffoca-  gomentade  con  fodi  principi  ; fperavo  che  Uomini  annofi  maggior- 
11  fum  mente  m’illnminaflero,  ed  appettavo  mafiìme  fingolari  di  fapienza  da 
iicarc  pgj-fone  df  molta  vita,  e di  lunga  fperienza;  8.  Ma,  vedendo  in  fat- 
tmen-  ^ cj,e  ; fapienti  non  fono  i provetti,  e che  il  giudizio  non  procede 
abam  vecchiaia  , efléndo  l’intelletto  dono  del  cielo;  ora  in  rifguardo 
datai  dcll’intendere  non  confiderò  gli  anni,  ma  il  celefie  benefizio,  di  cui 
loque-  piti  un  giovane,  che  un  vecchio  può  andarne  dotato.  9.  Io  pertan- 
•r  an-to.  febben  minor  d’anni,  parlerò  alla  voBra  prefenza  ; e non  vi  riu- 
ultitu-  . feirà 

•t  f.tpienti  tm  . 8 Sed  , ut  video  t [firitui  efl  in  bominibui , & infpiratio  Omnifctcnùe 

geminai.  9.  K.on  funi  tengavi  fapiemei  , net  [enei  inteUigunt  j uditi um  . 


non  potuijfent  , 
iratus  efl  velie - 
menter 
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fcirà  tediofo,  nè  inutile  l’ afcoltarmi  ; io.  Io  vi  inoltrerò  i lumi  ri  io.  Ut • àì- 
cevuti  non  dalla  canizie,  ina  da  Dio  onnipotente,  il  cui  fpirito  dà  in-  e*m-.^u  dinne, 
tendimento;  e non  perirà  la  verità  per  tacere,  ( ecco  che  Eliu  dichiara  °fl'nd*m  vobit 
gli  altri  inl'ufficienti  per  difenderla,  e prefume  maggior  cognizione.  ) ttixm  'g 9 mram 
11.  Mi  lbn  contenuto  in  filenzio,  fincnè  avete  parlato  , alpe'tando  ~ 

che  frenafte  l’opinione,  e le  proporzioni  ardite  di  Giobbe,  cd  inralori-  -11'.  -**' 

Ile  colle  voltre  rilpoltc  la  verità,  e la  divina  giustizia;  ma  dopo  tante  ' ’a’ullvi 

contefe  non  mi  perfuadono  i voltri  dilcorfi,  ne  mi  piace  la  voltra  pru-  prudenliam  ve- 
denza.  la.  Penfando  io  che  voi  ri fei valle  per  l’ultimo  le  ragioni  inlo-y?r4m  } jontc  di- 
labili,  che  lafcialTero  Giobbe  confulo,  udivo  tacendo  i voftri  argomen-  [ceptaremini  [er- 
ti,  e li  ponderavo;  ma  dopo  un  lungo  fermone  di  Giobbe  vedendovi  monibus . 
taciturni,  capifco,  che  niuno  di  voi  ha  mente  per  rifpondergli.  ij.  1».  Et  dome 
Non  penfiate  per  ciò  di  chiudermi  la  bocca  , dicendo  : Noi  parlam-  tu>*b* m voi  *- 

mo  da  fapienti  , perchè  toccammo  il  punto  delle  fue  fciaure  , cioè  » 

che  Iddio  l’ha  punito,  e non  l’uomo,  ed  effendo  egli  giulto,  l’ha  yyderabam  ; 
nito,  come  empio.  ( Tirinus ) Io  ftimo  poco  cotefto  voìtro  argomento,^’  “*  ‘ V 

e non  cedo  per  quello  la  palma  a Giobbe;  perchè,  come  io  l’intendo,  Tt'Jr  tJln  ili 
nè  men  elio  fi  è abbaltanza  difefo;  laonde  penlb  di  chiudergli  la  bocca  o-refplndete  ex 
con  miglior  arte  , e con  maggior  lume.  ( Eliu  è ardito  nell’  irnpc-  voyi,  [„mcni- 
gnarfi,  e confida  troppo  nel  fuo  ingegno.  ) 14.  Iddio  non  mi  parla* iH,  ,jH, . 
to,  come  voi  vi  gloriafte  ; {Cap. 4. ia. ) nè  io  vanto  profezie  le  mie  ij.  forte 
ragioni,  ma  concetti  della  mia  mente;  e nulla  di  quello,  che  dicefte  dicaiii  ■■  invtnì- 
fentirete  nella  mia  argomentazione;  {Cap.  n.f.)  ma  con  altri  mezzi  mui  [apimtiam, 
sforzerò  Giobbe  a contclfarfi  vinto.  15.  All’impegno  dell’ardito  Gio - V'»>  projeeit 
vane  i Vecchi  s'intimorirono,  e quantunque  per  fapienza  celebri  , e tHm  > non  homo. 
verfati  nelle  cole  divine,  fi  ammutirono,  e fi  vergognarono  de’ difcor-  ,4'« 
fi,  che  avevano  fatto,  afpettando  di  fcntirne  de’più  puliti,  e più  con-c“t"/,^f”,V’B_ 
vincenti.  16.  Vedendo  i Vecchi,  che  io  aveva  tollerato  la  lunghcz-  '&°m 
za  de’fuoi  difcorfi,  e non  aveva  mai  aperta  la  bocca,  {Sept.  ) e fcn-  .“Ja,,,  rtfpon- 
tendomi  impegnato  di  voler  dir  meglio  di  loro  , non  partirono  come  un . 
sbrigati  dalla  difputa;  ma  attoniti  /tetterò,  e non  rifpofero.  17.  Fif-  Extimue - 
fati  eglino  in  me,  dilli  loro:  Signori  miei,  voi  difputafte,  quanto  vo-  rK„,  *ec  tcr. 
Ielle;  ora  permettete,  che  io  rifponda  a Giobbe,  quanto  mi  piace  : ponderimi  ulna, 
voi  difcorrellc  , come  fapelte  ; or  lafciate , che  io  argomenti  , come  *bfiuteruntque  « 
l’intendo.  18.  La  mia  mente  è piena  di  ragioni  contra  Giobbe  , e [eloqui*. 
lo  fpirito  mi  fa  forza,  affinchè  le  partorifca , e non  pollò  refiltere  al  1 6.  Suoni *m 

zelo  veemente  di  difender  la  verità.  194  Fammi  tanta  violenza  nel  igiturexpeB*. 
cuore  l’abbondanza,  e il  defiderio  di  dire,  che  fe  punto  tardo,  o re-  vi,  & non  fune 
fillo,  a guifa  di  botte  piena  di  molto  ferrea  fpiraglio  io  fcoppio;  poi-  loeuti,  ftetemm, 
chè  dilatandofi  in  me  il  fervore,  come  in  ella  il  calore  , e d’uopo  , nec  ultra  refp  on- 
che  io  ceda . 20.  Parlerò  dunque  5 c parlando  , rcfpircrò , o fentiiò  derunt  t 

refrigerio,  perchè  ceflerà  l’impeto  dell’eloquenza  , che  vuole  sbocca-  17.  [pon- 
te ; si , aprirò  le  mie  labbra  , e come  ho  premeditato  rifponderò  . dtbo&  ego  par- 
li. Non  mi  prenderò  fuggez^r.I  di  Giobbe  sì  gran  principe  in  pre-  te m meam , &• 
giudizio  della  verità;  ( Lyr.  ) ma  come  intendo  parlerò,  non  fbppor-  ojìemlxm  /«ai- 
tando, che  verun  rifpetto  umano  mi  chiuda  la  bocca  , o m’invalidi  Oammeam. 
una  fola  propofizione  . Non  eguaglierò  Dio  all’uomo,  pareggiandoli  ,8\ 
nell’onore,  ma  mi  opporrò  a Giobbe,  c lo  convincerò  ai  fuperbo  nel  f""'nimf'r*to- 

voler  ”,tlu  > & c°*r' 

u . . VO‘er  Bat  me  fpiritut 

* tiri  itti . 19.  En  vtnttr  mtut  cuaji  muftum  abfqut  [pir acuto  , quod  laguncuUi  nova t di/rum- 

Pit.  lo.  loquar  , &•  rtfpirabo  paululum  ■■  aptriam  labi*  me* , & ir  [ponete  Le  . J^on  acci  fi  am 
f erfonam  viri  , & Dtum  homini  non  tequabo . 
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it.Vcfdo  tnlm  voler  difputar  con  Dio.  12.  Io  non  parlerò  male,  come  fe  fperafli 
quandi»  fuhfi-  di  viver  affai , e di  pentirmene;  ma  parlerò  rettamente,  e fecondo  la 
flam  , & fifrft-  emftizia,  come  non  fapendo  quando  debba  morire  , e preicntarmi  al 
moauum  filai  <Jivin  Giudice;  e com’effò,  mio  Creatore,  fra  poco  fìa  per  chiamar- 
mcFalitrmc mi  al  fuo  giudizio.  Da  quelle  parole  s'intende,  ( Vtneda  ) ch’Eliu 
credeva  nella  vita  eterna  , e che  Iddio  abbia  preparato  gran  callighi 
agli  adulatori. 


ESPOSIZIONE  MORALE. 
De'  Pecchi. 


NOn  bada  al  Giovane  la  vivacità  dell1  ingegno  , nè  la  profondità  dell* 
intendimento  pet  farla  da  Uomo  eludilo  alla  prefenza  de*  Vecchi;  pecche 
faià  giudicato  ptefuntuofo , ardito,  e fupeibo , fe  inttuducendofi  audacemen- 
te ne'difcotfì  , mancherà  di  rifpetto  all*  uomo  annoio  di  tempo  , e di  pru- 
dènza, che  parlerà  per  lunga  pratica,  e faranno  tutte  iftruzioni  giovevoli  le 
fuc  propofirioni . Affinché  un  capo  biondo  fi  moftri  inchinevole  alle  fronti 
canute,  è ammonito  dall*  Ecclefiafticho , cui  dice:  ubi  funt  fenes  , non  multnm 
Uquaris . ( }r.  I).  ) Trovandoti  predente  ad  Uomini  maturi  , attendi  in  fi- 
lentio  alle  loro  maffime  s pofciacnè  , febben  ti  conofchi  Giovane  di  talento  , 
farà  piu  pelante  delle  tue  piopofizioni  una  de*  vecchi  prudenti  , che  apprefero 
da  un*  antica  fpericBia  , da  cui  ricevono  1*  onorevole  decoro  di  periti . Corona 
fenum  multa  furiti  a . [ Eccli.  1$.  8.  ] Elia  il  piu  giovane  degli  amici  di  Giob- 
be non  profferì  parola,  finché  effì  deputarono  , rifpcttandoli  come  piu  vecchi  r 
Ei  non  aprì  bocca  , finché  non  lì  inoltrarono  convinti  dall’ldumco  , e 
vedendo,  che  non  rifpondevano  piu  alle  ragioni  di  Giobbe  , che  rollante  di- 
fendeva la  fua  innocenza,  feceli  coraggio  di  parlar  alla  loro  prefenza  , cre- 
dendo col  loro  lungo  filenzio  aperto  il  varco  al  fuo  ragionamento.  Siluit  rt- 
Ttrcntcr  , quandi»  "Job  , & trtt  alti  , qui  ftnioret  crani , ’volutrynt  loqui  . 
f Iyr.  in  mor.  ] Se  un  uomo  sì  arrogante,  ebbe  tanto  rifguardo  a’ Vecchi  , 
che  /limava  fapicnti  , quanto  ne  debbono  profeffarc  uomini  rcligiofi  a’  loro 
Difcreti;  e con  quanta  riverenaa  debono  alcol rar  i lorodifrotG?  Se  non  fod- 
disferanno  a quello  dovere  , mancheran  loro  lumi  di  configlio  , e di  prudenza 
che  da’  favj  vecchi  fi  apprendono!  per  elfcr  incanutiti  nella  fperienza . 


CAPO  XXXIII. 

.^rcomexto. 

Eliu  prova  co'  difeorfi  di  Giobbe , cV  e fio  non  fia  giufto  ; e dice , che  Iddio 
parla  al  T Uomo  per  iftrvirlot  per  riprenderlo , o per  rimetterlo  in  gra- 
va fua , fe  fi  pente . 

_ ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

Caput  j). 

*'  'fio-  T?Liu  prémeffa  una  grave  prefazione,  comincia  a difputare  , di- 
aula  mia’  & * * cenao  : State  ora  attento,  o Giobbe,  alle  fentenze  graviflime, 

èmnet  lermtnesC. he  tòno  per  profferire  , e non  vogliate  , rifpondendo  , inter- 
ine»» au finita  .rompere  i miei  tufcorfi  ; ma  afcoltateli  affine  di  ponderarli  in  filen- 
zio 
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aio.  1-  Ora  mai  apro  la  bocca  per  difcorrerc  , giacché  ognun  tace  , »■  Fece  ape- 

c parlerò  non  colla  lingua  degli  altri,  ma  colla  propria  , e nelle  mie  r*>  <“  meum  , 
fauci  ; perché  non  uf'erò  gli  altrui  principi  , ma  iérvirommi  delle  *•?*«*»;  lìngua 
mie  maflime  in  quella  difputazione  . ( Può  darli  maggior  ampollofità  m,f  ’if*»c>bu* 
di  collui,  ed  alterigia?  Nientedimeno  cattivali  con  quel  alluzia  l'at-m"J‘  ... 
tenzione  di  Giobbe.  ) 3.  Per  rifpetto  della  verità,  che  debbo  difen-  „rA'm„  *rtT 

dere,  non  per  offendervi  , io  ho  rifoluto  di  argomentare  5 Tuoneranno 
femplicità,  o candor  di  cuore,  c non  doppiezza  le  mie  parole.  (Zjr.)  ' pn. 

e non  riculiate  di  afcoltarmi  , dicendo  : Tu  Tei  giovane  , perchè  udi-Vam  ubi*  me* 
rete  da  me  fentenze  pure  , o vere  , e non  ulcirà  dalle  mie  labbra  Uquemur . 
fallita  veruna.  4.  Voi  non  dovete  sdegnar  di  fentirmi  benché  mi-  4.  Spirimi 
nor  d’  anni  ; perché  effendo  io  opera  del  divino  Spirito  fon  egua-  Dei  fedi  me , & 
le  agli  altri  ; ed  avendomi  la  Virtù  onnipotente  vivificato  , ham-  SpiratulumOm- 
mi  dato  lume  d’  intendere  , e di  difeorrere  . 5.  E Tappiate  , nipetentii  -vivi- 

ch’effo  non  è ordinario:  offervate  la  verità  de’miei  principi,  la  necef-  • 

faria  illazione  de’ miei  argomenti,  e pofeia,  Te  potete , ìifpondetemi , ed  !’  s‘  P0"’* 
opponetevi  alla  mia  dottrina,  Tenza  interromper  l’ ordine,  e Tenza  tur-  _m‘  / ’ 

barvi,  ma  rimettendovi  al  merito,  che  fi  acquilleranno  la  ragione  , e ? “Y'mcYns' 
la  rifpolla.  6.  Effendo  noi  due  fatture  eguali  di  Dio;  perché  (lampa- “ ~ 

ri  di  natura,  e di  origine,  ammendue  fiam  dotati  d’intendimento,  edy  & 

impattati  di  fango;  laonde  voi  non  dovete  (prezzar  me,  come  giova-  m,  } pcut 
ne,  nè  io  temer  voi  come  vecchio;  ed  in  chi  di  noi  comparirà  mag-  te , fede  Dem , 
gior  lume  farà  oltre  l’ordine  naturale,  che  può  rifplendcr  anche  in  un  & He  etdemlut» 
giovane,  procedendo  dalla  divina  beneficenza.  7.  Sappiate,  che  in  me  ego  quoque  fot. 
è il  dono  celefte  ; però  non  vi  atterrifea  il  miracolo  della  fetenza  infu-  marni  jum . 
fa,  di  cui  fon  dorato  (ma  egli  qui  finge,  perchè  appunto  vorrebbe  in-  7*  Fernma- 
timorirlo,  ed  avvilirlo)  nè  la  mia  eloquenza,  con  cui  dirò  cofe  mara-  mt“  n"rac,,l,,m 
vigliofe,  non  fiavi  gravofa,  o non  vi  faccia  fuggezione.  8.  Evvi  no- 
to,  che  io  fono  (lato  afcoltatorc  de’ voliti  difeorfi  ; e ripetendo  io  i mea'no» 

voftri  detti,  non  potrete  negarli;  perche  fon  parole,  che  udii  dalla  vo-  Y/dU  travi". 
{tra  bocca.  Voi  dicelle  : {Cap.  31.)  9 Io  (bn  mondo  (cioè  netto  da’”  g j )uifiier- 
vizj  carnali)  io  fon  fenza  delitto  ( cioè  fenza  peccato  di  ommifione  )^,  adibite 
Io  fono  immacolato  (cioè  libero  da’ peccati,  ( Ljr.  ) che  fono  contra  meh,  &vo  cem 
Dio)  e niuna  iniquità  mi  rimorde  (o  niun-  peccato  contra  ilprolfimo)  verbou-.m  *»*- 
(Cap. 13.)  10.  Altrove  vi  affcrille  peccatore,  dicendo,  che  Iddio  tro-  rum  audivi 
va  in  voi  motivi  di  lamento,  e di  caftigo,  onde  fembra  , che  gli  fiate  9 


Munivi 


[riamente  vivendo  (quella  è una  finiftra  interpretazione  di  fum  rS°  > ^ ri- 
dendo egli,  che  Giobbe  acculi  Dio,  il  quale  rabbia  flagel- /?'"■  .> 

minime;  quand’egli  fi  lamenta  per  follevamento  de’ luoi  ,s^ 


nemico,  empiamente 
Eliu , contendendo 

lato  per  cofe  mininu,  „ . ...  . 

tormenti,  e fi  flupifce,  che  Iddio  lo  tratti  da  empio,  (Calma.)  benché 
intendeffe  di  effer  battuto  da  lui  per  efercizio]di  pazienza, e perjaccrelcimen-  .*  Oui*  ur- 
to di  mcrito)Voi  dicclle:(C<rp.  13.  14.27.)  n. Iddio  poièmi  inceppi,  come  teu  't  dì  ne  "e. 
un  ladro,  ed  offervòcon  rigore  tutti  i miei  andamenti  (Giobbe  diffeciò,  t ;jri  ar- 
che Eliù  gli  rinfaccia  ; ma  non  interpreta  i detti  di  Giobbe  giuda  la  binami  e]i  me 

fua  mente,  ma  fecondo  la  propria  malizia;  ( Cap.  14. 26.  ) e però  fog-  inimica m fbì . 

giunge  . ) 12.  Dalla  vottra  bocca  , Amico  mio,  vi  giudico  : perchè  ToCui 

quelle  voftre  propofizioni  non  vi  dimollrano  un  Uomo  giu  (lo,  (amen-  jn  n‘t 
tandovi  di  Dio,  come  d’un  Tiranno;  e non  riflettendo  , che  effendo  mec,  )CHJhidivit 
Egli  maggiore,  o padrone  dell’uomo,  può  , come  fua  creatura  , trat-  ,mnes  femitas 
tarlo  a l’uo  piacere,  e non  è tenuto  a rendergli  ragione.  1 3.  Inoltre  me*i . 

Tomo  rii.  O peccatte  11.  j/oc  tfl 

ergo  , in  quo  non  et  jufliptatui  : rejpondebo  libi  , quia  major  fu  Vini  lamine . i}.  ^ tdver - 

jut  cum  contendi  1 , quid  non  ad  omnia  verba  refponderit  tìbi. 
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«4-  Semel  lo - peccafte  di  fuperbia  , contendendo  contra  di  Lui , perchè  , come  uo- 
juimr  m0)  non  v(  abbia  fenduto  conto  del  Tuo  operare,  colà,  che  non  deeli 

ftcumit  idipfum  pretendere  da  una  tanta  MaeAà  ; c con  sì  arditi  penfieri  nel  cuore  , 
r‘^“t  r e di  fcandalo  a chi  li  ha  Tentiti,  peniate  di  elTer  giufio?  14.  Iddio 
,IJ"'  ‘visóne  Far*a  una  vo*ta  » Perchè  la  Tua  parola  è immutabile  , e fi  adempie 
‘notturna  nuan- lellzi  dubbio  ogni  Tuo  decreto,  che  non  è fotropoilo  a correzione  : e 
de  irruie  foper  voi  vorrelle  , che  efaminalfe  di  nuovo  la  vollra  cauli,  accettandovi 
fnper  homine 1 , in  giudizio  dopo  di  avervi  condennato,  e caAigaro;  Comes’ egli  aver- 
ci dormitine  in  Ce  potuto  ingannarli!  ( Giobbe  non  era  in  tjuelt’ errore  , ma  implora- 
le Buio.  va  Giudice  Dio,  affinché  manifeftaiTe  a’ Tuoi  Amici  , eh’ elfo  non  era 

16 ■ Tnm  4 punito  per  Tua  colpa  , ma  per  riceverne  gloria  , ed  acqui darne  pre- 
gni -tutti  vi-  mio.  ) 15.  Fra' modi  , che  Iddio  Tccglie  a Tuo  piacere  per  mamfe- 

romm,  &tru  jtarfi,  e per  ammonirci  uno  fi  è il  fogno;  rivelali  egli  frequentemen- 
dteni  tei  luftruit  te  ne<  f0gn;  > COme  dagli  effetti  Tovrannaturali  s'  intende  , perché  , 
difettine*.  Aando  i lenii  in  profondo  filenzio,  l'Animo  é pii  dilpoAo  a ricevere 
*4t  hominém *6  Per  ^8ure  le  divine  rivelazioni,  che  formandoli  colle  fpezie  immagi- 
hit  cute  fecit , narie>  ( Ultra DoHorct , exper.docet  ) appellanfi  fogni,  o viiioni  nottur- 
& Uberei  de  fu.  nc  > vedute  in  ifpirito  da  chi  dorme  ; e ne  intende  il  lignificato  , o 
per  bit : T inAruzione  , quando  veglia.  16.  Allora  con  tal  mezzo  Iddio  li 

18.  Eruem  fa  fentire;  perché  apre  le  orecchie,  o illumina  le  menti  degli  Uomi- 
tniin.im  ejut  4 ni;  e li  lafcia  eruditi,  e dilciplinati  , intendendo  ciò,  ch’egli  vuole  , 
corruptione  : & ed  è loro  giovevole.  17-  Elfo  inAruifce  il  dormiente  per  cavarli  dal- 
vium  iUtur,  ut  i0  (tato  che  lo  pregiudica  ; affinché  laici  i peccati,  e inanime  la  Ca- 
non tranfeat  m perbia,  che  n’é  un  capitale.  18.  in  fogno  Iddio  cava  l'Anima  dal- 
gUdium.  ja  coipa  ( intendendo  in  immagine  l’ infelicità  del  Tuo  Aato,  ed  il  pe- 
J9'  l 'r^d»  r*c0*°  della  Tua  Talute  .*  ed  anche- previene  l’Uomo,  affinchè  fi  con- 
fé* _“•*  £1»^;  in  vita , e non  muoja  per  mano  nemica,  io.  ReliAendo  1’ Uo- 
& omnia  ofja  mo,  e non  diventando  migliore  alle  ammonizioni  , e correzioni  rice- 
t jut  minestre  vute  in  fogno,  Iddio  lo  chiama,  e lo  riprende  con  malattie;  affinché 
facit.  non  rifpondendo  alla  Tua  chiamata  con  amore  , rifponda  con  dolore 

10.  gitomi-  c non  movendoli  al  terror  delle  divine  minacce  in  fogno  vedute  , fi 
noli  Ut  tipi  in  muova  alla  comparfa  piò  Tevera  di  Dio.  ( Eliu  dimoAra,  che  Giobbe 
vita  fui  panit  è caAigato  Per  la  Tua  durezza.  ) Non  corregendofi  l’empio  a’fpaven- 
e>  anima  illiut  (i  fognati,  Iddio  lo  fa  imputridir  nel  Tondo  d’un  letto,  ove  efangue; 

e Tenza  vigore  penando  giace,  io.  Ivi  miferamente  languendo,  per- 
der* £,/</.  je  ('appetenza  del  cibo,  cui  rendendoli  abbominevolc  , non  ha  rirto- 
1I"  *&of  r0  di  c‘e^°  » di  mondo  , perché  ha  odio  alla  ToAanza  del  vitto  , 
fT**7**  tetta  c^e  defiderava.  li.  Dillrutte  per  l’inedia  le  forze,  ed  incadaverito 
Aerane  nuda ■ l’uomo,  inorridilce  sfigurato,  comparendo  l’oflà  fpolpatc,  o nulla  piò 
ountur  difiinguendolo  da  uno  lcheletro,  fuorché  la  pelle,  c l’anima.  22.  Ad 

11.  .Appro-  un  uomo  sì  macero  è vicina  la  morte,  patendo  già  parofifmi , e fve- 
pinqutvit  co r-  nimenti  con  tutte  le  pene  mortifere,  che  privano  di  vita,  e con  tu t- 
ruptioni  anima  ti  i mali  , che  lo  rendono  eftinto.  2 3.  Abufandofi  egli  del  primo 
rjut , & vita  mezzo  di  Dio  per  correggerli , e Aando  egli  in  iAato  sì  infelice  e sì 
illiut  moni  ferii  (agrimevole  ,fe  di  mille  o innumerabili,  che  adorano  Dio, avrà  un  An- 

13.  Si  fuern  ge(0i  ( Dan.  7.  ) che  vedendolo  pentito,  parlerà  in  Tuo  favore  al  di- 
pro  to  tingelui  yjn  Tribunale,  molfo  a pietà  del  povero  afflitto;  24.  e dirà  al  di- 
d'“u!ibHiM'"ui  v'n  Giudice  : Signore,  commiferate,  chi  Totto  il  voAro  Aagello  pian- 
nt.m  .'.“L’"  ee  pentito;  e ritirate  la  mano,  che  lo  ferifee , acciocché  non  muoja, 
nit  tacitatemi  ma  v,va  Per  onorarvi  : Chieggovi  quella  grazia  , per  la  dilpofizionc  , 

14.  Mi ft>t  che  conolco  in  lui,  che  polliate  perdonargli.  25.  Si  plachi  L’ira  vo- 

bitur  ejut  , & Ara 

diiet  : Libera  tum  , ut  non  deformai  in  eorruptiontm  : inveiti  , in  <juo  ti  profilino 
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ftra  per  quello , che  ha  fin  ora  patito  , avendo  le  malattie  divorate  iyConfnmpt* 
ora  mai  le  fue  carni  : or  degnatevi  di  ridonargli  il  vigore  degli  anni  'A  ««  ri*'  « 
giovanili,  e la  falute  dell’ età  primiera  ( quali  dica  Eliu  a Giobbe  :J"PPl,c‘ “ > 

11  volìro  Angelo  farà  quell’ uffizio  con  Dio,  fe  vi  emendarete  , poi- v'r,a,"r i,,‘ 
ché  con  quel  che  avete  patito  foddisferalTi  la  fua  giuflizia.) 

Arandoli  al  fuo  angelico  Affiliente  difpoilo  all’emenda,  ( Mcnocb.  ) ei  cdkilur 
placherà  tanto  Dio,  che  l’uomo  ravveduto  lo  pregherà,  c fe  gli  ren - pUcabilie  eièrit 
derà  placabile  ; e perfettamente  pentito  alzerà  la  mente  in  Dio  con^.  videbit  faci* 
un  cuor  giubilante  ; ed  elfo  placato  ridoneragli  la  grazia  fua  . 27.  ej»t  ;njubilo,& 

L’Empio  emendato  conofcerà  fe  fletto  , c non  avrà  rettore  di  confef-  reddet  bominì  j». 
far  il  luo  peccato  alla  prefenza  di  tutti  ; cui  animofo  dirà  : Amici fliti*m[»*m. 
miei,  e fratelli,  io  peccai,  ed  in  vero  offefi  Dio,  ed  è nulla  tutto  ciò  *7-  Xpfpitiet 
che  mi  tormenta  relpettivamcnte  al  male,  che  ho  commetto  . ( Eliu , hominee , e^d/- 
giudicando  Giobbe  cattivo,  voleva  , che  tale  fi  manifeftafle  ; e van-cf*: 
tandofi  tanto  Capiente,  non  intendeva  Io  fpirito  del  pazientiflimo.  ) vrrtdtl“ì‘“  >& 
28.  Il  Cattivo  così  operando  , liberò  altre  fiate  fe  fletto  dalla  morte 
temporale,  ed  eterna  ; onde  , vivendo  in  grazia  di  Dio,  impetrò  di Z/irr«- 
vedere,  e godere  la  luce  del  mondo  in  illato  profperofo,  ed  in  fine  vil 
la  luce  del  cielo  in  ettere  di  beato.  29.  Cosi  opera  verfo  ciafche*  „e  \ tergerei  in 
dun  peccatore,  affinché  caduto  riforga  ; l ammonilce  , quando  dorme , interi  tum  , ftd 
o l’atterrifce;  fi  lafcia  placar  dal  fuo  Angelo  avvocato  r e per  terzo  vivent  luci  Di- 
mezzo lo  flagella,  fe  s’indura  , o l’affligge  ; e così  fpaventato  fi  al-rferer. 
za  , o così  impiagato  fi  fana  e non  pratica  Egli  quefla  bontà  una  *9-  h*c 
fol  volta,  ma  due,  e tre,  cioè  molte  volte,  ( Tirinus  ) eflendo  il  ter-  omnia  operatur 
nario  legno  di  moltitudine  ( efpreflo  con  altro  vocabolo  da  Criflo  ) n["‘  x"* 

( Matt.  18.  } 30.  affine  di  cavar  l’Anima  loro  dalle  tenebre  della  col-"®*'  P'rfinSu~ 

pa,  c di  rimetterli  alla  luce  del  corpo,  e dello  fpirito,  cioè  a flato"'’  Utrevoctt 
di  profferirà,  e di  Giuflizia.  31.  Giobbe,  quello  difeorfo  è fatto  per 
voi,  ponderatelo,  e fattene  profitto  : anzi,  volendo  difeorrer  in  par-  {orrw^,/onf , cu- 
ticolare, tenete  la  mente  fitta,  e tefo  l’orecchio;  e mentre  io  parlo , t {lamine  t luci 
Hate  voi  in  filenzio.  32.  Doppo  che  avrò  foddisfatto  al  mio  zelo  , viventi»™. 
avendo  voi  fpirito,  ed  impulfo  di  parlare  , mi  rifponderete  , e difpu-  31.  Attende 
tarete  a voflro  piacere:  ( Tirinus ) perché  ho  contento,  che  compa- 7«f>  , & nudi 
riate  giuflo,  come  dite  di  ettere,  c lo  proviate  alla  prefenza  di  tutti  ”u  '■&  tace,d»m 
con  fode  ragioni.  33.  Se  pofeia  conofcete  di  non  poter  provar  il  vo-  rg°  ■ 
ltro  intento,  (late  attento  alle  mie  parole,  e non  le  interrompete  con  51,  s'a"‘em 
frivole  oppolizioni,  ( Juxta  ftyt.  Hebr.  ) e v’infegnerò  la  fapienza,  che  " . ’ l"?  ‘V 

contiene  le  regole  de’ buoni  coflumi,  ed  ogni  utile  cognizione.  htjitre*: 


ESPOSIZIONE  MORALE. 

De’  Travagli , . 


velo  tnim  te  af- 
ferete jufium . 

33.  Q»t>d  fi 
non  habei  , a»df 
me:  tace,&do- 
tebo  te  ftfieit- 


tiam  . 


IL  Giuflo  nelle  mani  di  Dio  è come  un  rozzo  legno  nelle  mani  dello 
fcultorc,  0 un  informe  metallo  nelle  mani  d'un  fabbro  . Un  tronco  a- 
vanti  che  prenda  forma  di  ftatua , troppi  colpi  dee  ricevere:  e prima  che  un 
pezzo  di  bronzo  prenda  figura  di  fogliame  , troppe  martellate  debbono  bat- 
terlo . Un  legno  fotto  lo  fcalpello  , ed  il  rame  l'opra  I*  ancudine  figurano  il 
Giuftp  in  purga  di  fpirito,  che  battuto  dai  travagli  acquifla  l’ immagine,  clic 
piace  al  divino  Artefice.  Giobbe  patto  di  travaglio  in  travaglio  prima  cKe  acqui- 
jtafle  tutto  il  luflro  pei  comparir  tipo  di  pazienza,  ed  efemplar  di  perfezione,  lo 

O i tor- 
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tormentarono  le  difgtazie  , 1*  affilile  la  Moglie  , Io  lacerarono  le  lingue  di 

Elifaz  , di  Baldad  , c di  Sofar  : e quando  credeva  terminate  le  calunnie  , c 
confufi i calunniatori , Eliu  fi  avanzo  a ferirlo  colla  fu»,  tanto  acuta,  quan- 
tochè  vanrolfi  (incero  amico  , ed  illuminato  da  Dio  per  far  comparii  vero  , 
ed  infallibile  il  falfo  concetto  , che  aveva  di  lui  ; e moftiolli  pieno  di  cari- 
tà, per  farlo  credere  ingannato,  e bifognofo  d’  irruzione,  efibendofi  di  far- 
lo upiente  , o perfetto  • Quello  fu  colpo  molto  dolorofo  pel  giufto 
Idumco,  perchè  Eliu  vantando  feienza  infula  , pretefe  di  condennar  Giobbe 
coll'autorità  del  Cielo,  ed  obbligar  a confeflàrh  un  empio  , chi  per  impul. 
fo  di  Dio  fi  era  deferitto  innocente.  Quand'  egli  pensò,  che  folfcro  ammu- 
titi i Tuoi  calunniatori  , dovette  tollerarne  il  più  mordente  , che  dalie  fue 
medelìme  parole  cavava  materia  di  affliggerlo,  ed  argomenti  di  convincerlo. 
Quella  è la  vita  del  Giudo  di  portarfi  da  un  travaglio  all’altro;  pcrchèfic- 
comc  fenza  fuoco  non  fi  lavora  il  ferro  tcosìj  lènza  travaglio  non  fi  fintili* 
ca  l’uomo.  Una  copia  di  Giobbe  riufeì  Eudachio  , che  fu  capitano  di  ca- 
valleria nell’ efercito  di  Tito  , c Vefpafiano  , perchè  appena  battezzato  , Uo- 
mini , e Demon)  armaronfi  contea  di  lui-,  ma  il  Signore  l’ inanimì  a militatiti 
sì  crude!  guerra  per  riufeir  il  Giobbe  del  fuofecolo.  Stremi  e,  ac  fatienter  de - 
crrtd  , ut  tandem  pofl  pugnam  inclita  cnm  Job  trephaa  eriga/.  [ Metaphr.  ) Que- 
fta  è la  firada  di  chi  va  al  Ciclo,  e fu  la  drada  di  Ctilìo-  Opormit  pali  Chri- 
fium , & ita  intr  are  in  gltriam  fuam  f Lue.  14-  16.)  Il  Re  della  gloria  per 
entrarvi  dovette  patire,  e penderanno  i fervi  fuoi  di  falirvi  per  altee  fenticro  ? 
Si  tptrtuit  pati  chrifium  , ita  'mirare  in  glariam  fnam  , ammodo  noi  miferi 
intrabimu 1 in  regnum  non  nojìrum  , nifi  frinì  patiamuri  D.  Bernard. 

«resi*  *^*s$^*^  *i$$fi**mr*m!* 

CAPO  XXXIV. 

^RGOMEJiTO. 


Caput  34. 

!•  Pronun - 


Giobbe  prudentemente  tacendo  alle  ardile  parole  di  Eliu  , ejfo  feguita  il 
fuo  difeorfo  , r accufa  di  befiemmia  , e di  altri  peccati  ; e dimoftra  , 
che  Iddio  non  erra  mai  ne’ fuoi  giudtij  , nè  opera  ingiuf  amente . 


1 inni  itaji  Elia, 
etiam  Iute  locn- 
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tui  eft  . 

».  Audite  , »-T?  Lia  dopo  di  aver  ripetuti  i detti  di  Giobbe  , e riprefi  , come 
fapiemet  verba  peccaininofi  , e dopo  di  avergli  inlinuato  1’  emendamento  , 

mea , & eruditi  come  peccatore  , fi  rivolta  contra  di  lui  , e così  gli  parla  , 

aufcultate  me  : grandemente  prefumendo  : j.  Voi  Amici  che  vanratc  Capienza,  c vi 

Ì-Auriatnim  affatica (ìe  per  convincere  quello  Reo  , c pofcia  fianchi  taccfie  , udi- 
verba  pr,bat,ó-  te  je  m;e  par0Ie  , febben  fia  minore  di  età  i e vantandovi  nelle  paf- 
di’  difputaaioni  eruditi  , alcoltaremi  , poiché  godo  di  parlare  alla 

u '•  n prefenza  d’  Uomini  efperti  nelle  feienze  umane  , e divine  . 3.  Ncl- 

tiigimu inibii  *a  maniera,  che  l’udito,  il  gufio,  o qualunque  altro  fenfo  giudica  il 
& internet  vi'-  fen  libile , che  gli  conviene,  così  1’  intelletto  giudica  le  cole  intelli- 
deamut , quid fit  gitili  . 4.  Noi  dunque,  che  profefiìamo  làpienza  , o una  mente  fc- 
melius . conda  di  lumi  , e congregandoci  a consolar  quell’ infelice,  a contem- 

j.  (tuia  di-  piar  lo  fpettacolo  dc’fuoi  mali,  no  abbiamo  colle  difpute  ir.tefo  l’ori- 
ait  Job:  Juflut  gine,  formiamo  tra  noi  un  retto  , e finccro  giudizio  ; e d’  ima  caufa 
fum  , & Ve  ut  sì  agitata  confidcriamo  ciò  , che  debba  (limarli  più  vero  . 5.  Spc- 

fub-jertit  judo-  coliamo  le  parole  di  Giobbe,  che  rifuonano  falfità  , temerità,  ed  m- 
tium  meum . folenza  , dicendo  egli  ; ( Job.  27.  2.  ) Io  fon  giufto  : e Dio  , giudi- 
caci- 
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candomi , fi  è ferviti)  piuttofto  della  potenza , che  della  giuftizia  , 6 Injndùan- 

rrché  mi  ha  afflitto  , e tormentato  , e (fendo  innocente  ( è vero  , do  mimmi  ,mm- 
Calmet.  ) che  Giobbe  così  parlò,  ma  non  come  Eliu  intende, 
in  altro  fenfo,  noto  ad  Eliu,  che  lo  fentì  più  volte  a celebrar  la  Aì-ten,x  /**»>** 
in  a Giuftizia.  Giobbe  dunque  intendeva  , che  Iddio,  percuotendolo , mtx  xbnKe  H,tt 
aveva  foddisfatto  ad  una  (ingoiar  provvidenza,  non  alla  giuftizia Ptccxt0' 
vendicativa  ; perchè  fi  conofceva  reo  di  qualche  colpa  , ma  non  di ^irutih'lib 
tanta,  e tale,  che  richiedcfse  si  gravi  caftighi.  E(fo  Eliu  accufa  Giob  ~ q"iiibìtfukUn. 
be  d’un’  altra  beftemmia,  dicendo  a nome  fuo  ) 6.  Il- giudizio  fat-  „UJIÌ- 

to  di  me  è fallo;  perchè  la  faetta  , o l'avverfità,  chea  guifit  di  dar-4JM<m? 
do  mi  trafigge,  ( Cap.  19.  6.  ) mi  è Ragliata  lenza  colpa  ( Giobbe  g.  Qùigra. 
non  di(fe  , nè  parlò  da  empio,  e bertemmiatore  , trovando,  ed  afte-  ditnr  cum  opr- 
rendo  falfità  nel  divin  Giudice,  ma  dicendo,  che  eccedeva  le  fue  rantibm  inifmi- 
colpc  il  divino  caftigo , affinchè  i fuoi  Amici  intendeflero  , che  Id-  tattm  , & am- 
ilo flagella  igiufti:  ed  in  altri  luoghi,  ove  conveniva  glorificar  la  divina  bulatcum  viri» 
Giuftizia,  la  venera, e l’efalta.  Eliu , peritando  conqueftofalfofentimcn-''”/,"/f  . 
to,  cheprenda  forza  la  fua  ragione , conclude  dicendo  ) 7.  Dunque  qual’  '«'"p 

uomo  fi  trova  si  empio  come  Giobbe , che  ha  beftemmiato  Dio;  ed  a guida 
di  aftetato  , tracanna  , come  acqua  gli  fcherni  del  divino  giudizio  * cnatmrlt^cjm 
8.  Qual  Uomo  videfi  mai,  come  coftui , che  parlando  sì  empiamen- 10  < 
te  , moftra  di  eftere  della  ciurma  de’  fcellerati  , eftendo  in  parole  , ’10>  utovi,( 

ed  in  fatti  fimile  ad  èftì  . 9.  Ei  difte  queft’  orribile  beftemmia  '.cordati  anditi 
Cammini  1’  uomo  quanto  può  per  ubbidir  a Dio,  che  ciò  non  oftan-mr;  abfit  a r>eo 
te  mai  non  gli  piacerà:  ( Tirirtus)  quefta  è una  calunnia  di  Eliu  con-  impietat , & ab 
tra  f Uomo  Canto  , che  non  difte  mai  tal  cofa  , ma  folamente  , che  Omnipottmt  ini.  ■ 
Iddio  alle  volte  tratta  i pii , come  gli  empi  in  qbanto  a cafi  efte-  qnitat . 
riori,  e di  mortificazione  : ( Cap.  21.  Ì5»  in  aliit  ) ma  non  negò  mai  n-Opm  tnim 
che  i giufti  piacciano  a Dio,  che  fi  facciano  merito,  e che  afpettino  ll*mlnl‘  ridda 
premio  ) 10.  Voi,  che  avete  cuore  per  la  divina  Gloria  , come  U°* f*.  ’ F j"*,x 

mini  Capienti,  e di  (ingoiar  intendimento  , arterite  meco  contra  y v,x’ P*&  ?rM'* 
efecrando  errore  di  Giobbe  la  perfettiftìma  giuftizia  di  Dio;  e non  ' i^yrr/tmm 
penfiamo  mai  empietà  in  lui  , nè  iniquità  nell’Onnipotente,  Comma  peuJ'  nm  co„_ 
falfità  , che  folo  può  concepirli  dalle  menti  perverte , e dalla  Anime  j,miavit  /ra- 
pii tenebrofe  . 11.  Iddio  e giuftiftimo , e premierà  l’uomo  giufta  pra  , ntc  Orniti - 

a fua  operazione  ; e fecondo  la  vita,  che  avrà  condotto  farà  da  erto potem fnbvtrttt 
trattato  . 12.  Iddio  , che  mantiene  , ed  olferva  i diritti  della  giu  - indici  nm . 

Clizia,  non  condanna  fenza  cagione  ; e quantunque  fia  Onnipotente  , ly.Qutmconi 
è anche  sì  giufto  , che  non  tratterà  il  giufto  come  1’  empio  , nè  1’  Jiimit  almm  fu- 
iniquo  , come  1’  innocente  . 1}.  Ha  Egli  bifogno  di  governatore  per  fcr  ,errx’p- 

reggere  rettamente  ? Chi  è quegli,  che  fece  federe  nel  fuo  tribunale  ì»tm  tV""  lH~ 
per  giudicar  la  terra  f 14.  E quando  mai  efaltò  alcuno  al  governo ZCT,°r 
del  Mondo  ! e fe  l’ averte  coilituito  , da  cui  doveva  aver  vita  , c lu-  '*  ***  g? 
me  , fe  non  da  eftò  , ficchè  egli  fempre  farebbe  il  rettiflimo  , come  xerit  ad  ramar 
fonte  di  giuftizia  ; e quello  , eh’  Egli  determina  per  fe  , lo  detcrmi-  fuum  f fpirimm 
narebbe  per  un  altro  , che  avrebbe  1’  efsere  , e 1’  operare  , dalla  fua  Min  , & fi  a- 
virtù  . Avrebb’  egli  in  potere  il  governato , come  il  governante  ; e rum  ad  fi  na- 
ie volefse  diftrugger  chiunque  , (ebben  giufto,  ciò  farebbegli  facilif-  hit . 
fimo,  e non  potrebbe  efser  riprefo  d’  ingiuftizia  , eftendo  in  man  fua  ,,  T)ifidn 
il  richiamar  a fe  1’  anima  , che  gli  donò  , fenza  che  1’  uomo  porta 
lamentarli  . E come  può  lagnarli  un’  empio  , s’  ei  lo  flagella  ! 1 mul  , & homo 

Verrà  un  dì  in  cui  per  virtù  fua  ogni  vivente  finirà,  ed  ogni  uomo,,,  ùntrtm  re- 
rifbj vcraffi  in  cenere  ; e chi  può  impedire,  che  prima  di  quel  giorno  varttnur. 

egli 


E 
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ito  ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E MORALI 
té.  Si  h*btì  egli  non  dia  fine  al  Mondo?  e fe  allora  non  farà  ingiufto  , c chi  po- 
,rS<>  intelleehtm  tra  dirlo  tale  , fe  anche  oggi  lo  diflruggeffe  ? ( Eliu  fi  affatica  , ma 
41kW  nu"a  contra  Giobbe  conclude  ; perchè  da  quelle  dottrine  non  $’  in- 

ntur,  o- aufau-  fgrifee  t che  Giobbe  fia  empio  , per  effer  fondata  in  una  calunnia  la 
Hww(»f»Hj-ua  argomentazione  ; e p iù  puri  di  lui  Giobbe  aveva  quelli  lumi  ; 
"“‘17 .U/umnmd  quantunque  arditamente  Eliu  così  gli  parli  ) 1 6.  Voi  dunque  , o 
nninonamit  jh-  Giobbe  , fe  avete  fenno,  porgete  orecchio  a ciò  , che  fi  dice  per  vo- 
dicium  , faneri  Uro  bene  ; e fe  volete  ritirato  il  flagello  , che  vi  batte  , lardatevi 
pott/l?  & <j»o- convincere  dalle  mie  ragioni.  17.  Come  penfate  di  liberarvi  da  que- 
mido  tu  a <m  , He  miferie,  finché  fparlate  del  divin  Giudice  , e non  venerate  il  fuo 
tjuì jujìut cjl , in  giudizio  ? E come  mai  penfate  di  placarlo  , e di  guarire  , fe  di  lui  , 
tantum  tandem-  che  folo  può  medicarvi  , condennate  la  giullizia  ? 18.  Qual  clemen- 

n*‘  • . za  può  alpettar  da  un  Re  colui  , che  1’ offende  gravemente  , e l’in- 

• giuria  , chiamandolo  empio  infedele  , ed  apollata  ? E qual  bene  <pe- 

T^‘ locAt  dua t ''  rera  ^a’  Duci  , dicendo  loro  ,che  fono  fcellerati  , e tiranni  ? E voi 
c^e  t*a  ^°lt°  > c frenetico  trattate  orrendamente  il  fommo  Dio  , e 
19.  Dui  nm  fupremo  Giudice,  Ei  rimedierà  a’ vollri  mali  , e vi  rellituirà  felice  5 
mc ipitptrfonxi  19-  be  non  ver.crarete  la  fua  giullizia  , nè  l' imitarete  , non  afpetta- 
pr imi pum  nec  te  nelle  voltre  miferie  lòllevarpento  ; pofeia  chè  dal  letto  principefco 
tognnvit  tymn-  pafsato  al  Iettarne  abborrevolc,  ove  giacete,  non  ne  ufeirete,  non  c fi- 
num  , cum  di - fendo  Iddio  giultiffìmo  accettaror  di  Perfòne  , ancorché  principefche  , 
feeptartt  comm  n£  degna  d’  un  occhiata  un  tiranno,  che  abbia  contefo  con  un  pove- 
pnitpercm  : aput  ro  . perchè  gli  Uomini  di  ogni  llato  fon  opere  delle  fue  mani  , e 
emm  munuum  come  taii  fon  gUartiati  da  lui  con  occhio  indifferente  . Affinchè  elfo 
tjut  Junt  ■»<*  con  fingolarità  vi  miri,  dovete  detellar  la  fuperbia  , che  regnando 
Vtr\l  Subito  c°lt'va^e  > c la  tirannia  con  cui  facefle  piangere  i bifognofi  , ond'  è, 
morientur  & in  c^e  ^ate  S1  c‘ec0  > che  diciate  ingiullò  il  giultiffìmo,  perchè  vi  puni- 
medin  natie  tur-  fee  ■ ao.  Egli  creò  tutti , e fopra  di  tutti  è la  fua  mano  per  giovar 
btbiimur  popi t-  i buoni  , c per  punir  i cattivi  ; e prello  quelli  morranno  , o percoli» 
li , & pertnn-  da  lui  , o traditi  da’  fuoi  popoli  ; effì  di  mezza  notte  tempo  da  in- 
fibunt , & *ufe-  fidiare  , tumultueranno  fediziofi  ; e qua  , e là  correndo  , leveranno 
rem  violemum  dal  mondo  il  tiranno  , ( Lyran.  ) che  faceva  ,loro  violenza  . Iddio 
tbfjue  mtnu  . colla  fua  , non  con  la  mano  de’voftri  fudditi  vi  ha  percoflb  ; e que- 
ìì.Oeuh  emm  fta  £ ftata  pjetà  I non  ingiullizia  , come  voi  beflemmiate,  perchè 
•jut  fuper  vias  farefte  morto  impenitente  , ed  or  vivendo  potete  convertirvi  . Egli 
lonunum , yj  ^ battuto  con  giultizia  , perchè  non  è ignorante  , non  effendovi 
™um  tonfidtr.u.  P'nf'er0  minutiffimo , nè  occultili;, na  azione  a lui  ignota;  e mirando 
ii.  Tionfunt  occhi  fuoi  nel  profondo  del  cuore  , e ne’ piò  tenebro!!  nafeondi- 
tenebne , & non  gli  » efamina  rigorofamente  tutte  le  umane  azioni  . 22.  Non  ha  te- 

tj)  umbn  mor-  nebre  la  notte, né  fi  trovano  fotterranei, che  pollano  nalcondcrc  , chi 
tir  , ut  abfcon  pecca  , né  la  morte  ha  ombre  per  coprirlo  , perchè  l' iniquo  , fe  vi- 
dantur  ibi , t/ui  ve  , e fe  muore  è fempre  alla  prefenza  di  Dio  ( Eliu  febben  fia  piò 
operxntur  ini-  degli  altri  fpecolativo,  e teologo  fi  affatica  fui  fondamento  d’un  fal- 
ijuiuttem  . fQ  fuppollo  , e colle  fue  ragioni  batte  1’  aria,  ed  il  vento  ) 2}.  Sic- 

13.  ^ come  1’  Uomo  non  può  nafeondere  le  fue  fcclleraggini , così  non  può 
emm  ultra  m fUggjre  jj  jjv;n0  giudizio  ; e quautunque  gli  rielea  di  occultarle  alla 
t°'eflU,utven fèt  Vl*^a  Uomini,  le  fcuopre  loro  la  divina  Giullizia  nel  fcellerata 
ad  n rum  inju-  Pun't0  • 24.  Arrivato  il  tempo  di  giudicare  dopo  una  lunga  folle» 

dicium.  ranza  , egli  porrà  molti  , ed  innumerabili  in  perdizione  ; e fufeiterà 

a 4.  CoH/rrrrabte  genti,  che  poffeggano  le  loro  terre;  perché  inlolentendofi  i Do~ 
multai, &innu-  minanti , elfo  in  un  tratto  trasferifee  i domin; . 2J.  Tutto  ciò  accade,  per- 

mirabile!  , &•  chè 

are  faciet  aliai  prò  eh.  l{.  Ttyvit  enim  opera  eorum  : & ideino  indurti  ntfiem  , & «onte. 
ntur.  i6.£>ujJì  impiat ptrcujji  t tot  in  loco  videntium . 


NEL  LIBRO  DI  GIOBBE.  Cap.  XXXIV.  ut 
ché  egli  penetra  l'interno  di  tutti , e cooofcc  ogni  noftra  azione  ; e però  pre- 


17.  Qui  quafi 


ll«u  aiu  iUV/UUU)  II  '.1*111  uvt»  ••••  - vivili  . 

pio  • 27.  Tanto  e(lì  meritarono  , e per  noi  fu  d’  uopo  , affinché  n°  f‘erw_ 

vedelfimo  , com’  Egli  tratta  , chi  pecca  non  per  fragilità  , ma  con  nirt  rMJtnl  ~d 

induftria  , o con  malizia  , e tanta  , che  non  volendo  intendere  ciò  , tMm  clamorem 

che  Iddio  pretende  dagli  uomini  , videro  , come  Anime  fenza  legge.  tgeni , d-  audi- 

a8.  Dati  alle  ufure  , trattarono  sì  malamente  i poveri  , che  , forte-  rtt  veetm  pau- 
mente  gridando  vendetta  , i loro  clamori  penetrarono  il  cielo  ; e Id-  perum . 
dio  udì  i lamenti  de’b'fognofi  ; ed  elfo  li  publicò  nelle  perlone  degli  19-  tyf°  fn‘m 
Ufurai  puniti  . 29.  Qual  ragione  hanno  di  lagnarfi  gli  opprelfori  , « "cedente  pa- 

fe  Iddio  gli  umilia  per  dar  pace  , o lòllevamento  agli  Oppreffi  ? E’ 
in  arbitrio  di  Dio  giuftilfimo  il  levar  le  oppreflioni  ; e come  potrà  ■ (x 

condennarlo  , chi  atrelè  ad  opprimerli  ? Àlcondcndo  egli  il  fuo  voi- 
to  , o non  moftrandofi  benigno,  e favorevole,  come  può  confolarfi  , Zn  'IT; 
contemplandolo  , chi  1 ha  offelo  piu  di  tutti  ( Eliu  lotto  figura  un-  pi„„  ,um  j ^ 
faccia  a Giobbe  i peccati  fuppofti  , ed  i callighi  tollerati , e Io  trat-  f»per  gemei,  ci- 
ta. da  ipocrita  , dicendo  . ) 30.  Non  era  giulto  nelle  profterità  , ma  fHper  omnei  ho. 
cattivo  , chi  è dappoi  flagellato;  e fe  felicemente  dominò  con  faccia  mime  . 
d’uomo  dabbene  , Iddio  , che  fa  regnar  l’ipocrita  per  punir  i peccati  30.  Sfati  re. 
de’  popoli  lo  efaltò,  31.  (Eliu,penfandodiaverconvintoGiobbe,ora  l’in  gn*rt  /«**  le- 
vita a rifpondere  giudicandolo  infufficicnre.  Avendo  io  parlato  intorno”»'"  fm  bpocn- 
a punti  che  lpettano  al  divino  onore  , concedovi  o Giobbe  , di  par- pr°pttr  p“- 
lare,  anzi  gradirò  le  voftre  rilpolìe  . jz.  Finora  ho  parlato  perdifen-  c‘,,at°P* 

1 L j:  /- 1 /!__  jir.rL  . r.  3*-  •£»<"*  tr~ 


der  la  caufa  di  Dio,  ora  avrò  contento  di  fentir  le  voftre  difefe  ; fe  io, 


parlando  errai,  pregovi  di  correggermi,  e d’iftruirmi  ; e fe  parlando  di  fHm  gtj  Vc'um  > 
cofe  divine,  e degli  arcani  della  Divina  Sapienza,  hodilcorfo  malamen-  le  ^*0oMe  n0n 
te,  in  avvenire  non  aprirò  bocca  per  trattarne  ( Eliu  finge  di  umiliarli,  prohibeìo  . 
perchè  fa  di  aver  parlato  bene  di  Dio  ; ma  non  f<  difcolpa  del  cattivo  ^t.Si erravi , 
concetto,  che  ha  di  Giobbe,  nè  del  temerario  giudizio,  che  fa  di  lui.  ) tu  dote  me  , fi 
33.  Io  tengo  di  aver  parlato  bene  di  Dio;  e fe  ho  parlato  male  contra  »»»’ quìtatem  lo - 
di  voi , io  ne  renderò  conto  al  divin  Tribunale , e ne  farò  la  pena  : for-  f”<'"  fumt  *ltr* 
fe,  perchè  fon  difpiacciuto  a voi,  Iddio  mi  caligherà  ( Tutta  la  difpu-  n°n  *ddJm  - 
tazione  è proceduta  da  voi  , e non  da  me  , perché  voi  comincialte  a 3 3 • 

parlare,  bramando  cofe  imponibili  ; ( Cap.  3.  3.  ) Se  poi  meglio  di  me  * ,r  ex?'~ 

voi  intendete,  parlate  pure,  che  io  vi  afcolto.  ( Menocb.  ) 34.  Niente-  ’iHi’ > 

dimeno  conoscendo  in  voi  poca  Capienza  , io  afpetto  debole  ri  (polla  ; e ,*  carpirti 

pretendo,  che  parlino  meco  uomini  intelligenti  , e mi  aicolti  per  rif-  &■  non 

pondermi  un  uomo  Capiente  (ecco,  quanto  coftui  era  fuperbo  di  cuo-  ego:  quodfi  quid 
re.  ) 3 5. Fiacca  rifpofta  attendo  da  voi,  o Giobbe;  perchè  finora  avete  nofli  meline,  Zi- 
parlato  da  feempio,  e da  poco  giudizio;  e non  rifplcnde  la  dottrina  qnere . 
nellevoftre  parole  )6.  ( Eliu  mollra  zelo,  che  s’illumini  l’uomo  Canto,  34  •*'»«■»  Intel. 

dicendo)  Padre  mio,  che  fei  ne’  cieli,  fate,  ( Cba/deut ) che  fi  manife-  ligtntt ‘ lequan- 

Iti  l’iniquità  di  Giobbe  con  flagellarlo  fino  alla  morte  , fe  non  pie-  > é-vir 

gafi  alle  noftre  ragioni  , e non  fi  converte  , e non  mai  fi  fianchi 
voftro  braccio  di  batter  l’uomo  iniquo  , fe  convertendoli  , non  mi  mt  ’ . 

afcolta  (quella  era  tutta  vana  gloria  di  Eliu,  che  bramava  di  com- finite  lltntuè'eft 
parir  miniltro  della  converfione  . ) 37.  In  vece  di  convertirli  alle  & ^erb*  illi» e 

VO-  mn  fona  nt  di- 

fciplinam  . 36.  Pater  mi,orohetur  Job  ufjue  ad  finem  ; nt  definas  ah  homine  imbuitati j . 3 7.  Qnia  add  it 
fuper  peccata  f»a  blafpbemiam  , inter  nett  interim  confìringatur  , & tutte  adjnciicium  frovtcet  fermo, 
tur  fnit  Detti»  . 
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Caput  )j. 

I . Jgitur  Eliu 
tute  rttrfum  io- 
c ntm  efi  t 

i.  Tfytmquid 
mqua  libi  vide- 
tur  tu a cogita- 
titi , ut  diceree  t 
'Jujiior  fum  Dici 


m ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E MORALI 

voftre  sferzate  egli  aggiunge  la  beftemmia  a’  peccati  , che  fece  , eC- 
fendo  felice  , perchè  parla  male  della  voftra  giuftizia  . Frattanto  , o 
Amici,  opponianci  alla  pazzia  di  queft’Uomo,  affinchè  non  comparia* 
mo,  come  egli  beftemmiatori  ; e provochi  quanto  gli  piace  , Dio  giu- 
dice delle  fue  parole;  e forfè  ritingendolo  non  con  torti  argomenti, 
concepirà  finalmente  terrore  del  leverìflìmo  Tuo  giudizio  . A tanti 
irritamenti  Giobbe  con  filenzio  tollera,  e tace. 


ESPOSIZIONE  MORALE. 

Dtl  ^Arrogante . 

GCli  Arroganti  fono  ingannatifGmi , ericndo  la  loro  mente  lontaniflima 
dal  vero,  perché  leliflono  alla  verità.  I{rjii1iint  venuti  . (*.  Tini.  3.  7.  ) 
L’  Arroganza  affumica  tanto  la  loro  mente  , che  non  può  concepirla  ; cd  il 
Dio  de’ lumi  abbotninandola , nega  loro  la  chiarezza  necelfaria  per  intender- 
la. .Abominatio  Domini  t(ì  omnir  arrogimi . ( Prov.  16.  (.  ) Eliu  fu  arrogan- 
te ; e la  Tua  arroganza  cotanto  1*  ofeurò  , che  non  conobbe  le  'verità  proffe- 
rite da  Giobbe  , e re  (irte  alla  virtù  dello  Spirito  Santo  , che  parlava  nella 
fua  lingua:  coriui  credendo  d'intender  più  di  tutti  , magnificò  il  fuo  fai fa 
concetto  prima  di  partorirlo.  Modtce  arroganti!  efi  fuam  fetenti  am  rtimii  magni- 
ficare. [ GloC  Mor.  ] La  Verità,  che  parlava  nel  Pazientiamo  , non  illu- 
minò il  tenebrofo  Amico,  perchè  riandò  fido  l’arrogante  nella  fua  opinio- 
ne , fi  fervi  delle  parole  del  veridico  Idumco  per  dar  vita  a’  fuoi  errori  . 
Laonde  accufollo  di  beftemmia  , c di  altri  delitti  j atteftando guidamente  pu- 
nito l'Amico  da  Dio,  eh' Egli  ariligcva  come  fanto , acciocché  divemadc  più 
fanto.  Come  può  conofeer  la  verità  di  Dio  un'Anima,  che  ha,  e nutrifee 

in  fe  ftefTa  1’  Arroganza  , eh’  egli  deteria  ? Arrogantiam  dete  fior  [ Prov. 

8.  1 3.  ] effóndo  rirada  cattiva  , nebbiofa  , e di  perdizione  Abballa  dunque  la 
fronte , o Arrogante , prima  che  Iddio  cfamini  i tuoi  eccedi  ; pofeiacche  , fe 
camminerai  fin  all’ultimo  col  collo  eretto  , guai  a te  quando  entrerai  in 
giudizio  di  lui  , che  di  rie  i Arrogantiam  fortinm  humiliabo  . Ila. 13. II. 

«m?  *83*  frisa» 

CAPO  XXXV. 

u4RGOME7{TO. 

Eliu  accufa  Giobbe 1 falfameme  , il  quale  abbia  detto  , che  a Dio  non 
piaccia  ciò  che  è retto  , 0 più  il  pio  dell  empio  ; ed  infogna  , che 
non  a Dio  , ma  alt  uomo  giova  la  pietà  , e f empietà  danneggia. 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

ELiu  doppo  di  aver  tormentata  la  pazienza  di  Giobbe  , dicendo  , 
che  temeva  Dio  ingiurio  , 1.  ora  con  nuova  calunnia  i’  afflig- 

ge , dicendo  , che  fi  riputava  giudo  ; e Giobbe  , tollera  tutto 
in  filenzio  . 2.  Eliu  per  aggiunger  ragioni  da  convincerlo,  così  par- 
lò : E’  tanto  vero  , che  abbiate  tacciato  Dio  d’ingiurio  , che  dopo 
dicerie:  Io  fon  più  giudo  di  Dio  . Sembravi  ragionevole  1’  attribuirvi 
la  giuftizia  , ed  il  negarla  a Dio  ? Non  trematile  , aderendo  , che  a 

...■Dio  , 
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NEL  LIBRO  DI  GIOBBE.  Cap.  XXXV.  it, 

Dio  , Giudice  incorrottiflimo  , non  piace  la  rettitudine  . Qyefta  è 
una  calunnia  di  Eliu  , non  trovandoli  che  Giobbe  abbia  detta  quell’  . J*  tiìalHi 
empia  propofizione  ; ma  è una  l'alfa  confeguenza  de’  detti  di  Eliu  tn,m! 
fecondo  il  luo  intendimento  ) anzi  gli  dicelle  : (Ljr.  ) Qual  danno  > g*"* ’/T*.  ”z 

0 utile  da  me  riceverete  , fe  io  peccherò  ì quafi  dica  : Io  , pcccan-  ""  J4,  prìdt- 
do  , non  ifminuifco  la  vollra  grandezza  , nè  fcemo  la  vollra  Matita -rit  fi  tnptccar 
dine  ; laonde  pollo  viver  a mio  modo  , non  facendo  a voi  ben  , nè  vrr\  > 4 r 
male  (Giobbe  non  dilfc  mai  quelle  beltemmie,  fapendo  , che  l’uomo  4.  Ua<juttgc 

1 tenuto  ad  onorar  Dio  ; e fe  pecca  lo  priva  della  gloria  accidenta-  rtfpondtbo  fcr. 
le  , che  gli  dee  : ma  Eliu  dedulfe  sì  efecrandi  errori  dalla  falla  in  - mmibm  mii,& 
telligenza  delle  parole  di  Giobbe  , tenendolo  per  un  uomo  lenza  leg-  amidi  mh  »»- 


Se  , e libertino  . Sopra  di  ella  fondato  dice  . ) 4.  Non  avendo  i vo-  tHm  ■ 
:ri  amici  contradetto  a sì  empie  propofizioni  j>er  mancanza  di  làpe- 


j.  S uffici  ta- 
re , io  rilponderò  a voi  , ed,  a loro  fecondo  la  mia  Sapienza  . " 5.  lum  ’ & 

Alzate  gli  occhi  al  cielo,  miratelo,  e contemplate  eh’  ellò  è più  alto  r‘ltyte  ^cihtr"' 

di  voi  ; dunque  Iddio  , che  là  rilìede  , è incomparabilmente  più  al-  jL*™ 
to  , e voi  farete  a lui  infinitamente  inferiore  : 6.  Ora  qual  nocu-L. 
mento  recarete  al  cielo  peccando  ? certamente  niuno  ; e fe  commet-  si  /«ci- 
terete fcelleratezze  innumerabili , qual  male  gli  farete  ? niuno  ; per- verh,fmd  rf  ut. 
chè  ingiulìamente  operando  non  il  cielo  , ma  il  prolfimo  r iceverà  ttbii  i Et  fi  m»l- 
pregiudizio  . 7.  Così  al  contrario  , fe  voi  opererete  giuflamente  , ùflicaut jutrìnt 

qual  dono  gli  farete  , o qual  cofa  e/To  riceverà  dalla  vollra  mano  \ mi^mltatti  tua  r 

tanto  meno  Dio  dator  di  ogni  bene  : ma  quantunque  Iddio  non  Ila  ‘ìuii  fatiti  tom- 
per  ricevere  dalle  voftre  azioni  utjle  , né  danno  , dee  però  giudicar-  tum' 
le,  eifendone  egli  folo  il  giufto  giùdice.  8.  Nuocerà  bensì  all’uomo  la  J'  °.rro  !\ 

vollra  empietà  , 8.  che  come  voi  può  perdere;  e gioverà  ad  elfo  la 

vollra  giuilizia,  che  come  voi  può  acquillare;  facendo  però  bene  , e ’manH 
male  , potete  afpettar  calligo  , nè  mercede  da  Dio  , che  folo  „ccipict  ? 
rimunera  , e pumfee  la  bontà,  e la  malizia  dell’operazione.  9.  Quin-  8.  domini, 
di  ad  Elfo  ricorrono  gl’Uomini  per  liberarli  da’  calunniatori  , e chia-  ani  fimilii  mi 
mano  giuilizia;  e gli  oppreffi  da’  tiranni  gridano  afflitti  per  impetrar  tft , nacebit  in 1- 
da  Lui  conforto  ; ed  egli  punilce  la  loro  ingiullizia  , e tirannia  , pittai  ma  : & 
( Tirinus  ) come  s’egli  lolTe  il  nociuto  ; poiché  , fe  non  riceve  lag  - fin hominii 

gravio  in  fe,  lo  riceve  ne’fuoi  membri  . io.  Alcuno  di  quelli  geme  adjnvabit jufti. 

più  lungamente  fotto  il  giogo  , ( Tineda  ) perchè  non  ricorre  ad  ef-  M ***  * 
lo,  dicendo;  Dov’ è Dio,  che  mi  creò,  da  cui  riceve  ajuto;  e recò  m„ifj'tK(iini^cl- 

mai  fempre  confolazione  nella  notte  depravagli  . 1 1.  Egli  afpetta  , / '-".l"-  f/* 

(Greg.)  che  ricorriamo  , e ci  ha  dotato  d'intelletto,  che  non  hanno  mt,bnnt . & rjM_ 
le  bellie  ; affinchè  ftando  afflitti  , l’invochiamo  ; e per  mancanza  di  ubnnt  prof  ter 
ricorfo  tarda  a’  travagliati  il  Allevamento  ; e non  manca  loro  quella  vim  brachi t ty. 
illruzione  , perchè  gli  uccelli  hanno  il  dono  di  volare,  ma  non  han-  ramtmm  . 
no  come  noi  il  dono  dell’intelligenza  , nè  fono  , come  noi , ammae-  io.  Et  non 
llrati  da  Dio  . 12.  Alcuni  grideranno  fotto  il  pelò  d’un  barbaro  go-  dixit  : Ubi  tjl 

verno  , e Iddio  non  gli  elàudirà  , ancorché  ad  elfo  ricorrano  , per-  VtH>  > 1"j  S,fj* 
chè  per  la  loro  malizia  vorralli  flagellati  , non  umiliandoli  , come  mt  \ ?**'  dedtt 
debbono  a pianger  le  loro  cattivezze  . ij.  Dunque  febben  1’  empie- 
tà  non  danneggi  Dio  , egli  però  non  ode  , nè  vede  le  caufe  di  eia-  n.Quidaett 
fchedun  indarno  ; perché  , convenendogli  la  giuilizia  , rende  confo-  B0/ 
lato  , chi  merita  ; e chi  non  merita  , lo  laida  afflitto  . Vi  giovi,  o mnta  itera, & 
Giobbe  quella  dottrina  ; ( Tirin.  ) poiché  facendovi  merito  con  un  fKftT  vtlnt rt* 
T omo  VII.  P vero  cali  erudii  mi . 

It.  Ibi  tlamabnnt  ,&  non  exaudiet , fropttr  fnptrbiam  maltrnm  . t erge  frnfira  anditi 

Veni  t & Omnipotcni  confai  fnguhrnm  intutbiinr . 
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14.  ci  vero  pentimento,  fe  implorarne  l’ajuto  divino,  l'impetrarete.  14.  La- 
Hittrìs  i fciate  di  dir  nel  voftro  cuore  : Iddio  non  offerva  , né  confiderà  le 
confinerai,  j»di-  uinilne  operazioni , vedendo  alcuni  cattivi  , che  {guazzano  , e giubi- 
care  rrram  ilio , iano  . ma  afj>etrate  di  prefentarvi  al  fuo  giudizio  , in  cui  pelerà  le 
**■  aztom  di  rutti  , ed  allora  li  vedrete  con  fomma  rettitudine  puniti  . 

1 f iinitctmm  fucila  v;fa  preferite  non  lazia  il  fuo  furore  , dando  a ciafchedun 
rtm’fumm  nn  peccatore  la  pena  dovuta  perchè  le  pene  de’ viatori  fono  medicina- 
itcifciiur  faine  » e finite,  ma  quelle  de’condennati  lòno  mortifere  , e perpetue  , 
■vaiar.  perchè  la  loro  lcelleraggine  farà  fieramente  vendicata.  16.  Dalla  mia 

1 6.  Erga  ^dottrina,  voi  vedete  , o Giobbe,  e conofcete  , che  indarno  aprille  la 
frufira  aperti at  bocca  per  diffendervi  ; e parlafte  affai  , ma  fenza  lume  ; perché  non  , 
furia impetrarete  mai  grazia  da.  Dio  con  quella  bocca  con  cui  lo  beflem- 
fcientìa  verta  miafle  , fe  non  la  purificate  dalle  bcftemmie,  emendandovi  . A que- 
rmUiplìcat.  ite  calunnie  Giobbe  tacque,  e (offrì . 


ESPOSIZIONE  MORALE. 

De' Dotti  Superbi. 

TRoppo  è pregiudiziale  a fe  , ed  agli  altri  ta  Dottrina  del  fuperbo;  per- 
chè egli  non  l’acquilta,  nè  l’ufa  per  buon  fine  , avendo  per  oggetto  , 
quando  patta , il  proprio  decoro  , e 1’  altrui  confusone  . Egl  ■ non  muove 
labbro,  fe  non  ferifee , e (Tendo  quello  (folto,  la  cui  lingua  c la  sferza,  che 
batte  tutti.  In  are  finiti  virga  fn per  hi  a . ( ProV.  tj.  J.  ) Alpetti  roffore  il  giu- 
fto  , fe  fi  abbatte  alla  prefenza  del  Dotto  fuperbo  ; perchè  riceve- 
rà parole  ortènfive  , da  chi  penfa  di  farli  nome  coll’altrui  roflore  . Dotto 
di  quello  genere  fu  Eliu  , che  fecefi  giudice  di  Giobbe  per  far  pompa  del  fuo 
talento,  c s'ebbe  una  bocca  di  mele  per  efaltar  fe  flcflb , l’ebbe  di  fiele  per 
abballar  un  Santo.  Mancava  all’Uomo  filinolo  il  lucido  per  conòfeer  i difi. 
corfi  del  paziente  Idumeo  ; ond’é  che  con  gran  prefunzione  li  rip/cndeffc , co- 
me fodero  d’un  empio.  Tacciò  reo  di  beftemmia  l'Amico  innocente  , rin- 
facciandogli con  audacia  , che  avertè  detto;  che  non  piace  a Dio  la  rettitudine  , 
lo'.rimprovcrò  conte  fcandalofo  bcllcmruiatorc , emortrò  che  libi  fuerit  fnperbia  , 
ibi'erit  & contumelia . ( Ptov.  li.  zjll  falfo  competitore  volle  comparir  non 
foto  dotto,  che  conofccrtc  l’imputata  malizia,  ma  zelante,  che  la  correggef- 
fie  ; e però  coll’arte  d’ una  gravirtima  calunnia  , penfo  di  farli  Rimare  eru- 
dito, e buono.  Elia  tarujuam  arrogane,  Cf  fuperbus  multum  fe  etmendat  , Cf 
J ah  vituperai  . [ Glof.  Mor.  ] Con  tanta  sfacciatezza  parlano  i fuperbi , che 
ofeurano  gli  Umili  per  acquetarli  Iplcndore  • ma  guai  a quelli  che  maltrat- 
tano, e felici  quelli,  che  ioppottano  il  cattivo  trattamento  , perchè  Iddio 
fa  giuftizia  agli  uni , ed  agli  altri  : Peni  fuperbit  refiftit , Immilibue  autem  da:  gra- 
ttai» . Proy.  3.  34 
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' Caput  3 6. 

I.  jidi iene 
quoque  E!iu, Iute 
locutui  ifì . 

».  Sufiine  me 

Eliu  difende  r equità  del  divino  giudhoi  da  a Giobbe  que'  precetti , di  cui  ^dUabò"  tib'f’'-. 
lo  penfa  bifognofo , e commenda  varj  uffizi  del/a  divina  Onnipotenza . ailllu(.  tnìm 

ESPOSIZIONE  LETTERALE.  d7. 

3 . H,' petam 

i.  ~|~^Liu , che  aveva  dato  luogo  a Giobbe  di  difenderli,  vedendolo fiientism  mtam 
|~^  in  filenzio  , riallume  la  ailputazione  contra  di  lui , che  , fe-  4 princìpio , er 
"M~4  condo  il  falfo  intendimento  di  erto , aveva  detto  , che  Iddio  operatore»  me& 
i ingiudo,  e che  gli  era  giudo;  e con  breve  efordio  cattiva  l'animo Prtb*bo 
dell’uditore,  dicendo:  a.  Avendomi  o Giobbe,  tollerato  finora , non  1t‘  y,r<  rn,m 
vi  rincrefca  di  foffrirmi  anche  un  poco  ; e feoprirovvi  tutto  quello  , tTé- 

che  intendo,  a favor  della  nodra  quidione.  Non  ho  ancora  fuotato il  fdèmix 

mio  cuore  di  tutto  quello,  ch’é  fecondo  per  1’ onor  di  Dio  ; ma  ho probabitur  libi. 
altre  ragioni  da  profferire  contra  la  vodra  temerità,  e in  difefa  della  r q.  iir»/ eo- 
fua  giudizia  (tutto  il  rumore,  e zelo  di  collui  fondali  tuttavia  in  un  temei  non  abji * 
falfo  fuppodo,  che  Giobbe  tenga  Dio  ingiudo  ) fopra  i due  pun-  eh,  cum&ipfe 
ti  , agitati , che  difputai  , argomenterò  di  nuovo,  provando  giulto  Wfitptunt. 
mio  Creator,  che  vi  punì;  e per  confeguenza  afferirovvi  ingiudo  voi,  6-Sednonfal, 
che  noi  tenete.  4.  Io  decorrerò  con  fondamento,  e dirò  cole  vere  e impiot , &• 
non  falfe:  e fe  la  vodra  feienza  è'univerfale,  approvarle  , come  fa. ptupt- 
piente  i miei  difeorfi.  5.  Iddio,  la  cui  potenza  è inarrivabile,  non"t"I‘r' 


potenza;  laonde  non  fi  fdegna  contra  le  loro  ricchezze,  nè  contra  la  'cat  in  perpetui 


’ ges  m folii 

... j — e — -- — j — t — 1 cat  in  perpetri»  , 

loro  magnificenza,  ma  contra  la  loro  tirannia.  7.  Se  il  potente  égiu-,^.  ihi  erigun. 
do,  non  li  volta  la  faccia,  ma  anzi  lo  mira  cogli  occhi  della  diami-  tur- 8.  Et  fi  f ut. 
fericordia,  perchè  egli  odia ‘l’iniquità  non  la  potenza;  e che  voi  fia-  rint  incateni! , 
te  punito  , non  t , perchè  fode  principe  , ma  perchè  fode  cat-  & vinciantur 
tivo  principe  ( tutti  gli  argomenti  di  Eliu  concludono  con-  funìbut  panper. 

tra  Giobbe  ) Tanto  è vero  , eh’  egli  non'  odia  i potenti  , 

quanto  che  egli  è,  che  provvede  i troni  di  Re  mai  Tempre  ; ma  elfi 


9 . ìndie  sbit 


abufandofi  della  fua  grazia,  s’infuperbifcono.  ( Lyr.  ) 8.  Se  per  ini-  ^rfeltraecrum 
quità  commeffe  i loro  avverfari  H porranno  in  catene  , o li  ridurran-  J“  "‘Olenti 
no,  fpogliandoli , in  edrema  miferia;  p.  Iddio  rinfaccierà  loro  le  *-Juer„„t. 
zioni  cattive,  e le  gran  fcelleraggini,  cagioni  de’loro  travagli;  e farà  ' io.  Efvtlabit 
loro  intendere  di  efler  da  lui  puniti  , perchè  violenti , o tiranni  ( E-  quoque  surem 
liu,  come  gli  altri  amici,  pensò,  che  Giobbe,  fedendo  infolio,  avef-  eorum  , ut  cor- 
ie peccato  in  quedo  genere  .)  io.  Egli  per  ciò  non  gli  abbandonerà  ripiai  s & lo. 
nelle  loro  afflizioni , ma  dopo  di  aver  loro  lignificato  il  motivo  de’  q»t‘uj  , ut  re- 
fuoi  cadighi,  con  illinti  fpeciali  faralli  ravvedere;  col  linguaggio  fpi - veristi*  abini. 
rituale  delle  fue  ifpirazioni  li  caverà  dalle  iniquità;  e cancellate  dalla  • 
penitenza,  li  redituirà  alla  primiera  lor  gloria,  perchè  nonodiaiprin-  .1I# 
cipi,  ma  i peccati.  11.  S' eglino  ubbidiranno  agl’impulfi,  fe  alcol  te-  T‘n‘  ’ . , 0 _ 
ranno  le  ifpirazioni;  e fe  oflerveranno  1 divini  precetti,  finiranno  £ oiebum  din  fuot 
licemente  la  loro  vita,  e compiranno  gli  anni  loro  gloriofamente  • ^ *n- 

X2.Tar.j3. 20.)  (Eliu  con  quedo  modo  ammonilce  Giobbe,  che  fi  con-  in  gio- 
ii a verta  ria. 
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i».  Si  autem  vcrta  ) 1 2.  Se  poi  duri,  ed  ollinati  faranno  i Tordi  alla  divina  voce, 
run  auditnnt  > paflTeranno  di  miferia  inmiferia,  e dalla  fchiavitudine  alla  morte,  per- 
"ulìum&cen-0^  Iddio  permetterà,  che  i loro  nemici  gli  uccidano,  e da  Itole!  , 
fi antruur  in  fiiìl " come  viffero,  morranno,  ij.  Mafcherando  coftoro  colla  bontà  una  gran 
liti*.  J malizia,  provocano  l’ira  di  Dio,  che  odia  l’ipocrifia,  enonflagella  i 

13.  Simula-  g'uft*  > ma  chi  finge  giuftizia  (laonde  Giobbe  provando,  che  Iddioaf- 

tortst& callidi  fligge  i buoni,  Eliu,  e gli  Amici  lo  giudicavano  un  ipocrita  ) Sono 
pnvttant  ir  am  effi  così  caparbi , che  ftanao  in  catene  , o in  pene,  non  grideranno  pentiti 
Dei,  nericcia-  perdono,  ( Tirinut ) perchè  caligati  fi  vergognano  di  comparir  degni 
mabum  ch  vin-  di  cafiigo , e però  Iddio  non  li  làlvcrà.  14.  Durando  nella  loro  ini- 
Bi [neri m . quità,  non  finamente  faranno  puniti  in  quello  mondo,  ma  eternamene 

14.  Mutitene  te  nell’atro,  perchè  non  è degna,  e ballante  pena  dell'ollinato  quel- 

|a  del  corpo,  che  finifee,  ma  quella  dell’Anima,  che  non  ha  fine  , e 
urna  rorum,  compiacendoli  fin  all’ultimo  del  concetto  di  buoni,  elfendo  cattivi  , 
Ter \ffamiaatoe.  morranno  da  effeminati , cioè  di  mala  morte,  perché  morranno  col  de- 
ty  Stipi  et  de  tellabil  amor  di  fe  fteffi.  1 Se  però  il  principe  impoverito,  umilia- 
tuegu/lia  * fua  to,  o punito  fi  convertirà.  Iddio  lo  caverà  dal  travaglio,  o ncH’aftìi- 
pauperem  , & rione  lo  confuterà,  inoltrandoli  feco  foccorrevolc , ebenigno.  16.  Pen- 
reijelabit  in  tri-  titevi , o Giobbe,  e dalle  fauci  angufte  delle  calamità,  in  cuipcnate, 
buljiim 11  aurem  Iddio  vi  caverà  , e vi  porrà  nella  valla  latitudine  d’  una  vita  feli- 
eju>  ■ ce  , ancorché  fia  fenza  fondo  lo  fiato  , in  cui  languite  , c dif- 

1 A-  Ig‘,Hr  ficile  da  ulcire  , cioè  fieno  infanabili  le  voftre  infermità,  e fiate to- 
falvaLn  le  de  talmente  impoverito  . Allora  non  patirete  necellità  , nè  fame  , per- 
orr  angufte  U-  ^ federete  a(j  una  tavola  perfettamente  imbandita  , o quietamente 
habe'te  Fu  «da  §°drete  ogni  bene  . 17.  Confidente  il  mio  configlio,  ed  abbraccia- 

mentum  fUbter  tel°  • Ecco  giudicata  la  vollra  caufa  , cui  bramavate  un  retto  giudi- 
fe:  tequile  au-  ce  » ( Cap.y.iq.  ) perchè  determino  ; che  fiate  cafiigato  non  per  cf- 
tem  mrnfee  tute  fere  fiato  potente  , ma  cattivo  : voi  ricuperarne  la  vollra  autorità 
r, ir  piena  pin-  di  trattar  una  caufa  , c di  giudicarla  come  prima  , fe  vi  emendarc- 
guedine . te  ( Giobbe  fu  rimefiò  da  Dio  in  iftato  piu  profperofo  , non  per 
17.  Caufa  tua  merito  di  penitenza,  ma  di  pazienza.  ) 18.  Affine  di  rivedervi  teli— 

quajì  impii  judi-  ce  , moderate  la  collera  , e frenate  l'impeto  dell’ira  ; c non  lafcia- 
eata  eft , eaufam  tevj  jx)rtar  da  eflfa  aij  opprimer  chi  fi  fia  ; e colla  pafiionc  irT  mota 
judiciumqtu  re-  non  j'grete  un  retto  giudizio.  Efio  farà  impedito  , le  non  detefiare- 
apitt'  _te  ja  cupidjgjg  j perchè  non  farete  buon  giudice  , fe  inclinante  a’ 

ir  0 Fut/rre't ir 't  rcBai*  • ( 4tr.  ) 19.  Deponete  , o deteftate  la  fuperbia  , fe  volete. 

ut°aiiùtm‘op-  viver  fen2a  tabulazione  , perchè  il  fuperbo  non  ha  pace;  e depone- 
primatinec  mul-  te  ' giudici  , e governatori  da  voi  ifiituiti  , o frenateli , acciocché 
titude  donotum  colla  fortezza , o facoltà  da  voi  ricevuta  , non  travaglino  i poveri 
imprime t te  . e voi  ne  portiate  la  pena  . 20.  Non  prolunghiate  a convertirvi  , 
19.  De pene  ma  alzatevi  torto  alla  luce  della  verità  , natavi  per  mezzo  mio  ; af- 
magniiudinf  tuà  finché  le  ciurme  , gridando  vendetta  per  gli  oppreflì  da  voi  , non 
abfque  tributa-  impetrino  da  Dio  maggior  vendetta  . ai.  Abbonite  ogni  afpetto 
tiene  , & tmnet  d’iniquità,  madre  di  guai  , e di  dolori  , che  praticando  vi  ha  ndot- 
rebuflot  fortitii-  ;n  j,  ]agrimcvol  miferia,  cui  dovete  attribuir  i voftri  flagelli  , c 
dine  .»o.r\f  prò-  non  a £)j0  ^ £|ju  crc(]eva  certamente  , che  Giobbe  fallàmente  fi 

T" afeendant"*1'-  P'uft>ficaflc  . ) 22.  Quietatevi  , o Giobbe  , alle  mie  ammonizioni, 
TuUproey’eT  il» mantenente  fpcrimentartte  Dio  amorofo  in  alfiftervi  , quanta 
f 11.  Cave  se  1°  provalle  forte  in  affliggervi  ; ma  non  evvi  il  più  giufto  di  lui 
declinet  ad  fai-  nel  dar  legge  , e nell’efigerne  l’efecuzione  ; c però  tanto  bene  rice- 
quitatem  : hanc  verete 

enim  ccepifii  ftqui  peft  miferiam.  il.  Scee  Dtui , e atti  fui  in  fortitudine  fua  , & nulltu  e ifmilia 
in  legitlanribue  • 
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vcrete  da  lui  , quanto  l’ubbidirete  . 23.  Tremate  alle  fue  venerabili  *}.  Vuìipt- 
difpofizioni  ; perchè  chi  mai  in  cielo  , o in  terra  potè  , o potrà  in-  »«*  Jcntari 
vcltigarle  ? cni  mai  potrà  tacciar  d’  ingiuftizia  il  Dio  de’  lumi  , e vi*‘  'i"‘  \‘ut 
potrà  dirgli  : Voi  avete  operato  male  ? Se  non  capite  1’  oprar  lu“f<"tft’>di- 

di  Dio  , tremate  , c tacete  . 24.  Vi  obblighi  a tremare  il  riflelTo , ctre:0Plr*t»'  <• 

che  non  capite  le  opere  della  fua  potenza  , tanto  comendata  dagli  ■ 

uomini  in  ogni  fecolo  con  dolce  metro  ; e rammentatevi  , che  non , tm,n“  > 
intendete  le  cofe  men  difficili  , eh’  elfo  fece 


» ««  vu“  ?W  tenore, 
, fe  volete  umiliarvi  a QpH,,jnt%„M 

fupremi  arcani  della  fua  provvidenza  . 25.  Niun  uomo  è fi  ofeura-  cedmrnnt  viri. 

, che  non  vegga  Dio  nelle  mirabili  creature  , cui  1 i-Omneibo. 
potendo  tutti  gli  Uomini  in  effe  continuamente  con-  minti  vident 


to  dalla  colpa 
diede  federe  , 

templarlo  , e vederlo  da  tonfano  ne'  prodigi  , che  fopra  le  forze  tnm , nnufauif- 
della  natura  operò  . 2 6.  Ecco  quel  gran  Dio  , di  cui  lagnandovi  , ^ne  imnttnr  prò. 

giudicaffc  , Dio  si  grande  , che  eccede  infinitamente  la  noftra  ca- cui  ■ 
pacìtà  ; c la  fua  durazione  fi  è l’eternità  , eh’  è a noi  incomprenfi-  » 

bile  . 27.  La  fua  potenza  diffipa  in  un  tratto  le  nuvole  , ( 3.  Reg.  Dtu‘  mlgnu‘ 
17.  ) e levando  l’acqua  alla  terra  , la  rende  fecca  , e fquallida  : o v!nccnt  JJ‘rn~ 
riproduccndofi  per  fua  virtù  da’vapori  , le  feioglie  in  pioggie  , e fa  ILrT» 

feorrere  le  acque  a torrenti  . 28.  Conofcefi  la  divina  Potenza  , che  ,jHS  inanimali. 

coprendo  colle  nuvole  l’afpetto  del  cielo  , può  fubitamente  allagar  Ui . 
il  mondo  , o in  un  momento  raflerenarlo  ; onde  ogni  vegetabile  i7.  4»- 

ringiovenito  riforga  , ed  ogni  animale  riftorato  refpiri  . 29.  Troppe  fm  /lìlUt  fin. 

fono  le  diverfità  delle  nuvole , e la  natura , che  l’uomo  non  intende  : , & tffnn- 

volendo  Iddio  formarli  in  aria  una  tenda  , per  federvi  maeffofo  , e*  imbre,  *i 
caffigarci  terribile  , egli  ha  nuvole  , *:ne  fi  unifeono  a fargli  infiar  gurgUnm. 
trono  : ne  ha  per  piovere  , per  nevicare,  per  grandinare,  per  fulmi-  ie 

nare,  e per  folgoreggiare.  30  Dal  folio  nuvolofoEglifaetta,  e fpaventa; ! l"un‘  > 

e non  folo  colla  moltitudine  ofeuta’  la  terra  , ma  annerifeo  il  ma  - 
re  da  un  termine  all’  altro  . ji.  Iddio  fi  ferva  delle  nuvole  per  pu -CH\q  sì volue- 
nire  , e per  giovare  ; perché  le  pioggie  , i folgori  , e le  procelle , ,9xttmUre  nu\ 
che  da  effe  procedono  , fono  ftrumenti  di  Dio  , che  ora  coll’  ecceflò  bri,  <ju,p  temo  - 
caftiga  gli  uomini  , ed  ora  colla  moderazione  li  rimunera  portan-  rimò!  fnum . 
do  una  pioggia  eccedente  la  careftia  , ed  una  fuflkiente  l’abbcndan-  jo.  Et  fnl- 

za  , e recando  alle  piazze  un  vento  favorevole  ricchezze  , ed  un  £<*>■«"  lamine 

veemente  fallimenti.  ( Exod.io.)  32.  Egli  ha  in  poter  laluce,  l’ofcu  - fno  Aefnper^ar- 
ra  , quando  vuole  , colla  notte  , colle  nubi  , o con  prodigiofe 


eccliffi  ; ( Maith.  27.  e quando  gli  piace  la  ravviva  effendo  i lumi-  T,10Ptr'“' 
nari  maggiori  a’  cenni  fuoi  ubbidienti  : 33.  Eflò  la  partecipa  a’fuoi  .JI."  J.,r  , . 

amici,  avendole  jus  , ( Exod.  io.  25.)  perchè  in  loro  utile  la  creò  '/XToi&^àt 
e poffòno  afeender  colafsù  per  partecipare  non  d’ una  luce  , che  fpa-  efdmutthmor. 


rifee  , ma  che  dura  per  fempre  , ( £>rv.  Tbom.  (91  alti,  ) colla  quale 
non  sì  veggono  cofe  materiali,  ma  di  fpirito:  Ecco  l’ammonizione,  eh’  31.  i»  manì- 
Eliu  da  buon  teologo  fece  a Giobbe . bniabfcondit  In. 

cem  , & pre- 
cipite!, ntrnrt 
/»'  advtniat  . 

3 3. ninnimi  et 
de  ea  amico  [no 
ejnod  pofftfli 
tjnt  pt  , & a 
tam  poffit  afeen- 
• Aere  . 


ESPO- 
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ESPOSIZIONE  MORALE. 

Della  Lode  Vana 

L’Arrogante  invaghito  di  vana  lode  è ingegnofo  per  procacciarcela  ; perchè 
non  tolo  ftudia  di  comparir  panipinofo  col  talento  , che  lo  invaniCcc , ma 
per  mcritarCi  elogio  finge  ardore  di  carità,  e telo  di  Dio  . Fre^uenter  arro- 
tarti, ut  revertntiui  audiatur , zelo  vrritatit  /ogni  frdicit  , licei  amore  propri» 
laudi i moveatur  . [ Glof.  Mor.  ] La  diCeCa  , che  Eliu  preCe  del  divino  giudi- 
zio , Cu  vana  oftentazione  per  renderli  ammirabile  , e plausibile  , Sperando 
nella  comparCa , che  faceva  una  lode  di  uomo  eloquente  , e buon  teologo  . 
Ve  revtrentitu  audiatur  , gelo  •veri tatù  tot/uife  dicit , licei  amore  propria  laudi x 
moveatur . Egli  fondò  la  fua  diCputa  Cui  CalCo  fuppofto  di  Giobbe  Scellerato  j. 
perche  il  finto  zelatore  non  iCpecolava  per  intender  1*  innocenza  dell’amico  , 
ma  per  meritar  lode  al  Suo  ingegno.  Fu  tutta giattanza  , edefìderio  di  aura 
mondana,  l'ammonizione,  ch'egli  fece  all* immaginalo  colpevole  , o al  ca- 
lunniato innocente  i perché  inoltrando  di  trattar  del  Suo  bene,  mendicava  la 
fccolar  gloria;  e non  aveva  per  oggetto  de’ Cuoi  argomenti  1’  onor  di  Dio  , 
nè  la  Salute  del  profCmo,  ma  la  propria  lode?  Olia’  è , ch’egli  folTe  cieco  dì 
mente,  e non  conofceflè  la  bontà  dell’Idumeo  , ma  come  cattivo  prefumelTe 
di  convertirlo*  Oh  quanti  fi  faticano  dì  , c notte  per  avidità  d' una  vana  lo- 
de , che  fparifee  come  il  fumo!  lami  impierum  brevii  ( Job.  zo.  J.  ) ed  , oh 
infelici,  perchè  elTa  Sarà  la  mifera  mercede  de’ loro  fludj  , c de’ loro  Sudori  e 
e felice  chi  ora  per  retto  fine  ; perche  , abominando  vane  lodi  , e Secola- 
reschi appi  a u lì  , laScierà  una  lodevole  memoria  : Memoria  jufli  cum  ìaudilui  . 
[ Prov.  IO.  J.  J • 


CAPO 


XXXVII. 


Caput  37. 

I.  Super  hot 
txpavitior  me ù 
tir  emttum  efi  de 
loco  fuo . 

i. studile  au- 
diti enem  in  ter- 
rore vocìi  ejui , 
& fona  m de  ore 
iliìut  prueden- 
tem . 

J.  Subter  orn- 

ati caloi  ipfo 
confiderai  , &• 

lumen  illi  ut  fu - 

£t  r ter  mino  s ter. 

4.  Tufi  eum 
ragie  1 fonimi  , 
tonabit  ve  et  ma- 
gnitudini! fuee  : 
€>  non  iwuefii- 
gaiitur  , cum 
a udii  a f utrii 

vox  lini . 


M 


0. 


Eliu  dall  opere  mirabirt  di  Dio  conclude  la  fua  potenza  , fapienza  , e 
gtwfhzia  , cui  vuole  , che  Giobbe  abbia  feemata  la  gloria  j perciò 
r ammonijce , chi  fi  fuggetti  onninamente  al  divin  cenno . 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

ELiu  Sermoneggiando  Sopra  lo  11  elio  Soggetto  , dice  ; 1.  Al  riflef- 
So  delle  narrate  maraviglie  della  divina  Virtù  , li  è impaurito 
per  grande  ammirazione  il  mio  cuore,  ( Menocb.)  e Sortemente 
palpitando  fi  é moffo  . 2.  Se  meco  volete  tremare  , ofiervate  attenta- 
mente il  tuono,  che  dalla  bocca,  {Tfal.zZ.j.  ) o imperio  di  Dio  ter- 
ribilmente procede  , come  Sua  voce  tremenda  : efTo  è da  caufa  inca- 
ppile , ( Tirinus  (5*  alti  ) e per  effetti  Spaventoso  . Sembra  eh’ 
egli  parli  tuonando  , e folgoreggiando  vegga  ; pofciachè  lampeggia 
tanto  il  Suo  folgore  , che  quali  fiaccola  luminofa  vede  tutte  le  cole 
fullunari  , febben  nafcoltiflìme  , illuminandosi  a’  Suoi  lampi  tutta  la 
terra,  o emisfero  in  cui  folgoreggia  . 4.  Sparfa  per  la  terra  la  luce 
del  folgore  , ed  illuminati  in  un  attimo  i monti  ofeuri  , le  valli  te- 
nebrose , fallì  nelle  nuvole  il  Suono  d’un  terribilel  rugghiamento  ; ed 
influendola  caufa  prima  avanti  della  Seconda  nel  caufato , tuonando 

inten- 


Digitized  by  Google 


NEL  LIBRO  DI  GIOBBE.  Cap. XXXVII.  fi$ 

intendefi,  che  rifuoni  la  voce  della  divina  grandezza  ; *ma  , com'erta  f-  Ttnabi 

fi  formi  , non  fi  capifce  , fe  fi  formi  pel  dibattimento  delle  nuvole 
fitto  da  impetuofi  venti,  per  rincontro  di  qualità  contrarie  , che  fra  , fai 

loro  coinbattino  , o per  altra  cauli  non  intela  mai  determinatamen- 
te  . f.  Con  quella  voce  formata  mirabilmente  dall'  infinita  Sapienza,  . ' 

eccitando  terrore  del  fuo  fdegno  tuona  Iddio  , che  per  darci  argomen- 
ti  della  fua  potenza  fa  cofe  grandi,  ed  imperlimi tabili.  6.  Chi  è,  che  difenda!  in  ttr- 
fa  produrla  neve,  e le  comanda,  che  fparfa  cada,  fe  non  Iddio;  egli  rJm , àr  hyemit 
fa  , che  dalle  nuvole  concepitali  la  pioggia  dell’  inverno  , che  cade  piaviia , da  ìn- 
fimi’ impeto,  ( Menocb.  Ljr.  Calmet  ir  alti  ) e quella  debellate  , che  bri  finitudini  t 
impetuota  viene  . 7.  Egli , come  Padrone  del  Mondo  , ha  dato  a eia-  /»•*  • 
fcheduno  l'inclinazione,  e l’abilità  per  provvederle  arti,  onde  ciaiche-  7 ra- 
duno abbia  il  genio,  e la  potenza  per  operare  . 8.  Egli  ha  dato  fenti-  B“  amniam  la- 
mento alle  bellie  per  fuggir  gl’incomodi , ed  i pericoli  ; laonde  tuonan-  m,M*m  fi"*1’** 
do  , e minacciando  pioggie,  e grandine  il  Cielo,  erte  vanno  alle  grot*  n0V'T‘"‘  fi"*"" 
te,  e fi  nafeondono;  ed  elfendo  imminente  iltremuoto,  da  cui  non  co-  hùrtiii- 
nofeono  luogo  di  falvamento,  atterrite  tremano.  9.  Iddio  ha  difpofto,  tHr  lòti- 
che da’luoghi  interiori,  (Lrr.Tir.)  cioè  verfo  l'Antartico  polo  a noi  in-  bulum  & ;n 
vifibile,  che  é dalla  parte  Aufirale,  efeano  venti  gagliardi  , caldi,  ed  4JMro  fuo  »«r<- 
umidi  che  fufeitino  procelle,  e turbini  , sboccando  a’ cenni  tuoi  da’loro  bitur . 
chioftri,  e fortementemente  fotifiando  : e dall' Arturo,  o dall’Orfa,  co-  9 --db  inttria- 
ftellazione  , che  ravolgerti  circa  il  polo  Artico  , (odiano  venti  Bo-  ribut  egredittur 
reali  umidi  , e freddi  , per  cui  1*  aria  s’  irrigidirle  . ro.  Soffiando  al  ttmptftai , & ab 
comando  di  Dio  gl’  infuriati  Aquiloni  ufeiti  dal  Borea  , o dal  Setten-  -diBura  frigni  • 
trione  , crefce  il  gelo  ; e fofliando  i venti  meridionali  , o Auftrali  , ,0‘  fUn}t 

fi  feioglie  il  giaccio,  n.  Il  frumento  , ed  ogni  biada  brama  le  nu-  Df*  _ 

vole  ; affinchè  la  pioggia  , che  portano  , lo  nutrita  ; e le  nubi  , fan- 

biancheggiando  , mollrano  il  loro  lume  , che  l’ indicano  imminente  . ‘Jlmtur  cela ." 
u.  Erte  girano  qua  , e là  ovunque  le  fpinga  1’ Autor  della  Natura  , ri.  j.r*mtìt- 
ed  il  Rettor  del  mondo  per  qualunque  Emisfero  ; affinchè  volino  a (»m  -di fiderai 
fcaricarfi  nella  parte  della  terra,  eh’ è in  fuo  piacere  . 13.  La  di- « abei,  & nabn 

vina  Provvidenza  le  conduce  ora  ad  una  parte  , or  ad  un'altra  ; fparguat  tamia 
comandando  la  fua  carità,  che  fi  ritrovano  ora  in  foccorfo  d'una  tri  -/"«»»  . 
bù  fitibonda  , ( <Amof.  4.  7.  ) or  di  tutta  la  terra  , che  Io  adora  , or  > »•  fe- 
di qualfivoglia  luogo  , che  è a cuore  della  fua  mifericordia  . 14.  flr*at  pettinai- 

Non  vi  latiate  dunque  , o Giobbe  , ofeurar  la  mente  dalla  triftezza,  »*<",? aecamfue 
ma  follevatcvi  a contemplar  le  divine  maraviglie  ; e concepirete  la 
venerazione  di  Dio,  che  vi  manca  . Fidatevi  a confidcrar  il  Mondo,  ■*’*  'rn*n‘“  ~ 

teatro  di  cole  ffupcnde  , eh’  Egli  operò  , ed  opera  , e conofcendo  la  1 òralòflrù 

fua  gran  perfezione  , ne  comprenderete  la  maflìma  nel  governo  de-  fuptr  fxcit 

gli  Uomini  , e vi  nmiliarete  ad  adorarla  ( Giobbe  pazientemente  trbh  ttrrarum  . 
afcolta  , e tace  1 benché  più  di  Eliu  intendete  le  opere  mirabili  di  ij.  Sin  in 
Dio  . ) 15.  Quantunque  tutto  dì  miriate  , ed  ammiriate  cofe  sì  bel-  una  tribù, fi-,  e in 

le  , fapete  per  ciò  come  dal  feno  delle  nubi  acquofe  facciali  fuoco  , ««va  fua  , (iva 
ed  efeano  fulmini  , c quand’  erte  ricevettero  da  Dio  quello  comando?  in  fuacumfut  lo. 
16.  Voi  , che  pretendelle  di  levar  la  mente  fopra  il  cielo  , fapete  le”  "ùfiritordt* 
vie  , che  le  nuvole  fanno  per  l’aria  fpaziofilfima  , e le  meteore  , A*  tat  jujftrii 
che  opera  colafsù  il  fapientiflimo  Artefice  ? 17.  Non  cederà  il  volerò  inzrn,r^ 


flupore  , fe  peofarete  alla  varietà  delle  ilagioni  , e de' venti  ; non  ^ . L 

vedete  voi  , che  Ipirando  1'  Aquilone  gli  abiti  vi  fembrano  leggeri  , bifidi r a mìra- 

e bilia  Vii. 

I J.  Tfyimjai  dfeit,  quando  practptrit  Deut  piu  vili, ut  offenderei  lauta  nabiam  tjut  f 
16.  "Hjtmqaid  no/li  (imitai  nabiam  magnai  j&lptrfe (lai  fcitntiai  f I p.Tipnne  vejlimtnta  ras  tallida 
fanti  ium  ftr fiata  fallii  terra  ^4  afra  ? 
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iS.  Tu  forfi-  c Codiando  1-  Aulirò  vi  pefano  ! e chi  diede  loro  quelle  qualità  con- 
un  cum  tofab-  trarie  , Ce  non  Iddio  ? 18.  ( Elia  vuol  comparire  più  dotto  , e più 

tritateti  e i «r-  intelligente  di  Giobbe  , e peio  dice  ) Voi  , che  vantate  cognizioni 
loi  , qui  foli-  ajtiffime  , folte  tòrfe  compagno  , cordigliero  , o attutente  di  Dio  , 
*rt  quando  fabbricò  i cieli  di  loda,  e Incidili! ma  materia  , come  fondu- 
fnftjun ».  ta  bronzo  ! 19.  Se  cosi  è : dunque  udendo  voi  loto  il  Capiente  , 

nobìt9  Jid  di'-  e no'  f?*'  ignoranti  nelle  cofe  naturali  , molto  più  larcino  tali  per  pc- 
camul  itti  : noi  netrar  i divini  arcani  ; e però  iltruiieci  ; affinchè  interrogati  fappia- 
nippe  involili-  m0  rifpondere  ( Eliu  con  quella  ironia  da  occafione  a Giobbe  da  tol- 
mnrtntkrh . lerare  . ) 20.  Io  difeorro  tra  noi  delle  opere  vifibili  di  Dio  ; ina 

vo.^niinar.  chi  avrebbe  ardire  Cerna  timor  di  morte  di  parlarne  prefente  a lui  , 
ruba  ti  , <joét  fonte  di  Capienza  , intendendo  con  tanta  imperfezione  ! tanto  più  fa- 
UjMor  i ttUmp  rebbe  temerario  , Ce  difcorrelfe  alla  fua  prefenza  de’  Cuoi  Cegreti  , e 
iocutui  fnerii  terribili  giudizi  , come  voi  avete  in  idea  : rellarebb’  egli  sì  oppreflb 
homo  divorati - <ja|ja  (ua  gloria,  che  non  profferirebbe  accento  . ai.  Gli  uomini  an- 
*"r  ji  nuvolatafi  1’  atia  , non  veggono  la  luce  , mè  fanno  in  qual’ altezza 
Cia  il  Sole;  ed  allora  lo  veggono  , Ce  un  vento  fortemente  Cpirando 
temi  lutilo  atr  diffipa  i neri  nuvoloni  ; e potrann  eglino  penetrare  gli  arcani  occul- 
cortiur  in  nubti,  tiflìmi  della  divina  Provvidenza  , e del  lume  inacceffibile  di  Dio  1 
& vcmui  tran-  Voi  , o Giobbe  , che  credete  d’  intendere  , e penetrar  gli  arcani 
fieni fugibitm:  divini  ; come  capirete  , ( Tirinus  ) che  non  Colo  in  paefi  caldi,  ma 
m.Ab  Aqui-  ancor  frigidi  producali  oro  finiflimo  , e le  Provincie  Aquilonari  fi  an- 
lont  aurum  ve.  noverino  fra  le  feraci  di  sì  preziofo  m etallo  ? ( Frate.  Valef.  ) e voi 

nit,  & ad  Deum  parlaretc  alla  fua  prefenza  , ( Ljt.  ) Ce  tremali  fin  a lodar  un  Dio  si 
formidolofa  lau-  Capiente  per  rifguardo  dell’  ineffabile  fuo  merito  , e della  nollra  fom- 
datio.  ma  infufficienza  . ( Eliu  , ( Eccl.  4$.  3 5.  ) così  parlando  , non  co- 

*}’  DWI  nofee  la  grande  benignità  di  Dio,  e 1’  infinita  fua  clemenza  . ) 2 3. 
**/7i i‘mu'n'r'ma  ^ S1  eccellente  per  natura  , per  potenza  , per  giudizio  , e per 

rnu”  fòrti  indi  glu^‘z‘a  » che  non  portiamo  intenderlo  , e tanto  meno  degnamente 
m & judicio , predicarlo  , elfendo  un  oggetto  , che  eccede  1'  umana  capacità  , la 
<£-  juftitia  , & quale  fi  abbaglia  , e fi  ammutifee  , confiderandolo  . 24.  Gli  uomini 

enarrar i -non po.  più  forti  , ed  audaci  , come  deboli  , e vilirtimi  temeranno  la  fua 
ti fi.  Potenza  ; e coloro  , che  prefumono  di  fapere  , non  ardiranno  di  con- 

»4-  Uto  lime-  templari©  ; perchè  quanto  più  intendono  , fi  conofcono  più  inabili 
. bum  eum  viri , per  capir  gli  arcani  divini  . Eliu  ditte  cofe  buone,  ma  non  conofcen- 
& non  audebum  j0  bontà  , e l’intelligenza  di  Giobbe  , cavò  motivo  di  confonder- 
eontemplari  om-  |0;  egli  foffrì  obbrobri  per  non  far  contefe. 

nei  , qui  fibi  VI- 

demur  effe  fa- 

f ienili . " ' 

ESPOSIZIONE  MORALE. 

D*  Giudizi  Temerari. 

L*  uomo  cattivo  non  ofièrva  il  piufìo  per  cor  ree  gerii , ma  per  correggerlo  j 
nè  lo  confiderà  per  approfittarli,  ma  per  giudicarlo  . Ei  lo  guarda  non 
con  occhio  innocente  , ma  curiofo , cercando  di  veder  non  la  virtù,  clic  in- 
fervora, ma  il  difètto,  che  raffredaj  ond’  è , che  non  intenda  con  lungo  tem- 
po un'Anima  perfetta,  nè  erta  gli  giovi  j perche  ardito  , e fuperbo  la  con- 
. tempio  per  giudicarla  , non  per  imitarla  . Non  è nota  a coftui  , che  alza  si 
odiofo  tribunale  contra  il  profilino , la  proibizione  divina,  che  vieta  di  non 
inveftigar  curiofamente  le  azioni  alrrui.  Tfe  guatai  iniquitattm  in  domo  ji-fli. 
( Ptov.  24.  ij.  ) pofciachc  per  mancanza  di  lume,  fumandone  cattivo  con- 
cetto 
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tetto,  fi  avanza  a giudicarle,  e di  giudice  fi  fa  ico.  Ih  tjito  alterum  judicai , 
ir  iffuin  . Non  ì maraviglia  ',  ch’egli  , giudichi  falfamente  ; per- 

che non  ha  lume  per  dar  una  si  difficile  fcntenza  : laonde  comparifcc  un  Eli» 
ingannato,  ed  il  giudicato  è un  Giobbe  innocente.  Eliu  giudicò  cattivo  il 
buon  Amico  penfando  maligne  le  tniiicriofe  paiole  , che  ptoffetì  ; e (liman- 
dolo pei  elle  di  peltìmo  cuore,  non  conobbe  la  divina  difpofizionc  , che  vol- 
le per  bocca  di  lui  manifellati  gl’ incapibili  fuoi  dolori,  (laudo  fido  nella  Tua 
falla  opinione  , predicò  al  Tanto  Contemplativo  gli  attributi  di  Dio,  giu- 
dicandolo ignorante  j c tome  ribelle  all’ Alti  (lìmo  ì’ ammonì  , che  fi  umifiaT-a 
fc  a lui  , e fi  fottoponclfe  a’ fuoi  colpi  tremendi.  Forma  limili  giudirj  , chi 
penfa  di  veder  il  cuore  in  una  parola  , e d’intenderlo  in  un  tetto  ; non  fl- 
uendo , che  è proprio  del  cuor  umano  l’efltr  infimi  ubile  , e che  è un  libro, 
il  quale  (la  folameme  aperto  agli  Occhi  di  Dio  . Ego  Vomiti»!  fontani  cor  . 
[ Jcrcm . 17.  io.  J Si  laici  dunque  il  giudizio  a Dio  , non  arrifichandofi  nè 
anche  la  Tanta  Chrefa  , quantunque  illuminata  dallo  Spirito  Santo  di  giudi- 
car 1’  interno.  Ecclcfia  ut»  juditat  de  intarmi . 

• 

-«  -u  ».  » Vf  u u ìlf  u .»  w a ^ u » ^ » u u f m U- 


CAPO 


XXXVIII. 


R G O M E H T 'O. 

Iddio  s’ interpone  alla  difputa  di  Giobbe  , e de'  fuoi  cimici  ; e comandai» 
da  Eliu  fileni io,  riprende  Giobbe , moft rondo,  che  dell' opere  da  lui  fat- 
te , etti  non  può  comprender  la  fua  potenza  , ne  la  fua  fapienza  , 
Quell" è il  dodicelìmo  combattimento.  < »'sf 

...  ■ v.rt  • . 
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Caput  )|. 

X.  ^effondano 
«hi  Vomiti  m 

Job  de  nerbine  , 
dixit  : 

_ t.  £wr  alt 

f.  Trinità  la  difputazione  di  Giobbe  , e de’  fuoi  amici  , quegli  fu  ifte  invelenì  fin- 
efaudito , e quelli  reftarono  confuli  ; perchè  Iddio  inoltrò  di  temiai  fermoni- 
elfere  Rato  prefente  , come  Giudice  , alla  cauli  di  Giobbe  , bui  imperiti 1 ? 
degnandoli  di  maniteflarlì  , e di  rifpondere  per  efio  Giobbe  , che  3-  Accinte 
dilcorrendo  Eliu  , non  parlò  mai  . Da  una  nuvola  ofeura,  procel-  ?‘r  lumb°‘ 

lofa  , e tonante  in  fegno  di  maefià.  (. Tirinus ) Egli  parlò  a Giobbe 
fuo  amico  cariflìmo,  e doppo  agir  altri,  come  indegni  per  averlo  in r rt>?°n  * 

giuriato.  ( S.Greg.isnatii ) 2.  Ma  prima  dille  ad  Eliu;,  Chi  è collui,  *“  ’ vil  erdt 

che  parla  da  fentenziofo,  ma  intrica  le  fentenze  con  difcorfi  di  poco  ponebam 
giudizio,  e dicendo  di  me  cole  vere,  mefcola  in  erte  contumelie  con-  j,;ndamtntx  ter - 
tra  il  fuo  proflìnio?  Quali  dica:  Ria  in  filenzio  , mollrandofi  di  corta  ra  ? indica  mi- 
mente*per  determinar  la  quiRione  agitata  , benché  prefuma  afTai  , cf- hi , fi  habei  in- 
fondo lo  folò  fafficiente  per  Iciorla  . ( Calmet  ) Atterrito  Eliu  dal-  teUigemiam. 
la  voce  Divina  non  pronunziò  accento  ; ed  il  Signore  così  dilcorfc  5-  Quit  /’»- 
con  Giobbe ,'(T  trinasi?  alti)  3.  Eccomi  a confolar  il  tuo  deCderio, m-nfo.am 
che  io-1  d Eputaffi  reco:  (Cap.  13.  3.  ) preparati  dunque  per  afcoltarmi  '1H!  ’ ^ . 

attento;  perché  io  t’interrogherò,  e tu,  potendo  , mi  rifponderai  • /•[  t'T'tim” li 
4.  Tu  che  prendefii  l’ impegno  di  difeorrere  dell’ opere  mie  , dov’  '*m  " 

eri,  quando  gettavo  i fondamenti  della  terra  , o le  donavo  la  llabili-  '6  super  n»o 
tà,  -e  fermezza  nel  fuo  centro  , che  la  rendono  loda  , ed  immobile  ? i.,  fi,  ;u;u,  fin. 
parla  ora, le  intendi,  «fai.  (Simmac.)  5. Dimmi,  fe  foRi  prefente:  Qii  dm*  fnnt , a», 
maneggiò  la  funicella  della  milura  , per  alzar  eguale  l’ edilizio  mira-  quii  dimi  fi  1 tapi 
bile,  fe  non  Io?  Chi  fu  l’Artefice,  che  tirò  le  linee,  e maneggiò  il  dem  angulanm' 
xompaffo  per  farla  orbicolare  ? 6.  Olfervalti  fopra  di  che  follerò  fon-  ei">  • 

Tomo  KII.  Q.  dare 
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7.  Cum  me  date  le  fue  bali  ! oppure  chi  pofe  la  pietra  angolare  di  si  gran  mole* 
laudarteli  fimul  cui  connettendoli  tutte  , fia  iòrtita  l'opera  con  tanta  perfezione?  7. 
ajlra  matutina , Dov’eri,  quando  gli  altri  della  mattina  mi  lodavano,  cioè  gli  Ange- 
^ creat*  ne^a  rnatfma  1 ( Coite.  Lat. te* multi  DoS. ) o nel  principio  del- 

o Dt‘  *a  crcaz*one>  detti  ftelle , perché  furono  Tempre  per  grazia  rilucenti: 

lur  ti?"  C0”"  c dov’eri,  quando  tatti  i figliuoli  di  Dio,  cioè  i medefimi  Angeli  , 
quando  erompe-  cosl  detti  Per  la  loro  gran  untiti , giubilavano  ? 8.  Rifpondi  , Te  al- 
L quali  de  Zi-  Iota  cri  prefente:  Chi  chiufe  fra’ termini  il  vaftilTìmo  , ed  impctuofo 
uà  procederti  > Mare,  affinchè  frenato  non  allagato  la  terra  , Tc  non  Io,  che  appena 
7.  Cum  pone-  chiamatolo  all’etore,  lo  confinai  fra’ lidi,  cui  fi  umiliatore  i fuperbi 
rem nubem vefti-  Tuoi  tìutti ? 9.  Dov’eri  , quando,  appena  creato,  lo  vefìii  di  nebbie 
tnemum ejur , & prodotte  da  umide  datazioni,  che  da  elTo  Tufcitai  ? ed  etondo  di  po- 
calìgine  illud  Co  tempo,  le  caligini  furono  quafi  panni  fanciullefchi  in  cui  l’invol- 
auaji panni t in-  fi 5 tutta  materia,  che  lubito  nato,  o creato  , fomminiflrò  per  la  pro- 
gni/* obuolve-  duzion  delle  nuvole,  io.  Effo  non  potè  infolentire  , nè  ufeire  sfre- 
Um  e i nato’  danneggiando  la  terra,  perchè  lo  circondai  con  termini  ideati 
j.*?,'  ,'rcu  ■ *■'  dalla  mia  fapienza,  e piantati  dall’onnipotenza  del  mio  hraccio  , c , 
meis  & pofuì  come  fatto  chiave,  con  promontori,  e lidi  lo  terrai,  xi.  Indi  lo 
HiSlem,&  oftia  . precettai,  dicendo.:  Fin  qui  porteranfi  le  toc  onde»)  e non  pafferanno 
11.  £»  dixi  : piè  oltre;  perchè  ne’fcogli , e nelle  rupi  , in  cui  riftretto  ftai,  fran- 
Vfque  huc  veni  et  gerani!  i gonfi  Tuoi  flutti.  12.  Dimmi,  comandarti  tu,  dopo  che  na- 
& non  proceder  feerti , al  principio  del  giorno  , che  la  luce  oflèrvaflè  nell' apparir  , e 
ampliar , & bic  crefccTC  nell’ aria  l'ordine,  che  tiene;  ed  atognarti  all’Aurora  il  luo- 
confringer  tu-  g0  di  afccndere  nella  varietà  de’ tempi?  13.  E,  giacché  non  coman- 
mentet  flutfur  dafi;  ne’ cieli  , efercitalli  forfè  dappoiché  nafceili  , il  tuo  impero  in 
iu<“  ‘ terra  , fcuotendone  i fuoi  cardini  , ed  atterrirti  gli  empj  , facendola 


fii  aurora  locum  do  tu  tremar  la  terra,  morranno  gli  empj  fpaventati  da  quell’ orrtn- 
fuumi  do  tremore,  o perderanno  la  luce  della  vita  finto  le  rovine  , ed  ivi 

13.  Et  tenui-  fpczze raffi  il  braccio  , o la  forza  de’ potenti  , o de’fuperbi  ? 16.  En- 

fìi concutienr  ex-  traili  mai  nell' ofeuri (lime  voragini  del  mare,  e penetrarti  ne’ fuoi  pro- 
trema  teme , effondi  ritiri,  Vedendo  le  varietà  innumerabili  de’pefci  , e camminarti 
e xc  ujjijìi  impi  or  nla|  ne)  fondo  degli  Abito?  17.  Aprironfi  mai  a te  le  porte  della 
ttta-  morte,  a dell’infèrno,  e vederti  gli  abitatori  di  quelle  tetre  caverne, 

14.  Tjefhtue-  £ (paventofi  ferragli?  18.  Viaggiarti  mai  dall’ Aulire  all’Aquilone  , 
iur  m”*  & conhderando  la  larghezza  della  terra,  ancorché  frammezzi  da  un  ter- 

m‘nc  all’altro  la  zona  torrida?  finalmente,  volendo  difputar  con  Dio, 
mentum  ^ei  illuminato  in  tunc  le  cofc?  19.  11  Signore  , feguitaodo  l’inco- 

iq.jtuferetur  minciata  ironia,  dice  a Giobbe,  e molto  più  a ciafchedunl  degli  aroi- 
ab  impii  r Ux  ci  fuoi,  che  tanto  pre  fu  rilevano  di  fapere:  Tu  , che  molto  fai  , dim- 
fua,v- brathium  mi  dove  abita  la  luce,  qualora  è notte,  ed  in  qual  contrada  è il  Tuo 
exielfum tonfrin-  albergo  ? così , dove  fono  , o alloggiano  le  tenebre,  qualora  la  luce 
getur.  rifplcnde!  ( quello  libro  è fatto  con  figura  , e rtile  poetico  , che  dà 

U.rtpmpM  l’Anima  non  folo  alle  cofe  innaninute  , ma  alle  privazioni  , come 
rngrcfur  et  prò-  fono  ]e  tenebre.  ) 20.  Tu  per  rifponder  a tutte  le  interrogazioni  dee 

fonda  morir , & perle ; ed,  occorrendo,  poffi  condurre  chiunque,  ove  la  luce  , e lo 
in^noHijjfnir  a-  rcne{,r(,  abltaro  ; c non  potrai,  fe  non  ti  fon  note  le  llrade  della  }o- 

1 7. 7{umquid  aperta  font  tilt  porta  morii  1 , ff  oflia  teneltofa  iddi  fi»  t l2  tftinuxiit  cdnfdirafli 
lat.tudinem  terrai  Indica  mihi  , fi  nojìt  omnia  . iq.lnqua  via  lux  Itali  ut , & tendi  ttrum  quii  loiut  Jit  t 
jo.  Vi  duca/  unumjuodque  aa  terminai,  fuor  , ir  intelligar  femit.it  domut  ejut . M.- 
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ro  eafa.  ( Iddio  tratta  Giobbe  da  fanciullo  , o feco  fcher7a  , dimo-  ai.  Seiebtt 
ftrando,  che  è un  Bambino  per  intenderle  opere;  molto  più  gli  ami-  »*«  > <juind» 
ci  , affai  meno  di  lui  illuminati.  ) 21.  Sapendo  tu  quelle  cofe  , le  n*Jchnrus  t/fesf 

impararti  avanti  di  nafccre  ? O vederti  in  iipirito  i principi  delle  co-  ** nHmtT*m dit- 
te* poiché,  fe  dici  d’intender  quelle  cofe  , (Tineda)  devi  ancor  dire  tutmmnt- 
di  edere  fiato  avanti  di  loro;  ed  allora  avrai  fanuto  il  numero  de* tuoi  "''"ì ‘ .. 

anni  ? Niuna  cofa  di  quelle  può  effere  ; perche  e neceffario  , che  uno 
fia,  prima,  che  conofca  ; e non  può  fapere  lo  fnaaio  della  fua  vita  fTuris  nivis^u» 
lenza  rivelazione.  *2.  Ma,  fe  non  volarti  tant’alto  col  tiio  intellet - g’rén. 

to,  entrarti  almeno  ove  fi  fabbricano  le  nevi  , e dove  fi  formano  le  dìnis  sfpexifiit 
grandini,  e ne  vederti  i magazzini  pieni  per  cavarle  a fuo  tempo,  e 1 3-fiuaprf. 
fpargeTle  per  la  terra?  2 j.Conolcerti  allora,  che  mi  fervo  di  erte  per  f*r*vi  in  ttm- 
arme  da  batter  i peccatori  miei  nemici,  quando  m’irritano  nell’  ab - fut  heiflis  , in 
bondanza,  perchè  li  ferifeo  , impoverendoli  , colle  grandini  , e colle  airm  pu&n*  > & 
ncvofità . 14.  Non  fapcndo  tu  , dove  abiti  la  luce  , fai  tu  da  qual  ®,w<  • 

verfo,  e con  qual  modo  fi  fparga?  ed  e/Ta  , difondendofi  , fai  , come  ,14'  rJr  1ua*1 
dividali  per  dar  gradi  al  calore  , e per  accender  le  efalazioni  , onde 
vegganfi  Stelle  erranti,  Comete,  Fenomeni,  e Meteore  di  ogni  for-  \u\  ru*tr  UTm 
•ta.  2}.  Dimmi,  chi  porta  per  l’aria  impetuofa  l’acqua?  e fe  dirai  ,ram>  " 
che  è il  vento  ; ed  elio  come  ha  una  ai  gran  forza  ? * chi  ha  fatta  Xj.  finis  di- 
la  Brada  al  tuono  , che  fpavencando  , batte  col  fuo  terribile  fuono  ? dii  vebememi/fi. 

26.  affinché  agitate  le  nubi  dal  veemente  liio  corfo,  ( Ljran.)  piovef-  mo  imbricnrfnm, 
le  fopra  la  terra  nel  deferto  in  benefizio  degli  animali  , ove  nalcanoó-  vi* m forum. 

1 erbe  fenz’umana  cultura  , come  luogo  inabitato,  ed  impraticabile  ; tis  imitmi?  . 

27.  ed  affinchè  mollificando  , e fecondando  quegli  aridi  , ed  incolti  v‘  t1*?- 

fondi,  produceffero  pafcoli  in  abbondanza?  28.  Oltre  il  chiederti  , terrmt 

chi  porta  l’acqua,  e la  fparge  in  luoghi  alpeftri,  ti  chieggo  : di  cui  ”**'"* '* 
erta  è figlia , o chi  è il  fuo  genitore  ? ed  anche  la  rugiada  , chi  co-  ’0r,!dìnm 
nofee  per  fuo  padre?  poiché  , effondo  tu  fapienre  , ti  farà  noto  , chi  ""***  >Um 
la  manda  alia  luce.  2 ?.  Rifpondi  , tu  che  fai  ; chi  è la  madre  dal  2,  v,impi,- 
di  cui  utero  efee  il  ghiaccio,  o qual  é la  virtù,  che  lo  forma?  e chi  r(t  jnvhm , & 
è colui,  che  dall’aria  genera  il  gelo»  30.  Chi  ha  mai  potuto  .per-  dtfò\*t*m  , & 
fettamente  capire  , come  1’  acqua  molle  , e fluida  s’  impietrifea  t prediletta  her - 
( ThraJij  Hebrttit  ) e come  la  fuperfizie  dell’ acque  correnti,  e profonde  basvirenttsi 

fi  congelino,  e l’iftefTo  mare  ne’ luoghi  fotto  l’ottavo  grado  di  altez-  28.  finis  tfi 
za  fi  ghiacciò  ( Tirbtus ) 31.  Puoi  tu  unire  colla  tua  fapienza  le  pluvie  fatanti 

lidie  Pleiadi,  che  influirono  acqua,  ed  annunziano  lo  Primavera  ; ?«"  genmnjlii- 
(Ctp.p.p.)  e come  peritiflimo  govemator  della  Natura,  e moderator  l*,ror,‘- 
delle  llelle,  potrai  difunir  quelle,  che  girano  intomo  al  polo  Artico, 

0 Sottentrionale , e formar  con  diverfe  loro  nature  una  coftellazione  / 

32.  Hai  tu  comandato  alla  (Iella  rilucente  , o Venere  , che  nafea  a*f  ceti*  qui s rt. 
fuo  tempo,  e non  prererifea  un  momento  , sì  per  condur  il  giorno  , 
detta  perciò  Lucifero  , perchè  porta  la  luce  , come  per  preceder  la  jo.  in  fimi  ti. 
notte,  detto  pei  ciò  Vefpero,  o condottiero  della  fera/  33.  Sai  tu  le  tndintm  Upidit 
leggi  del  Mondo  fuperiore  , o celefte  , da  cui  l’inferior  è governato  *qu« durtmur , 
per  mezzo  delle  influenze  ; e puoi  tu  comandar  a’corpi  celefti  , che’ò'-  fnptrficiei 
mfluifeano  a’ tuoi  cenni.*1  34.  Hai  tu  portanza  di  alzar  tanto  la  vo - *by]fi  imfiringi- 
ce,  che  ti  Temano  le  nuvole,  ( Menocb. ) e torto  ad  erta  ubbidifeano, ,ur  * 
gagliardamente  piovendo  , 'ed  innondando  coll' acque/  35.  Puoi  tu 

a 1 tanto  ZZTrJfir/. 

4*s  Tlejadas, su*  g)rum  trituri  putrii  àijfifsrr.  31.  tiumquid  produci s lueijerum  in  ttmport  /«a, 
ytfptrum  f tifer  filiti  terra  confurgere  ftcis  ? 34.  'tfjumquid  in  nel mU  voetm  titsm  , & imperni 

4tfi:*r*m  operiti  lei  35 . intime  uid  mittes  fnlgura  ,&  ibunt , & i evertenti*  dicent  libi  fu  musi 
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tanto  di  comandar  a’ fulmini  , c eh' erti  (coppino  per  ubbidirti,  e ri" 
tornino  a te  riverenti  (D.  Cbrifoft.)  efibendoli  a’ nuovi  comandi,  come 
ubbidifeono  a me»  a guila  di  creature  animate?  Ora,  fe  nulla  inten- 
di delle  cole  innanimate  , cerne  avrai  intendimento  per  rifponder  a 
Chi  le  creò,  e le  governa,  e potrai  difputar  feco  , come  indifereta- 
mente  bramalli?  36.  Tu  non  capifci  le  cofe  infenfatc  , tanto  meno 
capirai  le  ragionevoli,  e le  fenfibili/  Or  dimmi  : Chi  pofe  nel  cuor 
dell’ Uomo  la  fapienza,  dotandolo,  col  lume  naturale  dell’intelletto^ 
j Io  foto  infufigli  l' occulto  fpirite  ; c chi  ha  dat^  al  gallo  cognizione 
, di  cantar  più  torte  ncll’ore  più  ftlcnziofe  della  notte,  ( Tincda ) e più 
leggermente  vicino  al  giorno.'*  (Fra»*.-.  J'j/rr.)  effa  è una  proprietà  lin- 
golare,  che  gli  conferii,  poiché  pel  naturai  temperamento  di  aereo  , 
e d’ igneo , fi  eccitano  i lenti  fuoi  in  quell’  ore  , nelle  quali  capifce 
l’ accollò,  e l’influlfo  del  Sole,  e per  fantallico  illinto  canta,  e sbat- 
te l’ale.  3 7.  Oltre  l’ illinto  del  volatile,  che  fa  llupire  , quanto  più 
maravigliofp  fi  è l’ordine  infallibile  de’cieli,  che  dal  principio  del 
mondo  girando, ( .Ariji.i. de C<el,,  han  miturato  il  tempo  eoo 

un  corfo  liabile  , e con  un  moto.  concorde  e chi  può  deferì vemfi 
l’ottima  difpQlizione,  e può  troncar  loro  il  pallia  ? niuno,fe  non  in 
virtù  di  chi  li  fabbricò.  jS,  Non  fi  è punto  interrotta  , ma  é fem- 
ore durata  la  legge  delle  macchine  celclti  dal  punto  , che  fu  creati 
la  terra  non  folo  arcnofa  , ma  pantanofa  ( perchè  fin  allora  Giofuè 
non  aveva  fermato  il  Sole;  {Joj.io.  1 3.)  nè  il  Profeta  aveva  fatto  far 
il  moto  retrogrado  nel  orologio  di  Acaz,  ( 4.  K.q;.  20.  1 1.  ) elfendo  gli 
Ebrei  ancor’  in  Egitto.  ) 39.  Dal  moto  imperturbabile  de’  cieli  , 
opera  mirabile  dell’ onnipotente  mia  Virtù,  palliamo  a trattar  di  nuo- 
vo dell’ dlintOj  che  è la  direzione  animalelca , per  cui  le  beftie  ope- 
rano i facendo  il  fenfo  in  elle  le  veci  della  ragione  : perciò  la  Leo- 
nella non  ha  bifogoo,  che  tu,  o Giobbe,  le  infogni  a far  (veda,  nè 
che  tu  mantenghi  in  vita  i fuoi  Leoncelli  : le  balla  l’appetito  , e 
l’amore  donatole  dalla  mia  Provvidenza  , per  portarli  a mantener  fe 
ftefla,  ed  i fuoi  parti;  40.  quando  dormendo  nelle  grotte  ancor  te- 
neri, fono  inabili  a procciarfi  il  vitto,  o la  preda  difficile  ; ma  per 
alfaltar  i piccoli  animalucci  Hanno  per  propria  inclinazione  qua,  e là 
infidiando  : la  mia  Sapienza  ha  data  loro  quella  naturalezza.  41.  Chi 


mia  mano  (occorre  i polli  lamento!!,  cd  in  luogo  de’ loro  genitori  li  ci- 
ba . Se  tutte  quelle  fon  opere  mie,  o Giobbe,  che  non  folo  non  puoi  fivr 
re,  ma  nè  anche  capire,  perchè  non  avelli,  nè  avrai  mai  di  cofe  tali 
Iperienza,  come  puoi  defiderarmi  teco  in  difputa , te  non  hai  potuta 
rifpoodere  a veruna  delle,  mie  quiftioni  ? . < K\  , ...  j 
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esposizione  m.o.r  ale. 

. tl  DiDif  ineffabile. 

NUlla  vale  il  noftro  difeorfo  per  far  conofeete  le  infinite  perfezioni  di 
Dio,  cfTcndo  noi  incapaci  d*  intenderne  la  grandezza  j . Ecce  Vtui  m.t- 

fnm  vincent  fuenfiam  no  finn  (Jbb.36.16.]  Imperciocché  non  avendo  noi  altra 
ucc  per  conofccr  Dio,  che  quella  la  quale  ci  é fomminiftrata  dalle  creature 
vifibili,  anzi  dalla  loro  l'uperficie  , quali  nulla  intende!!  di  chi 'le  creò  e 
lèbbcne  intendemmo  la  loto  natura,  fenza  paragone  è Tempre  piu  ciò  ,-che  ci 
rimane  da  conofcere  , che  non  è quello,  che  pollono  rapprtfeniarcr  le  Tue  o- 
jkrtfpiìi  ftupende.  'E  però  egli  chinfc  la  bocca  al  preTontuofb  Eliu  , che  pei 
Tuperbia  , c per  confonder  l'Amico  li  sforzava  di  magnificarlo  nelle  Tue  fat- 
ture i c ripide  Giobbe,  che  fibben  dotato  de* Tuoi  lumi,  e portato  dalla  fo- 
ia gloria  Tua,  penl.ua  colle  Tue  creature  di  farlo  conofcere  • Quantunque  nel- 
le loro  perfezioni  s’  intenda  qualche  cola  di  lui  , che  loro  le  comunicò  , 
jùcntcdimeno  clic  ancora  fon  da  noi  incapibjli,  e piu  di  .loro  infinitamente 
incapi  bile  , li  c Iddio , che  le  creò  , e può  crearne  più  perline  a mondi'.*  Di- 
cc  perciò  con  rqgiòne  il  Nazianzcqo  , che  lodandoli  Dio  con  mondane,  ef* 
prellioni  , -non  «gli  recano  lodi  , rea  fe  gli  fcagliano  pietre  , a paragone 
nella  gloria,  eh*  cl  merita,  c dell’ 'onore,  che  gli  converrebbe.  Noi  lo^èfaU 
ìianio  come  forte,  come  bello,  come  buono  ; ma  la  fua  non  è la  fortezza  , 
la 'bellezza  , nè  la  bontà,  che  noi  intendiamo  , perchè  effe  fono  di  una  perit- 
atone infinitamente  maggiore  ; c fe  foffcro  intelligibili  da  noi  , e dicibili 
Iddio  non  farebbe  'Dio . De  Dee  incorporee  difputemcm  corporei!  nominibm  uti  , 
fPbleftantit  forti  feerie , cr  Ufi  denti  t . [ Orar,  in  illud;  Curo  confuto.  Jcfus  ] 
Clic  polTpno  capir  gli  Uomini  in  tetra.^  e dir  di  Djo  ì fe  tutto  il  Paradifò 
avrà  da  inrcnderc  per  un  Eternità  di  lui  , e non  l’  intenderà  con  pienezza  ; 
perchè  egli  folo  intendo- le  deffoé  laonde  riefee  aliai  meglio  a noi  ciechi  via- 
tori P adorarlo,  con  fede  , ed  in  lilenzio , che  il  parlarne  • Quie  vie,  eut 
uunnuetn  homo  lotptitur  de  divini 1 , quin  depeiat  a lì  quo  modo  in  fententle}  ti 
verbi  1 . ( Glof.  Mor.  in  cap.  feq.  ) 
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Iddio  fognila  a provar  la  grandezza  della  fua  Sapienza  , e potenza  col- 
rif  into  dato  ad  altri  animali  . Riprende  Giobbe  bramofo  di  Contender 


/eco 

dono. 


ed  effe  confejfa  cC  aver  parlato  male  , e gli 


dimanda  per* 

j. 
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ESPOSIZIONE  LETTERALE.  '.  ; 

, t ' » ' : ' . **t- 

STando  Giobbe  alla  notizia  del  divino  Parlatore  umiliato  , e tre*  1 

mante  , altre  Egli  ne  aggiunfe  a lui  ignote  , che  effendo  natu- 
rali  , Tempre  piu  lo  confondeva  , che  fin  nelle  cofe  vifibili  nul-  39- 

la  fapeva  per  rifponder  a Dio  . Dice  dunque  il  Signore  allo  flordito  J."  y 
filo  fervo  : i.  Tu  , che  dici  d’intendere,  conofceftt  il  tempo, quan-  'jbifSù’inVtJ 
do  le  cerve  felvaggie  ftanno  per  dar  alla  luce  i loro  parti?  no,  per-  n!t  f velpertn- 
chò  effe  fi  ritirano  in  rupi  faffofe  , ed  innacccfftbili  , ove  da  fe  col  cerve  t 

folo  ajuto  della  mia  Provvidenza  partorifeooo  . Qffervafti  le  cerve  obfervefli { 

••  . vicine 
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»•  Dlnnmrra-  vicine  al  parto  ? neppur  quello  faprai  , perché  s’  [intanano  nelle  fel- 
fii  menfu  come-  Ve  , e là  fi  fgravatio . 2.  N umeralìi  i meli  dopo  il  laro  conccpimen- 
ftut  eieum,  v?  to  pCr  pr0gn0|{icar  ) come  tanno  le  mammane  , il  tempo  del  parto? 
fa/h  lemput far.  portandolo  un  mele  più  del  (olito,  non  fi  la  prccilamen- 

'"rz^an.  w dagli  uomini  la  fettimana  , né  il  giorno  , in  cui  lo  danno  alla 
tur*df<rncm,&  ^uce  • ì-  Laonde  non  potcndofi  vederle  , ti  è ignoto  il  modo  loro 
pari*™  , <^’r« . di  partorire  . (T*/;».)  Elle  per  mandar  fuori  il  feto  s’ incurvano  [ fa- 
giinj  emiliani  . ceràio  forza  , partorifcono  , c pel  dolore  mandano  un  rugito  parto- 

4.  Separati-  rendo  . 4 Le  madri  non  allevano  i figli  , ma  erti  , appena  partori- 
tur  fila  eamm  , ti  , fi  feparano  da  loro  ; e pi  ertamente  crcfcendo  , da  fc  fi  procace 
v perenti  ad  ciano  il  vitto . Dopo  nati  null'altro  ricevono  dalle  madri  , che  l’efer- 
paflamegrediun-  c\^9  Jd  corfo,  infognando  loro  a provarli  tolto  di  fuggire,  ( <Arift, 
tur  ,&  nm  re-  p.  6 £ Hi0.  Jin  f.29.  ) fi  conducono  per  precipizi  , e gl’  incammi- 
vertuiur  - nano  a'bofchi,  laonde  fon  libere  di  allattarli  ; perché  elfi  corrono  a’ 

1 orurum  'u-  Pa*c°l‘  > e non  ritornano  più  a loro  • Le  cerve  per  poco  li  nutrifeo- 
erum  S&"vin-  h°>  ^ infegnan  loro  a fuggir  i làcci  de'cacciatori  . j.  Chi  ha  dato 
cala  ’ejut  tjuii  l'inclinazione  all’Afino  falvarico  df  viver  libero  , e lenza  governo;  e 
foluiti  non  avendo  cavezza  gira  vagabondo  per  le  forche  ; e febben  fembri 

6.  Cui  dtdiin  della  fpezie  del  donicltico  , vive  da  le  fenza  cura  dell’uomo  , pepo- 

folitudine  do-  landò  le  lei  ve  per  la  bella  varietà  dell'  Univerfo  , 6.  Diedcgli  la 

mum , i?  tabtr-  mia  Sapienza  tutto  l’appetito  alla  folitudine,  e non  all’abitato  , ricu- 
nacula  ejui  in  (j^ido  una  dalla  comoda  per  una  grotta  fa  Ho  fa  ; e quantunque  pafeo- 
ierra  fatfuginu.  fi  jn.  tcrra  fa|fa,  o . Iterile  , abbruciata  dal  Sole  , la  mia  Provvidenza 

7.  Contenni!  (orrirnmitlragli  il  neceffario  mantenimento  ; di  cui  , febben  poco., 

mu  titudinem  a-  ^ ‘pfafa  ) fi  contenta  , fprczzando  l'erbe  dilicatc  , ed  abbondanti 
rém'e'xa’stlrhll  Pcr  amor  della  folitudine  . 7.  Stima  , e gradifee  tanto  il  deferto 

audìt  ■ lontano  da  ogni  tumulto;  e naufea  la  moltitudine  , in  cui  fono  confu- 

8-  Circumfpi-  fioni  j e turbamenti  ; e nel  filenzio  dc’bofchi  non  ode  la  voce  degli 
tit  monte t puf-  avidi,  ed  importuni  gabellieri  , che  fermano  , ed  affliggono  iLpaf- 

& vi-  leggiero  . 8.  Allora  di  portarli  al  pafcolo  , elegge  piuttollo  di  por-. 

wui<  quaque  tarli  a’monti  della  folita  fua  pafqua  , che  di  cibarfi  dell’ erbe  fcelte, 
perquìrit . che  l’uomo  può  fammmiftrargli  ; e fprezzati  i prefepi  ben  provvedu- 

9- K" quidvo-  ti  ) portafi  alle  ruvide  fpiagge  per  pafeerfi  delle  verdure  , che  da 

let  rhinoceroi  fer.  effe  nafeono  . ( Jertm.  14.  6.  ) p.  Che  ti  pare  del  Rinoceronte  , 

vite  ubi, animo-  Unicorno  , o Liocorno  ? per  qualunque  comodo  , che  tu  porti  pre- 
't'ep'iuu  /Largii  , vorrà  erto  fcrvirti  ? vorrà  abbandonar  la  fua  folitudine  per 

io ^‘Numquii  man8,ar  a'la  fua  SreS£ia  ? ( Uran.  ) no  , ma  vedendofi  prefo,  mor- 
aUigabi)  rbino-  t*  Per  collera  , tanto  abborrifee  il  fervir  1’  uomo  . io.  Avendo  il 
cerota  ad  aran-  lòtte  Animale  un  irtinto  sì  contrario  , podi  tu  di  legarlo  fotto  1’  a- 
dum  loro  tnofaut  ratro  come  un  bue  , e di  veder  lotto  i,  tuoi  piedi  fquarciata  la  tcr- 
anfringet glebas  ra  colle  lue  forze  , e rotte  le  glebe  ? no  , perché  non  potrai  can- 
vallium  poft  te  i giar  al  falvatico  Animale  la  ripugnanza  , che  dalla  mia  Onnipotcn- 

11.  Tùmquid  za  riportò  . 11.  Giacché  quella  fiera  è tji  fingolar  fortezza; , affide- 

fidmiam  habebit  ra;  perCiò  alla  fua  cullodia  i tuoi  poderi  , penferai  dì  fedirtene  in 
tu  magna  foni-  tua  difefa  , oppur  le  addoflcrai  le  tue  fatiche  ? no  , perché  ilau- 
’jrrJìLlLV,  ’ te  la  riPugnan7-*  1 che  ha  all’uomo  , non  potrai  addomcrticarlP. 
UboriTtuotì  Ja'  PcnfMai  finalmente  di  carreggiar  cou  erta  , ficché . portala  fotte 

4*.  XuMquid  ll  ’ « RjwiMla  , come  una  vacca  al  timone  , tiri  dal  campo 
ertici  UH  t luci  a11  »i#t  « dall?]#  al  magazmo  la  fcmentc  > no  , perchè  io  , e non 
fementem  nddat  I uomo  può  cangiar  natura  agli  Animali  ..  ij.  Tu  vedi  un  altra 
maraviglia  della  jnia  Provvidenza  nello  Struzzo  , perchè  avendo 


tiii 

tu  am  congrega . 

|J.  "Penna  flrutloionii  fimi  Ut  eft  fornii  ber  odi  i , & atei pi  tri  1 , 


penne 
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penne  limili  a quelle  del  grifalco  , e dello  fparviere  ; quelli  hanno 
un  rapido  volo  , e quello  non  può  volare  , ma  le  ali  1’  ajutano  a 
camminare  . 14.  Elio,  facendo  l’uova,  le  nafconde  nella  fabbia  , af- 
finchè, il  Sole  ribaldandoli , naia  il  pollo;  lafciatele  già  da  elio  nell’ 
arena,  anderai  tu  col  tuo  calor  naturale  di  animarli?  no,  perchè  io  non  (X  , 
diedi  a te,  ma  a’raggi  folari  la  virtù  di  farli  nafeere,  ( D.Ijùi . ) ed  all'  If.  oblivi/ci. 
arena  , o polvere  calda,  con  cui  il  Volatile  iftruito  dalla  natura  le  co-  tur  t p(, 
pri  . if.  Affettate  l’uova  nella  ('piaggia  arenofa  elfo  parte;  non  ricor-  cornute  « ia  , a»t 
dandoli,  che  rellano  efpolle  al  calpeitìo  de’ paffeggeri , e può  ufeir  una  brjlix  agri  «mte- 
bellia  dal  campo,  che  le  fchiacci;  ma  non  accade,  perchè  afflile  loro,  rat  ■ 
come  madre,  la  mia  Provvidenza  . 16.  Elio  co’luoi  figliuoli  è duro,  1 6 ■ Duranti 

e crudele  , come  non  fuor  ! ricufando  di  fomentar  le  uova  per  farli, a,i  r 
nafeere  , e di  nutrirli  dopo  nati;  e frullranea  farebbe  la  fua  fatica  J"b 

nafconderli  ; affinché  nafcano,  fe  io  non  aveffi  provveduto  altri  mezzi’ 7r;V'M 
per  farli  naicère  , vie  maravigliofe  , che  faranno  mai  Tempre  nafcolte  z"  * "’nl>re 
alla  tua  mente  . 17.  Effo  non  fi  affatica  per  condurre  i fuoi  po-  C0S'"‘'  ’ -priva- 

li alla  hicc  , perché  non  ebbe  da  Me  la  Sapienza  , o 1’  indullria  v!t  't„tm  txm 

Cr  covstIì  , nè  ebbe  la  cognizione  per  a differii , come  gli  altri  Ve»x /ap/emia' , 
tifi,  elfendo  per  la  forma  del  l'uoeorpo  grave  di  molto,  e llolido.  iSi  n«  dedit  ita  in 
Quantunque  grave,  quando  è in  neceffità  di  fuggire,  alza  le  ali,  che  lo  ulligmtiam  . 
aiutano  a camminar  velocemente  ; e tanto  corre  , che  fuperando  un  i8-  Crmtem- 
cavallo  galoppante,  ridefi  di  effo,  e di  chi  lo  cavalca,  che  nonpoffono  pus  fuerit  in  „/- 
raggiungerlo.  19.  Sei  tu  limile  a Me , volendo  difputar  meco,  fe  oltre  le  nar-  ***”' atat  e"S'  * •* 
rate  maraviglie,  che  tu  non  puoi  operare,  altre  frainnumerabiiincag-  > 

giungo?  Puoi  tu  dar  forza  al  cavallo,  onde  per  tua  virtù,  effendofor-  . •{""Jorem 
ntto  di  ferro,  porti  un  armato  guerriero  ! ( Menoch,  ) e darai  tu  alle  tJU'  ‘ w ^ w 
fauci  , ed  al  cdHo  di  effo  il  modo  , cd  il  vigor  di  nitrire  ! 20!  prabebh  in** 

Oppure  gii  pre Iterai  tanta  leggerezza  , che  a’  voli  delle  locuflc  fie-  TtìtuÀintm,atu 

no  limili  ‘,i  fuoi  falti  ? ( Calma.  ) nulla  puoi  aggiungere  ad  un  circumdalnt  «>11* 

Animale  di  fortezza  , che  falli  gloria  di  atterrir  gli  elèrciti  fin  colle  ejut  hinnitum  i 

nari  sbuffando,  il.  Dall’ unghie  robulle,  con  cui  cava  la  terra,  ve-  io.  Tfumepuid 
defi  la  forza  , e gcnerofirà  del  bellico  Animale , che  audace  efulta  , / »fiit*bit  rum 
vedendo  imminente  la  battaglia,  e portali  corraggiofo  contra  Tarme,  heuflat  ? 
e gli  armigeri,  aa.  Le  ltridade’foldati non latterrifcono  , ma  Tincorag-  gIvr,a  narium 
giano  balzandomele  truppe,  difprezza  il  timore,  ed  avide  di  gloria,  non  </“' ffrr"  • 
cede  alfa  fpada.  2j.Eflò  non#  (paventa,  quantunque  llrepiti,  correndo,  il  itj  /T.4” 
carcallb  dcl|  Cavaliere  picn  d.  faette  ; nè  teme  i colpi  Areniteli  delle 
alte,  che  fa  targa  ribatte;  ma  intrepido refiile  alla  zuffa,  ed  audace  fi  jn  ecCKr fu*  per. 
avanza.  24.  Infervorato  il  dellriero  dall’ appetito  di  vincere  , e fre-  armati / . 
mente,  moltra,  agilmente  correndo,  di  afforbir  la  terra;  e non  gli  4 >t.  Cctitem- 
fembra  terribile  il  Tuono  della  battaglia,  ma  dilettevole.  25.  Dandoli  nit pavortm , nu- 
dato alle  trombe  dell’ invito  Marziale,  fubito  eh' elfo  lo  fente , dà  fegno  «dii  gladio . 
di  allegrezza;  perchè  fente  da  lontano  l’odor  della  guerra,  Tefortazio-  • Super 

ne  de’Generali  prima  di  dar  le  mode,  e gli  urli  dell’efercito  già  in-  •pfum  f»n.ibit 
camminato.  Parti,  che  nulla  manchi  alCavallo,  cui  poffi  fnppiire;  e faretra, vibra- 
poffi  fupporre  di  agguagliarti  in  qualche  cofa  meco  per  poter  difputare?  buhafla,  & cly- 
16.  Forte  lo  fparviere,  indullriofo  nel  rinnovarli,  rimetterà  le  penne  per 
tua  virtù  ; effo  muta  le  piume  antiche , foffiando  il  vento  Auftrale  , u„*m  '„e°’ r" 
verfo  cui  sbattendo  le  ali  ; cadono  le  penne  vecchie;  in  tal  cafo  a-  'plYa? tubàWna. 
vrelti  qualche  feufa  di  avermi  chiamato  alla  difputa,  fe  la  tuafapien-  re  clanrorem  . 

■ Za  2 J .ubi  audie. 

rit  bttccinam  , dieit  : Pah  , pruni  odoratur  bellum  , exhortasionem  ducum,  & uiuUtum  exeràtut  . 
16.  Tijimquid  per  fapientiam  tuam  plumefcit  accipitu  , txpandtat  alai  J Hai  ad  jiu^rum  • 


1 4.  Qujnd  0 
derelinquit  iva 
fua  in  terra  , tu 
forptan  inpul- 
vere  calefaciet 
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17.  \umquid  74  poterti:  appropriarli  quelle  maraviglie. * *7.  Portarti  forfè  al  fuoco* 
4<i  ftxcmum  itiando  l’Aquila  a vólo,  onde  porta  a (cri  ver  fi  a te , che  vada  per  aria 
tkutn  eltuabitiir  l’ infigiie  volatile?  e fèlli  tu,  cne  deliì  alla  mcdefima  iilinto  di  far  il 

*riU,&  in  ar-  ni(}o 

ne’ luoghi  al  peltri , ove  uomo  hon  alcende,  nè  belìias’inrroducef 
“dlm ^ff*  co^°  ftéffo  iìftinto  dimora  nelk»  pietre  d'impraticabili  montai 
*18.  /T  pttrh  8ne ì e felci  erte,  e fcolcefi  le  formano  albergo,  il  cui  firo  è inaccef- 
minet  & in  nbile.  Ertendo  l’Aquila  di  acutilfima  viltà,  vede  da  lontano,  e. 

(remati i filici-  dilafsù  diicernc  chiaramente  il  cibo,  e non  ha  bifogno  di  volar  lun-. 
huicommoratur,  gamente  per  vederlo.  30.  I fuoi  pulcini  fi  nutrilcono , lambendo  il 
acque  inacce  flit  (angue  de' corpi  morti,  non  avendo  forza  da  fpolparli,  e divorarne  le 
rupi  bui . carni;  per  ciò  la  madre  attenta  alla  loro  necelfità,  e follecita  pel  pro- 

%f.  Inde  con-  pria  bifogno,  ovunque  feorge  da  lungi  un  cadavere,  direttamente,  ed 
tempi  ai  ur  tf-  irj  un  tratto  gli  vola  fopra;  e provveduta  per  fé,  e per  i figli  di  ci- 
tam , & de  lon-  b0)  f,  reftituilcc  veloce  al  nido:  vive  però  ordinariamente  di  bellie  da 
ge  acuii  ejutpro-  fe  nccjfe-  ^ t.  Iddio  dopo  di  aver  fatto  conofcer  a Giobbe  l’ arditez- 
? 'lo  Tulli  e us  Ia  de*  ^uo  defiderio,  egli  per  tali  maraviglie  non  più  intefe  ftuporofò 
Tnmbtn" flnrui-  ct*  eftat'co  contemplando  la  grandezza  della  divina  Provvidenza,  tac- 
nem  ,&  Ibicum- i m3i  '*  Signore  eccitò,  il  contemplativo,  dicendo  : 3 a.  Oraaven- 
aut  cadaver  fue-  dota  penfata  di  contender  meco,  non  parli  ; e rollo  ti  quieti  alle  mie 
rityjlatim  adefi . prole  con  tanta  facilità  ? attendo  la  tua  rifpolla  ; pofciacnè  avendomi 
31.  £1  abjecit  invitato  ad  argomentare  dei  tifpondermi,  ed  io  afpetto  il  tuo  giudi* 
Dominui  ,& lo-  zio.  )).  Giobbe  incitato  da  sì  dolce  riprenfione  , e confortato  nello 
attui  efi ad *^ob : fpiritó  dal  divinò  difeorfo,  per  non  inoltrar  di  non  crterfi  approfittato 
j 31.  Un mquid  <}3  elTo , come  da  quello  di  Eliu  , rifponde  in  breve  , ma  piamente  ,1 
qui  contendi t c«  dicendo:  34.  Al  riflelTo  de’voftri  lumi  conofco  di  aver  parlato  trop- 
■Dto  x tam  facile  pQ>  e averia  fatta  da  uomo  mi  fc tabi  le  ; perchè  ho  ecceduto  , efpo* 
conquiejcn^  uti-  nen(j0  jp  ver0j  ed  ho  parlato  da  indifereto,  e da  fìolto  ; e però  chiu-t 
i^um^'dcbèf’re'f-  c*°  1*  m'a  bocca , che  ita  profferite  leggerezze , } y Una  cofa  ho der* 
fóndere ei  ^ t0>  c^e  èramo  di  ditputar  con  Dio,  e non  l'aveflì  maidetta;  indi  ht> 
* 3 o. He f pendini  foggiunto  altre  cofe  ìnconfideratamentc,  e me  ne  dolgo;  perciò  ora  , 
autem  "job  Do-  e per  l’avvenire  farò  più  cautelato  nel  parlare  . Ciò  non  aliante  la 
mino  , dixit  : pazienza  di  Giobbe  non  perdè  del  fuo  luftro , né  del  fuo  merito  ; e. 

}+.  {lui  levi-  quantunque  per  eccellìvo  dolore,  e per  fomma  afflizione  mofìralfecon 
ter locutui fum  , parole  qualche  debolezza,  comparve  un  Santo  in  terra,  c non  in  cie- 
xefpondere  quid  f0)ln  carne  , e non  in  Dio:* egli  però  pati  tanto  per  purgarli  da  tal 
pofluml  mtnum  leggerezza,  quanto  patì  un  reo  di  gravi  peccati;  c quello  fu  un  gfa- 
meamponanitfu-  gnjfl]ma  pazienza,  ch'egli  acquillò , patendo  penitente,  dopo  di 

per  01  meum  - ere  tutti  |;  uomjnj  patito,  e di  effere  fiato  nel  patire  il  tipo 

JL-£?£  **  * Gesù  c^° 

tttinam  non  di-  ( 

xifiem  , & al- 
terum  quibus  , 

*ltfa  non  addam. 
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ESPOSIZIONE  MORALE. 

• . '!« 

Dilla  Scienza  Umana  , 

v - « • • • . . • 

Uaoto  «’  inganna , chi  penfa  di  fapcre  per  aver  confidente  le  cofe  , che 
veggonfi  in  figura,  e negli  accidenti  s manonha  occhio  per  penetrarne  la 

"naturai  e quantunque  la  fpecoli , è incerto  il  filo  intendimento  ; per- 

chè tutto  ciò,  che  di  cfl'a  capifcc , e una  Dura  opinione  , che  da  patitolo  a* 
Curiofì , ma  non  quieta  t favj,  amanti  della  verità . E’ tanto  incerta  I*  uma- 
na Scienza  , che  S.  AgofWno  leggendo  le  opere  degli  antichi  FMofofi  , la  cui 

beatitudine  era  l’invcltigar  le  notizie  difficili  delle  cole  naturali  , ofTervò, 
che  erano  difcotdi  fra  loro  in  dugento  ottanta  Temenze  [ I-  a.  de  civ-  Dei  j 
Ed  cfl'a  è tanto  difficile , che  un  Filofofb  impiegò  quarant*  anui  per  capir  i* 
indole  delle  Api  , ancorché  elpqftc  all’  oflcrvazione  di  ogni  pecorajo , ed  ia 
tutto  quel  tempo  non  potè  confeguir  il  fine  da  lui  prcccio  , e nulla  vallerò 
il  fuo  talento  , ed  A Tuo  Audio  pcc  capir  il  loro  iflinto  . Giobbe  avvezzo  a 
contemplar  nelle  creature  il  Creatore:  Invifibilia  enim,  ipfiut  , a creatura  mun- 
ii , per  ea  , qua  [alta  funi  inttlltBx  tonfali iantu r : fempitetna  quoque  , ejux 
virtut  ,'  & Divinità!  ( Rotti.  I.  io-  ) pensò  di  averne  cognizione  , c di  po- 
terne difcorrerc:  ma  interrogandolo  Iddio  intorno  alla  fua  Provvidenza  , e 
Sapienza  verfo  la  generazione  , e patto  di  alcuni  animali  , eh*  ci  non  fapeva 
attonito,  ed  arroffito  fi  penti  di  aver  pallaio  delle  incapibili  opere  dell’  on- 
nipotente Tua  Manoj  e giudicandoli  temerario  , non  ebbe  fpitito  di  muover 
labbro  pet  difcorrerc  . E penfetà  un  Lomo  col  puro  lume  naturale  di  capir- 
le , fé  un  Santo  , che  pascolava  , contemplando  , in  cfTe  il  Tuo  Spirito  , fi 
ammutì  confufo  per  la  Tua  ignoranza..  Ora,  fe  l’Uomo  non  ha  fetenza  per 
difeortere  delle  cofe  viGbili  , come  I’  avrà  per  difcorrerc  delle  inviGbilt  ? 
Difficile  aflimamur  , qua  in  terra  funi  j & qua  in  profpeBu  funi  invem'mui  cum 
labore  . Qua  atttem  in  arlii  funi , quii  imcfiigxbit  l Sap-9-13. 

CAPO.  JXL. 

jl  R G 0 M £ M T 0. 

% *.  ' 

A Mio  riprende  Giobbe , gli  da  altri  lumi  della  fua  fapìenza  , e potenza  , 
affinchè  intenda  eguale  la  Jua  giuftizia , e gli  comanda  , che  taccia . ■ 

esposizione’  letterale.  .. 

I I I*  t* 

QUantunaue  Giobbe  forte  un  gran  fervo  di  Dio,  ed  ertendo  felice, 
ed  infelice  tortelli  confervato  in  grazia  (uà  ; pure  per  non  aver 
• p, e fato  ne’ fuoi  gra  villini  i travagli  le  fue  .parole  , febben  ravvedu- 
to a'iurai  di  sì  gran  Maellà  tacerte  confufo,  c pentito,  ih  Signore  di 
nuovo  Io  riprende,  dimoilrandogli  la  grandezza  della  fua  Giufhzia  , al 
cui  tribunale  erto  appellavafi,  con  nuove  maraviglie  della  fua  Sapienza  , 
e Potenza;  affinché  non  giudicarti:  (ufficiente  la  lua  innocenza  per  com- 
parir fenza  tintore  al  cofpctto  terribile  deirinnocentirtimo  . 1.  Stando 

dunque  Giobbe  filqijzipfo,  e tremante  in  faccia  del  turbine  rilucente  in 
_ cui  ledeva  il  Signore  , cfjTo  gli  dille  : a.  Tu  bramarti  di  contender  me- 

co, ora  non  voglio,  che  ltii  a bocca  chiufa,  ma  che  ti  prepari  con  animo 
virile  a difputar  meco;  ( Septuag . ) e di  quello,  che  udirai , voglio  , che 
Tomo  VII.  R * pale- 


Caput  40. 

I.  k.e  j cndrne 
autem  Vcminut 
feb  de  turbine  , 

dixit  : 

a.  Accinge  fi- 

cut  vir  lumbo! 
tuoi  : inttrroga- 
bo  te  , & inai  ca 
mi  hi  ■ 


V. 
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I jo  ESPOSIZIONI  LETTERALE , <E  MORALI 
j.  Humquid  palefi  il  tuo  fornimento.  3.  Potrai  tu  difender  in  guifa  la  tua  innoceti-* 
irritnm  facili  za,  che  comparile*»  ingiunto  il  mio  giudizio } ed  So  condannevole  no, 
judicintn  mfums  perchè  confclfalii  più  volte,  che  io  opero  con  lòmma  equità  , benché 
& ccndemnaiii  gravemente  addolorato  lo  provaffi  -con  ’afpra  itale , e con  enfatico  iti- 
»r,  «y»  ;<•/»-  jCl  Come  mai,  parlando  di  me,  e bramando  il  miogiudizio,.  gpji 
^ Et  E t>a-  trcmaHi ? Vanta  fórlc  onnipotenza  il  tuo  bradcìo  , come  il  mio  ? op- 
bei  brttthium  lì-  Pllre>  parlando  tu  , fai  tuonar  il  Mondo  , come  fallo  rimbombar  la 
(ut  Veut , & fi-)™1*  voce?  Ha  mai  chiamatala  tua  parola  dal  nulla  le  cofe,  elatutf 
voce jìmih temi: .mano  ha  virtfi  di  copfervarlqT*  5.  Decorando  la  mia  Sapienza  la  bel- 
j.  cìrcumd/t  lezza  dell’  Liniverfo,  tu  pure  fatti  onore,  c pareggiati  a nje  , fabbri- 
tibì  decoren , ca  candoti  un  Mondo  nuovo;  ove  pieno  di  Madia  , c coronato  di  luce 
infublime  erige  alzati  un  trono,  e pompolamente  vellito,-  falla  da  Creatóre.  6.  Se  hai 
re  : & efìo  glo-  un  braccio  ì divido  , inoltra  l'  eccellenza  della  lua  virtù  , fedendo  per 
T‘°c,‘-  giudicar  la  colpa,  eilcrmina  i luperbi;  e vedendo  a girar  per  la  ter- 

aofit  induere  ve.  n baldanzolà  l’arrbganza,  umiliala,  onde  non  tenti  di  prefumcre  più 
a* ’.jjtfptr  e quello,  che  le  conviene.  7.  Se  tanto  puoi,  fitta  in  tutti  i fuperbi 
fute'rbot  info-, fi!'  occhi  noh  della  tua  clemenza,  ( Lyr. ) che  perdona,  ma  della  tua 
rore  tuo  ,&ref- ' giuftizìa , che  puiiifce  ; quanto  elfi  fono  per  fe  glorio!?,  tanto  reftino 
fide  ni  òmnittr-  per  te  confulì  ; e dove  gli  empi  peccano,  ivi  da  te  flagellati  perifea- 
rogamem  /jumj-.QO.  8.  Eilinta  l’empia  ciurma,  fa  che , ammaliata  lì  riduca  in  polve- 
lia . .re;  e la  loro  faccia  àmbiziofa  di  rifpetti  marcifca  in  una  folta  , ed 

7 ■Etfpicecun-  inorridifea.  9.  Se  tu  farai  quelle  cole,  Io  11  elfo  confetterò  , che  non 
Ctoifuperboi,  à-  abbi  neccttità  di  veruno,  con?  é proprio  di  Dio,  ballando  la  tua  de- 
con/ >me  r eoi  ,&  ftra  p^  faivarti.  io.  Ora,  fe  ti  conofci  una  debole  creatura,  come 
comere  impiot  m raaj  penfaftj  contender  meco  , che  tutto  fo  , e tutto  poffo  ? At- 
*«"  °'air  1 tendi  , fe  così  fia  : Creando  te  , o la  tua  Natura  , creai  Beemer  , 
tot  si,  «uiJere  fi.  cioè  una  bcftÌ3  , ch’equivale  a molte  bellie  , etto  é 1’  Elefante  , che 
mul,&  faci  et  eo-  fra  le  terreftri  é la  beltia  delle  bcftic  ; C Efiius  ir  alti  ) citò  fi  con- 
ruin  dimerge  in  tenta  di  vile  pafcolo  , mangiando  fieno  , erba  , e paglia  , come  .it 
foveam.  bue  . li.  Tutta  la  fortezza  di  cotclla  Mole  animata  é ne’fuoi  loni- 

9.  Etegocon-  bi , e la  fua  virtù  nclPumbilico  ; perchè  tali  parti  , che  nell’  altre 
fitebor,quod  fai-  bellie  fon  più  tenere  , fon  robullilTimc  nell-  Elefante  . ( Tiri rt.  ) La 
vare  te  pojfit  fua  mirabile  robulfezza  procede  da 'forti  nervi  , che  efeono  dalla  fpi- 
dextera  tua . na  <jel  d0rf0  , c wanno  a coNegarfi  nell’umbilico  , ond’  è , che  porti 

L’  Elefante  ha  una 
del  Pino  , che  eP. 

tJHaC  fcj  come-  lcnu(;  aill  ) C grulli  luuuv  «*|»  pivcwm  I^int  t cu  il  fico  , la  Vite  , 

' ( Tirteda.  ) ed  il  Platano  hanno  larghittìme  foglie;  così  molte  bellie 
11.  Tenitudo  hanno  la  coda  più  lunga  , e più  grotta,  febben  più  piccole  dcll’Ele- 
tjus  in  lumbii  fante.  ( dchtfi.c.2.)  Elfohai  nervi  de’ genitali  inviluppa- 
ejui , & virtut  ti  , c nafeofti  circa  le  reui  , fecondando  la  coinpofizione  ’ : del  luo 
illiui  inumbiliet  corpo  alla  fqa  natura  calta  , modella  , e vereconda  elfo  congiungefi, 
ventrit  ejut  . ( •pii».  Uh.  1 1‘.  cap-  4 9.  Ttb.  8.  cap.  5.  ) una  fol  volta  in  vita" , e 

ii.  Stringi!  quella  in  luogo  nafcolto  , ed  ofcuro  ; e dopo  ingravidata  la  feinmi- 

caudam  futm  na  ^ fnaj  pj^  npn  ja  tocca  , 13.  Le  otta  deue  gambe  , che  Co- 

quajt'  cedrum^  , ftenran0  ia  ,nacchina  del  fuo  corpo  , fono  come  canne  di  bronzo  , 
forti  ) cd  infleflìbili  ; e la  fua  probolcide  è forte  come  una  la- 

j dfnnt  * ? ma  di  ferro  . ( Tineda.  ) 14.  Perciò  1'  Elefante  è il  principio,  o 

13.  ofjatjui  >1  principe  di  tatti  i quadrupedi  per  grandezza  , per  fortezza  , 
ve  Ut  fijiiu  Kr  0 per  docilità  , o il  primo  di  loro,  che  venifle  alla  luce  , etto  e si 

rii  , cartiUgo  forte 


illimi  quafi  lamina  ferrile  . 
eiium  ejnt . 


14.  lpfe  tri  frineifium  viarum  , Vei  qui  fedi  etm  , applicali  t già- 
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forte  „che  temendo  gli  altri  animali  di  combatter  fceo-,  quegli  che 
lo  formò,  o creò,  l'uccide  , 15. Quanto  è forte  , latito  è mite  ; e m Itrrbasfrruitu 

andando  con  erti  al  pafcolo  comune  de’  monti  , delle  cui  erbe  fi  nu-  °m"abtfii*agri 
tritee  , non  reca  loro  nocumento  ;•(  Tygur.  ) anzi  gli  agnelli  , ed  i indiziti. 
giovenchi  faltellano  alla  fua  prefenza  , e paflando  per  una  greggia  , **•  Sub  um- 

le  fa  ritirar  colla  probofeide  , ( Tlin.l.6.9. c.py.'i  affinchè  niuna  pecora 
patifea  nel  fuo  pafiaggio  . 16.  Nafcendo  1’ Elefante  in  luogo  calido,  crff* ^ 

ed  elfendo  di  calida  natura  , dorme  ne’  paduli  , ed  all’  ombra  delle  ‘£H*“  Mmenu~ 
canne  , che  in  erti  nafeono  ; di  que’ fui  fi  diletta  , perchè  1’  umido  Vitti  rum 

10  rittora- ■ 17.  L'  ombra  fola  del  canneto  noi  refrigera  ; ma  crelcc  um/,r,  nmbram 

11  luo  refrigerio  da  un  ombra  maggiore  ; perchè  i filici  del  torrente,  ,jm, , cncumda- 

che  fon  piu  groffi,  e più  ombrofi  lo  circondano  . 18.  Stante  la  gran-  bum  tumfalicn 

dezza  del  filo  corpo  , e la  calidità  della  fua  compleffione  i,  bee  tan-  torniti  1 . 

to  , che  per  efpnmerne  la  quantità  , dicefi  per  iperbole  , che  aftòr-  i*.  «4- 

bifee  un  fiume  ; e per  la  fetc  , chepatifce  , non  fembreragli  cofa  farbtbìi  fluviS , 
grande  ; anzi  in  efia  penando  , apprende  di  poter  bere  il  Giordano  . ^ mn 
19.  L’  Uomo  prenderà  1’  Elefante  , fenza  eh’  elfo  fe  n’  accorga  , co-  *“r  >.  & 
me  uno  llolto  pefee  , facendo  una  fo/Ta  , e coprendone  fa  fuperfizie 
col  fieno  ; effo  vedendo  il  pafcolo  va  per  mangiare  , e cadevi  dentro  ‘p  “a‘  7°r  *m> 
ivi  con  una  lancia  il  caceiator  1’  uccide  . Se  pofeia  lo  vuole  in  fua  ” jo?”»* 
balta  foragli  il  nafo  con  una  fubbia  , o la  probofeide  ; ( jUb.  Mag. tjlij  ' p 
ititi  ) per  obbligarlo  ad  un  anello  o ad  una  fune  allora  corre  un  altro  capici  rum  , & 
cacciatore  d’  accordo  col  primo  e porge  orzo  all’  Elefante  famelico  fudibui  />«•, 
cibo  a lui  gratiffimò  : effo  vedendofi  dopiamente  beneficato  da  lui  j trabit  nani 

come  falvator  della  vita  ,c  benefico  pallore  , per  gratitudine  di  cuo-  </ tu- 
re fe  gli  fuggetta  . 20.  Affai  più  grande  di  quefta  terreflre  feci  una  ’ to-  •*"  **% 

bèfiia  nel  mare  , che  è la  più  grande  di  tutte  , e la  terribiliffima  \ te-  "‘bere  pomi* 
nendo  tanto  fpazio  di  terra  , ( Vitti.  ) quanto  ne  tengono  quattro  Uviathanka ma, 
campi  , o Pedici  pertiche  di  agrimenfori  ; ( S.  Baf.  „ Arr.b . {?  alti  ) la-  f*nt 
onde  alzandoli  oltre  la  fuperfizie  del  mare  Baltico  , mediterraneo  , ed  ,'nS’,an^>UI  • 
oceano  , fembra  ifola  . Efia  è Leviatan  , o la  Balena  -,  penfi  tu  , o 
Giobbe  , che  potrai  coll'amo  tirarla  in  terra  , come  una  rana  ì e confi -„lribui  rjui,aut 
catofi  elio  nella  fua  lingua  , penfi  , che  potrai  legarla  colla  fune  , cui  argilla  per fara- 
è attaccato-?  21.  Penfi  tu  di  poter  governar  quefta  beftia  , come  uni;,  maxillam 
Bufalo  , condticendola  con  un  anello  per  lo  nalo  ? c penfi  di  prender  l’ tjutì 
indomito  mofito  ncllà  maTcella  con  un  uncino,  c foggiogarlo  in  perpe-  n.  Ttymquid 
tba  fervitù  22.  T"  immaginerai  tanta  potenza  fopra  di  lui,  che  come  muitiplìcabit  ad 
vinto  inchinili  a te  fupplichevole  , affinchè  gli  perdoni  , e noi  catturi,»  fr,ctI 
comprandofi  la  tua  carità  con  parole  dolci  ? 2 3.  Forfè,  come  fuddito 
verfo  il  (uo  Signore  , o come  tuo  nemico  attediato  verrà  teco  a patti  , l,a  ' 
c lo  prenderai  per  tuo  fchjavo  in  perpetuo  .■*  24.  Pcnfera»  forfè  di  ten-  , 

,dergli  lacci,  o di  prenderlo  in  una  ragna  , come  un- uccello  , e di  ^ 4fc<-_ 
legarlo  per  divertimento  del  fancillo  culiodito  dalle  ferve  ? Penfi  l'or ~ piCI  tumftr-jum 
fe  , che,  eflcndoi  acquatico  , polli  prenderlo  , come  Borione  ; e fat  -fempttrniim} 
tò  in  pezza  dagli  amici  tuoi  , poffi  feco  goderlo  , o darlo  a’  mercanti  . , 

don  tuo  quadagno  ? 16.  Penfi  di  prenderlo  con  artifizio  e finimenti  ,7/^, 

da  pefeatore  , ( Sìrecdocbc  ) onde  facilmente  ti  riefea  di  empirne  la  4t“ 
rete  colla  fua  pelle  , o col  fuo  corpo,  e la  nafta  de'  pefei  col  fuo  ca- 1-  ‘antjiu,  fu  i r ì 
po  ? Tu  non  potrai  in  veruno  di  quelli  modi  prender  la  Balena  , che  ccmidmt 
non  è opera  per  le 'Umane  fórre  ; e fe  talvolta  accade  , deve  aferi-  e,m  amici  , dy- 

R 2 verfi  vidtnt  illum  ni- 
fe risimi  J 6.  ir/fl  impltbii  fagitum  ptllt  tjr.i  , & gurguftinm  pifeium  capiti  illinif 


/ 
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*7.  Ttnt  fu-  veri!  alla  divina  Provvidenza  c 27.  Azzardandoli  di  prenderla,  ram- 
ftr  rum  injrwm  mentati  della  i'erocilTima  beliia  contra  cui  .penfi  di  combattere  , po- 
iuam  • memtn tt  fciaché  riufcirà  ii  infelice  il  tuo  impegno,  che  dappoi  non  avrai  ar- 
’ ”'C  Ut,’J  d'ie  d*  pollarne  , ne  di  tentarne  un  altro  limile  , perchè  ti  tarai  ve- 
/»<?«»•  • ^ d;ito  in  pericolo  , che  effa  ti  divori  , o ti  afforbilca  . Ella  diinque  è 
1 f n* Invincibile  , le  per  mia  difpofizione  non  fi  dia  vinto.  28.  Allora  è, 
rum  , &viuen-  ( Lrr.  Pincd.  Ir  alti  ) quando  lalciafi  ingannare  dalla  fperanaa  di  di- 
tiL»!  (untili  vorar  pefei  piccoli  ; perché  leguitandoli  , entra  in  poc’  acqua  , ove 
(iTKctiittbitur  . arenata  non  può  ringoiarli  . La  Tua  difgrazia  è fortuna  de’  Marinai  , 
perchè  , correndo  , 1 uccidono  . Dalle  opere  , che  ho  fatto  ,--cono(ci 
quanto  fii  dileguale  a me  per  difputar  meco  non  avendo  ombra  di  quel- 
1 • la  virtù,  che  in  me  rifplende  .•  ••  . , i! 


ESPOSIZIONE  MORALE- 

. « , • • •'  •.  •*  ! »•  • % , 1 •» . 

DtU*  Giftftizta  Divina . 

•C  ^ p*di  con  T>mori>  econ  venerazione'  della  Giuftizia  divina  , fc  flagella  % 
J c (ì  accerti  i colpi  tuoi  con  fotnmilfionc;  a n corchi  , chi  è flagellato  fia  gìufto 
perchè  ella  batte  per  bene  , c per  retammo  fine  .lAflinchè  etto  fi  porti  ad  ef- 
fetto con  gloria  di  Dio  , c con  inclito  dell'afflitto  , Dev'egli  tollerar  il  fla- 
gello con  filenzio,  e con  taflegnazionc  s c rilicticrrdofi  nelle  mani  di  Dio  t 
accerti  per  bene,  c con  ringraziamento  tutto  ciò,  che  da  tifo  viene,  febben 
fia  di  afflizione  , c di  dqlorc  j perche  , fc  il  paziente  è reo  , gli  ferve  di 
purgar  e,  fc  non  c,  gli  ferve  di  feudo  - Davide  lì  mofltò  si  rallignalo  , per- 
chè cflendo  gravemente  afflitto difTc  . Obmutni  , & non  iferni 01  menni  [ Ffì 
j8.  if-  hlio  Signorè  , alle  botte  della  voftra  sferza  non  ho  avuto  ardire 
non  folo  di  profferir  -un’accento,  ma  nè  anche  di  muover  un  Ubbro  in  mio 
favore,  e tontr  a la  voflra  mano,  che  mi  percuote.  Gbmntn*  , &•  non  dienti 
ts  menm  . Non  aprii  bocca  per  lamentarmi  j,  penfando  , che  quefle  sferzate 
vengono  da  voi  . pitoni  dm  tu  fedfii . Davide  battuto  non  patio,  ed  in  filenzio 
comprcfTc  gli  affetti  Cuoi,  confiderando , che  il  Signore  di  proprio  pugno  lo» 
ftaifilava  . Quantunque  Giobbe  molfrando  ad  F.liu  , ed  agli  Amici  tuoi  la, 
fua  innocenza,  diccflc  la  verità,  ci  proccuraffc  la  verità,  c proccuraffc  di  ca- 
varli dall’ errore,. clic  i foli  Empi  fieno  travagliati  , nientedimeno  mancò'  pel 
modo  di  patiate,  giuftificandofi  tanto,  che  potè  detogar  alla  divina  Giufti- 
zia, ed  in  quarto  Tu  riprefo  da  Dio  , benché  in  tuti’  altro  lo  dcgiuffc  della 
fua  lode  ( cap.  41.  v.  7.  ) Trinili  fe  jit/ì'ficilat  , eh  D/oind  juJUtìx  deraglili . 

[ Glof.  Mor.  ) Laonde  dandogli  Iddio  maggiori  lumi  con  nuovi  rifl.lìi  dell* 
onnipotente  fuo  braccio,  gli  fece  capir,  che  l’uomo  è tanto  gìufto  , quanèa 
c debole  j e che. Iddio  è tanto  gìufto  quant’  è potente.-  Giobbe  conobbe  la*' 
lua  imperfezione  , c fterdito  fi  ammutì  : ma  Iddìo  gli- comandò  , che  tif- 
pondeffe  : affinchè  , ficcomc  intendeva  l’opera  perfetta  di  Dio  in  affliamolo  per 
maggior  bene  di  lui  , e per  maggior  luftro  della  lua  grazia  , di  propria  boc-' 
- ca  la  confelTaflc . Ve  illiui  reffonfiine  fiat  divini  (tufi  mtlior  , &•  ilìujiriar  , 
[ Nicetas  J c gloiiticaffe  la  divina  Giuftizia  .'Di  ciò  s’impara  , che  fcbbcia 
non  [fiamo  Davidi  peccatori,  ma  Giobbi  innocenti  , dubbiato  parlar  di  Dio» 
con  timore,  e con  rifguardo  , ancorché  ci  afflligga  , e ci  percuota.  Ver  hot  erga 
etoientur  Itujuì  timidi,  & fobie  , cimi  loyuim/tr  de  icnditionibus  nitura  divina  , 

Glofi  MÒr:  * ' 

» * ».••••*• 
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CAPO  XLI. 


Jt  R . C 0 M £ X T O. 

•>  '*  • r . Caputa. 

Il  Signore  deferivi  pii  dijfu  fornente  la  forza  della  Balena  , affinché  rif-  *•  ’HpnauaJi 
f linda  femprc  pii  la  fua  potenza  , fapienza  , e dominio  affollilo'  nell’  ‘ru‘iel“  fofcifo- 
altre  creature . bteum.quit  em'm 

Ttjijiere  fateti 

ESPOSIZIONE'  LETTE  R-A  LE. 

« • unte 

I-.  T A fmifurata  , e fpaventevolc  beftia  marina  , che  to  o Giobbe  , rtidam  e! i* om- 
non  puoi  domare  , nè  uccidere  , Io  , dice-  il  Signore  , lenza  'nu  , qù*  fot 

faria  da  crudele,  impegnando  le  mie  forze contra  di  elfa  , ( Me-  calo  font  , enea 

noch.  ) con  facilità  la  conduco  , c la  tengo  fottopofta  a’ miei  cenni  . Ed  font . 

è un  argomento  della  mia  Onnipotenza  , che  fa  fufeitò  , e della  .mia  ì • p*r- 

Provvidenza  , che  la  novena  . In  riguardo  degli  uomini  , e non  di  me',  CJm  > &rer. 
la  Balena  è indomabile  ; c non  elfa  ne  altro  avrà  ardimento  di  refilìcr-  bis  potentibus)& 
mi  ? Effendo  io  potentilfimo  , chi  mai  predomini  virtù  !.  2.  non  ho  dtprecandum 
bifogno  di  veruno  per  operare  , nè  debbo  rcllituirgli  per  aver  ricevuto  , eomP,P’,fo  , 

non  effendo  alcuno  a parte  del  creato  , perche  è tutto  mio  . }.  Se  al-  faìemVn 

cono  mi  refifterà  , e non  conofcerammi  fupreqno  , non  gli  perdonerò  ; ^wfnr/rWef* 

( Calmet.  ) e qualfivoglia  preghiera  non  mi  terrà  , che  noi  punifea  . 


Pillati  di  nuovo  cogli  occhi  mentali  inLeviatan  , o nella  Balena  per 

1.  .1 .1,-11, : . ... ...1  — : .1 ,,  1 r. u 11-  ..  , J 


aver  un  barlume  della  mia  potenza  , ed  un  motivo  del  luo  timore  , che  bit ? 
brevemente  deferivo  . 4.  Chi  ha  mai  veduta  la  faccia  del  terribile  mo-l  j.  Virus 
Uro  vivente  , e guizzante  per  l’acqua  profonda  , tenendo  (emprc  lotto  ejus  qui< 
I’  onde  il  fuo  capo  , e non  porgendolo  mai  fuori  della  fuperfizie  del  ma-  operici ? fora- 
re , ( ^Albert.  I.  24.  in  Balen.  ) perchè  cadono  fopra  gli  occhi  fuoi  Icjrumitntinmtjux 
lunghe  fuc  ciglia  , e nulla  veae  , e però  tiene  il  capo  nell’  acque  , formUo . 
che  le  fomentano  , ed  in  effe  folamente  vede  . Chi  ha  mai  veduto  il  Cor_Pufol- 


coio,  che  la  copre  , e fappia  , eh’  elio  fia  fimile  ad  uno.  fcoglio  , in 
cui  annidanfi  le  oftreghe  ? E chi  mai  entrò  geli’  orrenda  fua  bocca  a 

iniiurSmC  1«1  grsndczzi  ? ( PKi  r*  armftprà  a r\rAnd#»r1#»  il  mnntn  ..  * 

ed  afferratala 
fuoi  tutto 

da  loro  figura  . 6.  Ribatte  ogni  colpo  la  duriflìma  fua  cute , lem-  ne  fpiraculum 

brando  le  fue  fquame  fortiffime  come  targhe  jii  bronzo  fenduto;  ed  quidem  incedi! 
una  difende  1’  altra  per  la  ftrettiflìma  unione  , che  conneffe  inficine  per  rat  : 
fanno  un  corpo,  o un  usbergo  duriflimo  . 7.  Congiunteli  tanto  una  8.  Un*  alteri  ^ 

all’altra,  che  un  refpiro  di  aria  per  effe  non  entra,  e iembrando  ve-  ndl>artbu,&  te- 
ilita  di  afpro  felce  innorridifee  . 8. 


iiuì  iv.  v/uiwgiiv  vai*  mai  wiiuv/  yv.it  uucuua  ma  livava  a rr  r • r 

la  grandezza  ? t.  Chi  fi  accoderà  a prenderle  il  mento n,  .r™„t„tibns  . 
ala  per  le  mafcellc , apriralie  la  bocca  ? rifiede  ne’  denti  ' 
lo  (pavento  , per  la  loro  gran  moltitudine  , e per  1'  orren-  canjungitnr , & 


8.  Una  lquama  abbraccia  1’  altra  aef"f"/f  aetP'*- 
guifa  di  catena  ; e Ifringonfi  in  guifa  fra  loro  , che  non  potranno  (e-3**1?  'P?T*  "n' 


fembrando  una  perfetta  commiffura  , o llrettifìma  congiun-  ’ Strrnnu- 
9.  Effendo  la  Balena  fopra  ogni  fólta  di  pefee  calidiflìma  , fùiendor* 

( Mrift.  de  Ceto  ) ha  bifogno  di  gran  refpiro  e tramanda  fplendorc  & 0(Hi 


pararli 

•/.ione 


V tenttjm.  --  , ...  "■.VR.I.  M.  e>‘"“  .1  . - .r.—. - Ign/S  , l fatui  , 

dalle  fquame  , e molto  più  dal  capo  ; quindi  fternutando,  o eruttali- rjul  ,,,  palpi- 
do  acqua,  fembra  una  fornace  icintillante,  vedefi  in  bocca  fua  fplen-Ar*  diincuti. 
dor  di  fuoco;  e gli  .occhi  fuoi  fono  sì  rilucenti,  che  fembrano  due  io.Dro  rttjus 
fiamme  , oppure  i chiarori  del  fol  nafeente.  io.  Per  f abbondanza  lampada  prati- 
del  calore  , che  ha  di  bifogno  per  muoverfi  gagliardamente,  effa  Ba - dunt , fieni  teda 
eoa  refpira,  e rimandando  dalle  acccfc  vifeere  l’aria  refpirata , eleo- *l(<nfo • 

. 1..  ■.  no  r 


; 
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no  lampade  dalla  (uà  bocca  , e quali  taccile  di  bitume  fiammeggia*- 
il.  Vt  ««ri-  ti  . ii.  Sbuffa  dalle  nari  fumo,  o aria  adulta  , come  alcende  dall* 
ha  tjut  frettai/  acqua(  cbe  bolle  in  un’  olla  accefa  ; { Liran.  ) tanto  c il  calor  del 
fu m us , Jiiuiol-  j-UQ  Cuore  , eh’  è vicino  al  polmone  per  cui  relpira  . 12.  11  fuo  ali- 
le , m-  tQ  ^ come  il  mantice  fabbrile  , fa  ardere  il  carbone  ; e 1'  aria  , che 

etìendo  sì 


c i io  , come  11  mauucc  latrarne  , la  arucic  11  laiuuuc  > c 1 ai 
5“y '-cfpirando  , trafmette  dalla  bocca  , è come  una  fiamma  , e 
rim  prunai  ut-  calda*,  che  vampeggia  . 13.  La  Balena  per  lòllentar  il  fuo  gran  ca- 

tlrrt  ffucìt  , po  ha  un  collo  robuftiffimo  , convenendole  , come  al  delfino  , per 

fiumi»*  di’  ori  refpirarc  ; ed  effendo  la  voratrice  de' pelici,  e la  vaftatrice  de’  mari, 

tjuf  rgreditur . verlo  dove  s’  invia,  porta  la  povertà  , ed  il  pianto  . 14.  Il  fuo  cor- 

ij.  l»  collo  po  è inpolpato  di  carni  lòde  , e munito  di  mufcoli  , c di  nervi  for- 
ra uj  meruiitur  tiflimi  ; e tutte  le  fue  parti  fon  tra  loro  ftrettamente  unite  : laonde 
fortìntdo,  &fu-  i tanta  la  fua  fodezza  , che  cadendo  (òpra  di  ella  il  fulmine  , (òpra 
ticm  rjuipruct-  (pCflè  volte  cade  pel  gran  luogo  , che  tiene  , e per  gl’innumera- 
dit  tgtflui.  bilifulmini,  che  nel  mare  li  (caricano  , elfanonteme,  come  gli  alti  i'pcfcij. 

i+'  . r‘  15. ma  a'fuoi  colpi  s’indura  come  una  pietra  il  fuo  cuore,  ( S.Tbom.  ). 

h*n»*ì. c Punto  non  fi  muotc  ; e come  incudine  del  fabbro  al  martellarla^  lì 
mintt  contro  rì  dnnge  . Sì  forte  , c sì  impavido  è quello  llerminato  , ed  indomabile 

fulminu  , & ud  Mollro  , in  cui  non  fanno  fenfo  , ed  in  cui  noci  fanno  breccia  i ful- 

JccHHt  ulium non  mini  . ìd.*  Occorrendo  , che  la  fmifurara  bellia  alzi  il  capo  fuori 
ftrrmur . ..dell' acque  , ( Vintela.  ) e vegganlì  lòtto  lunghe  ciglia  i (uoi  occhi 
jj.  Cor  tjui  lampeggianti  , i Nocchieri  più  torti  , e più  efperti  patiranno  tanta 
induro l'itur  tu-  paura  , che  rilafferafli  il  loro  corpo  , c mancherà  loro  ogni  fpirito  . 
nuurn  l-fpii , & 1 7,  Non  potendo  eglino  fuggir  il  pericolo,  e volendo  reliftere,  quan- 
firir.grtur  qnufi  Jq  |e  tireranno  colpi  di  fpada  , non  faranno  piaga  , perchè  i tiri  an- 
muUtotorn  m ■ ,jrar,no  jn  vano  ; avvegnaché  in  faccia  della  balena  nulla  vale  1’  alta 
tu>’g  Cum  - per  ferire  , e la  targa  per  difendere  . 18.  Effa  non  temerà  quallivo- 

blumi  fuTrit  8'’a  adàlto  perchè  (lima  le  fpade  come  le  paglie  ; e (lima  il  bron- 
limclmm  udugeti  zo  tome  un  fracido  legno,  che  gettato  contra  il  muro  va  in  polvere, 
&•  tcrritì  purgo-  }9-  Armifi  pure  in  sì  terribil  incontro  il  faettatore,  ed  incocchi  l’arco. 
tumnr . perché  non  farà  fuggir  il  feroce  Lcviaran,  malpezzeraflì  nelle  fuedurillìme 

17.  Cum  up-  fquame  ogni  dardo  : Così,  carithiafuo  piacere  illàffajuolola  fionda  ‘.perché 
prthcndtrit  rum  la  (caricherà  indamo.lembrantlo  (toppa  1 tallì  al  mollro  marino.  20.  Corrano 
giudi»!  , fubjì-  purecolle  mazze  i fabbri  perifpezzar  il  capo,  c frangerii  corfo  della  Ba- 
ficrt  ma  poitni , |ena,  perchè  faranno  tanto  colpo  , come  elle  fodero  di  lloppa  : e por- 
ne1Ht  fi'**  > tifi  a [latteria  il  più  celebre  Cavaliere  della  gioltra  coll  afta  impu- 
<j»t  ‘torox  gnata,  che  la  Bcltia  invincibile  fe  ne  riderà,  si.  Nulla  potrà  con» 
hi,  nuuRpuùui  tr*  di  c'r»Jtut[?.  la  fortf-  Pcrchè  non  curandoli  del  Sole,  o della  !u- 
ftrrum , & ano.  cc»  protonderafli  in  un  attimo  negli  abifli  , e latcera  delulo  chiunque 
fi  lignum  punì-  tenterà  di  batterla  ; ivi  gli  fanno  letto  le  colè  più  preziose,  calcando 
elfa  in  que’ fondi  l’oro,  come  il  loto.  22.  Precipitando  iri  quelle  va*- 
fte  voragini  , innoverà  con  tant’  impeto  il  profondo  del  mare  , che; 
fembrerà  l’Oceano  un  olla  bollente  ; e con  veemenza  refpirando,  cd 
gliiuriui , in  pi.  eruttando  , tanto  l’agiterà,  cd  etto  fpumerà  per  l’aria-  diruta  , che 
pmlum-Jtrfi  funi  fombrerà  una  caldaia  d’unguenti,  che  bollano,  a 3.  La  Balena  guiz- 
n lupidrr funtU  Mn(|0  pd  mare,  latcia  per  effo,  come  una  nave  Marziale,  la  Brada, 


dum  y tes 
bit  cum  vir  fu 


uc  l’Oceano  sbatta  come 


puUm  Ufi, muli,  0 fu«  PffiTaggio  ; e quantunq 

muitfm  ?allc  1 Vaiceli»  » • e Galeoni , e come  fragili  canne  le  fpezzi , in  ntguar- 

riutbit  vibra n-  de^a  Bètìia  linifurata,  filò  è un  debolillimo  vecchio  , che  non  la 

itm  hjflóm.  * ' p°® 

21.  Sri b ipfo  trOnurudli  folh,  & fltrntt  j ibi  uurnm  qu.tfilntnm  il,  Ttrvtftre  fucili  qnuji  ot~ 
n profùudum  min  , ir  ponti  , ijuufi  tu  n unguintu  bulliuni  • »)•  Vofi  tam  lmtbit  ftmiiu  , ujti. 


Arni 

a olii  ubpffum  c{uufi  fintntftcnitm  , 
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può  offendere.  24  Finalmente  la  Balena,  che  Io  feci,  è tale,  e tan-  14.  efi 
ta , che  la  terra  non  ha  creatura  , che  la  pareggi  per  mole  , e per  f»ptr  terram pc. 
fortezza;  ed  è fatta,  affinchè  foffe  indomita  , e niuna  potenza  creata  “fi*1 , y«<rcom- 
Tintimoriffie.  \SJ.  Effia  luperhiffima , e crudele  guarda  tutti  con  oc-  P/TJlur  *'  > ?**' 
chio  torvo,  c minacciolò  , girando  infaziabile  di  fare  li  rag  i , e rovi-  >,?' ’ 'A  > 
ne  ; e però  Leviatan  tiene  la  maggioranza  fopra  tutti  i fuperbi  ; ed  è • 

una  perfetta  figura  idei  Demonio  , cui  fehben  niuno  polla  refiltere  , ... , / f". T 
non  è però  dannevole  a veruno,  fe  Iddio  non  gli  allenta  la  briglia  , ,«7/*  /Wr  ‘jj;. 
nulla  effo  potendo,  e qualunque  noftro  avverfario  fenza  la  fua  permif-  ■Ctrfosfilioi  fu- 
riane. Coniòlato  Giobbe  del  divino  difeorfo  , ed  erudito,  intelè  ciò  pnbitc. 
che  poteva  rifponderc  della  divina  Provvidenza  , della  diabolica  per- 1 
fecuzione,  delle  («e  fot?e-t  e de’ tollerati  travagli. 


ESPOSIZIONE  MORALE 
< Dii  Dominio  Divino. 

IDdioè  unico,  e ycro  Signore:  perchè  tutte  le  eofe  Cono  per  fua  virtù  j e 
però  il  titolo  più  chiaro  ch’egli  fi*  Dominante  , fi  è , che  abbia  dato  I' 
edere  al  tutto.  Damine  h(ex  Omni  Dottai , in  dittine  tua  cunei. i funi  pojita  ; tu 
tnim  feci/li  omnia  [ Efth.  ij.  9.  ] Egli  è il  Signore  di  noi  ; perchè  ha  fatto 
tutto  ciò , che  è <in  spi  , ed  è in  man  fua  , le  vuol  mantenerci  , e diftrug- 
gerci . Tortai  omnia  nerbo  virtutit  fate.  £ Heb.  I.  J.  J Egli  con  Mano  onnipo. 
tonte  ci  cavò  dal  nulla;  e può  in  efio  ridurci  j e fe  ciò  voleffe  , non  avrem- 
mo ragione  di  dolerci,  perchè  egli  è difpotico  Padrone.  E potrà  alcuno  do- 
lerli, s’  ci  lo  purgherà  co’ travagli?  Effondo  noftio  Signore,  ci  fa  grazia;  fe 
non  ci  annienta  ; c ci  fa  maggior  grazia  , fc  ci  fantifica  , e nafeeudo  Tuoi 
nemici  ci  purghi  con  travagli  per  farci  degni  del  fuo  amore  . Egli  deferiffe 
■a  Giobbe  la  fpaventofa  Balena , affinchè  da  una  ti  ffupenda  fua  creatura  fat- 
ta di  niente  capiffe  la  virtù  del  fuo  Creatore,  ed  il  fuo  tremendo  Dominio  ; 
c capiffc,  che  fe  un  Vivente,  qual  fembra  un’anhnata  rupe,  che  atterrifee  il 
mondo,  paventa  a’fuoi  cenni',  effotremaffe  per  Jqualfi voglia  parola  non  ben 
ponderata  , fpcttante  a lui;  che  aveva  profferita  ; e conofceffe , ch'egli  , do. 
minandole  come  fua  creatura,  poteva  trattarlo  a fuo  piacere.  Ora  , le  Iddio 
volle  ravveduto  un  Santo  , dalle  cui  labbra  rifuonò  una  propofizionc  di  poco 
rifpctto  al  fuo  Dominio  : qual  giuftizia  farà  di  chi  gravemente  1’  offende  , e 
come  Afino  falvatico  fi  (lima  libero  , e fenla  padrone  ? Vir  nanne  in  fuper- 
biam  erigitnr  , ©■  tamjuam  pullnm  Onagri,  fe  liberano  natum  futa!  ( Job.  il. 
1».  ) Si  umilj  ognuno  per  amote  , a chi  l’ha  creato:  e lieto,  o trifte,  fi 
.abbandoni  a bocca  chiulà  nelle  fue  braccia.-  fc  vuol  parlare  , dica  ; Vignai 
et  Domine  Detti  notler  accipere  gloriam  , & honorem  , & virente» , foia  la  crea - 
/li  omnia.  Apoc.  4.  II. 
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CAPO  XLII. 

[ARGOMENTO. 

Giobbe  di  nuovo  conofce  di  aver  parlato  fcioccamentc  nella  piena  de'  fu fè- 
do lori,  chiede  perdono,  ■ e /’ impetra  : Iddio  Io  prefcnfce  a fuoi  amici  ; 
e comanda  loro  di  placarlo  con  o/ocaujit , e per  mezzo  di  Giobbe . Giobn 
be  ricupera  al  doppio  di  tutto  quello,  cjjt  aveva  ; e carico  d'anni  fata- 
tamente muore  ; 
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ornata 

’tìtatiè'.  l*tCt  “ difeorfo  maggiormente  ho  intefo , quanta  fia  l’efficacia  della  voftra  Po- 
* t.oùisefiifit  tflh*a  , e Provvidenza  in  tutto,  ma  particolarmente  per  i giufli  ; e 
mai  "Ut  confi-  non  flavi  nafcoflo  verun  penfiero  ; e però  abbiate  veduto  qualche  al- 
tium «bfiji feitn-  terigia  , o dazione  di  cuore  nel  difender  la  mia  innocenza.  ( Utj 
ria  l ideo  in fi-  moto  leggero  accade  anche  in  uomini  perfetti.  ) 3.  Chi  é colui  , 
pienter  locmui  che  penterà  ignoto  a Voi  il  concetto  fuo  mentale  , onde  polfa  penfac 
fum  ,&  qua  ni-  fenxa  voftra  laputa  ) quindi,  non  riflettendo  a quella  verità,  ho  par- 
rra  modum  eme-  jat0  ja  feiocco;  perchè,  fe  parlando,  avelli  penfato  , che  Voi  pcne- 
Jerem  faemiam  trite  p fonino  , avrei  parlato  con  maggior  perfezione;  e fecondo  la 
j-  Icienza,  che  ho  di  Voi  in  fede  , farebbe  flato  piò  caftigato  da  difet- 

e+o  l uar-  in-  to  ^ mio  *‘^cor^0-  4-  Ho  mancato,  or  piacciavi  di  udirmi  in  for- 

xtlrolVkTtc  & ma  di  ravveduto,  c parlerò,  confeffandovi  la  mia  fciocchczza  ( tale 
reCoonde  mihi . .fu  il  mancamento  di  Giobbe  ne’ fuoi  intollerabili  torménti,  e batra- 
■f.Mditttau-  glie  ) interrogherovvi  umilmente  come  ignorante  difcepolo;  ( Ljran .) 
r ìi  audivi  te,  e vi  prego,  che  mi  rifpondiate  iflruendomi.  5.  Finora  vi  ho  cono- 
nunc  tutem  oc»-  feiuto  per  iflruzione  de' miei  Antenati  , ed  in  fede  d’interna  direzio- 
ni/ mcui  videi  ne  ; adellò  mi  avete  degnato  d’un  modo  più  eccellente  per  conofcer- 

_ vi,  parlandomi  dal  turbine,  da  cui  trafpira  una  fcintilla  della  V.  Mae- 

6. Ideino  ipft  j fento  i vollri  infegnamenti  e con  lume  più  chiaro  in  ifpirito 
me  reprebendo  , vj  veggo.  ( Qyi  termina  il  dir  armonico;  ed  il  refto  è profa  fino  al 
^anfinfavitu  ) 6'  <acc‘a  di  Voi  fantiffimo  veggo  il  mio  difetto,  e mi 

,&rimrr*™  * ’ r*mor^e  » perchè  ho  mancato  d’umiltà  in  quel  grado,  che  vipia- 
7.  Tcfinuam  £*  » t chè  vi  debbo  : laonde  confeflò  le  parole  inconfidérate  , e da 
autem locutus  efi  ignorante;  e ne  fo  penitenza,  lèdendo  nella  polvere,  c coprendomi  la 
Verni nui  verta  cenere  . Appena  illuminato  l’ Uomo  fantiffimo  , e confortato  dalla 
Ucadjob  , di-  divina  apparizione  purgò  i fuoi  difetti  , che  parlando  commife  , c 
aìt  ad  BJipha ^ con  perfetta  umiltà  , e modeftia , con  fomma  raflègnazione  , e fifla- 
Tliemaniiem.ira.  jjone  di  mente  in  Dio  , tollerando  li  cancellò , e terminarono  le  lue 
mi  efi  furor  battaglie  . 7.  Che  Giobbe  in  tanti  dolori  , e travagli  non  avelie 

"eut  ime  ,&  m COII)meflb  peccato  , ma  leggerezze  , Iddio  fleflò  fc  ne  fa  teftiraonio 
duoi  amidi  tuoi  avcrgli  parlato  , rivoltandoli  da  parte  ad  Elifaz  Temanita  , 

^hcuri’coram  ine  e dicendogli  ; lo  lòno  gravemente  aditato  contra  di  te  , e contra  i 
reCIum°rtmficui  due  tuoi  amici  ; perchè  non  avete  parlato  rettamente,  mollrando  un 
fervut  menijob.  véro  dogma  , come  le  nè  moftrato  rigorofo  profeffore  Giobbe  mio 

fervo 
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fervo  ( Cap . 3 8.  2.  ) ( Iddio  non  riprende  Eliu  , peroni  fu  il  primo  *■  S umile  et- 
riprefo  come  fuperbo  , non  come  fallo  dogmatico  , perchè  in  fede  g°  velia  feptem' 
uniforma  vali  con  Giobbe  ) . 8.  Ora  , avendo  voi  errato  , ed  aven-  **»>••  > & frt 

dorai  offefo  , convicnvi  placarmi  . ( Lyran.  ) Per  argomento  dunque  f>em  arie  tea  ,&■ 

di  penitenza  , lignificato  dal  letcenario  numero  , fcegliete  lètte  tori,  *‘f  **  fervum 
e fette  arieti,  e conduceteli  torto  a Giobbe  mio  Jèrvo  , che,  ellèndo  m'um  7‘b  » & 
giurto  , gli- offerifca  in  olocaufto  per  voi  ingiufti ; perchè  elfopreghe-  pumtrovobh^ 
rà  per  voi  , e mi  placherà  . Avendo  egli  peccato  leggermente  , ed  7*” «,7?  [tri** 
effondo  perfettamente  pentito  , emmi  sì  caro  , che  l’alcolterò , e per  ^nil  orabìt  frt 
i meriti  fuoi  darovvi  lume  per  detertar  la  pazia  della  falla  dottrina , vcbii  .-  faciem 
che  avete  ditelo  , e non  vi  perderete  in  eterno  ; perché  fiere  in  er-  t jui  fufcipiam  ut 
rore  , non  profetando  voi  i veri  dogmi  , nè  parlando  con  rettitudi-  non  vokia  impu- 
ne , come  Giobbe  mio  fervo  . 9.  Atterriti  Elifaz  Temanita,  Batdad  tttur  finititi*  .- 


Suita  , e Solar  Naamatita  alle  parole  del  divin  Riprenfore  , detefta-  neoue  enim  loculi 
rono  (T  inganni  , e corli  alla  inandra  , ed  alla  greggia  , eleguirono  *Ì“  mt  r'~ 
il  divino  comando  : prefentate  le  vittime  a Giobbe  , egli  per  la  di-  > I'ch‘  7tr' 
gnità  di  Primogenito  , le  confumò  fbpra  l'altare  oftic  per  lo  pecca-  ' 

to  ; ed  il  Signore  gradi  dalle  fante  mani  di  Giobbe  gli  olocaulti  , e r 
l’orazione  , che  fece  per  i fuoi  amici  , e sì  placò  . io.  Salendo  al  & 

cielo  i fumi  divoti  , e le  umili  preghiere,  del  piiflimo  Sacerdote,  Id-  gildad  Subite  t , 
dio  commiferò  lo  flato  fuo  pcnofo  , c volle  liberarlo  . Non  loia-  & soph.tr  Ima- 
mente gli  ridonò  la  fanità  , ma  flcndendo  in  fuo  favore  la  fua  prò-  m. uhi  tei  ,e>  fe- 
vida  mano  , benedì  i fuoi  beni  , ( Mcnocb.  ) e col  benefizio  del  tem-  cerunt  ftcut  to- 
po li  dupplicò  . 11.  Rimedia  Giobbe  in  maggior  luftro  , e reftitui-  tutta  fuerat  Do- 

to in  primiera  fàlute  , ì Pàrenti  fuòi  di  ogni  fedo  , che  caduto  in  minus  ad  eot:& 
lagrimevole  flato  lo  fuggirono  , vennero  a vilitarlo  , c con  erti  la  frfi‘pi*  Dominai 
moltitudine  de’  fuoi  amici  , inoltrando  piacere  di  vederlo  rinnova-  f*c,tm  7^  • . 
to  di  corpo  , e di  condizione  . Celebrarono  con  un  pranzo  folenne  ” I0' 
la  fua  rilufeitata  felicità;  c lietamente  fcco  mangiando  , con  moti  di  àTpàni- 
ftupore  , e con  inarcamenti  di  ciglia  lo  miravano  cangiato  . Si  con-  -j0b,cum 

folarono  con  lui  protellando  prova  di  Dio  il  fonano  fuo  travaglio  „rart,  file’  pre, 
tollerato  per  rimunerarlo  . Ciafchcdun  di  loro  per  aggiunger  gau - amidi  fuis.  Et 
dio  al  cuor  di  Giobbe  , lo  regalò  , dandogli  una  pecora  , ed  un  .*ddidiiVimhtui 
orecchin  d’oro  ; ed  effondo  concorfì  gran  numero  fu  coppiole)  il  re-  omnia  , 9u*cum- 
galo  . 12.  Fruttificò  dappoi  maravigliofamente  , poiché  il  Signore  q»e  fneram  Job, 

benedì  gli  ultimi  anni  ni  Giobbe  adai  più  deprimi;  ( Cap.  1.)  laon-  duplici*. 
de  videfi  padrone  di  quattordeci  mila  pecore,  di  feimila  cammelli  di  1 *•  E'enertm 
mille  paia  di  buoi  , e di- mille  afine  . 13.  Il  Signore  non  folamen-  ««‘em  ad  enm  0- 


gliuoli  foffero  più  de’primi  al  doppio  dovizioh  . 14.  mi  w u*  1 »-  l(M<l  eù  priut, 

triarchl  , da  cui  difeendeva  , nominò  con  miftero  le  fue  figlie  : per-  & comederum 
chè  appellò  la  prima  Giorno  , lignificando  , che  terminata  la  notte  Cum  eo  panem  in 
delle  lue  mifcrie  ,-  eragli  nato  il  dì  della  felicità  : chiamò  la  fecon-  dome  ejm:&  mo- 
da. Caffi*  , lignificando,  che  dopo  si  orrendi  mali  era  medicato,  pur-  veruni  fnper  eH 
gato  , e fanato  : e nominò  la  terza  B off 0/0  di  belletto  , lignificando  , caputi  & con  fo- 
che da  uno  flato  fordido  , ed  orribile  era  pafTato  ad  un  rifplendente,  la“  funt  eMm  fH~ 
Tomo  ni.  S e dilet-*  t"  ornai  malo , 

• - • * '*  • djHod  intuirne 

Domina*  fnper  tutti:  & àcdtrunt  ti  nnuf^uifuMt  ovem  un.im  , Z?  inaurem  aurtarn  unum.  II.  Do • 
minus  autem  benedixit  novijfitnis  “Job  m.igis9  cui  principio  ejus  . Et  fatta  funt  ti  quatti  orde  cittì  m'rilia 
ovium9&  fex  millia  cameloTM  j & mille  ji  g*  tonni  y & mille  a fi  tue . 13.  Et  fuerunt  ti  feptem  filiij 
& tre * fili*.  14.  Et  zocaii:  ncmtn  i tti**  l iemy&  non.tn  fecrxd*  Qpffan.  non.rn  terti*  Cestir  fìibii  • 
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tf.  T{/n  fante  dilettevole  . 15.  Elleno  furon  si  belle  di  corpo,  ( Ljr .)  o di  fpiri-'’' 

* Mimi  inventa  to  , che  la  Natura  non  vanravane  allora  eguali  , ( Mtnocb.  ) nè  il' . 
muiier  fatue f*  mon(Jo  ne  vedeva  . Giobbe  , come  principe  , volle  eguali  nell’  ere- 
ficut  filìxfob  in  «jità  co’loro  fratelli  le  lue  figlie  , affinchè  tutti  i Tuoi  geniti  parteci-  ; 
nmvetfi  terra:  pa(fero  egualmente  il  divino  benefizio  ricevuto  dal  loro  Genitore’. 
deHiique  e<‘ (*■  l6  Giobbe  rinato  alle  profperità  vide  dopo  cento  quarantanni;  e fe 
“Letn'int^r'fra- ancor  queiti  furongli  duplicati  , ) T^iceias  ) dee  dirli  , ch’eflò  avanti 
irei  eàmm  ■ **  tempo  delle  piaghe  biffe  viffiito  lettant’anni  . Quanto  tempo  egli 

16.  Vinìtau-  patifle  non  è certo  , nè  notali  dal  làuro  Tello  per  elfer  più  ai  mor- 
se»» 7ot />»./?  hac',  te  , che  di  vita  . In  un  età  sì  lunga  egli  vide  i fuoi  figliuoli  i ni- 
cemnm  quadro-  poti  , e pronipoti  lino  alla  quarta  generazione  ; e dopo  sì  lunga  e 
■gintaannit,  & felice  vita  , fantameute  morì  col  corpo  ; ma  rellò  e farà  lino  alla 
vidit  filiti  fuoi,  fine  del  mondo  elemplare  di  rara  pazienza  ; perché  lì  lamentò  colla 
& filiti  filiornm  voce  f che  è il  refpiro  degli  afflitti  , ma  col  cuore  , .in  cui  è la  vir- 
fuorutn  ufqut  ai  ty  t fu  coftantiffimo  ; ed  il  Demonio  con  tutta  l’arte  non  potè  fkr- 
■qnart am  genera.  jQ  cadere  jn  impazienza  ; perchè  Giobbe  non  cede  alla  forza  delle 
tioar*,  difgrazie  , alle  ingiurie  della  Moglie  , a cruci  di  tutte  le  infermità, 

*t!en»i di  tram  a^e  Pcnc  delle  interne  afflizioni  , ed  alle  calunnie  de’  fuoi  Amici  ; 
r 1 ' m ma  re  fi  (te  te  in  dodici  combattimenti  di  fpirito  , e non  riportò  una 
foia  palma,  ma  tante,  quante  furono  lo  lue  battaglie  . E fi  dee  cre- 
dere , che  fia  molto  preziofa  la  corona  , che  cinge  in  cielo  un  si 
gran  Vincitore;  perchè  la  prova  , che  Dio  ne  fece  , fu  un  lungo  , e 
tornino  martirio. 

ESPOSIZIONE  MORALE 

1 

Del  Veccaior  Ve  ninni  e.  . . 

*,  I 

CHI  non  fa,  che  li  cava  dal  tribunale  della  divina  Giutlizia,  c fi  appella 
a quello  della  divina  Mifericordia  , quando  fi  pente  ■ Così  è , perchè  , 
durando  il  tempo  di  penitenza  efib  è il  tribunale  fupremo  . Mifericordia  fu- 
perexaltat  judicinm  . [Jac.  r.  1 3.  ] Gli  Ebrei  cflfcndo  ricaduti  in  Idolatria  , 
furono  (degnato  da  Diodati  in  preda  de*  loro  penici  ,c  fi  protetto  di  non  vo- 
lerli più  liberare.  f(pn  addam  ut  ultra  voi  liberem  , £ Jud.  io  J Sentito  da- 
gl' idolatri  il  tuono  del  gravilfimo  cattino  , con  un  , Teceavimui  , detto  di 
cuore,  e con  un  getto  de*  Dei  infami  placarono  Dio,  il  quale  con  mifericor- 
dia  cancellò  la  temenza  , che  con  giultizia  aveva  fulminata  . Doluit  Pominui 
fuper  miferiii  eorum.  11  Signore  mollrotti  offefo  da  Giobbe  : perché  , clfcndo 

S iutto , non  parlò  con  quella  venerazione,  clic  conveniva  alla  fua  gran  Mac- 
à , ma  etto,  come  tipo  d’un  peccator  Penitente:  "Job  tenti,  lite  typum  pte- 
tatoribut  panitentit.  [Glof.  Mor.]  , confclfandofi  uno  ftolto  , la  fua  umiliazio- 
ne tanto  piacque  a Dio  , che  Io  preferì  a’  fuoi  amici  nel  retto  difeorfo  , lo 
cottimi  paciere  tra  lui,  e loro,  lo  rettimi  profperofo  , dupplicò  le  fue  fii- 
ttanze  , lo  fecondò  di  figli  , e gli  donò  una  vita  lunga  , e felice  . Giobbe 
tanto  meritò,  perchè  fece  penitenza  .rutterà  della  fua  imperfezione  , e tanto 
meriterà  un  Peccatore  , fe  comparirà  un  vero  penitente  agli  occhi  di  Dio  , 
«he,  Mulini  efi  ad  igno fenduta . Ifa.  jj.  7. 


Il  fine  del  Libro  di  Giobbe. 
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LIBRO 

DE’  SALMI. 

PRELIMINARE* 

» t 

Ol  chiaro  di  quella  luce,  e col  beneficio  di 
quel  dono,  con  cui  furono  ferirti  i libri  com- 
prefi  nel  l'acro  Volume,  fu  lcritto  il  Libro 
de’ Salmi;  e però  come  di  quelli,  anche  di 
quello  ne  è caufa  efficiente  il  Divino  Spiri- 
to ; ond’  è , che  abbondi  di  quel  fuoco , che 
mirabilmente  illumina , e dolcemente  abbru- 
eia . Di  chi  forte  il  Cuore , che  la  virtù  di  Dio  fecondò  per  faU 
meggiare,  fon  divifi  tra  loro  i Santi  Padri,  ed  i Sacri Efpofitori , 
tenendo  molti,  che  più  d’uno  forte  lo  Scriba  dello  Spirito  Santo  : 
ed  altri  molti  ne  aflerilcono  un  lolo,  e che  quelli  forte  il  Re  Da- 
vide. Non  perfuadendorai  le  ragioni  de’ primi,  mi  attengo  all’o- 

{nnion  de’ fecondi;  le  cui  ragioni  mi  quietano.  Venerata  dunque 
opinione  di  S.  Atanafio,  di  S.  Ilario,  di  S.  Giro' amo,  che  in- 
legnano la  pluralità  degli  Autori  di  quello  libro  colla  ferie  de’  lo- 
ro leguaci,  abbraccio  quella  de’  S.S.  Grifollomo  , Agollino  , di 
Teodoreto,  di  Eutimio  , di  Cafliodoro  leguitata  da  Giacomo  di 
Valenza,  da  Bellarmino,  da  Lorino,  e da  altri.  Provafi  coll’au-  1 Vi- 
cariti del  fiero  Tello  , che  nomina  Davide,  egregio  Salmilla  d’  ’ 

llraele,  e «impofitore  de’ Salmi,  non  folamente  intitolati  a lui, 
ma  lenza  titolo.  11  fecondo  Salmo  fi  propone  lenza  titolo;  e pu- 
re S.  Pietro,  e tutti  gli  Apolidi  dicono,  che  Davide  fu  Autor  di  ^ 
quel  Salmo.  Confermafi  da  S. Giovanni  nell’ Apocalifle , dicendo, 
che  Crilto  folo  ha  la  chiave  di  Davide,  intefada  tutti  i Dottori  per 
l’ intelligenza  de’ Salmi,  ch’erto  folo  aprì,  adempiendo  le  Profe-  <*/*•  }• 
zie , che  in  elfi  fi  comprendono  , ed  interpretandole  a’  fuoi  Apo-  * 
fidi.  S.  Agollino  aggiunge,  che  ficcome  Crillo  folo  ebbe  la  chia- 
ve  di  Davide,  per  aprir  l’intendimento  di  quel  libro;  così  lo  Spi- 
rito Santo  diede  al  lolo  Davide  loSpitito  di  far  Salmi.  Molti  do- 
po di  lui  fi  sforzarono  di  comporne,  ma  non  ebbero  quello  fpiri- 
io;  e però  non  dee  crederli  a’ moderni  Ebrei,  che  negano  Davi- 
de compofitor  di  tutti  i Salmi , parlando  eglino  per  iniquità , e 
per  invidia;  ed  eflendo  convinti  dalle  maniteftiflìme  Profezie  in 
elfi  contenute,  cercano  di  levar  a’ Salmi  il  lenfo  fpirituale,  e l’au- 
torità al  Salmilla.  Che  S.  Girolamo,  Dottor  di  tanta  autorità, 
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140  PRELIMINARE. 
e si  verfato  nella  legge,  e ne’ Profeti  abbia  detto  nel  primo,  o 
nel  fecondo  prologo  de’ Salmi  altramente,  egli  parlò  fecondo  l’o- 
pinione di  Barabba  fuo  maeftro  , c de’ Talmudini  di  quel  tempo, 
che  maliziofi  s’idearono  quella  opinione  : ciò  non  ottante  egli  dap- 
poi più  illuflrato,  conofcendo  la  loro  perfidia  , aflerilcc  Davide 
autor  di  tutti  i Salmi  in  molti  trattati,  ed  epillole,  attribuendo- 
gli tutti  gl’ intitolati  a Core,  ad  Afaf,  e ad  altri,  non  compofi- 
tori,  ma  cantori  di  eflì.  Tralal'cio  per  brevità  altre  ragioni,  e mi 
quieto  nell’autorità  del  Concilio  Tridentino,  che  nel  catalogo  de’ 
libri  Canonici  annovera  il  Salterio  Davidico  di  cento  cinquant*- 
Salmi.  Efli  non  fono  per  ordine,  ma  fecondo  che  Efdra  li  tro- 
vò, fi  leggono  ferini. 

II.  Quello  è un  Libro  si  eccellente,  che  può  dirfi  fomma  dell* 
antico  Tcllamcnto,  c compendio  de’ principali  mifteri  delNuovo; 
perchè  tutto  ciò,  che  è ferino  in  quello  figurava , ed  annunziava 
Crifto.  Le  cole  ferine  nc’  libri  de’ Re,  e de’  Paralipomeni 
contenevano  millerj  futuri  di  Crifto  , c della  Chiefa';  e gli  al- 
tri atti  loro  fono  ferini  nelle  ftorie  fecolarcfche  . Eflò  non  lòlo 
contiene  i libri  Storiali , e Legali , ma  i Sapienziali  , ed  i Profe- 
tali, da  cui,  come  da'materia  deducendo  la  notizia  del  nuovo  Co- 
dice, può  dirfi  ogni  libro  facro,  come  chiamafi  l’Uomo  dall’E- 
vangelifta  ogni  creatura. 

III.  Quello  Libro  appellafi  Salterio  da  falmeggiar,  o cantar  lo- 
di ; perchè  tafteggiando  le  dieci  corde  che  lo  compongono , canta- 
fi , e fi  loda  : anche  Davide  mollò  da  eftro  Divino  compole  , e 
cantò  {opra  un  miftico,  fpirituale,  o evangelico  Salterio,  le  cui 
dieci  corde  furono  i dieci  millerj  di  Crifto,  e della  Chiefa.  La 

Sirima  è. il  miftero  della  Trinità  delle  perfone,  e dell’Unità  dell’ef- 
enza . La  feconda  è il  miftero  dell’  Incarnazione , e Nalcita  di 
Crifto.  La  terza  è il  miftero  della  predicazione,  e lantità  di  Cri- 
fto. La  quarta  è il  miftero  de’ miracoli , eh’ Egli  fece.  La  quinta 
è il  miftero  della  fua  pa filone,  e morte.  La  Ièlla  è il  miftero  del- 
la fua  rilurrezione . La  fcttima  è il  miftero  dell’  alcenfione , e del 
regno  univerlàle  delle  Anime . L’ Ottava  è il  miftero  della  mifiio- 
ne  dello  Spirito  Sahto  ne’Dilcepoli.  La  nona  è il  miftero  della 
vocazion  delle  Genti  alla  Chielà,  e della  congregazione  dell’ uno , 
e l’altro  popolo.  La  Decima  e l’univerial  giudizio,  ed  il  miftero 
dell’ ultima  glorificazione  . Niente  altro  contiene  la  Legge  evan- 
gelica; e però- appellafi  Salterio  di  dieci  corde  , che  ne’ Salmi 
molte  volte  fi  lente  ; c Davide  ordinò,  che  fi.  cantafièro  coll’ ac- 
compagnamento dello  ftrumento  decacordo,  che  figurava  la  legge, 
evangelica  : e ficcome  il  Cantor,  che  accompagna  1.  canti  col  Ino- 
no,  canta,  e tafteggia  , cosi  Davide  pieno  di  {pirite  profetici* 
compole  lodi  a Dio,  che  comprendono  i fatti  dell’ antico , ed  « 
millerj  del  nuovo  teftamento.  1Y. 
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ÌV.  Davide  fu  Profeta  illuminatiffimo  ; e non  vide  in  enimma 
i futuri  mifteri , ed  i fegreti  celefti , ma  per  proprie  fpezie  intel- 
ligibili in  virtù  di  eccellentillìma  illutazione , com’  egli  confef-  *.  ntg.  ij.  j. 
fa  ; perchè  Iddio  gli  parlava  in  ifpirito  con  fomma  chiarezza , al- 
lora quando  contemplava  le  figure  dell’  antico  teftamento , come  il 
facrihzio  di  Abramo,  l’Agnello  pafquale,  ed  altre  cofe  mifterio- 
fe;  quindi  l’intelletio  di  Davide  confortato,  ed  elevato  da  lume 
profetico,  prevedeva  i mifteri  di  Crjfto,  e della  Chiefa  da  effe 
rapprefentati . . . , ■ , 

• V.  I Salmi,  come  opera  del  medefimo  Autore,  moftrano  fpiri-  v ^ 
to  eguale , e pari  eleganza  ; jion  hanno  però  tra  loro  conncflio-  jfo , 
ne,  nè  ordine  di  tempi,  nè  di  cofe,  perchè  come  furono  trovati', 
così  furono  ferirti;  e però  non  può  tenerfi  ordine  di  materia,-  ol- 
treché la  medefima  materia  leggefi  in  divertì  Salmi;  e lo  fteifo 
Salmo  trattaci  diverie  materie.  3 

•VI.  Circa  i titoli  de’  Salmi  iòno  tutti  mifteriofi , perchè  inclu- 
dono un  qualche  Sacramento  di  Crifto  , e della  Chiefa  , e però 
appartengono  alla  facra  Scrittura , ed  alla  Profezia . Eflì  lono 
fei  : poiciachè  il  titolo  del  Salmo,  o notifica  il  nome  l'uo  , o la 

Serfona,  o la  materia  del  Salmo  , o il  modo  di  cantarlo,  e lo 
rumento  col  quale  (ì  cantava,  o il  tempo  nel  quale  fi  cantava. 

I nomi  de’ Salmi  fon’  otto,  cioè  Salmo , che  fignifica  fermon  di 
lode . Cantico  , e così  dicefi  , perchè  .fi  canta  con  voce  umana  . 

Inno,  perchè  dalli  lode  a Dio  con  allegrezza  . Al  lei  uf a , perchè 
contiene  lèmplicemente  la  divina  lode,  narrandofi  in  elfo  i bene- 
fizj  di  Dio.  Intelletto , o erudizione,  perchè  in  quel  Salmo  con- 
tiene un  miftero  profondo  rivelato  dallo  Spirito  Santo.  Orazione, 
perchè  in  quel  Salmo  fi  fa  una  petizione.  Salmo  . del  Cantico,  per-  ~}icoL. de 
thè  quel  Salmo  cantavafi  con  muficalc  ftrumento;  e fonando,  j. 

dava  principio  al  Salmo  , Cantico  del  Salmo  , quando  li  cantava 
il  primo  ve  rio,  c fi  fonava  il  fecondo.  Alle  volte  notali  avanti 
dei  Salmo  ne’ titoli  una  pedona,  e può  elfer  triplice;  cioè,  chi 
ha  comporto  il  Salmo,  come  quando  dice  Salmo  di  Davide  ; o chi 
lo  canta , cioè  Afaf  o altro  nome  de’  figliùoli  di  Core  : oppure  la  y ^ 
pedona  per  cui  è il  Salmo,  per  efempio  in  Salomone.  Alle  volte 
notali  la  materia  della  quale  è il  Salmo  .■  come  quando  dice  : F«£* 
gendo  Davide  da  Affatone . Inoltre  è notato  avanti  alcuni  Salmi, 
in  fine  alla  vittoria , 0 Jopra  l'ottava , perchè  un  coro  alzava  la 
voce  più  dell’altro , alle  voke  è notato  avanti  il  Salmo  lo  fini- 
mento, col  quale  cantavafi,  come  quando  fi  dice  negli  organi  di 
Davide.  Alle  volte  è notato  il  tempo  nel  quale  il  Salmo  fi  can- 

t^.Camhy  in  fra 
hnjnt  libri  . 

organi  « 


lava  ; come  quando  dice  per  1 torcitoi , o per  la  prima , o quarta 
del  Sabbato  ; e tutti  quelli  titoli  contenevano  un  Sacramento  : e 
però  i Salmi,  che  fono  intitolati , alla  vittoria , nel  fine  , o negli 
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142  PRELIMINARE, 
organi,  parlano  del  Mcflìa  fine  della  legge,  e dinotano  Tempre 
qualche  miflero  profondo.  Davide  fece'tatti  i Salmi  fenza  titolo* 
che  Tono  in  perfona  fua  , ed  in  perlòna  altrui , introducendo  Ada- 
mo, Mosè,  ed  altri  a parlare,  cortte  i Salmi  3.  15.  17.  20.  Moi- 
ri fon  fatti  in  perfona  della  Chiel’a  , o del  corpo  miftico,  com’  è 
il  Salmo  5. 

VII.  Non  fi  pongono  fcnza  miftero  ne’ titoli,  e ne’ Salmi  gli 
ftrumenti  unificali;  e fono  7.  cioè ‘il  Salterio,  che  eflendo  qua- 
drangolare figurava  i quattro  Evangelifti,  ed  eflendo  decacordo 
figurava  i mifteri  fopra  delcritfi.  La  Cetra,  che  riTendo  triango- 
lare, figurava  la  Trinità  di  pedone*  ed  Unità  di  loftanza,  le  3. 
virtù  teologali,  Fede,  Speranza,  e Carità;  e le  24.  corde  di  ef« 
fa  lignificavano  i 24.  vecchi , che  glorificano  Dio  alla  prelenza 
dell’Agnello.  Il  Timpano  fignificava  il  miftero  della  paffion  di 
Crifto,  che  fu  battuto.  L'Organo  fignificava  il  miftero  della  riltir- 
rtzione  . Il  Coro  fignificava  il  miftero  della  glorificazione  . La 
Tuba  fignificava  il  miftero  dell’ afcenfione  ; ed  il  Cimbalo  Tonifi- 
cava il  miftero  della  vocazion  de’Gentili , e congregazione  in  una 
Chiefa.  Laonde  i Sacerdoti  erano  iftruiti  da  Davide,  d’implorar, 
cantando  con  qualfivoglia  finimento,  che  fi  adempiile  il  miftero, 
che  figuravano  : e cantando  noi,  ringraziamo  Dio  per  l’adempi- 
mento. Laici ate  altre  notizie  non  tanto  neceflàric  per  intendere 
un  libro  sì  difficile,  palio  in  nome  di  Dio  ad  efporne  la  lettera, 
ed  a fvelar  la  verità  Evangelica,  eh’ ella  copre.  Eccedendo  una 
tant’ opera  la  mia  capacità,  umilio  la  mia  mente  a’ piè  di  Gesù. 
Crifto  per  impetrarne  il  neceflàrio  lume,  affinchè  fcrivendo  ne’ 
Salmi  Davidici,  non  faccia  diflonanza  alla  loro  armonia;  nè  per- 
dano quella  dolcezza , che  lo  Spirito  Santo  infide  nel  cuor  di  Da- 
vide fumeggiando  ; ma  riponga  fcnza  tal  pregiuditio  i fatti  lette- 
rali, ch’egli  cantò,  e lignifichi  i mifteri,  cn’eflò  previde;  per- 
chè profelio  di  riporli  in  lenfo  letterale  , e profetale  ; eflendo  el« 
polli  da  molti  in  fenlo  morale , 
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NEL  LIBRO 
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SALMO  PRIMO. 
' Senza  Titolo. 


ARGOMENTO. 

•»..  «\  r * i ■ 


Quefto  Salm»  ferve  di  prefazione  a quefto  Li- 
bro, e di  efort azione  a IT  adempimento  della 
legge  divina  -,  in  cui  confifte  la  felicita  del- 
la vita  prtfente  ; e non  adempiendofi , e'  ine- 
vitabile l'eterna  perdizione  . Spiega  fi  ancor 
di  Geni  Criftoj  che  viffe  immacolato. 


ESPOSIZIONE 

i *» 

Lettera  - Morate . 


Piai.  Pritnus . 

I . Bea  tur  vir 
qui  non  nbiit  in 
conJUìo  impio - 
rum  , & in  via 
peccaeorum  non 
ftetit y & in  ca* 
tbedra  ptflilen - 
ti  a non  fedii. 


r.  F_ara , ° felice  laPerfona 


a.  Sedinle - 
ge  Domini  vo- 
l untai  tjusf  & 
in  lere  ejus  me - 
di  t adì  tur  die  y 
étc  noffe. 


si  collante  nelle  virtù, 

e si  virile  , che  non  molTe  il 
palio  per  conlìgi iarfi  cogli  em- 
pi, afcoltando  le  loro  perver- 
te dottrine  contra  la  religio- 
ne: beata,  perchè  non  calcò 
il  fentiero  de’  peccatori  , vi- 
vendo, come  loro;  e non  le- 
dè oftinatamente  peccando  , 
ed  iniquamente  dogmatizzan- 
do nella  cattedra  degli  erro- 
ri, o nella  (cuoia,  ove  le  A- 
nime  milcramente s’infettano. 

2.  Erta  non  inchinò  alle  pa- 
role, nè  all’  opere  di  gente  , 
deteflabile,  ma  la  fua  volon- 
tà dilettoli!  mai  Tempre  nella 
legge  del  Signore  ; e fattale 
l’unico  Tuo  Audio  , pafsò  i 
giorni ,-  e le  notti  nel  contem- 
plarla, Annoiandola  fortemen- 


te il  defidcrio  di  e (Terne  of- 
fervante. 

}.  La  Perfona  amante  de’  yEterittan- 
divini  precetti,  è come  la  pai-  V**™ 
ma  Tempre  verdeggiante  ; ed  f tanni 

• * ,,  t tr  ett  fecui  decpr- 

inchnata  alle  acque,  ov  elle  U „ 
ferpeggiano  , è piantata  , ivi  ’ d 
ad  onta  delle  ftagioni  bollen-  juum  ddn, 
ti , mantieni!  colorita , e vigo-  ttmporc  fu» . 
rofa;  ed  aggravata  di  frutti  , 
li  porta  alla  felice  maturità  ; 
onde  a fuo  tempo  , cioè  in 
morte  renda  un  abbondante 
ricolta.  (Tfp.ij.Job.zS.  18. 

Eccl.  24. 1 8.) 

4.  Ella,  come  l’albero,  che  4.  Et folium 
non  perde  il  bel  decoro  della  ejm  non  de- 
fua  chioma,  manterrai!!  fron-  > & ,m- 
dofa  , O Vigorofa  nella  vita  »'■*  quacunnne 
perfetta  ; in  cui  deliziandofi  f‘u!" 

il  divino  Amore  , con  influf  ,J  Hn,Hr‘ 
fo,  o àjuto  (ingoiare  profpe- 
rerà  ogni  fua  azione,  chenu- 
fciragli  gradita  , c degna  di 
corona . 

5.  Gli  Empj  non  vedranlì  j gonfie  inpii 
adorni  con  tal  verdura  dipa-  rampe,  ftd  r st- 
radilo , ne’  carichi  di  frutti  fem-  S"am  fulvi* 
piterni,  che  dilettino  il  divi-  prediti* 
no  Agricoltore  ; ma  refieran-  ve”"“  * fM,t 
no  orridi  tronchi , perchè  ca-  ,trr*  * 
dranno  le  foglie  delle  loro 

vane  operazioni  ; e ridotte  in 
polvere  faranno  traftullo  del  • 
vento,  difperfe  , dillìpate  , e 
fenza  immagine  di  merito  fat- 
ti eglino  pafcolo  di  fuoco,  e 
non  beato , ma  penofo . (Job. 

21.  18. 1 

Quin- 


c 
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Quindi  non  avendo  gli 


nè 


peccatore! 
ccmilio  jnjio- 


i 

' ■ *44  r _ _ 

6.  Ideo  non  6.  Quindi  non 
rtfurgtnt  impii  Empi  colore  , di  merito 
in  jiuiiciojnt qui  iperanza  non  risorgeranno 

in  gjonofi  nel  giudizio,  nè  i pec- 
catori fi  vedranno  annovera- 
ti fra' giudi;  ma  alzando  que- 
lli il  capo  , quelli  faranno  u- 
miliati  come  la  polvere.  I 
7.  Il  Signore  efalterà  igiu- 
3 (li  in  quell’  eftremo  giorno  ** 
, perchè  avrà  conofciiita  la  per- 
fezione’ della  loro  vita  ; e la 
vita  degli  empi , che  fu  1 Ira- 
dadi  perdizione,  infelicemen- 
te finirà. 


7.  Qionìam 
novi t Vomirmi 
via)»  jt^ìorhm, 
dr  iter  impio- 
rnm  perìbit 


.....  ESPOSIZIONE 

Letterl-Trofetale . 

QUcfU  Silmo  fp'itgafi  di  Gesù  Cólto  come 
Uomo , che  non  commife  un  leggeriflimo 
'-difetto,  nè  ebbe  parte  cogli  empj,  perchè 
adempì  la  volontà  dell'  eterno  fuo  ladte  : ei 
non  peccò,  perchè  niun  trovo  inganno  nelle  (ue 
labbra;  ncfcdè  nella  cattedra  deMi  errori  , 

uerchè  inregno  con  verità  la  via  di  Dio  ..Cri. 
£ fu  il  legno  , che  Iddio  fuo  Genitore  piantò 
nella  tetra  vergine  di  Maria  purtflima , e diede 
« fuo  «mpo  doppio  frutto , cioè  di  grazi,  nell, 
prefente  vira  , e di  gloria  nella  futura.  Elbe 
l'Uomo  beato,  che  Telo  non  cimo  nel  conci- 
lio degli  Empjj  ed  è 1*  Albero  fempre.  frondo- 
so, e Truttuofo  , le  cu.  radici  fono  maffiatedal 
fiume,  che  procede  dalla  fedi.  d.  D.o  , Gl.  Em- 
pi cadono  dal  corpo  miftico  di  Cullo  , come  fo- 
olia  dall*  albero  i e però  come  fcparati  non  trion- 
feranno co’  giudi  nel  giorno  dall;  univerfal  ri- 
fornimento : perchè  comunicherà  .1  benefizio 
«fella  fua  gloriofa  rifutrezionc  agl.  oflcrvanti 
della  fua  lente,  e gl*  innoffetvami  non  raccor- 

Sno  fruttici  dternità  dall'  Albero  della  vi* 

Gesti  Ctifto  Santiffimo  . 


ta 


£ A L M O l£ 

Senza  Titolo. 

ARGOMENTO. 

Quefto  Salmo  s’intende  letteralmente  di  CriJio\ 
contenendo  la  "Profezia  della  Jua  pajfione  * 
e del  fuo  florido  regno  , come  interpretati , 
dagl  ^Apoftoli-,  ed  i SS.'Girolamo , ed  <Ago> 
f ino  condannano  auiacìjfimo  , e pertinacif  « 
fimo  chi  volejfe  indenderlo  in  altro  fenfo  : 
laonde  farò  due  efpofizioni  letterali,  la  pri- 
ma de'  Filiftci  congiurati  contra  Davide  » 
che  vincendoli  cantò  quefto  Salmo  parlando 
in  terza  perfona , e per  abbondanza  di  f pi- 
rito  , profetizzi  la\  battaglia  , la  vittoria , 
ed  il  Regno  del  Mejfia  : e Però  la  perfecu- 
zion  di  Davide  è la  nuvola,  che  nafeonde 
il  raggio  Profetico . Secund.  Doèl.  & Expofit. 
Adi.  4 & 1 3-  ad  Heb.  c.  i.  & j. 

esposizione 


c 


Lettera  - Storiale .’ 

» .1 

On  qual  fondamento  i 
Filillei  tumultuando , e 


Pfalmus  2. 

I.  Quarc  fre- 

fremendo  convennero  contra  nuunmt  tenete 
Davide,  e i due  popoli,  cioè  la  & P°fuU  me^-' 
Scria,  e la  Fenici  fece  Oni-  "«finimmo.*, 
ti,  penarono  di  diltnjggere  il  . 

fuo  regno  ? ma  Iddio  rendè 
vano,  fi  loro  configlio,  a.  Reg. 

5.7.9. 

t.  I Re  confinanti  colla  Fi- 
liftea  , nemica  del  nuovo  Re  rtges  terra  , c* 
d*  Iliade  , le  predarono  adì-  primipes  conve-  \ 
(lenta  per  diftruggcrlo  ; ed  i mrunt  in  nn»m , 
principi  Filiftei  fecero  confi-  adverfm  Domi - 
elio  di  guerra  , contra  il  Si-  n,,m , 
gnore , che  l'aveva  efaltato  al  f*‘  tj»t , 
folio  di  Giuda  , penfando  di 
poterfi  opporre  alle  fue  idee, 
e rcfiller  al  fuo  braccio  ; e lo 
fecero  contra  Davide  unto  in 

Re  per  fuo  ordine  , rifoluti  ^ 

di  detronizzarlo  , e di  ucci-- 
derlo.  . ■ < 

}.  Con  quefto  penfiero  dii-  j.  Dirumpt- 
fero  unitamente  ; Spezziamo  ««  vini  »u  eoa 
le 
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rem,  & pnjkU-  le  catene  de’  Giudei  , e non 
m»;  x nobisju-  faremo  fchiavi  del  loro  Re  ; 
gnm  ipfirnm . e gettiamo  da  noi  il  loro  gio- 
go , e non  faremo  fervi  dell' 
...  odiato  Regnante . ■ « 

. , ,.  4.  Ma  farà  vano  ogni  loro 

4;  attentato  -,  perchè  Iddio , che 

ZJZa.-tir  D«-  abita  ne’  cieli  , in  cui  non 
tin™  rnbfanna- credono  , li  confonderà  ; e 

ZZ  . debellandoli  colla  fua  virtù  , 

li  renderà  degni  di  feherno  , 
e donerà  a me  la  vittoria,  a. 
1^.5.17.19.20.24 
Tunc  lo-  5.  Accodandoli 
ejuetur  ad  tot  in  infuriate  , allora 
ir»  fio»  > & adirato  atterriralle 
furort  fito  con  - tuono  : e pien 

turbxbit  tot . empiendola  di  fpavento  , le 
turberà  , e le  porrà  in  fuga. 

. ‘6.  Voi  ufeifte  inutilmente 

‘ JfiìcZ,  armati  ocr  levarmi  lo  fcetro, 
fum  R'X  ab  CO  perchè  Pho  avuto  da  Dio,  da 
fitper  Sion  mon-  CUI  fui  CoftituitO  Re  , (Òpra 
tem  fartftum  cjus  SÌOfl  5 che  fatlttficnCfO  a lui  , 
predica™  pra-  quando  trasferirovvi  l’  Arca 
ttptumcjut.  del  teftamento  , e mànifefte- 
rovvi  i!  fuo  comando  , atte- 
nente al  fuo  onore  . Calmet. 


M5  e 

10.  Approfittatevi  o Re  , io-  f*  nm  , 
fperando  in  Dio,  qualora mo-  rtgtt  inttlligùt, 
veranfi  contra  di  voi  i voftri  ‘'“dimmi  , 5» 
temici:  e fappiate  , o Giudi- j-dfeetuttnam 
« della  terra  , che  avete. un 
Dio  giudice  fopra  di  voi,  cui 
dovete  fcrvire  con  timore,  fe 
lo  bramate  favorevole. 

11. 


II.  Servite 

„ - . , r Domino  in  timo - 

ConUderate  la  fua  gran-  & , 

d«ia,  e,  Macftà  , e lo  fervi-  ;<W|  trcmort , 
rete  temendo  ; e purificate  il  » 

voftro  fpirito  per  maggiormen- 
te conofcerlo  , 'ed  efulterà 
alla  fua  prefenza  tremando. 

1 a.  Se  volete,  che  Iddio  vi 

;un  vote  affida  , attendete  al  buon  co  -dite  difiiplinem, 
di  furore  fiume,  o alla  vita  difciplina-  netMutdo  mafia- 
ta  ; affinchè  , trafcurandola  , »****■•»»•■ . 
il  Signor  non  f.  adiri  , ed£7‘"'  H(  w* 

ufeiti  dal.  fentiero  de’  giudi  , ^ 
non  andiate  in  perdizione . 


le  truppe 
il  Signore 
con  voce 


tn.Apprthdtod 


ij.  Venendo  in  breve  il  ,, yCumexar- 


giorno  della  morte  , in  CUI  ferii  in  brevi  ir» 
ardendo  d’ira,  il  Signore  giu-  tjnt  f beati  om- 
dicherà  ciafeheduno  ; faranno «r/  fata  confi. 
beati  còloro  , che  l’avranno  d»»r  èneo. 
fervito  , perchè  in  elfo  confi- 
deranno. 


T)omni»s 


dixit  ad  me  9 fi • 


7.  In  quella  fieriffima  guer- 


’*  ra  io  fpero  ajuto  dal  Signore 

lintmtn,  e,tH,chc  di(fi;mi  ^ ifpirito  . T. 


ESPOSIZIONE 


Tu 


t • clic  UURilii  114  uyiiuw  • a m 

ego  >0  ‘t  gennt  mjQ  figjju0|0  per  grazia  ; 

ed  oggi  ti  ho  generato  , o 
coftituito  principe  lòpra  il  mio 
popolo  , cne  è mio  primoge- 
nito , e per  confeguenza  tu 
fei  con  un  modo  fpeciale  mio 
figlio.  Ra.JoJcpb. 

8.  Tofiula  a g.  Non  tremar  alle  mode 
me , & dabo  tibi  tvuj\  nemici,  ma  ricorri  a 
gente  1 hertdita-  me  ^ e dilaterò  il  tuo  impero 
tem  tiiam  , v ne  jje  Qerit j . perchè  da  un  mi- 
pojfijjion*  viam  ^ gU’jjtjjo  te  le  umilierò  tri- 
ttrminot  terre  ^utarie  , ed  ingrandirai  a lo- 
ro corto  la  tua  potenza . 

9.  j^ertt  tot  9.  Non  ti  fpaventi  l’ufcita 

in  virga  ferrea  , Marziale  de  Barbari  j perchè 
tir  txmcjnam  vat  con  braccio  robullo , ed  a fot- 
figuli  cgnfi  igem  ^ di  fpada  li  fuggetterai  , e 
tot . li  governerai  con  rigore  ; e 

fpezzerai,  come  vali  di  creta  co- 
loro che  fembrano  inoperabili . 
Tom»  Vii.' 


Lettera-Trofetale . 


DOpo  l’accidente  della  fiori  a , che  copre  la 
foftanza  della  Profezia  di  Gesù  Crifto 


prima  iotefa  in  quello  (almo,  ora  eda  lì  cipo- 
lle , dicendo  in  tempo  palTato  per  la  certezza  , 
che  ha  il  Profeta  delle  cofe  future  , come  iof- 
fero  (late.  A qual  fine  pieni  di  fdegnoi  Prin- 
cipi dè’  Sacerdoti  fremerono  , o fremeranno  con. 
tra  Gesù  Crifto  per  cancellar  col  fuo  (an- 
gue la  Tua  Dottrina , ed  i Tuoi  ptodig]  ; q fi 


prefilfcro  un  impegno  da  nulla  , o fi  prefigge- 


ijimu  , perché  cercando  di  perderlo,  renderan- 
lo  più  celebre.  I Principi  Ebrei  , ed  il  Con- 
cilio Sinedrio,  uniti  per  prenderlo  , giudicar- 
lo , e condennarlo  , caveranno  per  forza  la 
fentenza  dal  Prefidente  Romano  , ma  farà  va- 
na ogni  loro  violenza  contra  Dio  onnipoten- 
te , e 1*  unto  fuo  figlio  dallo  Spirito  Santo  , 
perchè  lederanno  delufi  . ( Aug.Cafiod.  ) Ue- 
cidianlo  , diflcro  , e non  vivremo  fchiavi  «le* 
Romani,  nè.  gemeremo  (otto  il  giogo  de’Gcn- 
t il i : e Gciu  Nazareno  finirà  di  nlponderci , e 

T di 
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ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 

SALMO 


•di  far  nove  leggi  • Ma  Iddio  renderà  vano  il 
loto  configlio  i perché  volendo  impedire  il  re- 
gno di  Ondo,  perderanno  il  luogo, p la  gen- 
V »e »”(  Joan.  IIvÒtiMo|to  più  tiranno  delufi  , 
quando  vedranno  in  gran  ;poteqza-,  e madia 
quel  Crillo  , chi  crocififfero  , 'e  parlerà  Iorò 
con  ira  , c con  furore  ; e fatti  indegbi  di  eflcr 
Veonfolati  da  liti  nel  primo  Avvento  , contur- 
beralli  nel  fecondo  . Dirà  loro  : Io  fono  il 
. Metta  promefiori  da  Dio  , ( 1 {om.  14.  9.  ) e 
. -collii ulto  Re  de’  vivi  , e de'  morti  - fopta  la 
Chiefa,  che  è il 'Santo  Sion , o la  Getulalera- 
me  eletta , predicando  ciò  , eh*  egli  pretende  , 

0 la  hegee  evangelica  ncceffaria  pcrPctcrna  fa- 
iute.  ( lfa.  II.  ) Affinchè  niuno  penfi  , chcaue. 

. flo  Rcgnp  provvengami  per  adozione , clTo  Dio 
mi  dille  : ( Jacob,  de  Val.  ) Ti  ho  generato  co- 
me DiOuittf quell’ oggi  dicternità,  ed  in  quatti* 
uomo  titjvo  generato,  e formato 'in  quello  gior- 
no di  grazia . Inoltre  mi  diffè;  Eflctido  ora  tu 
mio  Figlio  naturale  , fammi  dimande  da  que| 
Re,  che  ti  ho  coftituito  J le  giacche  i Giudei 
non  ti  vogliono  accettar  per  Signore  , in  vece 
di  Tribù;,  ; ti  umilierò  Popoli  , e Regni  ; por- 
tò fotto  il  tuo  Dominio  tuttre  le  Genti  , e 
- poITcdeiai  tutta  la  terra  , ti  darò  i fuoi  abita- 
. roti  in  popolo,  e-  tu  fatai  loro  Re  e Salva- 

tore • Li  gQvarncrai  con  ballon,  di  fetto  , o 
con  retto  governo  , ed  inflcllìbile  i c frangerai 

1 difubbid lenti  , «d  i tiranni  in'qltclla,  e nell’ 
altra  vita.  Capite  ora,  o Re  della  terra  l’ob- 
bligo di  temer  Crillo,  Re  fommo  ; c voi  Giu- 
dici apprendere  , che  le  voflre  fentenze  bilan- 
ceranfi  da  Crillo  , Giudice  incorrottibilc  , e 
tremendo.  Affinchè  noli  vi  tormenti  un  sì  ter- 
ribile collituto,  fiate  fcrvirifpettolì  di  Crifto’N.S. 
e molli  dal  volito' efempio  farà  da’  Regni  ,'e  da 
Principati  vtuerato  . Studiate  , e praticate  la 
legge  Evangelica  ; acciocché  nel  giorno  delle 
Vendette , egli  non  fi  adiri , e non  clfendo  tra 

• -giudi  annoverati,  non  andiate  pèrduti  - Non 
afpctterà  a cader  l’orrendo  colpo  nel  giudizio; 
ma  cadrà  in  breve  , cioè  nell’  ore  di  vollra 
morte,  ed  in  punto  di  prefentarfi  a’ fuoi  piedi, 
beati  coloro  , che  avranno  in  elio  confidato. 


M 

»t  j-.  t i 

Titolo. 


III. 


Tfalmus  David,  curri  fugeret  a fatte  Mfalont 
filli  fui. 

Salmo, di  Davide  orante  mentre  era  perfeguita- 
to da Affalonefuo figlio.  (ì.Rrg.iJ.14.) 

* A R G O li!  ENTO. 

Davide  perf/eguitato  da  biffatone  fpera  '* 
Dio  ; e redendofi  falvato  conofce  da  lui  la 
fuà  falute  . P affando  egli  » Cedreti  in  fi 
fiera  perftcuzionc  , figurò  Crifto  paziente  , * 
fu  preveduto  dallo. fieffo  "Profeta. 

: E S P Q S)  Z I 0 N E 

...  tener  a-S  tortale. 


"M  Io  Signore,  diceDa- 
perchè 


Pfalmus  j. 

I.  Domine  , 
tjoid  moltiplica- 
ti font , cjoitri- 


1.  Molti  di - 
enne  anhn*  me*: 
Heneflfalos  ipfi 
io  Deo  ejot . 


vide  perfeguitato  , 

mai  v,  lenza  cagione 

[tarami  abbandonato  quaft  tutto  ÌXmiw'?  mot- 
il  mio  popolo,  e’crelce  a mo- „•  ,HfmrgUHt 
menti  il  numero  di  coloro,  che  vtrfom  me . 
mi  affliggono , feguitando  con 
tutto  il  cuore  un  figlio  , che 
mi  vuol  morto  ì molti  , che 
mi  profetarono  fedeltà],  oggi 
mi  pungono  colla  lingua  , _ e 
cingono  lpada  per  uccidermi. 

a.  Molti  per  imitar  la  ple- 
be contra  di  me,  mi  dicono  in 
faccia, che  io  fono  da  Voi  dere- 
litto; e tante  fieno  le  mie  ini- 
quità , che  la  vollra  mifericor- 
dia  fiali  affètto  ritirata  da  me. 
i.Reg.  26.7.8.  J.'.Tu  atttem. 

3.  Io  però  in  SÌ  tormentofe  Domine  , fofee. 
agitazioni  non  mi  difanimo 1,  ptor.mtotet^la, 
rutto  confidato  in  voi  , mio  riamea^P-  ex*i- 
Signorc  , nella  cui  virtù 

fpero,  voi  ficte  il  mio  feudo; 
voi  mi  ridonarete  la  gloria  del 
regno  perduta  , e foftentarete 
il  mio  capo  oppreffo  da  tant' 
obbrobrio  , affinchè'  fotto  pefo 
sì  dolorofo,  non  perifea . 

4.  In  tanto  travaglio  alzai  4.  y0ce  me a 
la  voce  del  cuore  , e dell’  ani-  ad  Dominom  da- 

ma 
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H i'+vt , & exau-  ma  a Dio  , come  quell»',  che 
«b'vft mt  de  m»n-  penetra  i cieli  ; e da  lui  fentii 
fanflofut . ta,  dal  monte  fanro  deH’altif- 
mo  fuo  trono  benignamente 
C efaudì . 

5.  Dopo  di  aver  efpofta  a 
,!•  *£r,rm>  Dio  la  mia  fomma  afflizione, 
Zfum,lTZ.  °rando  - .aggravato  da  ftraor-^ 
rtxi  , quia  c- dinana  tnflezza  10  dormii  , e 
minar  fufieiite  giacqui  profondamente  fopito: 
me  . e paffato  torto  quel  penofo  tur- 

bamento , il  Signore  mi  folle- 
vò,  empiendomi  di  fiducia  , e 
di  pace. 

. 6.  Sentomi  in  tal  guifa  rin* 

6.  Kon  corato  dalla  grazia  divina,  che 
lo  milita  f opali  non  tcmerò  |c  milliaja  del  po- 
tircumdantirme,  j0  Je  trUrtpe  militanti  a 

/Zi  fav°r  àì  Afa,onc  .mi°  5glio  5 e 

Deuimtns,  nemico,  che  mi  circondano  per 
Uccidermi  : adempite  or  ora 
Signor  onnipotente  la  promef- 
' fa  di  affiftermi , e ftendetc  in 
mia  difefa  la  voftra  nfano  ; per- 
♦*■  chè  non  1’  umana  , ma  la  fola 

voftra  virtù  può  falvàrmi. 

7.  Ora  godendo  gli  effetti 
q.^unnìam  tu  della  voftra  difefa , vi  lodo,  e 
ftrtujfijìi  omn»  vi  ringrazio;  perchè  avete  per- 
niix/cr/jnrcr  mi-  coffo  tutti  coloro,  che  mi  per». 
hi  fine  caufa, deno  fegui  cavino  fenza  caufa , e per 

tei  torrc-itarum ...  a fniw 


SALMI.  Salmo  HI.  I 

.v  i o : .1  / 

esposizione. 
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IL  Significato  Letterale  del  titolo  di  quello 
Salmo  fi  c , che  avendo  David  rimeflo  il  fiatici- 
diodi  Affatone,  liberato  dall* cfilio  , accertato  al- 
la fua  prefenza  , e reftitiiito  al  prillino  onore  , 
l*  ingrato  figlio  congiurolfi  contra  il  Padre  > che 
tollerando  umiliato  una  si  crudele  pctlccuzio- 
ne,  il  Signore  lo  difefe,  c Io  rimife  in  trono. 
Davide  in  quello  mirteto  previde  la  paflione  di 
Crifto  perfeguitat»  dagl*  ingrati  Giudei  dopo 
tanti  benefizj,  clic  avevano  ricevuti  da  Lui  co- 
me Dio,  e come  Uomo,  e previde  la  fua  ti- 
furrciionc.  Ne*  tcrn)ipi  dunque  di  quello  Sal- 
mo Crifto  profetizzato  da  Davide  cosi  parlaci 
Eterno  mio  Padre  , e mio  Signore  , avendo  io 


tei  pecca torum  pUra  malizia  , e fpeizafte  i 
ontrivifti . deHti  , d la  fo ->-*  


f,  Domini 


..  , forza  de*  peccato- 

ri { che  colle  loro  detrazioni 
mi  mordevano , e co’loro  con- 
figli procuravano  la  mia  mor- 
te. 2.Reg.  18. 

CJj  8.  Non  è dell’  arme  , ma 
fatui , & fuper  del  Signore  la  falute  i e men- 
popuUm  tuum  tre , che  l'efercito  de’miei  ne- 
lenediflio  tua.  mici  confidava  nelle  fuefpade, 
è «inquartato  ; ed  il  voftropo- 
polo  , mio  feguace  , che  ha 
confidato  in  voi  , è fatto  de- 
gno della  voftra  benedizione, 
o d’una  gloriola  vittoria. 


cotanto  beneficato  i Giudei  , per  qual  cagione  fe- 
11  ydal  mondo!  Ri- 


ccio ogni  Sforzo  per  levarmi 
provandomi  eglino  per  loro  Redentore  , mi  rin- 
facciarono , che  non  avevo  Ja  virtù  di  Dio  per 
iatvaili  , nè  voi  avevate  amore  per  falvarmi  . 
Ma,  febben  efliparlallctodacicchi  , voi  Padre 
mio  , che  per  poco  moilrafte  di  abbandonarmi, 
dovendo  io  paure,  folle  il  mio  liberatore  , cali- 
gialle  in  gloria  la  mia  confulione , e con  eterno  - 
diadema  mi  coronille  Re  dc’Scqoli.  Standoin 
croce  mandai  a Voi  la  mia  voce  lagrimevole  ,e 
dall’alto  monte  della  voftra  gloria  mi  efaudi- 
He  . Dormii  pfofondamentte  , morendo  in  crocei 

S Micron.)  ma  rifornendo,  inoltrai , che  voi  mio 
note  mi  loftentalle  , o che  la  Voftra  Deità  di- 
i la  mia  carne  da  corruzione.  Non  remerò  , 
o non  temei  migliaia  di  Giudei  nell'orto  , nel 
pretorio  , nel  coitile  , 'nel  calvario,  c pel 
fepolcro,  che  mi  circondavano  j perché  avendo 
in  voi  pieniflùna  confidenza  , gridavo  1 Alza- 
tevi in  mio  ajuto , e falvatemi , e flando  fopi-  . 
to,  e fembrando  da  Voi  abbandonato  , mi  fa- 
cene  rifufeitare  con  tenor  de*  Soldati  , che  mi 
cuflodivano.  Ma  fu  poco  lo  fpavento  pei  loro 
caftigo  ; perche  voi  percuoteile  tutti  i miei  av- 
Vcrfari , che  ingiuftamente  mi  tormentarono , e 
mi  -ucciferoj  e fpezzafte  i denti  , o la  potenza 
de’Giudei  còli* efercito  de’ Romani  , che  mi  Be- 
vevano motduto  nell’onore  ; e finalmente  mi 
avevano  levata  la  vita.  Padre  mio  , io  patii  , 
ma  da  voi  ufei  la  virtù  di  falvare  , degnatevi 
ora , che  >1  popolo  „ per  cui  ho  patito  , abbi» 
la  beneditene  della  voftra  lalutc . 


.evi  : . 
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I V. 


SAJLMO 

* . .*  • 4 l a.  **  * » l «' 

Il  Titolo. 

• • • * J i • 

In  filiera  in  canninibus,  Tfa/mui  David . 

Salmo  di  Davide  da  cantarli  co’  linimenti 
1 penante  al  tempo  del  Media . Tir. 

ARGOMENTO. 

'•  1,1  . . \*  . i 

Divide  implora  il  Divine  aiuto  , da  lui  più 
volte  fperimentato  ; ed  eforta  i Capi  della 
fiera  perfecuzione  del  figlio  , e le  truppe  ri- 
belli , che  adorino  Dio  , e pofeia  fperino  o- 
gni  bene.  In  fenfo  mifteriofo  Crifto  ora  per 
ejfcr  liberato , eforta  i fuoi  nemici  a ravve- 
der fi , ringrazia  per  la  fua  liberazione. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Storiale . 

Pfaimus 4.  » i.TNvocando  afflitto, il  divino 
1.  Cum  iny»-  A ajuto,  mentre  a piò  fcal- 
carem  txxuMyii  z\  ferivo  , e grondavo  fan- 
mt  Vtuijitfiiii*  gUC  tra  le  felci  del  monte, 

?**  ’ ‘j f'n-  perfeguitato  da  mio  figlio,  Id- 
Uuone  dilxtajh  r^;monio  > e Sifenforc 

della  mia  giudica  mi  efaudì: 
Voi,  adorato  mio  Signore,  di- 
lataltc,  per  confolarmi,  il  pe- 
nante mio  cuore  da  fomma  an- 
, gulUa,  c da  intolerabile  tabu- 

lazione oppreffò  . . Efiiut  Me- 
nocb.  1 

».  Mìfemt  2.  La  compaffìone  rara  , 
mi , & exaudi  che  averte  di  me,  e la  miferi- 
erati  onerarne  am.  cordia  che  praticali?,  fate  che 
.continuamente  la  (perimenti; 
e degnatevi,  che  orando,  io  re- 
di claudito . 

, . 3.  Figliuoli  , non  di  Dio, 

n«m  ufiZZ.  roa  d’ Uomini  ciechi, fin  quando 
gravi  erede  > m «rete  pervicaci  , ed  ingannati 
diligitii  per  le  vane  promeflc  d' un  gio- 
vanitate m , & vane  ambiziofo  < perchè  mai 
unteritit  menda - cercate  fallì  motivi , affine  di 
fiumi  negarmi  l'olTequio  , e la  fede, 

che  come  a vortro  Re  mi  do- 
vete ? parvi  per  un  onGr,  che 
ambillc  , di  dover  negarmi 
l’ubbidienza  , che  giuftamente 
mi  conviene? 

4.  £1  feiine,  4.  Principi  che  fàvorifte  la 


parto  del  mio  persecutore,  fap-  jw«ì«»  mhìfi- 
piato  , che  il  Signore  operò  cavie  Domina t 
maraviglie  per  conl'ecrarmi  Re,  fanflum  finn»  , 
e vi  fiete  opporti  a Dio , infi-  '**»- 

diando  il  fuo  eletto  : laonde  i,,t 
avendomi  egli  elàltato  , mi  bavero  ai  eum. 
efaudirà  , ogoivoltachè  ricor- 
rerò a lui , acciochè  mi  difen- 
da. Calmi. 

J-  Se  per  fuiiftro  uffizio  , o t.  tra  fiimi  ni  , 
per  cattivo  genio  , vi  Sembrai  & notile  pecca- 
gravofo,  ed  alterovvi  la  colle-  re , }»<*  dicitis  in 
tì,  lalciate,  che  quietili  l'ira,  cordibuivefirit, 
che  contra  di  me  fi  alzò  , re-  »'»  cubili  bui  ve- 
fiftete  al  primo  moto  dell’  ani-  A" 
mo  adirato,  e non  cedete  con-  ****• 
tra  il  dettame  della  retta  ra- 
gione, affinché  non  pecchiate. 

I penfieri,  o difeorfi  mentali, 
che  turbano  il  vortro  cuore, 
da  voi  compunti  correganfi  in 
Solitudine. 

6.  Ora,  che  conofcete  Firn-  6.  S aeri fi c a 1* 
pegno  danneyole  , che  vi  unì , faerifidum  jufii- 
e vi  morte  per  uccidermi,  fa-  t!*  > & Sperata 
crificatevi  a Dio  con  un  atto  di  Domino . muL 
giurtizia , umiliandovi  al  Re, ‘'“"‘V"' 

che  vi  predellino  , c pofeia 
Sperate  nel  Signore.  Molti  de’  " 

.ribelli  mi  diranno:  Chi  ci  ino- 
ltrerà il  bene  , che  riportare- 
mo  ; deponendo  la  Spada  im- 
pugnata contra  di  voi  1 

7.  Non  avete  bifogno , che  7.  Signatura 
veruno  vi  mortri  1’  utile  , che  eft  fiuper  noi  tu. 
riportarete  dal  Sacrifizio  , che  mr"  vultut  tu » 
vi  eforto;  perchè  mediante  il  Domine  , dedi- 
lume  naturale  dell’  intelletto  fi‘  latitiam  m 
impre Itoci  dal  Signore  come  c,tJt  mt°  ' 

Sue  immagini  , conolciamo  le 
opere  di  giuftizia:  e qualora, 
mio  Dio,  mi  è occorlò  , ave- 
te ricolmato  il  mio  cuore  di 
contento . 

8.  Coloro,  che  operano  giu-  8.  jt  fiuH» 
rtamente  , fon  premiati  coll’  frumenti  vini  , 
abbondanza  di  frumento  , di  & olei  fuinuet- 
vino,  e di  olio  , come  tante  riputati  funi . 
volte  ha  prometto  jl  Signore. 

Deut.  7 13.  ' 

j>.  In  quanto  a me  io  So  , . 9-  •"  P*“  '* 
che  coltivando  quella  virtù  , » 

con- 
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con fegu irò  il  fommobene,  per- 
chè dormirò  con  pace  di. cuo- 
re, nulla  rimordendomi,  e ri- 
poferò  in  Dio  in  eterno. 

. io.  E di  ciò  non  dubito  , 
« D.SrfinS7-  v?>’  ra»; Signore  con 

Urieer  in  fpe  fi"«o)ar  ,“meL  v!  P,aCtlUe  A.ì 
confi,,. Hìfti  mi.  ’articurarmi  ,che  fon  grato  agli 
occhi  voftri,  edeccitafteinme 
fperanza  del  regno  temporale, 
morendo  Saulle,  e dell’eterno, 
morendo  Crifto.  Lyrart. 


SALMI,  Salmo  IV.  14^ 

che  a loro  godimenti  fuccederà  un.  eterna  pena, 
cd  a'  mici  patimenti  fucccdcrà  un  eterno  conten- 
to! e ciò  c infallibile,  perchè  voi  mio  Padre  , 
e Signore  me  n’avete  dita  certa  fperanza. 


ESPOSIZIONE. 


t 


letterc-Trofeult . 

.T'V  Avide  facendo  quello  Salmo  urevide  la  con- 
■ -/  giura  de*  Giudei  contea  Crino;  il  quale  orò 
nella  menta,  nell’orto  , cd  in  croce  invocando 
l'eterno  fuo  Padre  , affinchè  Io  glorificaffie  con 
rifufcitarlo.  Il  mio  Padre,  dice  egli  , premino- 
lo di  giuftifìcarmi  , cfclamando  io  nel  mio  fom- 
010  travaglio  , confolò  torto  le  mie  (uppliche  , 
aincorandomi  tribolato  , e facendomi  trionfar  di 
chi  mi  tribolava.  Uomini  di  mondo  , cioè  Prin- 
cipi de*  Sacerdoti  , c Earifei , che  mi  perfeguita- 
•ej  per  avervi  efortaro  al  bene  , fin  quando  a- 
vrete  contra  di  me  cattivo  cuore  ? c cercando 
cbfe  frittole  , e beni  paltaggcri  , e fprczzando 
;li  eterni , petfeguitate  il  Melila,  che  v*infegna 
allrada  di  falvarvi?  Siavi  noto,  che  l’ Eterno  Pa- 
dre , cSignoreha  renduio  maravigliofo  me  , unto 
dal  fuo  Spirito,  nella  mia  concezione  , nella  mia 
nafeira,  nella  mia  predicazione  , nella  mia  patitone  , 
nella  mia  rifurrczione,e  nella  mia  afceniionetiaondè 
ogni  volta  che  Io  pteaherò,mi  cfaudirà  . Voi  Scribi, 
c Farifei  , quantunque  pet  ita  detetminallc  di  uc- 
cidermi, ravvedetevi,  ponderate  la  verità  ^con- 
fidente le  Scritture,  c conofciutcle  , non  voglia- 
te peccate;  ma  dctellata  la  malizia  de*  voliti  pen- 
fieri  , fatene  in  folitudine  penitenza.  lafciate  i 
Sacriti*;  legali  , facriiìcate  Crifto  fieri  tizio  di 

tiuftizia  , che  placa  perfettamente  il  Padre  , e 
opo  in  erto  fperatc;  e rincrefcenJovi  di  lalciat 
i beni  temporali  premerti  nella  legge  Vecchia  per 
meritar  i (pirituali  premerti  nella  legge  nuova  , 
diciate:  Cni  ci  mortra  quelli  beni  di  Tpirito, on- 
de allettati  profertìatno  1*  Evangelo!1  Il  lume  in- 
fittaci da  Dio  c’  infegna  tutto  , conolèendo  per 
elfo  il  ben,  che  li  dee  fare  , ed  il  male  che  (idee 
fuggire,  ed  innamorandoci  del  bene  1* allegrezza, 
che  Alici»  nel  cuore  l’averlo  operato.  I Giudei 
non  intendono  , ne  gurtano  le  cole  dello  Spirilo, 
perchè  fon  crefciuti  nell'  abbondanza  de’  fruiti 
del  campo  ; ma  io  quietcrommi  mai  Tempre  ne* 
ftuK>  immarcefcibili  di  grazia,  c di  gloria:  pcr- 


SALMO  V. 


11  Titolo. 


In  finem  prò  e a hxrcditatcm  confequitur , 
Tfalmus  David. 


Davide  in  quello  Salmo,  c’ indirizza  nel  fine, 
che  è Crifto,  e prega  per  laChìefa, 
che  confeeuifce  l’ eredità  fpiri- 
tuale.  Scpt.  Hieron. 


ARGOMENTO. 

Davide  prega , affinché  fi  confervi  I eredita  del- 
le  dodici  T ribù  d' Ifraele  , ed  il  Signore  pre- 
fti  loro  ajuto  contra  i loro  nemici  : e preveden- 
do la  perfecuzion  della  Cbiefa,  prega  inperjo- 
na  fua  per  C eredità  [empiterna  , affinchè  Id- 
dio reni  i cattivi,  e benedica  i buoni. 


ESPOSIZIONE. 
Lettera  - Storiale . 


i.  Q^Ignore,  volendo  io  orare  Pfalmutj. 
O pel  ber 


pel  bene  del  volìro  po-  *•  ^er^“  mt* 

polo , pregovi  di  porger  le  vo-  ttTC'?e 

lire  orecchie  alla  mia  orazio-  Domine  > 
ne,  onde  fia  udita;  e vi  pre-^'  cttmor  mt"  • 
go  d’  intender  il  fine  di  erta, 
onde  fia  efaudita. 

».  Mio  Re  con  diftjnta  prò-  x.  Intendevo- 
tezione , e mio  Dio  con  fin-"  orconìtmca 
fingolar  provvidenza  attende-  mcul  ’ 
te  alla  voce  della  mia  orazio-  Vc“1  nuul  ‘ 
ne , che  non  è tutta  della  lin- 
gua, ma  del  cuore. 

j.  Non  ricorrendo  a Deità  3- 
di  làlfo,  ma  pregando  voi,  mio  *d,e  orai* , Do- 
Dio  vivo,  e vero,  confolarete  n'meim*nt 
preftamente  le  mie  preghiere;  v°c'm 
perchè  facendole  io  di  notte  , 
dimattina  ne  vedrò  per  voftra 
bontà  il  frutto . 

a.  Aflìftendo  io  nell’  aurora  4.  Mane  afta. 
al  facrifizio  matut  ino,  che  con-  ho  riti , & vide • 
fumeraftì  in  voftro  onore,  ve-  A»,  <]**ni*m ncn 
drò  abbattuti  i nemici,  che  ci  De»,  votene  ini- 
vorrebbero  impoverire  , e et. 

quello  intenderò,  che  voi  non 

liete 


J 
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fiere  un  Dio,  che  voglia  Tini-  che  colpa,  onde  abbandonato 


5.  7{equeha  • 


quità,  ma  che  odia  1 empietà, 
e l’empio , Sap.  14. 

“•  5.  Piacevi  tanto  l'equità, 
JU*‘*  "eh  pietà,  che  apprettò  di  Voi, 
ma  1 gnu*  ntque  j ^ jn  Gerufalcmme  da  voi 

permanebuut  in-  , ..  . 

jufii  amt  oeulot  eletta  , non  ab. tera  .I  maligno, 
o 1 idolatra  pieno  di  maligni- 
tà ; ed  i nollri  nemici , che 
ingiuttamente  ci  attediano  , 
non  la  dureranno  alla  vottra 
prefenza,  che  è con  ifpeciali- 
tà  nel  tabernacolo . 

6.  Odiando  Voi  tutti  gl’  ini- 
6.  OJìfli  qui, abborriretei  nollri  avverfarj, 
ntt  ,qm  vftran-  ci,e  ernpjarncnte  ci  perfeguita- 
tnrintqu.taiem , no;  g diftrilgKndtf  voj  tutti  ; 

menzogneri, d, leggerete mol- 
jaciitm . Gemili , che  fingono  amrci- 

zia  co’ Giudei  per  dittrugger- 
li . Lyratt.  J^cbem.  6. 

y.yìrunfan-  7-  Il  Signore  abbomina  l’uo- 
pninum  & itolo-  mo  crudele  , che  fparge  fan- 
fum  abominati-  gue  innocente,  c l’uomo  tra- 
t ur  Dominits,rgo  d,tore,  che  nuoce  i giudi  con 
amen  m multi-  jpganno:  e febbcn  io  commet- 
tudintmiftrinr-  teJfi  un  tradimento,  confido 
****’  nella  moltitudine  della  voli ra 
miferi  cordia , che  me  l'abbiate 
perdonato . 

S.  Introita  in  8.  Prefumendo  nella  volita 
domum  mani,  a-  bontà  , non  nella  mia  giufti- 
dorabo  ad  ,tm  zia,  entrerò  nel  tabernacolo  a 
flum  fanBum  voj  fantificato,  cd  ivi  temen- 
ti»*»» in  timore  dov;,  e tremando,  con  reji- 
***■_  giofa  riverenza  vi  adorerò. 

9.  Domine  de-  tf.  Conducetemi  , Signore 
due  me  injuflitìa  per  la  ftrada  della  giultizia  ; 

***  Pr,P“r  inj~  affinchè  mi  faccia  merito  del 
mitoi  mtot,  di-  vodro  ajuto  contra  ! mjej  ne_ 

mici;  e fate,  che  mi  confcr- 
'vi  degno  degli  occhi  volìri  , 

Ser  impetrar  la  vollra  aflì- 
enza  ; ed  eglino,  che  ofler- 
vano  i miei  patti,  non  abiano 
il  contento  di  vedermi  caduto 
in  qualche  ribalderia . Calmet . 
io-  Queniam  jo.  Senza  il  vollro  lume  non 
non  tfi in  orcio-  p0ttb  guardarmi  dalle  loro  in- 
rum  txritnt  cor  fid;e  - perché,  effendo  menzo- 

tor  um  vanum  fj  , e dj  cuor  doppj0 , du_ 

^ ’ diano  di  farmi  cader  in  qual- 


vift  in  confptcìu 

tuo  vi  am  m eam 


da  voi,  facilmente  mi  vinca- 
no . D.  Cbrjfoft. 

11.  La  loro  gola  è un  fe- 
polcro  , che  efala  un  tetro 
e pellilente  fetor  di  bugie  , e 
di  detrazioni  ; e le  loro  lin- 
gue fembrano  (parie  di  mele, 
c fon  piene  di  veleno  in  dan- 
no altrui  di  anima,  c di  cor- 
po : giudicate  , mio  Dio  , la 
loro  iniquità  , condennatela  , 
e non  permettete  , che  l’in- 
nocente refti  oppreflò  da' loro 
inganni. 

iz.  Vadano  a vuoto,  o rì- 
folvinfì  in  fumo  le  loro  idee; 
c ciò , che  bramano  non  con- 
fcguilcano  : e quanto  fon’  em- 
pì, tanto  umiliateli  ; non  per- 
ché mi  abbiano  aggravato  , 
ma  perchè  colle  loro  empietà 
vi  hanno  irritato  : e però  , 
chieggo,  che  gli  fcacciateper 
la  loro  empietà  , perché  piò 
dell’  oppreflione,  che  patilco, 
mi  addolora  la  vottra  offefa. 

13.  E vedendoli  vittoriofo 
di  gente  sì  dannofa,  giubili  il 
voftro  popolo,  che  in  voi  fpe- 
ra;  ufciti  tutti  dal  pericolo  di 
offendervi  , tutti  efulteranno 
in  quella  vita,  e nell’altra  ; 
perchè  abitarcte  in  etti,  qui 
per  grazia  , ed  in  eterno  per 
gloria. 

14.  Signore,  che  collo  feu- 
do della  vottra  clemenza  ci 
facette  contro  altri  nemici  de- 
gni di  corona,  fpcriaino,  che 
anche  in  quella  oppreffione 
vorrete  prottegeerci , efalvar- 
ci  da  ogni  tradimento. 


1 1 -Stpulcrum 
patent  tjl  guttur 
torma  , lingnix 
fuit  dolofe  agi- 
tarti, judica  il- 
ici Dina  . , 


1 a.  D tcìdant 
a cogl  tati  ini  bua 
fuit  , Jecunfùm 
muhiiudinl  im- 
pie tatum  eorum 
expelle  tot , quo- 
niam  irritavt- 
rtmt  tt  Limine 


1 ).  Et  Inten- 
tar omntt  qui 
fptrant  in  te  , in 
aiernam  ex ulta- 
bunl  , & haiita- 
Ut  in  tit  . 

• n" 


14.  Domini 
ni  fi  nti  bona  vo- 
luntatit  tute  co- 
ronafli  ma  . . » 


r- 


l s- 
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ESPOSIZIONE.  . 

- letttra-Troftulc . 

NOn  effcndo  Salmo  io  cui  non  fia  lume  proJ 
fetico,  perchè  Davide,  falmeggiando  , pro- 
fetino , cantò  egli  in  petfona  della  Chtefa  E- 
brea , che  a Crifto , Tuo  Capo , e fuo  Re  , così 
parla:  Gesù  Crifto,  mio  Signore  adottate  beni- 
gnamente le  mie  parole  , confidente  il  mio  cla- 
more, fe  fia  giudo,  o ingiufto , ed  effondo  voi 
mio  Dio,  perchè  mi  creane,  e mio  Signore,  per- 
chè mi  governate,  non  ricusare  le  miedimande. 
Camminando  io  di  notte  incarnatevi  , e portate 
la  mattina  della  grazia  , ed  allora  la  mia  ora» 
zione  reiteri  efaudita,  perchè  allora  vi  vedrò  , 
abiterò  con  voi  , e vi  contemplerò  , perchè  non 
volendo  l'iniquità,  congregaretc  ■ buoni,  e fe- 
gregandoli  dagli  emp;  , il  maligno  non  abiterà 
nella  voltra  Città,  ed  i cattivi  faranno  mai  Tem- 
pre privi,  della  voftra  glotiofa  vilione  . Effondo  voi 
tanto  , odi  a tic  , chi  fa  iniquità  ; ed  offendo  ve- 
race, condennarete  , chi  dice  bugie.  Appreffodi 
voi  è abbominerole , chi  eccita  difcotdie  , e chi 
pratica  tirannie  ; ma  io  per  voftra  mifcricordia 
confcrvo  ne’  membri  mici  la  pace  . Confcrvando- 
vi  un  amor  figliale,  manterrommi  corpo  midi- 
co  de’ voliti  dimcftici  , entrerò  nella  cafa  della 
nuova  legge,  e vi  adorerò  nel  vodro  Santo  Tem- 
pio non  pua  fotto  figure,  ma  incarnato.  Invia- 
temi, Signore  nella  vodra  legge  evangelica,  ftra- 
da  che  conduce  alla  vita;  e indirizzate  a vodra 

fioria  tute  Je  mie  operazioni  ; affinchè  riufeen. 

o fecondo*  la  vodra  volontà  fieno  acccttevoli 
nel  vodro  cofpctto.  Ciò  fiami  conceffo  dalla  vo- 
lita bontà  contra  il  Demonio,  e gli  Eretici  Tuoi 
leguaci , attenti  per  ingannarmi,  ed  allontanar- 
mi da  voi.  La  loto  gola  è un  fcpolcro  di  Ani- 
me uccife  alla  grazia  Divina  co*  loto  inganni  , 
e falli  dogmi  ; petfcverando  eglino  maligni  , e 
traditori,  giudicateli  Signore,  eradicateli  a mi- 
fura  de’  loro  demeriti  , affinchè  ceffi  fa  pelle  del 
loro  fcandalo,  ed  i miei  membii  non  s’infetti- 
no. Fare,  che  non  abbiano  effetto  i loro  pen 
fieri  , per  cui  redino  nociuti  i vodti  fedeli  : ed 
allontanateli  come  pediferi  , e come  indegni  di 
voi  per  avervi  irritato  . Purificata  dagli  empj  , 
portetommi  felicemente  in  fine  fenza  odacolo  di 
lcandali  al  poffeffo  della  beata  eredità  promeffa  ; 
tutti  i miei  figli  , che  fpcrano  in  voi  , ridonde- 
ranno di  ederiore , e d’ interior  allegrezza  , Ve- 
dendovi gloriofo;  e pieni  di  gaudio,  lodetanvi, 
abitando  voi  in  elfi  , ed  elfi  in  voi  nella  Città 
beata . Coloro , che  qui  amano  il  vodro  Nome, 
colafsù  là  ricolmarete  di  gloria  , perché  , efal- 
tandolo  con  opere  buone , li  meritano  la  bene» 


S ALMJ . Salma  V.  i j i 

dizione  della  vodra  grazia,  che  donate  al  giu- 
do , che  militando  forte  collo  feudo  della  vo- 
lila buona  volontà  , finalmente  trionferà  , e fe- 
licemente poffederà  la  beatitudine . 

SALMO  VI. 

Titolo. 

In  finem  in  earminibuy  Tfalmus  David  pr » 
o Bava , 

In  onor  di  Crifto  fine  della  legge  cantava 
quello  Salmo  di  Davide  cogli  linimenti  ' 
a tutto  potere  fopra  una  cetra  di 
otto  corde.  Lyran.  Calmtt. 

• ■ . ■ -t 

.ARGOMENTO. 

• V1  ...  . 

Davide  pentito  della  fua  vanità  prega  Dio  , 
che  lo  punifea  con  mifericordia , non  con  fe- 
verità,  ed  è ef audito  . Ma  perche'  Davide 
non  fu  meno  illuftrato  in  quefto  Salmo  come 
negli  altri,  previde,  che  ficcome  per  U nu- 
merazione da  lui  voluta  cagionojft  la  pefti- 
lenza  nel  popolò , così  pel  peccato  originale 
di  stiamo  reftò  infettalo  tutto  il  genere  li- 
mano , da  cui  non  potè  liberarfi,  J'e  non  per 
Crifto. i.  Rcg.  54.  Lyran. 

ESPOSIZIONE. 

. 11 

Lettera-Morale. 

1.  T^\  Io  mio  , confeffomi  Pfalmus*. 

I J ingrato  a Voi , che  1 • Domintue 
mi  afiolvelle  da  graviffime  ***«»■. 

colpe  , e mi  donafte  famole  ””  ’ 
vittorie,  ed  invanito  vi  ho  ir- 
ritato  , volendo  il  computo 1 
delle  milizie,  quali  fia  in  effe 
la  mia  fortezza  , e non  piut- 
tofto  nel  vollro  braccio;  per- 
ciò vedendo  per  mio  caftigo 
un  orrida  pelle  , che  minac- 
ciami in  ogni  refpiro  la  mor- 
pregovi  che  r.on  mi  pu-  • 

Diate  con  furore , nè  con  ira 
mi  riprendiate , ma  fia  tem- 
perato il  rigore  della  voftra 
giuftizia  colla  tenerezza  della 
voftra  milcricordia. 

a.  SU. 
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i.  Signore  abbiate  pietà  di  rò  con  profluvio  di  lagrime  il 

mio  letto. 

7.  Ho  pianto  con  tanta  ab- 


V orni  ne 

éJUO  } 


„ »s* 

3 ».  Mifcrtrt 
nj  Domine, quo-  me,  poiché  vedendo  ì’Ange- 
am  infirmi  1 j0  feritore  del  popolo  per  mia 
firn  , fan a me  cagione>  il  terrore  mi  ha  pri- 
D.mme^ucmmm  vato  di  forze  > e dl  falutre  . 

e le  potenze  che  foftentano 
^ "'  ritorno,  come  fotti  il  cocpo 
fono  turbate  , e Cordite  ; e 
„ • come  potrò  vivere , trattan- 

domi voi  fenza  pietà,  e pie- 
no d’ira/  Jac.de  Val. 
j.  Et  minima  j.  Per  la  fpaventofa  vifio- 
mta  turbai*  efi  ne  dell’  Angelo  fulminante  , 
tjalde  i fed  tu  l’Anima  mia  è fommamentc 
ufjue-  turi3ata  f ed  il  fu0  vigore  è 
infievolito  : c voi , mio  Si- 
gnore  quando  farete  adirato, 
c mi  lafcerete  derelitto , ed 
angufliato  per  la  mia  alteri- 
gia  ? 

4.  Convertere  4.  Placatevi  meco  , Signo- 
V orni  ne , & eri-  re,  degnatemi  d’  uno  fguardo 
feanìmam  meam  pictolò  , e liberate  l’Ànima 
falvum  me  fae  mja  da’ tormenti  della  colpa, 
prept  tr  miferi-  che  ia  sbrana  ; e guardanao- 
eordiam  tuam,  m;  dal|a  gjuflizia,  che  io  me- 
. rito,  vi  conduca  la  voflra  mi- 

fericordia  a falvar  quello  ri- 
belle. 

e.  Ouoniam  Signore  rimettetemi  in 
non  efi  in  morte , pace  di  cuore , finché  fon  VI- 
nui  memor  fit  tui  yo  y onde  polla  impiegar  1 
in  inferno  autem  miei  lentimenti  in  voflro  ono- 
rjuis  e tufi  itti  tur  re  ; perchè  non  avrete  lode 
tibiì  da  me  annoverato  co’ morti, 

disfatto  , ed  incenerito  ; po~ 
fciachè  , chi  di  que’ fchelctri 
ha  memoria  di  vo!*’  fe  pofeia 
mi  dannerò , non  cfalterò  la 
voflra  gloria,  perchè  nell’in- 
ferno rifuonano  folamente  be- 
Hemmie , e parole  di  difpe- 
fazione . 

6.  lahoravi  6.  Penfando  di  avervi  offe- 
in  gemi  tu  meo , fo , non  ho  potuto  con  tutta 
lavabo  per  fin-  la  fatica  alla  prefenza  degli 
gulas  nofles  le-  uomini  contener  i gemiti  del 
Cium  meum  : U-  contrito  mio  cuore  : e non 
trymit  meit  flrx*  termina  qui  il  mio  dolore  ; 
tum  meum  riga-  perché  in  vece  di  prender 
* ripofo  , confumcrommi  fotto 

le  coltri  in  pianti , e bagne- 


1 tmer- 
inimitot 


7.  Turbati  1 

bondanzarnell’  intendervi  con-  * f"rort  K“- 
tra  di  me  adirato,  che  l’acu- 1"‘  mem‘  ’ 
tczza  della  mia  villa  ha  pa-  ™ 
rito:  e tanta  è (lata  la  tri- 
llezza , che  hammi  tormen- 
tato , che  tra’  miei  nemici 
coetanei  mi  fono  incanutito, 
ed  invecchiato.  ! 

8.  Per  non  ricader  ad  of-  8.  Di  fi  e di  tea 
fendere  il  mio  Dio  , partite  omnet , 
da  me  adulatori  , c viziofi  , operamini  ini- 
non  volendo  mai  più  difgu-  j»»***»*  * fa- 
llar il  mio  Signore  , che  hi VamtMaudivit 
efauditi  i pianti  della  mia  S °^'n"s  yocem 
contrizione,  cd  i gemiti . dell’  **  ***• 

afflitto  mio  cuore. 

9-  Allontanatevi  da  me  ope-  9.  txaudivit 
ratori  d'iniquità,  perchè  aven-  Do  mi mus  .lepre. 
do  il  Signore  efaudita  la  mia  cationtm  me  ami 
preghiera  con  ridonarmi  il  Domimi  oratio- 
contento  della  fua  grazia  ,nemmea mfufie- 
fuggirovvi  per  fempre  ; ed  t*‘  • 
attenderò  a lervir-  il  mio  Dio, 
che  ha  accettata,  e confolata 
la  mia  orazione-  ver 

io.  I miei  nemici , che  fpe-  J,  ’ & 
ravano  di  foggiogarmi  , ve-  bentHT 
dendomi  in  dilgrazia  di  Dio,  teromnt,  inimi- 
ca fi  vergognino , vedendo  c;  me i .-  onver- 
dclufe  lé  loro  fperanze  , e tantur , & eru- 
grandemente  fi  conturbino  : befane  valle  ve, 
anzi, vedendo, che  Iddio  efau-  lociter. 
difee  i peccatori,  defedino  la 
loro  malizia,  fi  convertanp  , 
è finché  li  rimorde  la  colpa 
prettamente  fi  arrolfifcano  , c 
plachino  Dio. 


E S- 
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VII. 


Laura  - Trofctale  . 


Il  Titolo. 


P Rivedendo  Davide  in  ifpirito  , che  fatti  noi 
tutti  figli  d*  ita  , e di  vendetta  , non  pote- 
vamo l'alvarci , fe  non  per  Ctillo  mediatore  tra 
Dio,  e l’Uomo,  dice  a nome  del  Genere  Uma- 
no ; Prcgovi , Signore  di  non  condennarmi  col- 
la Temenza  , colla  quale  adirato  condennafie  Ada- 
mo , ma  che  con  pietà  mi  correggiate  : e man- 
dando il  voftro  Figlio  a veliirfi  di  quella  fpo- 
glia  mortale,  elio  morendo  , c patendo  per  ec- 
cedo di  carità  verfo  di  noi  , mitighi  il  voftro 
furore.  Per  eftd  è molto  travagliatoli  mio  fpi- 
xito  , contra  cui  combattendo  la  carne  , teme  di 
perdere  , c di  morir  degno  di  pena  . Crillo  fola 
può  confortar  la  noftra  debolezza  co’fuoi  pati- 
menti, ma  fin  a quando  lo  mandarete.  Venite 
dunque  adorato  Salvatore,  pieghili  verfo  di  me 
il  voftro  amore  , cavate  l’ anima  mia  dal  ter- 
rore di  perderli  , e falvatcmi  non  per  mio  me- 
rito , ma  per  voltra  grazia  . Cui  , fe  io  perpe- 
tuamente morrò  , come  potrò  lodarvi  ? pofciachè 
nell'inferno  non  liete  glorificato  , ma  beftem- 
miato.  Penando  , e gemendo  pattai  le  età  del 
Mondo  maltrattato  da’  Tiranni , pallai  in  pianti 
le  notti  delle  leggi  ofeure  , e Ugrimetò  lino  al 
giorno  del  voftro  nafeimento,  che,  portando  la 
legge  luminoia  , reiterò  confolato . Stante  la  leg- 
— ge  de’  membri  contraria  a quella  dello  fpirito  , 
mi  turbai  , temendo  la  Temenza  , che  con  fu- 
rore profferifte , e m’invecchiai  tra’ nemici  dell’ 
eterna  falute  , affettandovi  Redentore.  Ora  , 
che  mi  avete  efaudito  colia  volita  venuta  , de- 
tello  le  iniquità  , c gl’iniqui  ; e da  me  li  al- 
lontanino, perchè  ho  tollerato  abbaftanza  1’ af- 
ftizion  della  colpa.  Do  gloria  al  Signore,  che 
ha  efaudita  la  mia  orazione  , incarnandoli  , ed 
ha  afcoltata  la  mia  preghiera;  liberandomi  dal 
la  fchiavitù  del  Demonio  . Arroftifcafì  ora  il 
Nemico  delle  Anime  co’tenebroli  Tuoi  leguaci  , 
che  pofiedevami  pel  peccato  originale,  ed  attua- 
le ; e Tracciato  da  Grillo  col  hattclimo  , colla 
penitenza,  e colla  predicazione  , immantanente 
parta  r ed  i Giudei  , che  con  tante  profezie  ne- 
gano il  Media  venuto  , fi  vergognino,  e fubi- 
tamente  fi  convertano. 


Tomo  VII. 


Tfalmus  David  , quem  cantavìt  Domino  prò 
verbis  Chufi,  filii Jemini.  2.Rcg.  1 6. 

Salmo  di  Davide,  ch'egli  cantò  in  onor  del 
Signore  per  le  parole  di  Cufi  figlio  di  Ge- 
mini. Culi  è nome  appellativo,  che  fi* 
gnifica  nero;  e però  effo  era  Saulle,  co- 
sì appellato,  perchè  nero  non  di  corpo  , 
ma  di  Anima . Jac.  de  Val. 

ARGOMENTO. 


Davide  tribolato  per  la  morte  de'  Sacerdoti 
uccifi  in  T^obe  per  comando  di  Saulle  , t 
per  falfo  delitto  di  confutato  impoftogH  da 
lui,  fece  quefto  Salmo , allegando  la  fua  in- 
nocenza ; implora  Tajuto  divino  contra  il 
Re  crudele  , e ne  predice  f efito.  Trofetiz- 
z a [otto  quefta  figura  la  perfecuzione  di 
Crifio,  la  cui  innocenza  doveva  ejfer  anne- 
rita dal  popolo  Giudeo. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Storiale . 


i.  QIgnore  , che  tutto  reg- 
3 gete,  e Dio  che  tutto 
crcafte  da  me  venerato  , ed 
adorato  , in  voi  foto  fperai  , 
non  nella  mia  virtù,  né  tam- 
poco nella  mie  truppe  , fal- 
vatcmi da  Saulle  , e Tuoi  fc- 
guaci  , che  mi  perfeguitano  : 
ricorro  a Voi,  unica  mia  for- 
tezza , che  fola  può  difender- 
mi ; e fe  mi  abbandonate  , 
quantunque  fia  giufto  , farò 
opprelfo . 

2.  Stendete  verfo  di  me  la 
vollra  benigna  mano,  che  mi 
liberi  da  sì  fiera  perfecuzio- 
ne; affinchè  non  arrivi  tempo, 
che  Saulle  , leone  fierifiìmo  , 
mi  levi  la  vita  ; e pur  trop- 
po accaderà  , fe  , agallando- 
mi , non  flavi  , chi  mi  redi- 
ma dalle  fue  forze  , e con 
V ma- 


Pfalmus  7. 

I.  DOmir.f 
Deus  metti  in  te 
foravi  : falvum 
me  [ac  exomni - 
bus  perfequenti* 


bus 
ber  a me  . 


& Il- 


io quando 
rapiat  ut  le o a- 
nimam  me  am  du 
non  eft  qui  t edi- 
mas  y ncque  qui 
falvum  faciat  . 
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ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 

lo  cito  al  vortro  giudizio,  co- 
me Signore  , che  giudica  i 
popoli.  Calmet. 

. _ . 9-  Signore  , degnatevi  di  9.  fiudU*mc 

è importa  , e fc  io  ho  in  giudicarmi  fecondo  la  giurti-  Damine  fecandà 

zia  , che  in  me  vedete , non  jafiitiam  meam  , 
avendo  io  recato  a Saulle  ve-  & fecundum  ìn- 


*54 

meno  potente  mi  falvi . 

3.  Domine  3.  Onnipotente  Signore  , e 
renimene  fi  feci  Dio  mio  lapientiflimo  , Se  io 
iflud-  fi  esimi-  fon  rc0  jj  congiura  , come 

tjuitas  in  mani - • • -1-  - - 

pugno  tradimenti  „ come  fof- 
pctta  Saulle  abbandonatemi 
nelle,  fue  mani.  1. Keg.il. 

4.  Si  reddidi  ^ Inoltre  fe  io  ho  rendu- 
retribnentibnt  t0  ma]e  a cfo  mi  ha  fatto 
dee,-  mak  , c fc  ho  tentato  di  le- 
am  meri. o «fi  vir  \a  viu  a Saulle  , che  è 

ZZ”  mt,‘  {Uto  tante  volte  per  uccider- 
mi , fate  , che  io  cada  nelle 
forze  nemiche  privo  di  vigore. 
i.Rtgii  . 

f.  Terfequtt-  5-  Se  io  non  ho  tollerato 
tur  ini  mimi  ani  Saulle  , e non  ho  avuto  rif- 
nammeam,  & petto  alla  Reai  fua  perfona, 
tornare  bendai, O"  avendolo  pii!  volte  a tiro  di 
i onctileet  in  ter-  fpada,  egli  tutto  fierezza  per- 
ra  inum  me  am  : fegU£t(  l'anima  mia,  onde  non 

& goiuin  mea  a[,|,;a  pfo  quiete  : egli  mi  le- 
jn  inlverem  de-  , ■ ‘ ‘ ° 

J • gin  , e gettato  in  terra  , mi 

calpeili  , e tutto  quello  , che 
può  glorificarmi  , feppelifcafi 
lòtto  la  mia  polvere  nel  fe- 
polcro. 

6.  Exnrgt  g.  $e  poi  ;0  fono  jnnocen- 


tornine 

mai  &exalta - rfifefa.  colla  fpada  impugnata 
'm^Z  Z‘7  della  vortra  giuftizia  , c fa- 
tela  da  ngorolo  giudice  , e 
nel  dillretto  de'  mici  nemici 
fatela  da  quel  gran  Dio , che 
liete  , onde  fiate  Venerato  di- 
fenfore  degli  innocenti. 

7-  Et  exurge  ■].  Ufcendo,  mio  Signore  , 
Damine  Dem  e mio  Dio  , in  mia  difefa  , 
mem  m peate-  moftratc  il  zelo  , che  avete 
fio  , qnód  man-  ja  fettitudinc  del  giudi- 
!J°’  fi>nXm  zio  da  voi  comandata  : e ve- 
dL^bhle?  ,la  cura  , che  impren- 

dete de  voltri  fervi  , .una  fina- 
goga,  o moltitudine  di  popo- 
— li , vi  circonderanno  òftequio- 

fi,  e vi  adoreranno.  Meaocb. 

8.  T.t  frofter  8,  Vi  fupplico  non  folo  per 
hane  mauumre.  i ma  anche  per  la  moiti- 
gredere  : Domi - tuJine  dc’credenti  , che  deci- 
na/ judicat  fo-  (||atc  ja  jjte  ) c},e  patpa  tra  me, 


run  nocumento  ; e la  fenten-  nocemiam  meam 
za,  che  dovete  darmi  , fia  a ["ferme. 
mifura  della  mia  innocenza  , 
e fecondo  il  modo  , che  ho 
tenuto  nel  trattarlo  . Div. 

Hicrem. 

10.  Entrando  voi  in  giudi-  10-  Confarne « 

zio,  fi  confumerà  la  maligni  - >-r  nequitia  fet- 
ta. de’peccatori  , perchè  pren-  & i‘r‘- 

derete  la  parte  del  giurto,  a voi  ‘‘ruJL 

notilfima  , vedendo  voi  chia - remi  Veni  ’ 
ramente  i penfieri , ed  il  con- 

fenlò  di  cialchcduno,  o qua- 
lunque moto  dell'animo. 

11.  Con  ragione  chieggo  ,.II‘  l’-r“,nt 

ajuto  dal  Signore,  e lo  afpet-  " ";r“ 

to;  perchè  egli  e il  protettor^,,  fdcit 

di  coloro  , che  amano  la  giu-  ctrje. 
ltizia  , c che  in  elfa  fondano 
la  loro  fperanza. 

12.  ladio  giudice  rettili»-  _ 

mo,  tratta  i giurti  , c gl'  in-  “w,*“7or- 

„ ..li:  C..„. 1„  : J„ll«  rmi/nae*  , JOI 


fnlot  ■ 


te  , alzatevi  Signore  in  mia  giuili  fecondo  il  pelò  delle.- 

a:c~c~  •• loro  azioni  : cirendo  egli  for-  "’nìfTnfeil 

te  , muno  fe  gli  può  oppor-  ,„r  /er  finguUi 
re  ; ed  eirendo  paziente,  non  die*  ? 
punifee  fubito  , ma  dà  Ipazio 
di  penitenza  : erto  non  im- 
brandire tortola  fpada,  quan- 
de  è offelb  ; ma  fi  adira  , 
quando  fi  abulà  della  fua  pa- 
zienza. 

1/.  Ma  febben  Iddio  fia  1 3.  "Hi fi  em~ 
tardo  all’ira  , ed  inclinato  al  vtrf‘.  • 

perdono,  fe  però  voi,  o Saul-  ‘uum 

le,  co’  voftri  fidi  non  vi  con-  r%n  ’ " 
veri  irete,  impugnerà  la  fpada , dit  -dravit 
e vibrerà  colpi,  caricherà  iiv-  mum. 
co,  e lo  terra  tefo  per  colpir- 
vi, mediante  i minirtri  della 
fua  giuftizia.  1 .Keg.u/e. 

14.  Cinge  egli  al  fianco  il 
turcalfo  pieno  di  dardi  , fini- 
menti di  morte,  con  cui  man-  Ur»,/:  /««»/„ 
tenne  fempre  proveduto  V ar-  f*a,  ardentibu* 
CO  , e fedi , 


14.  Et  in  eo 

f.tr.vvit  va  fa 


e Saulle  acciocché  finilca  i 
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CO  ; e fabbricò  factte  panico-  Sinagoga  avrebbe  accurato  falfamente  Criffo  , .e 

per  tali  acculo  farebbe  (lato  concinnato  ; ma  ri- 
forgendo  egli  gloriole) , effa  farebbe  ftata  punì- 
[ facob.  de  Psl.  J Se  Davide  averte  fatto  que- 


peperà  ini 
sjuitattm . 


lari  contra  coloro,  ciré  ingiù 
ftamenre  fi  adirano,  ed  odiano. 
Caldani . . 

fV  15.  Può  afpettar  un  talcol- 
tnrmtnjufimam  &ul,Ci  chc  jdo  d<  jn. 

cb-  ptptrit  ini.  Vldlf  partorì  ingiuftma  , cer- 
cando tutti  1 modi  occulti  per 
uccidermi  ; pofeia  , conofcen- 
domi  eletto  da  Dio,  ed  ama- 
to del  popolo  , concepì  dolo- 
re , o triftezza  , e partorì  ini- 
quità , macchinandomi  aper- 
tamente la  morte.  1.  Reg.  18. 
& 1 9-  ' 

1 6.  Egli  aprì  , e cavò  il 


16 v 4 lago  , ove  affondato  , morif- 

inddit  info  ^ 1 mandandomi  contra  i Fi- 
tZ  IZk  Me  i ma  cavò  per  fe  la  fof- 
Z Ì J fa  , che  fece  ; perchè  cadde 
in  effa  , colpendolo  eglino 
mortalmente. 

1 7.  Ctnver - 17.  Il  colpo  , che  Saulle 

tnnr  doler  tjus  cercò  di  vibrar  in  me  , ritor- 
in  caput  tjus  ,&  cerà  in  lui  ; e tutta  la  mac- 
tn  vtructm  ip-  chjna  , che  la  fua  malizia 
pus  imr/uiias  preparò  contra  di  me  , cadrà 
tjui  dr pendei.  p0pra  j[  fu0  capo  J morendo 

di  quella  morte,  chc  tniproc- 
cura. 

18  Confiteor  t8.  Vedendomi  liberato  da 
Domino  ftcun-  sì  fiero  perfecutore,  loderò  il 
dum  ju/Jiiiam  Signore  , non  per  la  morte  , 
tjus  , & pfal-  che  gli  avrà  mandato  , ma 
Ism  nomini  Do-  per  la  giuftizia  , che  avrà 
mim  si fimi . efercitato  ; e falmcggeró  in 
nome  di  Dio  altiilìmo  , che 
folo  goffamente  giudica  , e 
calliga . 

ESPOSIZIONI 


lettera  - Trofettlt . 

/""NDantunque  fpicchi  nell’efpofizione  letterale 
lo  fpinto  profetico  di  Davide  , non  cfpri- 
meli  perciò  l’abbondanza  del  lume  ccle- 
itc  , che  aveva,  quando  accefo  dalla  divina  fiam- 
ma falmeggiava  ; pure  , perche  in  ogni  verfo  prof- 
feriva mifterj  della  legge  Evangelica  , ertendo 
più  della  prima  utile  alle  Anime  quella  previ- 
none,  ùferifeo  ciò , eh  egli  prenunzio  in  quello 
Salmo  di  Criffo  , e dell»  Chicfa  , cioè  che  la 


ta . 

Ilo  Salmo  folamcntc  per  fe  , aon  avrebbe  coman- 
dato , chc  li  cantafle  nel  tempio;  perchè  in  tan- 
te fi  canta  , in  quarto  contiene  la  profezia  di 
Criffo,  e della  Chicfa.  Intendefi  dunque  il  fuo 
titolo,  che  Davide  fece  queffo  Salmo  per  l'in- 
nocenza di  Criffo  Media  futuro  {opra  le  parole 
di  Culi  , o falli  delitti  del  popolo  Giudaico  , 
annerito  per  invidia.  Criffo  dunque,  come  Uo- 
mo, dice  al  Padre  .•  Mio  Signore,  c mio  Dio, 
ertendo  perfeguitato  da’ Giudei  , ho  mai  fempie 
fperato  in  voi  ; fate  dunque,  chc  io  di  efsi  trion- 
fi ; e dalla  morte  , che  cercano  di  darmi  nalca  la 
gloriofa  mia  palma, cj’immortal  mia  corona.  Fate  , 
che  >1  Demonio  non  afferri  1’  Anima  mia , come 
leone  una  pecora;  e fra’ motti  por  lo  peccato  fa- 
te , chc  io  fìa  folo  il  libero,  perchè  in  voi  è la 
virtù  di  redimere,  e di  falcare,  c non  in  altro. 
Evvi  nota  la  mia  innocenza;  e fe  ho  latto  al- 
cun peccato  di  quelli,  die  m’incolpano  i Giu- 
dei , fe  le  mie  mani  fon  ree  di  qualche  iniqui- 
tà, fe  i miei  petfccutori  non  hanno  ricevuti  da 
me  benefìzj , abbandonatemi  , che  lo  merito  ; c 
date  braccio  all’ inferirai  Nemico,  che  mi  leghi, 
mi  pedi,  c mi  fpogli  della  gloria  di  Redentore, 
chc  patendo  , e morendo  per  onorarvi , e foddis- 
farvi , da  voi  l’afpctto.  Comparendo  io  dunque 
agli  occhi  voli  ri  fenza  macchia  , ed  i Giudei 
Tempre  più  duri  al  mio  perdono  , ed  allo  fpar- 
(o  mio  l'angue,  alzatevi  , Padre  mio  , contra  co- 
ftoro  adirato;  e fate  veder  la  voftra  potenza  , 
punendoli  in  queffo  mondo,  c nell’altro.'  ( Ht- 
Lraicè  ) Efegurtc  Signore  le  minacele  predette 
contra  di  elfi,  vi  adoreranno  i popoli  Gentili,  e 
mi  riconofccranno  come  voftro  Meffia  , c darete 
loro  l’eredità  della  grazia,  c della  gloiia  , per. 
duta  da’ Giudei.  Giudicara  , e punita  l’ingrata 
Sinagoga  , ritornate  placato  per  favorir  la  Chic, 
fa  gentile  ; ed  ertendo  voi  il  Signore  , chc  giu. 
dica  i popoli  , ridonderà  in  vofft’  onore  queffo 
giudizio  de’ Giudei  , chc  illuminati  li  aececaro. 
no  , t de’  Gemili , che  nelle  tenebre  acquifte. 
tanno  lume  . Sapendo  dunque  voi  , chc  ciuno 
giuftamente  può  lamenrarli  di  me,  come  fono 
negli  occhi  voftri  , giudicatemi  : ed  atterrata  la 
malizia  de’ peccatori  , efaltate  il  Giulio  , e glo. 
liticatelo  , rifufeitandomi  , e coffituendoini  Giu. 
dice  univerfale.  Tanto  afpctto  da  voi,  che  aju. 
tate  con  giuffizia , c falcate  i retti  di  cuore  . 
Non  vi  abufatc,  o Giudei.,  pcnlando , che  I<]_ 
dio  , mio  Padre  , fa  tanto  Giudice  giudo  , e 
forte  , quant’  è paziente  , perchè  non  fi  vendica 
ogni  giorno;  ma,  fe  non  vi  convertirete,  il  fuo 
giudizio  c certo  , e la  fua  giuftizia  è incvirabi- 
V S if , 
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le;  e l'cbben  tardi  il  colpo  , l'ateo  Tuo  è prepa- 
rato. Gli  tirali  di  inomfirra  tempra  fono  incoc- 
cati , e pure  il  volito  popolo  , Capendo  il  cafti- 
go  pendente  , mi  fa  ingiuflizia  , procurando  , 
che  io  muoja  , ma  cava  a fe  Hello  la  Corta  , in 
cui  cadrà  , quando  i Romani  per  giuflo  cailigo 
ne  faranno  ftrage  ; e rovinerà  Copra  di  loro  la 
fabbrica  della  Coro  malizia  . Mio  Padre  adora- 
to , cfalierò  la  giullizia  , che  mi  farete;  e per 
tutti  i benefìrj  , che  mi  compartirete  , vi  rin- 
grazierò . 

SALMO  Vili. 

Il  Titolo. 

In  fintiti  prò  T orcularibus , Tfalmus 
David . 

Salmo  di  Davide  , ^chc  per  fuo  comando 
cantava!!  malfi inamente  nella  feda  de’  ta- 
bernacoli, e nel  mele  delle  vindemie  per 
ringraziamento  : ma  in  ifpirito  (piegali 
della  Chiefa  di  Crilto  , Miitica  vigna  : e 
fecondo  il  lume  profetico  comandò  che  fi 
cantarti  nel  mele  fettimo,  che  era  figura 
di  quello  tempo  di  grazia,  in  cui  fon 
maturati  tutti  i frutti  della  Redenzione, 
e però  quello  Salmo  ci  folleva  in  Crilto, 
fine  della  legge , che  folo  calcò  il  tor- 
chio della  Croce  . Inttrpret.  SS.  Tatrcs 
Matt.  ai.  2J.  Jac.  de  Val. 

ARGOMENTO. 

Si  efialfa  la  grandezza  di  Dio  , e la  fitta  cle- 
menza per  te  maraviglie  da  lui  operate  , e 
per  aver  efia/tato  t Uomo  fiopra  tutte  le  crea- 
ture , il  più  nobile  , c Crijio  fiopra  tutti  gli 
Uomini  il  nobilijjimo. 

ESPOSIZIONE 


Lettera  - Morale . 


Pfalmus  8. 
I.  Domine 
mìnus  no  iter 


- S 

de 


mmus  notier  : de  y q per  fede  , e culto  fie- 
r,H4M  tdmirabi-  te  noj}ro  Padrone,  per  le  ma- 
u ravigfie  da  Voi  operate  nell’ 

edere  della  Natura  , e della 
Grazia,  fi  è renduto  in  tutta 
la  terra  ammirabile  il  vollro 


in  univerfa  ter 
T t . 


l.  {tuoni am 
elevata  efi  ma» 

tua. 


4.  (hetmiam 
vidibo  cerio:  I un 
opera  digitorum 
tuorum  Lunata  , 
& J iella : , qute 
tu  fundafii . 


Ignore  , dalla  cui  pa- 
rola tutto  è , e dipen- 
fede  , e culto  fie- 


Nome,  ed  ineffabilmente  ma- 
gnifico. 

a.  Le  noftre  menti  llupide, 
e tremanti  vi  contemplano  ; 

rrchè  la  voftra  magnificenza  g",Pcen,’a 
sì  grande  , che  trapaffa  i 
cieli,  e ricolma  l’Empireo. 

$.  Intende!!  , e fi  efalta  la  , gx  ore  in- 
voliti grandezza  da’puri  cuo-  fa„, ium  & u. 
ri  , e da  Anime  femplici  , e éfentium  perfeei- 
donalte  loro  la  perfezion  di  m tandem  prò. 
lodarvi  , per  confonder  i vo-  pter  inimicar 
Uri  nemici  , che  fi  gloriano  tuo:,  ut de/ìmat 
nel  vano  fapere  , per  rendere  inimicum, &ul- 
flolta  la  fapienza  di  quello  ,orcm  • 
mondo  , e per  dillruggerne  i 
fapienti,  e chi  li  difende  . 2. 

Cor.  I.  Menocb. 

4.  Sorprenderammi  un’efta- 
fi  di  maraviglia  , fe  vedrò  i 
cieli  , che  vi  fanno  fontuofif- 
limo  fcabello  , cd  elfendo  sì 
llupendi  fon  opera  delle  vo- 
itre  dita,  o facilmente  da  voi 
fabbricate:  contemplando  nell’ 
ore  filenziofe  le  luminofe  fat- 
ture della  vollra  onnipotenza, 
vedrò  la  luna  , e le  ilelle  , 
che  ftahi  lille  nelle  loro  sfere  . 

5.  Mio  Dio  , tutro  quello  5- 
facclle  per  l’uomo  ; e chi  ■■è  >omo  ’ f , m'~ 

e§h.  ’ £•  ,,V01  » f0mm0  D‘°’  filiu:  hominir 

c-a  ineffabile  , appena  ve  ne  ‘Um  viptt, 
rammentiate,  c chic  il  figlio 
dell’uomo  sì  vile,  che  vi  de- 
gniate di  affillcrlo  con  tanta 
provvidenza  , cd  abbiate  fatto 
per  la  fila  natura  ciò  , che 
per  1’  angelica  non  faceile  . 

Hcb . 2.  . . 

6.  Nel  crearlo  , Io  faceftc  Minutilo 
quali  eguale  agli  Angeli,  per-  '*”>  P'"‘‘mmur 
chè  lo  dotafte  della  gloria  , c £ 
dell  onore  di  voftra  unmagi-  & 

ne  , dandogli  1 anima  ragio-  ^nfiìtnifii  ». 
nevole  , immortale,  e capace fuper  opera ma- 
della  beatitudine  , c donando-  nuum  tuarum . 
gli  il  dominio  di  tutte  le 
mondane  creature  . Chrpfioft. 

7.  Dopo  di  averlo  creato  , 7,  omnia  /ìl- 

io collituifte  Re  de’  viventi,  bjecifli  fiubptdi~ 
conferendogli  la  podefià  lòpra  bui  tjui , ovei , 
tutti 
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ej-  bava  utùvtr-  tatti  loro  ; onde  dipendeflero  dine  fui  fondata  negl*  ineffabili 
ìnfuptr  , da  lui  nel  corpo,  e nella  vi- 


8 .yolucrcs  cel- 
li , eb*  pifees  ma- 
ri x , tjui  per  am  - 
Lutane  ftmitas 
marie  . 


9 

tnintts 


fai  , ìnfufxr  , da  lui  nel  corpo,  e 
«Jr-  pecora  campi . ta  tutti  gli  animali  domefti- 
ci , ed  i felvaggi . 

8.  Non  folo  fuggettafte  a’ 
fuoi  piedi  gli  animali  terre- 
ftri  , ma  tutti  gli  acquatici  ; 
e non  folamente  i pelei , che 
guizzano  ne'  fiumi  , e nelle 
paludi,  ma  che  fi  portano  per 
laghi  profondi  , e per  mari 
Domine  do-  vallilfimi . 

nofler  , p.  Laonde  contemplando 
tptxm  admìrxbile  idee  si  llupende  della  vollra 
tfl  nomea  tuum  bontà  , vi  glorifico  di  nuovo, 
m ttmvtrf*  ter-  dicendo  : Signor  onnipotente, 
r*‘  e noftro  Padrone  , quant'  è 

mirabile  il  vofiro  Nome  in 
tutta  la  terra  ; e quantunque 
fia  magnificato  da  ogni  crea- 
tura , in  cui  rifplende  la  vo- 
ftra  virtù  , 1’  Uomo  dotato 

di  ragione  dee  continuamen- 
te efaltarlo. 

ESPOSIZIONE 

lettera  - Trafelate . 


et- 

voliti  menti 
pofciackè  feb- 


Padte  eterno  , fiate  benedetto 
I en  , umanandofi  , e morendo  fàcefte  il  voftro 
Figlio  minore  agli  Angeli  ; pure  premialte  la 
fua  piofonda  umiliazione,  c penofa  morte,  fu- 
fcitandolo  , coronandolo  , ed  intronizzandolo 
He  degli  Angeli,  e Giudice  de' vivi,  e de’ mor- 
ti ■ Nell*  iltantc  della  fua  concezione  fuggettafte 
ogni  creatura  a’ fuoi  cenni  ; e riforto  vincitor 
della  morte  obbligafte  gli  Uomini,  e gli  Ange, 
li  alla  fua  giudicatura  , umiliando  »’  (uoi  piedi 
ogni  fiato  di  perfone , fedeli,  ed  infedeli,  ifo- 
lane,  o di  terra  ferma  . Ecco  , mio  Signore  , 
quanto  e mirabile  il  voftro  Nome  in  tutta  la 
terra,  come  tellimonio  de’ prodiga  operati  dalla 
vollra  Potenza , e dal  volito  Amore . 


SALMO 

Il  Titolo. 


IX. 


In  fina n prò  occultis  fitti,  Tfalmus 
David . 

QtieAo  Salmo  di  Davide  Profeta  contiene  i 
Mifierj  occulti  alle  pallate  genera- 
zioni, concernenti  a Crilto  fine 
della  legge. 

ARGOMENTO. 


D Avide  prevedendo  in  quello  Salmo  il  Nome 
di  Gesù  Crillo  , Signor  delle  Virtù  , ed 
opetator  di  ltraordinaric  maraviglie  , dicendo, 
come  folle  in  tempo  della  legge  di  Grazia  : Si- 
gnor Gesù  Crillo  , noftro  Dominatore  , quanto 
ammirabile  è il  voftro  Nome  feofua , o Gei », 
in  tutto  il  Mondo  , [ Heb.  Lai.  ] non  profferen- 
doci oggi  nella  fòla  Giudea,  come  Salvatore  del 
Popolo  eletto  , ma  venerandoli  dall’Oriente  , 
fino  all’Occidente,  come  Salvatore  di  tutto  il 
Genere  Umano,  perchèci  ha  liberato  dalla  fchia- 
vitù  dell’ infcrnal  Faraone  . La  vollra  magnificcn  . 
za  fi  £ liiblimata  non  folo  (opri  gli  elementi  , 
fopra  la  motte,  Copra  i Demonj  , ma  Copra  gli 
Angeli  , inginochiandofi  at  volli o Nome  gli  abi- 
tanti del  ciclo,  della  terra,  e dell’inferno.  Si- 
gnificane la  virtù  del  voftro  Nome  , dando  fpi- 
rito  a’ (empiici  fanciulli  di  glorificarlo,  trion- 
fando Voi  in  Gerufalemme  , ed  agli  Apoltoli 
ignoranti  di  predicarlo,  falito  Voi  al  cielo.  In 
virtù  del  voftro  Nome  vedrò  i cieli  , che  Voi  , 
mio  Gesù  , trionfando  della  morte  , Cpalancaf- 
fte  ; [ Cam.  6.  9.  ] vediò  la  Regina  vollra  Madre 
bella  come  la  luna  , e vedrò  gli  fpiriti  beati  , 
Celle  lucidiisimc  del  Paradifo  , la  cui  bcatitu- 


Qttefto  Salmo  c unico  , fecondo  » Latini  , e 
duplice  fecondo  gli  Ebrei  ; ma  come  un  fo- 
lo ha  due  parti  , nella  prima  Davide  rin- 
grazia Dio  per  i benefizi  ricevuti  da  lf- 
raele  , e da  lui  : nella  feconda  deferive  , 
la  malizia  degli  F.mpj,  e la  pazienza  del 
povero  . Trega  il  Signore  , che  efaudifea 
C affitto  ; e protesa  di  confidar  nella  fua 
mifericordia  : e predice  in  effo  la  podefla 
giudiziaria  di  Crifto  per  premio  della  fua 
umiltà , e pazienza,  affinchè  tremi  tempio , 
ed  il  giu  fio  fi  confoli. 


ESPOSIZIONE 

Lettera -Morale. 

t.  Onfiderando , mioado-  Pfalmus 9. 

V^i  rato  Signore  , il  be-  «•  Confittici 
ne,  che  avete  latto  ad  Ifrae-  u^‘  Vernino  in 

^ tot»  forile  mio 


\ 
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ttarrabo  ottima 
mirabilia  tu  a . 


».  Ittabor  , 
tir  cxnttxbo  in  tt 
ffallam  nomini 
tuo  allibirne  , 


J.  In  convcr- 
tendo  inimicnm 
me m»  rttrorfnm 
infirmxbuntur  , 

dr  ptrìbum  a 
faci  e ma  . 
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4-  Qnoniam 

fccifti  J ledici  um 
meum  & eaiefim 
tned  fedi  fi  i fu  per 
ihrtnum  ,<y«;  ju- 
iicas  juflitittm  . 


% • 'nere fa  rii 
generi  & ferii t 
impili i nomen 

rorum  delrfii  in 
tettrnum  , df  in 
ficnlum  fiatatile 


6.  Inimici  de- 
feco run  i [rame  te 
in  finem  ■■  & ci- 
viiates  eorum 
defìrnxifìi . 


7.  Teriii  me- 
moria eorum  ri 
finita  dr  Domi- 
niti in  trternnm 
pe  rm  a net . 


le  , ed  a me,  confederò  pro- 
mulgherò , o loderò  la  voftra 
bontà  con  puro,  e fummo  af- 
fetto : e narrerò  tutte  le  vo- 
llre  maraviglie  , che  mi  fug- 
gerirà  il  mio  fpirito. 

а.  Cantando  , e glorifican- 
do le  opere  voftrc  (lupende  , 
empirommi  di  allegrezza  , 
fallerà  il  mio  cuore  nell’  e- 
faltarvi  ; perchè  falmegge- 
rò  , o altiffimo  mio  Dio,  ad 
onore  dell’  ineffabile  voftra 
nome . 

3.  Dando  Voi  la  rotta  a’ 
miei  nemici  , cd  obbligandoli 
a voltarmi  le  fpalle  , rcnde- 
ranfi  Impotenti  , e non  ardi- 
ranno , favorendomi  la  voftra 
afliftenza  , di  cinger  contra 
di  me  la  fpada  perchè'  non 
fono  valevoli  di  refifterc  al 
voltro  braccio. 

4.  Ifraele  fi  è ceduto  mio 
fuddito,  perchè  Voi  avete  giu- 
dicato il  voftro  lèrvo,  e ven- 
dicata la  mia  innocenza;  Voi, 
che  giuftamente  giudicate,  , 
fedefte  nel  tribunale  per  far- 
mi ragione . 

5.  Riprcndeftc,  flagellando, 
le  genti  Egiziache  noftre  ne- 
miche , c con  effe  peri  l'em- 
pio Faraone:  cosi  entrato  fot- 
to  la  voftra  condotta  il  Po- 
polo Ebreo  nella  terra  pro- 
meflà  , cancellarle  da  efla  per 
tempre  il  nome  de’  Cananei  , 
o la  loro  empia  memoria . Cairn. 

б.  Le  arme  del  nemico 
contra  di  noi  affi  late  , final- 
mente cederono  per  voftra 
virtù  ; e militando  voi  a no- 
ftro  favore  con  mano  forte  , 
facefte  delle  città  oftili  un 
orrido  guado. 

7.  A guìfa  -d’un  fuono,  che 
in  un  tratto  fparifee,  c l’aria 
fe  lo  divora  , peri  la  loro  me- 
moria ; e Iddio  , che  gli  fra- 
dicò  per  piantar  Ifraele  , dura 
in  eterno. 


8.  Eflendofi  i miferi  rendu-  8.  Taravìt  In. 

ti  intollerabili  a Dio  , egli  thronum 

fedè  contra  gli  oftinati  ingiù- /""*•'  ‘p  fi  indi  - 
dizio  , fentenziandoli  giufta - cabit  orbemter. 
mente  ; com’  Egli  giudicò  i **  •*  fi*"*** 
Cananei  , giudicherà  il  Mon-  J,"  ICJ  11  P°FU~ 
do  , ed  1 popoli  , e non  tro- 
vando veruno  innocente  , a 

niuno  perdonerà. 

9.  Penfando  i fcellerati  , e 9.  Et  fichu 
fuperbi  Egiziani  , e Cananei  efi  Dominai  re- 
di opprimere  il  povero  , e figinm pamperi: 
afflitto  Ifraele  , il  Signore  fi  adjutm  in  oppor- 
affacciò  in  fuo  ajuto  , e fu-  »•»'« attbm  in. 
gli  di  rifugio  ; cd  in  tempo  ,ril>nUtit>ne . 
del  travaglio  l’ affi  flette,  e lo 

confidò . 

10.  Tanta  bontà  praticate,  i0.  Et  fa 

mio  Dio  , verfo  i voftri  fe-  jfi'l 

deh  j e coloro  , che  cono-  noverane  nomea 
feono  , e adorano  il  voftro  mnm:  qaonìam 
nome  , fperino  in  Voi  e non  dereliqaìfK 
pofeia  vi  afpcttino  in  loro  queerentes  te  Do- 
ajuto  ; perchè  , chi , orando , • 

vi  cerca  , non  fu  da  voi  ab- 
bandonato. 

11.  Voi  Ebrei  , che  vi  ve-  _ ,I."  ‘ fifl“c 

dete  prodigiofamcntc  affiditi,  °m,n°  •** 

falmeggiatc  in  onor  del  Si-  w 

findi « 


che  abita  nel  taber- 


gnorc  ) v*j\.  amia  «iva  iftiM  - getitcs 

nacolo  di  Mosè  collocato  in  rjKJ . 

Sion  : e predicate  fra  le  gen- 
ti le  opere  fue  mirabili  , af- 
finchè vi  facciate  compagni 
per  lodarlo. 

12.  Predicate  loro  i prodi-  !»•  Sfiori tm 

gj  , ch’egli  operò  per  la  ven-  requirtnt  fin- 
detra  de’  fuoi  fervi  , perchè  g’"nem  tori  ri- 
cercando il  fangue  loro  in- "‘efi -.non 
giuftamente  fparfo  , fi  è ri- 0 ‘ i~ 

cordato  di  coloro,  che  li  per-  mremPtuPer“  • 
feguitarono  , cioè  de’  Filiftei, 

de’ Moabiti,  c d’altri  Barbari, 
c non  fi  è dimenticato  delle 
preghiere  de’  poveri  trava- 
gliati. 

13.  Signore  , che  tanto  ij.  Mifirere 
operafte  per  chi  , vi  ha  fede,  ititi  JUmmr 
fiate  pietofo  verfo  di  me  , e<ff  Immilitntem 
vedete  , quanto  viva  oppref-  rne etnie  inimici* 
fo  da’  miei  nemici  , per  cui  mt,‘  * 

carnin  ino  full'  orlo  della  morte . 

14. 
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14.^11  StxaU  14.  Voi  mi  liberafle  più  la  vollra  giudizi»  , che  ora 

tai  me  de  partii  volte  dall’  diremo  coli»  > e n<?n  temono . 

morti!  , ut  un.  dall’ultimo  refpiro  , cui  fpin-  ai.  Elicndo  eglino  feroci 
Tutnciem  a mne  1 rfgmj  con  tantl  modi  Saulie  ; lenza  lume  di  dogma,  e len- 

luudstianei  ruai  acciocché  vi  recalli  lodi  , e za  giogo  di  governo  , c glo- 

P0"'1  ringraziamento  , concorrendo  rianimili  delle  loro  forze  , c 

,an'  la  città  di  Sion  . Menocb. 

ij.  Eruttato  15.  Piacendovi  di  conti- 
ìn  [alutarì  tuo  : nuarmi  la  vollra  altidenza  , 
infime  funi gen-  het0  vj  glorificherò  per  aver- 
tet  tu  intendi  mj  confcrvato  ancne  tra  le 
tpuem  [aerimi . jnjjdje  dg’Gentili  , che  poicia 
morirono  della  morte  intenta- 


della  loro  robullczza,  per  of- 
fender i confinanti  , alfegna- 
te  loro  , . mio  Dio  , chi  gl’ 
inllruilca  ; e (appiano  , che 
fono  uomini  deboli  , e fenza 
voi  fon  nulla. 

za.  E perche  mai,  mio  Si- 
gnore , non  perlcvera  la  vo- 
ltra  carità  in  follevamento  de’ 


*5  9 

tu  in  canfpeSu 
tuo  . 

al.  Conflit  uè 
Vernine  lega, 
latotem  fuper 
eoi  : ut  [ciani 
gemei  quoniam 
bominet Junt  . 


ta  da  elfi  alla  mia  perfona. 
i6.  U lamica  ,6.  Pensò Sau Ile,  ed  i Cuoi 
ijio  tjuem  abfton-  ajerentj  miei  nemici  , che  io  voltri  fervi;  c non  prcllando 
uccello  incauto  trovalli  il  mio  loro  conforto  , vi  ritirate  da 
eerutn . 'J  ^acc'°  nella  Filiilea  , in  cui  elfi  ; e moflratc  di  difprezzar-- 
cadelfi  ; ma  elfendo  telo  le-  li,  quando  farebbe  loro  oppor- 
1.  .«nu. ■:  ed  il 


11.  Vt  quid 
Domine  rece/fifli 
Unge  s defpicit 
in  opportuni  tati, 
bui  in  tributa* 
tiene  ? 


1 gretamente  per  me,  voi,  mio 

.Dio  , fàcefle  le  mie  vendet- 
te , perchè  redo  prefo  in  ef- 
fo  il  loro  piede  , redando 
l’efercito  fconvolto  da’  Filillei , 
ed  il  Re  mortalmente  ferito  . 

17.  Cognofce-  17.  11  Signore  , che  vede 
tur  Dominai  ju-  l’intimo  degli  uomini  , e lo 
dieta [aueni  : in  gjudica  f conofce  i fuoi  tra- 

dimenti;  ma  Ei  tarali!  cono-  . 

heììTut  ' e ft^euà  *cere  dal  traditore  , dilponen-  due  la  mente  intricata  , que- 
‘ J do  , che  cada  nelle  inlidie  , gli  non  capifce  , che  Ila  dif- 


tuno  1'  allillerli  deboli 
confolarli  tribolati? 

2}.  Insuperbendoli  1’  empio 
felicitato  , affligge  il  povero, 
pcnlando  per  ellèr  felice  , di 
doverlo  calpcltare  ; e veden- 
doli abbattuto  il  giudo  ne- 
cellitolò,  fi  sdegna  , penfan- 
do,  che  le  gli  debba  compa- 
timento ; ma  avendo  amen- 


ij,  Dum  fn- 
ferbit  impiui  , 
incenditùr  pau » 
per  , comprehen- 
duntur  in  confi - 
liit  , quibui  co- 
gl toni . 


che  operò. 

1 g.  conver - iH-  I peccatori  , che  non 
tamur peccatore!  temono  in  terra  i divini  tla- 
in inftrnum1om-  gclli  , vadano  a temerli  nel- 
uei  gemei , qua  l'interno  ; e quel  fondo  pcno- 
oblivifeimr  Veù  fy  Ha  la  prigione  delle  genti 
dimenticate  di  Dio  ; ed  i 
prodigi  , ch’egli  fece,  non  li 
com  movono. 

0 . 19.  Iddio  modra  di  dimen- 

non  m^TobU. ticarfl  Povero , o tribola- 
uie  erit  paupe-  ,0  > affinche  panica,  ma  noi 
rii  , patiemia  tollera  dimenticato  fin  all’ul- 
pauptrum  , non  timo  ; c la  pazienza  de’  po- 
ftrìbii  infinem . veri  , in  fine  non  perirà,  ma 
farà  glorificata. 

10.  Non  dormite  , Signore 
io.  Exurge - CoU’  empio  , affinchè  non 
Domine,  non  con  prencja  forza  la  lua  empietà  ; e 
[or  te  tur  homo  (ien  giudicate  le  genti  alla  vo- 
jnd'crntur  gcn-  ^ra  profenza, affinché  conofcano 


grazia  la  lua  felicità  ; nè 
quedi  intende  , che  fia  for- 
tuna la  fua  milcria. 

24.  Il  giudo  , patendo  fen- 
za iollcramcnto  , è grato  a 
Dio  ; ed  il  peccatore  colla 
gonfiezza  de’fuoi  defidcrj  pia- 
ce al  mondo  , che  lo  loda  , 
ed  è benedetto  da  una  ciur- 
ma di  adulatori  ; c però  non 
fi  degna  di  cercar  ti  Signo- 
re , e penlà  obbrobrio  l’umi- 
liarlegli . 

25.  Non  degnandoli  1’  em- 

Eio  fuperbo  di  ricorrere  a 
(io  , l’ elàcerbò  ; ed  irritato 
il  Signore  dairefccranda  gon- 
fiezza , lafcierà  iti  morte  ab- 
bandonati) l’intumidito  pecca- 
tore . 

2 6.  Egli  fi  merita  un  si 
tcr- 


14.  Xfuoniam 
lauda  tur  pecca  - 
ter  in  dcfidcriie 
anima  [ua  , & 
iniquut  benedi- 
citnr  . 


15.  Exacer- 
babit  Dimin  um 
peccater  fecun- 
dum  multitudi  - 
nem  ira  [ua  ueu 
quarti . 

16 . eff 
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teu,  in  ctnfpt-  terribile  abbandonamento,per-  3 3.  Ufata  tutta  P arte  per  ))■  In  Input 
fi»  ejutynquina-  ché  vive,  od  opera,  come  non  vi  tradir  il  giulìo  , riufeirà  fi-/»»  humiliabìe 
ir  fum  ii x il-  fofleDio,  da  cui  eflèndo  per  ca-  nalmente  all'empio  di  veder-  »“*">  inclinabit 
huim omnium-  confegnato  alla  corrutte-  lo  prelò  nel  tuo  laccio  : ft , & endeteum 

f°Te'  la  del  fuo  cuore  , non  palla  l’iniquo  predatore,  quando  fa-  dominai»*  fuma 

momento  , che  non  perdi,  e rà  inlìgnorito  con  quello  de’  • 

non  operi  iniquamente.  poveri  , piegherà®  la  fua  fc- 

17.  jiufenm-  2 7-  Egli  è , mio  Signore  , liciti,  e,  cadendo,  proverà  la 
tur  judicìa  tua  n di  fronte  sì  altiera  , e sì  du-  pena  della  fua  tirannia. 
faàc  tjut  om-  ra  , che  non  penfa  al  veltro  74.  Penfava  P iniquo  , che  34 ■ ’Dixhenim 

nium  inimictrutn  inevitabile  giudizio  , nè  tre-  la  fua  profperità  folle  immu-  •*  corde  f,o  obli- 
fuorum  domina- ma  per  doverfi  abballar  ad  un  tabile,  c potefle  con  ogni  in-"" 
bitur , Giudice  sì  tremendo  : e nul-  giullizia  arricchirli  ; quindi  *vrr,“  f*“t" 

la  paventando  , opprime  ti-  per  far  ribalderie  lenza  freno,  w 
rannicamente  tutti,  che  teme  dilTe  tra  fe  : Iddio  fi  dimen- 
nemici  delle  lue  fortune.  tica  delle  nollre  operazioni  ; 

18.  Vixit  2^-  Dedito  collui  alle  va-  e per  non  trovar  oltacolo  al- 
tnìm  in  corde  fuo  nità  , ed  agli  innalzamenti,  le  fue  malvagità  , volta  le 
non  mozebor  «dice  nel  fuo  animo  : Non  ’paf-  Ipallc  al  fine  della  fua  vita, 
generatioue  in  ferò  di  tempo  in  tempo  con  che  potrebbe  illuminarlo. 
gencrationem  fi-  egual  felicita  fenza  furberie,  }j.  Mio  Dio  , e Signore,  37*  E**rge 
ne  malo.  e tradimenti.  che  vedete  la  calamità  intol-  Domine  Deui,&- 


ly.Cujut  ma-  2 9-  Compagna  del  cuor  per- 
ledifliom  oi  fte-  fido  é la  fua  bocca  , vomi- 
num  efl&ama-  tando  egli  beftemmie  centra 
ritudine&dtlt,  Dio,  e contra  gli  uomini  in- 
fub  lingua  ejut  gannì  : dagli  tormento  quella 
labor  &■  dolor . Vita  fcellcrata  , e la  fua  lin- 
gua iniqua  è la  manigoldadel 
luo  cuore  , eh’  empiamente 
arlando  , l’opprime,  e P af- 
’SSe- 

30.  Sede,  in  c *<?•  Accordato  l’empio  co’ 
infidi!»  ’ctm  di.  «coltofi  di  quello  mondo  , il 
1 itibut  in  kcuI-  paradifo  è nelle  ricchez- 

■ «;/  , -,  inter  fi-  ze,  Piede  , o Ha  nelle  infidie 
eia,  innoctnttm . legretamente  preparate  , per 
levar  la  vita  civile , e tempo- 
rale all’innocente. 

31.  ocuiieju, . EeH  S11  occhi  fuoi 
In  fauferem  refi-  m aggravio  del  giuflo  , po- 
ficium  infidi» - vero  di  forze  ; e come  il 
tur  in  abfionditfy  leone  , che  Ila  in  aguato  per 
q**fi  ho  in  fife-  prender  fiere,  così  l’iniquo  va 
inncafua.  meditando  , come  poffa  dan- 
neggiar l’innocente. 

31.  infidia-  32.  Egli  é aflurilfimo  per 
tur,  ut  rapiat  fpogliar  il  povero  ; e non 
paupcrtm  rapire  riuieendogli  la  preda  colle  in- 
paupnem  dum  fidie  , fludia  di  rapirgli  , o 
attrahi,  eum  • rubargli  tirandolo  con  parole 
ingannevoli  , e finti  dilcorlì . 


lerabile  de’  giulli  , è tempo  ; ***ket*r  manna 
che  li  caviate  dalle  forze  del-  ” obl,xl>- 
P empio  , e ftendafi  contra  di  hrispaupemm, 
collui  armata  , e vendicativa 
la  voltra  inano  ; affinchè  non 
compari  fca  , che  vi  fiate  di- 
menticato de’travagliati. 

36.  L’  empio  , Dio  mio  , 3 6.  Trtpter 

non  vi  ha  irritato  con  fragi-  quid  irritavi  t 
lità  , ma  con  bcltemmie  ; in, piu,  Vcum,dì. 
poiché  dille  nel  fuo  cuore  : tnim  in  corde 

pollo  tiranneggiar  i poveri  , /»»  non  requiret. 
o i giufii  , perché  Iddio  non 

ne  cercherà  conto*,  nè  pren- 
derà impegno  di  aiutarli. 

37.  Vedete  , Signore  P or-  ì7.r;de,q*o- 
renda  ingiultizia  , che  vivicn  niamt»  Uborem, 
fatta,  trattandovi  gli  empi  da  & doloremconfi- 
ignorante  , o da  trafeurato  ; dera,,ut  treda»  , 
pofciachè  ponderate  P aggra- e>*  • n ****** 
vio  , che  patifeono  i giudi 

e l’afflizione,  che  gli  accora, 
per  calìigarne  a fuo  tempo  i 
crudeliffimi  attori. 

38.  Rammentatevi  , mio  38.  Tìbì  dt- 
Dio  , che  il  povero  , o af-  neliliu,  e fi  pali- 
fìnto  è abbandonato  alla  vo-  t,r  > orphano  ih 
lira  cura  , o provvidenza  , ,r‘‘  *djutor . 

Voi  proferiate  di  elTer  il  ri- 

cevitor  della  fua  calila  , e 
l’af- 
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39.  Conttrt 
trachini*  fece*, 
torli  f & mali  ■ 
gni  , 9 ueretur 

feceatum  illiut  , 
& non  Inverne- 


rò. Dominiti 
ftgnal/it  in  eter- 
num, &in  pecu- 
lum peculi  , pe- 
ribiiii  gemei  de 
terra  illini . 


1’  afcoltator  de’fuoi  lamenti  ; 
e che  preftarete  mai  Tempre 
ajuto  all’orfano  , affinchè  ef- 
fendo  fenza  padre  in  terra  , 

10  trovi  in  cielo. 

Ì9.  Ora,  dandovi  gloria  di 

effer  confolator  di  chi  piange, 
e fovvenitor  di  chi  patifee  , 
fpezzate  la  forza  al  peccato- 
re , ed  al  maligno  ; e refen- 
do battuto  , non  danneggerà 

11  proffimo  , c comprefla  la 
fua  violenza  , non  peccherà  . 

40.  Non  penfar,  o empio, 
di  andar  efente  dal  caftigno  , 
perchè  tarda  > mentre  il  Si- 
gnore ha  un  eternità  di  re- 
gno . per  caligarti  , ed  un 
fecolo  , che  non  ha  fine  ; e 
voi  gentili  , che  liete  tutti 
empi  , efiò  vi  efterminerà 
dalla  terra  ; e da  quello  ca- 
ftigo  palfarete  ad  un  altro  , 
che  non  ha  termine . 

41.  Iddio  ha  tanta  carità 
verfo  i giudi,  che  non  afpet- 
ta  per  elàudirli , le  loro  que- 
rele , nè  i loro  clamori  , ma 
appena  concepito  confola  il  de- 
fiderio  : pofciacbè  vedendo  egli 
la  mondezza  del  loro  cuore,  le 
fa  giuftizia.  Calmet.lfa.  6 j 24. 

42.  Pregavi  dunque  , mio 
Dio  , di  far  giullizia  al  pu- 
pillo , ed  airopprelTo  : affin- 
chè umiliato  dal  voltro  Brac- 
cio P uomo  fcellerato  , non 
abbia  campo  di  aggiunger 
gradi  alla  fua  empietà  , ed 
alla  fua  ingiullizia. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Tre fetale  . 

L Profeta  , facendo  quello  Salmo  previde  in 
_ ifpirito  le  perfccuzioni  , eh’ erano  per  tolle- 
rarfi  dalla  Chiefa  dal  primo  Avvènto  di  Crifto 
fino  al  fecondo  , ( Ljr.  ) cioè  de*  Giudei  , do’Ti- 
ranni,  degli  Eretici  , e dell’ Anticrifto  : e feb- 
ben  Crifto  permettefle  , [Jacot.  de  Val.  J e permet- 
ta in  ciafcheduna  afflitta  la  Chiefa  fua  fpofa , 
in  fine  la  liberò  , e la  libererà  , caligando  1 per- 
fecutoti  . Dice  dunque  in  perfona  della  Chiefa  : 
Glorificherò  , quanto  pollo  , mio  Dio,  i voftri 
mirabili , e tremendi  giudizj  per  tcrror  de’catti- 
Tcmo  VII. 


41.  Defide- 
rium  pauperum 
exaudivit  Di- 
minuì frapara- 
tionem  cordi a co- 
rum  audivii  au- 
rit  tua  . 


■ 42.  fuditare 
pupillo  , & bu- 
rnii i , «1  non  ap- 
ponet ultra  ma- 
gnificare fe  homo 
fuper  terram 


I 


vi , c per  conforto  de’giufli,  e giubilando,  rin- 

trazicrovvL  perbene  de*  Buoni , e per  la  pena 
e’ Tuoi , (Micron.  ) e mi  facefte  trionfar  del  De- 
monio ( e de’  Rei  membri , cioè  de*  Giudei , de* 
Tiranni  , degli  Eretici  , c dell’ Anticrifto  > La 
volita  venuta  adorato  mio  fpofo,  Gesù  Criflo  li 
fece  retrocedere  , e levò  loro  le  forze  , e le  ar. 
me  in  cui  confidavano  , Cafligafle  i Giudei  , 
convertiflc  i Gentili,  e perì  l’empietà,  perchè 
non  adorarono  più  il  Demonio ; e predicando  gli 
Apofloli  , delle  fine  alla  fuperflizionc  , c can- 
cellane il  Regno,  cd  il  Rito  Giudaico . Pcrmet- 
tefle  nel  principio  , che  i Gentili  perfeguitaflero 
i Criftiani  ; ma  quelli  dopo  drftruflero  le  loro 
città  , e le  fuggettarono  alla  croce  - [Zac.  ij.J 
La  fuperbia  Gentile  come  fuono  fparì  ; ma  l’u- 
miltàCriRiana  durerà  in  eterno  • Avendomi  con- 
ferita 1’  Eterno  Padre  la  Podeflà  giudiciaria  , 

tiudicarere  coloro  , che  mi  affligono , non  cflcn- 
o,  chi  polla  fcanfar  il  voflro  giudizio.  Voi  fle- 
tè il  rifugio  del  povero  popolo  Crifliano,  e fle- 
tè >1  fuo  aiutatore  in  tempo  di  perfecuzione  . 
Spera  nel  voflro  Nome,  qualora  è afflitto,  poi- 
ché appellandovi  Gesù  , o Salvatore,  non  l’ab- 
bandonate ■ Loda , e ringrazia  , Popolo  mio  , 
Gesù  Crillo,  perchè  abita  per  grazia  in  me  mi- 
ftica  Sion.  Cercando  egli  conto  del  fangue  de* 
Martiri , di  cui  vado  fparfa  , ebbe  memoria  de* 
loro  clamori , e calligò  la  crudeltà  de’ loro  ti- 
ranni. Mio  Signor  Gesù  Criflo,  abbiate  pietà 
di  me,  perfeguitara  dagli  Eretici  ; dando  cofto- 
ro  per  dillruggcrmi , mandafte  Dottori , che  mi 
mantennero  in  vita  ; perciò  vi  recai  tutte  le  lodi, 
che  convenivano  a me  , figlinola  dell’eterna  Sion, 
illuminata  dal  voflro  Spirito  . Efulterò  nel  nome 
di  Gesù  mio  Salvatore  , che  rivoltò  fopra  i 
miei  nemici  la  rovina  , fotto  cui  volevano  diftrug- 
germi  : e nel  laccio  tefo  contra  di  ine  , tettò 
prefo  il  loro  piede;  perchè  Nerone  uccife  fe  ftef- 
lb  , Domiziano  fu  uccifo  dal  Senato  , [ D.  jtmbr.  ) 
Diocleziano  morì  di  cattivo  rnajc , cd  Arrio  fu 
affogato  dal  Diavolo  • Gesù  Crifto  farà  loto 
Giudice  ineforabile  non  folo  in  quello  mondo , 
ma  nell’altro;  e fi  dimenticherà  diedi,  giac- 
chi eglino  di  lui  videro  fmemorati . [T. 

Egli  non  tratterà  così  il  povero  , o il  popolo  de’ 
giudi  , perchè  prcmierafsi  la  loto  pazienza  , non 
volendo  elio  bene  irremunerato  , nè  male  impu- 
nito. Fatevi  veder,  Signor  Gesù  Crifto  , vigi- 
lante per  opprimer  gli  Ucmim  carnali  , che 
perfeguitano  la -volita  Spofa  ; ed  affrettatevi  a 
venir  per  l’ultima  volta  , affinchè  l’ Anticrifto 
Uomo  d’iniquità  non  regni  lungo  tempo,  affin- 
chè non  tiri  eli  eletti  alla  luaerefia-  Mio  Dio  fate 
conofcer  agli  empj  Criflo  veto  Legislatore  , af- 
finchè conofcano  fe  flefsi , [ Lfiiui  ) e conofeano 
la  necefsità  della  fua  grazia  per  falvarfi  . Mio 
- X Signore 
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Signore  , perchè  mai  mi  tollerate  tribolata  , e 
tri  lalciatc  come  in  abbandono,  petfcguitati  dal 
figlio  dell*  iniquità  , pet  cui  il  numero  degli 
eletti  fi  accora  ? i viziefì  lo  benedicono,  e l’a» 
dulano,  ed  cficndo  dalla  puerizia  pofieduto  dal 
Diavolo,  non  teme  Dio.  Anzi  dominando  per 
volita  pctroifsiune , anche  i giudi  , predirne  di 


della  mia  innocenza  , battami  ma  mi * , trate- 
il  fuo  cenno  per  aflìcurarmi  [migra  in  mon- 
iti fuo  ajuto  : Voi  dunque  ftnt  pafftr  m 

parenti  mici  , che  amate  il 
mio  bene,  come  mi  configlia- 
te, dicendo  : Ritiratevi  come 


re  dello  , e dice  : niun0:pot?àUréfiftf™i,7e'nzà  UP  paffcre  nel  monte  , fe  non 
fuo  g.an  danno.  La  fua  bocca  è piena  di  be  n,ar'*  * n,n  * m cu*  unica* 
llcmmie  pc?  irritarvi,  c d'inganni  per  affligger, 
ci,  ed  unito  cogli  empj,  atricchiti  colle  rapi- 
ne, uccide  1*  innocente  ; perciò  è contra  di  lui 
un  Icone,  penfando  quello  figlio  di  perdizione, 
che  Iddio  noi  vegga  , nè  di  lui  fi  rammenti  . 

Venite  , mio  Gesù  , a far  vendetta  di  cottolo  , 


mente  confido! 

2.  A voi  ricorro 
perchè 


mio  Si-  *•  %*••>'•*** 

ecce  ptccatitt* . 


gnorc,  perchè  1 peccatori,  o"“ 
i miei  perfecutori  hanno  tefo  m,tndCTU"t  *r- 

!>»  , S po»o  in  «r»  k 


, -,  . . . . . . faettc  , e fecondando  la  cru- 

che  {«tfrgiMtano  , g.uft.  ^ m.e.  figli;  po.chè  , deltà  dcl  ]oro  Re , mi  attCn-i,  r f . inx 
vedendoli  l'Ani.cr.lTo  affluì.  , penfa  , che  non  donQ  a<paffi  per  colpirmi  all \JJ0 
v,  curiate  d,  ef„,  nè  fiate  per  g.ud, cario;  ma  impr(Jvv^fo  j Vmieu feguaci,  Jrdt! 

che  operano  rettamente  , di- 
fendendo  1*'  Unto  per  voftro 
comando . 

j.  Saulle  , ed  i fuoi  fauto-  j.  s^uoniam 
ri  fi  sforzano  di  dillruggere  qua  perfiditi 
ciò  che  determ  inatte  in  gra-  defirnxeruntju- 
zia  mia  , ingegnandoli  a tut-  fì*>  antem  quid 
to  potere  di  render  vana  la  f“i(-  ' .i 
voftra  elezione  , e la  voflra  * -*• 

prometta  , che  io  fia  Re;  ed 
avendo  io  offervato  con  etto  - 

lui  i diritti  della  giuttizia  , 
di  qual  delitto  dunque  mi 
riprende,  che  mi  vogliamomi 

4.  Non  temete  miei  fegua-  4,  p tmùmr 
ci  , e meco  vi  confoli  , e umpto /i«£T. 
v’  innanimifea , che  il  Signor  fuo  .-  Domimi  in 
è nel  fuo  tempio  , cui  pof-  cario  ftdtt  tjut  . 
fiamo  ricorrere  , che  è nel 
ciclo,  e poffiamo  invocarlo. 

5.  Vi  confoli  , eh’  etto  Si-  . f ■ 0culi  '*** 

gnorc  ha  occhio  pictofo  ver-  ,nfaupertm  ref- 
lo  chi  patifee  , e come  po-  :.f  fe~ 

vero,  il  mondo  lo  difprczza:  r* rjUc!’'‘,'rt°~ 
non  avendo  io  alla  fua  prc-  **  “ 

fenza  peccato,  che  mi  rimor- 
da, confido  in  lui  , la  cui 
villa  penetra  , e pondera  l’a- 
nimo degli  uomini. 

6.  Il  Signore  e giudice  in-  t.  Dominiti 

corrotto  , ed  cfattittimo  del  /ntemeàt  j». 
giutto  , e dell’  empio  , e fe  ftum,&imfium 
quegli  fpera  falutc  , quelli  la  . ~ 

difperi:  perchè  chi  ama  l ini-  g‘‘ iniqua*  <rm, 
quità  , odia  1’  anima  fua  , e *nintAmfUM- 

non 


vendicale  I* cpprefsionc , e l'affanno,  che  da  ef- 
fo  ricevono.  Voi  ficte  l’unico  difenfore  dcl  po- 
vero  popolo  de’ fedeli  , diflruggete  la  portanza 
de  IP  Àmicrifto  , e di  ogni  loro  perfecutore  ; cd 
cttcnninamfolo,  regnatele  con  loro.  E sì  foda  la 
fede,  che  hó  in  voi,  che  fpcro  cfaudircte  il  de- 
fiderio  de’ poveri  Crittiani  , come  favelle  eru- 
dito, perche  fono  perfeguitati  per  fcryirvi . Ve. 
uite  a vendicar  le  ingiurie,  che  patiscono  , af- 
finchè 1’  Anticriilo  non  facciali  più  grande  , e 
pili  crudele  , cd  etti  meritino  , ma  non  peri, 
l'ano , 

SALMO  X. 

Il  Titolo. 

In  fintm  Tfalmus  David. 

Davide  fece  quello  Salmo  per  incamminar- 
ci a Crifto  fine  della  legge. 

ARGOMENTO. 

Davide  configliato  di  fuggir  Saul/e,  rifpendc , 
ebe  appoggiato  a Dio  , è ficuro  : ma  come 
Trofei  a elite ■ lume , che  il  fuo  ritorno  nella 
Giudea  figurò  la  venuta  jpontartia  di  Cri- 
fio  in  Gerufalemme  da  Tiro  , e Sidone  per 
patir,  e morire.  Theodorct.  Matt.  16. 

> , 

ESPOSIZIONE. 

Lettera  - Storiale . 

Pfalmus  10.  i-  CIa  implacabile,  e fiero, 
I.  In  Demi-  O quanto  fi  voglia  il  mio 
tioeenfidot  qnt-  remico  , che  confido  nel  Si- 
mod*  difilli  ani-  gnore,  mia  virtù,  ctciiimonio 
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non  avrà  , mai  bene  eflen-r:  «ifsimo  efammate  la  caufa  del  giufto,  c dell 
, “v  i . r la  emoio  . ed  cfaminata  , la  fentenziate.  Qual  ti . 

done  contrario,  finché  pecca.  ^ ft(  [.emoia , s* egli  fteffo  è nemico 

dell’anima  fua  ? Elio  lì  fabbrica  l’inferno,  e fi 
fa  merito  delle  pene,  che  la  divini  Giuftizia 
pioverà  (opra  di  cfTo  ••  ed  il  giuflo  non  teme  9 
perchè  il  Signore  vede  1 equità  > 1*  imi , e la 

premia.  g A L M 'o  XI. 


Sap.2.19.  , 

7.  TI*'t  /«-  y.  Terminata  la  cada  de 

pn fi'ccjiorrsU.  catorl  } pioverà  il  Signore 

9H,*X  te"*/ . lacci , o colpi  improvvifi  del- 

fniphur  1 f giultizia  , facendoli 

morir  d?  mala  morte  ; e le 
ttrJ.  incappili  dell’  inferno  , 

che  noi  efpnmiamo  col  fuo- 
co , col  zolfo  , e colla  tem- 
pefta  , faranno  parte  della  lo- 
ro mercede. 

8.  quoniam  8.  Non  debbo  dunque  tre- 
jujìus  Vomirmi , mare  ( andando  nella  Giudea, 
& jufiitUm  dìlt  conv;enmi  ubbidire  , per 

i glorificar  il  Signor  , che  mi 

?idU  unititi  ®omanda  , che  è giufto  , e 

, che  ama  l’equità  e non  pcr- 

. : i metterà  che  io  perifea,  aven- 

do egli  avanti  gli  occhi  la 
giulti  zia . 

ESP  O S I Z I O N E. 

Lettera  - Trofrimlt  ■ 

STandoCtifto  in  Tiro,  c Sidone  melo  a fuo. 

Difcepoli  il  miftero  della  fua  pafsione  , e 
dirti  loro  , lMatt.\6.)  che  doveva  andar  in Gc- 
rufalemmc  , ed  ivi  patire  r e volendo  S.  Pietro, 
ed  i Tuoi  Difcepoli,  difuadcrlo  , gravemente  Cri. 
fio  lo  riprefe  , volendo  ubbidir  al  Padre.  Ciò 
preveduto  da  Davide  in  ifpirito  , [ Jua-  U.)  in 
perfoaa  di  Crifio,  così  parla  : Come  mai  , Di- 
fcepoli mici,  (7 acob.  dt  Fai.]  volete  difuadermi 
da  ritornar  nella  Giudea,  petchè  cercano  di  la- 
pidarmi ? vi  affaticate  indarno  , perche  confido 
nel  mio  Padre  , e mio  Signore  ; c fon  paurolo 
come  il  paffere.  I Principi  de’ Sacerdoti  , c Fa. 
ri  lei  malignifsimi  contra  di  me , già  fon  pronti 
di  faettarmi  con  calunnie , e con  falfe  teftimo* 
nianze  , ancorché  non  abbiano  cofa  da  riprende- 


Il  Titolo. 

In  finem  fra  ottava  Tfalmus  David . 

Davide  fece  quello  Salmo  per  follevarci  nel- 
la confiderazione  di  Crilto  fine  della  leg- 
ge , e cantarli  colla  cetra  di 
otto  corde. 

ARGOMENTO. 

Defcrivefi  in  quefio  Salmo  la  corruzioni  del 
fecole,  e T infedeltà  degli  Domini  : Davide 
implora  r ajuto  divino  ; e predice  la  morte 
de’fuoi  nemici  ■■  ma  follevandolo  il  lume 
divino  / opra  il  material  della  Storia  , pre- 
vede , che  la  Scrittura  doveva  depravarji 
avanti  la  venuta  dì  Crifto  per  le  falfe  tra- 
dizioni de'  Scribi  , Farifci  , e Seducei  , e 
chiede  in  quello  Salmo  di  liberarli  da  si 
falfa  dottrina  colla  venuta  di  Crifio,  e col- 
la dottrina , e verità  della  fua  legge. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Storiale . 

I cittadini  di  Ceila  volendo  tradir  Davide  cofc 
darlo  nelle  mani  di  Saulle,  elfo, che .gli 
aveva  liberati  da’  Filiflci , afflitto  ri- 
corre a Dio  dicendo:!  i. 

;norc , voi  vedete  Taf-  Pfalmus  1 1 . 

che  mi  traf-  i.  Salvammo 


'■  st 


a.  M zzinone  ) VMV  am  in  * 

figge  , volendomi  tradire  un  fac  Domine,  quo- 
re  . Ricufati  dunque  i configli  de’  miei  Difcepo-  popolo  , che  ho  beneficato  , Joniamdi. 

li , che  mi  amano , mi  facrifico,  o mio  Padre,  al-  pregovi  per  ciò  , che  mi  fai-  . ^ - vt, 

la  voftra  volontà,  per  confermar  col  fanguc  , e viate  , perché  è mancata  la  rhlttet  \ cgi, 

colla  morte  la  venuta  del  volito  Figlio  , che  carjtà  , che  fantifica  gli  uo-  Jom[num 

mandafte  , cd  i Giudei  a tutta  forza  ne  hanno 
diffama  la  fede  ; evvi  nota  l’innocenza  de’ mici 
pafsi , e come  giufto  non  merito  di  morire.  Ma 
voi , mio  amato  Padre , e Signore  liete  nel  tem- 
pio in  fàccia  di  cui  morrò  ; e liete  ia  cielo , 


. . - ,,  i r ■ “V"  Hominum. 

mini  ; perche  c fminuita  la 
verità , ed  é crefciuta  la  fro- 
de , e la  menzogna. 

z.  I miei  perfecutori  han-  x.Vana  l*aai 


• • r • J*  ' ' ~ * mici  pcnccuiuii  iu»u-  *.r*/****w* 

"«»!.’  "»  propano  fra  I».  modi  in-  g-  -gto 
glorificandomi  riforto.  Voi  avere  occhio  al  dif.  ganneyoh  per  tradirmi  : han- 
prezzato,  cd  afflitto;  c vedendo  l’interno  degli  no  nel  cuore  labbra  inganne-  inmm  latta  a , 
Uomini,  conofcete  lo  flato  del  Crocififfo,  e de’  voli  , perchè  trattano  prima  rlZ. 

arocifilToti  : nientedimeno  per  moftiarvi  giudice  nel  fuo  interno  i tradimenti  , 1 

X 2 C po- 
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ESPOSIZIONI  letterali;,  e profetali 

e pofcia  ne  parlano  col  cuo-  io  tollero  il  cattivo  frutto  frundum  al,Uu- 
re  -,  o con  ardore  per  efe-  del  mio  benefizio  , intenden-  dincm  tua  metl- 
guirli.  do  che  per  veltro  incoro-  teflfafii  filiti 


3.  Vìfptriat  }■  Mio  Signore,  che  vede- 
Vtmìnus  unìvcrm  te  il  male,  che  fanno  gli  uo- 


prenfibile  configlio  aveto  col-  bomintem . 
legato  a Saulle  l'ingrato  popo- 


ttmutrm  te  il  male,  che  tanno  gir  uo-  legato  a baulle  1 ingrato  popo- 
f*  Ubi 4 dot, fa  , mini  di  due  lingue  , fattene  lo,  perchè  vi  degnate  di  purgar- 
hr.gMam  ma-  fcempio  , e caligate  coloro  , mi  colla  pazienza . 


oijuan . che  come  i Ceiìeti  , parlano 
fuperbamcnte  , e per  guada- 
gnai la  grazia  mondana  pro- 
mettono affai.  1 


ESPOSIZIONE. 


Lettera-Vr  ofctalt  • 


4 Dui  dlxt - 4-  Differo  cofioro  : avremo 

rum  linguam  no-  talento  da  parlare  , e lingua  T'VOIce  defiderio  delle  Anime  .Crifto  fintili 
fir am  magnifica-  da  far  tremare:  per  dire  non  -Lf  fimo,  incarnami,  e fa  Iva  tee  i , perche  do- 
bimut  , labi  a no-  avremo  bifognodl  ajuto;  per-  P°  **  percaro  di  Adamo  c mancata  la  lanuta,  la 
Ara  anobi, fune:  chè  le  noltre  parole  fono  par-  *ua  non  folo>  ma  4uella  di  tutti  gli  uommr  ; c 
unì,  nofitr  Vo-  ti  della  noftra  mente  ; Chi  Pcro.acccca,°  «genere  Umano  , fi  e Iminuna  la 

'fi  • può  farla  con  noi  da  padrone,  <°Sn,a,0?«  dl  Dl0>  e deM?  fu*.!ei8e  - .ll 

„u-  a iu  v a * do  per  ciò  è pieno  d errori  * c d inganni , fi  fan- 
che  a chiuda  la  bocca/  no  profsJ0  d;fcorfi  ^ Vin;  e 

$. Tmpter  mi-  >"  II  algnore  irritato  dalla  non  hanno  nel  cuore  buoni  penficri  , ma  frodi  * 
ftriam  inopum,  ^merit®>  ed  ìnlolcnza  di  CO-  e tradimenti.  Deh  diftrugga  il  Signore  sì  catti- 
& gemitum  pau-  fioro,  C mollo  dal  pianto  de’  ve  lingue,  e folo  apra  quelle  bocche,  che  parla- 
perum  , unc  t-  poveri  oppreffi  , e perfegui-  no  fpirito  , e verità  : chiuda  le  labbra  de*  fuperbi 
xurg am  dici.  Do.  tati  , come  noi  , fi  accinge  ambiziofi  di  farli  grido  per  i fccoli , e fono  igno- 
tninut . di  proteggerli , non  tolleran-  ranti  di  fe  ftefti  j fono  sì  altieri , che  prefumono 

do-  lungamente  i giufti  in  di  eller  inarrivabili , e fono  maeftri  di  falfità , 
pena  e di  errori,  perchè  camminano  nelle  tenebre  di 

„ _ .6.  Aflrcurato  dallo  fpirito  , ?°Smi  efccra"di-  *“««*»  Davide  \°  *«o4». 

6,  Tinam,  tn  m jaii_  r__  • ^ n * _ turo,  o novilunio  della  Sinagoga  , e la  vitaem- 

falntari ifiducia-  pia  del  Genrilefimo  , predice,  Se  Crifto  nel  fuo 

liter  araminco  ■ liano  » della  divina  bon-  evento  doveva  liberar  il  mondo  da  sì  deplora- 

ta porrò  U mia  fperanza  m bili  miferie,  illuminandolo  colla  legge  evangc- 
Dio  mio  Salvatore  , e man-  lica  pe»  le  lagrime  de* giufti  , e per  t gemiti  de* 
terommi  in  fede  , che  niuno  poveri  i e voleva  liberar  gli  afflitti  perfe®uit»tt 
de*  Ceileti  poifa  refiftermi  . per  la  verità,  e per  la  giuìtizia.  Tutto  ciò  Egli 
GrtCC a . fece  , rifornendo  da*  morti  , e mandando  agli 

_ t nr  ••  • A i_  r • • r A ' rt  _ 


jtEUquid  £#. 


7.  Le  promeffe  divine  non  Apoftoli  lo  Spirito  Santo  % c fc  Crifto  debellò 
)•.  hanno  feoria  di  falfità  ; ma  ’*  PrinciPe  delle  tenebre  , i Puoi  Difcepoli  di- 
<i*  fono  SÌ  certe  . che  Orni™-™,,  ftrulfcto  1*  empietà  de*  di  lui  feguaci . Spererò  , 


purgato 


,um  , proba, um  n 'r  " T T 1 luci  difcotfi  faranno  cfaminati  col  fuoco  dello 

terra  purgatum  P r • ’ Cui  ^ nota  la  Spirito  Santo  j come  petfcttillimo  argento  ,_C 

ftptuphtm . perfezione  , e lette  volte  con  dottrine  , efempj  , e miracoli  provato  , >a 
purgato . . virtù  di  erto  opererò  con  fede.  Confido  dunque, 

« r _ • • Fac.c|a  dunque  , quanto  mio  Signore  , che  verrete  dal  cielo , che  ci  libc- 

/ °m,~  PUÒ,  Ceila  per  tradirci  , che  rlrcte  dal  Demonio  , e da’fuoi  feguaci,  cioè  da* 

d‘  n>‘  ’ 10  non  tremo  > perchè  voi  , G«nU‘  fupctfliziofi  , e da*  Scribi,  c Farifei.-eflì 
* ,CrUJ,T«,‘;LX‘„  Signore  , ci  falvarete  , e ci  “Saranno  la  voftra  incarnazione  , e la  voftra 
in  attrnum  cuflodirete  per  fempre  da  Jcgge  evangelica  , falfificando  le  Scritture  della 
queir  ingrata  , ed^  altiera  >cSSe  > e de’Profeti , che  vi  promettono , e vi 
progenie.  ngurano.  Gli  empj  camminano  malamente  , ma 

^ . • ■ V a ni;  Per  avet  occafion  di  patir  , e di  meritare  , li 

9.  In  citte,  it»  . 9-  Cali  emp)  Ce  lieti  vanno  chiatnafte,  e li  tollerate  alla  luce. 

empn, ambuiant,  girando  per  trapolarmi  , ed  ’ 1 
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NEL  LIBRO  DE’ 
SALMO  XII. 

Il  Titolo.  ' 

In  finem  Tfialmus  David* 

Salmo  di  Davide,  che  s’  innalza  alla  confi- 
derazione  di  Crifto  fine  della  Legge . 

ARGOMENTO. 

Davide  fi  lamenta  dell' ajuto  divino,  che  tar- 
da in  sì  lune  a pcrfecuzione  di  Sanile  -,  e 
■profetando  lagnafi  in  perfona  del  Genere 
Umano , perché  Crifto  prolunghi  la  fua  ve- 
nuta , e lo  tenga  sì  lungamente  cattivato  ; 
e però  eficlama,  affinché  venga  prefto  ad 
illuminarlo  , e liberarlo  dalla  cattività  del 
Demonio.  ■>  . 

ESPOSIZIONE 
Lettera-Storiale  .• 

■*  - . ...  •»  • * •!  >•; ' 

Pfalmut  ti.  i.  T)  Atendo  fommamente 
i.  vftjuecjHO  perfeguitato  , troppo 

Domine  oblivi-  lungo  è un  momento  in  cui 
ferri*  me  in  fi-  afpetto  di  liberarmi  : e fin 

nem  ufquetjtu  qUan(j0  Signore  vi  dimentica- 
avertti  faaem  rcte  ^ mc  , non  forfo 

marnane.  ayer  gne  ]a  m;a  affl;2jone  f 

c fin  quando,  come  forte  adi- 
rato , mi  voltarete  le  fpallef 
a.  quandi»  a.  Per  quanto  tempo,  mio 
fonam  eeùfilia  in  Dib  , penerò  pcnfierofo,  fpe- 
anima  mea  , do-  colando  , come  polTa  liberar- 
Ur em  in  corde  mi  da  sì  fiera  perfccuzione  j 
neo  per  aiem.  ho  un'affanno  , che  mi  ftra- 
. zia  continuamente  il  cuore  , 

vedendomi  nelle  Tue  forze  in 
ogni  momento. 

n }.  Sin  quando  il  mio  ne« 
eJlubimr  7„7- mico  centra  di 

mim,  mene  fu-  me  > mi  deprimerà  , e mi 


fer  me  , refpice 


tormenterà  ì in  tanto  trava- 


ta exaudi  meglio  fatemi  degno  d’ un  beni- 
lìomine  Deus  gno  fguardo,  mio  DÌOi,C  Si- 
neus . gnore  , ed  efaudite  le  amare 

mie  lagrime.  ; 

4.  Se  tuttora  per  i peccati 
4-  Illumina  <]a  me  commelfi  kjo  la  man* 
otulos  m‘ot  , ne  te  0fcurata  > piacciavi  , Si- 
„nquam  0 or-  ^ore  iHuminarmi  ; affin- 

tZZTdZl  cfìè  non  mi  1»™  ingannato 
- mru.  alla  morte  , nè  muoia  tene- 

>n‘mu  brofo  : e non  venga  tempo  , 


SALMI'.  Salmo  XII.  idj 

che  il  Demonio  mi  rinfacci , pravaluì  advtr 
di  avermi  fuperato;  onde  redi  fui  tnm. 
non  folo  l’ obbrobrio  de’nemici 
terreni  , ma  degl’  infernali. 

5.  Gli  awerfàrj  , che  fan-  j.  q„;  tri. 
no  llrazio  di  me  , fe  potran.  butani  me  ami- 
no vincermi  , e vedermi  pri-  labunt , fi  moine 
vato  del  voftro  ajuto  , che  f nero  [ero  autem 
mi  ha  portato  illefo  in  tanti  in  mìfericordi* 
pericoli  , giubileranno  ; e tua  fperavi . 

r tiferanno  ai  affrontar  qua-  ■' 
la  voftra  mifericordia  in 
cui  fperai. 

6.  Se  pofeia  darete  fine  al-  - „ 
la  mia  perfecuzione,  umilian-  * 

do  1 miei  perfecutori,  efulte-  lttUri tUHJu. 
rà  il  mio  cuore  , dandovi. ho  Vlnlnf 
gloria  della  mia  < falvezza  .*  fan*  tributi  mi- 
canterò  in  ringraziamento  al  i,i  , & pfaliam 
mio  Signore  per  tanti  beni  , nomini  Domini 
che  mi  avrà  compartito  ; e alti  [fimi. 
falmeggerò  , glorificando  ii 
nome  di  Dio  Altillimo  , che 
è fonte  di  falute. 

ESPOSIZIONE 
Lenirà  - "Profetale , 

Fin  quando  , Chilo  bramato  , vi  modrarete  im- 
memore d*  incarnarvi , e di  tormentai  chi  vi 
alpetta?  F.in quando  mi  fopporteretc  involte  nelle 
tenebre  , negandomi  la  luce  della  vedrà  faccia  , che 
fola  può  confolarmi?  Quando  mai  quieterai]!  la 
mia  mente  agitata  da’penlìeri , e cruciata  da’dcfi- 
derj  di  vedervi  in  carnei  c celierà  il  dolote  di  af- 
fettarvi, che,  tardando  Voi,  draziami  penanti 
fccoli  lo  fpirito?  Sin  quando  il  Demonio  farà  da 
Signore  in  quedo  mondo , cd  io  da  fchiavo  ? O 
Cridobenignidimo  affrettatevi,  e venite  con  palli  t 
da  Gigante  a Cattarci.  Illuminatemi  in  ifpinto  , 
pur  troppo  renebrolo  , e cieco  , colla  luce  della 
nuova  legge , affinchè  non  foggiacela  alla  morte 
del  peccato,  nè  il  Diavolo  mio  nemico  fìgloriidi 
edèiG  fuggettato  in  èremo  il  Genere  Umano.  Se 
ufeirò  da  quello  Mondo  fenza  legge  evangelica  , 
morrò  fchiavo  di  lui  con  fuo  contento  , perchè  fatò 
in  fuo  potete,  e fatòpafcolo  del  fuoodio.  Ma  ho 
mai  Tempre  fperato  in  voi  , che  la  mia  Natura  non 
vivrà  fchiava  in  perpetuo  di  Lucifero.  Quando  ve- 
drammi  efaudito  dalla  voftra  milcricotdia  , em- 
pi raffi  di  allegrezza  il  miocuore  per  la  vodra  re- 
denzione i canterò  lodi  all*  Eterno  Padre  pel  Fi. 
glio  fuo  venuto,  nollro  fommo  bene:  ed  elalterò 
il  Nome  fuo  di  Salvatore , che  ttionfetà  della  mor- 
te, e dell*  inferno.  \ 

SAL- 
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quella  ciurma  d’  uomini  tene-  clìnavtrunt  fì- 
brofi  , o (Terrò , che  tutti  era-”»"*  lautilet  fa- 
no  ufciti  dalla  druda  della  di  fum , non  e/l 
giudizia,  c renduti  inabili  per  ì'“  f*c,4t  bo~ 
rientrarvi  : ad  un  tanto  numero  MUm  >,mn  **  H‘~ 
di  traviati  , dide  adirato  : di  r'**™*”1- 
coftoro  , che  in  tanti  modi 
io  benefico  , non  ci  è tari  fo- 
to, che  taccia  bene  : nè  ci  è 
un  fido,  che  (lami  grato. 

5.  La  loro  bocca  è puzzo-  $.  Stpulcm m 
lente,  e pellifera,  per  le  pa- panni c/tguttur 
role  , v.e  di  Icori!  di  morte  ,eorum  lingula 
che  continuamente  vomita  : fui*  ddaft  age- 
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SALMO  XIII. 

Il  Titolo. 

. .1  , 

In  finemTfalmut  David , „ 

D afide  fece  quello  Salmo  diretto  a Grillo 
fine  della  legge  , e falvator  d’  Ifraele . 

ARGOMENTO. 


In  quefto  Salmo  notajì  P empietà  degli  _ Atei  ih  , 
i fuoi  frutti  ; e la  bogita  de  giuftt  patrocinata 
da  Dio.  H Jagramento  profetico,  che  in  effe 
Davide  intefe  , fu  la  corruttela  degli  Ebrei , 
che  negarono  Crtjlo  per  Dio , e Meffa  , [ D. 
Aug.  J 

ESPOSIZIONE. 


Lettera-Morale  * 


PMmus  IJ 


pieni 
fu,  , 
Deut . 


. . 1.  T.  Empio  per  eccedo  d‘ 

Vixit  tufi-  | j iniquità  mentecatto  , 


etnie 


„ per  vivere  Cerna  freno  di  leg- 
l-.  **  ge,  e fenza  legge  di  cofcien- 
za  , dice  nel  Tuo  cuore , non 
avendo  ardir  di  proferir  colla 
bocca  -,  Non  ci  è Dio  , che 
giudichi  gli  Uomini,  che  ca- 
ftighi  le  Icelieraggini , nè  che 
governi  il  mondo.  Cbald. 
a.  Carrupti  2.  Molti  fono  di  sì  cattiva 
funi  , tempra  , corrotti  di  volontà, 

falli  fune  e cuore  , e dati  ad  ogni 
in  fiudut  fut  , _caerc  vizio  , cd  opprelfa 
n,n  tfi  qui  ffcui  voce  ^cua  ,Cofcienza  , con 

1217  IdTnum  abbominevole  dudio  attendo- 

ad  unum.  ^ # foddis&r  k pQr. 

rione  : ninno  ewi  di  codoro  , 
che  operi  moralmente  bene  , 
nè  fi  curi  d’un  fol  atto  meri- 
torio. Tbcodorct. 

3.  Vemìnuj’de  3 jj  Signore  , cui  tutto  è 
tale  prtfpexn  fu.  3perto  , vide  dal  cielo  i fi- 
per  phot  borni-  „{ju0[i  non  fU0J  nla  degli 

TZiZZt"  domini  , non  della  fua  gra-, 

^tJtrnmhfi  Dei  aia  » ma  dclla  lor°  mal,z,a  > 
* per  oflervar  , le  tra  coloro  , 

un  folo  comparine  intelligen- 
te, e bramolo  di  Dio. 

4.  Omitrr  de-  4.  Veduta  con  uno  (guardo 


le  loro  lingue  fono  drumenti  > vef\ 
di  frodi  , e d’  ingiudizie  : e «fptdum  ffbfa- 
le  loro  labbra  fono  fparfe  di  '°rum' 
mortifero  veleno,  per  cui  uc- 
cidono le  Anime  alla  grazia  . 

6.  La  loro  bocca  è piena  g.  o„erum  et 

di  bcdemmic  contra  Dio  , e mahMiom , O 
di  amarezza  contra  il  Prodi-  amaritudine ple- 
mo  , e però  contcnziofa  , num  tji,  velocet 
maledica  , e calunniatrice  : e pedeae,rum  , ad 
fono  dudioli  per  operar  ma-  tfftmdend»  fa». 
le  , e precipito!!  per  far  ven -SH,ncm' 
dette.'  1 - 

7.  Quantunque  codoro  prò-  contriti*  . 
curino  continuamente  di  con-  & ÌHrtUcitt/ 
tentar  le  loro  padìom  , pure  viit  ecrum  f & 
conducono  una  via  dolorala  , v;*m  pacìt  non 
ed  infelice  ; ond’  è , che  ve-  c ognovemm  non 
gliando , c dormendo  non  fen-  tfl  timor  Dei  an - 
tano  pace:  e qual  pace  poffo-  te  oculo  1 torma . 
no  godere  , le  non  hanno  il 

timor  di  Dio,  che  è la  quie- 
te dell’animo!  Sap.yp. 

8.  Ma  non  conofcono  pre-  8.  Tiomie  co- 
lèntemente  l’infelicità  della  gnofem  omnet , 
loro  mala  vita  , la  conofce-  qui  operamur 
ranno  gli  operatori  d’  iniqui-  inlquitattm  qui 
tà,  e que’  tiranni , che  divo-  divorane  plebei» 
rano  le1  fudanze  del  povero  , mr*m  *> 
quando  , oltre  il  tormento c<im  Pami  * 
della  miadifgrazia’,  proveran- 
no l'eternità  del  mio  flagello. 

fì  Elfendo  afflitti,  non  in-  9,  Vominum 
vocarono  'il  Signore  , in  cui  non  invocale. 
non  credettero  ; nè  lo  teme-  rum , iUU  in- 
tono , quantunque  per  cadigo  pidaverunt  ti. 
di  non  temerlo  ogni  apparcn-  , ubi  tu» 
za  gli  (paventa  , facendoli trAX  ,imtr  • 
tre- 


Digitized  by  Google 


; ’NEL  LIBRO  DE* 

‘ tremar  una  cofa , che  non  me* 

- rìt»' timore.  Kcmtìot  H 
io.  Quonìam  io.  I cattivi  temono  , ove 
Dominai  in  ge.  non  debbono  , perché  non 
ntrationt/ujix  ejl  hanno  lume  del  Signore)  che 
tonjìlium  inofii  rifolende  ne’  giufti  , in  cui 
confundifiiyQao.  cflo  rifiede  j e nulla  fpcran- 
niam  J Dominai  <jo  g[j  empj  jn  |uj  # fchermi- 
fyts  tjus  ijt . . fcono  jj  povero  , o il  pio  „ 
perchè  il  Signore  è la  fu» 
fperanza. 

tuòni  dabit  "•  Efrendo  tanti  e>*  Iniqui, 
« f /«?/«««  «? ^ s incarnerà  Iddio!  Deh 

IJraellcum  aver-  venga  ad  illuminar  il  mondo 
terit  Dominai  il  Salvator  d'  Ifraele  : perchè 
«ptiviimc  pie-  fpezzando  egli  le  catene  del- 
bii  fu* , esulti-  la  diabolica  Schiavitù  , per 
bit  Jacob,  & U-  cui  geme  la  fua  plebe  , em- 
ubitar  Ifrael . pj raJl ì di  allegrezza,  e di  pa- 
- • ■ ' »-  ce  la  pofterita  di  Giacobbe  , 
o d’Ifraele  , perchè  finirà  di 
regnare  il  Principe  delle  tene- 
bre, o del  peccato  . 

ESPOSIZIONI. 


Leitera-Trofecale  • 

D Avide  previde  lo  fiato  deplorabile  degli  Ebrei 
nella  venuta  dell’  afpettato  Mcfsia  , facen- 
do quello  Salmo  , ed  intefe  che  I*  ignorante  , c 
vile  di  qucl  fecolo  luminofo , e d’oro  , era  per 
efler  l’Ebreo  j imperciocché  egli  diflc  , che  il 
Mefsìa  non  era  Dio  , perchè  lo  vide  povero , cd 
qmile  ; ed  accecati  tutti  da  sì  empio  errore  , e 
da  sì  efecranda  beftemmia,  fi  empierono  di  or- 
rendi viti;  e perduto  il  lume  della  facra  Scrit- 
tura , gli  fiudj  , che  in  efla  hanno  fatto  , fono 
abbommevoli,  come  diretti  ad  oleurar  le  divine 
verità.  Non  v’c  di  coftoro  chi  operi  bene  ordi- 
nato alla  gloria,  cd  un  folo  non  fi  trova,  per- 
chè odiano  la  legge  della  grazia.  La  loro  gola 
è un  fepolcro , da  cui  elee  il  fetore  dell’ Anime 
loro,  cadaveri  d’ inferno  j e dati  all’ intetelfc  , 
( Matt.  Ij.)  hanno  la  bocca  piena  d’ ufure  , e di 
frodi  j e le  loro  labbra  tono  afpetfc  col  veleno 
di  tutte  le  fcelleraggini . Mcfirarono  di  efler  pie- 
ni di  tofsico  mollitelo,  quando  inventarono  ca- 
lunnie contta  Crifto  , s’immaginarono  falfe  accu- 
lò , e gridarono  per  farlo  morire.  Nella  loro  vita 
nefanda  non  trovarono  falutei  perchè,  non  aven- 
do voluto  tollerar  la  lingua  ai  Crifio  , che  li 
correggeva,  provarono  dopo  le  fpadc  de’  Romani, 
che  li  trucidarono  j e temendo  Cefarc  , c non 
Crifto  fono  infelici  in  quello  mondo,  c molto 
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pili;  fa  tanno  nell’  altro  . O Giudei  cicchi  , e 
carnali  che  fchcuyfte  i configli  evangelici  di  Cri- 
fio umile,  e poveioj  e lo  difprezzafie  , perchè 
unicamente  fperava  in  Dia  fuo  Padre  ; or  dite- 
mi : Chi  ufeirà  da  Sion  per  falvar  Ifraele  , fe 
noti  quel  folo  Crifto  , che  fprezzafie  ? Ei  foto 
porrà  in  libertà  i fuoi  credenti,  e farà  l’alle- 
grezza di  Giacobbe  , e la  confolazlone  d’Ifrae. 
le,  ( “Jacob:  de  Pai.  ) cioè  del  Popolo  Criftiano  , che 
qual’Efau  ti  priverà  dèlia  Primogenitura  del 
Paradifo . ( Gerì.  15.  ) 

t . 

SALMO  XIV. 

*,  l 

Il  Titolo. 

In  finem  Vfalmus  David. 

■1  v f • :•  ..  :-tf 

Salmo  di  David  , che  ci  conduce  in  Crifto 
fine  della  legge. 

«'»  H ’ • 

ARGOMENTO. 

Davide  con  quefto  Salma  pregi  il  Signore, chi 
gli  rhelaJJ'e  i Sacerdoti  degni  pel  culto  di - 
vino  , ed  il  Signore  f tfaudì  : e con  quefia 
dimanda  ebbe  lume  de' Sacerdoti  Evangeli- 
ci degni  minìfiri,  laonde  cantandolo  profe- 
tizzò. Lyran.  Jac.  de  Val. 

ESPOSIZIONE. 


Lettera  - Morale . 


1.  Q Ignore  , avendo  voi 

ij  eletto  Sion  a gloria 
del  v offro  Tanto  Nome  ; ora 
chi  farà  degno  di  abitar  in 
quel  facro  recinto  , per  ado- 
rarvi , e fervirvi  nel  propiziato- 
rio  , ove  parlata  ! e chi  farà 
degno  di  praticar  queft’uffizio 
angelico  con  mente  lucida  , 
e cuor  ripofato  nel  monte 
fantificato  dalla  voftra  pre- 
fenza  ? 

2.  Quegli  farà  degno  , rif- 
pofe  il  Signore,  di  prefentar- 
fi  al  tabernacolo  erettomi  , e 
di  fervirmi  nel  Santuario  , 
che  entravi  fenza  macchia  di 
niente  , c di  corpo  , e che 
conduce  una  vita  irreprenfibi- 

le, 


Pfalmus  14. 

1.  Domine 
quii  habitabit  in 
taliernaculo  tao  ? 
aat  quii  requie f- 
tet  in  monte  [an- 
dò tao , 


».  Qui  ingrc- 
ditnr  fine  macu- 
la , O opera  tur 
jajiitìtm . 
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le  , troppo  neceUaria  per  un 


J 


Lev.  ai. 


Ì-Qui  loqui- 
tm  vernata»  in 
tenie  fio  , qui 
non  egit  dolumin 
lingua  fu  a . 


angelico  miniftero 

Jfa.i6.2j. 

j.  Qiiegli  entrerà  degna- 
mente a miniftrar  al  mio  al- 
tare, nel  cui  cuore  refiede  la 
verità  , e tra  le  fue  labbra 


iiC  : • < i 

ESPOSI 


ZrTO  N E 

i , • 


Lettera-Trofeta/e . 


4.  2Jec  fede 
proximo  fu»  ma- 
ini» , & oppro- 
brium  nonaccepit 
adverfus  proxi- 
1 [no 


ESféndo  la  legge  Mofaica  in  tanto  perfetta  r 
in  quanto  incamminata  a Crirto  fuo  fir-c  , 
rifuona  ; e la  Tua  lingua  fu  ed  era  figura  della  legge  Evangelica , in  cui  af- 
tanto  (incera,  che  non  Tu  mai  pettavafi  I»  pexferionei  [ "Jacob,  de  Pai.  ] così  L 

Sacerdoti  Mofaici  non  furono  , jn  tanta  perfezio- 
cfli  liccrcavati  come  figure  degli 


mot  /Hot. 


f . -Ad  nihi- 
lum  deduSui  efi 
in  tonfped»  e)ui 
malignai  timen- 
ttt  auto»  Vomi- 
rmi» glorificai , 


6.  Qui  jurat 
proximo  fuo , & 
non  decipit  qui 
pecuniam  fuam 
non  aedi t ad  u fu- 
rai» j df  multe- 
rà ["per  inno- 
cent  em  non  acce- 


pi  t. 


J.  Qui  facit 
htc  non  mo- 
vebitur  ihteter- 
num. 


convinta  d'inganno. 

4.  (Quegli  avrà  mano  da 
offerirmi,  il  cui  proflGmo  non 
fi  lagna  di  lui  per  qualunque 
offelà  : nè  fi  moftrò  sì  poco 
caritativo  , e compaffionevo- 
le  , che  fi  rideffe  de’  proflimi 
penanti , oppure  li  calunniar- 
le. D.  Hieren.  Menocb. 

fi.  Meriterà  di  etTer  mio 
miniftro  quegli  , che  non  la- 
fceralTì  abbagliare  dallo  fplen- 
dore  degli  empj  , ma  (limerà 
nulla  la  loro  gloria  , godendo 
della  povertà  , e del  deprez- 
zo per  piacermi  ; ed  avrà  in 
onore  1 timorati  di  Dio  , 
predicando  agli  altri  il  loro 
efempio. 

6.  Quegli  farà  da  me  gra- 
dito nel  mio  tabernacolo,  che 
giurando  al  protiimo  fuo  non 
l'ingannerà:  quegli  farà  degno 
di  fervirmi  nel  Santo  , che 
non  diede  , né  anche  a’  Gen- 
tili , danaio  ad  ufura  ; nè 
accettò  doni  in  aggravio  del- 
l’innocente. Deuttij.  Lyran. 

T Chi  vivrà  con  quetìa 
perfezione  eflò  farà  degno  mi- 
niftro del  mio  tabernacolo  ; 
e non  farà  ri  mollò  , come 


ne  , ma  da  _ 

Evangelici,  che  Davide  in  ifpirito  prevedeva  : e 
però  dice  : Adorato  Media  f uturo  , cKP  degli 
Uomini  nati  nella  nuova  legge  fari  degno  mini- 
tiro  del  volito  tempio , e fi  accoderà  con  votlro 
piacere  all*  altare  della  Chiefa  futura  ? chi  fen- 
za  inquietudine  atfificrà  al  volito  tabernacolo  , 
maneggiando  il  vodro  corpo  , al  cui  afperto  gli 
Angeli  tremeranno?  Quegli  , rifpofegli  Iddio  in 
fpifito  , meriterà  di  etfei  amrnedo  al  terribile 
miniftero  , che  non  avrà  macchia  di  colpa  , e 
farà  netto  , e puro  nelle  fue  azioni  . Porterà 
degnamente  il  carattere  Sacerdotale  , fe  confer- 
veralsi  egualmente  innocente  in  lui  la  lingua  , 
ed  il  cuore  j farà  sì  giufto  nel  procedere , e *1 
purgato  , che  non  fentiraflt  nel  ptollìmo  paiola 
di  lamento  ; e farà  sì  avveduto  , litpéttofo  , e 
caritativo , che  non  profferirà  , nè  alcolterà  pa- 
rola , che  i Proflimi  fuoi  poffano  vergognacene . 
Lo  vedrò  volentieri  mio  miniftro  , fe  difprcg-. 


gerà  la  protezione  degli  empj  da  cui  _ fuggo 


c protteggerà  la  bontà  de’giufti,  in  cui  regrto. 
Lo  accetterò  al  mio  fcrvizio  , fe  farà  lineerò  , e 
veridico  col  produrlo  , deteftando  io  la  bocca  di’ 
due  lingue  ; le  non  attenderà  a’ guadagni'  illeci- 
ti, ma  larà  più  avido  della  mia  grazia  , che 
della  roba  j e ricqfcra  regali  , che  danneggino 
l’innocente.  Ecco  tutto  il  merito  del  mio  l'acro 
Miniftro  per  eflcr  degno  di  fervirmi,  e di  goder- 
mi in  ciclo. 


immeritevole  dal  fuo  minifte- 
ro , ed  adorerammi  in  terra 
per  breve  età  , ed  in  cielo 
per  una  eternità . 


SAL- 
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fornente  perfetti , perchè  l'af- 

SALMO  XV.  lizione  purifica  l'afllitto.  >- 

4 Affine  d’imiurli  manter-  4-  «»- 

Il  Titolo.  rommi  coftantc  in  fede  ttiSr'S-LÌ>'>  ccnven- 

quefti  Gentili , c non  concor-  ‘lcu  * ^ 

Tituli  infcriptio  ipfi  David.  rerò  con  etti  né  loro  empj  fa-  M^rcrolàmì* 

j m . r . . • , • * mcmor  ero  ttonu- 

enfi zi  : anzi  non  mi  degnerò  num  eorMmv  fer 

Salmo  di  Davide  fcritto  in  marmo  j>er  or*  di  profferirne  il  nome,  ne  mai  mea. 

dine  fuo  con  caratteri  d’oro  ad  parlerò  de’loro  Dei , inorriden- 
eterna  memoria.  domi  , ed  abominando  i loro 

- ■ adoratori. 

ARGOMENTO.  5.  Mio  Signore  , io  deteflo  *•  Domìnut 

. gl’idoli,  e gl’idolatri,  effondo P*TS bareditatio 

Davide,  / landò  trasentiti  perfeguitato  , im-  voi  folo  l’eredità  , che  afpet- 
plora  il  divino  ajuto  , conferà  di  non  aver  to,  ed  il  calice  , che  mi  ritto- 
parte  nel  loro  rito  , ma  di  porre  nel  culto  ra  : e credo  , che  Voi  , nelle 
di  Dìo  la  fua  fperanza  ; ringrazia  Dio  per  coi  mani  fono  i jus  de’Rcgni,  mtam  m* 
r aiuto  impetrato,  e protefia  nella  bontà  di  mi  cavarete  dall’  cfilio  , mi 
-•  Dio  la  fua  fiducia . In  fine  s intende  di  Da-  reftituirete  1’  eredità  , che  mi 
vid  con  fenfo  figurato  ; e propriamente  di  conviene  , ed  emmi  ingiufta- 
| Cnfio  , perche'  giu/la  il  fornimento  de'  Dot-  mente  negata. 

tori  tutto  fi  appropria  letteralmente  ai  ef-  6.  Eflehdo  Voi  la  mia  por-  6.  F unetetei. 
fo,  e così  lo  l piegano  i SS.^ipofioli  Tietro , zione  , è fiata  infigne  la  for-  dorane  mihi  in 
e "Paolo.  Att.  2.  25.  A£t.  13. 35.  te  delle  funi,  mifure  deH’ere-  pracUric  , 

1 , dità  , che  mi  fono  toccate  ; nim  bandita* 

ESPOSIZIONE  perché  avendo  Voi  , fon  ferii-  n'e*pr  adora  tji 

ciflimo  ; ed  ancorché  fofle  in 
Lettera  - Storiale  . vita , non  feotirci  1'  amarezza 

del  mio  efilio  : ma  la  mia 
Pfalmus  if.  "p  Sfendo  io,  mio  Signo-  forte  è tanto  confiderabilc  , 

1.  Conferva  f1  ^ re  , lènza  il  voftro  che  avendomi  fra  tutti  eletto 

me  Vernine,  quo-  ajut0  inabile  , ed  inutile  per  erede  del  Regno  , 1’  elezione, 

■"  1*  totale  fperanza  , che  ho  in  ancorché  io  fia  fcacciato  , fi 
Mino  DtJlmeu*™  » prcgovi , che  mi  confcr-  «feguirà. 

«1  tu,  quonìam  viatc  da  pericoli  di  corpo  , e 7.  Mio  Signore,  non  patte-  7.  Benedtcam 
honorum  meorum  di  anima  , onde  patìfea  , ma  rà  tempo  in  cui  non  vi  bene-  Dominion  quitti, 

non  egu.  non  perifea  quefto  povero  efi-  dica,  per  lo  fpirito  d’inrellet-  buie  mih*  inttl- 

liato  . A voi  ricorro  , unico  to,  che  mi  donafte  , effcndo  > inf"Ptro 
mio  Dio  , e mio  rifugio  , di  il  lume,  mio  condottiero  nel-  „ "n"?  *dn*- 
cui  ho  neceflità  , e voi  non  le  dnbbictà,  e nelle  anguftic:  <m  ,’UTtP"e' 

avete  bifogno  di  me.  _ anzi  creppami  il  cuore  di  non  m Ttn,J 

a. Saniti*  qui  a.  Vi  degnate  però  di  ac-  potervi  lodar,  quando  dormo, 

(un*  in  terra  cettar  il  miobuon  cuore;  e mi  e fentomi , come  riprefo  dallo 

aito»  t mirifica—  avete  accefo  di  mirabile  cari-  fpirito. 

■vii omnet  velun.  Verfo  coloro,  che  conduco-  8.  Operando  io  , proccure-  8.  Travide, 
oatei  mta*  inei*.  no  jn  terra  vita  virtuofa,  on-  rerò,  mio  Signore,  di confide-  barn  Domìnum in 

de  gufti  la  loro  perfezione , e rarmi  fempre  alla  voftra  pre-  confpeBn  me » 

la  voftra  gloria.  fenza  ; poiché,  fentomi  tanto  femptr, quonìam 

3.  Multipli-  j.  Etti  meritaronfi  tanta gra-  fortificato  ne’  miei  travagli  , 4 dextri*  efl  mi- 

aata *h infirmi.  x;a  t e tanto  fpirito,  tolleran-  che  vi  penfo  attìftente  alla  » *e  tommo- 

aate*  eorum  p o-  . perchè  trafitti  da  molte  mia  delira  , affinchè  ttia  co-  vttT‘ 

pea  acceleravi-  tribolazioni,  diventarono  pre-  fonte. 
mm/‘  Tonto  JHL  Y 9- 
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9.  Tnpter  9.  Laonde 
Ine  Uuium  eft  protetto  dalla  voftra  bontà  , 
#r  m e»m  , & febben  fia  circondato  il  mio 
txultabìt  lìngua  cuore  da  tante  tribulazioni 
me*  ,inf»ptr&  gj  ubila  , e fi  rallegra  ; e pie- 
e.tro  me,:  requie-  nQ  <jj  fpiritO  efultando  vi  lo- 
fcttinfpe.  do  ; e , fperando  , ripofa  in 
Voi  l'agitato  mio  cuore, 
o, io.  Afpctto  da  voi  un  pet- 
»sn  'dfhlinquet  fttto  fol levamento  i e non 


mio  adorato  Genitore  , morrà  par  darvi  la 


*nim*m  me*m  m lafcerete  la  mia  vita  abbsn- 
ìnfern,  , ne c da-  donata  in  quell  interno  di  pe- 
bii  faadum  tuù  ne  ; nè  men  permetterete  , 

■videro  corra-  che  P unto  per  vollro  cenno  , 
piionem  • e lantificato  al  vollro  culto 

muoja  efiliatoj. 

il  .Tritarmi-  li.  Affinchè  goderti  laquie-  ridonda  di  gaudio;  la  mìa  lingua  è infaziabile  dà 
hi  fecifti  vidi  vie  te  dell’  ànimo  , mi  notificane  lodar  la  Divinità,  e la  mia  Carne  lltaziata  è in 
1*  adìmflebh  i voftri  precetti  : ed  oflervan-  pace  per  la  fperanza  della  rifurrczionc  . Vi  glo*, 
me  latiti a cam  doli  , mi  ricolmarete  di  alle-  -:c — J — T'':~  ,-i  '~r 


gloria  , che  Lucifero  vi  levò;  e voi  mi  redimi- 
rete la  mia  Eredità,  ch’egli  li  appropriò  . Le  fu- 
nicelle per  cui  miluranfi  Te  forti  del  Regno  Spi- 
rituale , [fono  toccate  a"  miei  Apoftoli  (ingoiar- 
mente  illuminati  : quindi  è , che  la  Chiela  mia 
eredità  riefea  tanto  luminofa  , ed  abbondante  • 
Laonde  benedirò  il  mio  Padre  , c Signore , per 
le  feienze  che  m’ infide,  e mi  fecero  Maeftto  di- 
vino, quantunque  fino  alla  morte  i Giudei  miei 
parenti  mi  abbiano  affrontato  : e lo  benedirà 
1*  Anima  mia  in  eterno , perchè  morto  come  Uo- 
mo tettando  il  Verbo  unito  non  folo  ad  efTa  nel 
limbo,  ma  al  mio  corpo  morto  nel  (èpolcro,  la 
mia  carne  non  potrà  corromperli;  pofeiachè  alla 
delira  il  Padre  per  concomitanza  col  Verbo  ^ 
mi  ««ferverà  da  corruzione  . Prevedendo  nello 
fieno  Ve  1 boi  mio  riforgimento  , il  mio  cuore 


■vultu  tuo  , rieie-  greixa  , poiché  camminerò 
Hationes index-  a|ia  voflra  prefenza  ; e la  vo- 
terà tu*  ufque  m ftra  delira  farà  piena  di  grazie 
fncm  • per  confolarmi  fino  alla  morte. 

i # 

ESPOSIZIONE 
Lettera  * Pro fetale  » 

D Avide  «Amato  da’ travagli,  pieno  di  lume 
divino,  ( Lyr- ) fai  aleggiando , così  parlò 
in  perfona  di  Criflo  nell’  orto  all’  Eterno  fito 
Padre  ; ( Matt.  1*.  ) Confervatemi  Signore  , e 
guardatemi  dalle  mani  di  coloro,  che  mi  voglio- 
no morte  ; come  Uomo  fpcrai  in  Voi  , perchè 
fifte  il  mio  Dio,  che  mi  crealle  , ed  il  mio  Si- 
gnore che  mi  governate  ••  laonde  non  avete  bifo- 
gno  di  me  , ma  io  fono  il  volito  bifognofo  , e 
fon  debitore  a Voi  de’  beni  ricevuti , c che  lono 
per  ricevere.  Ringrazio  il  mio  buon  Padre  per 
le  maraviglie  operate  ne’  miei  Difccpoli,  nativi 
della  Paleftina , e fantificati  al  fuo  nome  , per- 
chè fono  fiate  a mifura  del  mio  defiderio  , aven- 
do lóro  dato  lo  fpirito  della  predicazione  , cona 
ferma  to  col  dono  de’  miraeoi  i . ( fJiettn.  ) Si  mol- 
tiplicarono i mali  de* Gentili  ; ed  alla  voce  de* 
miei  Apoftoli  , deteftati  gl’  Idoli , abbracciarono 
prella mente  la  mia  fede . Non  congregherò  per  i 
miei  fcguaci  alla  mia  Chiefa  combriccole  d’ido- 
latri , ma  le  dillìpcrò  t ed  i miei  Difccpoli , che 
fono  le  mie  labbra  , non  ne  faranno  menzione  , 
fe  dureranno  ne’ loro  errori.  L’Eterno  mio  Pa- 
dre , e mio  Signore  è la  porzione  di  Cui  fon  ere- 
de, e m«  conviene  pel  prezzo  del  mio  fangue: 


rifico  dunque  , mio  Dio  , perchè  non  lafcerete 
più  di  40.  ore  l’Anima  mia  nell’  inferno  ^ nò 
permetterete  , che  il  mio  corpo  nel  fcpolcro 


, che  il 

s*  infracidi  , nè  s’ incenerila  : e vi  glorifico  > 
perchè  mi  notificafte  la  mia  eredità  delle  man- 
fioni  acquiftate  in  ciclo  per  gli  Eletti,  per  l’al- 
legrezza , che  avrò  nel  vedervi  glorificato  , e nei 
feder  alla  voflra  delira  in  eterno. 


SALMO  XVI. 

•A 

Il  Titolo. 

Oratio  David. 

< • * 

Orazione  di  Davide  fatta  a Dio  con 
(ingoiar  ardore. 

ARGOMENTO. 

Il  Sa/mifta  chiede  a'juto  da  Dì*  nella  fua  per - 
fecuzione  ; gh  rappresenta  la  fua  innocen- 
za , e deferire  la  malizi * , e /'impotenza 
di  chi  lo  perfeguita.  Ma  Col  lume  di  "Pro- 
feta previde  nella  fua  perfccuzionc  quell « 
di  Crifio,  e de'fuoi  membri,  e però  in  per * 
fona  di  Crifto  chiede  di  ejfer  liberato. 

ESPOSIZIONE. 
Lcttera-Storiale . 


"S 


Ignore  , la  mia  inno- 
cenza ricorre  umiliata 
a voi 


Pfalmus  16. 

I. traudì  Vo- 
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NEL  LIBRO  DE’ SALMI.  Salmo  XVI. 
*lm  jnJHtìam  a voi  per  effer  efaudita  ; e fo  di  me  , mi  fpinge 
meam  intendi  de-  pel  giudo  trattamento  fatto  a’ 
frtcMionmmtà.  mìei  nemici  degnatevi  di  afcol- 
tar  la  mia  preghiera . 

a.  Aunbus  2 pieghi  benigne  le  vo- 
ftmfc  trattini  ^re  oreccbjc  c Hate  attento 

ma*  a . Ha  MAM  IH  . * 


meam  « non  m . , » 

v iv. i././r.  a*la  mia  orazione,  che  none 

WtHdtitj;,.  fjrjca  d.  ubbr0i  nè  preghier, 

d’ipocrita  , o di  bocca  ingan- 
nevole , ma  di  cuor  infervo- 
rato, e lineerò. 

}.  Ve  vultu  j.  V’imploro  , mio  Dio  , 
tuijudicìnm  mti  Giudice  tra  me  , ed  i miei 
frodati  , tenti  nemici  , e mi  fuggetto  con 
**’  ^ideane  *•  tutta  fommiffione  alla  bilan- 
fuìtatn  ■ tia  del  vodro  adorato  giudi- 
zio : veggano  gli  occhi  voftri 
il  mio  , ed  il  loro  merito  , e 
pofeia  giudicatemi,  facrifican- 
aomi  di  cuore  alla  voltra 
giudizia.  t.  Reg.  17. 

^.Vrtbtfli  cor  4.  Voi , cui  è Spalancato  il 
munm,& yifita-  mio  cuore  , provafle  ogni  fua 
fit  noBt  igne  me  affezione  , fo  vidtaftc  nella 
txamiM/h  , &■  nQtte  de,  travag]i  . efamina- 

i nJi^iJ.  ft.e  col  fuoco  di  ogni  tribula- 
7 zione  I Anima  mia  ; e non 
avete  veduto  un  penderò  con- 
tra  i miei  perfecutari  , e po- 
tendo uccider  Sa  u 11  e , gli  ho 
donata  la  vita  . 1.  Reg.  24.  & 
a 6. 

' f-  Vi  nonio-  5.  Nè  meno  ho  offefo  la 
epeatur t> meum:  perfona  Reale  , nè  altri,  che 
tftìA  heminnm  mj  perfeguitano  , con  parola 
f ropter  nerba  la.  jjf pefto(a  , ma  piuttOltO  ho 

. eri cTrIj’J*”-  'parlato  con  rifpetto  , riveren- 
tego  enfio divinine1,  . 11 

dnrax.  4°  1 Unto  del  Signore  : e per 

non  trafgredir  le  parole  , o 
precetti  della  vodra  legge  , 
- ‘ ho  tollerato  crudeli  incontri  , 

- e la  morte  alle  fpalle.  ^Atban. 

' ' ■ 1 ■ J ••  (y  mIu  . 

6.  Terfiee  6.  E grazia  vodra  , mio 
gf'fi"/  Dio  , cne  io  da  dato  fedele 

femttii  tuie , nt  a][a  vodra  legge  ; e vi  prego 
noi,  moveamur  rjnnovarnjfin  KpiritO  j af- 
finchè non  elea  mai  dal  fen- 


non  moneantnr 
veftigia  mea . 


tiero  di  Ubbidirvi  , e di  fal- 
varmi. 

7 .Egt  clama-  7,  L’aver  Voi  prima  d’oggi 
%>  tjnomamexan.  praticata  la  vodra  carità ver- 
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_ re-  dìfli  me  Veni, in- 
oliar le  mie  fuppliche  : ed  clìnam  aurino 

afcoltando  voi  di  buona  vo-  ,u*m  » & 
glia  le  voci  degli  afflitti  , ed  exaHd*  veri* 
umiliati  , porgad  favorevole  met" 
il  vodro  udito  a me  fenza  ra- 
gione perfeguitato  , e riman- 
date contente  le  mie  pre- 
ghiere . 

8.  Le  vodre  mifericordie  S. Mirifica  mi 

non  mi  fopportino  sì  lunga-  ferictrdiae  tuct, 
mente  accorato  , ma  facciano  vù  faina  faeit 
una  maraviglia  per  confolar-  Jptramei  in  te  . 
mi  ; giacche  Voi  dete  il  Sal- 
vatore di  chi  fpera  in  voi. 

9.  Son  troppo  cieci , e cru-  9.  Anfifim- 
deli  coloro  , che  refidono  al  tìbm  dexterp  tug 
vodro  Braccio  , è però  guar-  cufiodi  me  , nt 
datemi  da  gente  sì  ardita  , e p"tiu* » oc»  U • 
sì  dura;  e con  quella  diligen- 
za , che  ricerca  la  pupilla 
dell’occhio , piacciavi  di  cudo- 

dirmi . 

cto.  Sia  tale,  e tanta  la  cu-  io.  Sub  * io- 
ta paterna  da  me  umilmente  Or*  atamm  tua- 
richieda  , che  come  Aquila  rumpntege  » 
amorofa  mi  proteggiate  lotto  *f?c,e  • 

l’ombra  delle  vodre  ali  : on- 
de  da  difefo  dalle  inddie  de-  rMnc  ’ 
gli  empj  infaziabili  di  afflig- 
germi. Deut.}  2.1. 

- 11.  Veggomi  sì  fortemente  u.  inimici 
circondato  dall’  cfercito  di  mei  anim annua 
Saulle  , mio  perfecutore  , che  circumdedernn , 
la  mia  vita  è in  edremo  pe-  xdipern fnumeon. 
ricolo  ; ed  a vifeere  chiulc  , elufemnc  •'  *•- 
viene  contra  di  me  fenza  pie-  r“m  <fl 

tà  : ed  hanno  parlato  da  be-  fHP,r°itm  • 
demmiatori  , dicendo  di  vo- 
lermi uccidere  per  avermi  Vpi 
predetto  fucceflor.di  Saulle  . 

Joan.i.Cant.  Lyr. 

il.  Non  contenti  di  aver-  u .Vnjicit»- 
mi  colle  fue  perfecuzioni  ob-  tee  me  nane  tir- 
bligato  a viver  edile  , e pri-  cumdederunt  me 
vato  della  vita  civile  , che  oculte  [noe  fia- 
inóltre  mi  circondano  perori-  tueruntu  declì- 
varmi  della  naturale  : c dilati  n*rt  "*  ttrram . 
gli  occhi  loro  nelle  vanità 
terrene  , non  hanno  voluto 
penfar  al  vodro  giudizio  , né 
al  vodro  cadigo.  Menocb. 

Y 2 1 } 
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Sufctfe-  i],  Saul  le 


mi  hebitani  in 
abdilii  « 


M«> 


, 3.  snjctft-  1 ).  siulle  è come  un’  a£- 
rum  me  , ficut  /amato  leohe  contra  un.  ani- 
ito  P*rt,u‘  male  inerme , ed  imbelle  , e 
fTtdom  i & f-  fo,  prepatato  per  afferai  ini  al- 
CH‘  ‘t!*././-!  ì’  improvvifo  , laonde  come 
leoncello  inftruito  dimorando 
ne’  nafcondigli  , inlidiofo  mi 
attende . 

14.  Kxurgt  14  Su,  Signor  mio,  cava* 
Domine  frteveni  temi  per  voftra  bontà  da 
eum  , & fup-  quell’  anguria  , fi  opponga  a 
f lento  eum , eri-  Saulle  con  modo  maraviglio- 
' fe  anittem  meom  fo  la  voftra  Provvidenza  , 
ob  impio  fra - umiliatelo  alle  voftre  difpofi- 
tntam  tnam  ab  . cavatc  [>  anima  mia 

mmax  moti  ut  jj^a  terra  idolatra  , ove  fono 
di  rifugio.  E (frappate  la  vo- 
ftr’  arma  di’  miei  , nemici  , 
che  fe  n’abufiino  , ed  hanno 
ardire  di  opporli  alla  voftra 
potenza . 

If.  Domine  a ij-  Signore  allontanate  tan- 
ti pandi  de  terra  to  la  moltitudine  degli  Emp; 
. divide  eoi  invi-  da’pochi , che  mi  feguitano  , 
ta  eorum  , de  e dalla  terra  di  noilro  rifu- 
abfconiitit  tuie  gfo  che  in  vita  loro  non 
adimpletut  eft  poffano  nuocerci  ; e fate  pro- 
var loro  la  neceflìtà  , effondo 
eglino  orgogliofi  , perchè  ab- 
bondano di  tefori;  e non  pa- 
tifeono,  come  io  fame  ne’ de- 
ferti , ma  camminano  a ven- 
tre fatollo. 

1 6.  Saturati  t6.  E’  foddisfatto  ogni  Io- 
fnm  fin , & di-  to  defiderio  , perchè  oltre  1’ 
mifemnt  reti-  abbondanza  delle  ricchezze  , 
1»i*e  fuai  par-  hanno  figliuoli  a lor  piacere , 
imlhfiùi.  e dopo  una  vita  comoda  la- 

feiano  ad  effi  le  loro  fo- 
ftanze. 

17.  £gt  au.  17.  Io  non  mi  curo  di  fa- 
rri» in  inflitta  e fazietà  ; ma  bramo  di  ef- 
mPpartbo  cenfpe-  fer  gìulto  agli  occhi  voftri  - 
, tuo , fatia-  Spettando  di  faziarmi,  quan- 

«•  cui»  appo.  par^  gi0r;0fo . poiché  con- 

il 


vtnter  e# rum  . 


neri* gloria  ma  |-CgUjt0  un  infinito  bene 
mio  appetito  farà  fazio  , 


1 *J 


,1.. 


ESPOSI  Z I Olii 

■•li  UT 

Lltltra-Trofetah . 


IL  Profeta  fupp  tirando  afflitto  , prevede  Criflo 
angulliato  nella  patfione  ; ed  in  perfona  fu» 
così  ora  : Padre  mio  , e Signore  efaudite  la  vo- 
ce della  mia  perfeguitata  innocenza  ; c flavi  a 
cuore  la  mia  preghiera  per  recarle  follcvamen- 
to.  Afcoltatc  l'Orazione  del  puriffimo  mio  fpi— 
rito.  Chieggovi  , che  mi  giudichiate  fecondo  il 
voflro  rettilfimo  intendimento  , c ponderiate  tra 
me,  ed  i mici  pcrlccutori  il  merito  della  cau- 
ta . Voi  mi  avete  provato  nella  notte  della  paf- 
lione  , e vifìtaflc  il  mio  cuoce  con  tenori  di 
motte  i mi  avete  efaminato  bèl  fuoco  d*  ineffa- 
bili tormenti  , e Pilato  non  ha  trovato  in  me 
Veruna  colpa  , ne  caufa  di  morte  . Io  non  ho 
profferito  parole  d'uomini  ingannatori,  e men- 
zogneri, ma  parblc  di  eterna  verità  , e perchè 
ho  adempiuto  il  fine , per  cui  mi  mandalle , fo- 
no flato  condennato  a’ flagelli  , ed  alla  croce  . 
Avendo  io  terminata  la  mia  opera , vi  prego  di 
confortar  i miei  Apofloli , i miei  Difcepoli , ed 
i mici  Dottori , che  feguitano  i mici  palli  nella 
via  evangelica  , affinchè  fi  mantengano  nella 
Chicfa  della  mia  dottrina,  e del  mio  el'empio. 
Perchè  in  tutto  mi  efaudifle,  fupplicai  nella  m<yv- 
fa,  e nell'otto  per  effi,  accettate  vi  prego  le  mie 
dimande,  e confolatele.  Fate  comparir  le  voftre 
mifericordic  ftupcnde  • favor  del  Capo,  e delle 
Metafora  , come  la  praticafte  tante  volte  con 
Kraèle.  Cuftoditc  la  volita  verità  , che  predi- 
cai, dagli  Eretici  , c da’ S climatici , cui  lì  op- 
pongono : e proteggete  il  corpo  de’ voliti  «Ietta 
generato  col  mio  Sangue  dagli  empj  Giudei , c 
da'ccudcli  Tiranni . Gii  Ebrei  inumani  dappoi- 
ché mi  videro  nelle  loro  raunanze  Tèmpre  più 
fieri  hanno  beftemmiato  , ftrappazzandomi  > e 
negandomi  : perchè  non  hanno  cuore  per  voi  > 
ma  per  la  terra  . Quai  feroci  leoni  mi  circon- 
datone come  Agnello  , e come  leoncelli  fame- 
lici attendevano  in  filcnzio  l'ora  di  affittarmi  , 
e di  fteaziarmi.  O PadrcEtemo,  ceffate  di  tol- 
lerar una  perfidia  sì  grande;  fufeitandomi , ma. 
(frate,  che  non  hanno  cancellata  da’ Viventi  la 
mia  memoria,  e privateli  della  podeftà  abufata 
dèi  Regno  , e del  Pontificato  . Divideteli  da* 
pochi  , clic,  mi  conlelfano  ; e mandateli  in  dif- 
perfione  ; giacché  lì  fono  fervito  della  dignità 
non  per  glorificarvi,  ma  per  empirli  il  ventre  . 
Abbondano  di  figli  , ma  perfidi  ; perchè  hanno 
atrefo  a farli  ricchi  eredi  della  terra  , ma  nota 
del  cielo.  Ma  io,  che  ho  infegnato  , e pratica- 
to il  difprczzo  tic!  mondo  , nudo  da  effo  par- 
to , affamato  , c Ctiboodo  , c fazieraffì  ta 

Urna- 
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ed  in  tanti  perìcoli  il  mio  11- 
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tn  finirti  putto  Domini  David , qui  locutus  efl  Do- 
mino verbo  Cantici  bujus  in  die  qua  cripuit 
eum  Dominus  de  manu  omnium  inimicorum 
tjus,  & de  mànu  Saul , dixit.  2.  Reg.  22.  U 

Salmo  di  Davide  ordinato  a Crifto  fine 
della  legge  per  le  maraviglie  fatte  in  be- 
nefizio di  Davide  fervo  del  Signore,  che 
profferì  le  parole  di  quello  Cantico  ad 
onor  di  Dio,  quando  elfo  lo  liberò  dalle 
mani  di  tutti  i Tuoi  nemici,  e dalle  ma- 
ni di  Saullc,  c dille  i feguenti  verO. 

ARGOMENTO. 

Davide  fuperati  col  benefizio  di  Dio  tutti  ì 
nemici  , lo  ringrazia  , deferire  i pericoli 
tollerati  , t le  vittorie  riportate  ; e contem- 
plando egli  come  Iddio  l’aveva  liberato  da 
Sanile , e dalle  barbare  fazioni  , illuftrol- 
lo  il  divino  Spirito  , e previde  , che  Crifto 
dopo  molte  perfecuzioni  , e dopo  la  pacio- 
ne, la  morte  , e la  rifurrezione  doveva  li- 
berar il  genere  Vrnano  dalla  ferviti  del 
peccato,  ed  i Tadri  dal  Limbo  ; e dopo  era 
per  acquiftar  il  regno  delle  Unirne  , e cal- 
car il  collo  al  Demonio  , e fùoi  feguaci  . 
Senza  quefta  miftica  intelligenza  , quefto 
Cantico  come  gli  altri  non  entrarebbe  nel 
facro  Tefto  , perché  mancherebbegli  la  di- 
gnità di  profetico  , e di  figurativo  . Jac. 
à VaL 

.1  . I"  1 :l  . 

E S P O S I Z I O NE 

i l M t . 

Lettera  - Morale . 


pfjltnut  17.  1.  ✓'"''On  teneriffimmo  fen- 

1 .viiigantt  v > timento  di  cuore  , e 

Vtmine  j orti tudo  d;  animo  amero wi  , mio 
me*  Vomtmufir.  *jjgnorc  praticherò  verfo  di 
mamcntummeM  , VqÌ  m;a  yirtù  attj  di  carì,à 

tl'lriZ Zi*,  p.iù  arJent1- In  sì  fi?rc 

zioni  Voi  Signor  mio  , liete 
flato  il  mio  folkgno,  in  tan* 


|<  Cireumdt . 
derunt  me  dato- 
rei  morti  1 , 
ttrr entet  iniqui» 
tati  1 conturbai 
veruni  me  . 


beratore 

2.  Voi  liete  il  mio  Dio  ; *•  Dtutmtui 

cui  protetto  il  culto  ; voi  il  mut,  to- 

rnio aiutatore  , cui  protetto  JttT"*  tmm> 
obbligazione  ; ed  in  voi  folo 
fitto  , e fiderò  le  mie  fpe- 
ranze . 

j.  Voi  lòtte  il  mio  Protet-  Trouthr 
tore  contra  i miei  calunnia-  meni,  & ctrnM 
tori  : voi  folle  la  forte  arma-  [tinti  t me  a , di- 
urna contra  i miei  nemici  ; e [ufitpnr  meni . 
contra  i perfecutorì  fotte  il 
feno  benigniflìmo  , che  mi 
accolte  • . ... 

4 Ogni  volta  che  io  lode-  4 .Laudani  ih. 
rò  il  mio  Dio,  cui  deeli  ogni  vfedbo  VommU  , 
onore  , invocandolo  nelle  mie  ®\ 
neceflità,  farò  efaudito:  e non 
riceverò  da’  miei  nemici  nocu- 
mento. 

y Circondato  dagli  avver- 
farj  provai  le  angofee  della 
morte  ; temendo  di  cader 
eftinto  in  ogni  momento  : e 
le  loro  truppe  , che  a guifa 
di  torrenti  difarginati  inonda- 
vano le  ftrade  , mi  empirono 
più  volte  di  turbamento. 

6.  Più  volte  lo  fpavento  6.  Pet-rci  in- 

fici fepolcro  mi  accorò  , dif-  ferui  circumdede. 
pcrando  umanamente  di  fai-  rum  me  pmoecu- 
varmi  dagli  attalti  ; e fem  tavernai  me  U- 
brommi  di  veder  ■ la  morte  , ?*N  • 

che  mi  ftrozzafle  : ma  la  po- 
tente voftra  Mano  ruppe  i 

fuoi  lacci. 

7.  Penando  io  in  tanti  pe-  7.  u trìhuU_ 
ricoli  , e terrori  invocai  il  tiene  met  into- 
rnio Signore , ed  amaramente  cavi  Vomimm , 
piangendo  ricorfi  al  mio  Dio,  & ai  Veum  me* 
che  llendendo  verfo  di  me  la  clamavi . 
benigna  fua  delira  , mi  li- 
berò . 

8.  Gridando  ajuto  dalle  ca-  .*•  Zi  esaudì. 
e dalle  forefte  orridi  V* a 

rifugi  , egli  afcoltò  dal  %Vc,m 
cielo  fe  flebili  mie  voci  , e ‘0HTfr 

Tefaudì  : perchè  perniile  , che  tJmt 
1 miei  clamori  penctrattcro  le  njit  in  aurei  ejut 
ftelle  , e (àliti  nell'  Empireo, 
ri- 


verne 

miei 
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f .Connoti  tji 
V-  contrtmuit 
terra  fundamen- 
14  montium  con- 
turbata funt  ,& 
commoti t funt  , 
qucniam  intuì 
efl  eit . 


IO.  jtfctndit 
fumut  iniraejui 
& ignii  a fatie 
ejut  exarfit  car- 
ienti fuccenji  fut 
ab  eo  • 

1 1 • Inclinavi  t 
calti  & dtfctn- 
' dir  & caligo  fub 
f edibili  tjnt. 
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li.  Et  afeen- 
dit  fup er  Cheru- 
bini , & volavi  ti 
volavi 1 fuper  pe, 
nat  vtntorum  . 


I }.  Et  pofuit 
tenebrai  latibu. 
lum  fuum  : in 
circnitu  ejut  ta- 
bemaculum  ejut , 
tenebrofa  aqua 
in  nubibui  aerii. 


I4.  Tra  ful- 
gore in  ernfpefiu 
ejut  nubtt  tran 
fienmt  grande  , 
carienti  ignit 


riluonafrero  alla  fua  prefenza, 
ed  entralTero  nelle  lue  orec- 
chie , o con  clemenza  gli  ac- 
cettane . Lyr. 

9.  Per  difendermi  da’  Fili- 
ftei  , fa  ce  Ile  con  tuoni  fpa- 
ventofi  tremar  la  terra  : ed 

armando  in  mia  difefa  gli  ele- 
menti , fi  mofiéro  , e fi  tur- 
barono pel  tremuoto  le  fon- 
damenta de’monti , e modra- 
(le  l’ ira  , che  contra  coloro 
concepide . Umana  locutio  , & 
mirabili s expreffio . z.Rcg.  6.14. 

io*  Benedetto  fia  D:o  , si 
adirato  contra  i miei  nemici) 
che  fumicò , e vampeggiò  la 
fua  faccia , tanto , che  fi  accc- 
fcro  i carboni  d’  un  ardente 
vendetta . 

11.  Iddio  clementilfimo  pie- 
gò) o inchinò  i cieli,  cioè  la 
fua  Maelìà,  di  cui  fon  pieni; 
e difeefe  colla  fua  virtù  in  mio 
ajuto , facendogli  trono  le  nu- 
vole luminofe. 

1 1.  Egli  alcefe  fopra  il  fuo  coc- 
chio formato  di  Cherubini , c 
non  calò,  ma  volò  ad  aiutar- 
mi : e fu  sì  predo  ad  affi  der- 
mi , che  femorò  venuto  di  vo- 
lo fopra  le  penne  de’  venti  . 
Denotat  velocitato n in  adiuvan- 
do  Ezcch.  1.  4. 

ij.  Nafcofe  la  terribile  fua 
Maelìà  nelle  tenebre  , come 
invifibile)  incapibile,  e tremen- 
da , e circondandola  forma- 
vanle  un  terribile  padiglione  : 
e l’ aria  piena  di  ofeuri  nem- 
bi aveva  afpetto  di  fulminan- 
te , indicando  a'  miei  nemici 
minacce,  e vendette. 

14.  Comparfo  il  Signore  nel 
magnifico  tabernacolo  per  dif- 
fipar  i miei  nemici,  e per  re- 
carmi ajuto,  per  la  copia  de’ 
fplendori  fpaccaronfi  nel  fuo 
cofpetto  le  nubi,  e piovcrono 
grandine,  c carboni  di  fuoco  , 
tali  fembrando  i fulmini,  che 
feoppiarono . 


15.  Penfando  i Filiftei  di  1 J.  te  ima- 

attaccarmi  , il  Signore  tuonò  de  calo  Do. 
dal  cielo  , e l’ Altilfimo  fece  mi”u‘  > ^ 
fentir  la  voce  della  fua  giudi-  dtdit  va, 

zia,  grandinando,  e fulminan-  ‘'nfuamgrando 
do;  e percofle  i loro  alloggia- 

menti.  .. 

1 6.  Egli  dal  nuvolofo  trono  r . E,r 
mandò  flette  , e dilfipò  le  loro 

truppe;  e coloro  che  nonmo-  malti. 

rirono , moltiplicando  eghfol - piuavl,  & con- 
noti , lafciolli  turbati , e dor-  turbavi t tot . ‘ 
diti. 

17.  I tuoni,  chefecerorim-  17.  Et  aapa- 

bombar  il  Mondo  per  terror  rumine  foniti 
de’ miei  nemici,  furono  sì  ga-  «quarum,&  re. 
gliardi  , e si  veementi  , che  velari  funt  f un. 
fpaccati  i monti  sboccarono  lamenta  ,rbn 
dalle  profonde  caverne  le  fon-  • 

ti  dell  acque , e fi  feoprirono  i 
fondamenti  della  terra. 

18.  Un  tanto  conquadò,  mio  inerì- 

Signore  , fu  effetto  della  vo-  t,u°nt  J?.®- 
dra  vendetta;  e fecefi  dal  ven-  "”".f  ’ / , 

to  impetuofo  , che  1’  ira  vo-  f*ir"Mr 

itra  lutei tò. 

19.  Mandò  dal  cielo  libra-,  t9.  Mifn  de 

mato  foccorfo  , e con  ma-  fummo  & accepit 
no  ajutatrice  m’  accolfe  : e me , & afumpft 

foffogandofi  i miei  nemici  nel-  mede  aquiimul- 
1’  acque  diluviate  , il  Signore  </'  - 

mi  falvò  , laonde  vidi  il  ca- 
digo,  ma  non  fentii  il  colpo. 

20.  Non  .fidamente  falvom-  . , io.Erìpuìtme 

mi  daTilidci  , ma  da  Saullej  de  inimico  meit 
e da  Affatone  miei  nemici  foniffmit  , &• 
fortiffimi  , e da  Tuoi  aderenti,  ab  hit  qui  0 de- 
che mi  avevano  in  odio;  che  runtmt  queniam 
effendo  molti  , e doviziofi  , fMnt 

erano  arditi  , e potenti  . 

B.eg.10.  - ^ . - , 

21.  Nel  tempo  del  fa  mid  < xi.  Travine. 
afflizione  , o del.  mio  efilio  T%‘me.  m d,t 
Saullc  tanto  mi  circondò  , e jr‘r  nm"Z ’ 
»»«**<  Abolii,  con  «- 

glio  sì  propriamente  Alfalone  mtu,. 
prima , che  prcndeffì  rifùgio  , 
e Siba  fufcitò  la  ribellione  , T 
prima  che  mi  redituiffì  al  tro- 
no, ma  il  Signore  mi  protcfT 
fe  , obbligando  Saulle  a riti- 
rarli , dilfìpando  il  configlio 
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di  Achitofelc  , e facendo  che 
Siba  forte  decapitato . i.  Reg. 

1y1.Rfg.x7.  ì.Rcg.io. 

*1.  Éteduxit  11.  Levatimi  d’  intorno  i 
fnt  in  lati  indi-  miei  perfecutori,  mi  traile  da’ 
ntm , falvum  mt  luoghi  angurti , che  mi  difen- 
fttii  1 tjuomam  devano;  e mi  condufle  inluo- 
vomtmt.  ghi  fpaiiofi  , che  mi  rallegra- 
rono ; e per  fua  bontà  mi 
Calvo  , perchè  mi  preelef- 
fe  . 

13.  Et  retri.  ij-  Il  Signore  vide  1’  ingiù-  ro  , inclemente  , e vendi- 
butt  mi  hi  Domi,  ftia  de' miei  nemici,  e conob-  cativo. 


>75 


inqf- 


cofpetto  innocente  non  farà  ntcenti  , 
da  voi  nocciuto  ; ed  afflig-  ceni  eri/. 
gendolo  , raffliggeretc  da  Pa- 
dre , perchè  farà  per  coronar- 
lo la  fua  afflizione  . Lyr.  Tjr. 

Calmtt.  Eftius . 

29:  Verfo  chi  cammina  per  luhTi 

la  via  degli  eletti  , vo.  vi  trh)&aimfer. 
moftrerete  eletto  , amabile  ,vtrrB  p^ert*. 
o benefico'  ; e contra  il  per-  Tis . 
verfo  farete  cattivo  , cioè  du- 


pie  geJJÌ 
mio 


rius  fecundum  ju.  be  che  nulla  di  male  aveva 
fiitiam  meam,v~  commerto  contra  di  loro  ; e 
fecundum  puri-  però  favorì  la  mia  caufa,  fal- 
tatem  manuum  yandomi  dalle  loro  mani  ; e 
mearum  rem-  fcc0ndo  l'innocenza  di  ertami 
buttmht.  rimunerò  , rertituendomi  lo 
fcettro.  Hieron.  iy  ctliì  Inter. 

„ j.4'.  ìa.  Fui  fatto  degno  di  tan- 

jlt  ivi  vias  0-  ta  a(f,ftenza  f perchè  oflervai 
mim  , un  im-  je  leggì  j e non  feci 

empietà  allontanandomi  dal 
mio  Dio , come  gli  fcandalofi 
del  popolo  , e le  ciurme  del 
_ . Gentilelimo. 

2f'  indi"!  25-  1°  confervo  avanti  gli 
ejui  in ctnfpcflit  occhi  de11»  mia  mente  i vollri 
tjuimeo , &ju - precetti  giudiziali  , per  adem- 
fiitiat  tjui  non  pierli  ; t non  bandii  dal  mio 
repudi  a me.  cuore  i precetti  morali  , af- 
fine di  olTervarli . 

%6.  'Et  ero  26.  Attenderò  per  l’avveni- 
» maculami  tu  re  con  tutto  1'  animo  di  con- 
fi , & ei  ferva-  dur  a(j  onor  £)j0  una  v;ta 

ho  me  ab  inìqui,  immacolata  : e mi  guarderò 
dal  ricader  nelle  colpe  palla- 
te , che  lavai  col  pianto, 
ed  oggi  le  deferto . 

17.  Il  Signore  non  folo  per 


tate  m ta. 


30.  Deve  coltivar  1‘  umiltà  jo.  ^houIoih 

il  popolo  , che  vi  vuole  fuo  tH  pofulum  hu- 
Safvatore, perchè  voi  efaltate  miltm  falvum 
gli  umili  , ed  umiliate  il  ci-/."*" ,f>  oculot 
glio  delle  fronti  fuperbe  . Jac.  h"' 

4-  6’  , • 

31.  Mi  umilio  di  buon  cuo-  3l-  Styoma»: 
re  a Voi,  che  mi  vi  fiete  da-  tH 

to  a conofccra  illuminandomi  mtam 

l’intelletto  , lucerna  del  mio  v°m,nt  ?lu* 
corpo:  mio  Dio,  crefca  in  ttnebra,  mtis 
me  il  lume  della  vortra  gra- 
zia , affinchè  non  perifca  nel- 
le mie  tenebre. 

32.  Non  troverai!!  F anima  ?*•  Quoulam 

mia  in  bujo  sì  grande  che  ca-  te  tri  piar  a 

da , perchè  umiliandomi  , fpe-  ‘tmatìene , & <» 
ro  in  Voi  , che  farò  cavato  ",0  ,r4n~ 
da  ogni  tentazione  : e mante-  firtd,dr  murum 
nendomi  in  grazia  di  Dio  , 

avrò  fpirito  non  fojo  di  vin- 
cer coll'affedio  ecoH’artalto  le 
fortezze, ma  di  trapalarne  le 
mura.  - 

33.  Il  modo  , che  il  mio  33.D eutmeu 

Dio  tiene  verfo  gli  uomini  , impolluta  vii 
è mondo  , ed  irreprenfiibile  , tjui  , eloqui* 
e li  tratta  giurta  f opere  loro;  Domini  igne  e xar 


17.  Et  Yttri-  y — -*r; r — ” — •— — o ■»  T ~ ^ 

buet  miìùVtmi-  la  fua  mifericordia,  ma  anche  così  fono,  come  oro  purgatif-  prtttttcr 

ju.  per  la  fedeltà  che  avrò  a’fuoi  fimo  le  fue  parole  ; cd  atten-  omnlumfpt' 

Jiitìam  me.:m:&  comandi  , mi  rimunererà  ; e de  la  promertà  di  proteggere  ,nr‘ 


nui  fecundum  ju. 


fecundum  puri-  come  compariranno  rette  le  mie 
tattrn  manuum  azioni  agli  occhi  fuoi,  mi  pre- 
mearum  in  r«i-  micrà  ; e ficcome  guarderom- 
fpedu  oculorum  mj  dalla  morte  temporale  , 
<v*/  ‘ ei  guarderammi  dall’eterna 


proteggere 
1 retti  di  cuore  , che  hanno 
merito  di  fpcrar  nella  fua  pro- 
tezione . 

34.  E Chi  è un  Dio  di  fan-  u.Qucniam  quii 
tità  , di  parola  , e di  pOten-  Veuiprieter  Do- 


- 18.  Cum  fan-  28.  Voi, mio  Dio  , delie,  ei  ìa,  come  il  mio  Signore  : c mimmi  am  quii 

So  fanflut  erii  c darete  bene  a chi  è buono:  chi  è quel  Dio  • cnc  ama  i Dem  pruter  Dei 

& c»m  viro  in-  c cj,;  camminerà  nel  voftro  giufti  , e li  foccorra  come  i)  noftrum  ? 


no- 


f* 

1 


f 
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noftro  Dio  ì cui  niuno  può 
opporli  al  fuo  braccio  , aè 
impedir  la  fua  promefla . 

35.  Egli  è quel  Dio  , che 
diedemi  forza  , e coraggio 
contra  i nemici  vifìbili  , ed 
invifìbili  : c dopo  di  avermi 
perdonato  le  mie  colpe  , mi 
dà  fpirito  di  condurre  una  vita 
innocente.  Ljri 

36.  Egli  è , che  donommi 
ut  pedes  meoi  L'agilità  del  corpo  , e lapron- 
iunquam  cervo-  tezza  dell’  animo  , affinchè 
™M  » & f"pcr  fuperaflì  i miei  nemici  ; e 
exttlft  fiatnem  non  f0io  correrti  , come  cer- 

vo  , ma  faliffi  alte  , e preci- 
. _ . , pitofe  rocche,  e le  guerniffi. 

>7-  W 4 . che 

adpr*lium:  & a combattere’,  efTendo  io  ncl- 
pofuifl; , ut  ar-  l'età  giovanile  , diedemi  de- 
ium  *rtum  brtt-  ftrezza  e forza  per  abbattere 


33.  Vtiu  qui 
frac  indi  me 

virtnte  , & pc. 
fui  e immacula- 
tam  viam  meam. 


36.  Qui  perfi- 


da^ 


mt»  . 


3».  Et  dedi- 

fti  mihi  trite- 
Bitnem  ftlutii 


colle  mie  braccia  non  folo 
uomini  , ma  orfi  , e leoni  , 
difendendomi  con  effe,  e bat- 
tagliando come  con  archi  di 
ferro  , e di  bronzo  . Mcnocb. 
Ca/met. 

38.  Io  vi  benedico  , mio 
Dio  , che  nelle  battaglie  mi 
d-  d,xZi  ftlvafte  da’  pericoli  : e la  vo- 
Jufcepit  me.  ftra  deftra  fummi  favorevole 
....  in  ogni  combattimento. 

3j.  t dijet-  Correggendomi  voi  con 

*h*mHn(hum  taute  afflizioiai  , mi  giovafte 
&difipL*Z  per  la  pace  prefente  , e per 
ipfd  me  dxebit . k futura  : e la  voftra  corre- 
zione infegnerammi  fino  all’ 
ultimo  , e mi  renderà  più 
giu  fio. 

40.  D lUtafll  40.  Voi  mi  cavalle  dalle 
grefjut  meufub-  angUftie  jn  cui  mi  confinaro- 

, nQ  j mjcj  nemici  . £ rimeflò 
cammino  fenza 
fofpctto  , e mi  trovo  con 
perfetta  falute. 

41 . "Perpetuar  4I:  Confortato  dal  voflro 

inimica  meoi  , ajuto , niuna  cofa  mi  fjpaven- 
& tomprthtn.  ter à : laonde  perfeguiterò  i 

d* m ilici  &■  non  miei  nemici  , e non  potran- 
•enverur  denet  no'  refiftermi  , che  non  li 
de  fidine.  prenda  * nè  mi  fermerò  , fe 

non  li  vedrò  cjillrutti . 


, . . é no  1 mici 

fune  infirmai  . ,;bertà 

le  effigi  i mea 


4j 


CJamavt * 
nec  trat 


42.  Avvalorato  dalla  voftra  4*-  Confri »• 
virtù  , li  truciderò  ; e farà  sjm  ill,s  *“ pa* 
tanta  la  mia  robuftezza  , .cui  temntftare  ••  <•*- 
efii  dovranno  cedere  : e mi-  *"*/*  mi  pedet 
fcramente  cadendo  a’  miei  mMf'' 

colpi , li  calpeflerò  eftinti . 

43.  Indarno  penferanno  di  43.  ir  pret. 
farmi  fronte  ; perchè  la  for-  (lnx,'fli  me  viri 
tozza  , che  mi  donafte  è ra-  tute  ad  bellurie , 
ra,  e lo  fanno  Golia  Getteo  , &■  fupptamafi; 
ed  i prodi  Guerrieri  , che  infurgemei  in  me 
colla  voftra  virtù  faceftc  ca -fnbtm  me. 

dcr  a’miei  piedi. 

44.  Voi  alla  mia  comparfa  44-  inimi. 
intimorifte  tanto  i miei  ne-  c*‘  mt°i  deiifil 
mici  , che  vilmente  fuggen-  m‘[“  dorfuw &■ 
do  , voltarono  le  fpallc  : e 

Saulle  , Aliatone  , Siba  co’  f • 
fuoi  feguaci  , chi  mi  odiava- 
no , furon  da  voi  diffidati. 

4'.  In  vano  i miferi  chia- 
marono ajuto  dal  Signore  , . r , r 

perchè  egli  non  predò  loro  y°‘  fMt~ 

ajuto  per  fe  , nè  per  altri:  c mudivi, 

febben  gridaflero , egli  hon  fi  . 
degnò  di  afcoltarli. 

4 6.  Sieno  pure  le  Nazioni,  4 6.  Et  com. 

che  mi  circondano  , come  i minuameot  , ut 
forti  d’Ifraele  , che  le  ftrito-  pulverem  ante 
lerò  , e le  ridurrò  , colla  di-  f*citm  vt",i  ! *» 
vina  virtù  in  polvere  } che  il  Intum  plattarmm 
vento  porta  : e come  fango  t,r‘ 

delle  piazze  le  calpeflerò. 

47.  Confido  in  voi  , mio  Er(>/t, 

Dio  , che  mi  guarderete  da  it  c,„t„diBi- 
tumulti  , e ribellioni  del  po-  „;bui  pcpuli-cn- 
polo  : e mi  flabilirete  Re  flitues  me  in  cu- 

d’Ifracle  , e capo  di  genti  ob-  put  gemìnm. 
bligatc  al  tributo. 

48.  Col  voftro  ajuto  , il  48-  Tcpulut 
popolo  della  Sorla  , della  Fi-  Hutm  nmeogno- 
liftca,  dell’  Idumea,  ed  altro,  ?!  firyhrit  mi- 
che imitandolo  , non  conob-  ■ 
bi  , mi  ha  fervito  fotto  il 
tributo  : ed  a’  primi  accenti 
del  mio  comando  mi  ha  ub- 
bidito. 

49-  Ed  il  Popolo  Ifraelitico 
mio  omogeneo  di  fangue  , e.  * 
di  legge  , che  mi  giurò  fé-  mihi  1 fila  alìe- 
deltà  , nella  ribellione  di  mio  ni  inveterati /itt 
figlio  , e di  Siba  mancommi  &tU4§eaverm& 

,Ji  a fenili t futi  » 


aurlr 
mihi . 


ebedivit 


4 9 

mentiti 


Filli  alia- 
fune 
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di  parola;  e febben  Achitofe- 

le,  ed  altri  fo/Tero  invecchia-  ESPOSIZIONE 

ti  nel  mio  fervizio  mi  nega- 
rono la. fede  > ed  11  dovuto  lettera  - "Profetale . 

offequio.  . 

JO.  tfvit  JO.  Ora  i nemici  fon  mor-  XT  °n  «“'"do  1 Salmi  degni  del  facro  Teflo 
Diminuì  , & ti  le  commozionÌ  popolari  f ^ folameme  per  cffer  morali  , ma  per  ef- 

benediSlu,  Ve UI  ou;’ tare  CA  ;0  rifeveo'  in  fcI  Profet,CI  > *Iuefto  Salm°  imperfettamente  fi  è 
meu,  & exai, e-T  \r  • intefo  di  Davide  , ( Calme,.  ) intendendoli  eoo 

tur  Vcui  falliti  1 H0n°  ’ V,Va :,n  «erno  .1  mio  tlltta  p^onc  di  Grido  /in  perfona  di' cui 

me*.  Signore  , che  mi  ha  in  tanti  Uavi dc  pieno  di  fpirito  dice  : Padre  mio  ame- 

modi  beneficato  : lia  benedet-  rovvi  di  cuore  , unica  mia  fortezza  contra  il  De- 
to  il  mio  Dio,  autore  ditan-  monìo  >.  e fuoi  fcguaci  , mio  rifugio  , c protet- 
te grazie^  e il  Dio  della  mia  tote  j e lodandovi  trionferò  del  mondo  , c dell* 
falute  fia  efaltato  in  fe  , per-  inferno  . Mi  confortane  in  vita  , nella  paf- 

chè  è infinitamente  grande  , fione  , ed  in  croce  , allorché  mi  circonda. 

-11  ...  . i_t j.i_  j.ii.  • . j.u» 


ma  nelle  creature  lodandolo 


dolori  della  morte 


dell*  infcr- 


«I.  Deui,q> ù U.  Mio  Dio,  vi  ringrazio,  1,  ticorrendo  a voi  da  tutti  abbandonato  . 

■da,  viniiBa,  che  mi  date  in  pugno  la  ven-  Pcndcndo  '"chiodato  , e moribondo  nel  mio  ul- 


da,  T'indutai  Che  mt  date  in  pugno  la  ven-  • , - — ..... 

mhi  , & f“b-  detta  , fe  la  volelf.  come  di  ,‘mo  refPw0  : fc“°"ftcf  a "rra.con  “"  orrendo 
dii  populei  fub  ccmei  e dì  altr;  e mi  fue-  ,ten,“0,?>  e mofttaftc  folgorcggiante  , ed  adira- 
ine  - Liberator  ^emei * 7 ai  ’ ? . 1 ® to  il  ciclo  contra  1 mici  nemici  Ebrei  per  cui 

_ ’ de  inimici i 1 P°P0^  » *ni  v0"  calai  dall'Empireo  incarnandomi  . ma  li  cafti- 

tntii  iraeundis  Evano  morto  ; e VI  lodo  .per-  gafte,  e mi  cavalle  da  un  torrente  di  tormenti  , 
’chè  mi  liberafte  da  nemici  e dalle  mani  di  nemici  fotiifhmi1.  Per  aver  con- 


contra  di  me  infieriti. 


dotto  una  vita  immacolata  , c pei  avervi  ubbi- 

r . .11.  • ...  t ...v  •.  • 


«i  jib  in-  5*.  ^i  ringrazio,  perché  mi  dito  fino  alla  morte,  mi  date  in  eredità  il  gc- 
furr  enti  bui  ‘ in  efaltafte  fopra  coloro,  che  m’  nereUmar.o  per  giuftizia  dovutami.  Avendo  voi 
itcenalfbhmt:  infidiarono  ; e vi  lodo  , per-  umiliato  il  popolo  de' Giudei  . accecandolo  , ed 


umiliato  il 


* viro  iniquo  chè  mi  falvarcte  da  uomini  avendo  acccfa  la  lucerna  della  egge  evangelica , 
tripie, me.  (cellerari,  Spettando  dalla  vo-  ;llum‘nate  '■  P"Pol°  gentile  , che  cammina  nel. 

. (Ira  bontà  l’afliftenza,  che  ho  >e  1tencbr.c  • *°\  mi  fibfraftc  dal‘c  con.rad.z.on. 

Ir*  . del  popolo  Giudaico,  che  non  mi  ha  accettato 

lperimentato . . , . per  Media  , riprovandoli,  e coftitucndomi  capo 

«7  i *"  51-  Per  tal?tf  Sraz,.e  “a^01  de*  Gentili  congregati  nella  nuova  Chefa  . li 

a confi  e o '■  ricevute  predicherowt  à tutte  Popolo  eletto  mi  ha  voltato  le  (palle  , mi  ha 
/ le  genti  co’ miei  canti  per  quel  perfeguitaro  , e crocififfo  ••  ed  il  Gentile  cicco  fi 

* I ^ - irei  n nin  r\yp  : e lai-  fatto  nonolr»  frA*  li»  • <■  tvrò  /vipAo  « ti  n ! to  — 


Giudaico,  che  non  mi  ha  accettato 


ini”»1 uÓ lfal  gran  Dio  , che  fiete  : e fai-  e fatto  popolo  fedele  ; e però  quello  è unito  a 
udirai » " meggerò  a gloria  del  voftro  me,  e quello  è feparato ; laonde  magnifieherov- 


fanto  nome. 


▼i  ne’ Gentili  , e vi  efalteiò  per  avermi  conee- 


<4  Magni! f (4-  Salmeggerò  , magnifi-  duto  l’ augnilo  trionfo  del  Mondo  , del  Demo- 
€"s  f*l*umrt-  cando  le  volte,  che  avete  fai-  c dcr  Peccato. 

gii  cjus  | &■  fa-  vato  il  voftro  Re , cd  efaltan- 
tieni  miferiar-  do  la  mifericordia  , che  avete 

diam  chrifio  fa»  praticato  con  Davide  unto  per  . . ... 

fui  David , & voftro  comando  , e colla  tua 
femini  eju,  uj-  p0ftcrità  eletta  al  trono  per 
que  mfeeeuUm  . fcnlprc 


Tomo  FI1. 


SA  L- 
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I7S  ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 

pofe  nel  Sole  il  fuo  taberna-/«<-r  tabemaeu. 
colo’,  come  fonte  di  fplendo-  iumfuum,&  sp- 
ie , ed’  innumerabili  virtù  , [e  tanquam  fpon- 
concorrerfdo  elio  alla  .vita , ed  fr’xei'ns  tle 
alla  confervazionc  di  tutte  le  ,haUmt  fu0  * 
cole  ; e come  fpofo  efce  dal 
fuo  talamo  ogni  giorno,  a fe- 
condar fenza  impuro  contatto 
la  terra. 

6.  Ufcito  dal  fuo  talamo  g.  pxulta-vìt 
lo  fpofo  della  madre  Natura,  ut  giga  ad  cur. 
accinge  lieto,  come  gigante  , rendam  viam  a. 
o uomo  robufto  per  cammi-  fummo  cala  t- 
nar  velocemente  il  fuo  gran  gr'(fi°  'iu‘  • 
corfo  , che  và  da  un  eftremi- 
tà  all’altra  del  cielo , illumi- 
nando gli  Emisferi,  e confor- 

. tando  le  Nature. 

7.  Con  una  continua  rivo-  , 7*  " e«*v- 

luzione  portali  dall’  Orizonte  '1"‘  "■f'* 
alla  fommità  del  fuo  ciclo  : e e>r,  .y 

colla  forza  del  fuo  calore  pe-  J caier‘t 

netra  le  radici  de  vegetabili  , fjwx. 
e le  vifcerc  della  terra  , per 
cui  tutto  li  producp,  e li  nu- 
trifce. 

8.  Oltre  le  vie  naturali  per  8.  itxDtmì- 

cui  le  Anime  afcendono  alla  ni  immaeulat « 
cognizione  di  Dio  , una  più  tue vtrtmt  ani - 
perfetta  egli  ne  additò  nella  matttfiimonium 
legge  immacolata,  che  ci  die-  fittele  , 

de  , convertendoci  con  ella  , tff~ 

e fantificandoci  : elfa  contie-  t*rv"  ' ' 
ne  i precetti  , che  fanno  te- 
llimonianza  della  fua  volon- 
tà; ed  addottrina  i femplici  , 
e li  fa  degni  della  fua  lapien- 


SALMO  XVIII. 

Il  Titolo. 

In  fintm  Tfalmus  David. 

Salmo  di  Davide  ordinato  a Crilto  unico 
fine  della  legge  antica . 

ARGOMENTO. 

Davide  contemplando  i cieli  , e conjiderando 
la  fua . Ugge  efalta  Dio  : ed  in  tale  con- 
templazioue  è trafportato  dallo  fpirito  pro- 
fetico menta  Intente  in  Grifi»,  negli  -Apofto- 
U,  e nella  legge  evangelica ., 

ESPOSIZIONE 

Lettera  -Morale. 


PfalmusiS.  1.  Ifplende  in  tutte  le 
. 1.  l'allenar-  Jv  nature  la  Divina  Ma- 
rane  gloriar n gnjfiCCnza  , ma  i Cieli  fono 
Dei  , cj“  opera  un  ;nf;gnc  argomento  per  di- 
"‘•^''“''"-moftrarla  : e fra  le  opere  di 
Prm*-  £)j0>  jj  Firmamento  lo  predi- 
ca  onnipotente  , ed  onmfcien- 
te.  Sap.  jj. 

t.  Viri  diei  3.  £ ordine  fuccellivo  de’ 
eruiiat  verbum , giorni,  e delle  notti  , che  con 
tir-  nox  nodi  in-  periodi  continui  crefcono  , e 
dicat  fidenti  am  . calano,  manifefta  la  fapienza 
di  Dio,  e la  fua  provvidenza, 
j.  Non  ci  è lingua  , colla 
j.  Vjm  fune  (jUale  opere  si  flupende  non 
latjuelt  , ncque  parlino  ; non  eflenaovi  uomo 
ftrmtnr  1 . quo.  sj  rozlo  n(i  nazione  sì  llra- 

,nr  voce,  eorum.  n,Cra?  che  non  !n'enda  ^ 
ro  idioma , perche , tacendo  , 

parlano.  D.  Chrifoft.  bom.  9. ad 
Top.  .Antioch. 

»_  4 La  bellezza  di  opere  sì 

terramexivitfo  mirabiii  è la  ™Ce,  che  rifuo- 
nni  eorum  : & na  Per  tutta  la  terra:  e la  lo- 
infine,  orbi  iter-  ro  regola,  ftruttura,  ed  cgua- 
ra  verta  eorum . glianza,  fono  le  parole  intefe 
da  un  polo  all’altro,  vedendo 
tigni  Uomo  le  macchine  lu- 
minofe  del  cielo. 

j.  In  Sole po-  y La  Divina  Magnificenza 


9.  I divini  precetti,  che  in-  9.  Juftltix 
fegnano  il  retto  fentiero  dell’  Domini  reti*  , 
eterna  fallite  , rallegrano  i latifiiame,  cor- 
cuori  con  teneri  fentimenti  , da  praceptu  Do- 
e colla  pace,  che  apportano  : ntim  lucidum.il- 
ed  elfendo  luminofi  confidano  l,mintn‘  * 
1’  Anima  , illulìrandola  con 

dolciflima  luce. 

10.  La  loro  fiantità  fiufeita  , ,0.  Timor  do- 

e (labilifce  per  fempre  nelle  mini  fanBu , , 
Anime  il  timor  del  Signore  , permanen , in  fe- 
nati fervile  , ma  figliale  ; ed  culum fatui! :ju. 
elfi  fono  giudizi  1 perchè  con-  dkia  Domini  re- 
cepiti da  una  Mente  infinita;  rl  indi  ficaia  in 

C fe-  femetipfa . 
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e fecondo  quelli  gli  uomini  , 1’  eterna  Redenzione  che  da 
dovendo  cftcr  giudicati  , fono  voi  afpetto  : Lyr. 
giudi  di  loro  natura  ; onde 

per  elfi  farà  rettamente  puni-  ESPOSIZIONE 


to  il  vizio  , e premiata  la 
virtù . 

n.  De/idera-  prPC.eti»  divini  per  1' 

bilia  fuprr  au-  utllc  dl  iptrito  , che  apporta- 
rmi , & lapidee»  n°  » fono  dcfiderabili  più  che 
prttitfum  rnul-  l'oro,  più  filmabili,  che  qual- 
tum , & dultio  - fivoglia  pietra  prezìofa , e pel 
ra  fuper  mtl , & (enlo  guftofo  , che  ne  ha  il 
favai».  cuore,  fono  più  dolci  del  me- 

le impuro,  e purgato. 

it.  Eunim  12.  Confiderata,  mio  Signo- 
fervus  mai  ex-  re  , [a  purità  , ed  utilità  de’ 
flodit  ea  i ine».  vofiri  precetti  , e confiderato 
fitditndij  ithe  jj  voftro  merito  , ed  il  mio 

it0,  emmi  a cuore  rofT-er. 
varli  , sì  per  la  venerazione 
che  vi  prole  (fa  il  voftro  fer- 
vo, come  pel  gran  bene,  che 
le  ne  cava. 

i j.  De  usta  _ 1 3-  Come  mai  poflo  fapere 
guis  intelligit.ab  in  quanti  peccati  io  cada , ed 
occulti!  meii  mii-  in  quanti  modi  io  offenda  gli 
da  me  D ornine  , occhi  voftri  puriHìmi  ! purifi- 
cò ab  alienh  catcmi,  vi  prego,  mio  Signo- 
janc  fervo  tuo . re  , da  tutte  le  colpe  , che 
non  conofco;  e da  quelle  an- 
cora purgatemi  , che  fi  com- 
mettono da' di  pendenti  del  mio 
governo  , cui  manco  di  vigi- 
lanza . 

t4.  Si  mel  i+.Se  aveffi  tenuto  più  fug- 

»n  [aerini  do - gettl  .»  “»«  «g1'  » e più  fre- 
minati , tane  im-  nati  1 miei  fervi;  farei  ìmnia- 
macuUtui  ero  & colato  da  tutti  gli  ecceflì,  che 
■rmumlabor a de-  commilcro  , e ‘farei  mondo 
lido  maximo . dal  fommo  peccato  , che  è il 
buon  governo  trafcurato,  fon- 
te di  ogni  rilaffazione. 

15.  Mio  Signore  , purifica- 

rj.  Eternai,  tcnd  da  tutte  queftc  colpe  ; e 
ut  camp  [c  mjc  fommiffioni  , ufccndo 

tir- medi tatio  cor-  da  lm  CU,0r  «Ondosi  ptaCC- 
diimei  in  confile.  ranno,  ed  arderà  , meditando 
{lu  tno [empir,  come  lucerna  alla  voftra  pre- 
fenza . 

16.  Domine  1 6-  Vi  benedico  , mio  Si- 
adiutor  mexi&  gnore  , per  ogni  aflìftenza  , 
t^demptor  meut,  che  mi  avete  preftata  , e pet 


lettera  - Trofetale  . 

PEc  foddisfar  alla  prima  intelligenza  di  que- 
llo Salmo  , che  è la  profetale  , dccfi  fape- 
rc  , che  dopo  la  notte  proceduta  dal  peccato,  la 
quale  durò  da  Adamo  fino  a Crifto  j nacque  il 
giorno  della  grazia,  [ facci,  de  y*l.  J che  comin« 
ciò  dal  batic-fimo  , e predicazione  di  Còllo  ,• 
Sole  di  giuftizia  , che  mandò  i raggi  della  leg- 
ge evangelica.  [ H°m.  IJ.  ] ElTo  è , le  cui  ope- 
re fon  predicate  dal  firmamento  , cioè  dallo 
duolo  de’  Patriarchi  , e Profeti  con  fermezza  di 
Ipirito  i ( Fig.  hi  [ter  or.  proteron.  ) e fonno  dappoi 
glorificate  da’ cicli  , cioè  dagli  Apoftoli  , che 
non  previdero  , ma  videro  i maravigliofi  mille, 
ri . Crifto  , ih  Uro  chiaro  giorno  tramanda  il  lu- 
me della  fua  parola  al  giorno  , cioè  agli  Apo- 
lloli illuminati  : e la  notte  , cioè  la  tenebrofa 
Sinagoga  , vuol  inllruir  il  popolo  Giudeo , not- 
te oleura  , diduadendolo  , che  fia  nato  il  Sole 
dell’  afpcttato  Media  , c vive  nelle  tenebre  di 
lagòmcvole  ignoranza  . Gli  Apodoli  per  predi- 
car queda  verità  ebberò  il  dono  delle- lingue  , 
e.P«r  tutta  la  terra  la  pubblicarono.  L’Uma- 
nità di  Crifto  fu  il  Sole  , che  fervi  di  taberna- 
colo al  Verbo  , che  l’adunfc  j e Maria  Vergi- 
ne , aurora  procedente  dalla  notte  della  tribù 
di  Giuda,  non  partecipe  delle  fue  tenebre  , ma 
Tempre  luminofa  , fu  il  talamo- verginale  , da 
cui  edo  ufcì . Il  Verbo  cfultò  per  eccedo  di  ca- 
rirà  , facendoli  viatore  , fece  un  pado  daGigan- 
te  dal  cielo  nell*  utero  della  Vergine  j e parte- 
cipò a tutti  il  calor  del  fuo  amore.  L’imma- 
colata fua  legge  cattiva  le  Anime  , e le  puri- 
fica , e per  ella  i femplici  diventano  fapicnti  • 
Eda  rallegra  i cuori  , illumina  le  menti  , e 
fufeita  in  elfi  un  Tanto  timore:  laonde  il  mon- 
do non  ha  cofa  la  più  prcziofa  , nè  la  più  gu- 
lìofa  ; e però  è defidcrabile  , perchè  è fornata- 
mente  utile  , fant. beandoli  , e falvandofi , chi 
l’oderva  . Piaccia  a Gesù  , che  ci  ha  data  la 
legge  di  ajutarci  ad  odcrvarla , onde  partecipia- 
mo oia,  ed  in  eterno  della  fua  redenzione. 


Z 1 SA  L- 
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SALMO  XIX. 

Il  Titolo. 

In  fittene , Tfalmus  David. 

Salmo  di  Davide,  che  inviaci  fpiritualmente 
in  Crillo,  fine  della  leggo  antica. 

ARGOMENTO. 

Orazione  di  Davide  pel  fuo  efercito  incammi- 
nato alla  guerra  : ma  in  fenfo  profetico  , 
come  la  Cute  fa  lo  legge  , e Davide  come 
Trofeta  lo  cantò,  chiama  egli  C rifa  , che  col  fuo 
facrifizio  venga  a liberarci.  Jacob,  de  Val. 

ESPOSIZIONE 


Pfalmus  19. 

1.  Exaudiat 
te  Domimi s in 
die  tributai  itili  j 
protegat  te  no- 
tnen  Dei  fiaccò  . 


1.  Mittat  li- 
bi auailimm  de 
fa  noie  He  Sion 

tutatur  te . 


}.  Mentre  fi 
orniti  t ftcri fitti 
tui  , & koltcau- 
fittm  tutto!  pin- 
gue fiat . 


6.  Tmpleat 
Dominai  ometti 


Lettera  - Storiale . 

1.  A Rmata  mia  diletta  pre- 
' ±\  go  Dio,  che  ti  elau- 

difea  nel  giorno  del  combat- 
timento , donandoti  la  vitto- 
ria de’tuoi  nemici:  ed  in  no- 
me del  Dio  di  Giacobbe  in 
cui  lperi  , ti  fia  feudo  , bat- 
tagliando. 

2.  Egli  t'infonda  fpirito dal 
cielo,  ove  regna  : e da  Sion, 
ov’è  dà  noi  adorato  , ti  pre- 
tti ajuto  , pel  merito  de’  fa- 
crifizj  , che  ad  efTo  offeria- 
mo. 

?.  Degnili  egli  , di  ram- 
mentare de’  facrifizj  di  olo- 
cautto,  pacifici,  e per  lo  pec- 
cato , che  offerirli  , per  ado- 
rarlo, per  placarlo,  e per  cat- 
tivarlo : e faccia  , cne  fiati 
giovevole  il  tuo  olocaufto  , 
ed  efficace. 

4.  Ttibuat  ti-  4 Io  lo  prego  , che  fi 
hi  feeundum  cor  adempifea  tutto  ciò  che  defi- 
tuum , & omnt  deri  , onde  trionfante  ritorni: 
confilium  tuum  e confermi  in  cielo  tutto  ciò, 
tonfirmet.  che  in  configlio  di  guerra 
concepirti. 

j.  lettabimur  fi.  Vedendo  impetrato  da 
in  falutari  imi  , Dio  1’  efito  felice  delle  tue 


ALI , E PROFETALI 

arme,  il  popolo  giubilerà  per  & in  nomine  Dei 
allegrezza  : ed  in  virtù  dell'  n*Jhi  magnìfica* 
adorato  nome  del  noftro  Dio,  bmur . 
i tuoi  avanzamenti  , e ajuti 
c’ingrandiranno  , e le  Nazio- 
ni nemiche  predicheranno  il 
Dio  de’Giuder.  . • 

6.  Piaccia  al  Signore  di 

confolar  le  tue  dimande  , ri- 
mandandoti vittoriofa  : perche',  * 

ritornando  colle  palme  impu-  ""ZumfZ'um 
gnate  , riconofcerò  da  lui  la  * Diminuì 
vittoria,  dicendo  : Vi  ringra - chrifium  fuum  . 
zio  , mio  Dio  , perchè  cono- 

feo  , che  avete  falvato  l’Unto 
d'ifraele  voftro  fervo  per  gra- 
zia vortra  coronato. 

7.  Efaudirammi  il  Signore  7.  Zxaudìe  t 
dal  fantuario  del  ciclo  , ca- illnm  de  tato  fan. 
vandomi  dal  pericolo  d’  ettcr  /*•  > Pa~ 
vinto  5 e come  negli  altri  "n,a,,b»‘  filar 
Potentati , così  rilplenderà  in  ******  *>Mt  * 
me  1’  onnipotenza  della  fua 

delira,  falcandomi . 

8.  I noftri  Avverfarj  confi-  g.  j#;ncUf- 

dano  ne’cocchi  guerrefehi  , e rilut , & hi  in 
ne’  briofi  cavalli  : ma  noi  af-  equit  , un  ««. 
peniamo  la  nollra  difefa  dal  tem  in  nomine 
divin  Nome,  che  invocaremo  Domini  Dei  **- 
in  noftro  ajuto.  Jhi  invocabimut 

9.  I noftri  nemici  febben  9.  ipfi  obli. 
potenti  , fono  per  la  loro  fu-  gati  fum  & ceci- 
perbia  come -uomini  legati  , dcrunt,  nsi  .lu- 
che ad  una  fpinta  leggera  ca-  etm  furrtximut  , 
dono  ; ma.  noi  minori  di  nu -&  eredi  fumai . 
mero  , e di  forze  abbiamo 

refiftito  altre  volte  al  loro 
impeto  , _e  gli  abbiamo  vinti . 

10.  Mio  Signore  fàlvatc  il  IO'  Dottine 
mio  efercito  , e falvarete  il  fa!vun\  f*c  Tt- 
Re  , la  cui  falute  in  me  ri-*"".’  f exa*di 
donda  : e degnatevi  di  ren d"  ’"4 
dermi  efaudito  nel  giomodel- 

la  battaglia,  nel  quale  in  cit- 
tà , e nel  campo  v’  invoca- 
remo. 


ES- 
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ESPOSIZIONE.  SALMO  XX. 


letttra-Trofeulc . 


Il  Titolo. 


DOv;ndo  no!  guerreggiar  contra  1*  inferno  , 
accelerare,  diceva  Davide  in  Ifpiriro , CTri 
fto  Untilfimo  la  volita  venuta  , e vi  elaudifca  il 
Padre  voftro , e noftro  Signore  nel  giorno  della 
paflìonc  nel  quale  guerreggiarete , ed  erto  pro- 
teggendovi , vi  acquiftiate  il  «lotiolo  nome  di 
Salvatore.  (Thìtip.  a.)  Egli  dal  ccJcftc  Santua- 
rio, e dalla  trionfante  Sion  vi  elaudifca  , e vi 
difenda,  (foan.  li.  ) Il  Padre  vi  cfaudità  , ram- 
mentandoli, del  facrtfmo,  che  li  farete  in  croce 
per  la  noflra  falute . Venite  Signore  a combatte- 
rei e l’Eterno  Padre  confuterà  il  voftro  delude- 
rlo, e confermerà  tutto  il. voftro  conlìglioj  cioè 
la  legge  Evangelica.  Pel  frutto,  che  godremo 
della  voltra  pafsione  , ci  rallcgraremo  , e por- 
tando degnamente  in  fronte  il  voftro  nome  , fa- 
remo grandi  in  perpetuo.  Tutto  quello  fi  adem- 
pita, perche  l’ Eterno-Padre  faivcrà  l’Unto  dal 
divino  fuo  fpirito  , o lo  coftituirà  Salvatore  i e 
comunicherà  la  falute  della  Tua  delira  lantiiican- 
tc,  o la  virtù  del  fuo  Nome  a’  principi  della 
Chicla . In  elfo  farà  la  gloria  de’  Iiiqì  legnaci  , 
e non  nella  magnificemta  mondana  ; chi  in  fac- 
cia della  verità  v:vrà  involto  negli  errori,  peri- 
rà : e chi  camminerà  alla  Tua  luce  , riformerà 
gloriofo.  Piacciavi  Dio  eterno  di  far  Salvatore 
il  Re,  che  preveggo,  e che  le  Centi  afpettano  : 
in  virtù  di  cui  fperiamo  di  ptTer  cfauditi,  invo- 
candovi nel  tempo  di  grazia  in  nome  fuo . 

' . . ‘ . ..?  • •• 


In  finem,  Vfalmus  David. 

Salmo  di  Davide  * che  con  lume  profetico  ci 
conduce  a Crifto  fine  della  legge. 

ARGOMENTO. 


Davide  in  terza  perfona  ringrazia  Di»  per 
la  vittoria  concedutagli  ; e predice  mali  a' 
fuoi  nemici:  ma  dotato  egli  di  fpirito  pro- 
fetico , prevede  fa/megtiando  il  regno  , le 
vittorie , ed  il  trionfo  di  CriHo  , ed  il  ca- 
fligo  degli  tmpj  Ebrei. 

ESPOSIZIONE 


Lettera  - Storiale . 


"A' 


Vendo  voi  , mio  Si-  Pfalnmsio- 

gnore,  renduto  vitto-  *•  Vomint  in 

riofo  il  Re  voftro  fervo  , per 
raflìftenza  ricevuta  dal  voftro  ^ 

braccio  , empirai,  di  gaudio;^" 


ed  avendolo  confervato  illefo 


vthtmtnter . 


nel  giorno  della  battaglia  , 
per  ineffabile  allegrezza  giu- 
bilerà. 

a.  Davide  bramava  di  vin-  a-  Difiderinm 
cere  i nemici  del  voftro  Nome  cordittjm  iWIm- 
ed  i violatori  del  jus  delle  Gen-  ‘fi*  “ > ^ votun- 
ti,  è concedendogli  la  vittoria,  tate  Ubitrìt  tj»t 
con  fola  fi  e il  fuo  dcfidcrio  : e non  fraudafli  t 
giufta  l’ intenzione  delle  fue 
preghiere  l’efaudifte. 

j.  Egli  vi  deve  ogni  ono-  5- 
re,  perché  prima  che  vi  chie-  pravtmfli  tnm 
J /r-  lo  ricolmafte  di  grazie  in  bcntdiltK>"‘- 


e fpirituali  , che 


bus  dulctdinii 


de  He 

temporali  . « ii/imudn  < \.ut  - 
rellegrano  , ea  addolcifcono 
il  cuore  : e vinti  colla  voftra  LidtfrttUfa . 
virtù  gli  Ammonti!  , cavalle  ‘ 1 

da  Melcon  loro  Dio  la  pre- 
ziofa  corona , c la  ponefte  fo- 
pra  il  fuo  capo.  a.  Reg.  12.30. 

Calmet. 

4.  Non  folo  lo  confervaftc  4. H-.jmttti; , 

dilefo/nc’  combattimenti  ; ma  « u , & tribniflì 
di- 


Digitized  by  Google 


.8a  ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 

,ì  lonoiiHiintm  dimandandovi  vita  lunga  nel-  lidi,  e contrari  al  jus  delle  gcn 
la  fua , e neTuoi  pofteri , l'efau- 


ditrum  in  fitcctt 

lum  , & in  f*.  Jifte  ; poiché  egli  regnò  de- 
culnmfncnli . crepito  in  Ifracle  , e la  fua 
progenie  per  lò  fpazio  di  più 
lecoli  dominò  in  Giuda  . 2. 

Reg.  7- 25-  ì %eZ-  ». 

„ n «.Tutta  la  gloria,  per  cui 
gll'i.  tITinfH-  eflo  rifplende,  procede  da  voi 
In, .ri  tu . e/0.  Fonte  di  ogni  fuo  bene  : e 
ri.m  , & m.- . fopra  tutti  i Re  di  Oriente  lo 
gnum  dtcorcm  rendette  chiaro  , e celebre  di 
impunti  fuptr  nome,  c lo  renderete. 

•um  . 6.  Tanta  è la  voftra  carità 

6.  Qui niam  vcrfo  di  lui  , che  lo  chiama- 
ci'1 rum  in  bt-  rctc  a ftar  bene  in  eterno  : e 
nediftimrm  in  manife!landogli  la  lomma^  bea- 
/>(«/">»  fienili  : titucJjne  del  voftro  volto  , o 

" f"’n'n  dalla  vollra  prclenza  , lo  ri- 
t;(,  colmarete  di  ccccliivo  gau- 

dio . 

7.  Qntni.m  7.  Tutto  ciò  il  Re  Davide 
rtx  fptr.t  in  Do-  fi  promette  , perchè  fpcra  nel 
mino:  & in  mi-  Signore  : c non  farà  vana  la 
fericordt.  .Itijjì-  fua  (peranza  , perchè  confi- 
mi non  ceminew.  dando  nella  mifcricordia  dell” 

Altiffimo,  manterrairi  nel  Ten- 
nero, che  ad  elfo  conduce.. 

8.  Signore  tanto  gli  preme 
il  voftro  onore  , che  brama 
bui  inimichimi,  temuta  la  voftra  mano  da 
dtxttra  tu.  in-  tutti  i voftri  nemici  ; e che 
venia,  omnci  calighiate  a due  mani  tutti 
Uni  tt  odcrunt . coloro  , che  vi  odiarono  : e 
lo  perfeguitarono  per  impedir 
la  voftra  gloria.  . 

0-  Oltre  il  caftigo  tempo- 
9.  Tomi  eoi  , ra|e  ^ eflj  meritato  f jj  con_ 

Tn  ‘ t'tmòorè  'vul  Fnarcte  nc^e  tartaree  fornaci 

tu,  tui:  diminuì  n,el  6'°™°  del  gmdiZIO  : e 

in  ir.  fu.  comur-  dopo  1 editto  orrendo  della  lo- 


8. inverti. tur 
m.nu t tua  ora  rit- 


ti, 2.  Reg-u.j.  31. 

ri.  Armatevi  Signore  con-  ,j.  q,,0„;.rm 
tra  cofloro  , che  han  macchi-  declinavemnt  in 
nato  di  diftruggere  il  voftro  ,e  mal.  eogitt- 
popolo  : fi  configliarono  di  veruni  confili a , 

collegarfi  co’Principi  Soiiani  ,'!"■*  non  pome  - 
e di  là  dall’  Eufrate,  ma  noo.'"'ufi*t'iUrtu 
hanno  avuto  felice  fine  i lo- 
ro configli. 

12.  Efli  confufibilmcnteper-  ir,  Quenixm 
dcranno  ; perchè  gl’  intimo-  pone,  eo,  dorfum 
riretc  tanto  , che  volteranno»»  reliquii,  mi. 
le  fpalle  ; ed  in  quelli  , che  prep.r.bi,  vnt~ 
rimarranno  da  si  terribile  ftra-  ,Mm  eor"”>  • 
ce,  caricarete  l’arco  della  vo- 
ftra vendetta  per  ferir  gl'au- 

daci  , e che  con  ardito  volto 
rclifteranno. 

13.  Signore  fate,  che  i no-  t)  zxaiure 
ftri  nemici  conolcano  1’-  onni-  Domine  in  virtù. 
potenza  del  voftro  braccio  : te  tu.  : cantali. 
vi  ringraziaremo  cantando;  c mut , & pf.lle. 
glorificaremo  falmcggiando  le  •»»,  virtmcitn 4. 
voftrc  mirabili  virtù. 

ESPOSIZIONE. 


lei  ter».  Trafittale  • 

D Avide  in  quello  Salmo  come  negli  altri  pro^- 
fetizzando  Còllo,  dice  : Eterno  Padre,  il 
He  Media  Cri  ilo  voftro  figlio  fi  rallegrerà  re- 
gnante , come  opera  della  voftra  virtù  t e pel 
nome  di  Gesù  , o di  fatate  , che  gl’imponefte  , 
con  cui  tutto  meritò  , e tutto  può , fi  ricolmerà 
d’incftabil  gaudio  . Bramando  egli  la  glorifica, 
rione  del  Tuo  corpo  , e la  vocazion  delle  genti  , 
regno  di  fpirito , l’cfaudifte , ed  orando  con  una 
Volontà  perfettiftima  , ed  uniforme  alla  volita  , 
fi  adempì  ogni  fua  dimanda.  ( Calmet.  ) Ptimà 
de’fecoli  fenza  fuo  precedente  inerito  , ma  per 


b.bit  eoi  de.  ro  fentenza  ,.  gli  sbandirete  graziofa  ptedeft inazione  lo  clecgcftc  ad  una  foni 
"Ltrabit  eos  igni  s adirato  dalla  voiira  prclenza  , ma  dignità  , c gloria:  [Semnius  J lo  prevenifte 
desinandoli pafcolo eterno  del-  con  grazie  ineffabili  9 ch’empirono  d*  ìncapibii 


rinfcrnal  fuoco  . Servntus . 
io.  Trulium  \°\  'Manderete  in  difpeifio- 
torum  de  urr.  ne  la  loro poftentà  ; e con  vane 
perdei , &femtn  ftragi  cavarete  dalla  terra  , e 
eorum . fim,  lo-  dagli  uomini  la  loro  proge- 
num  . nie  : onde  perifea  il  frutto  , 

e l’albero  di  sì  nera  ftirpe  , 
cjoè  gli'  Ammoniti  contumc- 


dolcezza  il  fuo  Cuore  , e la  fua  Anima  , facen- 
dolo concepire  di  Spirito  Santo,  unendolo  al  Ver- 
bo  , infondendo  le  feienze  , le  grazie,  e le  vir- 
tù, che  convenivano  ad  un  tanto  Redentore  , cd 
impoflcftandolo  della  chiara  , cd  eterna  vifione 
divina  . L’utero  della  Vergine  , che  lo  concepì 
fu  il  trono  , e l’altare  , in  cui  lo  coronaftc  He 
fupremo , c l’ungcfte  fommo  Pontefice.  Stando, 
imminente  la  fua  paffione  , pregovvi  di  richia-. 

mar- 
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mulo  la  vita  , e la  voftra  Virtù  lo  fece  ritorce- 
re a vita  beatiffima  , ed  immortale.  Lo  glorifi- 
cale nel  Batteflmo  coll’apparizione  dcTdivino 
voftro  Spirito  , nella  mirabile  trasfigurazione  , 
nella  gioconda  Rifurrezione',  nella  trionfale  Alien» 
fionc  , c nel  riceverlo  alla  voftra  delira . [ Lyran.  ] 
Collasù  coftituirete  1*  Uomo-Dio  fonte  di  bene- 
dizioni a tutta  la  Chicli  j e come  trionfante  l’em- 
pirctc  coll’infinita  gloria  della  voftra  bcatifsima 
prefenza.  L’Umanità  del  Re  Mcfsia  mifericor- 
diofamente  alluma  dal  Verbo  , ed  inlèparabil- 
mcnte , fpererà  , o per  certo  afpctterà  la  futura 
gloria . Dopo  il  trionfo  di  Gillo  da  voi  cfalta- 
to,  s’impegni  la  voftra  mano  per  vendicar  Gi- 
llo depredo  : non  lafci  la  voftra  delira  impuniti 
coloro,  che  l’odiarono.  Li  caccerete  nel  giorno 
delle  vendette  , come  fermenti  , nella  fornace 
dell’inferno,  ove  fenza  mai  confumarfi  il  fuoco 
li  divori:  [ fac.  tfe  AW.  ] per  mezzo  de’ Romani 
costuma  rete  i loro  figli  col  fuoco  , colla  fame  , 
c colla  tpada  ; e manderete  i rimafugli  in  difper- 
lione  , ed  in  obbrobrio.  Cosi  meritano  le  calun- 
nie inventate  da  efsicontra  di  voi  j e l’impegno 
di  cancellarvi  dalle  memorie  , che  non  è loro 
riulcito  .*  c pero  ve  li  gettarete  dietro  le  fpalle 
indegni  di  redenzione , e degni  di  dannazione  in 
balìa  de*  Diavoli  da  voi  abbandonati . Affretta- 
te, mio  Re  Mcfsia  , e mio  Signore  , la  voftra 
venuta  ; e Voi  eterno  Padre  efalratelo  colla  vo- 
ftra virtù  , onde  tutto  fìadempifea;  e canteremo 
le  voftre  virtù  nella  Chiefa  militanto,  c pofeia 
falmcggeremo  nella  trionfante. 


S A 


XXI. 


L M O 
Il  Titolo 
In  finem  , prò  fufeeptione  mai  ut  ina, 
Tfalmus  David . 

Salmo  di  Davide  , che  ci  folleva  in  Cri- 
fto  fine  della  legge  , per  la  fua  rifurre- 
zione , pofciache  di  buon  mattino  pe  ri- 
fulcitò . Vatrej  cmnes . 

ARGOMENTO. 

Sebben  poffd  intenderli  in  quejlo  Salmo  Davi - 
de  perfiguìtato  da  Mf alone  , , da  Semei  , e 
dàlia  plebe  vilipefo  : la  lettera  non  in  tut- 
to C0‘  rifponde  : e però  fi  e/porrà  di  Crifto 
orante  in  croce  , appajfionato  , riforte  , re- 
gnante , e de’ Gentili  chiamati  alla  fede  , 
lume , che  ebbe  Davide  nel  fuo  gran  trava- 
glio eroicamente  tollerato  . 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - "Profetale . 

Pfalmus  zi.  i.  TV  /TTo  Dio  , e benignif- 
i.  Ve  hi  Vtui  IVI  • fimo  Padre  , che 


SALMI.  Salmo  XXI.  r8j 

pieno  di  amarezza  mi  vedete  mtut  rtfpiee  in 
pendente  in  croce,  non  dando  ne  , quare  me 
la  voftra  Divinità  verun  fen-  dtrtlìquiftiì  len- 
timento  di  beatitudine  alla.S'  * f*1»*' 
mia  Umanità  , cui  è unita  , verta  dtliderum 
per  mio  maggior  dolore , con-  • 

cedetemi  uno  fguardo  pietofo: 

Perchè  mai  abbandonane  l'in- 
nocente voftro  figlio  nelle  ma- 
ni de’Giudei  miei  pcrlecutorì  ? 
ma  i delitti  de’  miei  fudditi  , 
che  ho  fatto  miei , e mi  fono 
obbligato  di  purgarli  , impe- 
difeono , che  mi  falviate  dal- 
la morte.  Mar.  15. 54 .Mthan. 

Eufeb.  T^azian.  Cyril.  Mmbrofi 

2.  Mio  Dip  , vi  chiamerò  1.  Deus  mene 
piò  volte  ',  (landò  inchiodato  elamabo  ptrdicm. 
circa  1 ora  di  nona  , ma  non  & non  tx  anditi 
mi  efaudifete,  dovendo  ionio-  & no  fi  e , ó-mn 
rire  per  la  redenzione  : orai  ai  infipicntiam 
ancor  di  notte  nell’  orto  , e mil,i  • 

non  mi  efaudifte,  non  perché 
fiate  inclemente  , ma  perchè 
debbo  patire.  Muguft. 

3.  In  ogni  tempo,  mioDio,  3.  Tu  amen 
vi  ho  invocato  , c voi  dal  in  fendo  habitat 
cielo  , voftra  abitazione  non  l***  1 frati . 

mi  efaudite,  febben  Tappiate  , 
che  quelle  pene  non  fono  per 
mia  colpa  , e per  pietà  fiate 
la  lode  d’Ifraele. 


4.  I noftri  Patriarchi  , da  . , 

cui  fecondo  la  carne  , difeen-  4'  ,e 
do  fomentarono  ndle/gta-  TnT^lZ 


vilfime  neceffità  il  voftro  a-  Zm"  é-‘ Ubera. 
juto  : non  manco  mai  loro  la  fii  eoi . 
voftra  alfiftenza  , in  cui  Ae- 
rarono : ed  io  folo  farò  que- 
gli, alle  cui  preghiere  la  vo- 
ftra mifericordia  chiuderà  le 
orecchie  ? 

5.  Ricorrendo  eglino  a voi  f.  Aditela. 

travagliati  , li  folle  valle  : e maverunt &fal. 
fperando  in  voi,  non  li  tollc-  vi  fr affi  fimi:  in 
ralle  confuti  in  faccia  de’ loro  ,e  fperavem nt 
nemici;  ed  abbandonerete  me  & "enfine  etn- 
voftro  Figlio  in  potere  de'  ‘ ' 

Giudei  ,‘  che  mi  fchernifcano 

in  croce,  come  da  voi  abiet- 
to, e derelitto  ? 

6.  Già  io  fono  peftato  a 

gui- 


( 


6.  F.go  dutem 
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fum  itrmh , & guila  di  vililfimo  verme  , c 
non  homo  offro-  non  ho  più  forma  d’uomo  per 
Irìum  hcmitiitm , [a  rnoltitudine  delle  lividure  , 

& tbjcffio  pie-  £ jc|[e  ferite  : anzi  fon  fatto 
• l'obbrobrio  de’  Sacerdoti  , e 

de’Farifei,  e il  difprezzo  del- 
la plebe. 

7.  Omnes  vi-  j . Grandi,  c piccoli,  nobi- 
demes  me,  den-  [j,  ed  ignobili  , vedendomi  sì 


feruta  me , locati  mai  trattat0  f mi  beffeggiaro- 

f"" ’ & no:  mi  divulgarono  fallò -pro- 

mtverunt  caput.  £eta  . co]  volto , colla  lingua,  c 

col  capo  nii  fchcmirono  , e 
per  nno  fcorno  provocarono 
le  rifa.  Mat.  27. 

S Sperdvìtin  8.Grondando  io  fangue  dal- 
Po mino , erìfiat  la  croce'  , mi  rinfacciarono  , 
eum  falvum  fa-  dicendo:  Egli  fpcrò'  nelSigno- 
tiaieumejMonjjm  IC  ' difcCllda  elfo  Ora  , C lo 
vult  eum.  fchiodi  j lo  liberi  dalle noftre 
mani,  le  lo  ama  , come  que- 
lli fi  vanta  ; e fe  è fuo  padre, 
come  quelli  fi  milanta  fuo  fi- 
glio. 

9.  Qutnìam  9-  Tutto  quello  Signore  fop- 
tu  ett/ni  extra-  porta  l’innocente  vollro figlio , 
ocìjli  mede  ven-  vi  rammenti  per  liberarmi  , 
tre , fpet  me  a ab  che  voi  fiete  1’  unico  autore 
ttberibus  matti  1 della  mia  umana  origine  , e 
• confcrvata  la  virginità  di  mia 

madre , mi  cavalte  con  modo 
maravigliofo  dal  fuo  utero  ; 
ponendomi  ella  al  fuo  feno 
verginale,  fu  fecondato  da  voi, 
come  fperavo  j faccltc  quelli 
prodigi  per  condurmi  alla  lu- 
ce , e per  nutrirmi  , ed  ora 
mi  lafcerete  nelle  forze  di  sì 
crudeli  nemici? 

ro.  Come  non  mi  ajutarete 
sì  derifo,  e sì  tormentato  , fe 
ufeito  dall’  utero  materno  fui 
gettato  nelle  volìre  braccia  ? 
Dal  punto  in  cui  relìai  con- 
conccpito  , voi  fiete  il  mio 
Dio  , e fon  tutto  dedicato  a 
dunque  non  vi  fcoflate 


I o.  In  te  pre- 
te Si  m fum  ex  ute- 
ro : de  ventre 
matris  me*  Deui 
meus  et  tu  , ne 
difeefferit  a me . 


II.  Quoniam 
tributati!  proxi - 


VOI 

da  me,  col  vollro  ajuto  , on- 
de fupcri  la  morte  , che  per 
amor  vo(lro»non  ricufo. 

ix.  Noti  lafciate  più  delò- 
lata  1’  Umana  m;a  natura  , 


PROFETALI 

poiché  la  tribulazione  della  , tjuonìaen 
morte  è imminente;  c ditan-  noneft, quiadju- 
to  popolo,  che  mi  circonda  , wt- 
niuno  potrà  confortarmi  nella 
mia  agonia.  ' 

12.  I Giudei  petulanti  co-  jì.  tir  cura- 
rne vitelli  mi  girarono  dintor-  dedemm  me  vi- 
no, dilonorandomi  con  burle , tuli  multi  j tauri 
e baje  : ed  i Soldati  arditi  , e pinguet  cbfede- 
robulli , come  graffi  tori  mi  alfe-  run!  me . 
diacono,  battendomi,  c cag- 
liandomi. 

ij.  Si  avventarono  contra  xj.  otperue- 
di  me  , e mi  afferrarono  con  rum  fuperme  tt 
fierezza,  come  un  leone. affa-  f""™  > ,ea 
mato,  che  rugghiando  fpaven-  rapimi  » & ru- 
ta, e rapendo  fa  tramortire.  l,en,‘ 

14.  Nelle  mani  di  cofloro  '14 Sicutat/uM. 

ho  perduto  le  forze  , il  fan-  effufut  fum , <£• 
guc,  C gli  fpiriti  vitali,  caddi  dtfptrfa  fiuti  om- 
languido  , ed  efanime  , come  mt*  ' 

acqua,  che  fi  fparge:  e tiran- 
domi quelli  crudeli  con  vio- 
lenza lopra  la  croce,  tutte  le 

mie  offa  fono  slogate. 

15.  In  tanti  ftrapa«i  , e tì.  raFfan 
tormenti  fon  fi  rilafciato  di  ,ftcor  meum  tan- 
forze  , e.  di  animo  sì  abban-  auamctraligue- 
donato , che  il  mio  cuore  fi  feen*  • in  media 
liquefà  come  cera,  c fi  con-  ventritmei. 
fuma  nel  mio  petto. 

16.  Pel  fangue  che  fudai  , 1 6. Arni t tan- 

e che  ho  fparfo  dalle  ferite  , 1Mtm 

fi  è innaridito  1’  umido  ,, 

radicale  , come  il  vaio  nella  fi- 

fornace:  ed  ho  il  palato  sì  a-imfuivt„mn,r. 
fciuto,  che  fi  attacca  alle  fau-  lh  deduxifti  me. 
ci  la  mia  lingua:  e mi  anno- 
verafle  a’ morti  , che  fi  ridu- 
cono in  polvere . 

17.  Penai  sì  languido,  e sì  17.  PuonSam 
oppreffo  , perchè  i Giudei  in-  cìrcumdeSerStme 
citarono  i Romani , e la  fol-  tanti  multi con- 
datefea  gentile  a faziar  in  me  tifi"  malìgnan- 
come  cini  la  loro  rabbia  : il  “Mm  otftdit  me. 
concilio  de’  miei  calunniatori 

mi  confegnò  a Pilato  , che 
condennommi  disfatto  da’  fla- 
gelli alla  morte.  Tbtod.  Eufcb. 

Hiccpb.  Eutbi. 

18.  Elfi  per  incitamentode-  18.  Tademnt 
gli  Ebrei,  trapalarono  le  mie  menni  meni  ,dr 

ma- 
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ftin m*t iìnu  mani,  ed  i miei  piedi  inchio- 
murdvcrmt  om-  dandomi  in  croce  : (e  fliran- 
ni4  ojjamar  domi  fopra  di  eflà  barbara- 
mente ? poterono  numerar  le 
mie  olla.  Lyr.  <*//?. 

19.  Ipfi  ver»  19.  Pendendo  io  da’ chiodi, 
t tnpdtrtvtrmu,  gli  Ebrei  confideravano  le  mie 
& infftxerunt  pene  per  faziar  il  loro  fdcgno, 
“f.  •’  ùvjTtrum  olfervavano  la  nudità  dell'im- 

fi  1 vtjtimentx  n)acolato  mi0  corpp  pCr  bef- 

Zflem  L7»Z  farmi  i e mi  guardavano  per 

tytiferunt  fortem . rimproverarmi  non  calando 
miracolofamente  dalla  croce  : 
i miei  Crocififlbri  fi  divifero 
fra  loro  il  mio  mantello  ; e 
pofcro  la  forte  fopra  la  mia 
tonica.  Calmtt.  Jean.  18.  23. 

20.  Ora,  che  fi  fa  in  me  , 
Damine  ne  e l»n-  e da  me  il  facrifizio  per  l’u- 
2* ver ii  anxiliu  mana  Redenzione  , non  diffe- 
tttum  * me  j ad  rjte  mio  riforgimcnto  ; ma 
Jeftnfitnem  me » difendete  con  prellezza  il  mio 
eonjpxe . onore,  rifufcitandomi  nel  ter- 

zo giorno,  come  ho  predetto. 
S.  Hicron. 

ai.  F.ruc  a ai.  Fate,"  mio  Dio,  che  io 
frane 4 Vem  a-  riforga  da  morte  violenta , da- 
nimam  meam:  & tatui  col  ferro,  o coi  chiodi, 
de  mani»  canit  che  trionfi  della  morte  ; c ca- 
nnicxm  meam . vate  la  mia  Chiefa  unica,  o 
diletta,  dall’  unghie  del  cane 
Diabolico.  Lyr.  , alt).  S, 
Hitron.  (y  ali j . 

ìz.  Salvarne  22.  Fate  , Signore  , che  1’ 
ex  ore  leonit  ; & Ebreo  contra  di  me  inferoci- 
a (trnitui  uni-  to  leone  , non  abbia  da  van- 
to™,'um  humili-  tarf,  di  avermi  cancellato dal- 
meam je  mcmoJie,  vedendomi  mor- 
. to  : e fate,  che  non  mi  con- 

->  . . -,k  ii.  fonda  la  fuperbia'  Gentilefca  , 
che  penf»  di  cufiodirmi  nel 
fepolcro  i ma  comparifca  un 
vile  coniglio,  che  pertormen- 
tarmi  fi  è inoltrato  un  feroce 
• » ■ alicorno . 

■ »).  Tfarrabo  2).  Quando  farò  ufeito  dal 
ntmen  tuum  fra-  fepolcro:  narrerò  a miei  fe- 
tribur  mei  1 in  deli  la  virtù  del  voflro  No 
mfdio  Ecetefia  me,  cuj  colia  fede,  e colbat- 
Uui iabeie.  tefiroo  conferirò  la  dignità  di 

poltri  figli , ed  il  carattere  di 
miei  fratelli  , e nella  loro 
Tomo  VII. 


‘*5 

Chiefa  , o congregazione  vi 
loderò  i [ed  ofalterò  la  fua 
gran  virtù. 

24.  Voi  tutti  , che  rinati  14.  <£**'  /*- 
alla  fede  Evangelica  temete  tatti  e 

con  timor  figliale  il  Signore  , laudate  eumeni - 
lodatelo  con  nuovo  Ipirito  : virfum  f'mtn 
Nazioni  tutte  , che  per  me  c°" 
entrate  nella  linea  eletta  di tHm 
Giacobbe,  glorificate  Dio,  per- 
ché è grazia  fua  , che  fiate 
chiamati  alla  nuova  legge  , 
unica  via  pel  Paradifo  da  me 
aperto. 

25.  Ognuno,  che  è chiama-  if.  Timeat 
tO  da  Dio,  dell’Ifracliticaftir-  rum  0 mne  fernet» 
pe,  lo  tema,  e fi  faccia  veg-  ifrael  ejuoniam 
gente  per  fede,  come  Ifraele:  nm  fprevte,  im- 
perché avendo  io  pregato  per  1ut 

lutti,  egli  non  ricusò,  nèdif-  r^nemfaa- 
prezzò  T orazione  di  me  fuo^cm' 
tiglio,  povero  per  fuo  amore, 
nafeendo,  vivendo,  e moren- 
do . Lyr. 

2 6.  Confolifi  , che  io  1’  ho  26.  Tlee  aver. 
placato  : imperciocché  umilia-  tìt  fauem  fuam 
to  a favor  de’  nuovi  fedeli  , a me.&  ei  m cia- 
nati mi  voltò  la  fàccia  ; ma  m*r,m  ad  eum 
clementi  filmo  efàudi.  le  mie  txatuUvit  me  - 
preghiere  , molti  andò , che  io 

ero  vittima  di  placamento  , 
e non  un  Uomo  da  lui  per- 
coflo. 

27.  Padre  mio  adorato,  da  17  jttud  te 
voi  procede  la  lode  , che  mi  iJUl  mea^inEc. 
dà  la  Chiefa  Cattolica,  e per  rfefiamagna:*»- 
voi  mi  glorifica  un  mondo  di  fame areddamin 
adoratori  : irt  virtù  della  vo-  >.onfptBn  tìmen- 
ftra  Divinità  inf^ituirò.  il  Sa- ,ÌMm  «*»• 
gramento  Eucarillico  , nuovo 

lacrifizio  , e petfettiflima-  ob- 
lazione per  enunziar  a chi  ' 
vi  teme  la  vofira  infinita  po- 
dellà  , e fu  premo  dominio  «. 

Heb. 

28.  Gli  umili’,  dice  Davide,  ii-Edent ptu- 

o poveri  di  fpirito  mangeran-  ferri,  &fatura- 
qo  alla  menta  divina,  e fi  fa-  bumur , deli- 
zieranno coll’  Eucarillico  pa-  Domi - 

ne,  ricevendone  fpiritualcpro-  nHm  ì*‘  ,e1n‘- 
fitto:  e coloro  , che  cercano  "tne  eum^ven, 
Dio  gulUndolo  in  eflo,  lo  lo-  ”r‘4  t,rHm 

A a de- 
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ambulatelo  in 
medio  umbra 

mortii  ncniimc - 
bo  nula  tjuuiUm 
tu  meciéin  ts . 
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4 Tanto  m’incoraggia, mio 


j.  Virgatua  , 
& bacili» s lui >/  , 
ipfia  me  confutata 
fané. 


t.  Varafii  in 
«mfipeHu  mto 
mtnfiam  , adver- 
fut  tot } uni  tri- 
balani  me. 


•}.  Impingua- 
fii  in  o Ica  caput 
meum  , & cali* 
meni  inebriant 


meni  t incurinm 

u am  proclami 
a . 


*}U4 

•fi- 


8.  Et  mìfierl- 
atrdia  tuafubfc- 
tpuetur  me  , » «fi- 
nii»/ diebui  Oli- 
ta me  a . 


9.  Et  ut  inha. 
Utemin  demo  do. 
mlfii  in  longitu- 
dine» dierum . 


Dio  , la  volita  bontà  , che 
camminando  io  pel  regno  di 
Saullc  mio  perfccucorc  con  pe- 
ricolo di  morte  , non  temerò 
difgrazie  , da  erto  meditate  ; 
poiché  , come  potrà  egli  of- 
fendermi, avendo  voi  mio  af- 
filiente? 

5.  La  vollra  verga  pafiora- 
le,  che  mi  dirige  , cd  il  vo- 
flro  ballonc,  che  mi  difende, 
in  qualunque  parto  difficile  mi 
confidarono  , non  temendo 
lotto  la  vollra  condotta  Ura- 
no incontro. 

6.  Voi  , mio  Signore  , la 
faccfle  meco  da  olpite  amo- 
rofo,  preparandomi  la  tavola 
per  nutrirmi  infievolito,  a on- 
ta di  Saulle  , e de’  Tuoi  fidi  , 
che  mi  vorrebbero  morto  per 
inedia  ■ 

7.  Mi  provvedefle  non  fo- 
lo  a fufficienza , ma  in  abbon- 
danza , perché  mi  condiflc 
coll’  olio  i cibi , e fecondo  il 
nollro  collume  mi  ungellc  il 
capo,  come  volito  convitato  : 
e non  mi  abbeverali  con  ac- 
qua, ma  con  calice  traboccan- 
te di  generofo  vino. 

8.  Non  faziollì  per  ciò  ver- 
fo  di  me  il  voflro  amore, ma 
a’  tanti  .benefizi  fuccedè  la  vo- 
llra mifericotdia , che  mi  affi- 
lierà , finché  camperò  , cosi 
promettendomi  una  lunga  fpe- 
rienza . 

9.  Godrò  , si  , gli  e Retti 
della  vollra  mifericordia  ; per- 
chè non  folo  mi  nutrirete  con 
abbondanza  in  un  cantone 
della  Giudea  , ma  farete  che 
io  abiti  in  Sion  , ove  farà  la 
«afa  del  Signore. 


Salmo  XXIL  • r 
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Quantunque  fi  polla  dubitare  , Ct  quello  fia  il 
cafo  per  cui  Davide  lodò  il  Signore  , è cet- 
tilfimo  , che  in  elio  profecizzaflp  di  Cu- 
llo , e della  (uà  Ciòcia  j c peto  in  perfona  di  ef- 
fa , (landò  imbevuta  l’anima  Tua  da  profetica  lu- 
ce, così  dille:  Do  gloria  a Dio  , che  il  Tuo  Fi- 
glio fati’ Uomo  mi  regge  , e mi  pafeer  cd  io  fua 
Ipofa  non  ho  che  delìderare  , avendomi  egli  po- 
llo nelle  pafque  delle  l'acre  Scritture,  ove  polla 
lo  Spirito  nucrirfi  di  miflcri  , c di  fagramenti . 
Mi  ha  nutrito  fopra  l'acqua  batcclimalc  colla 
cclcfle  grazia  , e colla  conlolazione  dello  Spirito 
Santo  : ed  elfcndo  pecora  fviata  mi  ridurte  all* 
ovile-  Mi  condurti:  in  virtù  del  fuo  Nome  Gesù 
adorato  per  la  via  della  Legge  Evangelica  ed 
e (Tendo  voi  meco , le  tentazioni  , uè  gli  fcanda- 
li  non  mi  faranno  perire  . Mi  confidano  la  ver- 
ga della  difciplina  Evangelica  , che  mi  dirige 
per  la  via  dell’eterna  falute  , cd  il  ballonc  del 
volito  ajuto  , che  in  erta  mi  follenta . M'imban- 
difle  una  inenfa  di  paradifo  colle  preziofe  voftre 
carni  , alla  quale  nii  unifeo  a Voi  cantra  i ne- 
mici dell’Uomo  , che  mi  perfeguitano  : e mi 
ungellc  il  capo  col  crifma  falutare  della  Confir- 
mazione  , per  cui  invigorito  refilta  loto  in  bat- 
taglia . M’ inebbriafte  col  calice  della  volita  Paf- 
fione  , ufeendo  virtualmente  da  ‘erta  tutti  i fa- 
cramenti  , che  mi  danno  vita  di  fpirito , per  cui 
praticarete  verfo  di  me  fino  in  fine  de'fccoli  la 
vollra  mifericordia  ; finché  gloriofo  abiti  con  voi 
nel  ciclo  per  tempre. 


«$» 
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damo  faranno  fpalancate  le  manibut,  & mH>- 
SALMO  XXIII.  porte  , che  pel  primo  furono  do eerdet<fn i non 

chiufe  , entreravvi  , e sì  af-  aaepit  in  vano 
Il  Titolo.  faccierà  alla  terribile  maeflà , f"*m  * 

colui  che  ha  le  mani  inno-  nfc  inray“  *** 
Tfalmtts  David  prima  S abbati.  centi  da  rubcfie  , ed  il  cuor  * ° Pr,,x'm°  1*°’ 

. . mondo  dalle  colpe:  C prefen- 

Dnvide  fece  quello  Salmo  , e lo  diede  a’  terà  al  cofpetto*gloriofo  chi 
cantori  , affinchè  lo  cantaftc  nel  primo  avrà  avuto  zelo  dell’  anima 
giorno  dopo  il  Sabbato,  in  cui  fu  creato  fua  ; e fi  farà  attenuto  da  fal- 
li Mondo,  ^iugufi.  fo  giuramento  , empietà  per 

cui  Iddio  , ed  il  Proffimo  re- 
ARGOMEN  TO.  ftano  offefi. 

5.  Quelli  nel  giorno  del  di-  5*  Hit  anì- 
Davìde  , contemplando  la  grandezza  di  Dio  vino  Giudizio  avrà  cogli  elet-  fiet  ItnedìBio- 
padron  dell U nìvtrfo  , cerca  chi  ftara  in  ti  la  benedizione  del  Signore:  nr™ 

cielo  con  tanta  Maeftà  , fe  ricercberanfi , 0 e fe  per  una  umana  fragilità  mifericordienn  « 

fi  efamineranno  i meriti  di  Crifto  per  e n-  farà  caduto  in  colpa  , colla  Dto  jalutan  [m. 

trarvi.  ' penitenza  impetrerà  da  Dio 

luo  Salvatore  mifericordia. 

ESPOSIZIONE  6.  Egli  colafsà  afccnderà  , 6 • Hat  e fgt- 

effendo  in  quel  numero  , che  neretto  tjaeren- 
Lettera  - "Profetale . fuda  , e patifee  in  cerca  di"*"! 

Dio:  ed  è di  quelli,  che  colla 

Pf  almus  1 j.  1.  j 'Orbe  terraqueo,  ed  ogni  lucerna  d’una' vita  rifplenden-  f * 

».  Domìni  tft  vivente  di  qualfivoglia  te  cercano  Dio  ; che  odiò 

terra  , & pimi-  natura  , con  tutto  ciò  che  Efau  viziofo  , ed  amò  il  vir- 
tmdo  tjut , "bh  pAbirto  comprende  , c fi  na-  tuofo  Giacobbe . 

terrarum^im,.  fconcjc  nc’monti  f e del  Si-  7.  Se  entrano  folamente  7 . Mtollite 

"toni  bolo  ‘ * 8nore  •'  elfo  , che  creò  ogni  nella  beata  Sion  i purificati  , portar  principe  t 

cofa  , ne  è padrone  , poiché  e gl’innocenti  , Principi  delle  veftrat , & tir - 
il  Mondo  dipende  dalla  fua  tenebre  , che  cuftodite  le  car-  camini  porta  a- 
virtù  , da  cui  fu  formato  . ceri  eterne  , fgangherate  le  temetti , <i-  /«*. 
».  ^uia  ìpfe  2-  Congregando  egli  negl’  porte;  e voi  ferrature  di  fuo-  Hexgt». 
fnper  maria  firn-  abiffi  le  acque  , fece  alzar  co  disfatevi  , e fparite  , ed  r>*  ' 
davìt  tum& fn-  fuor  di  loro'  la  faccia  allaterra;  entrerà  il  Meffia  , Re  della 
per  flamine  pra ■ 0 la  fua  Onnipotenza  fondol-  gloria  riforto  dal  fepolcro  a 
perexit  tum . la  f0pra  i mari  , che  la  por-  vuotar  di  Santi  il  Limbo  , e 
tatto  contiquamentc  fui  collo:  di  Anime  purgate  le  voftrc 
ton  una  continua  maraviglia  caverne. 

efeono  dal'  feno  de’  monti  i 8.  Olà  ( diranno  i Diavo-  8.  q,h  tPf 
fiunti  , ed  un  mondo  di  terra  'li  ) Chi  è quello  Re  della  Me  rex  gloria 
mantienfi  ttabilc  fopra  un  flui-  gloria  , che  pretende  Uomini  Dominai  fottìi , 
do  elemento.  vifliiti  nel  mondo,  di  cui  Lu-t^  potetti  Domi- 

3.  s^Hu  afta-  j Effendo  il  Creatore  si  cifero  è principe  ? Il  Re  che aH1  » potenti » 
det  m momem  potente  f chi  degli  uomini  pretende  l’ingrelfo  ( rifpofe  lafr*^1’* 
fì°.U;,n‘in  /««  sonderà  >n  ciclo  , e sì  pre-  Guardia  celette  ) è il  signore 
[ù  ri m . * tenterà  a lui  per  vederlo  ? e forte  , e potente  , Signore  che 

chi  potrà  ftar  inParadifo,  ov’  nella  battaglia  de’  Viatori  ha 
egli  fedendo  in  trono  d’Ange-  combattuto  all’  eroica  , ed  ha 
li  Cede,  e regna?  vinto  il  Principe  de’  De- 

4.  innccmi  4 Qualora  pel  fecondo  A-  monj . 

9- 


Digitized  by  Google 


NEL  LIBRO  DE’ SALMI. -Salmo  XXIV.  tot 

9.  Afcendcndo  Cri  (lo  ;co!  travagli,  per  mio  conforto  le-  nùne  levavi  ani  - 


9.  A utili  te 
ftrtn  frìncifer  giocondo  fluolo  de’fchiavi  li 
■ve firn  , & eie-  bcrati  ; diranno  a beati  Prin- 

fona  cjp^  '■  che  guardano  le  porte: 
**rnalt ^ sbiancate  l’entrata  della’ Rc- 

rZr  '*  "*  S g‘*  felice,  c cavatene  le'  im- 
polle ; e voi  ufei  , che  pel 
peccato  eravate  eterni  , cede- 
te: ed  entrerà  il  Re  della  glo- 
ria , che  col  proprio  fangue  ha 
cancellata  la  colpa. 

10.  Qils  tjt  io.  Quella  ( rifpofero  gli 

ifte  rtx  glori Angeli  ) è la  patria  dell’  in- 
Vòminui  vinto-  nocenza  ; e chi  è quello  Re 
tum  tffe  efi  rex  della  gloria  , che  vuole  en- 
gltn*.  trarvi  ? Egli  è ( rifpofero  le 

Anime  beate  ) non  fedamente 
il  virtuofo , o perfetto  , ma  il 
Signor  delle  virtù,  che  ha  vinto  , 
il  Mondo,  la  Morte  , e l’In- 
ferno : effo  è il  Re  della 

gloria,  o del  regno  dell’ inno- 
cenza . 

SALMO  XXIV. 

Il  Titolo.  ’ ! 

. ,i  * * 

In  finem,Tfalmus  David. 

Salmo  di  Davide  , per  cui  c’  innalza  fpiri- 
tualmente  in  Criflo  fine  della  legge,  che 
mai  non  chiede  il  regno  eterno  , come 
fa  la  legge  evangelica  , ma  il  futuro 
Mcffia . 

ARGOMENTO. 

f) avide  ora  affinchè  Dio  lo  liberi  da  palo- 
ne, e gli  dia  quiete  di  fpirito  : e profetiz- 
zando chiede  in  perfona  del  Cenere  Umano 
di  effer  diretto  nella  legge  antica  fino  a 
Crifto  , di  effe r liberato  coita  fua  venuta 
dal  peccato  originale  : chiede  la  legge  Evan- 
gelica per  giujtificarfi,  e per  falvarfi. 

•ESPOSIZIONE. 

■ < i 

Lettera  - Stbriale . 


Pfalmus  14.  1. 

Ad  te  Do- 


Mio  Signore  ; flando 
io  agitato  da’  miei 


vai  a voi  la  mia  mente  ; in””  meam  D«« 
cui  ho  tutta  la  mia  fiducia  mie  confi- 

fperando  , che  non  patirò  rof-  > nin  eruH-  ‘ 
fore  appretto  AlTalone,  che  mi""”' 
affligge,  con  vedermi  da  voi 
derelitto'. 

а.  Fate  , mio  Dio  , che  io  »•  Krq*e  <>- 

non  fia  lo  fchcrno  de’  nemici,  rideant me  inipu. 
nè  prefomi , mi  facciano  igno- 0 ,mt‘  » 
miniofamente  morire  : ma  1">  /“* 

fpcro  nel  voftro  ajuto  , perchè  ft,ntn‘  te  » no »■ 
chiunque  patifee  • per  voflro  c^undtntHr  * 
amore , non  farà  confufò . 

3.  SI  arroffifeano  , e non  } .Confondano 
afpettino  favorevole  il  volito  ,Ur  omnn  iniqua 
Braccio  coloro  , che  ingiufla-  agemn  fupcrvc. 
mente  trattano  me  , e gli'uo-  tue. 

mini  giudi  , che  in  nulla  gli 
aggravarono. 

4.  Mio  Signore,  lignificate-  4.  V,At  tua 
mi  la  vollra  volontà  ,.  alla  cui  Domine  demon- 
direzione  bramo  di  vivere  : flr*  ""hi & fe- 
ed  infegnatemi  le  ftrade,  che  »»«'  tdote 
debbo  temere  per  piacervi  . * mt  • 

5.  Non  potendo  umani-*1  5.  Dirige  me 
mente  batter  il  fentier  , che  in  veritatt  ««*.« , 
vi  piace  , governatemi  , 1 vi  doce  me quia 
prego,  ed  iltruitemi  , affinchè'"  **Dtnt  Sit- 
meriti  la  voflra  protezione  : vator  men/&te 
perchè  non  ho  altro  , che  pof--^'""' 

la  falvarmi , fcd  in  cui  (peri  ; 
e però  non  ho  mai  offefo  il 
mio  perfecutore  per  tollerar- 
mi perfeguitato  , confolatemi 
dunque  colle  voflrt  illuflra- 
zioni . 

б.  Concedetemi  il  lume  per  t.  Hfmmffc e-  - 
camminar  rettamente  , rimo-  re  miferationum 
ftratevi  , mio  Signore  , beni-  tuarum  Domine  .- 
gno  verfa  di  me  e pietofo,  c mifcricordia- 
praticatc  meco  quella  miferi-  r“’”  tuarum, qua 
dia,  che  provocarono  i nodn,a imnt  * 
padri,  c ne  lafciafte  efempi* 

per  tutti  i fecoli. 

7.  Non  vi  rammentiate  , 7>  peUffaius 

Signore,  per  negarmi  le  gra-  me*,& 

zie,  che  vi  chieggo,  degli  cc-  ignoranti  amen 
ceffi  miei  giovanili  .che  in  no  mtmimrh . 
età  ignorante,  feonfigliàta , ed 
ardente  commifi  , ma  dimcn- 
ticatevene  , come  fatti  per 
paf- 
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paflione,  e per  poco  ferino. 

8.  SccHndutn  8.  La  voltra  raifericotdia  , 
mi  ferie  ordirmi  e non  la  voflra  giuflizia  vi 
monentt  pei  tu  rapprefenti  il  mio  travaglio  ; 
fropter  borni*-  e nej[a  volìra  bontà,  che 
tem  n txm  Doni-  non  m;  fopportarete  per  fem- 
"**  prc  travagliato. 

O.  Vtfifls  & 2-  11  Signore  é dolce,  enet- 

reBu,  dominio  , » » Oppure  pietofo  , e KW% 
propttr  hoc legem  perchè,  fe  folle  m elfo  la  im- 
detbit  delìnepnen-  fericordia  fenza  la  giuflizia  , 
tibia  in  vi* . farebbe  pufijlanirae  ; e fc  avef- 
fe  la  giullizia  lenza  la  milèri- 
cordia  farebbe  "rrudelfe  : e pe- 
rà  obbliga  a pentirli  , chi 
pecca  , e concede  fole  al 
pentimento  il  perdono  . Lj- 
m raauj.  . , t 

io.  Dirige!  io  £gjj  conduce  per  la  via 
mpfleetoiin  jn-  della  gmflizia  i manfueti  , 
dui»  , & dpebit  cjie  a umilmente  .ricorro  - 
nutti  viti  fnm . ^ ^ c C(jn  rettitudine  di  cuo- 
re dimandano  : ed  infcgua  a 
miti  il  fervirlo.  Abbiate  dun- 
que mifcricordìa  di  me  , ed 
• } ìftru  itemi  , come  polla  eflèr 

efrudito. 

ri.  Unìverf*  li.  I mpdi  olfervati . dal  Si- 
mìét  Domini  mi-  gnore  cogli  uomini  giulli  , 
ferie  ordì*  & ve-  fono  la  miferi  cordia  , hene- 
rioti  f retjuirtn-  yolenza  , o beneficenza;  e la 
11  ■ verità  , o fedeltà  nell'  atten- 

ej"> , Cf  te-  ^r  le  proine/fe  a coloro  che 
amano  , e cercano  1’  adempi- 
mento de’  divini  coraanda- 
_ . nienti. 

1».  Trotter  J2  Mio 
ynmen  tnum  Do- 
mine profili*  be- 
ni piceno  neo , . , , .. 

muinm  eff  fnine  propizio  , cancellando  il  mio 
peccato  gr  a vidimo  , che  con- 
tra  Uria  eccede  le  mie  forze 
:r  foddisfarlo  lènza  la  vo- 
:ra  grazia  , e datemi  fpirito 
per  cancellarne  16  fcandalo  , e 
per  temervi. 

I).  Quii  off  ig.  Chi  è quell’ uomo,  che 
homo  qui  tìmet  può  vantarli  di  temer  Dio  ? 
Dminnm  i te-  Quegli  , che  teme  Dio  , of- 
gem  ftatnii  ti  in  fcrva  legge  dovuta  per  r 
vi*  , qn*m  eie-  ^empimento  della  fua  voca- 
' zinne  j ed  avendo  quello  do- 


ti  bus 
SI 

fi  i moni*  cjhs 


Dio  , acciocché 
fi  minif  erti  la  virtù  del  vo- 
flro  Nome  , moftratevi  meco 


8cr 
ra 


no  non  commetta  peccato  , 
perchè  chi  teme.,  non  cade . . ’ 

14.  pii  teme  Dio  , abbon-  JmW 

derà  di  hem  di  ogni  flirta  ; e <*»'  in  homi  de- 
per  i fuoi , meriti  la‘.  fua  po-  mernbitm-  , ir 
llerità  farà  erede  della  terra  , femen  ei»s  htere- 
promeffa  mai  fempre  a’  timo - dit*bit  ttrram* 
rati  di  Dio.  Dita. 4.11. 

15.  La  felicità  di  quelli  , 1 q.Tirmamen. 

che  temono  Dio  è (labile  ; “<m  efl  Domina* 
perchè  egli  è la  loro  fermez-  timenubm  eum , 
za  : e quafi  patteggiò  con  ef- 

fi  di  manifeltarfi  loro  , e d»  i^ìltii.  ^ 
fcoprir  loro  i fupi  fegreti , co- 
me  veri  Ilraeliti.  Me  aneli.  Tfal. 

SO.  6.  Heb. 

X fi.  Avendo  tanto  bene,  chi  16.  Oculimti 
teme  Dio  , gli  occhi  della  ftmper  *d  Domi- 
mia  mente  ftieno  fempre  in  nnm  , quoni*m 
lui  per  attender  ogni  fuocen-  ipfe  e velie  t dei*. 
uo,  ed  ubbidirlo  : e felicitan-  ?«« pedei  meot 
do  egli  , chi  piega  la  fronte 
a’  fuoi  comandi  , mi  caverà 
dalle  infidie  preparatemi  da’ 
nemici.  ■ 

17.  Con  occhi  pietofi  mi- 
ratemi Signore,  e fatemi  fpe- 
rimentar  la  voflra  mifericor- 
dia  , perché  refpcttivamcnte  é-  ‘pxuper [A 
ad  Afialone  , che  è affiflito  ego . 

da  forte,  e numerofo  efercito, 
io  fon  folo  ; ed  al  confronto 
di  erto  io  fon  povero  ; e co- 
me poffo  difendermi  , fe  non 
mi  date  l’ ajuto  , che  impetra 
chi  vi  teme? 

18.  Moltiplicandofi  i fegua-  18.  Trìbul*- 

ci  di  Affatone  , crefcc  la  for-  titnei  cordii  mei 
za  delle  tribulazioni , che  mi  muteìpliexi*  junt 
ftraziano  il  cuore  : mio  * . ”tce0ft*tthn 

Dio,  fléndete  la  voflra  ^\^.nanti,tn,tm,  ’ 
benigna,  e cavatemi  da  tanta 

anguftia,  fenza  cui  neceffaria- 
mente  muojo. 

19.  Signore  per  efaudirmi  , 

guardate  la  mia  depreffione  , Utttem  me*m  & 
ed  1 miei  patimenti  , ed  ac-  Uboremme um,& 
cettandoli  in  oftia  di  fòddif-  dimitte  univerf* 
fazione,  rimettete  tutti  i miei  delibi*  me  * . 

E cari,  affinchè  non  impedi- 
no, che  mi  friniate. 

no.  Mirate  , vi  prego  , i *0.  K'Tt** 
miei 


me 

mei 


17.  J \efpice  in 
, & mi  ferire 
qui*  uni- 
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inìm':srmnt  quo  miei  nemici , cdf  elfendo  con- 

niam  multi  fina-  fra  di  mc  tanto  moltiplicati . 

ti  funi  : v odia  frenateli  : e vi  muova  a de- 
intijMt  tdcrunt  prìrnetli  la  mia  innocenza  , 
me‘  • odiandomi  effi  fcnza  motivo  , 

e pcrfcguitandomi  fenza  ra- 
gione . 

xt.  Cu  fi  odi  ii.  Circondandomi  , come 

mmmam  mram  ù-  trUppC  di  fiere  , gli  avverù- 
ttut  me- non  eru-  ia]vaTe;  signóre  la  mia  vi- 
ta , e cavatemi  de’  pericoli  : 
non  mi  artoffirò  incatenato 
da  loro  , che  non  potranno 
prendermi  , avendo  fperato 
in  voi  , cui  è faciliffimo  il 
falvarmi . 

22.  I miei  fidi,  dacui  oggi 
«r,  & ridi  »d-  fono  affittito  , fon  rerti  , e 
haferunt  mi  hi  , vennero  per  difender  la  mia 
quia  fufiinui  te . innocenza  , e me  tollerante 
per  voftr1  amore  , che  afpetto 
con  pazienza- il  vottro  ajuto  ; 
e però  vi  pregò,  che  non  pa- 
tinano confùfioue  , vcderidofi 
■ vinti.  Varai,  il. 

ij.  libera  ij.  Eflendo'’voi  dunque  il 
Dtu^  I frati  ex  0jo  j»  ]frac[e  f che  tutto  fa- 
J - - ^etc  ^ e tufto  v<;(jete  ^ libera- 
te le  poche  fquadxe  , che  mi 
cuftodilcono  da  ogni  tribola- 
zione; e farà  frutto  della  ca-1 
riti , che  da  loro  ricevo. 

ESPOSIZIONE 


*93 


btfeam , quoniam 
fittavi  in  tt . 


2*.  ìrmottn- 


omnibui  tributa - 
tionibut  fui»  . 


ce  a falvarmi . Quando  verrete  , i manfucri , ed 
umili  Apertoli  faranno  da  voi  il  tr  ni  ti  nella  nuo- 
va legge  ; perchè  eflendo  Voi  mite  , ed  umile  di 
cuore,  gli  eleggerete,  la  legge  , che  infognate, 
te,  non  comanderà  fe  non  mtfcricordia  , e veri- 
tà) poiché  farà  mifcricordi*  la  volita  incarnazio. 
ne  , palinone  , e morte  , e U praticarne  meco 
perdonandomi  ; ed  io  l'uforò  col  profsimo  pet 


ti . C ritto  è la  fermezza  di  quella1  prometta  , ed 
i'fuoi  A portoli  nc  fono  i bandhori:  perciò  avrà 
fempre  i miei' occhi  fitti  in  In  è,  che  fpezzerì  il 
Diabolico  laccio  del  peccato  originale  , per  cut 
fon  debole  , e povero  per  coni  boti  ere . liberate- 
mi, Signore  , da  ti  lacrimevoli  nccettità  ; e vi' 
muova  la  fchiavitudine  fpiriralafc  in  cui  peno  , 
per  cavarmene  ■ Vi  rammenti  ,i‘ odio  iniquo  , 
die  i Diavoli  nutriranno  fino  Al  vottro  fecondo 
avveuro  per  vendicarfi  del  regno  perduto  , e cu- 
rtodicc  1*  Anima  mia  : ajuìate  gli  innocenti  , 

che  mi  mantengono  vivo  uella  volita  lègge,  mo< 
ftrandovi-Dfo  d*  Ifraele  non  Salvatore  d’un  po- 
polo, ma  di  tutto  il  Genere' Umano  , e lo  fai. 
varete  non  dalle  forze  di  Fataone',  ma  di  lu- 
cifero . 

SALMO  XXV. 

• ri.  . 

Il  Titolo. 

In  finem  , Tfalmus  David . 

Salmo  di  Davide  in  ordine  a Crifto  fine 
della  legge , le  cui  perfezione , e vir- 
tù in  etto  fi  narrano. 


Lttttra  - Trofttalt . 

D Avide  , parlando  ne’  Salmi  da  Profeta  , ri- 
portammo ciò  , che  in  quello  Salmo  pre- 
dille del  Genere'  Umano  prima  , e dopo  la  ve- 
nuta di  Crifto,  parlando  in  vece  fua  così:  Ado- 
rato Mettia  , confiderandomi  bandito  dal  paia- 
difo  , levai  il  mio  cuore  a Voi  , pregandovi  , 
che  veniate  a liberarci , e non  mi  confondiate  , 
rendendo  vana  la  mia  orazione . Non  fate , che 
patifea  roflbte  in  faccia  de’Demonj  , dicendo  va- 
na la  mia  fperanza.  Ma  ho  fede  viva,  che  voi 
verrete  , fterminarete  1*  idolatria  , e fcaccerece 
fuora  lucifero  , principe  del  mondo  • Conduce- 
temi per  mezzo  della  legge  Molaica  a voi  in  cui 
finifee  , ed  intenda  il  mirteto,  che  nella  lettera 
li  nafeonde,  perche  edò  vi  annunzia.  Perdona- 
temi le  colpe  commette  per  l’ infermità  contratta 
dalla  prima  caduta;  e la -volita  bontà  vi  condu- 


ARGOMENTO. 

Davide  frega  Dio,  che  , avendo  offervata  U 
fua  legge  , ed  abborrita  la  compagnia  degli 
empj,fi  degni  di  Menarlo  da'  loro  flagelli  : 
f fi  moftra  illuminato  da  fintilo  profetico  , 
intendendo fi  figura  del  Meffia  \ [pecchia  { 
innocenza  , vtrfo  cui  fa  atti  di  fede  , e 
di  fperanza, 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - Vrofetah . 

i.  TO  vi  prego,  mio  Signo-  Pfatmus  zp. 

1 re  , che  non  folo  efa-  t.  fudica  mt 
miniate  la  mia  caufa,  mache-  • mtnt,quoni.m 
la  fentenziate,  come  teftimo-  **.«**»»»«*»* 
aio 
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ingrtjfut  nio  della  mia  rettitudine 
fum,  &•  ini) come  Giudice  giufto  , poiché 
mino in.  quanto  all'odio  , che  Saul- 
mfirmabor . Jc  nutrifce  contra  di  me  , io 
fono  innocente  ; e però  fpero 
in  voi  protettore  aell’  inno- 
cenza, che  non  refterò  da  ef- 
fo  fuperafto  , econfufo. 

Si  -proba  me  *•  Mio  Signore,  provatemi, 
Domine  & tenta  non  perché  non  mi  conofcia- 
me  ur e renei  tC  » cflendo  più  noto  a voi 

oncos  , &■  c„  che  io  a me  fteffo  ; ma  affin- 

menm.  chè  ognuno  mi  conofca  ; pe- 

netrando voi  l'intimo  del  mio 
cuore  ; tentatemi  affinché  il 
popolo  vegga  chiaramente  quel 
. che  io  fono  ; ed  abbruciate  , 

, o efaminatc  le  mie  reni  , ed 

il  mio  cuore,  in  cui  feggono' 
le  palTioni,  ed  i penficri,  on- 
de comparifca  argento  purga- 
to, ed  oro  eletto  fenza  Teoria 
di  malizia.  i.Rcg.j.  i.Reg.q. 

3.  f)nom*iH  3.  In  sì  fiera  petfecuzione  , 
miftricordia  tua  mi  conforta  il  contemplar  la 
ame  oculot  meot  voftra  mifericordia  , che  mi 
efl , & compia.  vorrà  tribolato  , ma  non  a.b- 
m VCT,u,t  bandonato:  e Tempre  mi  con- 
fidò ne’  travagli  la  veracità 
delle  voftre  promeffe  , cioè 
che  1’  aggravio  apportato  all’ 
innocente  non  andrà  impuni- 
to. • . . 

4,  7 'ion  fedi  4.  Spero  di  non  effer  da 
eum  confino  va-  Voi  condennato  , né  derelit- 
nì tatìs , & oum  to  ; perchè  non  vi  ho  offefo  , 
nitjua  gerenti-  vivendo  , e converfando  con 
ut  ntn  introito . uomini  fuperbi  , ed  inganna- 
tori : né  mai  avrò  commer- 
cio , e confidenza  con  gente 
' Reiterata  per  non  prevaricare, 

j.  Oditi  Se-  5\  Mi  prometto  favorevole 
tlefiam  mali- ^ v°Hra  bontà,  pofciachè  per 
gnantium,&cum  confervarmi  mondo  agli  occhi 
impili  non  fede-  vofiri  , odiai  la  compagnia  di 
io . coloro  , il  cui  lludio  fi  è di 

metter  male  : e non  prcllai 
confidenza  a idolatri,  o a chi 
é allattato  dall'empietà. 

(.  lavabo  in-  6.  Anzi  , affine  di  mante- 

ter  innocente!  ncrmi  degno  della  voltra  pro- 
fnanmmeat&i  .tea ione,  tratterò  con  uomini, 


7.  Vtaudiéri^ 

vocem  laudi  sT 

endrrtm  u- 


che  di  fpeffo  fi  lavano  per  circumdato  al- 
camminar  alla  voftra  prelen-  taretnumDomi- 
za  fenza  macchia  : e con  cfli  «*• 
farò  corona  al  voftro  altare  , 
offerendo  vittime  per  onorarvi,, 
ed  orando  , per  impetrar  al 
mio  cuore  fcititille  del  voftro 
amore.  . 

7.  Mi  prefenterò  colle  ma- 
ni purgate  , e piene  al  voftro 
tempio  , per  feotirvi  a lodar  & 
co’  miei  Salmi , e per  pubbli-  niverfa  mirali. 
car  in  elfi  le  voftre  maravi-  Ha  ma . 
glie,  con  dolce  fentimcntodel 

mio  fpirito.  'Ex od.  23.  15. 

8.  Sapete  Signore  , fe  vi  *•  Dottiine  di- 
parlo  di  cuore  ; poiché  ho  ltx>  dtetremdo- 
Tempre  amato  il  decoro  tem-  mu‘  !**’  7. 
porale  , e fpirituale  della  vo- 

lira  cafa  ; e come  luogo  illu-*  * ' 

ftrato  dalla  voftra  prefenza- , 
mi  è premuto  affai  di  glorifi- 
carlo. 

9.  Abborrendo  io  gli  empjf  9.  T^e  perda* 
ed  amando , mio  Signore  , . ia  cum  impiit  Dem 
voftra  gloria  , pregovi  , che  animata  mtam  y 
non  mandiate  la  mia  colle  lo-  &<■*”>  viritfao, 
to  anime  in  perdizione  : e per  g*’n"m  vitam 
Talvarmi  da  si  lagrimevoleaif- 

grazia  , non  iondurrò  la  piia 
vita  con  uomini  micidiarj.di- 
fonefti,  e rapitori  i le  cui  ma- 
ni macchiate  col  fangue  d'in- 
nocenti traditi  , e di  poveri 
fpogliati  , -non  vi  placheran- 
no. 

10.  Sarà  giufta  la  vendet-  io  in  quorum 
ta,  che  farete  di  coftoro,  per-  manibui  iniqui. 
chè  hanno  le  iniquità  alla  tate*  fnnt  dexte- 
mano  : e per  opprimere  1’  in-  ra torum  repleta. 
nocentc  fi  portano  in  giudi-  "contribuì . 
zio  colla  delira  piena  di  do- 
ni ; oppure  la  flendono  libe- 
rale per  regolar,  chi  lo  tradi- 

fca 

11.  Io  perciò  non  debbo 
foccornbere  alla  fentenza  de- 
gli empj  ; perchè  non  fòlo 
non  ho  offefo  innocenti  , ma  fu m , redime  me  _ 
nemen  quelli  che  ingiuftamen-  & miferert  mti  * 
te  mi  ‘travagliano  : pure  per 

l'originai  colpa  , che  mi  ren- 
• de 


au- 


lì. Bgo 

tem  in  inno<entÌM 
mta  ingrejfns 
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de  indegno  di  vedervi , e per  a.  Mi  perfeguitino  a loro 


le  attuali  , che  in  me  cono- 
feete  , parreciparetemi  della 
vollra  redenzione , quando  in- 
carnato morrete,  per  tutti  , e 
faretemi  degno  della  Volita 
mifcricordia . > • ' - ■! 

12.  Tanto  fpero  da  Voi  , 

ftttìt  indiretta,  Pcr  e^erm*  mantenuto  ne’ter-  qualora  i miei  nemici  , come 
in  £cc/cfih  irne.  mini  della  giullizia  : e però  lupi  affamati  , fi  awicineran- 
dicamie  Domine.  benedirovvi  mai  Tempre  in 
. ■ , periòna  di  .coloro  /che  vi  lo- 

deranno con  quello  Salmo  . 

'Non  adbuc  commiferat  adu/t. 

• ne  e borni cid.  o ai  * 


li.  Tei  meni 


genio  i miei  nemici  ; poiché 
effendo  Dio  il  protettor  della 
vira  ‘mia  , -chi  potrà  farmi 
tremare? 

}.  Starò"  mai  fempre  colla n- 
te  in  fede  dell'  omhipotemte 
Braccio  , che  mf  protegge  , 


*95 

1.  Diminuì 
prottflor  vii » 
mete  : a quo  tre- 
pidabo f 

Dù  appro- 
primi fu  per  me 
nocenietiut  edùt 
carnei  mene  .• 


S A 


no  a me  per  affamarmi,  e per 
divorarmi.  ! > 1 ' 

4.  Come  "pollò  aver  paura 
de’miei  nemici , impegnati  a 
tribolarmi  • ; fe  come  altri  di 
egual  robullezza  relleranno 
battuti,  e morranno  confufi '? 
Tropter  mctrum  ponitur  unum 
temput  prò  elio. 

. a r -a ■>'  ■ ii-  ’ii  Ho  tanta  fiducia  in  Dio, 

Tfalmus  David,  priufqtutm  Imiretur.  che  febben  mi  vedrò  affedia- 

. . mi  ! «vvi  to  da’fpaventofi  eferciti,  e ini 
Davide  fece  quello.  Salmo  .avanti  che  fuf-  vedrò  in  pericolo  di]  morire, 
le  unto  la  feconda  volta  in  Ebron,  quan-  non  tremerammi  il  cuor  in 
do  fuggì  in  Nobe:  ove  fu  nutrito  da  A-  petto. 

chimelecco  fommo  Sacerdote  , e tradito  6.  Se  mi.  ritroverò  a petto 
v da  Doeg  Idumeo.  . Frenetusi.  Reg.^t.6.  di  armati  nemici  , che*  mi 


L M O XXVI. 
11  Titolo.  . 


4-  Qui  tri - 
butani  me  inimi- 
ci mei  , ipfi  in- 
firmati funi  , 
cecidcrunt . 


4 S i confiflant 
adverfum  me  c«. 
firn  non  timebit 
tor  mini a . ' 


...  Theod.  7{icephor.  ex  v.  $,  ÌS'.  x 2. 

argomento' 


Davide,  orando  , confida  nel  Signore  nella  per- 
fecuzione  di  Saltile , e di  Doeg  falfo  tifiim:- 
nio;  chiede  di  utornar  in  patria  per  rinata, 
ziar  Dio  nel  tempio  i e deprezzato  :l  mondo. 


dieno  la  battaglia  , in  ella 
non  paventerò  , perchè  fón- 
derò in  Dio  la  mia  fpe- 
ranza . 

7.  Una  grazia  fra  le  altre 
io  bramo  nel  mio  efilio  , la 
dimando  al  Signore , c finché 
la  Confeguifca  , la  chiede- 


6.  Si  ex ur. 
gat  adverfum 
me  prtelium  , in 
he c ego  fptrabo. 


j.Unam  pelili 
a Domino  , lime 
requie  am  ut  in 

. . . _ . . . habitem  in  domo 

fofpira  al  regno  celcfte-.  e p.r  dh'tn  Iwnc .col-  rò  , cioè  , che  io  abi - Domini  omnibus 

t.  r...  --  ■ >■—  ■■ » a - r r - >-  ------  ' ■ diebue  vittrmep 


la  fua  predice  in  quefio  fialyio  la  per] et; intoni 
della  cattoliia  Chiefa . 

ESPOIZSIONE 
Lettera-Storiale . 


1.  aguzzi  quanto  fi  vo- 


Pfalmus  16. 

1.  Dominai  v3  glia  contra  di  me  la 
illuminai  io  mea^  fpgJa  di  Saulle  , e la  lingua 
& fatui  naa  qui  Do-g  ; perchè  , elfendo  il 
nmebo.  Signore  la  mia  lucerna  in 

?|ueil*  nottc.di  guai  , ed  el- 
endo  la  mia  fatate  in  tante 
infidic  , Podio  del  Re  , nè  la 
falfa  aetulà  dell’.  Idumeo  non 
— mi  faranno  temere.  . : 

T omo  VII.  / 


tì  in  vita  mia  , ove  fia  la 
cafa  del  Signore  , o fi"  faccia 
il  fuo  culto  , ed  abbia  fine 
il  mio  dolore  di  viver  tra’ 
idolatri . 

8.  Si  , defidcro  quella  gra- 
zia, per  contemplar,  o veder 
mentalmente  Dio  foddisfatto, 
o che  fi  compiaccia*  de’  facri 
onori  del  Molaico  culto  : cd 

10  abbia  il  contento  di  vifitar 

11  fuo  tempio  , di  veder  in 
prarica  le  fuc  decorofe  ceri- 
monie , e di  gullarne  il  titi- 
llerò j 

9.  Ivi  b-smo  di  redimirmi, 

B b per 


8.  Vi  videam 
vcluptatem  Do- 
mini,tàf  vifitem 
1 empiavi  tjxt . 


9 Oim  *4 in 
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ESPOSIZIONI  LETTERALI,. E PROFETALI 


ghfcondh  mtln  per  lar  offerto  a Dio  , e ren- 
i4 formatili  f»o,  dcr  grazie  , che  perfegtritan- 
d>>  malorvm  Jonu  Saullc  , mi  afeofe  nel 
fretexit  mt  in  tabernacolo  ; cd  effendo  bifo- 
4 bfconiit»  *4-  g0ofo  jj  cibo  , e di  arare  , 
btnutuh  !»t  • ujc^jìj  Achimelecco  a nutrir- 
mi col  pane  del  Santuario  , e 
ad  armarmi  collo  Stocca  di 
Golia  . eretto  in  trofeo, 
io.  in  fetta  io-  Effendo  io  fortemente 
,x*luviim',&  aSfcihto  da  Sanile  , ed  in 
nunc  txaltavit  pericolo  di  effer  prefo  , Iddio 
caput  tatù  fhper  mi  efi'ftò  , o mi  difefe  nel 
inimicai  meoi . luogo  appellato  pietra  divi- 
dente , ove  mi  allontanò  per 
tempre  da  Saullq  » perché  po- 
co dopo  morì  i « colla  lua 
morte  innalzò  il  mio  capo 
. , . fopra  i miei  nwoici . Itr.  .\ 

■ n.  In  ringraziamento  di  si 

®\  immolla  m ce|tbre  liberazione  , e di  efal- 

ujlTlm  vYJf.-  W2‘0,«  « «jotiofa,  frequente- 
raticnii  ) canta.  fò  la  cafa  divina  , e faenfi- 
bo  tir  pfilmnm  chero  per  mano  tacerdotale 
. dicam  Vernino . nel  fuo  tabernacolo  odia  con 
mulica  : ed  io  .deffo  cante- 
rò,^ fàlmeggerò  a gloria  del 
Signore . Tra'teritum  prò  futu- 
ro ad  ctniiud.  Vrof etite . 

ii.  traudì  fi.  .Mio  Signore  , pel  defi- 

Vumnt  io etm  dcr{0  } che  nutrifeo  , elàudite 
neam , quarta-  reazione  , colla  quale 

m"  tutt* forza  in?,ploro  ]'adem' 
"nudi  mt . : cancellate  ogni  mia 

colpa  coramella  , onde  meriti 
di  effer  e fatiti  ita. 

ij.  T ibi  di-  i J-  El’tono  le  mie  fupplU 

ait  cor  mmm ex- che  dal  più  intimo  del  mio 
ijuìfiiit  te  facies  cuore  : e chieggo  di  veder  le 
mtaifacitm  tuam  facre  funzioui  non  in  ifpirito 
Domine  reepoi-  ja  lontano  , ma  in  corpo  da 
rtm‘  vicino:  e non  cederò  di  chie- 

dere, finché  non  farò  «infoia- 
to di  prefentarmi  al  tempio . 

i4-  ?ie  aver-  14.  Mio  Dio  , mentre  io 
taifaciem  tHam  collante  vi  prego  , non  mi 
Mme  ’ voltiate  le  fpalle  : e come 

clrnti  m tra  a adi,^  t non  vj  ritiriate  dal 
fervo  tuo.  Voltro  fervo  , lafciandolo  de- 
luio. 

If.  Miniar  iy  Signore  , aiutatemi  , 
vie»  1 r/ia  tic  di-  affinché  mi  polla  traslerire 


da’  paefi  barbari  a terra  fan-  rtlimput  mt  , 
ta  i non  mi  neghiate  il  vo-  defpUìa* 
ftlO  ajutO  , ftnia  CUI  non  uf-  me  Dtut  faluu- 
ctrò  mai  dall’  efilio  ; ed  ef-  r“  mtH1  • 
fendo  il  mio  Salvatore  , in 
cui  unicamente  fpero  , come 
potrete  deprezzarmi  ? , 6 puouiam 

16.  In  queft’efilio,  ove  ( & 
lontano  dalla  patria  , ed  ab-  matte  mea  dtre- 
baadonato  da  Genitori  , a liquerum  me  , 
gitila  di  orfano  derelitto  , ri-  Dominar  muterà 
coiti  al  Signore  , e furami  ajjumpfit  me . 
padre  , cd  afdo  $ ora  bra- 
mando dì  ufeirne  per  ado- 
rarlo in  compagnia  del  fuo 

popolo  , fpero  , che  farò 
efaudito.’  ' ' 1 

17.  Affine  d’impetrar  quel,  «7  l'gempo- 
che  defidcro  , daremi  Signo-  7*  . ' Dcmin' 
re  un  metodo  perfettiffimo  di  "l  v,d 
vivere:  e ponetemi  nella "<f 

vetta.  firada  interiore  , che  . -Z. 

debbo  tenere  per  non  errare  $ imi0I  # 
affinchè  fupcri  i miei  nemi- 
ci , che  folamcnte  fervendo- 
vi , io  vincerò. 

18.  Inilruitemi  per  fervir-  18.  tra- 
vi a vollro  piacere,  onde  non  didorhmt  ima. 
meriti  , che  mi  abbandonia- nimat  tnbnlan- 
te  in  mano  di  chi  mi  perle-  ''*?*  "w  W,ni* 
guita  , cd  cfeguifcafl  COntra  '"furrexerunt  in 
di  me  la  crudeltà  de’  fuoi  ~ uft“ 
confili  : avvegnaché  Doeg  fni  ™Z‘r!bi  . 
iniquo  ha  attellato  il  fallò  * * * * 
contra  di  me  appretto  Saul- 

le  , ma  ridondo  in  fuo  dan- 
no } che  fe  mai  prevaricarti , 
mi  darefte  loro  vinto  ; per- 
chè più  dell’arma  nemica  può 
uccidermi  la  colpa. 

19.  Impetrando  da  voi  il  1 9 . Credo  vì- 

modo  di  fervirvi  , e l’ ajuto,  dtre  banali  orni- 
noti folo  reiterò  vittoriofode’ ,rr™  vi‘ 
nemici  , ma  de’ Demoni  ; c Pentium . 

non  folo  mi  prefenterò  all’ 
arca  , ove  fedete  in  terra  de’ 
mortali  ; ma  vi  vedrò  nel 
trono  eterno,  ove  regnate  in 
terra  de’Beati . 

io.  Sta  collante  , o Davi-  l0>  £xff!  . 
de  ( dice  egli  a fe  licito  ) Dominami,,,. 
alpctta  favorevole  il  referirto  "f‘  “Xr,c:  '*** 
di 
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fortetHt ter i»«,  di  tutto  quello  , che  chiedi:  ' 

& Vomì-  ma  opera  virilmente  viltà 


>97 


eroiche;  s' incora ggifca  il  tuo 
cuore  i ed  afpetta  con  pazicn- 
■ za  il.  Signore,  che  Te  tarderà, 
non  mancherà . 

; E s P O s;$,2  I Ó,N  E,  , • 

tener o-Vr  •fittole , 

D Avide  falmeggìando  afflitto  , Iddìo  confolò 
il  Tuo  fpiiito  , rivelandogli  le  perfccuzioni 
della  Chicfa  di  Crifto  , parlò  , Come  Profeta  in 
perfona  Tua  , dicendo  : Straziatemi  pure  , o Ti. 
zanni;  perfeguiutemi  , o Ebrei;  e laceratemi  -, 
o Erotici,  poiché  cfTendo  GciuCrifto  il  mio  lu- 
me,.la  mia  Calure,  tome  temerò  i voftri  errori, 
te  vollte  calunnie  , ed  i voftri  tormenti  ? lo  vi 
ho  vinto  tollerando  ; c non  cedendo  io  alla  vo- 
lita crudeltà  , cITa  per  mancanza  di  Cotze  ha  ce- 
duto. Ora  mai , fe  ventlTc  contra  di  me  rinfu- 
rio Olmate  , ed  il  Mondo  Ceco  unito  , non  avrò 
paura  : ballami  , che  io  mi  conferei  nella  fede 
di  Gesù  Crifto  , quella  è l’unica  dimanda  che 

fli  fo,  e l’unica  grazia  , che  io  defìdero,  fenza 
a quale  non  citi  merito  >*  né  premio.  Egli  mi 
nafeofe  nel  tabernacolo  del  fuo  cilore  , eflen- 
do  perfeguitata  ; ed  egli  fu  la  pierra , in  cui  te- 
ttai efaltata  , e tittotiofa  de’ mici  nemici . An- 
dando io  per  tutto  il  Mondo  , ofterifeo  all’eter- 
no Padre  il  fuo  Figliuolo  nel  Sacramento  Euca- 
riftico  con  lodi,  e grazie.  Ora,  mio  Signore  , 
esauditemi  orante  , avendo  pietà  a’eniei  figliuo- 
Ii , che  rigenerafte  in  ìfpUito , continuamente  vi 
calcherò  per  impura*  da.  volita  grafia  , che  mi 
dà  vita  , cd  il  voftro  *juto  , che  mi  regge  ; e 
vi  pregherò,  che  unto  mi  tolleriate  di  non  vol- 
tarmi le  fpalle  . Adamo  , ed  Èva  mici  genitóri , 
peccando  , mi  lafciarono  fpogliata  de*  voftri  be- 
ni; e voi  , mio  Gesù,  redimendomi.,  mi  aeco. 
gliefte  . Affinché  vi  cotrifponda  , imprimete  ne' 
miei  membri  la  legge  evangelica  , per  cui  relitta 
a’  miei  nemici  vifibìli  , ed  'invifibili , che  fi  sfor- 
zano di  pervertirmi  ; c datemi  grazia  per  ofler- 
▼atla . Fate,  che  io  non  prevarichi  mai,  né  me- 
riti, che  mi  abbandoniate  nelle  loro  forze;  ma 
tutto  il  male  che  tentano  , fia  in  loto  danno  . 
Spero  nel  voftro  aam  di  confeguir  >1  parodilo  , 
che  mi  comprailc  col  voftro  prcziofo  Sangue  . 
'Afpettace  pur  miei  membri  il  Signor  Gesù  Cri- 
fto  , ed  operate  virilmente  per  efler  degni  di  go- 
derlo : tollerate  la  croce,  che  vi  fa  fuoi  regna- 
ci , ed  afpcttatc  il  m amento  in  cui  verrà  a co- 
lettai vi.  i 


SALMO 


XXVII. 

'i 


Ini' 


•Il  Titolo. 


< > Vfahnus  ipfi  David. 

. ,i  ; • *»  * • •*  1 • • ’ i ••••*♦.:  , 

Salmo  dì  Davide  fatto  da ‘lui , alce  adendo 
a piè  fcalit  pel  colle  delle  Olive  perfc- 
guitato  da  Affa  Ione . Ijr. 

ARGOMENTO. 

.1  - •»  - t 

Davide  tra  , affinchè  il  giafio  coir  ingiufio  non 
fi  perda  , eiaudito  rendi  grazie  a bit  , a 
h>  prega  pel  fiuo  popolo  : ma  in  quanto  «/• 
la  profetica  intelligenza  di  quejfo  Salmo  , 
Davide,  facendolo  , previde  tutto  il  mifiert 
della  paffione,  t rifnrrtinnt  di  Crifit. 

ESPOSIZIONE. 

W.e  . 

Lettera  tortale . ì 

’’  ,.  r 

t.  TJ*  Uggendo  io  afflitto  , Pfalmus  ty. 

X e lenza  forze  un  Fi-  *•  tt  Do- 
glio potente  , che  mi  vuol  mine  damai*  , 
morto  , affinchè  non  cada  Vt"J 
nelle  fue  mani  , imploro  , l(a*  f mt  ’ nt 
mio  Signore  , con  tutto  iì 
cuore  <iT  voftro  ajuto  : pie 
vi  , mio  Dio  , che  là  voftra  butinlvum.  , 
Clemenza  rifponda  all’  vM-  * ‘ 

liato  chieditore  : poiché  fe 
tacerà  , non  efaudendomi  ,‘ié 
non  avrà  pietà  al  mio  dolo- 
re , farà  limile  ad  un  reo 
condennato  irrctniflìbiltnente 
alla  morte. 

a.  Vi  muova  , mio  Signo-  V daaudi 
re  , l’anguftia  , iti  cui  peno , Vcm,ne.  \Ht  *• 
ad  efaudirmi  , cd  afcolti  la 
voftra  pietà  la  voce  di  me  dium  tXKlU  m,_ 
orante  : miratemi  nel  monte  „m. 

per  cui  falgo  co’  piè  nudi,  e fimm  ft»a*m 
feriti  , mentre  aho  fe  mie  tuum. 
mani  gietrtè  vètfo  il  volito 
tabernacolo  , luogo  di  efau- 
dizione , e di  conforto . 

}.  Vi  fnpplico  , che  prò-  j.  Tijt  fimul 
teggiate  la  mia  innocenza  , trahasmt  cùpec. 
c non  mi  tiriate  al  fuppli-  tanrihu, & t*m 
B b a zio 
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tperantibus  ini-  zio  temporale  , come  i fcel-  io.  Quando  le  affliziorìì  mi  'io-  tt  refin - 
(jmiitem  neper-  lerati  ; e .vi  fu  pplico  , che  dovevano  diilruggere,  la  .hlia  rniltaro  me*, ca- 
daune. non  mi  condenniate  all’ cter-  carne  è rifiorita  pel  conforto  '*  ^olnntdte 


pò  co  rcprobK 

4.  Qhì  h-  ^ ^tìn  foccomba  al  cafti- 

(inuntur  pacem  -Q  co(oro  % che  col  fuo 
tnmprnx.mof.n  mm0  moftrano  pace  nella 

ZLniTrum  ^ > « "elei  di  parole 
amiche  vqIi  nella  lingua  , co- 
me  meco  inoltrarono  Achi- 
tofele  , ed  Affatone  ; ma 
nafcondono  ne"  loro  cuori  a- 
marezze  , c tradimenti  . 1. 
&£•  i5J 

5-  T>*  iUi,  .'  5..,yoi , che  vedete  le  lo- 
fecujidum  open  p0  doppiezze-,  non  per  telo 
€*rum,&jicun-  d;  vendetta,,  ma  di  igiù/U- 
dum  n,gn,H**  z;a  > YJ  chieggo  , che  li 
fyjhrwn\  , pattiate  , come  meritano;  e 


che  dal  mio  Dio  ricevo;  per™/4  > 

«ò.  Jiberamente  , e di  etiore  " * 
lo  glorificherò.  ' '*  - ■ . 

11.  Eflendo  debole  la  mia  _ *}’ 
gente  per  efler'  di  doto  nu-  fltb“ 

mtr?>  «ntreDida  , >Bu 

perché  il  Signore  fi  è la  fua  Lhrifti  f¥Ì  tfi-. 
fortezza:  ed  io  (uo  Culto,  o 
Unto  , ho  fupcrato  gran  pe- 
ricoli , perchè  egli  è fiato  i 
P opcrator  de'  miei  làlva- 
, nienti. 

ia.  Signore  falvate  i-fede-  • ‘ tu-Sathnm 
lì  del  voftro  popolo  , che  fi <fac  peputànun» 
tollerano  efuli  per  affiftermi:  Vendite^- tene- 


trattiate  , come  meritano  ; e e benedite  la  voftra  eredità  , c h*"""*** 

come  falli  caligandoli  , vi  tolta  dalle  mani  di  Faraone , 

conofeano  un  Dio  giuftiffi-  moltiplicandola  tcmporalmen-  ■ - f**. 

mo  . Lyr.  te  , e fpiritualmente : regge-  d 

. 6.  Trattateli  a pefo  de’  teli,  affinchè  non  efeano  dal  . - j u O ù 

loro  meriti  ; e fia  eguale  fenticre  della  giufiizia  : orulc..  -i’  ; , oì  j’  • 


mo  . Lyr.  te,,  e lpirituaimente : regge-  ; 

6 Secundum  6 'i'rarra{e[j  a pef0  de’  teli,  affinchè  non  efeano  dal 
loro  meriti  ; e fia  eguale  fenticre  della  giufiizia:  onde, 
TSdYretriLìh-  *oro  a7i°n'  la  . rctribu- • gli  efaltiate  un  dì  (opra  -i-  > 
nen  tomai ipis . ?tone , ficché  la  loro  malizia  cieli,  per  godervi  in  eterno. 

' fi*»  1 n miriira  /lol  Inrrt  rw>A«n'/\ 


■ *«  fia  la  mifujra  del  loro  caftigo. 

7.  7.  Accadcrà  loro  i tanto 

nm  iiuellexerum  ^a]e  perchè  , non  conte m- 
oFeraDom,n.,V  £ ft  ed  ; 

eiiS deflrue,  il.  **«¥»  WCVut*  n0n  Yl  CO* 
h, , & mn  adì-  nobbero.>  e però  non  vi  ono- 
fictbi,  eoi . rarono  nè  vi  temerono  : 
laonde  è giudo  , che  li  di- 
ffrangiate con  quel  bene,  che 
• loro  donafie  ; e diftrutrili  , 
non  li  rimettiate  mai  piò  al 
prillino  fiato. 

g.  t medi  fluì  g yj  benedico  , mio  Si- 

Domtnui  <jno-  gnore)  poiché,  mentre  vi  ho 
m‘n  'YTf™.  prefentate  le  mie  fuppliche, 
mi  faceflc'  prevedere  , che 
mi  avrette  claudico. 

9.  Dominar  ^ jsjon  mi  avvilifcono  ar- 
adiutor  meaJ  it-  due  imprefe  > nè  mi  atterri- 

&7n!profyeVa-  r5°n0  Kra^*  P5r‘c0li  * 

v/r  eo,m/um,&naett°i  che  *1  Signore  è mio 
tdjntH,  fnm . ajufatore  , e protettore  : in 

fatti  dando  oppredo  il  mio 
cuore  da  qualfivoglia  travaglio, 
fperò  in.cfiò,  e ripoitòajuto . 


ESPOSIZIONE 

lettera  . Troftule . * 


lOI.  3IS11I)  .1 

! -n  ?lo  dtn 
' fi 

E 

- - o:  -'h 


E Sfondo  più  confldcrabilt  la  profezia  in  qu«^ 
do  Salmo  , che  la  Storia -'  dòpo’ di  arcrleì 
fentito  in  fenfodi  Davide  inuafitio  , erte  era  .-Ora 
1‘  udiremo  dalla  bocca  d^un-  Prefitta  , <he  rivela 
rr.iftctj  , parlando  i»  > perfetta  di  Crifto  così  r 
Eterno  Padre  fupplkherovvi  a tutto-  potete  pez 
me  j ma  di  gtazia  efaudite  la  mia  fupplira 
io  chieggo  , che  mi  rifufeitiate  , e non  mi  a£> 
(oruifiliatc  a coloro  , che  Tetteranno  nel  fepol- 
cro  uno  al  giudizio.  Orando  io,  e (tendendole 
mani  in  croce  veifo  il  cielo  voftro  fanro  tem- 
pio , Claudi  temi  j affinchè  , tettando  morto  , non 
retti  annoverato  co*  peccatoti , non  avendo  pec- 
cato in  Adamo  , nè  effendo  finto  cBtne  foro  , 
ma  avendo  pattato  in  fpirito  , e verità  . Gli 
Ebrei  , ebe  Emularono  bontà  , e proccurarona 
la  mia  motte  , e per  moftrarfi  giudi  impreca- 
rono fopra  di  loro  it  mio  fangue  , fate  loro 
quella  ginttizia  , che  meritano  : perchè  non 
hanno  intefo  le  maraviglie  da  me  operate  e 
Eccome  hanno  penfato  di  cavarmi  dalla  terr* 
de  mortali,  private  etti  della  terra  de' viventi^’ 
lo  vi  benedico  , che  abbiate  richiamato  il  mio 

Cor- 
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come  vi  pregai  , e che  la  mia  neffabile  fup  nome  : e 


Corpo  in  vita 
carne  lia  rifiorita  in 'eterno  . laonde  vi  con fef- 
ferò  , lodandovi  , fortezza  della  mia  plebe  , o 
de*  miei  fedeli  , e protettore  di  me  , Grillo  , e 
volito  Figlio-.  Ricevete  oca  tutto  quello  , che 
ho  patito  in  redenzione  , e falvamcnto  del  mio 
popolo  j c benedite  la  voftra  eredità  , clic  itti 
colti  la  vita  , manteneteli  nella  via  della  legge 
Evangelica  fcritta  col  mio  Sangue  : e dopo 
quella  vita  di  morte,  trasferiteli  alla  vita  , che 
p 'r  - ove  vi  lodino  j c vi  godano  in 


non  fi  nife  e , 
eterno . 


SALMO  XXVIII. 

Il  Titolo . 

• f • • . $ \ . 

Tfalmus  David  in  confummatione  T dbernaculi. 

Davide  fece  quello  Salmo,  quando  fu  fini- 
to il  tabernacolo  fabbricato  nel  fuo  pa- 
lazzo per  riporvi  1'  Arca  . D.  tìieron.  i. 

' Tar.  i i.is*  16. 

« 7 

ARGOMENTO. 


David*  in  qutflo  Salmo  eccita  tutti  ad  òffe- 
, tir  vittime  , e lodi  a Dio  , la  cui  potenza 
! deferiva  : indi  prevedendo  nel  tabernacolo 
da  effe  fabbricato  la  Cbiefa,  che  Crifto  era 
- per  fabbricare  , di  cui  era  figura  , il  facri- 
* fizio  ftupendo,  che  effo  doleva  inftituire , ed 
' i prodigj  mar  aviglio  fi , che  doveva  fare 
1 invita  tutti  ad 
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con-  nomini  ejn  > , .t- 
gregandovi  mondi  , C di  voti  dorare  Vomirà 
nel? atrio  del  nuovo  taberna-'”  “trio  finita 
colo  , voi  turbe  , affittendo  ,i'n  • 
a’  lacrifizi  , e voi  lacri  Mi- 
niftri  offerendo  gli  animali 
immacolati  , adorate  il  Si- 
gnore. j.  Cor.  io. 

3.  Molti  fono  i prodigj  }.  yiX  D„_ 
operati  a nottro  favore  dalla  fper  4. 
Tua  virtù  , die  vi  obbligano  qU.u  , Vtut 
a lodarlo  , cd  adorarlo  : ella  majtftath  into- 
ni diede  a conofcer  nel  mar  nuit  Dominai 
rotto  , che  alla  divina  fua  fn per  aqua  ima  l. 
voce  fi  divife  : fece  fentir  il ,a/  • 

Dio  della  maeftà  con  voce 
di  tuono,  dando  la  legge  nel 
Sinai  : ed  a guifa  di  tempo- 
rale acquofo  , e llrepitolo  , 
il  Signore. atterrì  molti  j e 
forti  eferciti.  Exod.ip.  i.R et. 
ì-&7- 

4.  La  voce  del  Signore  sì 
c nelle  cofe  mirabili  , che» 
predicano  la  fua  virtù 
nelle  opere  grandiofe 


la  fua  magnili- 


4.  Vox  Vo~ 
: mini  in  uirtute 
ed  è tVox  Domini  in 
che  nug^ificensiM  * 


adorarlo,'  ed 
fummo  onore.  Bafilius. 

esposizione 


Lettera  - Storiale . 


Pfalmut  z8.  1 

O ».  at  fiorit  T)*^ 


ISraeKti  , che  liete  figli 
di  Dio  per  etter  da  ef- 


predicano 
senza. 

J.  E ficcome  il  tuono  , o q.Vo * Domi- 
vento  procellofo  fpezza  gli  ni  contingenti! 
alti  , ed  annofi  cedri  ; Così  tedroi , ir  con- 
la  voce  del  Signore  frange  \tfr‘”Sts  Do""* 
a ' rteargh  menti  altiere,  e pampinofe  : nut  cedrai  hba- 
' . ( ; ed.  il  Signor  farà  cader  in  ,m  • 

pezzi,  i cedreti  del  Libano, o 
la  ciurma  de’fuperbi , febbén 
eccelli  ,.e  forti. 

6.  Strepitando  la  voce  di-  6-  Et  commi  - 
vina,  e tremenda  fra  le  pian-  n,i,t  c,s 
te  erette  delle  portone  ardite  vttulumlibam  , 
quel  veemente  turbine  , gli  ’T 


■ 1.  tur  l/v—  -m.  mi  ■ v/  viivi  u » v rywuiwmw  k^iyuiv  J JC,! I , . r 

mimt  fìlli  Dei  , fo  fra  tuffi  i popoli  fiiìgolar-  avvilifce  come  timorofi  , e .**.'*“ 
xjfert  Domino  mente  elcttr  , offritegli  vit-  fpaventofi  vitelli:  ma  i’uomo  hHS  MH*C°  'Hm* 

ft  Un  t MT  ietta  Ut*  . «Ima*  • a »/s)  J-all*  «...An  « J.,1  CI 


plios  mt inuma  time  : e voi  Sacerdoti  dell’ 
Altittimo  facrificate  i mondi 
agnelli  , che  Ifraele  vi  darà 
per  fargliene  un  olocautto  . 
Lyr.  Exod.  4. 

1.  offerte  Do  2.  Celebrate  , facrificando, 
mino glonam:  & ja  pDtenza  Dio  ; ordina- 
honortm . iffcrte  te  tutte  |e  voftre  adora- 


Pomino  glori  am 


zioni  per  glorificar  1’  in- 


giutto , e diletto  del  Signore 
non  trema  , anzi  come  l’ali- 
corno, al  tuono  di  etta  é in- 
trepido. 

7.  La  voce  del  Signore  è 7.  Aà.vD omi- 
come  il  tuono  , che  divide  , intercidimi t 
e fparge  qua  , e là  i lampi , fiamma*  ignis. 
cd  i fulmini  , che  a'  luoi 
cenni  sì  producono  , e feop- 
pia- 
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8.  Vox  Domi- 
ni concutientit 
deferì  um  , & 

commouebie  Da- 
rri inni  deferirmi 
cadet  . 


f.  Vox  Domi, 
ni  preparanti  i 
Crrvoe  , rtve- 
tabii  condenfa  : 
Cir  in  tempio  ejnt 
omnet  diamolo, 
rittm . 


10.  V fatimi  r 

diluvium  in- 
babi  tare  facit  , 
tf  f'dcbit  Domi, 
uni  rtx  in  eettr- 
uum  i 


11.  Domìhut 
virtutem  p* pu- 
le fu»  debiti  Do- 
mi nut  benedice t 
fopulo  [me  in 
pace . 
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fiiano  ; per  cui  fi  fpezzano 
e robufte  roveri  , e cadono 
le  alte  torri  degli  Uomini 
ÌAfuperbiti . 

8.  La  voce  dell’Onnipoten- 
te Signore  , che  , articolan- 
do , fa  tremar  il  deferto  di 
quello  mondo  , o fcuote  i 
monti  di  quallivoglia  gran 
potenza  : «gli  commuove  la 
lolitudine  di  Cadcs  , o i più 
valli  Domini  , dimoiando  , 
che  agli  accenti  fuei  niente 
refill* . 

0 ■ La  voce  del  Signore  nel 
tuono  ajuta  le  cerve  a partori- 
re, opera  mirabile  della  divi- 
na Provvidenza  ^-e  (piantan- 
do ne 'turbini  gli  alberi,  gua- 
da i nafcondigli  delle  lelve 
più  folte  : e per  quelle  , ed 
altre  maraviglie  , eh’  ella  fa 
nel  mondo  , tutti  lo  glorifi- 
cheranno nel  nuovo  taberna- 
colo. 

io:  Il  Signore  fa  cader  , 
tuonando  , in  tanta  copia  le 
acque,  che  grondano  da  ogni 
parte,  i monti,  le  pianure va- 
ilifiìme  s’inondano,  e fa  ftra- 
gi  fpaventofe  l’inondamento, 
che  lignifica  con  terrore  la 
forza  della  virtù  di  Dio  , 
noitro  padrone  in  eterno  re- 
gnante. 

li.  Chiedo  nollro  Dio  di 
tante  virtù  la  comunicherà  al 
fuo  popolo  , affinché  a guifa 
di  tuono  , e di  turbine  , ar- 
terrifea  , e dillrngga  ì Tuoi 
nemici  : e ceffate  le  inquie- 
tudini delle  guerre  lo  ilabi- 
lifca  colla  fua  benedizione  in 
pace. 


ESPOSIZIONE 
■ ' lettela  - Profetale . 

D Avide  feri  vendo  quello  Salmo  con  citro  di- 
vino per  infervorar  tutti  a glorificar  la  di- 
vina virtù  nel  nuovo  tabernacolo  , prevede  ciò 
che  Cfifto  doveva  operar  th  grandiofo,  e dice  , 
o predice  t‘  Tuoi  léguaci  : Figliuoli'  di  Dio  rige- 
nerati in  ifpirito  nei  bartefimo  adorate  Gesù  Cri- 
Ito  Signore  , • facrificatelo  agnello  immacolato 
all'eterno  fuo  Padre.  Recate  ad  clTo  .{gloria  , ed 
onore;  c glorificate  il  nome  fuo , cioè  Gesù  , 
che  lignifica  Salvatore  , per  cui  fiamo  fai  vati  j 
ed  adorate  il  Verbo  divino  nel  fuo  atrio , o nel- 
la fua  Umanità  da  lui  affùnta , tabernacolo  del- 
la Divina  Edema  ••  Cròio  è la  voce  dal  Stgntv 
re  fopra  le  acque  batte  fiutali  , che  al  contatto 
della  fua  purùfima  carne  riceverono  la  virtù  ri* 
generativa  di  fpirito  • Crifto  è la  voce  del  Si- 
gnore nella  virtù  di  far  miracoli  : e nell’opera 
magnifica  delta  redenzione  , perchè  patendo,  mo- 
rendo , e riforgendo  , vinfe  il  Diavolo  , fpogliò 
l'inferno  , e trionfante  conduffe  in  parodilo  il 
genere  Umano.  Grillo  è voce  del  Signore,  per- 
che, parlando  fpezzò  le  porte  infernali  , e rup- 
pe le  diaboliche  forze»  Egli  ridnflc  in  polvere 
gl’  idoli  , che  caddero  , venendo  elfo  alta  luce  , 
e come  vitello  tremò  al  tuono  del  fuo  Nome  il 
ciclo,  la  tetra,  c l* inferno;  ma  il  popolo  Czì- 
iliano  c l'alicorno,  che  vedendolo  non  fi  (pa- 
venta , ma  giubila.  ( lyr.  ) la  voce  di  Crino 
mandò  lo  Spirito  Santo  agli  Apolidi  in  lingue 
di  fuoco,  f “Jacob,  de  Val.  _)  La  voce  d*  Cròio 
tonando  in  bocca  degli  Apertoli , commoflc  colla 
loro  predicazione  il  deferto  di  quello  mondo  , 
ed  il  Cades  del  Gentilefimo.  La  voce  di  Criffo 
preparò  i cervi  , O fpedr  gli  Apolidi  , che  ne 
portarono  il  fuono  per  tutta  la  terra  , e rivelò 
i niifteri  della  lègge  antica.  Con  quelle  mara- 
viglie fece  Crillo  abitare  il  fuo  fpirito  nel  mon- 
do defolato  dal  peccato  conte  dal  diluvio  ; ed 
egli  vi  federa  Re  in  eterno , dando  virtù  al  feto 
popolo  Ciiffiano  di  fervido  , e facendogli  godei 
nel  fervido  la  pace . 


SAI- 
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• NEL  LIBRO  DE’ 
$ A L M O XXIX. 

Il  Titolo. 

'Pftlmut  Camici  in  dedicationt  Domus  David . 

Salmo  da  accompagnarli  col  Tuono  per  la 
dedicazione  dell'Aia  di  Ornan  comprata 
da  Davide  per  farvi  il  tempio , e vi  crei- 
le un  altare,  cullata  la  pene,  che  aveva 
devastato  il  regno , in  cartigo  della  nume- 
razione del  popolo.  2. Rtg.  14..2J.  i.Tar. 
ai.  16.  Caimtt . 

ARGOMENTO. 

Davide  avanti  il  nuovo  altare  ringrazia  Dio, 
che  r abbia  falvato  dalla  morte  : e prevede 
la  rifurrezione  di  Crifto. 

ESPOSIZIONE 
. ietterà  - Storiale . 

Pftlmus  19.  t.  QJOo  tenuto , mioSigno- 
1.  Exaltab • ^ re,  di  efaltarvi  per  a- 

tt  Vocine  quo-  vermi  liberato  dall’orribile  in- 
nUm  fttfctfifll  fermiti > che  per  caftigo  della 
ZimUo'  ' mfo,  imprudenza  , e vanità  : 
fuoermt.  m avea  meritato , e vi  ringra- 
” • zio , che  non  avete  dato  con- 

tento a'confinanti  miei  nemi- 
ci di  vedermi  morto , o vivo 
fenza  foldati . 

1.  Vomine  z.  Dio  mio  Signore  , mi 
Vtus  meni  «chi*  umiliai  alla  vollra  pietà  , e 
meni  tiitt , & meritando  io  più  degli  altri  di 
fentfiì  me . morir  infettato  , ella  degnodi 

di  fanarmi  , vendicandovi  del 
mio  peccato  colla  morte  di 
tanti  innocenti. 

_ ...  3.  Vi  ringrazio  , Signore  , 

dnlifiUbinfer’.  mi  cavalle  dal  pericolo 

de  la  morte  , che  meritavo  ; 
felvefti  me  a e mi  avete  liberato  dal  le- 
defiendtmibni in  polcro,  (palancato  per  mia ca— 
Ucnm.  gione. 

4.  VfeUite  4.  Voi  Sacerdoti  , che  fie- 
ì'omine ■ fendi  tc  fantificati  al  Divino  ono- 
,jm,&confiiimi.  re  ? ringraziate  il  Signore  , 
*;  mtmnim  fen-  fa]mcer  iando , che  abbia  léva- 

liiteiii  tjm . w 


SALMI.  Salmo  XXIX. 
to  da  Gerufalemme  1’  Angelo 
llerminaxore  : c celebrate  con 
lodi  la  Tua  fagrofanta  memo- 
ria, per  cui  fi  è rammentato 
di  noi  , Salvandoci  dalla  mol- 
titudine de’  puniti . 

J.  Egli  intato  da  noi  , ci 
flagella  ; ma  ha  buona  volon- 
tà di  vivificarci  , inoltran- 
doli fdegnato,  affinché  lo  piar 
chiamo. 

6.  Egli  colla  sferza  fa  pian- 
gere alia  fera  i peccatori  , e 
cancellando  colle  lagrime  le 
loro  colpe  , alla  mattina  li 
confala  con  dolci  Sentimenti 
della  Tua  grazia. 

7.  Conferma  egli  il  cuore 
con  tanto  fpirito  , e I’  addo!- 
cifce,  che  fentendomi  in  quel- 
la foave  abbondanza  di  grazia, 
mi  rembrava  di  effcre  in  un 
immobile  paradifo  : e tanto 
m’immaginavo  , e (Tendo  tem- 
poralmente felice . 

8.  Signore,  non  capivo  ab- 
ballala , che  ricevevo  da  voi 
ogni  bene,  e niente  dalle  mie 
forze  ; però  mi  percuotefte  , 
per  illuminarmi  , onde  inten- 
derti , che  dalla  vollra  virtù 
procede  il  mio  decoro  , e la 
gloria  del -mio  regno. 

9.  Appena  mi  abbandona- 
ne alla  mia  fragilità  , velan- 
do la  voftra  faccia,  che  m’il- 
lumina, e mi  conduce  , che 
tolto  fon  rertato  nelle  tenebre, 
e fon  caduto  in  vanità. 

10.  Vedendo  per  mia  colpa 
flagellati  i miei  fudditi  , gri- 
dai umiliato  a voi,  mio  Signo- 
re, e mio  Dio ,.  acciocché,  li- 
berato il  mio  popolo  , fcari- 
cafte  fopra  di  me  tutto  il  ca- 
ligo. 

11.  Ma  , che  giova  il  mio 
fangue,  o che  cola  vale  , per 
foddisfer  alla  vollr’ira  ? al- 
lorché farò  cavato  dal  mon- 
do, qual  frutto  ne  caverete? 
fon  io  vittima  , che  polla 

fod- 


f-  Rnoniam 
ire  in  indi gita- 
ti sue  ejnt  , es- 
itile in  volnn- 
tete  ejni . 

6.  -Ai  ve f- 
ptrnm  demora- 
bitur  fletei , Ù- 
ed  matutinum 
la  liti  e . 

7.  Ego  euetn 1 
di  ai  in  ebundenJ 
tie  mee  , nem 
movtbor  in  <e- 


8.  Domine  in 
volitateti  me 
prefiitifii  deco- 
ri meo  virine 
tem . 


j>.  Ah  erti  fi i 
fede m n tem  e 
me  , &•  felini 
fnm  c*at)n belai 


io.  Ad  te 
Domine  clima  - 
b«  , tf  ed  Venni 
menm  deprete- 
bor . 


II.  Ritenti- 
li ter  in  fingiti  - 
ne  mio  , dm m di- 
fendo incorrn- 
ptionem  . 
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loddisfarvi  offcfot  ma  P aver-  dell'antica  legge  regnò  il  pianto;  ma  nel  matti- 
no della  nuova  dominò  il  gaudio  ; o nella 


mi  perdonato  é di  mio  utile, 
e di  voltra  gloria . ^Auguft. 

j 2 mj  avefte  ndotto  in 

tlthiZ, ,‘àt  p°K;cre  > come  P°trei  lodar: 

tuam>  glorifica,  nò  predica  la  verità 
della  volfra  grazia . 

’l;  -Audivit  Benedetto  fìa  il  Signo- 
Dominai  & mi-  gnore  t che  hammi  afcoltato 

Je.  lui  tfì  me:  J?jppJichevole  c mi  ha  avu- 

tjl adjutor tutu ° mrfericordia  : e fia  fenipre 
lodato  , perche  mi  ha  fatto 
14.  Conver-  dc8no  d«*  fu0  ajutO.'  ■ 
tifii  pl.tnBum  M vi  ringrazio,  mio  Dio, 
menni  in  gaudi  u che  cangiafte  il  mio  pianto, 
mihi  tonfciditJi  fparto  pel  mio  vanillimo  ar- 
faccum  meum  , aire  , in  gaudio  rompefte  il 
<fr  circumdedifii  mio  cilizto,  velie  di  peniren- 
tfie  Uriti*  . za  t che  mi  tormentava  : e mi 
empiile  di  tanto  gaudio  , che 
converti  Ile  i gemiti  miei  in 
voci  di  allegrezza. 

ut  .ibi  ghrì*  ‘ì-  r,utt0,  ?ucft°  facefte  , 
me*,& non  co»,  affinchè  fenz  altro  dolore  , vi 
punger,  Domi  glorificarli  : caro  mio  Dio,  e 
ne  De, 11  me:,,  Signore  , non  celierò  mai  di 
in  *temum  te,,-  lodarvi  , c di  magnificar  la 
fui  or tifi . voltra  clemenza. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - 'Profetale  . 

ORa  per  lignificar  il  titillerò  della  rifurrezio- 
nc  di  Crido  , clic  Davide  , orando  , inte- 
fe  , ili  pcrfbna  di  c(To  cosi  parla  ; Mio  divin  Pa- 


...  . vv  - - — la  ^era 

della  mia  agonia  attrilfofil  il 'mondo  , c nella 

mattina  del  mio  riforgimemo  giubilò.  Stando 
io  in  tanta  abbondanza  di  gloria,  dilli:  Or  fon 
infallibile  , non  mi  domina  più  la  morte  ; per- 
che voi  amato  Padre  mi  avete  conferito  le  doti 
gloriofe  , dopo  di  aver  tollerato  i tormenti  dell’ 
Umanità  mortale  , abbandonata  nelle  forae  de* 
perfidi  Giudei.  Vi  pregai  per  non  bere  l’amaro 
calice  della  pallionc  ; ma  avendo  compiuta  l’o- 
pera della  redenzione,  bevendolo,  qual  utilità 
ientirebbero  le  Anime  del  limbo  , e tutti  gli 
eletti  , fc  il  mio  corpo  fi  folle  rifoluto  in  polve- 
re 1 la  rifurrezionc  ha  vetificato  le  fue  opere,  e 
mi  ha  inoltrato  vero  Redentore . Bencdicovi  mio 
eterno  Padre , che  avete  efaudito  le  mie  otazio- 
ni  , e richiamandomi  gloriofo  alla  luce  , avete 
convcrtito  il  pianto  de!  limbo  , e del  mondo  in 
fornaio  gaudio;  dopo  fatto  Itrazio  per  mano  di 
Manigoldi  dell’immacolato  mio  corpo,  e dell’ 
innocente  mio  fpitito,  o del  Tacco  dell’umanità 
allumo  , mi  avete  ricolmato  di  beatillima  alle- 
grezza; e non  dovendo  più  patire,  yi  loderò  in 
eterno. 

SALMO  XXX. 

Il  Titolo. 

r % i 

In  finem,  Tfialmus  David,  prò  extafi. 

Salmo  di  Davide  ordinato  a Crifto  fine  del- 
la legge  , e compollo  da  lui  mentr’  era 
fuori  di  fe  per  lo  fpavento  . Lyrari.  Cairn. 
& alti . 

*»  * • ;ir  • 

ARGOMENTO. 


drc  cfalterovvi  mai  Tempre  per  bocca  della  mia  Davide  tra  molti  Salmi , ebe  fece  nella  lun- 
Chicfa  , •perché  C (Tendo  in  pugno  della  morte  , ga  perfecutionc  di  Saulle  , fece  queflo  , co 
mi  rifufcitafte:  e confondclte  i Giudei  , che  pen- 
savano di  aver  fepolto  il  mio  nome.  A quello 
finevi  pregai  nell’orto,  nella  menta  , ed  in  cro- 
ce, e mi  avete  cfaùdite  , rifufcitandotni . Signor  , 
e Padre  mio,  vi  ringrazio  , che  richiamane  dal 
limbo  l’Anima  mia  a vita  gloriofa  , e non  mi 
annovcraltc  a’  motti  , che  riformeranno  in  fine 
del  mondo.  Santi  Padri,  che  mi  afpcttalle  tanto 
tempo  nel  limbo  , lodate  Dio  , che  vi  fa  parte- 
cipi del  mio  trionfo  , e vi  chiama  meco  alla 
Gloria  t e voi  fedeli  fantificati  a Lui  nel  batic- 
fimo  celebrate  .la  mia  rifurrezionc  , memoria 
della  fua  fantitàf , o bontà  . Peccando  Adamo 
egli  fi  fdegnò  , reflando  i fuoi  poderi  figliuoli 
cieli’ ira;  ma  morendo  io,  donò  !o:o  la  vita;  e 
di  fdegnato  diventò  mite,  e benigno.  Nella  fera 


ga  perfecutione  di  Sanile  , fece  quefh. , 
me  dal  fenfo  apparisce  , quando  perfeguita- 
to  da’  Sicarj  fpediti  dal  He  per  ucciderlo  , 
ed  abbandonato  da  tutti  , fuggì  foto  fuor 
del  regno,  camminando  attonito  , 0 infenfa- 
to  per  fiubitanco , ed  eccejfivo  timore.  «/- 
dotto  in  ejiremo  bifogno,  confida  in  Dio,  cd 
e liberato  ; e ftando  in  sì  fiera  pcrfecuzio - 
ne  prevede  le  perfccuzioni , e patimenti  di 
[plinto  della  cattolica  Cbi'e/a . i Rcg.i^.i. 

ESPOSIZIONE. 

Lettera-Storiate . 


*•  /quantunque  io  vada 
fiord  ito  pel  gran  rer- 


Pfalmus  30. 
1.  In  tc  Do- 


lore 
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itine  fpertvl  ntn 
confundar  in  a- 
ternum  : in  jn- 
fitti*  tu*  libera 

me  • 


a.  Inclina  ad 
me  aurem  tuam  : 
accelera  ni  ernat 
me  . 


j.  E fio  mi  hi 
in  Dcnm  prete, 
iiorem  , in 
domar*  refufii  t 
ut  falvnm  me 
f*ci*i . 

4 . Qtieniem 

forti  indo  me  a , 
& refngium 
meum  et  tn:  &• 
propter  nomea 
tunm  deduce t 
me  , & enturiet 
me  . 


J.  Edace s me 
de  laqueo  hoc 
tjuem  abfconde- 
rnnt  n libi , quo- 
riiatn  tu  et  prò* 
ttffor  meur . 


6.  In  mtuut 
tuat  commendo 
fpiritum  meum, 
redemifii  me  Do 
mine  Vene  veri- 
safii  . 


NEL  LIBRO  DE*  SALMI . Salirò  XXX.  203 

rore  dì  chi  mi  perfeguita  , 7.  Non  vi  afpettino  Pro-  7.  odifii  oh. 

per  non  aver  chi  mi  ajuti  , tenore  coloro  , che  per  ufcir  fervente t vani- 
pii  non  aver  chi  mi  porga  da’ pericoli  ricorrono  alle  -fi»-  * atei  fuperva- 
un  boccone;  pure  fperai  fem-  perftizioni  ; perché  voi  odia-  CMe  • 
pre  in  voi  , mio  Signore  : e ue  , chi  attende  ad  o (Ferva- 
le b ben  cammini  com’  elidalo;  zioni  vane  , ed  inutili  . Li- 
nciti farà  perpetua  la  mia  con-  ran.  if<  alti. 
fufione:  ewi  nota  la  mia  in-  8.  Ma  io  le  deferto,  ed  in  g 
nocenza  , fiate  Giudice  tra  voi  folo  confido  : e voglio  , in  limine  frer*. 
me  è Saulle,  e , fe  è giallo;  che  proceda  dalla  vortra  mi-  vi-.exultabo  e> 
liberatemi  dalle  fue  mani.  fcricordia  la  mia  liberazione,  Utebor  in  nife. 

3.  Vedendomi  voi  cotanto  ed  il  mio  gaudio.  ' ricordi* tua  . 

anguftiato  , afcoltate  benigna-  9.  Sperai  , e fpero  in  Voi,  9 ■ ft*°ni*m 
mente  la  mia  orazione  : e che  mi  vedete  umiliato  da  refpexifii  hn  mf- 

non  avendo  fpirito  di  refifte-  Saulle  , e fatto  1‘  obbrobrio  me  am 

re  alla  forza  della  pcrfecuzione,  della  Corte  : vi  moverete  9.  nt~ 

non  tardate  di  cavarmene.  mifericordia  di  me,  checam-  *”<- 

3.  Contra  un  si  fiero  nej  mino  nell’  orlo  de’  pericoli 
mico  , che  ha  mandato  ad  avendo  voi  prima  d’  oggi  li- 
uccidermi  nel  proprio  letto , berata  altre  volte  da  si  la- 
fiate  mio  Dio  protettore  , e grimevole  necertità  la  vita 
rocca  inefpugnabile  per  fai-  mia . 

varmi;  perchè  alla  voftr’om-  10.  Quantunque  tentafle  io-  7{fr «li- 
bra mi  rincorerò.  Saulle  di  colpirmi  all'  ìm-  dufifii  me  in 

4.  Afpctto  da  Voi  in  si  provvifo  , Voi  pietofiflimo  manihut  inimi  - 
amaro  travaglio  follevamen-  mi  liberalle  dalle  fue  mani  , “ •’  flamini  in 
to  , perchè  fi  e te  la  mia  for-,  e conducendomi  fuori  della  l<“° 

teìza  , ed  il  mio  rifugio:  ed  fua  giurifdizione  , mi  arti- 
ho  fede  nel  vollro  Nome  , curafte  in  luogo  fpaziofo  , e 
che  mi  cavarete  da  sì  ptnofa  libero. 

tabulazione,  e non  fapendo  , il.  Mio  Signore  , abbiate  ,,  Mirertrt 
come  cibarmi  , mi  nutrirete.  compadrone  a me  , che  pel  mfJ-  nomine 
Fuit  nutritus  in  panibut  dolore  de’  mali  prefenti  , e quoniam  tribn- 

própofitionis . 4 pel  timor  de’  futuri  , fon  tri-  i-.r  conturbami 

y Voi  mi  cavarete  da’lac-  botato  : e tenendo  fidata  la  t fi  in  ir*  ocuiut 
ci  nafeorti  , o dalle  infidie  mente  nell’ira  di  Saulle  , per  meut  , animane 
preparate  per  levarmi  la  vi-  cui  vado  atterrito  , e ramin-  me*m,  & ven- 
ti : perchè  in  voi  confido  , go  : mi  fi  offufeano  gli  occhi ,tr  "H"1  • 

c voi  folo  fiete  il  mio  prò-  pel  gran  pianto  , V anima 

tettore  , cui  cede  ogni  forza,  mia  è inconfolabile  , e tut- 

anzi  ogni  forza  è un  fumo.  te  le  mie  vifcerc  fono  ama- 

6.  Trovandoli  la  mia  vita  reggiate, 
in  tanto  pericolo,  la  confegno  ri.  Il  cordoglio  , che  prò-  lt<  nnc„;jm 
alla  vortra  curtodia  , mentre  vo  è sì  grande  , che  la  mia  defecit'Tn  dolere 
niuno  degli  uomini  mi  artìfte,  vita  va  mancando  : ed  è sì  vita  mt*,& *n~ 
e foletto  fuggo  : avendomi  grande  il  dolore  del  mio  fta-  ni  mti  ingemiti* 
però  ditelo  finora  da  varjcol-  to,  che  gli  anni  miei  fi  con- 6»'. 

pi  mortali,  come  Dio  di  pa-  fumano  in  lagrime. 

rola  infallibile  , per  attender-  13.  In  quella  pcrfecuzione  13. infirmata 
mi  la  profnellà  rivelatami  dal  patilco  tanta  povertà,  e tan -tflinpanptnatt 
Profeta,  ini  difenderete  ora  , ta  fame  , che  J10  perduta  la™ 'fitusmea,  & 
e per  fempre.  . naturale  mia  forza  ; e lento  ‘fi* me/  ctH,"r * 

Tomo  Hi,  C c le  b*‘*  * 
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le  oda  sì  (carnate  , che  Cem- 
bro uno  ficheletro  animato  . 
s.  Reg.  gl. 

14.  super  j . Oggt  come  nemico 
“del  Re  , e del  Regno  , che 
h*  roflbr  di  comparire  , fon 
vUiJ,mei,valM}°  l'obbrobrio  de’  miei  ne- 
àc  , & timor  mici  : fi  ghignano  di  me  le 
utui  mài . Nazioni  ftraniere  da  me  fog- 
giogate:  ed  i miei  amici  , e 
parenti  vedendomi  infelice  , 
mi  fuggono. 

tf.  Qui  vi-  15.  Andando  io  per  le  ftra- 
debant  mt  forti  fa  con  famc  di  perfeguitaro , 
fugtrunt  a me  j conofeenti  , cne  mi  vede- 
obhvient  datus  van0)  voltavano  la  drada  per 

/ “ non  incontrarmi  : c come 

mortimi  a ur-  foffi  ^ ne,  popo,0j 

tutti  fi  dementicarono  di  me , 
e come  morto , fui  cancellato 
dal  cuor  di  ognuno. 

16.  ratini  l6  pfa  tenut0  per  uomo 

funi  tanquam  ^ ^ ^ abietto  , che 

vai  perduutn  . r , r 

cntnlam  audi  Ji  ®*  cocfidcrav.no  un  vafo 
vitifera, ionem  rotto  , degno  da  gettarli  nel- 
multerum  tom-  1 immondezze  1 quell  era  il 
mnmrtmhm in  concetto,  che  avevano  di  me 
tìrcuitu . i fuflorroni  , che  mi  vitupe- 
ravano in  faccia  , ed  in  ogni 
cantone . 

Lj.lneoyduM  17.  Raunandofi  eglino  , e 
ómvtnirent  fi-  faccndo  .con  amaro  • labbro 
mul  aayerfum  di  me  conventicole  , 

:uP'r'  non  contenti  di  vedermi  sì 

i.lmuTn  ÌJIC  ATTI  * /*  1*  ^ r*  t*  i* 

tonfili,,; funi,  «^ce  » fi  configl.arono  di 
uccidermi  , non  eflendo  con- 
fidato il  loro  mal’  animo  nel 
vedermi  in  pena  , perchè  mi 
vedevano  in  vita. 

18.  Ego  ,u.  1 S.  -Quella  figura  , mio  Si- 

lfi» in  ttfptra-  grvorc  , io  feci  per  vollra 
vi  Domine,  di-  adorata  difpofizionc,  con  tut- 
XI  : Peni  meni  t0  cj^  non  mj  difenimai  , 
rr»«,  tu  mam-  pcrchè  fperai  in  voi  : onde  , 

,M“  f°rte/  (landò  sì  travagliato  , dilli 
con  fede  : Voi  fiele  il  mio 
Dio  : nelle  voftre  mani  è la 
mia  vita  , e la  mia  morte  , 
il  mio  abbaiamento,  c la  mia 
efaltazionc. 

19.  Erlpe  me  19.  In  riguardo  della  fc- 
àe  mmu  inimi • de  , che  ho  in  Voi  , è della 


vollra  bontà  , in  cui  confido, 
liberatemi  dalle  forze  de'miei 
nemici  , e date  fine  alla  mia 
perfecuzione. 

20.  Languendo  già  da  tan- 
to tempo  il  conturbato  mio 
(nirito  , degnatemi  Signore 
d’un  raggio  della  vollra  gra- 
zia , per  cui  intenda  ^amena 
verlb  di  me  la  vodr*  faccia, 
e quanto  mi  tormenta  la  fie- 
rezza di  Saulle  , tanto  mi 
confidi  la  vollra  milèricor- 
dia  : tengo  per  certo  , che 
non  reiterò  confido , avendo- 
vi invocato . 

21.  Durando  gli  empi  nel- 
la loto  perfidia  , dfi  fieno  i 
(vergognati  , e precipitateli 
uell’inferno:  e le  labbra,  che 
fingono  amore,  a comandano 
tradimenti  finalmente  lì  chiu- 
dono. 

22.  Elfe  ammutiranfi  , che 

elfendo  io  giudo  , sfacciata- 
mente , e falfamente  m’  in- 
colpano , che  io  abbia  inlì- 
diato  Saulle,  levando  1’  ono- 
re a me  per  far  acquido  del- 
la fua  grazia  . i.Reg.23. 

i).  Ma  felici  coloro  , che 
fono  ingiuftamentc  perfegui- 
tati  , e tollerano  , perchè  vi 
temono  , addolcendoli  voi  , 
mio  Signore  , con  abbondan- 
za di  grazia  in  terra  , e gli 
addolcirete  con  moltiflima  glo- 
ria in  cielo . 

24  Pel  merito  della  fpe- 
ranza , che  cifi  hanno  in  voi, 
preparadc  loro  doni  per  ar- 
richirneli  pubblicamente  ; af- 
finchè fontano’  tormento  , co- 
loro , che  li  travagliarono. 

2f.  Voi  li  ritirarete  nel 
gabinetto  lpirituale  de’  vodri 
amici  , cui  folo  manifedate 
la  vodra  faccia  ; ove  godran- 
no tanta  quiete  , che  gli  Uo- 
mini del  mondo  non  potranno 
conturbarli. 

26.  Per  proteggerli  li  rioe- 
vc- 


eerum  interim  , 
ey  a perftquen-' 
tibia  me  . 

10.  lllujlra 
faci rm  luam  fu- 
per  fervum  iuS, 
falvum  me  fac 
in  mifericordia 
tua  Domine  non 
tonfundar  quo- 
niaro  invocavi 
tt  . 


11.  Eiulcf- 
cart  impii, & de- 
ducane ur  in  in, 
fetnum  j muta 
fiant  labia  dolt- 
fa. 


li.  Qui t lo - 
quuutur  adver- 
fui  jufitun  ini- 
quitatem  , in  fu- 
perhix  , & in 
alai Ji cne . 

13.  Quam 
magna  multitu- 
do  dulie  dini r 
tu.  Domine  , 
qn am  abjtondi - 
Jlitimetuibui  te 


14.  Ter  feti- 
fi!  tit , qui  fpe- 
rant  in  te,in  cm. 
fpcttu  fi  li  ir  um 
bominu  m . 


15.  jttfeon- 
det  coi  in  alfe», 
dito  fatici  tu,  , 
a itntutbatione 
hominum . 


16.  Trotegei 


Digitized  by  Google 


eoi  in  tuie  ma. 
caie  tuo  , a con. 
tildi  tiene  li. 

gnaium. 


17.  Eenedi- 
, (fui  Dominili  , 
anoniim  mirifi- 
ci vie  mi fciiccr . 
dixm  fuxm  mihi 
in  rivinte  mu- 
nii x . 

z8.  Ego  un- 
tene dixi  in  ex- 
e ejju  mentii  me  a 
frojeUns  fum  a. 
fide  ocuhru  m 
tuornm . 


19  .Lieo  e lau- 
di fi  i votem  otx- 
\ioni  t mete  dnm 
tUmorem  ad  te . 


JO.  Diligile 
Dominum  omnet 
f andi  ejm,  quo- 
niam  veritatem 
tequile t Domi- 
nai , & retii- 
buet  abunianter 
facienlibnt  fu- 
ftruiam  . 

}I.  Viti  li  tei 
agite  , tr  con . 
ftrtttut  tei  ve. 
flium,omnet  qui 
ffeiatit  in  Do  • 
tifine  1 


NEL  LIBRO  DE’ 

vcretc  nel  tabernacolo  del 
voftro  cuore;  e le  lingue  ma- 
ligne non  potranno  ferirli  , 
eifendo  dunque  io  fottopofto 
a quelli  aggravi’,  voi  Signore, 
me  ne  liberafte  a voftro  pia- 
cere. 

27.  Do  gloria  al  Signore  , 
poiché  efTendo  io  perleguita- 
to  da  Saulle  , e da'  fuoi  cor- 
tigiani , mi  difefe  con  mara- 
viglia, ed  all’  ombra  fua  villi 
in  città  munita.  Symmacbui. 

28.  Sorprefo  da  fommo  ti- 
more , allorché  fentii  alle  por- 
te i Mandatari  del  Re  , e 
fuggendo  , me  gl’  immagina- 
vo alle  fpalle  , e dilli  : mio 
Signore  , ora  veggo  , che  mi 
avete  abbandonato  , e non 
fon  degno  di  Rare  alla  voftra 
prefenza . 

29.  Voi  compatendo  1’  ec- 
cedo del  mio  fpavento,  efau- 
difte  la  mia  orazione  , ed 
afciugalle  le  mie  lagrime  , 
predandomi  aiuto  , mentre 
fuggitivo  gemevo. 

30.  Penando  tribolati  , o 
Giufti  , non  cedete  alla  for- 
za della  tribolazione  , ma 
amate  in  eflà  il  Signore,  che 
ofterva  la  verità  del  fatto  per 
premiar  , chi  umlmente  pa- 
tifee  , e per  punir  chi  fuper- 
bamente  travaglia. 

3 1.  Voi,  che  fitte  perfegui- 
tati  , tollerate  virilmente  la 
perfecuzione  ; e Iddio  , che 
vede  P innocenza  del  voftro 
cuore  , e la  colla nza  nello 
fperar  in  lui,  vi  recbesà  con- 
forto. 


f S P O S I Z 1 O N F.. 

IttfCra-Tiofttale . 

IN  nuefto  Salmo  Davide  , profeteggiando  , in- 
tele  la  Chiefa  travagliata  , che  coti  prega  : 
( ~}acob.  à Val.  ) GesuCrifto  adorato  , in  voi  (pera! , 
e credo  non  in  vano  ; poiché  cfTcudo  morto  per  me  , 
«ufaìvciò  , per  elici  nella  voftra  morte  la  giudi- 
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zia,  e la  virtù  per  liberarmil.  Eterno  Padre'.* 
giacchi  codi tùifte  oell’Umaaità  del  voftro  F;t 
gl  io  l’orecchio  Voftro  , fia  'ora  pieghevole  p 
adottarmi  si  afflitti,  e-pet  i meriti  Tuoi  libera- 
temi da’  nemici  , che  mi  vogliono  eternamente 
morta,  E voi  Crifto  Santiflìoio  fiate  il  mio  av- 
vocato appreso  di  lui  , fia  il  volho  cuore  la 
mta  cafa  di  rifugio , ove  partecipando  de*  voliti 
meriti  mi  falviatc.  Voi  fiere  la  mia  fortezza  , il 
mio  lume,  ed  il  mio  nutrimento,  per  cui  cam- 
mino robufta  all’  Eterniti  j voi,  mio  unico  pro- 
tettore , mortificatele  il  fomite  nafeofto  nelle 
mie  membra  , laccio  forre , che  mi  fa  Cadere]  e 
come  vero  Dio , ed  Uomo  , che  mi  ha  redenta  , 
raccomandavi  a nome  di  tuoi  il  mio  fpirito  . 
Voi  odiafte  , chi  ofterva  gli  augurj  j ma  io  (pe- 
ro nc’voftri  lumi,  e nella  voftra  mifericordia  , 
che  fari  il  mio  godimento  j c già  la  Sperimentai 
nelle  afflizioni,  e uccelliti  di  fpirito.  Voi  mo- 
rifte  per  non  lafciarmi  perpetuamente  nelle  mani 
dell’ mfernal  Nemico  j ed  inftìtuendo  i Sacra- 
menti', mi  ponefte  in  luogo  fpaziofo.  Gesù  mio 
Spofo  abbiatemi  pieti  , perchè  la  fragilità  mi 
tormenta  , e gli  Eretici  mi  perfeguitano  , c pet 
caftigo  fono  ofeurara  , e fiacca  , retaggio  lacri- 
mevole del  primo  peccato  , pet  cui  palio  gli. an- 
ni in  gemiti , effondo  fottópofta  ad  ogni  mife. 
ria  • Elfendo  perfeguitata  , fi.  fmembrarono  da 
me  i fedeli  intimoriti  , e fi  dimenticarono  di 
me,  come  morta  ; e non  ardivano  di  nominarli 
Criftiani.  Ma  , (ebbene  i miei  nemici  peniino 
alla  mia  diftruzione  , in  voi,  mio  Dio,  fperai , 
in  cuirifcrvafi  l’eterna  mia  lotte.  Illuminate  il 
popolo  Ctiftiano  , che  vi  ferve,  che  confidando 
nella  voftra  pietà  non  farà  confufo  j e tutto  il 
roflbrc  (ìa  de’ miei  persecutori,  e la  perdita  , 
eli’ empiamente  vi  beftcmmkmo.  Felici  coloro 
che, vi  temono,  perchè  avete  guadagnata  loto  ut 
eternità  di  godimento  : elfi  vedranno  Tempre  la"" 
bcatiflìma  voftra  faccia  , li  riceverete  nel  vo- 
ftro cclclle  tabernacolo  , vincitori  delle  cattive 
lingue  ■ Vi  benedico , perchè  mi  facefte  loro  co* 
voftri  doni  città  munita  : c quantunque  , Dan- 
do afflitta,  mi  teme!!!  da  voi  abbandonata]  do- 
po vedendomi  da  voi  confutata , intefi  , che  mi 
travagliafte  per  provar  la  mia  fede.  Amate  il 
Signore  , figli  miei  , 'Santificati  a lui  in  fede  j 
tollerate  la  fua  mano  , che  vi  percuote , perchè 
vi  premierà,  e flagellerà i voftri  percuftori:  Voi, 
che  fperate  in  lui  , farete  coronati  , fe  combat- 
terete virilmente  contra  la  Carne,  concia  il  Mon  ■ 
do,  e contra  il  Demonio. 
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chè  pungevami  la  fpina  dcl- 


L M O XXXI. 

. i ••  . ">  • 

Il  Titolo.  ’ ' • 

Ipfi  David  Intel/ (Bus . 

Salmo  di  Pavide  comporto  per  insegnare. 


me  a , dm  tu  co». 
figitnr  fpina  • 


ARGOMENTO. 


la  coicienza  , mi  converti 
va  , e la  tenevo  celata  , 
poi  ammonito  dal  Profeta  , 
fa  fvelai  con  pubblica  peni- 
tenza . 

f.  ' Dopo  di  aver  tenute 
nafeofte  nove  meli-  < k gravif-  me ""t  cl>Sn',l"m 
finte  mie  colpe  , appena  cor- 
retto da  Natanno  , mi  con- 
ferai , e mi  umiliai  a voi 


J* 


Ve  li  Bum 


libi  feci  , & in 


juflitiaM  »team 
non  ab  fendi  f 


Davide  ammanito  dal  "Profeta  Hata»  fi  co-  delinquente  , c pentito  ma- 
ttofee  peccatore  , ed  eforta  tutti  i peccatori  nifellai  1'  inginrtizia  fatta  ad 

a far  penitenza  , ài  cui  dolce  effetto  fpe - Uria, con  un  Peccai;  e ftan- 

rimenta.  do  addolorato  , e piangente, 

■egli  per  divina  rivelazione  , 

1 ESPOSIZIONE  mi  attòlfe  , aflicurandomi  , 

r , che  il  Signore  aveva  tolto 

Lettera-  Storiale.  dall’Anima  mia  il  peccato  . 

2.K*.12.7.  ti- 


Pfalraus  31.  1.  Ol oro  , che  colla  pe- 

Beatif*»-  nitenza  hanno  impe-  feffar  la  mia  ingiuftizia  accu- 


6.  Appena  deliberai  di  con- 


r»m  re-nife  funi  trato  |a  remifIìon  delle  col-  fandomi  reo  , perchè  la  mia 


mioHiiuiei  : & ^ non  apparendo  più  agli  rifcduzione  fu  pronta  t e fin- 


_ pe 

ytomm  te  a.  occj,,;  divini/ godono  la  pace  cera  , appena  mi  dirti  pecca 
i*”*  4 ’■  interna  ...  - 


e fono  in  poflerto  tore  • , che  nello  ftelfo  mo- 
della grazia  divina,  faggio  , mento condonartc  lamia  com- 


6.  Vi  ri , e en- 
fi teber  adver- 
fum  me  injufh- 
tiam  meem  Do  • 
mino  : & tu  re  - 
mijifiì  impieta- 
ttm  peccati  mti  . 


e caparra  della  celefte  beati 
redine  . 


».  Beata* vir  2.  E’  beato  , c felice  quell’ 
cui  non  imputa-  uomo,  cui  in  virtù  della  pe- 
Vominui  nitenza  il  Signore  perdona  la 


metta  empietà  , efficacemen- 
te detertata,  c riloluto  di  fod- 
disfarla . 

7.  Avendo  Voi  rimeflò  con 
p rettezza  il  mio  peccato  , 


pec  catum  , nec  colpa  ; e fi  pentì  colla  boc-  ognuno  , che  brama  di  e (fere 


•fi 


tjut  doliti . 


ni  tu  ca  :3  e col  cuore  ; ovvero  fantificato  dall  a vofira  grazia. 


beato  , chi  tanto  cuftodifce  appena  conofcerà  di  avervi 
fc  ftelfo  , che  fi  mantiene  ottefo  , che  in  tempo  proprio 


7.  Tro  hac 
crabit  ad  tt  om  • 
nis  fluttui:  in 
tempore  oppor- 
tuno . 


agli  occhi  di  Dio  , e degli  fi  getterà  in  orazione  pcrpla- 


uommi  innocente. 

3.  Dueniam  Io'  > adultero  , cd  onii- 

tacui  invetera-  f,da.»  P«chè  non  confettai  i _ , 

veruni  offa  mea:  i mici  ecccffi  , concependone  in  quel  diluvio  ,,  che  ftarà 
dum  c Limati m dolore  , c tollerandone  rotto-  lontano  da  lui,  il  quale  avrà 
tota  die-  re  ; feoperti  poi  da  Natanno,  pianto  penitente  , per  non 

m’  infermai  gridando  dì  , e piangere  condcnnato  , le  cui 
notte  perdono,  c conducendo  lagrime  faranno  infruttuofc. 
vita  auftera.  9.  Ma  perché  la  mia  pe- 

4.  Ouoniam  4 Premendomi  giorno,  e nitenza  per  cfler  vale  volere- 


carvi. 

8.  Egli  , così  facendo  , nel 
giorno  de’  pianti  , non  perirà 


8.  fernetta.- 

mcn  in  diluvio 
ar  ttarum  mul- 
tar um  : ad  r uno 


non  apptoxima - 
bum  . 


die  , ac  notte  notte  la  voftra  divina  Mano  ve  uuirfi  alla  pattionc  di  Cri- 
jravata  eji  fu-  col  rimorfo  di  cofcienza  , che  fio  afpettato  , lenza  cui  niu- 


per  me  mauut  mi  ftraziava  il  cuore  , mi  no  può  falvarfi  , ricorro  a 
ma  converfus  lafciai  vincere  dall’orrido  tor-  Voi  mio  rifugio  , ettendo  tri- 
fum  in  ammna  mento  , che  fu  dojio  i e fin-  botato  da  due  gran  peccati  ; 

affinché 


9.  Tu  es  re» 

fiigium  mcrm  a 
trilnlatUntyCHf 
civctcmdedit  me  -* 
fluitati*  me* 
ente  me  a <<r- 
cundamibui  mu 
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0 oculoi  meoi . 

1 ..  • 


affinchè  me  n’  allblviate  , e 
mi  caviate  da’  Demoni  , cht 
mi  circondano  per  farmi  ri- 
cadere , e farete  il  mio  gau- 
dio. Ljt. 

10.  httllt-  io.  Ora  peccatore  , chiurv- 
(tum  titìdubo  , aue  fij  , come  fui  inftruito 
dn ìn/hmm tt in  dallo  Spirito  Santo  a far  pc- 
~jit  bac  nitenza  , così  voglio  inftruir- 
graiitrii  ■■  fir-  ^ affinchè  cammini  la  Ara* 
nubo  fuptr  te  ja  ^ che  ho  tenuto  per  pla- 
car Dio  : Pel  zelo  , che  ho 
del  fuo  onore  , e della  tua 
falute  , ho  premura,  che  ap- 
prendi il  modo  di  pentirti,  e 
l’utile  d’un  penitente  . Jac.de 
Val  Tir. 

11.  Telile  ir.  Voi,  che  avete  pecca- 

le™ fieni  rilutti  to  , umiliatevi  a Dio  , ed  a’ 
& multisi  ijni‘  fuoi  miniftri  con  vero  ravve- 
bm  non  ejì  mtcl.  dimento  ; e non  imitate  il 
leflits.  cavallo  , né  il  mulo  , che 

non  avendo  intelletto  Han- 
no in  uffizio  a forza  di  {li- 
moli, c di  sferzate.'  , 

/„  C ha.  «»•  Per  Éwti  ubbidire  , o 

o , &•  freno  peccatore  , da  detti  annuali  , 
mnxillas  eorum  convicn  che  lìringhi  le  loro 
confirìnge  , ij»i  mafcclle  col  cavezzonc,  e col 
non  npprvximsni  freno  : ma  quelli  {frumenti 

*dte.  : non  fon  per  te  , che  hai  lu- 

me di  ragione  , c dei  cam- 
i minare  tirato  da  funicelle  di 
carità;..  ' . , ■ 1; 

ij.  Muli 4 1 $.  Guai  a chi  vive  odiiia- 

flxgelU  peccate-  to  nella  colpa  , e refille  agli 
rii  : [pera meni  avvilì  di  Dio  , e de’  luoi  fer- 
autem  in  Domi-  vj  • perchè  molli  fono  , ed 
no  mi fericordin  ineffabili  i flagelli  rifervati  al 
ùrcumixbit.  peccatore  , che  non  lì  ravve- 
de : ma  ;il  peccator,  che  (pe- 
ra in  Dio  , la  iua  miléricor- 
dia  lo  difenderà  l da  ogni  ca- 
ftigo.  r 

, . la.  Rallegratevi  , o Giufli, 

tA)?Vo,*nom&  ni’!  »g*™  » eJ.  rf«***» 

fruirne jufii,&  perchè  facefte  pantana . e 
alo)  i ami  ni  om - Dio*t2»fl  perdono  c gloria- 
m,  reni  lorde . tevi  voi  tutti  , nel  Sonore  , 
e retti  di  cuore , che  vi  ajutò 
a fuggir  il  male,  ed  a far  be- 
ne , e lodatelo  per  Tempre . 


ESPOSIZIONE 

lettera . Trofeixle . 

Ciò  che  ha  di  profetico  quello  Salmo  fi  è 
l’ufo  grande  , cd  il  fommo  utile  , ch’era 
per  cflcre  nella  Chicfa,  che  l’ha  annoverato  tra’ 
fette  Salmi  penitenziali  j e forfè  prevedendo 
l’errore  do’  Gtacobiri , lignificò  la  neceffità  del- 
la confcfiìone  vocale  , eh’ elfi  negano  j laonde 
manifeilò  il  danno  , che  fentì  , tacendo  il  pec- 
cato i e l’utile  , che  nc  cavò  confcffandolo  . 
Vtrf.  3.  yerf.6. 

SALMO  XXXII. 

Il  Titolo. 

I t I . 

In  finti»,  Tfalmus  David.  Bib.Ant. 

Davide  fece  quello  Salmo , per  cui  c’  in- 
cammina a Crifto  fine  della  legge. 

ARGOMENTO. 

Davide  efori  a i Giufli  a lodar  var ; attributi 
di  Dio  , per  cui  ejjo  ci  benefica  ; ed  invita 
con  profetico  Spirito  i giufti  del  vecchio  , t 
nuovo  teft amento  a lodar  Crifto. 

ESPOSIZIONE 


Lettera  - Morale . 


• •*  / ■ 

1.  \ T On  ' eflendo  fpeciofa 
J.\|  in  bocca  dell’  empio 
la  lode,  voi  Giufli,  mondi  di 
cuore  , e purificati  di  labbro 
lodate  il  Signore;  perchéque- 
11’ -uffizio  angelico  a’  foli  retti 
conviene . 

• a..  -Noni  dovete  Gaiamente 
lodar  il  Signore  colle  voci  ; 
ma  dovete  colla  cetra,  e col 
falterio  accompagnar  il  can- 
to, onde  rielca  armoniofa  la 
voflra  mulìca  , e tutta  grata 
. a Dio.  ■ 1 •, 

3.  Affinchè  cantiate  con 
lìngolar  allegrezza  , dovvi  un 
cantico  nuovo  , fpiritoló  , cd 
elegante  3 falseggiate  ora  in 
onor 


Pfalmus  31. 
I.  Exulute 
jnfli  in  Domino  : 
redos  decer  eoi. 
Undatio  • 


a.  Confitemi- 
ni  Domino  in  ci. 
iharaiJnp [alte, 
rio  doci  chorda. 
rum  p fallite  ei  . 


3.  Cantateci 
cxnticum  nomum 
bene  pfallite  ei 
in  voeiferatione. 
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onor  di  Dio  ad  alta  voce  , la  Creatura  ragionevole,  con- 
ma fon  quella  modellia  , e Aderendo  , che  con  un  detto 
riverenza  , che  conviene  a ha  fatto  ogni  cofa  : e ha  da- 
quella  Maeftà  , che  lodate  . to  l’efTere,  e l’operare  afat- 
Calmet.  ture  sì  ftupende  con  un  co- 

4,  ShtU  n.  4.  Lodate  nel  Signore  la  mando- 

Hnm  efi verbum  fua  parola;  perchè  è retta,  e io.  Qualora  gli  uomini  con- 
D'min,  ; &on.  giulta,  ch’efla  crei , odiftrug-  pregati  in  configlio  penfano 
tua  opera  tjui  m ga>  cf,e  comandi  t 0 proibì-  di  far  determinazioni  pruden- 

*'  Ica,  e che  premii,  o punilca:  ti  , tofto  come  fciocche  , il 

e lodatelo,  perchè  tutte  lefuc  Signore  le  diflìpa:  i popoli  s’ 

opere  fono  in  fede  , per  efl'er  ingegnano  in  vano  di  mac- 

cgli  fedele  alle  promette.^*-  chinare  , perchè  egli  riprova 
gufi.  i loro  penfieri  : ed  i Principi 

5.  Diligi r 5-  Egli  merita  ogni  lode  , confidati  nella  loro  potenza  fi 

ni  [tricordi  am  , perchè  rifplende  nelle  fuc  o-  accingono  in  vano  ad  ardue 
&judicium  mi-  pere  la  miicricordia  con  cui  imprclè,  perchè  rOnnipòcen- 
ftricordìa  Do-  ci  perdona,  ed  il  giudizio  per  te  confonde  i configliati  , ed 
mìni  piena  tfl  cui  ci  fa'  giudizi»  , non  an-  i configlieri.  Gcn.  n.  2.  Reg. 
f"r4‘  dando  il  meritevole  fenza  pre-  18.  Exoi.  14.  ' 

mio,  nè  l’immeritevole  fenza  11.  Quanto  fono  fallibili 
caftigo:  ed  è sì  mifericordio-  gli  umani  configli  , tanto  è 
fo  , che  quanto  abbonda  di  infallibile  il  divino  configlio, 
mifcTia  la  terra,  tanto  è pie-  ed  immutabile  ; Iddio  non 
na  della  fua  mifcricordia  . teme,  che  fiagli  controllato  ; 

6-  Ve'.U  Do.  6-  Il  Signore  coll’  eterna  perchè  effendo  dominatore  de’ 
mìni  orli  firmati  fila  Parola  a lui  conlòftanzia-  luoghi  , e delle  perfone  , pre- 
funt , efi  [piriti*  le  formò,  e flabilì  i cieli  ne’  para  i modi  per  cui  fi  efegui- 
orh  tjut  omnii  fuoi  poli  , fopra  cui  inaltera-  fca  : e concepito  da  lui  per 
vistai  torum-  bilmente  fi  muovono:  c tutta  un  eternità  , paifa  di  genera- 
la loro  virtù  per  benefizio  di  zione  in  generazione  fenza 
tutta  la  Natura  , è loro  dato  mancare, 
dall’ eterno  fuo  fpirito  , che  12.  O beato  quel  popolo  , 
da  Dio  , e dalla  fua  Parola  il  cui  Signore  , c un  Dio  , 
procede.  Euf.  ^ithtin.  jiug.  & che  con  una  parola  formò  i 

ali}.  venti:  e beato  quel  popolo  , 

7.  Egli  colla  fua  onnipoten-  che  è il  fuo  favorito,  c 1’  ha 

j za  congregò  facilmente  fra  le  eletto,  come  in  fua  eredità  , 

utre  aqua  s ma-  valli  come  io  un  vaiò  le  a-  e poffefTionc. 

rii  , fontns  in  que  del  mare  : e come  chiù-  ij.  Il  Signore  mirò  da  un 
thefturit  aby[-  donfi  i tefòri  per  confettarli , eternità  in  fé  fìeflo  tutte  le 
f<“.  così  effo  ripofe  la  loro  gran  creature  , che  non  dovevano 

mole;  affine  di  cavar  piogge,  venir  a cafo  , ma  per  cura 
e fonti  in  benefizio  de’viven-  della  fua  provvidenza  fecon- 
ti.  Tbtodoret.  Dydimut. 

8.  Effondo  il  Signore  sì  po 


!p[t  dixìt  , tf 
falla  [uni  : if[e 
mandatili  , th" 
creata  [unt  • 


I o.  Dominai 

dijfifat  confiliù 

fentinm  , rtpro- 
at  auttm  cogi- 
tationei  po  fui  fo- 
rum , & repro- 
bai confilia  pria, 
cipnm . 


II.  Confilium 
auttm  Domini  in 
it terna  m manti, 
cogitai  iontt  ar- 
dii rjut  ingtnt- 
ratione  , & ge- 
ntraticnem  . 


7.  Co  ngre- 
gant  fieni  in  ' 


Il  .Beata  geni 
cujut  tfi  Domi- 
nai Peni  tjut  : 
popt.hu  qnem 
titgi  t in  Ine  redi  - 
tattili  fibi  . 

I }.  De  tufo 
refipexìt  Domi- 
nai : vidit  c in- 
nt  1 filici  ho  mi- 
na m . 


>re- 


t.  T ini  et 

Domimi m omnii 


lente , ogni  uomo  lo  tema 


do  l’ordine  della  eterna  pr 
vifione:  é vide  tutti  gli  Uo 


mini  eguali  ne’ doni  naturali, 
per  cui  non  potendoli  acqui- 


ttrra  ab  eo  an-  c tnttl  ‘ P°P°E  >'  tremando 

tem commo vran.  '°  adorino:  poiché,  avendo  1’  fìar  la  beatitudine,  alcuni  ne 
turomna  inha  Uniyerfo  in  pugno  , ninno  , eleffe  a parteciparla  per  gra- 
bi  tante  1 orArm.  come  egli,  ci  può  atterrire . zia  fpeciale, 

9.  Qucniam  9.  Non  può  non  temerlo  14.  Dal  magnifico  fuo  fo- 
lio 


14.  Ve  pr*- 


(L. 
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parato  habita- 
cnlo  rito  : refpe- 
xit  fuper  omnet 
qui  habitant  ter • 
ram . 


1J.  Qui  fin- 
xìo  fngillatim 
corda  corum  qui 
inttlligh  omnia 
tftr*  eorum . 


1 6.  T{.onfal- 
vatur  re x per 
Ut  ni ‘a  m virtù, 
tem  : & gigot 
non  falvabitur 
in  moltitudine 
virimi t fu* . 


17.  rallf* 

tquot  ad  falu- 
tem  in  abundan- 
tia  autem  vir- 
tù il s fu*  non 
falvabitur . 


18.  Eccellen- 
ti Uomini  fuper 
metuentei  eum 
dr  in  eh  qui  fpt- 

vant  fuper  mife- 
ricorii*  ejut  . 

19.  Ut  truat 
a morse  animai 
eorum  ; & alai 
tot  in  fame  . 


IO-  - Anima 
nofira  fu  fi  ir.  et 
Dominufn  , ej  11  li- 
ni am  adjutor,&- 
prole  Hot  nofier 

'fi- 


li. Quia  in 
eo  heeabitur  cor 
no  fi  rum  f &•  in 
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lio  vide  chiaramente  il  nu-  di  lui,  fi  empirà  d’ allcgrez-  nomi  ue  fanClo 
mero  di  tutti  eli  uomini,,  e za  : e la  noltra  confolazione  'JU!  fperavi- 


mero  di  tutti  gli  uomini  , e 
per  Tua  volontà , c grazia  n' 
eleffe  per  la  cclcfte  magione, 
e difpofe  di  fantificarli  a fuo 
tempo  colla  grazia  finale  .Lpr. 

l*.  Egli  creò  di  tempo  in 
tempo  le  loro  anime  , e for- 
mò i cuori  cui  le  unì  ; laon- 
de conobbe  i loro  penfieri  , 
c penetrò  il  loro  intimo  : e 
niuno  è a lui  ignoto  ; perchè 
ciafchcduno  è opera  della  fua 
virtù . 

16.  Ognuno  da  cflo  dipen- 
de : laonde  il  Re  non  fi  fal- 
va  con  un  forte  cfercito  , fe 
Iddio  l'abbandona  ; nè  il  gi- 
gante fi  falverà  in  virtù  del- 
la fua  robuficzza  , fe  non  fa- 
rà favorito  dalla  Divina  alfi- 
ftenza . 

17.  Non  giova  al  Re  per 
(ài vario  dalla  morte , entrando 
in  battaglia  Copra  un  cavallo 
ardito  : perche  non  dal  de- 
fiticre , cn  ei  cavalca , ma  da 
Dio  deve  afpcttar  falutc  , da 
cui  procede,  non  dallo  fpiri- 
tofo  animale. 

iS.  Il  timor  di  Dio  è la 
robuficzza,  che  falva;  perchè 
ei  guarda  con  occhio  benigno 
i Cuoi  timorati  : e favorifee  , 
chi  (pera  nella  fua  mifericor- 
dia. 

1 ?.  Egli  rimira  coloro,  che 
temono,  e fperano  in  lui  per 
liberar  le  loro  vite  da’  peri- 
coli , e le  Anime  dall’  eterna 
morte  ; c li  guarda  per  foc- 
correrli  in  ogni  bifogno. 

20.  L’Anima , che  fi  fame- 
rito  approdo  Dio  col  timore, 
e colla  fperanza  afpetti  il  fuo 
ajuto,  ma  con  pazienza;  per- 
chè egli  , c non  altri  , é il 
nofiro  aiutatore  , e protetto- 
re. 

21.  Tolleri  FAmmà  nofira, 
adottando  afflitta  il  Signore  , 
poiché  domandole  feptimcnto 


za  : e la  noitra  comoiazione  'JU1  jperavt- 
farà  , perché  fperammo  nella  mu‘  - 
virtù  del  fuo  lanto  nome. 

22.  Signore  , giacché  fpe-  Mi- 
rammo bene  dalla  voli r a bon-  fetic  '** 

tà  , fate  , che  in  quella  , e Dom  f"ttr 

nell’altra  vita  fia  verfodi  noi""'  fiKt,"admo- 
favorevole  la  voftra  miferi-  ’?*“ 

• • Sft  SC  • 

cordia . 


la  vollra  miferi 


ESPOSIZIONE 

Lettera-Trofctale  . 

D Avide  , prevedendo  Grillo  in  quello  Salmo  , 
invita  a lodarlo  gli  uomini  di  quel  tem- 
po , che  lo  allcttavano  Redentore  , e noi  che 
1*  abbiamo  avuto  s e dice  : Voi  Ebrei  giudifi- 
caci  in  Crillo  venturo,  e voi  Criftiani  giuftifi- 
cati  in  Crillo  venuto  , fluitate  nel  Nome  di 
lui  che  vi  giudificò  , pofeiachè  gradirà  la  vo- 
lita lode  per  effer  voi  in  Tua  grazia.  Lodatela 
colla  Cetra  di  tre  corde,  cioè  fede,  fperanza  , 
e carità  : lodatelo  col  Salterio  di  diecr  cotde  , 
cioè  coll*  odervanza  del  Decalogo  da  lui  con- 
fermato : cantate  il  nuovo  cantico  , profetando 
il  nuovo  teflamento  : e falmcggiate  con  alca 
voce  pubblicamente  predicandolo  . Dovete  lo- 
darlo , perchè  egli  è il  Verbo  di  Dìo  , tetto  , 
giudo  , e mifericordiofo , e la  fua  niifericordia  , 
che  fpaigcfi  per  la  Giudea  , empirà  tutta  la 
tetta . Per  elfo  Verbo  fon  fatti  i cieli , ed  han- 
no la  .virtù  dallo  Spirito  del  Padre  , che  Icb- 
ben  proceda  ancor  dal  Verbo  , il  Padre  ha  da 
fe  la  procedione  , ma  il  Verbo  , o .Figlio  Eter- 
no 1*  ha  dal  Padre . Ma  copfidcraudcfi  mafiìma- 
mente  le  opere  di  Crido  in  ordine  della  Gra- 
zia; i cieli  nel  quali' ordine  furono  gli  Apollo, 
li  e la  virtù  di  predicare,  c di  dar  alle  Anime 
vita  fpiritualc  , la  riceverono  dal  divino  Spirito. 
Per  elli  congregò  la  moltitudine  delle  acque  , 
cioè  delle  Anime  Gentili  nel  midico  vafo  della 
Chiefa  ; e pofe  ncll’abilTo  della  Sacra  Scrittura 
tefori  prcziolillimi  d*  ineffabili  fegreti . Venendo 
Crillo,  tutta  la  tettalo  temi  t rutti  i Popoli  fi 
unifeauo  in  fede  , e lo  adorino  : poiché  l'onni- 
potenza , che  il  Vctbo  inoltrò  dapprincipio  in 
benefizio  de*  ncdti  coipi , Ja  modteia  incarnato 
in  benefìzio  delle  nodte  Ànime.  Eglidìfiiperà  la 
fuperdizione  dc’Gcntili  , cd  i loto  liti,  e Dei. 
diflìperà  gli  Ebrei  , privandoli  del  Sacerdozio  , 
e del  regno  ; e diflìperà  i configli  de*  Principi 
tiranni  nemici  della  fua  Chiefa.'  e non  potranno 
opporli  alla  verità  di  Dio,  ed  a quello,  che  de- 
terminò nell’eterno  fuo  configlio.  Beati  i Gcn- 

ti- 


zoogle 
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ti!i  , clic  adoreranno  Crifto  , perchè  faranno  il 
Ino  regno  : egli  dal  cielo  mi’rolli  fcliiavi  con  oc- 
chio pietofo  ; e quegli  , che  ellcndo  impunibile 
in  feno  del  Padre  , creò  ciafchcduuo  di  efsi , fi 
fata  mortale  per  rigenerarli . Egli  per  ciò  s’in- 
carnerà , perchè  ntun  uomo  , ancorché  Re  , o 
Gigante  ha  virtù  di  falvarfi  eternamente  i ed  ef 
fio  fialvcrà  , chi  avrà  timor  , c fperanza  , ed  af- 
pettcrà  con  pazienza  la  Tua  fallite.  Egli  folu  fa- 
rà il  fuo  Salvatore  , ed  il  fuo  gaudio  per  avere 
(perato  in  lui  . Facciali  dunque  fopra  di  noi  la 
volita  tniièrìcordia  , giacche  (periamo  vivamente 
nella  vollra  redenzione. 

SALMO  XXXIII. 


razione  ; nè  mai  mi  glorierò,  mi  mei,auittint 
vote  mio  vollra  tutta  la  glo-  > & 

ri*:  i'  manfueti  , cd  umili  di  latentur . 
cuòre  , odano  la  grazia  rice-  • ». 

vuta , cd  il  fentimento  di  cor- 
rifponderla,  e (I  rallegrino. 

1-  Voi  , miti  di  cuore  , la  Marnifi- 
cui  lode  piacerà  al  Signore  , C4IJ  Vt-,m  mtr 
accompagnati  meco  , ed  in  cum  f & txal. 
armonia  di  fpirito  magnili-  tem»s  nomi» 
chianlo  : ed  elaltiaino  il  no-  tjui  in  idipfu»  , 
me  fuo  , per  renderlo  celebre 
nel  mondo,  e più  gloriofo  in 
lui  medefimo. 


Il  Titolo. 

David  , cum  immutevit  vu/tum  fuum  c»ram 
^ibime/ecb , Ì9>  dimifit  cum , abiit . 
i.  Reg.  21.  io. 

Quello  titolo  è uno  di  quelli  polli  da  Ef- 
dra  ? e fignifica , che  quello  Salmo  fofse 
infpiràto  da  Dio  a Davide  , quando  fi 
filile  (tolto  alla  prefenza  di  Animclecco 
nome  regale  , o Achis  Re  di  Get , che 
lo  licenziò  come  pazzo,  ed  egli  parti  fal- 
vo . Bibl.  Clem.  Ljr.  T ir.  Calmet . . 

ARGOMENTO. 

Davide  liberato  dalle  mani  del  Re  di  Get 
ringrazia  Dio  ; F efalta  protettore  de'giufti  ; 
ed  infogna  loro  , come  poffano  impctrarfi  la 
fua  protezione  : ed  efiendo  Davide  figura  di 
Crifto , ma  fiime  deprezzato  , e paziente  fe- 
ce quejìo  Salmo  in  perfona  fua. 

ESPOSIZIONE 
Lettera -Storiale. 

* . * • 

Pfalmus  33.  i.  X 7'Edendòmi  coll’  ajuto 
i.  Benedicala  ' \ del  Signore  liberato 
Viminum in  om-  dalle  mani  di  Achis  , lo  be- 
ni tempere, fem-  ne(jirò  giorno,  e notte,  finché 
ftr  Unitimi»  vjvr^)j  e m;  permetterà  la  mia 
•re mie.  debolezza:  e quanto  farammi 

poflìbile  impiegherò  mailem- 
.pre  la  mia  bocca  in  lodarlo. 

».  1»  Domino  a.  Attribuirò  a voi  , e non 
Undtkitur  ani-  a m«  la  lode  della  mia  libe- 


l Avendo  la  morte  alle 

4.  T.Xquifi- 
vi  Dominum  «* 
t xtudivit  me  , 
©"  ex  omnibut 
1 ■ r • . r ■ rribulatìonikus 

tutte  le  infidie  telemi ida  Saul-  meì,tr;fMÌ ,me. 
le,  e da  ogni  difgrazia  , che 
può  occorrere  guerreggiando  . 

5.  Avvicinatevi  a lui,  non  % .AccedAe  ai 
co’palfi  del  corpo  , ma  cogli  eum  , & illu- 
affetti  della  mente  , e llando  mimmi  ni  , & 
nelle  tenebre  delle  afflizioni  , facies  -vefir*  non 
dal  benigno  fuo  afpetto  , co-  «>»f‘">demnr  . 
me  da  giocondilfima  luce,  re- 

ftarete  ricreati  ; e la  vollra 
orazione  non  patirà  rolfore 
per  la  ripulfa. 

6.  V’  innanimifca  ad  acco-  jfie 

ftarvi  a lui  la  bontà,  che  ha  fer  'damavi, & 
meco  praticata  : quello  pove-  Dominai  ,xaH. 
to  fuggitivo  gridò  atterrito  divii  tum,&  de 
da’ pericoli  , e benignamente  omnibus  triba- 
le) efaudì  , e lo  falvò  in  ogni  lationib»,  ejus 
finiftro  incontro.  falvavit  eum. 

y.  Accollatevi  a Lui  con  7.  t 

umiltà^  e timore,  c promct-  Angelm  itomi. 
tetevi  ajuto  ; perchè  l'Angelo  ni  in  circuita  ti. 
fuo  circonderà  colla  fua  vir-  mentium  rum  t 
tù  coloro,  che  lo  temono,  e & erigici  tot  . 
li  caverà  da  ogni  tribolazio- 
ne. Gen.j  2.2.  4.  Reg.  19. 

8.  Se  non  credete  alle  mie  8.  Gufiate  , 
parole  , provatevi  con  invo-  & vide  te , quo- 
car  il  Signore  ; e fentite  , niam  fuavit  efi 
quanto  egli  tratti  dolcemen-  Dominai  , bea- 
te , chi  ad  elfo  ricorre  ; e me-  vir  > V“ 
co  gridaretc:  Beato  l’uomo  , fperatineo . 
che  fpera  in  !uf! 


fpalle,  ricorfi  al  Signore  , ed 
egli  benignamente  mi  efaudì: 
laonde  gli  debbo  tutta  la  gra- 
titudine , perchè  liberommi  da 


9- 
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9.  Tlmtt  Va 
tHÌnum  omnti 
fanBi  tjui  qua- 
rti tt  tn  non  tft  ino. 
fi a i imtntibut 
rum  , 


IO-  Vivitti 
tguerum  & tfu- 
ritrunt  : inqui- 
rente! ameni 
Vominum  non 
minuentur  omni 
Imito  . 

II*  fenile  fi- 
lli , audite  me  , 
timorem  Domini 
falbo  voi  s 


I»."  Quii  tft 
homo  qui  vu li 
•vitam  , diligi! 
diti  videro  ho. 


I ).  Vrohibe 
linguam  tu  am  a 

malo  , ir  tibia 
tua  ne  loqnan- 
u ir  dolum . 


>4.  Viverti 
* "tali  , ir  fac 
bmum  : intuire 
pacem  , ir  ftr- 
fequentt[eam . 


l J.  Or»/»  Do. 
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9-  Tutti  voi  (antificati  a ai  Signore.,  i cui  occhi  amo-  mìni  fuper  juftoi 
lui  per  legge,  ricorrete  ft  elfo  roli  mirano  i giufti  : e potrà  & aurei ejuo  in 
con  debita  riverenza  , e -co-  fperar  ogni  bene  , perchè  le  ?rctt* e,rum  • 
me  figli  rifpcttofi  : pofciachè,  orecchie  di  lui  fono  inchine- 
non  morrà  di  neceflità  , chi  voli  alle  fue  preghiere, 
lo  teme  , nè  abbandonato  : 1 6.  Con  quanta  amorevo-  16.  y uhm 

perchè  farà  miracoli  piutto-  lezza  mira  il  Signore  i giufti,  autem  V omini 

fto,  che  i timorati  di  lui  pe-  con  tanta  fierezza  egli  guar-  fup'r  fa  tieni  ts 
rifeano.  Matt.  6.  } q.  da  gli  empj  , pendendo  (opra  m*u  •'  "tardai 

10.  I Ricchi  diqueftomon-  di  cfli  minacciofo  il  fuo  voi-*  ,trr*  m'm,' 
do  , che  confidano  ne’  beni  to  , o la  Sua  Macftà  , per  T,tm  Mr**' 
tranfitorj,  diventano  bifogno-,  cancellar  dal  mondo  coloro  , 

fi,  e patiscono  la  fame  : ma  che  tanto  amano  la  loro  me- 
coloro,  che  cercano  il  Signo-  moria. 

re,  in  elfo- trovano  ogni  co-  17.  Elfi  grideranno  , ma  ,7.  clama* 

fa  i e non  manca  loro  ogni  Iddio  farà  il  lordo  : I giufti  veruni  jufli , & 

bene.  _ chiameranno  ajuto,  e faranno  Dominai  txau- 

11.  Studiino  i mondaniva-  da  elfo  efauditi , confortando-  divinai  :&  ex 

ne  arti  per  acquiftar  dovizie,  li  in  quello  mondo  tribolati , omnìbui  tribu- 
e titoli:  ma  voi  figliuoli  miei,  c liberandoli  nell’  ufeirne  da  Intombiti  tori* 
cui  bramo  le  vere  ricchezze,  ogni  tribulazionc . liberava  eoi . 

lappiate  , che  l’unico  modo  18.  Il  Signore  per  grazia,  t8.  Juxtatft 
per  fame  acquifto  fi  è il  ti- 
mor di  Dio:  non  v’ infegnerò 
mai  altro  , che  pofta  felici- 
tarvi . 


e ppr  carità,  è vicino  a’  tri-  Diminuì  ih,  qui 
botati  per  confidarli:  e Calve-  tributato  funi 
rà  gli  umili  di  fpirito  : ma  è arde ir  humi- 
lontano  da’ felici  , e prefun . Iti  ffiritu  fal- 
li, Evvi  tra  voi  alcuno  , tuofi,  come  indegni  di  lalva-  ‘ 
che  voglia  meritarli  la  vita  mento ......  . 

eterna:  cd  ama  , o brama  di,  19.  Senza  croci  non  fi  me-  Multa 

veder  giorni  buoni,  oconpa-  rifa  la  vicinanza  di  Dio,  nè  tribulationtt  ju- 
ce  interiore  in  quello  mondo,  la  fua  làlute,  perchè  i giufti  y?er*m . ir  de  0 
per  pattar  pei  a goderli  beati  fon  pieni  di  tribulazioni  ; ma  mnibm  hit  Me- 
lili perpetuo  ? O (fervi  gli  in-  eflo  libereralli  da  tutte,  in  vi-  ribit  tot  Domi. 
fralcritti  documenti.  ta , no,  perchè  fono  il  nutrì-  mu- 
li. Egli  proibifea  alla  fua  mento  dello  fpirito  , ma  do- 

lingua  , che»non  commetta  il  po,  dando  loro  la  gloria, 

male  efecrando  centra  Dio  , 20.  Il  Signore  guarda  le  ìo.  Cuftodìt 

beftemiando  , nè  contra  il  ofta  del  loro  corpo  , che  gli  Dominiti  omnia 
prolfimo,  levandogli  la  fama:  facrificano  , patendo  : ed  un  <>]Ja  eorum-unum 

e che  le  fue  labbra  non  fieno  (bla  di  loro  non  farà  calpe-  *•*  1»'  non  coni t- 
menzognere,  fraudulcnti  5 nè  (lato,  perchè  il  Mondo  , che  Tt,ur. 
giurino  falfiamente,  li  difprczzò  , gli  odierà  ; ma 

14  Per  dilporfi  a viaggiar  compariranno  gloriofi  nella 

vgrfo  l’eternità,  elfo  sbandif-  rilurrezionc  , e ripoferarmo 

ca  da  le  il  male  : e per  far  contenti  in  paradifo. 

pafti  verfo  il  cielo,  operi  be-  ai.  Non  morranno  ineter-  Mori  tee. 
ne,  virtuofiunente  vivendo  :'  no,  come  i peccatori,  la  cui  Catorum  pejjìma, 
cerchi  la  pace  con  tutto  lo  morte  farà  pelfinia,  ed  orrcn-  & 7„;  oderum 

Itudio  , la  pace  interna  , ed  da  ; c perchè  non  ■ folo  non  jufium  , del  in* 

efterna  , fcpza  cui  non  cam-  feguitarono  la  giuftitia,  ma  o- j»n*». 
minerà  à Dio.  diaruno  il  giudo,  aggraverafli 

15.  Così  operando,  piacerà  il  loro  delitto. 

Tomo  yiL  Dd  22. 
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il.  Ufiimet  

Vernimi  «ni-  Anime  de' iuoi  lèrvi,  quando 

*"  fttierum  veftito  della  noi  tra  Carne:  mor- 
fu'ium:  &»onlk  . c tu(ti  co]oro  che  ftr. 

trX»Tf['Z]  vn?d(’!o’  forano  in  lui,  non 
'*  1 vedranno  vana  la  loro  fpe- 

ranza  , ma  confeguiranno  il 
beato  fine  per  cui  avranno 
operato . 

ESPOSIZIONE 


1 ttttr « - Trof/t  ilt  . 

Spicca  in  quello  Salmo  lo  fpiritp  profetico  , 
perche  Davide  nel  farlo  previde  la  (travasan- 
te mutazione  di  Crifto  nel  comparir  alla  pnlcn» 
*a  di  Erode  , malamente  coperto  , da  tutti  fchcr- 
nito , e (limato  (tolto;  e niuno  come  Davide  lo 
figurò.  Laonde  in  Pedona  di  Crifto  ri  Torto  Da- 
vide loda,  e ringrazia  l'eterno  Padre,  che  l’ab- 
bia liberato  da  tanti  (Irapazzi  ; iuvita  i giudi, 
c Tuoi  membri  a feco  lodarlo  ,•  e predice  come 
faranno  trattati  i buoni  , e gli  emp;  nell’ uni- 
Vcrfal  riforgimcnto.  Si  efibifee  d'iftruii  le  Ani- 
me, unico  loroMaeltro,  affinché  guAino  la  dol- 
cezza del  divino  Amore,  ed  operando  bene,  go- 
dano il  benefizio  della  Tua  redenzione* 

SALMO  XXXIV. 

• « • 

Il  Titolo. 


Salmo  ad  efso 
del  Tuo 


Ipfi  David. 

Davide  attribuire  quello 
Meffia  fine  della  legge  , 
fpirito  profetico. 

ARGOMENTO. 

Davide  implora  ajuto  contra  i fuoi  nemici  ; fi 
lamenta  di  ejji  , e predice  la  loro  rovina  : 
ed  in  /enfio  più  fiubltme  Crifto  prega  il  Ta- 
ire contra  i Giudei,  predice  il  loro  caftigo, 
'fi  prega  bene.  Seron.  De  la  Hayc  in 
Bib.  Max.  * ^ 

esposizione 


Lettera- Storiale . 


Pfalmus  34. 

I • "J attica 


'M 


Io  Dio,  fatevi  Giudi- 
ce tra  me  ed  i miei 


mai  , Vmìite  noteiiter 
nè  aggravai , ed  efli  m’ infuiia-  me  ••  ripugna 
no  ■ per  uccidermi  : e come  impugnante*  me. 
prode  Guerriero  efpugnate  , 
chiingiuftamente  m’impugna, 
perchè  patifeo  un  intollerabi- 
le violenza.  ' , 

2.  Signore  io  tremo  c freon-  df 
dato  da  nemici  i degnatavi  di  &tx' 
moftrarvt  m mio  afuto,  come  adjmMum 
le  ulciltc  in  mia  ditela  armato  mihi . 
di  feudo,  e di  fpada:  mentre 
fuorché  Voi,  non  ho,  chimi 
guard  i . 

y.  Movetevi  a pietà  di  me  3-  Effonde 
che  da  ogni  Arada  afpenó  h frameam,& con- 
morte  ; fguainate  la  fpada  , cluie 
e battagliate  contra  coloro  , tts  » ’I"‘  bar- 
che feboen  innocente  mi  per-  V. umu*  me-  * 
feguitano  .•  confolate  il  mio  TJt 

fpirito,  rivelandogli  pendente  rum  *•  S 
la  grazia  , dicendo  : Non  te- 
mere , jperché  ne’  tuoi  peri- 
coli Io  loro  la  tua  falutc. 

4.  Saulle,  Doeg  , ed  altri  , y.  Confondane 
ne  Ara- ,ur  > 
con  loro  confu- 
t loro  paffi  , e fru-’ 

Aranee  le  loro  iniìdic  : e fap-  ’ 
piano,  che  il  Dio  della  giu- 
lliziaè  il  mio  Salvatore. 

5-  L’  infelicità  del  loroim-  p.^wertan- 

pegno,  gli  Sforzi  ad  un  VCr-  tur  rarorfum  , 
gognofo  ritorno  ; c coloro  che  & confundamor 
vanno  macchinando  di  ucci-  cogitante!  mihi 
dermi,  reAino  arraffiti.  mala. 

6.  Come  la  polvere  , che  6.  rioni  jan- 
chc  con  un  fòffio  fpargefi  dal  <joam  pulvit  an. 
vento  , così  rimangano  , o-  ri-  ttfaciem  venti , 
trarranno  i miei  perfecutori  & jtngebu  P.- 
deboli  in  fàccia  de’  loro  remi-  mini  coarti  ani 
ci  : e T Angelo  di  Dio  , che  "x  * 
prefiederà  alla  loro  battaglia , 

li  riduca  , o li  ridurrà  in  un 
inevitabile  angultia  , per  cui 
periranno. 

7.  Affinchè  fia  infallibile  la  7.  riani  via 

rotta  loro , o preveggo , che  ta-  UUrum , mitra, 
le  larà  , facciali  , o farafli  la  & lubrico», , co- 
loro via  olcura,  e sdrucciolo-  Angtlm  vomi- 
fa  : e I’  Angelo  del  Signore  li  »»'  perfequcm 
perfeguiti , o li  pcrièguiterà . • 

De- 


che mi  cercano  per  farne  Ara- ,Mr 

‘ reantmr  , 

retues  a nimam 

me  a m • 


ge,  veggano 
lione  vani 


reve- 
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David  impetravi  lumen  profe-  14.  Saulle  per  rimunerarli!  i+.Xftribue- 

mento  , che  mi  ero  fatto  in  ham  mibi  mal * 


tic  uni  fttprd  petit um 
8.  Pwiu'mij  8.  Quello  male  accadrà  lo- 
gratir  abfamit-  ro  • perchè  lenza  cagione  mi 
rmut  mibi  tram  arono  la  morte  ; erti  mi 
*»**  lanuti  fu  : hanno  ingiuftamente  vitupe- 
fuptrvtcue  r^- rato  sforzandofi  di  levarmi  la 

VilalZTm"  vita  temporale,  c civile. 

9 immilli  9.  Pcrifca  , o perirà  Saulle 
lapuut  tjuem  nell  ìnlidia  , eh  egli  non  te- 
irnora* , ir  ci-  me  : e lo  prenda  , o prende- 
nti. , tjuam  ab-  rà  il  trabocchello  che  per  me 
/candii  , apfre-  tefe  ; e con  fua  rovina  cada, 
ben dai  rum  ir  o cadrà  nel  laccio  , cioè  in 
in  Uqueum  ca-  niano  de’  Filiftei  , contra  cui 
dai  in  ipfum . m;  acciocché  perirti. 

Trophctica  locutioLyra.  i.Rcg.i. 
io.  Anima  IOi  Allorché  vedrommi  , 
a “lem  mta  exul.  ]jhero  da  sì  fieri  travagli  , 
tabu  in  Womin»,  godrà  p Anima  mia  per  la 

T ‘ ' ‘ mia  liberazione  , non  per  1’ 

h!  [ ^ ' altrui  efterminio  , ringrazierà 
il  Signore  ; e .diletterà/!!  , 
che  per  fua  bontà  mi  avrà 
faluato.  a,  Reg.  1,  . ,1, 

1 1 . Omnia  tf-  jj.  Sarà  tanta  la  mia  con- 
fa  mta  dicem  : folazionc  , e tale  la  mia  ma- 

’ ra viglia,  che  non  foio  la  mia 

' lingua  , ma  le  membra  mie  , 
e fin  le  mie  offa  , diranno  : 
Mio  Signore  , chi  è limile  a 
voi  per  liberar  gii  oppreffi  , 
c per  confolar  gli  affiitti  f 
ninno;  perchè  niuno  , ‘come 
Voi  , iltaneggia  i Regni  , ed 
i Re. 

tri  fin  iì.  Chi  è Amile  a Voi  , 

denta»»  che  liberi  il  povero,  o privo 
ftrutrum  tjm  , di  0gai  furtìdio  , dalle  mani 
egenum,& fau-  de’  robufti  guerieri  di  Saulle: 
ptrem  a diri-  e cavafte  necertitofo  dal- 
pitntibni  eum . ]e  mani  de.fu?j  Miniftri  che 

per  erter  fuggitivo  , mi  ave- 
vano confidato  ogni  cofa. 

_ _ Ti A!  f! I» !. 

»3 


» 

difenderlo  , penfava  di  dar-  pr»  banìt  ftcrìli. 
ini  la  morte  : e quella  cru-  ta,em  “'.ima 
del  ricompenfa  ricolmava  di  m!*  ' 
triftezza  1’  anima  mia. 

15.  Ertendo  io  molellatoda  *5-  a*-m 
sì  fieri  nemici , benché  aveifi  »«• 
il  cuor  afflitto  , e lo  fpirito 
rattriflato  , tormentavo  il  cor- ,n>  ue 
po  col  cilicio  i affinchè  {acri- 
ficandomi  tutto  a Dio  , ci  fi 
placaffe . 

16.  Mentre  il  cilicio  feri- 

vami  i lombi  , tormentava  le  ,tJKZ 

mie  vifcere  col  digiuno  : e &erttiomta!n 
concentrato  m me  rtelfo  dì  , . mf0  „BWr. 
e notte  oravo  ; acciocché  il  tttur , 

Signore  mi  afcoltarte,  prefeo- 
tavomi  a lui  col  corpo  tor- 
mentato, c coll'anima  umiliata . 

17.  Allorché  battei  il  Gi-  1 j.QuaJi p.c - 

gante  Filirteo,  mi  compiace-  xìmum,&  qua/ 
VO  , O godevo  di  veder  prof-  fratrem  fecero  - 
perofo  Saulle  , ed  il  filo  p0-  flacebam  ^quafi 
polo,  come  mio  proffimo  , e ‘uS*Ht  ’ r tf"~ 
fratello:  laonde  non  penfai  * 

. ff  *1  nuliaoar  » 

appena,  che  avellerò  male:  e 
ritornando  dalla  Filiftea  vit- 
toriofo,  ed  acclamato,  mi  u- 
miliai  a loro  come  un  uomo 
piangente,  e sfortunato. 

18.  Erti  al  contrario  fi  fono  i9-Eitdvn- 

rallegrati  delle  mie  difgrazie;  f"m 
e vedendomi  travagliato  , c funt  ’ cemve- 
fuggitivo,  convennero  per 
cidermt  : e non  fapendo  il  smt  nLelU  , & 

motivo  , fi  unirono  tutte  le  . 

difgrazie  per  flagellarmi,  per- 
che giunti  a Nòbe  folo  , di- 
farmato,  e {provveduto . i.ftfg. 

21.  1. 

19.  Eglino,  per  prendermi,  1 9‘  Vi jf fati 
fi  fparfero  qua  , e là  ; e non  fHnt  nrc  comjmn. 

Surre*-  1 J-  Per  giuftificar  1’  azione  avendo  compartione  di  me , ai  ‘,?‘.V,'n‘nt 

- rei  te  fin  inioni , di  avermi  Spogliato  , ed  im-  m’  irritarono  in  varie  g ^TummefrUa 


Domine 
fimi  li. 


1» 

inope 


<jh*  i£nora£am9  noveri to  , facevano  comparir 
MucrrogabÀt  me.  falfi  tetti  moni,  che  mi  accu~ 
favano  di  cofe  , che  non  fa- 
pevo  , cioè  che  macchinarti 
la  morte  a Saulle  per  appeti- 
to di  regno.  Calmct. 


fe,  affinché  mi  azzuffarti , mi  r>,nt. 

n j*'  • nattont  frenu»:- 

dilegiarono  con  iltraordinario  / b 
fcherno  : c vedendomi  torte-  fa, . 

rante,  fremerono,  ed  incolle- 
riti contra  di  me  battevano 
i denti. 

D d 2 20. 
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20.  Domine  , 
quando  refficti ? 
refiitue  anìmam 
meam  in  mali - 
gnitate  eorum  a 
leonibut  unicum 


21.  Confile- 
b:r  libi  in  Eccte- 
fia  magna  , in 
fcfula  gravi 
laudabo  te  . 


22.  Ityn  fin- 
ger gaudtxut 
mi  hi  qui  adver- 
fantur  mihi  ini- 
que qui  oderunt 
me  gratit  , dr 
annunnt  o culli  . 


2 J . (hicnlam 
mi  hi  qui  de  ut  pa- 
ci fit  e loquebxn- 
tur  , di'  in  ira- 
c lindi  a terra  lo. 
quinte  a dolot  co- 
gl t abant . 


24.  Et  dila- 
taverunt  fufer 
me  or  futim  , di- 
xerumtEuge.eu- 
ge  , viderunt 
■ acuii  no firì. 


2 J.  fidi  fii 
Pia  , He  fileat  : 
Domine  ne  di- 
fettai a me  . 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 

20.  Mio  Signore,  quando  mi  da  fanti  facci' . \ tlfr.  ' 

mai  farò  degno  di  ricevere  2 6.  Accingetevi  "k'!  favor-  16.  Exurge , 

uno  fguardo  dalla  vollra  mi-  della  mia  caufa,  Dio  hiio;  e mtefide  }ndt- 

fericordia.*’  rimettete  in  ficu-  tra  me,  c ehi  mi  peffeguittf  c!o  mt>  h0*** 

ro  la  mia  vita  , che  paventa  fatela  da  giudice  : perchè  * 

in  mezzo  di  tanti  nemici  ; mio  Signore,  fiete  l’unico  cui1 

poiché  ella  fola  è avanzata  pollo  ricorrere  , ed  atto  per 

da’ leoni,  e reità  da  perdere  , agitarla,  e rifolverla. 

effondo  di  follanze  affatto  27.  Mio  Dio  -e  Signore  , 17,  f udita 

nudo.  che  non  condennate  gl’  in-  meftcundtm fui 

21.  Liberandomi  da  quello  nocenti,  ma  gli  empi  1 mi  u-  fiitiam  tuam Pm- 

efilio  , non  farovvi  ingrato  , milio  alla  vollra  Sentenza,  mine  Deus  meut, 
ma  loderovvi  ne’  gran  concor-  e ‘ fecondo  la  vollra  giullizia  & fyer. 
fi  del  popolo  ; ed  unito  alla  giudicatemi  : e degnandomi  g*»demt  mihi . 
moltitudine  de’ divoti  vi  ma-  di  quella  gra2Ìa  , i mici  ne- 
gnificherò.  mici  non  .ridano  a mio  con- 

22.  Fate,  Signore,  che  non  to.  11  '*  • 

abbiano  i mici  nemici  il  con-  28.  Accertatemi,  Signore  , *$•  3^»»  Ri- 

tento di  vedermi  ellinto  , i al  vollro  giudizio  , e date  fi-  f'"(  in  cordibut 
quali  con  fomma  malizia  mi  ne  alla  mia  caufa  : affinchè  /*'*  * Euge,eu- 
perfeguitano,  e fenza  ragione  coloro,  che  mi  odiano  , non  sf  anima  nofira 
mi  odiano';  e con  occhi  fur-  dicano  interiormente  : Alle-  "" 
befehi  fanno  cenni  per  tra-  gre , - allegre , anime  nollre  , 
dirmi.  che  avete  vinto:  perchè,  chi 

2 3.  Tra  le  arti,  che  prati-  odialle,  e mono:  e fate, mio 
cavano  per  trappolarmi  , e Dio, -che  non  fi  vantino, di- 
per  mafeherar  la  loro  iniquità,  rendo  : abbiamo  faziata  la  fa- 
una fu  la  fimulazione  , per-  me  del  noflro  dclìderio. 

chè  mi  parlavano  in  aria  di  29.  Vedendo  erti  la  rifolu-  ìp.  E.ulcf- 

pace  ; e decorrendo  all’  ufo  rione  della  caufa  , fi  vergo-  cani , & revt - 

del  mondo  penfavano  ingan-  gnino,  che  fia  loro  contraria,  riamar  fimul 
ni , e tutt’  oppolte  a'  penlieri  e tentino  , chi  T avrà  pronun-  ?“•  gratuUmur 
profferivano  le  parole.  ziata,pel  contento 'che  hanno  mj“3  mti>' 

24.  Vedendomi  fuggito  i de’ mìei  travagli. 

miei  Avverfari  ridcronli  sfre-  30.  Terminato  il  vollro  30.  induan- 

natamente  di  me  , c dilfcro  ; giudizio  , copranfi  di  rollò-  un  cor.fufione  , 

Bene  , bene  il  fuccdìò  non  re,  e di  conlufione  , coloro  , dr  tnerentia  j 

poteva  elfer  per  noi  piò  a che  con  gran  fuperbia  parla-  y»<  magna  lo- 

propofito:  i nollri  occhi  han-  no  contra  di  me  , c manife-  <pmHthr  fufer 

no  finalmente  veduto  ciò  , ftano  le  idee  della  loro  gran  mt  • 

che  delìderammo.  fierezza.'  ' »'  ’’ 

25.  Signore,  che  vedete  ogni  31.  Si  rallegrino,  e gioifea-  . $*•  Eaultent 

penfiere,  mirafte  le  inique  idee,  no,  coloro,  che  mi  bramano  cr  Utertur,  qui 
che  i miei  nemici  contra  di  giulìificaro;  perchè  preveggo,  + iuànt 
me  concepirono  ; ora  vi  pre-  .che  Iddio  mi  favorirà  : 'e  non  7”  * matr.ifi- 

_go  non  per  zelo  della  mia  ceflino  di  dtre : Si  magnifici»  pomi,..ui , 

vendetta',  ma  della  vollra  il  Signore,  colóro  che  brama-  nctunì  'pa- 
•giullizia,  che  non  diflimnlia-  no  la  pace  di  ine  fervo  di  fervi  ejuf. 
re  una  tanta  malizia  : Signo-  lui,  e faranno  confatati.  -1 

re  non  nioftrate  di  avermi  32.  E per  la  grafia,  cheio  32  .Et  lìngua 

abbandonato  ; ma  fatevi  ve-  da  Voi  riceverò,- la  mia  Lm-  mta  meditabili 
der  al  mio  fianco,  liberando-  gua  s’impiegherà  nell’  efaltar  juflitiam  ma  ut 

la 
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ut*  dit  laudine  la  Voftra  giullizia  , mediterà 
11 11»;  ’ concetti  più  propri  per  gteri- 

, ficarlo  , ed  il  fuo  continuo 
gu (Io  farà  di  lodarla. 

ESPOSIZIONE. 

Iciitra-Trofttale  • 

D Avide  , che  in  ogni  Salmo  profetizzò  » in 
quello  previde  Ic~afllirioni , c patimenti  di 
Crilto  , dicendo  in  perfona  fua  i Padie  divino  , 
e mio  Signore  , giudicate  gii  Ebrei  , che  in  tante 
guife  mi  tormentano  j e volendo  d.ftrugget  il 
miftico  mio  Corpo,  efpugnate  loro  , privandoli 
del  Regno  , e del  Sacerdozio,  e mandateli  in 
diffcrlione  . Armatevi  contro  di  efsi  , concitando 
i Romani  , e inoltratevi  mio  Salvatore.  Efsi  , 
che  proccurano  di  levarmi  dalla  memoria  , Tedi- 
no (vergognati  , e tremino  , vedendomi  rìfufci- 
tito  j Scacciati  dal  voftr’  Angelo  da  terra  Santa 
vadano  raminghi  j e come  polvere  vada  dilpeifo 
il  Popolo  favorito  ,•  e.  fatto  odiofo  , dal  vento  del 
voftro  giudo  giudizio  . Viva  cdo  nelle  tenebre, 
che  odia  'a  luce  ! e giacche  pcrUguita  la  verirà 
divina  , Ita  lo  fraudato  del  inondo.  Elio,  che  mi 
fabbricò  catene,  diventi  lchiavo  mentre  il  tni- 
dico  mio  Corpo  col  benefizio  dellji  redenzione 
romperà  i lacci , che  gli  tefe  , c godìi  la  liber- 
tà dello  fpirito  : poiché  rifornendo  io  , la  tri- 
ftezza  mia  , c de*  mie!  membri  fi  convertirà  in 
allegrezza.  Le  mie  oda,  o miei  fedeli  pieni  del 
mio  fpitito  mi  magnificheranno  Signore  fenza 
pari . perche  avrò  tolto  dalle  forze  del  Demonio 
il  pòvero  evangelico . Ed'cndo  io  innocente  fatò 
'acculato  beftemmiatorc , fedduttorc  del  Popolo, 
e nemico  di  Celare  , e proccurcranno  , che  io 
mnoja  , volendo  dar  loro  la  vita.  In  tante  ino- 
Icllie  vivevo  umile  , e tollerante  fono  forma  di 
penitente,  e di  fervo  j e pregavo  pel  Popolo  pcr- 
iecurore  , come  mio  profsimo  , e mio  fratello  , 
piangendo  la  fua  perdizione.  Si  congiurò  contra 
di  me  allegro  , mi  legò  , e mi  fijsellò  fenza 
demeriti  j e ricevendo  terribili  cadigli!  per  la  lua 
firezza  , non  fi  compungerà  , ma  mi  fchcrnirà. 
Eterno  Padre  , giacché  per  glorificarvi  sì  grave- 
mente patifeo  , redimite  al  mio  Corpo  l’anima 
mia  , riiufeirandomi , e vi  loderò  nella  mia  Chie- 
fa  dilatata  per  tutto  il  mondo.  Così  facendo  . 
non  fi  vanteranno  i Giudei  di  aver  avuto  l’in 
tento  , nè  fi  burleranno  di  me  confufo  : Mi 
parlavano  con  volto  amichevole  , chiamandomi 
Maedro  di  verità;  e (Indiavano  di  tradirmi  col- 
la nfpofta  , e vedendomi  in  croce  battevano  le 
mani  , e godevano  , dicendo.  Gli  occhi  neftri 
fon  (oddtslatti  . Padre  mio  Divino  evvi  noto 


tutto  quello  , però  vi  raccomando  la  mia  cau  . 
fa  , come  giudo  Dio  , c fate  , che  gl’  iniqui 
r.on  fi  rallegrino  della  mia  morte  , ma  tedino 
confili  vedendomi  tiforto  . L’allegrezza  dadi 
coloro,  che  crederanno  in  me  ,cd  amano  ta  mia 
legge  j elfi  vi  dieno  gloria  , come  io  farò  per 
tempre . 

SALMO  XXXV. 

Il  Titolo. 

In  fne/h  fervo  Domini  ipfi  David. 

Quello  Salmo  ci  diriggs  in  Crifto  fine  del- 
la legge  , ed  appartiene  allo  fteffo  Davi- 
de fervo  del  Signore  . Egli  fi  appella  in 
elfo  Servo  del  Signore;  pofciafhè,  ciren- 
do  perléguitato  lungamente  da  Saulle  , 
lo  fopportò  con  umiltà  , e potendolo  uc- 
cidere, non  Fuccife,  azioni  da  gran  fer- 
vo di  Dio. 

ARGOMENTO. 

Davidi  deferivi  in  qucfto  Salmo  la  durezza 
di  Saulle  nel  volerlo  morto  ; e prevede  in 
effo  r oftinaziont  del  "Popolo  Giudeo  nel  vo- 
ler morto  Crifto;  e levata  la  mente  a Dio , 
contempla , ed  efalta  la  fua  bontà,  e la  fua 
provvidenza  ; e detefta  la  fuperbia  da  cui 
procede  orni  male  . Lyran.  Jac.  à Val. 
1.  Rcg.  io.-jj. 

ESPOSIZIONE. 

Lettera -Storiale' 

1.  T? Iffo (Ti  (cosi  , orandola-  Pfalmus  35. 

JT  mentali  Davide)Snul-  1 .Dixitmjm» 
le  nell'  ingiufto  fuo  penderò  fi11’  «f  delia. 
di  uccidermi,  e deliberò  da  fe  ?*‘,t  m 
Tefecuzione  ; perchè  non  .t  'JLl'f, 

meva  Dio  , che  era  peroffetì 
dere  , e da  cui  era  per  euer 
punito,  ma  all’  ufo  degli  em- 
pi operava  come  non  vi  foffe . «. 

1.  Senza  timor  di  Dio  op e-  ».  Qnnt.uti 

rò  con  inganno  fotto  J'i  fuoi  drtefe  tgìt  in 
occhi,  trattando  di  accettami tonfali» tjm*t 
in  Genero  per  farmi  uccidere  imvtmatmrx  irri- 
da' Filillei , ma  riconducendo-  tJU‘  ** 

• odium. 


Digitized  by  Google 


il  6 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E MORALI  . 


ini  la  mano  divina  vittoriofo, 
fvelò  il  fuo  odio,  pcrfeguitan- 
domi  alla  fcoperta,  e manife- 
ftò  la  fua  iniquità  cfccranda  . 
i.  Rtg.  17. 

q.  Serba  om  Bramando  di  cangiarmi 
tjus  iniquità  ja  mcnfa  jn  bara,  con  parole 

‘notu'!  ftudiate  copriva  l’iniquità  del 
ititeli, gere  , ut  f[)0  pellfiero;  e febben  Giona- 

mt  .tgrrtt . fa  arringaflc  in  mio  favore 
per  mitigarlo  , egli  non  volle 
intendere  la  ragione  per  non 
ubbidirla. 

4.  iniquità.  4-  Avendo  per  configliero  il 
,tm  «udii rum  proprio  caprìccio  , palfava  le 
efi  in  cubili  /ho  notti , ruminando  in  letto  co- 
afiitit  omni  -Si*  me  poteflì  morire  , o poterti* 
non  ben*,  nuli-  uccidermi  : tentava  tutte  le 
tiam  mum  non  ftrade  per  vedermi  ellinto  , 
•divit  ■ quantunque  non  averti  delitto, 

che  meritarti:  il  fuo  odio. 

j.  Domine  in  5.  Ma  la  pietà  , che  non 
calo  mifcricor.  trova;  jn  baulle , la  fperimen- 
di.x  tu»  i &ve-  taj  jn  voj  j mj0  signore  ; per- 
W«4X  tua  Ufque  chè  u voftrl  mj(ericordia  è sì 

grande  , che  arriva  al  cjelo  : 
e la  verità  della  vollra  pre- 
merti , che  io  fia  Re  , trapaf- 
fa  le  nuvole,  c però  mi  prc- 
fervalle , e prefervarete  da  dif- 
grazie  per  attendermela. 

6.J  ufiltia  tua  6.  Alpetto  da  Voi  ogni  be- 
ficut  monta  Dei,  ne  , perchè  come  i monti  al- 
judicìa  tua  abyf.  (Ufimi  è ltabile  la  vollra  giu- 
f ut  multa  . rtizia,  che  favorirammi  inno- 

cente : e fcbben  ora  mi  voglia- 
te il  berfaglio  dell’ira  Reale  , 
venero  i voflri  giudizi  > abirtì 
profondi  , il  cui  line  non  lì 
trova,  e non  fi  penetra. 

7.  Marnimi  > 7.  Mio  Signore  , è tale  , e 

& tu  menta  fai-  tanta  la  vollra  mifericordra  , 
vaili  Domine  , (jie  falvarete  non  folo  gli  Uo- 
qutm  atLmedum  mini , ma  i giumenti  j c non 
multi  futa  fi  1 nm.  {^]wete  Davide  vortro  fervo 
t'i:  Ja  un  si  fiero  pericolo? 

8.  filli  au-  ®*  Si  > andrò  falvo  da  ogni 

tem  ktminum  in  difgrazia  , finché  vi  fervizo  ; 
mgrni  no  alarum  per«bé  gl'  uomini  , .che  vivo- 
auarum  fftra-  no  gHinamentB , fperano  nella 
Imi.  vollra  protezione  , e nell’  ale 

della  vortra  difelà . 


5.  Quello  Mondo  per  erti  è 
luogo  di  patimento  ; ma  en- 
trando nella  vollra  cala  cele- 
lle  , fi  fazieranno  coll’  abbon- 
danza de’  vollri  beni  ; ed  abbe- 
verati col  torrente  della  vo- 
llra beatitudine  vivranno  eb» 
brj,  e contenti. 

10.  Sazieranfi  nell’  apparir 
della  vollra  gloria  ; perchè  ef- 
fondo voi  fonte  di  vita,. e vi- 
ta per  natura , di  erta  , ed  in 
erta  vivremo  : e col  lume  di 
gloria , che  da  voi  riceveremo, 
vedremo  Voi,  Dio  de’ lumi. 

11.  Efercitate,  mio  Signore, 
la  vollra  mifericordia  verfo 
coloro,  che  vi  temono,  ed  o, 
diando  ogni  durezza,  chinano 
la  fronte  alle  vollre  difpofizio- 
ni  : e fate  giultizia  a coloro  , 
che  vi  fervono  con  retto  cuo- 
re , abborrendo  la  doppiezza. 

12.  Abballatemi  Voi  , mio 
Dio  , e non  permettete  , che 
mi  calchi  la  fuperbia  , eleg- 
gendo di  vivere  lotto  i piedi 
di  tutti  per  non  vivere  fuo 
fchiavo:  e fate  , che  io  operi 
non  per  rifpetto  umano  , ma 
per  vollro  amore. 

13.  I Dcmonj  per  la  loro 
fuperbia  caddero  dalla  beata 
magione  ; di  là  furono  fcac- 
ciatt,  perchè  elfcndo  immobi- 
li, e duri  nella  loro  iniquità, 
non  poterono  Ilare  colafsù  , 
bve  rifiede  il  Dio  degli  umili . 


9.  Indi  fu - 
butttur  ab  uber- 
tate  dtmui  rum  , 
& torrente  'va- 
li* fiati  t tue  po- 
tabii  eoi . 


IO.  Quotila  ni 
a pu(l  te  e fi  foni 
mite  , <ir  in  la- 
mine tuo  tiidtbi- 

mut  lumen . 


II.  Tra  tett- 
ile miferictrdìà 
tram  feientiiat 
te;  &juflitiam 
tuan  hit  , qui 
teRo  funi  corde . 


II.  ve- 
niat mi  hi  pei  fu- 
perbia■ , dr  ma- 
rna peccatori t 
non  moveat  me  . 


13.  Ibi  cecì- 
derunt  qui  0 pe- 
riniur  iniqui',  a- 
ttm  , expuìji 
fimi , neepotue- 
rnnt  fiate . 


E S- 
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NEL  LIBRO  DE’ 
ESPOSIZIONE. 

Lettera  - Trofttale . , 

OR»  fi  difcorrc  del  figurato  di  quella  ilio. 

ria  intcfo  principalmente  dal  Profeta  , e 
dice  : Il  Popolo  ingiurio  de’ Giudei  rifolfe  di 
operar  empiamente  , uccidendo  Crillo  j e non 
temendo  Dio  , attetlarono  il  fallo 
con  frode  , e furono  iniqui  in 
cenrc.  Parlavano  con  Crillo  per  immaginati!  in 
cattivo  fenfo  le  lue  benedette  parole  ; ed  acce- 
cati dalla  loro  malizia  , non  intcfcro  i mille rj 
della  legoe  , ch’Ei  predicò.  Nella  notte  della 
padrone  P empio  popolo  pensò  in  letto  la  font- 
ina ingiultizia  di  condcnnar  Crillo  j e fatto 
{giorno  la  prefentò  a Pilato  , affinchè  lo  facef- 
jenne  quella  llrada  pedima 


, trattarono 
odio  dell’inno- 


; E: 


le  morire  ; e 

che  odiarono  Crillo  , che  fi  chiamò  Via 
alt*  > e Vita  . David  prevedendo  con  dolore 
l’ ingratitudine  degli  Ebrei  contra  Dio,  e con- 
trari fuo  Figlio  mandato  da  lui  per  falvarli  , 
lodò  i fuoi  attributi  j e lo  efaltò  per  gli  eterni 
beni  preparati  a’ giudi  , e gli  dimandò  l’umil. 
tà , e la  bontà  per  morirne  degno . 


s A L 


M O XXXVI. 
Il  Titolo. 


■ PJahnus  ipfi  David. 

Salmo  attenente  ad  efso  David. 
ARGOMENTO. 

, A 

Davide,  vedendo  il  fine  de’ fuoi  nemici,  eftr- 
ta  è riufii  afflitti  a non  invidiar  la  proffe- 
rita degli  empj  che  prefio finifee  , e fendo 
loro  preparata  una  felicità  , che  non  ha 
fine  : e prevede  la  pcrfecutione  di  Crlfio  , 
e della  Chiefx,  e coll  eccidio  de' loro  nemi- 
ci, la  toro  ef alt  azione . 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - "Profetale . 

Pfalmus  j6.  i.  T TOmo  tribolato,  è gra- 
■a.  ‘H.oliamu-  zia  di  £)j0  f ja  tua 

Un  m mali-  tribolazione  ; e non  abbi  invt- 

gnannlm,  *-  dk  u emp>  fc|icj  . nè  ftimi 

p»  ******  Clò  > che  £ effi  moftra  gjo. 
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condita  , e gloria  , perchè  è facientes ini^ai- 
ingannevole  la  loro  felicità,  cta,em- 
menzognero  il  loro  Iplendore. 

2.  La  profferì  tà  degl’  ini-  ».  fi>uoniam 
qui  feccheralfi  in  breve  tem-  tanquam  fmnm 
po  , come  il  fieno  del  cam-  fi  loci  ter  aref. 
po  : e come  1’  erbaggio  degli CMnt  > 
orti  , che  nella  primavera  m*dm'dum  •*- 
pompolò  verdeggia  , e nelP  rf  "*• 

Autunno  piegafi  (colorito;  fi-  dfc,dent  • 
filile  figura  la  l’ elàltamento 
de’fcellerati. 

}’.  Nelle  tue  afflizioni  ,0  3.  Spera  in 

afflitto,  fpera  in  Dio  , e vir-  Domino  & fae 
tuofamentc  operando,  fatti-  honitatem  & in. 
merito  di  fperare  : tollera  chi  habita  terram , 
ti  perfeguita,  e riceverai  coir  &fafetrh  in  di. 
profitto  dcH’Ànima  tua  bene-  tjnt. 
firy  dalla  Divina  Provviden- 
za. 

4 Tutto  il  tuo  diletto  fia  4.  Delegare 
nel  fervir  , ed  amar  Dio  ; e »■  Domino  , &• 
qualunque  tua  preghiera  npn  dotte  tìbì  peti- 
andrà  {contenta  , innocente-  ti""1  cordinoti. 
mente  vivendo. 

5.  Prefenta  il  cuore  al  tuo 
Signore  , ed  ogni  tua  opera- 

z.onc  fia  per  onorarlo  e «>•  f 

fcia  fpera  m lui  ; poiché  afh-  *'%/-, 

dandogli  1 tuoi  negozj  forti - f„iet. 

, ranno  in  bene , e non  làrà  ca-  ‘ 
duca,  ma  (labile  la  tua  forte.  - 

6.  Tollera  per  amor  fuo  la  6.  Et  edace e 
perfecu2Ìonc  , ed  elfo  ti  giu-  faafi  lumen  ju- 
ftificherà  con  tanto  decoro 

che  fembrerà  il  lume  dell’au-  iud‘cium  tuum 
rora  la  tua  giuflizia  ; e l’ in-  1mr,~ 

nocenza  tua  giudicata  fembre-  d,em  * 
rà  lo  fplendore  del  mezzo 
giorno . 

7.  Ne’ tuoi  travagli  umiliati  7.  subdìeuc 

al  Signore  , e pregalo  con  fe-  e/lo  Domino , ó-’ 
de,  e riceverai  lollcvamento  ora  eam.T^oii  a. 
di  corpo  , e di  fpirito  . E ve-  malori  in  eo,qai 
dendo  il  profpcrato  per  via  di  f'ofperatar  in 
Mondo  , non  gli  aver  invi-  v’Mfuf  >•>  homi- 
dii i e non  bramar  lo  fiato  inJM~ 

d’ un  uomo  felicitato  con  in- 

giftizie. 

8.  Affinchè  Iddio  addolcila  p,  Define  ab 
il  tuo  cuore  amareggiato  dal-  tra  , &dtrtHn- 

le 
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*ht  furori»  nuli  le  tribolazioni  , guardati  dall'  colpirli  , motteggiandoli 
anni  ari  ut  ma-  ira  , che  conturba  , e dal  fa 


9.  Quoniam 
qui  malignxn- 
tur  extermina- 


l>&»eTit.  ror  che  affligge  : c guardati 
da  invidiar  i fortunati  della 
terra  , acciocché  non  operi 
male  per  egualiarti  loro  nella 
forte. 

9.  Per  abbonir  la  Arada,  o 
la  vita  degli  empj  , rammen- 
tati , che  gli  operatori  d’ ini- 
hitnturjuflintnm  quità  faranno  eAerminati  : ma 
ttt  antan  Do-  coloro  che  pazientano  il  Si- 
minum  ,ipfiha-  gnore  , che  li  conduce  per 
rediubunt  ter.  vie  fcabrofe  di  traverfie  , fa- 
rxm‘  ranno  eredi  della  terra  beata; 

e confetteranno  in  eterno  , 
che  la  vita  tribolata  è Comma 
grazia  , perché  1’  eredità  de’ 
tribolati  è il  Paradifo. 

10.  £t  adirne  io.  Il  peccatore  oggi  fa 

fujìllum  & non  pompa  di  le  ; e dimani  fpari- 
t rit  feccator , & to  , morrà  lènza  etter  pianto, 
quarti  locum  c non  lalcerà  dopo  di  fe  ve- 
fj«/  & non  in-  ftjgio  di  gloria  ; e fe  lo  cer- 
Ttmn.  cherai  nello  Aato  in  cui  rif- 

plendeva , noi  troverai  , per- 
ché farà  fepolto  nelle  tenebre 
di  perpetua  dimenticanza. 

11.  Manfut-  "•  I Manfueti , che  fop- 

ù antan  bandi-  portano  1 adempimento  del  di- 
tabunt  tarara  vino  volere  , penando  , credi- 
ci delef! shuntar  teranno  la  terra  de'  viventi  , 
in  multìntdmt  ed  in  ricompenfa  d’ una  vita 
fatisi  tribolata,  godranno  colafsù  un 

Infinita  pace.  Hicren. ahi . 

1 i.obferiiabit  12.  Il  giudo  avrà  pace  in- 
fUcator ju fium , terna,  ma  non  citeriore  ; per- 
& flridebit  fu-  chè  il  peccatore  , che  odia  la 
fa  rum  denti-  giufiizia , farà  attento  per  tra- 
Lms  fuis.  vagliarlo:  e fremendo,  lo  tra t- 

t . • • terà  con  fierezza. 

'13.  Vomirmi  ij'  U Signore  lo  tollera  ma- 
autem  tmdebtt  nigoldo  per  purificar  ilgiutto; 
tuta  : quemam  ma  a fu0  temp0  ]0  burlerà  : 
froffictt  quo  pcjch^  venendo  il  giorno  del- 
vtmttdttitju,.  £ fua  ’mone  ? ch»ef  mira?  ed 

afpetta  , in  ctta  vendicherà 
l’innocente  travagliato. 

14.  Cladium  14  I peccatori  a fpada  trat- 
,-^.inavaunt , ta  fi  affaticarono  per  diftrug- 
r tifatati inten-  ger  i giudi;  c teferp  l’arco  di 
de'rrmt  Wtcn»  ogni  più  ftudiata  malizia  per 
fuum. 


mordendoli  co’  cenni  , e'colle 
parole  in  ogni  luogo. 

15.  I peccatori  tanno  pruo-  i j.  Ut  deci  a 
va  di  atterrar  il  povero  , che  piantpaupercmf 
non  ha  forza  , ed  il  debole  , & inoptm  ut 
che  non  ha  (oAegno  : ed  aguz-  trucidine  rt&u 
zano  le  lingue  per  trucidar  "r“f  • 

con  detrazioni  i retti  di  cuore . 

16.  Efli  faranno  Saulli  , la  • GUdiut 
cui . fpada  impugnata  contra  eorun>  intra  in 
gl’innocenti,  entrerà  nel  loro  c,ri*  •pf°rum  & 
cuore:  e l’arco  loro  , ingiù-  ««i"  tor*m  ca- 
ttamente incoccato,  o fcarica- ' rm**f*r  ’ 

to,  farà  ridotto  in  pezzi, per- 
chè morranno  con  obbrobrio, 
c con  pena  , abbandonati  dagli 
Uomini,  e da  Dio. 

17.  E’  più  utile  al  giuflo  un  ij.  Melimi 
bene  fcarlo  in  quello  mondo , tjì  modicum  ju- 
ovc  l’ abbondanza  danneggia  , fio , fu  per  divi- 
che  a’ peccatori  molte  ricchez-  fiat  ptecatorum 
ze , perchè  con  ette  perdono  la  tnultai . 

pace  del  cuore  , e quella  de’ 
beati.  Matt.  19.  24. 

18.  I peccatori  per  etter  rie-  18.  £ uottiam 
chi , in  vano  fi  prefumono  for-  brachìa  peccato- 
ti; perchè  le  loro  braccia,  che  rumeomerentur, 
fono  le  ricchezze  , faranno  tonfirmat  antera 
fpezzate  , perchè  Iddio  gl’im-  IM^°‘  Dominai. 
poverirà  : e confermerà  i giu- 
di , che  confidando  nel  fuo 

ajuto  , fi  contentarono  della 
fufficienza.  ’ f'  K>  . 

19.  Egli  corrobora  i giudi  *?• 

nel  corpo  , c nello  fpirito  ; Vmmmt 
perchè  vede  in  off,  una  vita  ‘^Utorum 
lenza  macchia  : e la  loro  ric- 
ca eredità  non  farà  tempora-  nit 
le,  ina  eterna. 


rum  in  tternuM 


20/- 1 
in  quella 


giulli  , che  patifeono  10  *i°nmC9nj 
ciu^iid  vita  , non  faranno  f^atur  «,.f- 
confufi  nell’ diremo  giudìzio . fdZu$mhfa. 
e ne  giorni  feftremi  , ni  cut  fi  turabu‘ntur . 
ha  fame  de  divini  ajuti  , che 
invigorifcono  lo  fpirito  per  far 
bene  il  pattò  terribile , faranno,  • i 
faziati.  Lsr.  ; j ai.  spaia 

ai.  Avranno  bensì  fame  di  peccatorei  peri- 
zimi i peccatori  , c per  etti  bum  - inimici 
periranno . Accaderà  loro  que-  vrrt  Domini  -, 
da  difgrazia  , trovandofi  in  mox  ut  bonari  fi- 
eno- " > & 
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unititi  defili  - 
tnttt  yucmad- 
modum  fumut 
deficient , 

».  Mutua- 
bit  ur  fecea  tir  , 
4*r  non  ftlnetyjn- 
Jiui  autemmife- 
retar  O-  tri- 
badi 

tj.  ' Qui* 
benedicente  t ei 
hareditabùt  ter- 
rtun  malediteti- 
tei  antem  ti  iif. 
f tribuni . 

v+Mpud  Do- 
minum  grefiut 
btminit  dirigen- 
tur  , tir  viam 
ejm  volte. 

>(.  Cum ceti- 
tkrit , non  cotii- 
dei ur  , t^fia  Do- 
minai fupponit 
mantun  fuam . 

• f , 

, ,»$.  "Junior 
fui  , ttenim  fe- 
Jtui , & non  vi- 
di jufium  dercli- 
flum  nec  femen 
ejut  q uterini  pa- 
ntm . 


*7*  Tota  die 
miftretur  , CT 
tommodaijó"  ft- 
men  ili! mi  in  be- 
rudi  li  ione  erit  . 


»*■  Declina  a 
nulo  , &■  fot 
lonum  & inha. 
bit  a in  fautlnm 
fatali . 
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onore  , eci  efaltati  , perchè  , 
fiancando  come  fumo  , fi  ve- 
dranno perpetuamence  umilia- 
ti, e confufi. 

22.  Perirà  il  peccatore,  per- 
chè prenderà  in  predito  ,,  e 
tiranneggiando  i creditori , non 
vorrà  pagarli  : ma  il  giullo  fi 
falvcrà  , perchè  farà  piccolo 
vcrfo  i bifognofi  , e darà  loro 
foccorfo.  Menoch.  , 

2).  I Ciudi  acquieteranno 
il  Paradifo  , perchè  con  una 
buona  vita  onorano  Dio  ; e 
gli  empi  fi  danneranno  , per- 
chè , malamente  vivendo  , 1’ 
offendono . 

24.  L’uomo  giullo  farà  do- 
tato della  divina  direzione  , 
perchè  vorrà  camminar  per  la 
itrada  del  Signore,  che  pò  «gè- 
ragli  lume,  ed  ajuto,  aftinthè 
non  pericoli . 

25.  Cadendo  egli  per  fragi- 
lità, non  andrà  dannato:  per- 
ché il  Signore  (tenderà  la  fua 
pietofa  mano  per  farlo  rifor- 
gere  a dato  dì  grazia  colla 
penitenza . D.Crcg. 

2 6.  Io  non  nego  , che  Id- 
dio per  maggior  merito  de’ 
giudi  non  polla  farli  morir  di. 
lame  ; ma  nella  mia  lunga 
età  , non  ho  veduto  un  giu- 
do morto  di  miferie  , nè  la 
fua  progenie  alle  porte  cer- 
cando pane  , ma  gli  ho  olfcr- 
vati  a diffidenza  provveduti. 
Calmet. 

27.  Il  giudo  non  è abban- 

donato , né  mendico  ; perchè 
è mifericordiofo  col  prodimo, 
compatendo  il  tribolato  , e 
foccorrendo  il'  bifognofo  : c 

però  la  divina  Provvidenza 
beneficherà  mai  Tempre  la  fua 
dirpe. 

2S.  Ti  farai  degno  , o pec- 
catore, di  queda  benedizione, 
fe  ti  guarderai  dal  male  of- 
fervando  i precetti  negativi 
del  Decalogo  ; e fe  farai  be- 
Tomo  HI. 
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ne , olfetvando  gli  aflirmativi: 
e perle  verande  ti  farai  merito 
della  benedizione  dell’  ultimo 
giorno,  per  cui  farai  degno  di 
abitar  in  Paraditòu  Ljt. 

29.  Il  Signore  amante  del- 
la rettitudine  .p  non  abbando- 
nerà le  perfone  ramificate  a 
lui  per  opera  di  giudizia  : e 
non  folo  li  conferverà  in  que- 
lla vita  , che  vola  , ma  in 
quella  , che  dura  per  Tem- 
pre. 

jo.  Gli  empj  dati  alle  in- 
giuftizie  , faranno  puniti  da 
Dio  , ed  imitandoli  la  loro 
progenie,  perirà  in  eterno. 

3 r.  Non  periranno  i giudi', 
ma  arrivati  al  termine  .della 
vira  mortale  , padcranno  ere- 
di della  terra  beata  : e ne  fa- 
ranno poireffori  per  un  eter-  mtnm  faculi  fn- 
nità  j e le  pene  della  vita  per  eam  . 
breve  , che  tollerarono  , fi 
cangierà  in  perpetuo  con- 

tento . 

i 2.  Il  giudo  fi  merita  la 
beatitudine  , non  iòlamcittc 

per  la  giufiizia  della  vita  àti 
tiva  , ma  della  vita  contem- 
plativa , perchè  la  lua  bocca 
parlerà  colè  divine..,  parti 

dcH’illumìnaio  fuo  cuore  : e 
1»  fua  lingua  farà  fanti  dif- 
Vrfi  . , • • i,  fc.  -v  . 

. 3}.  Egli  , continuamente  fì-lt*  Vii  tjou 
meditando  porta  impreffa  in  corde  òp fin  , 

nel  cuore  la  legge  di  Dio  : e à- nonfinpiama- 
divenra  si  dine  , , che  ninna  i'  “,HT  •pefini 
cofa  può  impedite  , o inter 
rompere  i palfi  , o 1’  avanza- 
mento del  fuo  fpirito. 

34.  Il  peccatore  , che  odia 
il  giudo  , dalla  cui . vita  è 
ripiefo  , fpccola  , corrje,  goffa 
f'ercditarlo,  e nuocerlo:  e cer- 
ca di  privarlo  delta  vita  tem- 
porale, e fpiritualc . 

Ma  farà  vana  ogni  fua 
indudria;  perchè  il  Signore  lo 
cudodirài  , affinchè  non  cada 
nelle  fue  mani  : ed  in  vauo 

E e 1’  e:n- 


lf.  Quìa  Do- 
miniti attui  ju- 
dicium  , ©-  non 
derei  inane  t fan- 
dot  fttos  in  a- 
lemum  confer. 
vabuntur  . 

al'  • 

JO.  In j ititi 
punientnr  & fe- 
men impitrurn 
per t bit  0 

3 * • 

tem  h/treditabnt 
terram , & tnhs- 
bitdtbvnt  in  fdt  - 


Jl.  Ox  jnfii 
meditali  mr  fa. 

pientidtm}&  Un - 
gHA  ejus  loque • 
tur  judiùum  • 


34.  Confitte, 
rat  peccator  ju • 
tinnì  , &•  qua  - 
tir  mOrtificAre 

ih  in  ^ t 


35.  Vernimi t 
Autem  non  dere  • 
lihauet  et.m  in 
manibus  ejnx  y 
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tue  tUmnalh  l’empio  bramerà  la  perdizione 
tum , citm  judi-  dell'  uomo  pio  : perchè  nel 
cibi  tur  itti . giorno  finale  Iddio  noi  con- 

dannerà , ma  lo  condurrà  co- 
gli eletti  in  paradifo . 

3 6.  BxftB a j6.  Confegnati  , o giufto  , 

Vtminum  ir  cu-  alla  divina  difpofizione  , af- 
/hdi  vum  tjus  pettx  le  Divine  promefle , ed 
& rMaltxtit  te , 0ffcrva  la  legge  , via  licura  , 
««  haredttate  cb<,  ^ e(To  ^ conduce;  e da 

tafiAt  umm  , _l)ejpa  vai|e  d;  pianti  t’  inai- 

pecca, ore,  -vide - “rà  alla  Krr4  «W  fempiter- 
y„ . no  contento  per  tartene  pof- 

felTore  ; e vedendo  la  perdita 
de’  peccatori  , conofcerai  la 
fomma  grazia  , che  Iddio  ti 
avrà  fatto  per  pochi  patimen- 
ti . - 

}7.  ridi  ìm-  j 7,  Pellegrinando  io  verfo 

flutti , fuper  e-  l’ eternità , come  1’  empio , Io 
xahatum,&  eie.  vidi  glorificato,  e riverito  : e 
■unum  jknt  ce-  coflituito  in  gran  dignità, 
dro,  Libani.  fembrava  per  altezza  un  ce- 
dro del  Libano. 

r,  tran.  Veduta  la  magnifica 

f vi, '&  ecce  non  compari i dell’  uomo  cfaltato  , 
erat,&ìu.efiyi  appena  fui  palTato  , eh’  effa 
eum , ir  non  tfl  era  (parità  ; e non  vedendo  i 
inventa,  loca,  riflelfi  del  fuo  grande  fplen- 
ejHs  . dorè  , ritorci  il  paflò  , e lo 

cercai  , ma  non  era  rimafta 
immagine  di  lui,  ove  pompo- 
so Cedeva. 

tf.Cuftodiin-  jp.  La  brevità  della  roon- 
nocentiam  , f ’rj.  dana  gloria  ti  muova,  o giu- 
i/itkfv^iuem,  fio,  a cuftodii*  l’innocenza,  e 


li 


H uue 


homi  ni 


pacifico 


40. r njufli  an- 
tem difperibnnt, 
ni 
litri 

bum  . 


gnore  l'eterna  falute  ; ed  ef- teff or  eornm  in 
lo  nel  giorno  della  morte  li  tempore  tribulx- 
proteggerà,  e difenderà  dalla  ,,om/  ■ 
podeltà  del  Demonio , e mor- 
ranno degni  di  corona.  . .te 

4*-  Egli.  donerà  loro  lagra-  4Z-  Et  adita! 
zia  finale  in  premio  di  vita  vabitet.  Vomì-, 
travagliofa  tollerata  ; libere- 
ralli  da  tentazioni  , li  caverà  in,,t 
da  peccatori  nemici  della  lo-  t((/  r&ftlv€. 
ro  Ipiritual  falute : » e li  con-  bit  ' u 
durra  al  beato  fuo  Regno  , f{rravertnu  in 
perchè  pofpofta  la  fperanza  4 . 
di  ogni  mondana  felicità  in 
luì  folci  fperarono. 

ESPOSIZIONE 

. ’ lettera  - "Profetale . 

, Avide  , elTcndo  flato  Profeta  in  quello  co- 
me negli  alni  Salmi  , oltre  il  fenfo  let- 
terale frettante  al  ciufto  afflitto  , previde  la 
perfeomone  di  Criilo  , della  fua  motte  , e 
dell'eterna  fua  gloria;  e previde  la  confulìone, 
e perdita  de*  Tuoi  pcrfccutori  . Incoraggiò  in 
quello  Salmo  la  Chiefa  travagliata  , a non  in- 
vidiar la  felicirà  temporale  de*  Giudei , e de* 
Tiranni , che  la  perfeguiteranno  , perchè  era  per 
leccarli  come  fieno  la  loro  gloria  , e rifornendo 
con  Criilo  fuo  liberatore  farebbe  coronata  da 
lui,  ed  i fuoi  nemici  in  perpetuo  efclufi  per  la 
beatirudinc . * ’•- 


D' 


$»•••;. am fimrt.  ad  olfervar  in  tutto  le  cofe 
la  giuflizia  : ed  efse  manter- 
ranfi  dopo  di  te  nella  tua  ca- 
fa  , felice  re  (lari  te  di  ftirpe  , 
che  Iddio  concede  all’  uomo  , 
che  vive  con  lui  in  pace. 

40.  Coloro  , che  operano 
eematjfertunm,  ing.uftamcnte  , anderanno  e- 
limul  reUttnite  ternamente  perduti  : ed  il  n- 
impiomm  feri - mafuglio  degli  empi,  o 1 lo- 
ro pofteri  , che  nell  empietà 
riulciranno  immagine  de’  loro 
Antenati,  fi  daneranno. 

41  .Salutan-  4'-  Ma  > cjle  Car®n' 

tem  'jufiornm  a no  fiati  efemplari  di  virtù  , 
Domino, & prò-  riceveranno  in  premio  dal  Si- 


lo 


SAL- 
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S A L M f,0  X XXV  IL 
Il  Titolo. 

Tfalmut  David  in  rememoratìoncm  de  . 

Sabbato.  . . ,, . ...  : 

• I ...  !'-VI» 

Salmo  di  Davide  da  cantarli  iq  giorno  di 
Sabbato,  per  rammemorar  a Dio,  che  ci 
ajuti . Geneb.  Menocb.  inaiti. 

ARGOMENTO. 

Davide  diede  umilmente  perdono  dc’fuoi  pec- 
cati : fi  lamenta  delle  pene  , che  per  ejfi 
/opporla  , e dimanda  il  divino  ajuto  . Tro- 
feticamente  parla  di  Crifto , per  quel  che 
dijje , e patì  per  noi  mifiico  fuo  Corpo . 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - Storiale . 

• «r I 

Pfalmus  37.  1.  OIgnore  fon  degno  , che 
1.  Domine  in  mi  trattiate  con  fom- 

furore  tuo  ar-  mo  rig0re  per  effcrmi  abufa- 
t"*‘ mt  ">  to  sì  malamente  della  felici- 
na  tu*  com fiat  c ligniti  donatami;  pure 

Wf’  umiliato  vi  prego  , che  non 

mi  riprendiate  con  feverità  : 
non  vi  prego,  che  mi  perdo- 
niate, ma  che  mi  correggiate 
con  amore  , perchè  la  giufti- 
zia , che  io  merito  mi  fa  tre- 
mare . 

a.  Quonìjm  1.  Tremo  , perchè  avete 
fighi*  tn*  infi  facttato  il  mio  lpirito  cp’  tre 
x» f»ntnihì,&  cartighi  dinunziatimi  da  Na- 
cowfìrmajìi  fu-  talino  , ed  avete  determinato 
per  me  maniim  jj  pUnjrmi  con  un  [oro  • 

nam . e [pn  accorato  , pensando  , 

che  ho  (opra  di  me  la  mano 
d‘  un  Dio  vivente  . sì  grave- 
mente offelb. 

j.j ione  fi  fa.  ì • Atterrendomi  un  ftnti- 

■nìtts  in  carne  mento  pcnoliilìmo  del  volìro 
m ra  a facit  ira  fdcgnO  , fon  pien  di  dolore  , 
tea  pnont fi  pax  c sì  le  mie  vikere  , com  e le 
c/fiUi  metta  fa.  mie  membra,  penfando  a’miei 
eie  peceatomm  peccati , amareggiate  , e cru- 
Miram . "*■  c;ate  languirono  : e vendi- 


cando in  me  fteflò  con  aufte-  * 
rità  l’ ingratitudine  tifatavi  , 
ho  la  carne  inferma,  e le  of- 
fa infievolite. 

4 L'adulterio  , ! omicidio  , 4-  S>»oniam 

e lo  fcandalo  di  cui  fon  reo,  iniqui  ratei  me « 
fono  iniquità  , che  eccedono  fuP'rir'Jl*  fimi 
le  mie  forze  per  cancellarle  ; cftul  meum  > & 
e come  un  pefo  grave  , mi  Pa“  °nu,Sr*ve 
opprimono  il  cuore,  e lo  (pi- 

rito  , e conofco  di  non  far  >Httr  m ’ 
penitenza  , nè  di  aver  dolo- 
re, che  balli.  Heb.  ter e. 

5 Avendo  io  celato  nove  q.Vttruenmt 
meli  per  rolfore  le  orride  pia-  e>  cormpt*  fune 
ghe  delle  mie  Colpe  , fon  di-  cicatrice!  me*,  a 
ventate  puzzolenti  , e patri-  facit  infipiemiit 
de  , ed  aggravata  la  cofcien-  mt*  • 

za,  lo  fpirito  prova  maggior 
dolore . 

6.  Per  sì  enormi  peccati  , 6.  Miftr  fa- 

e per  sì  deteftabile  ingratitu-  bar- 

dine , fon  diventato  mifero  vatuifnm , nf- 
Suddito  della  colpa  , ed  ho  1ut  mfinrmn 
perduto  la  gloria  di  fervo  del-  ?"  cmtriflaint 
f’Altilfimo  ; mi  trovo  all’  ul-  *r‘ 

timo  abbacato  , ed  avvilito  , 

che  di  più  non  pollo  elfere  , 
e farò  lino  alla  morte; andan- 
do tutto  il  giorno  inconfola- 
bile.  Menocb. 

7.  In  calligo  del  mio  ab-  7.  Qtomtem 

bominevole  eccello  mi  tor-  lumH  nei  impie. 
mentano  i lombi , e lo  fpiri-  ti  fimi  Ulnficmi- 
to,  moti  venerei,  ed  immon-  *■'»  & non  e/l 
de  illufioni;  ancorché  la  mia  m carne 


carne  fia  tormentata  da’cili-  nK“  * 
zj,  e disfatta  dalle  alìrnenze. 

8.  Vedendo  , che  col  cuor  8>  -W'. 

ferito  dal  dolore  , e col  cor-  f"m  ‘ , *m‘f 

po  f poi  paro  dalia  penitenza  mh  . 

non  acquiftavo  la  pace  dell  a .emhn  ordii 
animo  , temendo  Dio  impla-  . 
cabile,  mi  affliflì  di  molto  , 
e mi  umiliai  : ed  era  sì  gran- 
de il  gemito  , che  mandava 
il  contrito  mio  cuore  per  le 
colpe  comincile , che  rugghia- 
vo. 

9.  Mio  Signore  , è noto  a 9. Donine  etn- 
ei di  ogni  mio  defiderio,  c ve- ,f.  ,mnr  drIiae  ■ 
dete,  che  a forza  di  tormen-r""”  mc*m: 

Ec  a ti 
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gemimi  mini  a 
tt  non  e fi  abbon- 
dimi . 
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i o.  Cor  mettiti 
tonturbatum  e fi, 
&■  dereliquit 
me  uirtut  mia  : 
&•  lumen  oculo- 
rum  meorum,  & 
ì 'fu m non  efi 
thecum  . 


I Iwfw'ci  turi 
& proleimi  mei , 
adverfum  m' 
afpropinquatj'- 
rie,&  fiatar  uni. 


I xEt  ejui  jux- 
ta  me  erant , de 
tonge  fieterune , 
tir  vim  facit- 
bani , qui  qute- 
rebant  animdm 


1 }.£»  qui  in- 
quirebant  mdld 
mihi,  loculi  funi 
•v, etti  tatti  c ir  do- 
loi tota  die  tne- 
ditabantur  . 

14.  Ego  au- 
t'm  tanquam 
furdus  non  au- 
diebatn  & fieni 
mutui  non  ape - 
rima  01  fhttm  . 


ti  bramo  di  Soddisfarvi  ; 1 
pianti , che  Solitario  Spargo 
ed  i (temici  , che  di  notte 
mando  per  implorar  _pietà  , 
non  fono  a voi  nafcofli  ; deh 
mostratevi  per  erti  meco  pla- 
cato. ... 

10.  Confiderapdo  1'  orridez- 
za de’  miei  peccati  non  ref- 
pira  in  pace  il  mio  cuoce  , 
ma  conturbato  mi'  rancida  : 
fento  che  fi  confuma,  e man- 
candogli il  Tuo  vigore  , lan- 
guisco. Tanto  piango  la  mia 
ipirituale  caduta,  che  fon  in- 
formo di  villa  , ed  il  lume 
degli  occhi  , che  avevo  , è 
Sparito  ; perché  la  mordacità 
dell’  umor  Silfo  ha  offefa  la 
pupilla . Bafilius . 

11.  Peccando,  vi  ho  irri- 
tato* mio  Signore,  c per  mia 
colpa  gli  Amici  , ed  i miei 
Parenti,  cioè  Achitofelc  , Af- 
fàlone  mio  figlio  , ed  Amafa 
mio  nipote  fi  armarono  , fi 
avvicinarono  a me  , e centra 
di  me  fi  accamparono.  Thio- 
dort. 

12.  Coloro*  che  mi  aveva- 
no amore  , avendo  io  ‘ pecca- 
to , fi  Sdegnarono  centra  di 
me:*  c come  1'  obbrobrio  del 
mondo  mi  (lavano  lontano  r 
e coloro  che  mi  volevano  le- 
var la  vita  , facevano  ogni 
sforzo  per  prendermi  ; ed  io 
tutto  tolleravo  per  rivedermi 
agli  occhi  vollri  gioftrficato  . 

i}.  Coloro,  la  cui  brama  , 
c premura  era  di  uccidermi  , 
mi  calunniavano  , per  dar 
color  di  giuftiziaalla  loro  pcr- 
fecuzione:  e per  fortir  1’  in- 
terno meditavano  tradimenti. 
z.Reg.  1 \.3. 

14.  Ufcendo  eglino  per  af- 
fliggermi , e caricarmi  d’  im- 
properi » 1'  (tollerai  con  pa- 
zienza , ed  'offrendo  a V.  D. 
M.  sì  penofo  incontro,  come 
foffi  lordo,  non  gli  udivo':  e 


come  muto  non  aprii  bocca 
per  lamentarmi  , ne  per  ri- : 
prenderli,  a. Reg.  16. 

1 5.  Mentr’  elfi  mi  ftrapaz-  i }•  Eifaltur 
zavano,  e mi  calunniavano  » /""»  f,cut 
tacevo , come  non  avelli  are c- i«i»*'***»«'*» , &• 
chi  ; e non  parlavo , come  non  nm  "•beni  ,n 
avelli  bocca  , nè  parole  per  "efuoredargH- 
‘difbndermi  , riè  di  moftnfo  , ‘ Mtt‘  , 

‘eh’ elfi  fodero  calunniatòrj  ; 
ma  il  mio  cuore  nc  faceva 
offerta  a voi  , mio  Signore ,,  ,, 
per  placarvi . li.  ib.  u.  ro.-' 

16.  Intendevo  , che  Serrici  , 16.  Qucnìam 
era  minillro  della  v offra  gì  u-  in  te  Domìni  fife* 
Ilizia  , però  mi  ‘{bpportai  in-  rai/14 , tu  exau± 
giuriato,  e vilipefo,  dando  in  *!ri  ***  ùntine 
Silenzio;  perchè  , mio  Signo-  DeHimeur, 

-re,  fperai  dalla  vollra  bontà, 
che  vituperato  per  amor  va-_  , 
ftro  , mi  efaudilte  ai  perdo- 
narmi . 

17.  Non  mi  rivoltai  vitu-  ,7  guiadi- 
perato;  perchè  considerando,  xi  uq  quando  fi,~ 
quanto  male  e ftrapaz*»'  io  tergaudeant  mi- 
merito  per  le  colpe  commef-  hi  inimici  mei , 
Se,  io  difli  accadendomi  mag-  & d“m  cimo-uen. 
gior  cafiigo  , non  voglio  dar  ,ur  ftiet  mt‘  » 
motivo  , che  i miei  nemici  fuP"  me  magna 
tripudiino  in  mio  difonore  , bcutifunt  • 
riufeendo  loro  di  prendermi  , 

e di  uccidermi  : e però  fogjui- 
tai  la  mia  fuga  ; e merttre 
Scappavo  , mi  caricarono  d* 
ingiurie  , e mi  Saziarono  di 
obbrobri. 

18.  Di  buona  voglia  li  tol-  ,g.  Quonìam 
lerai  , effondo  io  prontiffimo  ego  in  flagella 
per  lafctarmi  batter,  fenza  la-  parami /w», «fi- 
gliarmi , da  tutti  i flagelli  , dolor  meni  in 
che  voi  mio  Dio  da  me  or-  «‘”fpe(lu  tato 
rendamente  offofo , contra  di  f'mPer- 

me  impugnante  : perchè  ho 
Sempre  avanti  gli  occhi  l’ab- 
bominevolezza  del  peccato 
fatto  con  Betfabea  , èPéontra 
Uria,  che  mi  addolori. 

19-  Volentieri  confederò  »Ktaiam 
tra  flagelli  la  mia  iniquità  : iniqui tatem  me» 
e Denterò  con  qual  modo  , annuncialo , &• 
febben  penofo,  io  polfa  pia-  cogitai*  prò  get* 
carvi , e purificarmi  per  coni-  eato  mte . 

parir 
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patir  mondo  alla  v olir  a pre- 
lènza . 

10.  Inimici  20.  Prefentemcntc  vi  fod- 

Mutem  nei  vi-  disfo  con  un  grotto  numero 
vunt  , & con-  di  nemici , che  mi  tormcnta- 
firmjri  funi  fu-  n0  • c fono  confermar)  lopra 
per  me,  mila-  d[  mc  • perchè  All'alone  , ed 
p unti  funi  qui  j (-uo;  corr)p]ici  fODo  sì  uniti, 
odcrun,  me  ,m-  ^ {q  ^ necefntà  jj 

* ’ fuggire  per  Salvarmi  , e fo- 

pravvivere  ad  altre  sferzate  : 
c già  coloro  , che  ingiulla- 
mente  mi  odiano , di  giorno 
in  giorno  crefcono  di  sume- 
ro. 

*i.  Qui  re-  21.  Coloro  , il  cui  cuore 
tr  ibuum  mtU  non  potei  obbligarmi  co’  be- 
fro  homi  , de-  nefizj , anzi  infierito  facevaini 
trm ebani  nubi , maic  „er  bene,  m’  infama va- 

1”T”  f'i*'-  no  con  detrazioni  ; ed  il  loro 
bar  bonttatem  . ••  -r  .■ 

livore  cccitavah  contra  di  me 

perché  amavo  la  giuftizia  , e 
feguitavo  il  buon  collurae  : 
ora  vi  muova  , mio  Dio  , a 
fanar  le  piaghe  della  mia  ca- 
duta , la  pcrfccuzione  patita 
per  fervirvi. 

11.  federe.  22.  MÌO  DÌO  , COnfelTo  i 

Unquai  me  Do.  miei  peccati  , li  detefto  , li 
mine  Dtuinuui  piango,  e vivo  in  cijizio,  e 
ne  di fee ferie  « cenere  , ora  vi  prego  , che 
**  • non  mi  abbandoniate  , affin- 

•i  chè  non  ricada  : perchè  , fe 
punto  mi  cederete  alla  mia 
fragilità,  mi  darò  vinto. 

1»  Intende  Nan  ce(Tatc  > Signore  , 

in  \djutorium  d>  F^armi  ajuto  ; perché  da 
meum  , Domine  voi  ha  da  venir  la  mia  falu- 
Deus  [aiuti s te , c fra  tanti  pencoli  fpero 

mete.  in  voi  di  confeguirla. 

ESPOSIZIONE  .] 

Lettera  - Vrofetaie  , 

D Avide  umiliato  e fiipplichcvolc  profetizzò 
Ctifto  orarne  pCt  Wi  peccatori- J dicendo  .- 
Padre  mio  divino,  non  vogliate  riprender  incol- 
lerito L miei  membri  , degni  di  ctetno  cafìigo 
per  la  colpa  originale';  porto  , lento,  e' feppor- 
to  nel  mio  cuore  le  flette  della  voftra  fenttnza  ; 
e pefa  tanto  la  voftra  mano  fopra  di  me,  che 
ho  aflunio  1*  arduo  impegno  di  placarvi  j e iar.ro 


che  per  opera  de’ miei  nemici  non  ho  fanìtà  nel- 
la mia  carne  , perchè  fanno  tirare  di  me  , e la 
moltitudine  di  tutti  i peccati  , che  io  mi  addof- 
fai  , mi  ftiap/ano  il  cuoca  . Son  fatto  poveto , c 
deprezzato  per  volito  amore  j e vivo  coti  pena 
vittima  di  v cadrò  onore . [ SS.  JVteron.  & Augufl,  J 
Srando  tribolato  , e tormentato  , gli  Ape  (tuli 
miei  amici  , e patenti  mi  abbandonarono;  c gli 
altri  , che  mi  odiavano  , c cercavano  la  mia 
morte,  attcftaronó  contra  di  me  il  falfo  : e feb- 
ben  con  una  parola  avrei  potuto  confonderli  , 
non  aprii  bocca  per  difendermi  , rimettendo  al 
voti ro  giudirio  , in  cui  (pera  la  mia  innocen- 
za , e ìbndo  cfpofto  a’ flagelli  , vedete  , (pianto 

fiatilca  per  placarvi . Amando  io  , c predicando 
e voftrc  picene  verità,  mi  tengono  un  Energu- 
meno;.ed  in  ticompenfa  de*  prodigi  , che  opciai 
per  loro  bene  , ini  {Impazzano  , mi  flagellano, 
e mi  vogliono  crocifigcrr.  Padre  mio  adorato  , 
non  mi  abbandonate  in  si  fiera  pcrfccuzione  , 
ma  confumato  dalle  pene  il  mio  Corpo  , che  in 
effe  vi  confacro  , richiamandolo  dal  Sepolcro  a 
vita  beata  , inoltrare  la  gloria  , che  patendo  , e 
morendo  vi  avrò  recato  . 

SALMO  XXXVIII. 

Il  Titolo. 

In  finteti , ipfi  Iditum  , Ctintìcum  David . 

Cantico  di  Davide  dato  ad  Iditum  principe 
de' cantori,  ed  al  fuo  Coro,  acciocché  Io 
cantafse  in  onor  del  Meflìa  fine  delia 
legge . 

ARGOMENTO. 

t 

Oue fio  e un  Salmo  infiruttiv»  , nel  quale  Da- 
vide tollerando  gli  flrapazzi  di  Scmei  in 
filenzio  , infegna  a’ tribolati  , che  Jopporlir.o 
tacendo  , che  fi  lamentino  de'  p.rjecutori  , 
come  fa  egli , con  Dio  ; e lo  preghino  , thè 
effendo  giuftamentc  afflitti  per  i peccati  , 
abbia  di  loro  miferieordia  , e li  confoli  in 
quefla  breve,  e penofa  vita. 

. iE  S POSIZIONE 
Lettera  - Morale . 

i.  A /[  Enrre  fuggivo  perfe-  Pfalmus  38. 

J.VJL  gu irgto  da  Allato-  i.  Ditti  cu- 
ne , c Seinei  mi  llrapazzava , flodiam  xìat 
— alfine 


1 
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rntasj  ut  neri  de* 
lineju.im  in  Un - 
fifa  mtJL  • 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 

affine  di  tollerar  con  pace  di  lungamente  vivere  , e penar  rum  dieru  meo- 

in  quella  valle  di  lagrime  [ rum  quii  tfi  ,ut 

r .f  . • * TI  Irìctm  n te  è il  Affìt 


1.  Tofuì  »ri 
mto  cufiidiam  , 
cum  confifieret 
peccator  aduer - 
fura  me . 


J.  Otm  iiui  , 
tr  humiiiatur 

firn , ir  fluì  a 

boni,  f ir  dolor 
meus  renoi’Atui 

e Ih 


4.  Com.tluh 
cor  meum  inno 
me  , ir  in  medi - 
uiione  mea  ex. 
ardefeet  ignia  • 


i J-ocutm  fum 
lingua  mea  , no - 
tumfac  mi  hi  Do . 
mine  fintili  mcù  . 


é.  Et  nume- 


cuore  , c con  guflo  di  Dio  , 
nii  propoli  di  olfervar  le  vir- 
tù morali  , che  mi  fi  prefen- 
cavano  in  tal  occafione , cioè 
la  modeflia  la  pazienza,  ed 
il  filenzio  , per  non  peccar 
colla  lingua  ; maledicendo  il 
fuddito,  che  mi  maltrattava, 
e mormorando  de'divini  giu- 
dizi . 2.  Keg.  1 6. 

2.  Alla  prei'enza  d'un  mio 
fuddito  , che  m' ingiuriava  , 
c minacciavano  , cultodii  in 
guifa  la  mia  bocca , che  non 
profferii  parola  di  rimprove- 
ro , nè  ni  lamento  , febben 
m"  irritale  colle  parole  , e 
colle  opere  1’  empio  Benia- 
minita . 

3.  Villaneggiandomi  egli  , 
e tirando  terra  , c fallì  , mi 
ammutii  , fopportai  a bocca 
chiufa  il  deteftabile  tratta- 
mento ; tacqui  ciò  di  bene  , 
e di  giufto  , che  poteva  dir 
in  mia  difelà  ; e riufeimmi 
più  meritorio  l’afpro  incon- 
tro , perchè  patii  fenza  im- 
perfezione, eo  effo  più  ardi- 
to mi  caricò  d’ improperi. 

4 Col  benefizio  del  filen- 
zio  penfava  al  merito  , che 
io  avevo  di  quelli  imprope- 
ri ; e mi  feudi  infervorato, 
di  tollerarli  in  penitenza  del- 
le mie  colpe  , e così  medi- 
tando , accendeva!!  il  fuoco 
del  dolore  de’miei  peccati  , 
C dell’ amor  di  Dio. 

5.  Offervai  il  fi  letizio,  che 
mi  ha  giovato  v ma  non  tac- 
qui con  Voi , mio  Signore  , 
perchè  il  tacere  farebbemi 
dannevole  , e però  ho  parla- 
to colla  lingua,  e col  cuor  , 
meditando  ; ed  avvalorato  dal 
vofìro  fpirito  vi  prego  di  no- 
tificarmi il  fine  della  mia  vi- 
ta , c de’  miei  travagli . S.  Hie- 
ron.  T irinus . 

6.  Debbo  io,  mio  Signore, 


Tonificatemi  per  grazia  il  nu-  f“?"  lui*  4efic 
mero  dermici  giorni  ; accioc-  * 
chè  fàppia  quanto  tempo  mi 
manchi  perufcir  da’ miei  tra- 
vagli . Hate  pctitio  non  decrt 
quofeumque . 

7.  Voi  determinafle  i miei  7.  Ecce  mtn- 

giomi , laonde  fono  numera-  [arabi la  pofui- 
bili,  c finiti:  e la  mia  vita  , flidia  meot,ér 
offendo  breve  , è come  un  f'bfianua  mea 
nulla  refpettivamentc  alla  vo-  tinìu*m  H,h‘~ 
lira,  che  è infinita.  limarne, e. 

8.  Gli  amatori  di  quello  8-  Eirunta- 


mondo  fono  ingannati  ; per 


men  mmvrrfa 


/wmi  vivt ns  » 


chè  qualfivoglia  uomo  che  in 
effo  vive,  è un  ombra  , che  ’ 
paffa  , un  aura  che  vola  , o 
un  fumo  che  fvanifee. 

9.  L'uomo  è sì  miferabile,  yerunta- 

e caduco  , che  non  ha  mag-  mt„  imagint 
gior  fermezza  d’un  fanrafir.a , penranfii homo , 
e paffa  come  un  immagine:  [ed,  & fru tira 
e camminando  sì  veloce  al  conturbata . 
fine,  come  mai  prendefì  tan- 
ta pena  per  ratinar  tefori 

ed  inalzar  edifizj  per  poco 
tempo.-* 

10.  Egli  paffa  giorni  fati-  io.  The  fato. 
coli , e notti  inquiete  per  te-  n\Jt  > & ‘Sno- 
foreggiaro:  e non  fa  chi  go-  rat , cui  congre- 
drà  la  fua  fatica  , fe  un  cre-^'***' 

de  prudente  , 0 un  figliuol 
prodigo,  che  diffipi  in  pòchi 
anni  i beni,  ch’egli  con  i (len- 
to congregò,  fudando. 

»i.  Se  il  Mondo  è tanto  It.  r,  nunc 
infelice,  che  cofa  poffo  afpet-  tflexpeBa- 
tar  da  lui,  fe  non  di  viver  tioi  nonne  nomi- 
ingannato  , e di  morir  dan-  nui  , & fmb- 
nato?  dunque  in  chi  confide-  flauti*  mcaapuH 
rò,  e collocherò  tutta  la  mia  «<■./?• 
fperanza  , fe  non  in  voi  , 
mio  Signore  , da  cui  afpet- 
to  ogni  bene  , e tutto  di- 
pendo?. . , .. 

i2.  Sì  , mio  Dio,  confida  in  1 x.Momnì- 
voi,  e vi  prego  di  affolvermi  bue  miquitatS- 
da  tutte  le  mie  iniquità,  on- erue 
de  perfettamente  purificato  vi  mt  > •ff^rinm 
ferva  in  pace  : e fate  , che  dedi, 'li 

fod-  mf- 
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foddisfaccia  alla  voftra  giu-  gnore  a rimettere  le  mie  col-  m:7«,  ut  rtfri. 
ftizia,  l'avermi  fatto  l’obbro-  pe,  affinchè  refpiri  l1  afflitto, stre' tri»‘  *te- 

e contrito  mio  cuore  , pima  *m>  & empii  ut 
che  io  parta  da  quella  vita  , 
e dappoi  - non  laro  piu  in 
iftato  di  merito  , né  di  af- 
foluzione. 


brio  di  Seinci,  uomo  che  la- 
fcialì  condurre  da  fpirito  ani- 
malefca.  Menoch. 

1 j . obmutui,  O-  Strapazzandomi  Tuorno 
& non  aptrui  «Ma  nulla  , come  accidente  di 
ntttm  , quonUm  v»Hta  permilfionc  , tollerai  a 
tttfecljìiamovta  bocca  chiufa,  ed  accettai  co- 
.me  grazie  le  ingiurie  , c gli 
affronti , non  profferendo  un 
ora  la  voltra  beni- 


ESPOSIZIONE 

liner a . Profetale  . 


accento  ; ora  la  voltra  beni-  ...  . 

gna  mano,  che  ha  cancellato  I |AV! . > BOn .avendo  mai  falmcggiaro  fenza 
1 miei  peccati  , tolga  da  me  ZTY  Pj“.t0  Ptofctico  » 1,1  quello  Salmo  cfonò  i 
le  nere  che  in  mento  fcdc,‘,  del  ,nuov°  al  deprezzo  del 

P A 1 j 1 ’ r mondo  , cd  a tollerar  pazientemente  le  insiu- 

14.  A forti-  *4  Con  emulando  1»  for-  rie,  e le  petfecuzioni  ad  imitazione  di  Crilfo 

tudint  marmi  tezza  della  voltra  mano  nel  che  come  manfueto  agnello  Tenia  lamentarli  an- 
tua  ego  defeci  punire  , IO  tramortii  alla  ri-  dò  alla  morte  ; gli  efortò  a riflettere  , che  non 

in  inerì  ottieni-  prcnfionc  del  Profeta  da  Voi  foao  cittadini  di  nitrii  ,..r,  .....  1 1 - 


in  incref teloni-  prcnfionc  del  Profeta  da  Voi 
bui  prof  ter  ini-  fpedito  : poiché , come  uomo 
quitttem  corri-  peccatore , fentii  l'amarezza, 
fnifii  hominem . e provai  lo  fpavento  della 
voltra  correzione. 

i$.  Et  tabe-  15*  Nutrendofi  di  vento  , 
feere  fecifti  pene  chi  pecca  , non  acquilla  fa- 
oraneam  tmi-  nità  , né  robufiezza  di  fpiri- 
nmm  tjui  ve-  to,.ma  vien  meno,  come  un 
runtamtn  vane  ragno,  che  confuma  in  vane 
conturba  tur  ,m- tefi,  [a  fna  foftanza  ; laonde 
patendo  giallamente  le  pene 
del  fuo  peccato  , in  vano  fi 
conturba,  e fi  lamenta. 

1 6-  Exiudi  16 ‘ Giacché  ho  avuto  la 

oratimene  meam  dilgrazia  di  peccare , efaudi- 
d amine , &■  de  - temi  orante,  mio  Signore,  e 
precationem  me-  confidatemi  (implicante  , do- 
am auribus per*  nandovi  la  vollra  grazia;  ed 
ripe  lachrymai  afcoltate  la  voce  delle  mie 
lagrime,  che  mi  manifellano 
contrito. 

iq.'Hepleat,  17.  Mio  Dio,  non  fate  me- 
quonitm  adve-  co  sì  lungo  filenzio , ma  fa- 
naegofumapud  te  carità  a quello  povero  : 
te  , & per  egri-  p0fci^phé  non  fono  cittadino 
nur  ,fcut  omnei  qUe(ì0  mondo  , ma  fore- 
patre,  me, . ftiero 

incamminato  verfo  la 
vollra  città  ; e come  tutti  i 
Patriarchi,  da  cui  difeendo, 
vivo  pellegrino  fopra  la  ter- 
ra, non  fidando  in  cofa  ve- 
• runa  i miei  affetti. 

il.  pemitte  18.  Non  tardate,  mio  Si- 


r . j.  . * O J vaie  nuli 

tono  cittadini  di  quella  terra  , ma  in  pellegri- 
naggio del  paradifo  , c non  poflono  arrivarvi 
Tenia  tra  tagli,  e pati  meati,  celuro  che  non  li 
perde,  c giova  in  eterno. 

SALMO  XXXIX. 

Il  Titolo. 

In  finem , Tfalmus  ipfi  David . 

Salmo  appartenente  ad  elfo  Davide,  il  cui 
oggetto  é Crillo  fine  di  tutte  le 
Scritture . 

Lafciato  il  [enfio  letterale  , fioriate  , efporrajft 
quefto  Salmo  in  [enfia  profetale , più  proprio 
Per  eJT«t  migliore  , più  fiublime  , dicendo  , 
che  Cr’fio  trionfator  della  morte  , e cavato 
dal  limbo  , parli  per  bocca  di  Davide  in 
perjona  propria  , ringraziando  Dio  nella 
prima  parte  del  Salmo  per  i benefizj  rice 
vutì  ; e nella  feconda  parte  di  effio  preghi 
Dio  in  perfona  delta  Cbiefia  , che  la  Uberi 
da  mah  imminenti,  dalle  iniquità  , t dalla 
perfiecuzioni  de'  tiranni . Heb.  io.  Athan. 
Did.  Theodor.  Jacob,  de  Val.  Seron. 

esposizione 

Lettera -Trafittale. 

*•  A Spettando  io  Salvatore  Pfaimu<$,. 
A delluman  Genere  con  1.  Etpc(ia*r 
vee- 
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nfiedavi  Domi-  veemente  defìderio  nella  pri-  nome  di  Dio  , o in  Dio 

Mitm  . ini  ni-  ni/»,»  A ,,  1 I.  J..IP 


n«/»,  iìucn-  gione  del  limbo  la  virtù  dell 
dit  mila  . eterno  mio  padre  , e Signore 
per  ufeime  gloriole  , non  if- 
perai  indarno  , perchè  mi  at- 
tefe  per  compier  ie  promefl'c, 
e le  figure  del  Vecchio  tqlla- 
mcnto. 

i. Eie xauùi-  j.  Egli  predandomi  ajuto  in 

vìi  f recti  meat,  tempo  opportuno  , efaudì  le 
& eduxit  me  mje  rec,  . e cavomm;  dal 
deijcu  mi  ferie  > , dd  limbo  dl  mi(eril 

a-dclu,of*cu.  e d.[Tt0  ) 0VC  qde.  poveri 

prigionieri  fofpiravano  liber- 
tà , 'ed  io.  bramavo  di  feiorre 
le  loro  catene  : e cacciò  il 
mio  corpo  dal  fepolcro  , in- 
corrotto, o c Tentato  dalla  ma- 
,i.  Udizione- di  Adamo  . Gcn.  3. 

■ ''  *9-  . " 

j.  Et  /ìjtttìt  3.  Gloriofamcntc  rifiorito 

fu pra  pttrxm  nel  mio  riforgimento  , il  mio 
ptdei  mem,  & padre  Dio  (labili  i miei 
dìrexit  gretfui  pjcdi  fopra  la  pietra  della  Di- 
mt0 1 vinità  , per  cui  fon  libero 

dalla  mòrte  , e direfie  i miei 
palli  per  incamminarmi  al 
ciclo  vittoriofo  ,'c  trionfante. 

4 r.timmìftt  4-  Riunita  con  (bienne  pom- 
in  01  menm atri-  pa  l’ Anima  tuia  al  mio  Cor- 
ticum  novum  , po  , il  mio  Padre  con  e (Irò 
carme»  D io  no-  ineffabile  inftjfc  nella  mia  mcn- 
flr».  te  un  nuovo  cantico,  permez- 

•zo  di  cui  lo  ringraziasi  per 
• 1 la  fomma  gloria  del  mio  trionfo, 
•'  e per  l’cd'fizio  mirabile;  della 

nuova  Chie(a  fondata  ne’miei 
meriti  ed  operata  dalla  fda 
grazia  ; ed  afcendcr.do  a gloria 
fua , lo  cantai . 

5.  Molti  de’ Giudei  , e de’ 
Gentili  vedendomi  in  vita  ac- 
clamato , in  croce  vitupera- 
to , e dal  fepolcro  riful'citatp, 
temeranno:  e lafciato  da  quelli 
in  rito  Mofajco  , e da  quelli 
T empio  culto,  fpercranno  in 
Dio  mio  Padre  , operatore 
della  mia  glòria.' 

6.  Beat»!  vir,  Beato  l’uomo  , che  illu- 
tji  nttmen  minato  da  me,  luce  dèi  nion- 
Dtmwi  fre,  ejtu  do  , pone  la  (uà  (paranza  ftd 


j.  yiìebun't 
trulli  , Or  lime 
bum  , & jft r'a. 
inni  in  Domino 


e Ó"  non  teff  exit 
non  confida  ne'  malefizj  , o >”  valutate  t,  &■ 
arti  magiche  , nè  in  riti  ne-  infantai  folfax» 
laudi  , e fuperllizioni  degl’ 

Idolatri  : nè  tampoco  ha  la 
tua  fpcranza  nell'antica  leggq 
evacuata  , e mortifera,  e nel- 
le (alfe  glofe  dc’Giudei . Jean. 

8.  12. 

7.  Eterno  Padre,  mio  Dio,  7,  Multa  fe- 
e Signore  facelle  in  ordine  di  cifti  t»  Domine 
natura  , c di  grazia  molte  r>f arme™  mira. 
maraviglie  con  tanta  fàpien-  bìlia  tua,  & co- 
la., che  niuno  ha  mente  , e ^itatinùbastuit 
virtù  per  egualiarfi  a Vói  in  non  eflaut  fimi- 
terra;  ed  in  cielo.  TJdl.  88.  lil ’ . 

8.  Fàcelle  per  me  , ed  in  .VT 

r * r , • • r r*  *1/#  C7*  locntux 

me  cole  si  prod  1 gioie  , e mi-  r 

n • r.  A /IL  - fum»  multipli- 

Seriole,  che  lebben  annuncia- \ati  f„per 
te,  e predicate  da  me  vo(tra  „umerlim. 
Sapienza  incarnata  , infiniti 
librile  Dottori  lenza  nume-  ’ * 

ro  non  ballano  per  intender- 
le, e fpiegarle  . Jnc.  de  Val. 

Dan.  t2.  Jean.  ult. 

9.  Vi  ringrazio  Eterno  Pa- 
dre , poiché  , elfendo  io  nel  ^ 
mondo  ricufafte  il  facrifizio  , 

e l’obblarione  di  Animali*,  “ f'W 
m cui  non  era  merito  di  ub- 
Udienza  : e donafte  a me  la 
perfezion  di  ubbidirvi  , affin- 
chè facrificaffì  a volt  ri  cenni 
l’ immacolato  mio  corpo  ; cd 
ubbidendo  a colto  di  (angue, 
e di  vita  apriffì  il  Paradifo  , 
che  Adamo  difubbidendo  fer- 
rò.' 

10.  Per  placarvi  verfo  l’U-  10.1/otoean- 

man  Genere  condennato,  non  fT° 

pretendclle  l’olocaullo  di  ri-  ^f‘à  ’Un 

■»  Mofaico  , ni  la  vi., ima 
per  lo  peccato  : ciò  io  inten- 
dendo , come  conllituito  da 
Voi  luo  Redentore  , dilli  : 

Ecco  , che  io  vengo  Ifacco 
al  monte,  non  per  facrifirar- 
mi  fopra  l’altare  col  penderò, 
ma  in  fatti  fopra  la  cuòce  in 
olocaufto, 

tt.  Per  uh  eterni  itÀ  mi  oh-  1 *•  In  capite 
bitgai  ifon  Voi  di  lòddisfar  HWlfififtunefl 
coir 


fSacrificìum 
oblationrm 
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dt  me  } »t  fa.  coll’ ubbidienza  la  voftra  prò-  promefle,  che  provai  nell’an 
ccrem  volume-  vocata  giuftizia , e fu  la  ' " v 
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«, , pri- 
ma tuam  oetu  ma  cofaj  che  ad  extra  deter- 

minammo;  cui  voli  ubbidire, 
* dio  cardi]  accettando  di  cuore  il  voftro 

decreto  : e defiderai  con  tutto 
l’ affetto  di  adempir  la  voftra 
eterna  legge. 

12.  Non  folo  conferva!  nel 
mio  cuore  la  voflra  legge,  ma 


1* 

davi  juftith 
tuam  in  Ecclefi, 
magnai  ecce 

***  » "**  ciò  , che  gìullamente  preten- 

prokibebo  1 Do-  jece  . e pgj,  bocca  de’  miei 

***  ' A portoli  lo  predicai  in  ogni 

terra  ; e però  fapete  , che 
non  tenni  , nè  térrò  chiufa 
la  bocca  , o in  (ilenzio  i miei 
Evangelilli,  che  anzi  per  mio 
ordine  lo  notificano  a tutto  il 
mondo . 

i_j.  "Juflititm  ij.  Io  non  tenni  nafcofta 
j nel  mio  cuore  la  voftra  leg- 

fcondi  in  corde  ge  _ che  eiuftifica  . ner  of- 


tico  teftamento  ne’  patriarchi , 
e profeti  , liberandoli  tempo- 
ralmente , praticatela  meco  * 
nel  nuovo  fpiritualmente  fal- 
vandomi . 

16.  Peccando  Adamo  , fon  . ’*"'*"* 

rimafta  circondata  da  innu-  “r‘*n4'i  ,r""‘ 
merabili  mali  di  corpo  , e di  "*  m*u  > 1ua- 
Q»mto  , e fon  condennata  a 

henderuut  me 


tfia  annunziai  in  perfona  alla  Giu-  duplicata  morte  : e le  iniqui-  l 
k-dea  P evangelo  ,^che  contiene  tà  commette  dal  principio  fin  imputate!  nota, 
'L  'l~  oggi  da  me  nel  primo  Uo-  & non  pomi , ut 

mo,  e nella  fua  pofterità  per  vidtrtm. 
cui  languì fco  fchiava  , fono 
tante  , che  non  pofTo  veder- 
ne , o concepirne  il  nu- 
mero. 

17.  Le  iniquità  della  mia  , . 

Chiefa  , o de'  miei  membri  , ...  ,7‘  f1*1?’ 
di  cui  , eterno  Dio  , corti 
tuifte  me  vortro  Figlio  per  Jw,  & „r 
redimerla  , e per  aflumerne  meum  dcrtliaum 
lopra  di  me  la  pena  , fono  me . 
più  numerofe  de  miei  capelli; 
e penfandole  , quando  orava 
nel  monte  Oliveto  , venni 
meno  , agonizzai  t e fudai 
fangue . 

18.  Il  merito  , che  il  mio  lt:.c°mtu~ 
Corpo  mirtico,  o la  mia  Chic- clM  ,,bl 
fa  non  ha  dì  pregarvi  . 
vortro  Figlio  , e fuo  Capo  tZ^eZT. 

1 ho  acquirtato  per  voftra  gra-  * 

zia  : e però  piacciavi  di  ca- 
varmi in  perfona  fua  dall’  e- 
tema  pena  , fadisfatta  da  me 
patendo  in  ogni  genere,  e cru- 
delmente morendo  , e cava-  * 

tela  dalle  mani  de’  Tiranni, 
affinché  non  prevarichi. 

}9-  Fate  , Eterno  Padre  , 19-  Confo*. 


ge  , che  giuftifica  , per  oL 
""  '•  WlTim  Servarla  fofo  ; ma  come  pre- 
ZVuutdtT  dicefte,  e promette fte  , mani- 
Icitai  il  voftro  nome  agliUo- 
mini,  ed  annunziai  al  mondo 
la  voftra  verità , e me  fletto , 
mandato  per  la  fua  falute  . 

Oeut.  iS.Joan.4.  io. 

14.  ?(on  ab-  14.  Manifeftai  a tutti  la 
fondi  mifericer-  voftra  mifericordia  verfo  gli 
diamtuam,  «^uomini  , voftri  nemici  , cne 
tufm‘  mandafte  me  voftro  Figlio  ad 
a eonjiho  multo, . incarnarmj  ^ ed  a morir  per 

placarvi  ; e non  celai  la  ve- 
rità, Quantunque  irritarti  con- 
tra  di  me  il  concilio  Sane- 
drin,  e mi  acquiftarti  il  mar- 
f 1 ririo,  e la  morte. 

le.Tt.autem  **•  EtCrn0  Pad.re  » è mi°  **  «“  * “«no  » , «9*  C*«J 

Vomine:  ne  lonre  Signore , avendo  jO  con  tanta  eh  erti  fi  confondano  , o tre-  damar , & 

fedat  mi  tir  atto-  Pena  compiacciuto  la  voftra  mino  , che  cercano  di  fpian-  vtreantur  fimut 
nei  tua/ .1  me  : volontà  , vi  dimando  per  pre-  tar  la  mia  Chiefa  , amata  da  ?“* 1"*runtani. 

mifericordia  tua  mio  de’tormenti  tollerati  1’ e-  me  , come  l'anima  mia  , e m<t”  mtim  > "* 

& vedati  tua  terna  fàlute  della  Chiefa  di  fia  fruftraneo  ogni  loro  confi-  **!"***  • 

fernfer  fuftefe-  cui  fon  Capo,  c per  cui  pe-  glio. 

rum . nai , e morii  : pregovi  in  per-  20.  E fate  , che  gli  Ebrei , 


fona  fua  : Commilerate  la  mia 
fchiavitù  ; e la  mifericordia  , 
e adempimento  delle  voftre 
Tome  VII. 


, ...  . - r - . . - *0 . Cottver- 

la  cu»  malizia  mi  perfeguitò,  ,t„tKr  rttr„. 

e proccuro  , che  forti  croci-  fum , & rtve- 
fiflo  , fperando  di  feppellir  U reammr  , *d 
Ff  mio 
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mio  nome  .,  vedano  nel  mio 
riforgiuumo  vana  la  loro  ope- 
ra ; cd  atterriti  li  arrollilca- 
no  obbrobriofi  al  mondo  .co- 
loro , che  erano  popolo  favo- 


A L M O 
, Il  Titolo.,, ,n 


XL. 


li 


nto.  . j, 

li.  Trrant  . .»!•  Penfando  eglino  di  a- 
nnfrflim  confu-  vermi  tolto  dal  mondo  pati- 
fionroi  fiumani  icano  innnsiucncntc colla  mia 
dicum  mihi  tu-  rilurrezione  un  tprmentufo 
Sr  i • rolforc  ; poiché  fi  rallegraro- 
no , ' e mi  lchemivano  con. 
voci  di  rifa,  e di  bctfe,, men- 
tre inchiodato  In  croce,  ago- 
nizzavo per  redimerli.  ; 
ìi.  Exuitmt , Ma  i miei  fedeli  , che 
& léttentur  fu-  hanno  creduto  alle  mie  paro- 
frr  1 1 ornaci  le  , ed  hanno  abbracciata  la 
guarente!  tc  ,&  mia  legge  per  piacervi  , efiil- 
dnint  fruifir  ti  in  vollra  grazia  il  loro  cuo- 
nu^nificttuT  Lt.  re  , e giudea  il  .loro  fpirito  ; 
>w  bui  , am  di-  c Qjfri  coloro  , che  mi  \Tl 
H™  ccttano  , c mi  amano  Salva7 

tore  , mandato  da  vpi , dica-, 
no  inccfiantemcnte  ; Benedet- 
to fia  Dio  noltro  Signore  , 
per  la  Luce  delle  Anime  na- 
ta , e per  4 £»lutc  di  effe 
operata 


»$.  Ego  tu-  2j.  Io  , Padre  Eterno  , af- 
ttm  mendicai  finche  arricchiate  la  Chiefai 
fum,t*r ftuftr  , Spot»  co*  vofixi  doni  ho 
Dmnnu,  follino-  tollerato  i rolfori  di  mendico, 
e la  fame  di  povero  ; e fo  , 
che  farete  follecito  in  lòc- 
correrla  , come  folle  nel 
fovvenaxmi  nel  deferto.  Man. 
8.  20. 

14.  Mjutor  24.  Per  la  cura  prcQatami, 
ntu, , & prò-  voi  fiete  il  mio  aiutatore  , e 
telior  meu,  tu  pCr  ; fcanfati  liete  il  mio 

">  protettore  : ora  , che  è tem- 

ne  tir  da  verte.  ^ ^ glorificarmi  colla  rifur- 

rezione  , non  tardate  , mio 
*»  Dip  j onde  vinca  la  iporce  , 
trionfi  del  limbo  , cd  apra 
• a’  mici  redenti  il.  Pafa- 
difo  . 


In  finem,  Tfa/mus  tpfi  David. 


I.j  <)V 


A 


• A4 
UUI 


Salmo  di  Davide,  o lume  profetico  ad  eflb 

donato,  ,che  fpetw  a;  Crilto  fine  .t - 
1 il  dcU*  lesse.  „• 

A R q O M E;  N T O. 

; : .li.  ..  . . ■ . ‘ • 

Davide,  profeta  , ebe  .intefe  più  degli  altri  i 
miftepj  di  Crijlo  , e , jt  de/f  riffe  sì  bette  , 
ebe  Timbra  un  Evangelica  , prevede  in 
j VfW°  la  paffute  , e la  rifurrezione 

di  C rifio  : <c  lafdato  in  fenfo  letterale  fto- 
riale  me n proprio  , [penante  ad  effo  Davi- 
de , ebe  prega  Dio  , e fi  lamenta  de'  fuoi 
nemici , efporremo  elfo  Salmo  in  fenfo  pro- 
[etico , cp(»e  fropriijfuqti.  Joan.  1 j.Aug.  l.de 
fide  rer.  invafib.  Lyran.  & alii . 


,rE  S',P  O S I Z IO  NE 


1 B’ 


Lettera-Tofetale . 

.o  * , / J 

Eato  1*  pomo  , che  mi  Pfalmus  40. 
contempla  Padron  del.,. 

Mondo  impoverito  , e bild<-.",;,‘"5"  T*ttr 
gnolb  j -e  con  animo  di  foc-  raenMf.,<^ A4.*' 
corrermi  fovvicne  , chi  pati-  trr'™  d,‘.e  n*~ 

* !.«****-.<** 
re  di  milericordia  ; nel  gior- 
no del  giudizio  , io  , fuo  Si- 
gnore, farò  l'eco  ini  feri  cordio- , 
lo  , e condurrollo  benedetto 
da  mio  Padre  a regnar  in  pa- 
radisi. , 

2.  Il  Padre  mio  , c Signo-  *■  Domìnur 
re  confervi  l’uomo  di  si  buon  conferve t rum , 
cuore  da  ìpirituale  caduta  3 e tb-mitàfitnemm 
cadendo  egli  per  fragilità,  ef-  ^ beni mmf-uUt 
fo  lo  vivifichi  in  ifpirito  , ri- 
mettendolo  in  grazia  : pofeia 
lo  .beatifichi  nella  tetra  devi-  ZuZZ  ?,.?' 
venti  i cd  efiendo  egli  llatOj 
aurorcvole  verfo  il  neccfiitofg, 
dfo  non  1’  abbandoni  nelie, 
forze  de’  nemici  vilibili  , ed 
invIIibUi..  , , 

3- 
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3 . Vomì  n:t  t 
optm  ferat[  illi 
frper  Irflum  do- 
ioritejut,  uni- 
verfrm  flratum 
ejui  verjafii  in 
infirmitatt  ty.it. 


Il  ! 

i.r. 


4.  Ugo  dixi  , 
Domine  mifcrerc 
mti  , ftnn  ani. 
1 «mi»  min  m,cnia 

peccavi  Uhi . 


. ■> 

■n-1 


J. Inimici  mti 
dixerunt  mole 
mil/i  quando  ino- 
rittur  , pt. 
ribit  nomtn  tjut. 


è.  Et  fi  in. 
gredicbatur  > ut 
videret  , vana 
Itqtubatftr  , cor 
tjui  congrega- 
vi! iniquitatcm 
co  il-*!*,,  f. 
fbt.  1 
"f  . 

* *>  'j  . i 

; •*  ' >’.rv  » 


NEL  LIBRO  DE’  SALUTI. 

3.  Giacendo  egli  tormenta- 
to da  infirmiti  , lo  conforti 
addolorato , e lo  cavi  dal  let- 
to , che  gli  da  pena  : So  , 

Padre  mio  , eh’  evvi  tanto  a 
cuore  il' mifericordiofo  , che 
penando  infermo  , come  cari- 
tativo infermiera  , metterete 
foffopra  il  fuo  letto  , affinchè 
fatto  molle  vi  ripofi  , c ft  ri- 
fani.  Tyr. 

Convenendo  a me  l’efer- 
cizio  di  fomraa  mifericordia 
verfo  il  ratifico  mio  corpo  , 
che  coperto  di  piaghe  fpiri- 
tuali  languifce  , pregai  nell’ 
orto,  dicendo:  Signore,  e pa- 
dre delle  mifcricordie  , e di 
tutta  la  confolazione  , abbiate 
pietà  di  me  , o de’  miei  mi- 
ilici  membri  , e lanate  1’  ani- 
ma itiia  , o la  mia  Chiefà  , 
in  cui  vive  il 'mio  fpirito  , 
perchè  vi  ho  ofiefo  in  ella  , 
eflfendo 'miei 1 Lfuoi  peccati, 
che  afliinfi  in  quanto  alla 
pena. 

5.  Io  fon  preparato  per 
cancellarli  con  tiltto  il  mio 
fangue  , e muojo  volentieri 
•pi*  effir  mifericordiofo  . Pre- 
ilo medicherò  , e fanerò  l' in- 
ferma mia  fpofa  r pérehè  i 
Principi  de’  Sacerdoti  , ed  i 
Farifei  miei  nemici  , per  invi- 
dia  parlano  naie  di  me  v o a 
mio  danno  r e congregati  dir 
cono  : Quando  morrà  collui, 
e perirà  nel  mahdo  il  nome 
fuo, e la  fua  lama. 

6.  Perciò  cercavano  motivi 
di  calunniarmi  r ed  alcun  di 
loro  entrava  y onre  inftgnavo, 
e convcrfavo  , per  olfervaar  le 
mie  parole  niifleriofe,  e veder 
le  prodigiofe  mie.  opere  , .per 
mormorarne  pofciai  , e doflb- 
marmi  fraudatolo,  tumultuan- 
te, ed  inoflervante  della  legge: 
ed  il  fuo  ànima  era  attentit- 
fimo  per  finger  sole  in.  rnc  de- 
gne di  ripreniione. 
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7.  Appena  fentito  il  mio  7-  Egre  die. 
difeorfo  , efli  ufeivano  , e batur  forai , &• 
trinciandolo  colla  loro  mente,  loqucbatur  no 
cercavano  motivo  da  mormo  »*//“«»• 
rame  , , alfine  di  fcreditarmi 

apprefiò  il  popolo  , e inoltra- 
re , che  le  mìe  parole  non 
erano  di  vita  , ma  di  morte, 

Joan.  io. 

8.  Partiti  da  me  gli  Scribi,  t.Mverfrm 
e Farifei  , miei  d titillimi  ne-  me  frfrrràbant 
mici  , fi  ammutinavano  con-  omnet  inimici 
tra  di  me  , fpecolando  calun-  mei  > adverfrn 
nie  , c (Indiando  motivi  , af-  me  ‘ogitabant 
finché  cbmparìfir  degno  di  mo-  mil,i  * 
rir  con  fommo  obbrobrio  , e 

tormento  . Joan.  5. 6 9. 

9.  Fatto  alla  loro  invidia  , . 9-  t'erbum 

intollerabile  per  le  turbe,  che  confh. 

mi  fegiiitavano  , fecero  nell’  ‘JerMnt  atlver- 
empio  lor  configlio  un  iniquo 

decreto,  per  levarmi  dalmon-  tSldjM# 

do  , dicendo  : Ci  cavarcmo  u(  Te fregai . 
dagli  occhi  collui  ; perchè  , 
come  potrà  egli  riforger  dopo 
morto  , come  predice  ? porre-  1 

mo  guardia  al  fepolcro , affin- 
chè levandolo  da  effe»  i Cuoi 
feguaci , noi  fingano  ritorto  •- 

10.  Non  è maraviglia  , che  ,0-  JtoOm 
i Giudei  m’infidia/fero,  fe  an-  Umopath  mt*> 
che  -Giuria  mio  famigliare  , **  ì',0fp'ri,v'  > 
che  doveva  difendermi  , tini 


qui  edebat  pine* 

tradì  : quegli  , che  mangiava  cavh  f * me 

meco  , colpirò  con  loro  con-  rMppunta,i$nem 

tra  di  me  , confegnandomi 

nelle  loro  forze  , c rivelando 

ad  efli  i miei  fegj’etij,  quando 

dille  : culloditeto  . , 'peretó  ha 

detto,  che  riformerà.  Js 

11.  Ora  , mio  Dio  non  ir.  Tu  au. 
•permettete  , che  l’Anima  mia  tem  Domine mi- 
llia  lungo  tempo  nel  limbo  , ferire  mei  , &• 
nè  il  mio  corpo  nel  fepolcro  , refrfcuame  ,& 
ma  rifufeitatemi  : e tratterò  i 

miei  nemici  , come  merita  la 
loro  durezza  , privandoli  del 
regno  , e del  lacerdozio  , e 
facendoli  l’ obbrobrio  del  mon- 
do. Joan.  12. 

12.  Avendomi,  Padre  mio,  i».  imbecco- 
reflituito  a vira  gloriofa  , ho  gnovi , qnoniam 

Ff  2 co- 
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wlmfti  me, quo-  conofciuto  , e tutto  il  mondo 
nìamnon  gtude.  comprende  , che  mi  voi  erte 
kit  mlmieui  vincitore  , e non  volefte  che 
meut  fufer  me . jj  popolo  Giudeo  fi  gloriafle 
delia  mia  confufione  , poiché 
riforgendo  , ho  vinto  l' Infèr- 
no , il  Mondo , e la  Morte  , 
chiariamo  argomento  della  mia 
Divinità  . Calmet. 

ij.  Me  ii-  Non  folamente  , mio 

tem  fropter  in*  Signore,  donafte  all’  Umanità 
nocentUm  fufce-  del  voltro  Figlio  la  gloria  di 
pifii,  & confir-  riforgere  , ma  pel  merito  della 
muftì  i»  cenfpe-  mia  vira  innocente  mi  facefte 
fi»  tuo  in  ater-  afeendere,  mi  ricevere  in  cie- 
nHm  • lo  trionfante , e mi  ftabilifte  nel 

voftro  colpetto  , collocandomi 
alla  vodra  delira  per  un  eterni- 
tà , e donandomi  la  giurifdizio- 
ne  dell’Univerfo . 


SALMO  XLI. 

Il  Titolo. 

Jn  fintm,  IntellcBus  filiis  Core. 

Davide  idruito  dallo  Spirito  Santo  d’ un 
grande  , e profondo  millero  del  Media 
line  della  legge,  facendo  quello  Salmo  , 
così  idruifee  noi  ; e però  i Salmi  di  (pe- 
do titolo  fono  più. difficili . Egli  lo  diede 
da  cantare  a’ figliuoli  di  Core  , che  non 
acconlentendo  alla  ribellione  del  padre 
miracolofamente  fi  liberarono  ; e furono 
cantori  nel  tabernacolo  , e nel  tempio  , 
*Astg.  Rab.  Cambi  7^um.  2 6.  "Parai.  6. 

ARGOMENTO. 


14.  te  ned;.  14.  Voi  Signore  , e Dio 

B»t  Vominus  d’Ifraele,  cioè  della  linea  elet- 
Dem  ifrael  a ta,  o degli  eletti),  farete  fem- 
féteulo  , & ìn  pre  benedetto  , lodato  , rin* 
»fqut  f*cuium  r graziato  per  1’  incarnazione  , 
fiat , fiat . padrone  , rifurrezione  , afeen- 
none  , e gloria  fempiterna  di 
me  vodro  Figlio  , vivendo 
per  ciò  il  miltico  mio  corpo 
vita  di  grazia  , e palfando  a 
vita  di  gloria;  e godo,  che  in 
terra , ed  in  cielo  fiate  Tempre 
glorificato . 


.*  * ,.  1 


Davide  tormentato  da'  fuoì  nemici , e da  gran- 
di calamita  oppreffo  , brama  ardentemente 
di  adorar  Dio  in  Cabaon  ; ma  conofcendola 
lontana  , la  certa  fperana  di  confluirla 
lo  confola  ; e facendo  quefto  Salmo  previde 
in  ifpirito  lo  Sai»  del  popolo  nella  cattività 
di  Babilonia.  Seron,  Lyran. 


ESPOSIZIONE 


* Lettera  -Storiale . 

1.  /'AUanto  defidera  il  ccr- 
V.  f -vo  fuggitivo  cò’cac- 
ciaton  alle  fpalle  , e coi  ca- 
ni al  fianco  , la  fonte  dell’ 
acque  per  temprar  1’  ardente 
fua  Lete  ; tanto  brama  voi  , 
mio  Dio , l’Anima  mia  , uni- 
co fuo  refrigerio  ; onde  finifea 
la  dura  pertecuzione  de’  miei 
nemici  , per  cui  tra  quedi 
monti  corro  qua  , e là  fug- 
gendo . 

7.  Fammi  violenza  un  Torn- 
ino defiderio  di  venir  a voi, 
Dio  , forte  per  ajutarmi  de- 
bole , e vivo  per  confidarmi 
travagliato  : quando  mai  uf- 
cirò  da  queda  valle  di  pian- 
ti , e verrò  a voi  mio  confb- 
la-  ; 


Pfalmus  41. 

I • Vnemad- 
modnmdefidrrat 
cervnt  ad  fon- 
te! tujuarun  :ita 
defi  derat  anima 
mea  ad  te  Pro*  . 


a.  Sti vìe  a- 
nima  mea  ad 
Proni  fortem  % fi- 
■uhm, quando  -ve- 
ni am  , & appa- 
rebo  ante  fatica» 
Deli 
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j . Tue  mai 

mi  hi  lachrjma 
mia  fanti  die  ac 
mRt  , dum  di- 
ci tur  mi  hi  cjuo- 
t idit  , ubi  tft 
Vem  immi  ? 


4.  Mac  re- 
cordatili  fum,& 
effluii  in  me  ani  ■ 
m tm  meam:quo- 
niam  rranjibo  in 
loium  t iberna  - 
cuti  admirabiiis 
ufcjtte  ad  demuM 
Vii . 


f.  In  voce 
tmltationit , & 
cmfeffionit  ••  fo- 
nai cf  alanti!  • 


6.  Quart  tti- 
fiìt  ti  anima 
ima  , dr  tjuare 
conturba  j me  ? 


7.  Sfera  in 
Pii  , y »o  ni  am 
adirne  confitebor 
UH /aiutare  uni 
mi  mti,&  Veni 
meni. 


Nel  libro  de* 

latore,  ed  a faccia  fvclara  vi 
comunicarne  a quell’  anima 
afflitta  ? 

j.  Non  meno  i travagli , 
che  i rinfacciamenti  degl’  in- 
fedeli, appreso  di  cui  efiliato 
vivevo,  mi  daziavano  il  cuo- 
re ; e dicendomi  continuamen- 
te; ov'é  il  tuo  Dio  in  cui  con- 
fidi ? naufeando  i cibi , che  mi 
predavano  , le  lagrime  erano 
in  ogni  tempo  il  mio  riftoro, 
l’unico  pane , che  il  mio  cuore 
^urtava,  e di  cui  rcfocillavad 
il  mio  fpirito. 

4.  Tormentandomi  il  riflef- 
fo  del  mio  efilio  , della  mia 
perfecuzione  , de’  rimproveri 
fattimi  da  idolatri  , ho  aperto 
il  mio  cuore  amareggiato,  ed 
ho  efpodo  agli  occhi  divini 
l' afflitto  mio  Spirito  ; dicendo 
fra  me  licitò  : laro  confolato  , 
e da  terra  draniera  patterò  a 
Paledina  , e Cabrò  al  Canto 
luogo  del  Tabernacolo , che  è 
ammirabile  per  abitarvi  Dio 
con  modo  particolare  , affac- 
ciandomi alja  tua  abitazione, 
e contemplando  il  divin  culto, 
farò  contento.  i.Reg.i,  ‘ _ 

5.  Spariranno  da  me  le  tri- 
dezze  nel  fentir  la  mufica  de’ 
Coridi , che  lièti  loderanno  , 
c ringrazieranno  il  Signore  , 
e nel  veder  la  divota  allegria 
de’facri  conviti  , che  man- 
giando la  parte  delle  vittime 
pacifiche  gioiranno. 

6.  Anima  mia  perchè  ti  la- 
dri contridare  da  quedi  riflef- 
fi  , ed  avvilita  ti  lagni  ì e 
perchè  mi  conturbi  con  gemi- 
to innenarrabile  con  mio  gra- 
viamo patimento? 

7.  Ecco  l’efficace  rimedio  , 
che  devi  ufare  per  rincorarti: 
Spera  in  Dio  miCericordiofo  , 
ed  onnipotente,  che  mi  redi- 
miri  all’atrio  , che  mi  com- 
pete, ove  confcfferò,  orando, 
la  dia  bontà  , e ch’egli  è mia 


SALMI.  Salmo  XLI.  ajt 

falute , e mio  Dio . 

8.  Rammentandomi  del  vo-  *•  M m- 
Uro  tabernacolo  , che  era  la  •tfum  *"im  ' 
confolazionc  del  mio  fpirito  , tantnrbata 
di  cui  ora  nè  è privo  , l’Ani- 

ma  mia  interiormente  mi  f 

cruccia  ; e perchè  , colà  af- ^ ^trmùniu 
«rendendo  , partivo  dalla  ter-  tmme  moiic9. 
ra  del  Giordano,  e da  Ermo- 
niim  piccolo  monte  , mi  ri- 
cordo di  efìfo  , c mi  con- 
turbo .' 

9.  Alla  calamità  del  mio  9.  -tb/JJai 
efilio  , che  come  un  abirto  abj/jjam  invocai 
mi  aflòrbifee  perfeguitandomi  in  eatara- 
Aflàlonc  , fi  aggiunge  un  al-  blarnm  tnarnm. 
tra  voraggine  di  tribulazioni , 

e queda  ne  tira  un  altra  , e 
come  fodero  aperte  le  cata- 
raffe del  cielo  , come  aprille 
nel  diluvio  , effe  piovettero 
fopra  di  me,  e fui  dalle  me- 
desime inondato.  i.Reg.  16. 

10.  Tutti,  i membri  delle  lo.Omnìatx- 
traverfie  , fi  fcaricarono  fopra  alfa  tua,&  fin- 
di  me  , ed  i flutti  de’  trava-  ftni  mi fuftr  me 
gli  mi  opprelfero , ed  entraro-  tranptrnnt  . 
no  profondiffimamente  fino  al- 
l’Anima mia. 

11.  Sperando  in  Dio,  men-  t j. 

tre  mi  sbattevano  le  onde  mtmUvitV^l 
della  calamità,  perfeguitando-  nu,  mìf„icty_ 
mi  Saulle  , elfo  mandommi  la 

fua  mifericordia  a confolarmi,  no(le  cantimi n. 
prefentandofi  al  mio  fpirito  in  ejm . 
figura  di  giorno  lieto,  e fedi- 
vo , dopo  di  aver  pallata  la 
notte  de’  travagli  , placandolo 
con  cantici  , ed  inni . 2.  Re&. 

1.4.  2.  Reo.  25.  . , . 

12.  Io  ho  appredò  di  me  **■ 

la  vittima  , e ffncenb  SZZ 

piace  a Dio  , autor  della  mia  emf  mtnt 
vita , cioè  1 orazione , e facn- 
ficando  , ed  incenfàndo  fopra 
l’altar  del  mio  cuore  , _ portò 
confedàr  , e lodar  Dio  in  me 
fteflò  , vivo  tabernacolo  , di- 
cendogli : Vi  glorifico  unico 
mio  protettore. 

. ij.  Offrendovi  io  vittima 
«li  vodro  gurto  in  luogofedi 

• vo- 


li- 


ri  mei . 
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voflro  ' genio  , perchè  moftrate  «empio.  Soggiaccio  ad  un  inondamento  di  tribo- 
lazioni , perché  caddero  a nembi  (opra  di  me  i 
voftri  flagelli  : ma  nafea  per  me  il  giorno  della 
v olirà  uufcricordia  , o forga  la  notte  de*  veltri 
e allighi  f ditov.vi  mai  fempre  mio  protettore  j 
perche  mi  giovate  , battendomi  . Se  vi  fono  a 


àr  quarc  centri 

ftxtut  incede  , di  elfcrvi  dimenticato  di  me? 
dum  affli git  me  perchè  mi  lafciatc  tanto  teni- 
tnimtcns  pQ  vagando  in  efilio  , e per- 

chè non  mi  confolatc  , men- 
tre mi  affligge  il  mio  ne- 
mico» 

14.  Durn  con-  *+  Non  contenti  i miei 
fringnntur  ejjx  nemici  idolatri  di  perfeguitar 
men:  exprobra-  la  mia  perfona*,  e di  franger- 
zierunt mihi,<jui  mi  tutto  co’ patimenti,  da  me 
tributane  me  ini.  tollerati  , che  mentre  vivo  in 
mici  mei . Dnm  tante  pene  di  corpo  , mi  tor- 
iicnnf,  inibì  per  mentano  lo  fpirito  , rimpro- 
Jiipu/oi  dita  Ubi  verandomi  , che  la  mia  Reli* 
cft  em  mmt.  fai  fa  , e dicendomi 

dov’è  il  tuo  Dio,  che  veneri, 
e ti  Ialina  ramingo  in  terra 
ftranicra  ? 

ij.  Non  ti  ratriftino , ani- 
ma mia  , le  beilcramie  degli 
empj  , nè  mi  conturbar  per 
a fera  ,n  UCO  , ^ 1 0,3  P°n‘  DÌO  ]»  tU» 
ejueniam  adirne  speranza  , che  fa  , e può  ri- 
cenfitebor  liti  -,  mettermi  nella  Palei! ina;  ove 
falutart  vultui  lo  magnifichcrò  , prcdicando- 
mei  , & d tm  lo,  ed  adorandolo  mio  Salva- 
meHt  ■ tore,  e mio  Dio. 

ESPOSIZI.O'NEtr 


I J Quare  tri. 
flit  et  anima 
me  a , c>  e/uare 
conturbai  me ? 
Spera  in  Veo 


letttra-Tr  ofttaU 


» I. 


D 

COSÌ  B 

miferamente  io  vivo  , mi  cohflmia  un  ardente  , 
e cervina  fere  di  fervinri  nella  voftrà  cafa  , rtvlò 
, unica  fonte  per  cltinguer  la  fiamma'  di- 


Avde  molTo  da  fpirito  profetico  in  perfona 
del  popolo  Ebreo  febiavo  nella  Babilonia 
parla  : In  paefe  barbaro  , ove  per  raffino 
Imiti  ‘ 0 


Dio  - — 

vota  del  dclìdcrio  , ehe  mi'  tormenta  . l'affo  *i 
giorni,  e le  notti  in  pianti  fra  qnclli  idolatri  , 
aie  vedendomi  in  loro  balìa , mi  rinfacciano  che 
fiamo  fervi  d’uit  Dio  impotente  , bellemmi»  , 
c"c  accora  ’ Riflettendo  alle  graviffime  cou- 
rumelie  fattevt  da  cjucft’empia  iìc;nc  , fpargo  la- 
grime in  abbondanza  , c fono  fono.  in  punto  di 
* a**  an*>u*  per  dolore  : ma  imJ  rincorano  i 
voltri  oracoli  , che  mi  prométtono  if  rftoVno  in 
Gcrufalcmme  ,- e l’cir  anrrufto  vdho' tempio  ; 
ove  , m.o  Signore  , lodcrovvi  , c eibiglicrò  vira 
1 *1  ramili, , dice  Davide , popo- 

lo Ebreo,  ma  fpera  in  Dio,  ditti  tedi  tinca  al 
tuo  culto  , e vedrai  la  terra  del  Giordano  , il 
monte  Ermo* , c4t>l  monte  Sion,  ov'è  il  fatui 


cuore  , perche  vi  moflrare  dimenticato  di  me  , o 
permettete  , che  mi  rattriflino  , affliggendomi  , 
quelli  Babilonefi , e cogli  aggravi  , che  patifeo  , 
mi  rinfacciano  credente  d’un  Dio,  che  non  può 
liberarmi?  ma  non  mi  affliggano  ingiurie  sì  efe- 
crandc,  mi  confuti  la  fneranza  , clic  voi  , mio 
Dio,  mi  caverete  dalla  lchiavitìi , e mi  rcflitui. 
rete  al  volito  fervido.. 

SALMO  XLII. 

Il  Titolo. 

Vfalmui  David. 

* > i. 

Salmo  di  Davide  , in  cui  rifplende  il 
mcdefirao  lume  profetico. 

ARGOMENTO. 

Davide  accertato  da  donata  , che  Sanile  fuo 
padre  voleva  ucciderlo , fece,  fi  andò  appref- 
fo  il  Re  xAcbis  ejuefio  Salmo  : ed  illumina, 
to  da  profetico  fpirito  predi Jfc  i lamenti  , c 
le  preci  del  popolo  cattivo.  Seron.  Bafilius 
Chryfoft.  & alii. 

- J ''  '» 

ESPOSIZIONE. 

Lettera  - Storiale . ' 


E Sfendo,  mio  Dio  , da 
tutti  abbandonato  nel- 
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| ...  . . rii._  I-  Judieame 

la  forte  perfecuzion  di  Saul-  Vern,  ir  difter- 
ite i rtli  prefento  al  Voftro  i n- ne  caufam  mfarn 
corrotto  , e giufliilìmo  tribù-  jf  *? 

jiale  , affinché  vi  degniate  di 

■ - di  "e  > ®" 


accettar  La  mia  caula  e 
«/Terne  avvocato  pictolo  , dir 
fendendo  il  rifugio  pcefo  tra 
idolatrifi,  « la  mia  perfona 
odiata  da  Sanile.,  che  con, in- 
ganni cerca  di  uccidefmi. 

- a.  Ma  effondo  voi  il  rnio 
Dio  , che  tutto  può  , e por  rt  Vetoi^  forti- 
cci patifeo,  ed  effondo  voi  la  ‘tornea:  tjua- 
inia  fortezza  ohe  mi  confo-  " me  tepuiifii , 
U, 


do  Ufo  erue  me . 


Z.  {tuia  tu 


\ 
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éhqitdrt  tri /! ii  la,  ed  in  cui  confido  , perchè 

inced» , iamaf - mai  mi  fcaociaftc  dalia  terra  -iE  6 PO  SI  ZI  ONE 


fligit  me  mimi.  -m  cnj  fete  fervilo  e}-1  è mi 
fH‘-  oonfinafte  in  terra  , in  cui 

non  fiet’t  conolciuto  ? ' Ed 
avendo  fede  nella  voftra  pro- 
, lezione , perchè  mai  vado  ma- 
linconico , pcrleguitandomi  il 

j.  Emùttlnm  mio  nemico? 
cem  tua  , & J.  Trovandomi  io  fra  Bar- 
•utrititem  t» *m:  bari , ofeurato  , e fenza  confì- 
ij>l*  me  deduce.  glio  , concedete  al  voftro  fer- 
mm  & addnxe-  Vo  i lumi  delia  voftra  dire- 
t-unt  in  momem  7j0ne  ; ed  elfi  mi  caveranno 
fanflum  tu»m  ^ quello  efilio  , e mi  con- 
& m taverna-  juramw  jn  Palelhna,  x>ve  fie- 
cnlatna. te  adorato  , nell’  occclfo  (ito, 
e nel  voftro  tabemaculo  . Di- 
ritur  in  preterii»  ad  cerlitud. 
prvfet. 

4.  Et  intrai-  • 4-  Sotto  la  voftra  benigna 
ia  ad  altare  Beh  condotta  entrerò  nell'atrio,  in 
ad  Deum  qui  la-  cui  fi  affaccia  al  voftro  divii 
tifica i juvenw-  no  altare1;  e prefrmerommi 
ter»  me  am  • al  mio  Dio  , che  rifiede  con 

modo  ineffabile  nel  propizia- 
torio , colla  cui  virtù  rifiori- 
rò , eirendo  per  le  molte  ca- 
lamità invecchiato  , e (ve-: 
nuto. 

ì-  CtnfiteUr  ^ Allora  quando,  mio  Dio, 
tibi  in  eithara  ^ reftituirete  , in  terra  di 
Vene  , Dem  qìu(j1  t ort  p0trò  intervenire 
mene  -die  felle  , loderovvi  folenne- 

fin  et  anima  . . - . . 

mea  & <rnare  mente. cantando  nuovi  Ialini, 
Lx..  L,  . coll’  accompagnamento  de'  mn- 
«cali  «Tomenti  : ceda  ormai, 
Anima  mia,  la  tua  triftezza; 
u e ceffi»  di  turbarmi:  e perchè 
• n‘  mi  affliggi  , confidando  in  un 
■■  1 Dio , che  tutto  può  ! 

6.  spera  m 6.  Rallegrati  dunque , ani- 
Vea  , q tamtam  ma  mia,  c fpera  in  Dio  onni- 
adhnc  canfitebar  potente  , che  è mi©  DÌO  , e 
illi  [aiutare  uni  mja  (àlute , che  febben  circon- 
tn  mei,&Dent  dato  da  tanto  calamità,  può 
me"'  ' m'  un  tratto’ confutarmi  : e 

fermamente  credo,  cheloado- 
. rerò  co’  Leviti  , e ^cantando, 

magni  fichcró  la  fua  miferi- 
cordia . 

S llw  li  OU'r,Wii-a 

f 

/ 


Lettera  « Prefittale . 

D Avide  piangendo  le  lue  c»h*Mtà  , * fpe- 
tando  in  Dio  picvidc  con  lume  divino  il 
popolo  Ebreo  in  cattività  che  J*a man t{o  d’ ,u- 
fciriie  , in  perfona  fua  cosi  diffe  Signore  , mi- 
rate il  pcnofo  mio  (lato  , c coti  ntifrricotdia 
giudicatemft  favorite  la  uria  cali  fi  , cavando- 
mi da  quell' empia  gente  , e da  qurfto  fraudu- 
lento  Monarca.  A' voi  ricordo , che  liete  il  mio 
Dio , e la  mia  fortezza  : perche  mi  avete  «ac- 
cinto finora  dalla  voftra  prefenza  ramo  tempo 
lenza  e fa  udirmi  i ed  avendolo  fede  iitvoiy  per 
qual  cagione  non  tui  dare  fortezza  ne’ f rasagli  , 
onde  vada  latttiilato  pel  ncqiicot(-che  agii  af- 
fligge? Illuminate  le  Anime  ncdlic  , perche  fon 
necelTarj  i voliti  lumi  per  ufeir  di  qua  , e per 
redimirei  in  terra  notila  , affinchè  nel  monte 
fanto  di  Sion  , é nel  voftro  tempio  io  polTa 
adorarvi'.  Alcendetò  in  perTona  de*  Sacerdoti  al 
voflro  altare,  adorerò  il  mio  Dio  , che  mi  fa- 
rà rifiorire,  e loderollo  , cantando  , e fonando. 
Confortandomi  la  fede  , clic  ho  in  Dio  , don- 
de nafee  la  tuia  afflizione  , ed  il  mio  turba- 
mento { fpera  in  Dio  , Popolo  Ebreo  , poiché 
efTcndo  il  Dio  vivo  , in  cui  credi  , fecondo  il 
fuo  oracolo  , J’ adoperai  novamente  in  Sion  , e 
lo  fperiincnterai  Salvatore,  come  i tuoi  Patriar- 
chi . Deut.  30.  _ p 


i.J 
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piantandoli  come  alberi  fi-ut-  fi>  populot-,  «► 
tuoll  , e tagliando  i Gentili  , txpulifti  e», . 
come  infrut'tuofe  piante  : de- 
bellale con  virtù  ilupenda  i 
fette  popoli  , e gli  fpropiafte 
della  Cananea . 

4.  Per  voftra  pietà  , non 
per  la  loro  forza  , i noftri 


SALMO  XLIII. 

• Il  Titolo. 

1 In  fincm , fi Hit  Core,  ad  intellefium . 

; « 1 t r . - • v 

Salmo  di  Davide  dato  a figliuoli  di  Core 
per  cantarlo  , in  cui  fvela  un  miftero 
del  Melila >.  fine  della  Legge. 

ARGOMENTO. 

Davide,  orando  per  la  duraiitne  del  fuo  Re- 
gno, ed  effcnioglt  rivelato  con  doppio  fptri- 
10  i fucccjfi  di  ejfo  fino  alla  deflazione  del 
tempio  fatta  da’  Caldei  , dal  riftaur amento 
di  ejjo  fino  a Crifto  , e da  Crifto  fino  al 
Giudizio,  predice  in  qucflo  Salmo  i lamenti 
de’  Macabei , con  sì  chiara  profezia  , che 

■ fembra  una  fi  ori  a di  cofe  pagate  , non  una 
previ fione  di  cofe  future',  e predice  la  Cbie- 
fa  di  Chrifto  perfeguitata  da’  Tiranni,  ed 
anche  da’ Turchi,  dagli  Eretici,  e fin  dalt 
tAnticriflo . Jac.  de  Val.  2.  Reg.23.4.  Lyran. 
Calme  t. 

ESPOSIZIONE 


Lettera  - Trofie  tale . 


Pfatmus  43.  1. 

Veu,  auribu, 


Decorrendo  noi  , Dio 
adorato,  co’noftripa- 
noflrii  nudivi-  } di  voi  f udimmo  cofe  di 
mas  : pasrts  no-  maraviglia,  eh’  erti  ci  rifferi- 
flr,  amunctave-  rono  > c je  norarono  i facr[ 

mmnobii.  Storici,  e fanti  Antenati  . 2. 
Mac.  8. 

a.  opu,,aued  , *•  Udimmo  , quant’  operò 
iterata,  t.  in  la  volta»  onnipotenza  , go- 
nfiai e»mm,&  vernandoli  il  popolo  da  Mo- 
li» diebu,  ami.  sè  e da  Giofué  , pellegrinan- 
jWj.  do  i noftri  Patriarchi  , Àbra- 

mo, Ifacco  , e Giacobbe,  ca- 
vando dall’Egitto  il  noftro  po- 
polo , conducendolo  alla  ter- 
ra promcftà,  ed  in  eira  intro- 
ducendolo . 

3.  Manu,  3.  La  voftra  Mano  Invin- 
mar  gente,  di f*  cibile  efterminò  i Cananei,  e 
ftrdiaity&plan-  pOQeftc  in  polfefto  delle  loro 
•affittitagli*,*  provinzie  i noftri  Antichi  , 


4.  H/c  tnim 

. in  gladi t fuo 

Vechi  s impadronirono  della  p,ffedernnt  ter- 
'Paleftina  : nè  fu  la  loro  ro-  ram-rb-brathium 
buftezza  , che  li  falvafle  dal-  enum  uon  fai . 
le  fpade  de’  Barbari  , ma  il  vavittot. 
voftro  Braccio. 

5.  Ch’effi  vinceffero,  e re-  j.  Sed  dette - 
ftalfero  padroni  della  terra  ab-  r*  tua , & bra- 
bondante  , fu  opera  della  vo-  chium  tuum , e> 
lira  delira  , e direzione  del  illuminati»  vuL 
voftro  fpirito  ; che  per  pura  **•  tui<ju»uiam 
carità  gli  eleggefte,  e loro  gio-  oompUcuìft,  m 
valle,  compiacendovi  di  veder-  ’ 

lo  popolo  luperiore  agli  altri . 

6.  Voi  ftelfo  fiate  il  noftro  6 Tue, iole 
potentiflimo  Re  , di  cui  ba- 

Ila  una  parola  per  umiliar  il  fjnt  mtn,  ! ?N; 
nollro  fieriffimo  Nemico  : e manda,  falutem 
Cete  il  noftro  pietofiftìmo  Dio,  jattb. 
da  cui  viene  , e venne  mai 
fempre  la  falute  , o le  vitto- 
rie di  Giacobbe,  odi  noi  fuoi 
difeendenti . 

7.  Da  voi  riceveremo  for- 
tezza per  abbattere  , e fugar  7*  '*!” 

* noftri  nemici  , come  robu-  Tr,'."*"' 

ttlabimnt  coinuj 


e minacciofo  toro 


àf  in  nomine  tuo 


1 

fio 

colla  virtù  del  voftro  nome  rfenumu, 
fprezzaremo  gli  afta  Iti'  delle  jHrgen,t,  inm- 
nemiche  truppe,  elecalpelta-  bi, . 
remo.  Hebr. .....  1 \ 

8.  Noi  afpettiamo  vittori»  ••  mino 
dal  voftro  ajuto,  non  dal  no-»"  areumetfpe* 
ftro  arco  , o dall’  afte  mar-  rab»:& gladtue 
aiali  : nè  tampoco  fperiamo  ”fMJ  n»nfalva- 
falute  dalla  noftra  fpada  , ma  ' 
l’impugniamo  in  nome  voftro, 

noftra  fperanza. 

9.  Siamo  collanti  in  crede-  9.  Salvafii 
re  , che  cr  falvarete  dal  ero-  fmm  „„  jeTf* 
del’  Epifaue , che  ci  affligge, pig,n>ibu,  n»,: 
come  ci  avelie  fiilvati:  e con-  & odiente,  n», 
fónderete  i fuoi  governatori , «mfudifìi . 
che  ci  odiano  , come  già  li 

vedeftimo  confufi. 

io. 
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binar 
tum  . 


firoi  t ©■  qui 
oderunt  noi  di- 
rifitbant  fibi . 


10.  tu  Ve»  io.  Tutti  i popoli,  veden- 
Uadabiamr  tt-  doci  vincitori  per  voftra  vir- 
tt  dit  : & m no - t j f c;  efalteranno  in  nome 

voftro  , con  cui  militiamo;  e 
m ]*cu-  celebreranno  per  Tempre  la 
felicità  del  nollro  popolo  , 
chiamato  a fcrvirvi.  , 

11. ? 'inncnu-  il.  Ora  i noltri  peccati  ci 

rendono  indegni  della  voftra 
cnfudifii  noi&  difefa  , e degni  della  voftra 
tgrtiitris  ripulfa  ; e ci  confondete  con 
Vtn invinnii-  noftro  intollerabile  obbrobrio, 
bui  noftri  t . e v;  abbiamo  cotanto  irrita- 

ta , che  non  vi  vedremo  , 
r come  i noftri  Padri  a fronte 
delle  noflre  truppe  per  atter- 
: ■ , rir,  chi  ci  affligge. 

i».  Averti-  12.  per  i0  «affato  poneva- 
Jlinoirctrorfum  mo  ;n  fUga  ; noftri  nemici  ; 
pofiintmtcos  no-  cd  oggi  con  cordoglio, 

e per  voftro  caftigo  , fiam 
fugati  da  loro  : e colorb  , 
che  ci  odiano  , ci  fpogliano, 
c fguazzano  colle  noftre  fu- 
ftanzc  . i.  Mac.  n. 

13.  'T>edifti  13.  Ci  facefte  come  pecore 
noi  tontjuam  da  macello,  od  lafciafte  in 
oyti  efcirnm&  preda  alle  fiere,  che  le  man- 
m gemibui  dif.  giano  - cos\  ralfeuibrando  la 
fcrftjh  noi . Uragc  , che  Antioco  fa  di 

noi  ; e tanti  di  noi  venduti 
gli  avete  mandati  in  difper- 

14.  yendifii  fl0ne  • 

popnium  mum  «4  Mio  D'°>  difprczzafle 
fine  pretio  •.  & tanto  il  voftro  popolo  , che 
non  fuit  militi - lo  vendette  con  viliflìmo  prez- 
tndo  in  comma-  zo  a’  fuoi  tìemici  , come  fer- 
tatìonibnt  to-  vi  imitili  , e mercanzia  dà 
rum'  sbrigarfene  : e con  tutto  ciò 

li  rendette  SÌ  difpreggevoli  , 
che  erano  pochimmi  i com- 
' pratori . 

1 J-  Vofuiflì  15.  Ci  avete  fatto  l’obbro- 
not  opprobrìnm  brio  de’  confinanti  , che  ci 
yc,'r“  n°ftr“  odiano  , e godono  delle  no- 
Jabfannationtm  ftre  difgrazie  ; e fiamo  la 

fH- denfinm  hi, , f ,a  de’  Soriani,  degl’  Ara- 
qui  [uni  in  cir-  ..  j i»  x?  • ; & i » t?- 

amen  noftro.  £>  » degl  Eg.zj  , e de  Fi- 
liftei . 

1 6.  Tofuijlì  i<>.  Trattandofi  ora  di  sfor- 
no» in  fimilitu-  tunati  , fiam  nominati  per 
dinem  gemibnt  efempio  da’ Gentili;  e veden- 
Tomo  VII. 


doli  in  iftato  sì  infelice  , fan- 
no moti  col  capo  di  fcher- 
no  , e di  ludibrio  , ed  il  vo- 
ftro popolo  è il  berfaglio  del- 
la canaglia. 


commotionem  c* w 
fliir  in  popuii*  • 


17.  Tormentami  continua- 
mente  il  roffore  , vedendomi 
la  plebe  carico  di  ogni  vitu- 
perio , e vado  colla  faccia 
coperta  , non  potendo  tolle- 
rar la  mia  lèmma  confu- 
fione . 

18.  Patifco  quella  gran  ver- 
gogna , perche  ì miei  contu- 
meliofi  nemici  mi  lacerano: 
e non  mi  moleftano  fittamen- 
te colle  parole  , ma  ancora 
co’fatti . 

1 o-  Quantunque  peniamo 
per  sì  dolorOfa  oppreflìone  , 
abitiamo  ne’  monti  per  ado- 
rarvi ,*3  e per  mantenerci  in 
fede  : ove  collanti  non  ab- 
biamo mai  trafgredita  la  vo- 
llra  legge . 

20.  Il  noftro  cuore  non  in- 
clinò mai  all’  apoftafia  per 
cfler  felici  ; e pure  Voi  ci 
troncafte  la  ftrada  per  ferva- 
vi nel  tempio  , quafi  non 
ve  ne  curafte  , quali  vi  com- 
piacciate di  elfer  fervilo  da 
noi  con  travaglio  , e tri- 
ftezza . 

ai.  Ancorché  ci  vedelfimo 
da  Voi  umiliati  , e confinati 
nelle  caverne  , luogo  di  fer- 
pi,  e di  fiere,  che  ci  faceva 
temer  la  morte  : nientedime- 
no , febben  non  potemmo 
oflervar  le  Mofaiche  cerimo- 
nie , non  declinammo  a’  riti 
Genti  lefchi. 

22.  Euvi  pur  noto  , Dio 
nollro  , fe  ci  dimenticammo 
del  voftro  nome  ; e fc  nelle 
noftre  calamità  invocaremole 
Deità  Gentilefche  , e fe.  tra- 
vagliati dall’  Empio  Epifane 
alzammo  loro  fupplichevoli  le 
noftre  mani.*’ 

23.  Forfeché  Iddio  non  ri- 

ti g cer- 


17.  Tot*  dio 
verecondi*  me* 
conto*  me  tfi  : &• 
confu/io  fatiti 
me*  co  operaia 

me . 


18.  A voce 
exprobantii  , <4 
obloquentit  * fa- 
ci e immiti  1 à 
perfequentii . , 

19.  Hac  om- 
nia venerane  fu - 
per  nosyiuc  oblili 
fumai  te  ini- 
que non  egimui 
in  te  fi  amento 
tuo  . 

IO*  £t  non 
recejfit  retro  cor 
noftram  : & de- 
ci ini  fi  i femitat 
nofirat  a VI* 
tu a . 


21.  Vuoniam 
hnmitiafiì  noi  in 
loco  ajflidionii  , 
& cooperai!  noi 
umbra  mortiti 


21.  Si  oblili 
fumai  nomea 
Ve i noftri  : fi  tx- 
pandimui  me- 
nni nofirat  ad 
D eam  alienum . 


a).  "Home 
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j-Deut'  nquìT't  cercherà  la  fedeltà  dell’  ani 
.‘fi*  ■ >pf'  f";m  mo  , e la  xdàgiofità  , fcbhe- 
mvìt  abfcondit * ne  j’cfe^u^ionc  dell’  opera  fia 
eerdis.  imponibile  , finché  iiiamo 

nelle  fpelonche  ? Egli  , che 
penetra  j cuori , vede  la  jio- 
lìra  cottauza  , che  relitte  a’ 
tormenti. 

» 14-  Qttniam  24.  Per  vottro  amore  con- 
,propttr  'r’»01' duciamo  i giorni  in  pene  per 
uficamur  tota  pffendcrvi  ; e refluendo 
dir  : aftimati  . t?  r ...  r 

funtu*  ficut  eie*  n®*  dl  faCrificM  a Dei  , fi«- 
"àfioois . rao,  come  pecore  Eterificati 

_ loro  da’Barbari. 

4*  l?****  - 15-  Vedendoci  , mio  Si- 

avare  ebiermn  1 7 V 1 1 ■ ■ 

*L-r  » ledei,  a.  voi  » e per, 

re , &nerefel-  VOI  si  penanti  , inoltrate  di 
Usinfintm.  vegliar  lopra  di  noi,  aitan- 

doci, voi  che  fembrate  afion- 
nato  , e non  attento  a’  nottri 
tormenti:  aitatevi  a liberarci, 
e non  ci  lafciatc  per  Tempre 
tormentati . 

• Q“‘r<  26.  Penando  noi  per  fer- 

fdiiem  t"*m  *-  vjrvi  f c vivendo  vita  trava- 
gitola , per  qual  cagione  mo- 
%'r‘‘  Srate  di  non  curarvi  di  noi 


fifde  . d1  tribù - i*  • 1 n 

t*  tieni*  nofirìt  ! j}  non  rammentarvi  della  no- 
4 Ura  uuleria  , e della  noltra. 
tribulaaione,  pafeendoci  d’er- 
_ . be  per  ubbidirvi-  , 

17.  Quomam  27.  Sjgnorc  ( umiliammo  , 

^ZéTlniZ  Pendevi  , I’  Anima  noltra 
n.fira:  cnrU-  profondamente  ; e tenemmo 
ùmmt  tfi  in  ptollrati  la  faccia  noltra  nel- 
ttrrxvtnttr nt-l*  polvere  , fupplicandovi  , 
fier . che  ci  liberiate  da  si  fiera 

, perfccuzionc . 

iB.  T xHTge  ii.  Impegnatevi  dunque  , 
Vernine  adjny*  Signorp  , in  ajutar  i vottri 
nei  ; & redime  fcrvi  ppprefli  da  tanti  mali  : 
nn  prepter  ne  e liberateci  in  grazia  del  vo- 
llro  Nome  , per  cui  tanto 
patiamo. 

ESPOSIZIONE 

leiter*  - Trefettle . 

COme  aliavano  le  voci  al  cielo  i Macabei 
nafcolti  fra  (e  rupi  pcrfa>uitati  da  Epifanej 
fosì  orava  la  Chiefa  pcrlcguiuta  da’  tiransi,  le. 


rondo  il  fovrannatiuale  intendi  meato  del  -Reale 
Profetai  c può  cfporfi  quello  Salmo  per  la  per» 
fccuiione  degli  Eretici,  e dell’  Anticriuo  : prima 
narrando  t bene  fi  7 j di  Dio,  e del  fuo  figlio  in- 
carnato per  cattivatfi  il  loro  amore  ; iodi  nar- 
rando , e piangendo  la  fua  ftragge  , finalmente 
chiedendo  di  eifer  liberata  in  tempo  di  grazia  , 
in  cui  deve  abbondare  la  fua  carità  , e la  fua 
lorifecicordia . t 


SALMO  XLI V. 

. i , •. 

Il  Titolo. 


In  fintm  ero  iis,  qui  commutabuntur , filiìs  Co- 
ri, ai  inte/lcflttm,  Canticum  prò  deliBo. 

-.j 

Ad  onor  di  Cólto  fine  della  legge  , e per 
coloro  , che  fi  commuteranno  , o fi  con- 
vertiranno a lui  , Davide  inllruito  dallo 
Spirito  Santo  fece  un  cantico  di  amore, 
« lo  diede  da  cantare  a' figliuoli  di  Co- 
re,  oal  coro  dì  Hcman  fuo  difcendcntc . 

ARGOMENTO. 

"a-.  .1  d*  • 

Epitalamio,  9 f'erfo  nuziale  di  Crifio,  e del- 
la due  fa,  fpoja  di  fprrito,  in  cui  UTro'e- 
ta  con  chiaro  , e dolce  lume  deferire  la  toro 
bellezza  e maefta  , virtù,  e doti4,  ed  ammo- 
nire la  Spofa  , che  veneri , ed  ubbidifea  il 
fuo  divino  Spoft.  Lyr.  Calmet.  Jac.  de  Val. 
Se  omnes  comuniter. 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - Trofetale . 

1.  A Ccefo  da  loave  fuoco  Pfalmus  44. 

A di  fpirito  , cui  non  *•  ZrnBavit 
può  refittere  il  mio  cuore  ,e°r  meum  ver- 
profferirò  in  un  cantico  di  bum  benum,  dico 
amore  i teneri  fentìmenti,  di'  *&* . ,ter‘  mt* 
eflb  concepì  : e lo  recito  a * 
gloria  di  Cólto  mio  Re  af- 
pettaco,  e ad  elfo  lo  dedico^  , 

, *•  Avendomi  già  fecondato  f aUmu,  ferii»  , 
lo  Spirito  Santo  per  quello  t •vtUdttr  [eri- 
che debbo  dire  , più  pretto  , tenti* . 
che  non  fa  lo  fcriba  di  mano 
veloce , io  dirò  il  cantico  de’ 
purittìmi  diletti. 

}.  Crifto , in  onore  di  cui  3.  Sf>ecief«, 
io 
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4.  Accingere 
gladio  tuo  fuper 

ffrmur  tuum  fio. 


6 ■ T ropter 
■veriixtem  , & 
manfuettidine/n, 
tr  jufii ti am  , & 
dedurti  te  mira- 
kilittr  dtxttr a 


7-Sagiit*  tuf 

neutre  p apuli 
fubte  cadmi  ,in 
in  lorda  inimi. 


io  canto  , è il  più  bello  di 
corpo  , e ben  formato  degli 
' Uomini , per  la  materia , cne 
era  di  Vergine  immacolata  , 
e per  l’ opera  , che  era  dello 
Spirito  Santo  , in  cui  non  è 
difetto  : ed  era  il  più  bello 
di  Anima,  perchè  dal  primo 
iftante  della  fua  creazione  fa 
fantifiima,  e dotata  di  tatti  i 
doni,  e virtù  . Accompagna  le 
rare  fatezze  del  volto,  e l’im- 
parcggiabil  eleganza  dell'  af- 
petto,  la  foavità  del  difeorfo, 
fembrando  fparfe  di  mele  , e 
di  ambrofia  le  graziofe  fue 
labbra  : c per  la  vollra  mi- 
rabile fpeciolità,  Iddio  in  eter- 
no dettino  di  ricolmarvi , Cri- 
tto  mio , di  grazia  , e di  fa- 
vori . 

4 Elfendo  venuto  , o Re 
potenti  (fimo  , a militare  con- 
tra  i nemici  dell’  Uomo  , cin- 
gete l’arma,  che  vi  conviene, 
cioè  la  (pada  della  carne  per 
debellar  , patendo  , il  Demo- 
nio : la  Ipada  della  podeftà 
per  far  miracoli  ; a la  fpada 
a due  tagli  della  divina  paro- 
la per  ferir  i cuori . Jac.  de 
Vai  H cb.  4 1 1. 

, 5.  In  virtù  della  voftra  in- 

■ nocenza,  che  vi  fa  formofo  , 
e bello,  tendete  l’arco  per  di- 
’ latar  in  tutta  la  terra  il  vo- 
ftro  regno  : con  felicità  en-* 
trate  in  battaglia  ; e cacciato 
fuori  il  principe  del  Mondo, 
regnate  per  tutti  i fecoli. 

6.  Non  vi  mancano  per  re- 
gnare le  reggie  virtù,  che  fo- 
no la  verità  , la  manfuetudi- 
ne  , e la  giuttizia  : e regnan- 
do con  quelle  virtù,  la  voftra 
delira  farà  progredì  mirabili  , 
finché  facciate  de’  voftri  ne- 
mici fcabello  de’  voftri  piedi . 
r 7.  I popoli , che  vorranno 
» refiftervi , faranno  da  voi  cal- 
1 pcftati  i perchè  qualora  feoe- 
• chcrafli  il  voltr’  arco  , non 


andranno  in  vano  le  voftre  t*rum  rtgh. 
acute  faette  , ma  feriranno  i 
cuori  de’ voftri  nemici  ; c (li- 
meranno felicità  l’umiliarfi  ad 
un  Re,  che  folo  merita  di  re- 
gnare . 

8.  Uomo  Dio  , è ineffabile  8 
la  voftra  magnificenza,  emae-  Veu\  ìn  n 
Ita  , perchè  ledete  regnante  ium  fremii,  vir. 
per  tutti  i fecoli  : e lo  feet-  gJ  diretti  nit  , 
tro  del  voftro  regno  , è feet-  vhg*  regni  mi . 
tro  di  rettitudine , e di  giu- 
ftizia . 


S>.  Amando  voi , Gesù  Cri- 


V ile  xifi 


Ilo  , Unigenito  figlio  di  Dio  j^ffitiam  , c- 
la  giuftizia , ed  odiando  l’ini-  odijii  in^mta- 
quità  , Iddio  voftro  Padre  vi  ttm  : propine* 
unfe  in  Re  , ed  in  Pontefice  unxìf  te  Deut , 
con  crifma  di  grazia , non  in  T)eut  no»/  ole » 
parte  , come  gli  altri  Santi  , latiti  * pr*an- 
ma  con  pienezza,  che  rall e- /»ro'4* /»»;/. 
gra  fommamente  lo  fpirito.  • 

10.  Efcono  odori  di  prezio-  ^ ’ 

fiffimi  aromati  dalle  voi  tre  ve- & ' 
llimcnta , o dalla  voftra  Urna-  y jAveJUmmtie 
mtà  , di  cui  , come  Dio  , vi  tHÌJ , „ 
veftilte  , cioè  la  grazia  , le  iut  eburnei  t , ex 
virtù,  gli  efempi  ; ed  eira  ufcì  epuìbut  detetta. 
dalle  vifeere  dì  Maria  Vergi-  veruni  te  fili* 
ne,  in  cui  lo  Spiritb  Santo  la  regum  in  boni- 
formò , cafe  d’ avorio  pel  can-  re  IHI>  • 

dorè  di  purità , e per  fodezza  » M • 
di  cottanza  : dilettateli  delle  1 • 
vefti  odorofe  le  figlie  de’  Re , 
cioè  le  Anime  fante,  nobilif- 
fime  , corl’ero  a’  voltri  odori  , 
imitandovi  in  tutte  le  virtù. 

11.  Elfe  onorano  la  Regi-  ti.  Afiitit 

na,  voftra  Spofa,  Chiefa  fan-  *_  <*'*- 

ta  , che  Ila  siila  voftra  delira' 'f/1  invc- 
in  polfeftb  de’ voftri  beni  , ^'aurato , 

de” voftri  meriti  ; e fiedevi  con  “rcHmtLM*  VM’ 
preziofb  ammanto  , uniforme  rieutl  * 

a Voi  per  fantità , e per  dot- 
trina , velie  nuziale  , decente 
alla  felicilfima  Regnante,  tef-  ' 
futa  con  varietà , cioè  col  bian- 
co della  fèdd»  col  verde  del- 
la fperanza,  coll’oro  della  ca- 
rità , e col  rollo  del  marti- 
rio . •-  . ‘i  . 

fa.  Afcolta,  dice  iddio,  fi-  n,  AuJà[fi. 

Gg  2 glia 
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ti*,  & vldt,&  glia  mia  Sinagoga  , che  per  ranno;  ed  offeriranfi  in  fcrvi- 
inclin*  *ure m tanto  tempo  ti  ho  trattato  da 


minar 
ut , & 

bunt  m 


tt . 

t**m  ■.  & obli - pa{ire  t offe r va  il  gran  bene  , 
■v, fiere j.ihlhm  CÌK  ha  acquiftat0  |a  nuova 

tuum,&domum  ch^efa  ; porgi  orecchio  alla 
*mi  tm . legge  Evengelica  , fe  vuoi  fe-  • 
. co  regnare  ; dimenticati  del 
tuo  popolo  , o delle  Tue  ceri- 
monie , e adora  in  ifpirito  , 
non  in  figura . CbaU.  Mcnocb. 

, \ì'  i c°j'  i}.  E quello  culto  purifli- 
Jfmtunm**,'.  m?  farà  1*  tua  bellezza  , di 
hUmipfcfi  no.  cui  compiacerai!!  il  Re  mio 
Vati  tu-  figlio , e ti  amara:  perchè  egli 
*dtr*-  è il  tuo  Dio  , cioè  l’ eterno 
i.  fuo  Verbo  incarnato  , e tuo 
Signore,  perchè  Re  dell'Uni- 
verfo  ; e quei  foli  , che  1’  a- 
doreranno  in  ifpirito  , e veri- 
tà faranno  i fuoi  diletti  . 

iv  fili*  j a.  Le  figliuole  , o le  città 
Tiro,  eie  adoravano  gli 
r muto  dtprte*-  Jdo11  • precedono  le  tue  , o 
buntur  omnn  di.  Sinagoga  . perché  convertite 
alla  fede  di  Grillo  dagli  Apo- 
floli,  gli  hanno  offerito  doni: 
ed  i principi  de’popoli  li  umi- 
lieranno a (applicarlo  col  nuo- 
vo culto . Lyr. 

if.  Omnh  15.  Tutta  la  gloria,  o bel- 
ghri*  ejhi  fili*  leYza  della  nuova  Chicfa,  fpo- 
i‘‘  *b  >nt»j  fa  t e figlia  del  Re  Gillo  , è 
m fimbria  *»-  intnnfeca  , o nell’animo  , e 
non  nella  preziolìtà  materiale 
del  tempio  ; e ne’  riti  citerio- 
ri in  cui  tu,  o Sinagoga  con- 
dituifei  il  tuo  decoro  : nien- 
tedimeno la  formofità  della 
Chiefa  è nell’  cllrinfeco  , cioè 
in  varie  , e bellilfime  cerimo- 
monie,  & atti  edemi  di  vir- 
tù , fimbrie  dorate  della  fua 
tonica.  Hieron.  ■ 

lÓ.Mdmtn-  l6  La  magnificenza  del  Re 
n.r  regi  virgi-  e della  Chiefa  fua  fpo- 

ntt  poft  tempro.  ^ , n0n  e(fendo  (blamente  in 


•vitti  plebi 1 , 


rei  1 circnmitmi- 
H*  v*riet*tibm 


xi**  e /hi 

rentnr  libi 


1 7.  f cren- 

mi  in  l*ti ti*  y 
&■  txuhdticne  : 
addueentur  in 
templum  regii  . 


zio  del  Re,  e damigelle  della 
Regina  ; cui  fi  apparenteran- 
no tutte  le  Nazioni,  e fi  con- 
fecreranno . 

17.  Con  allegrezza  di  cuo- 
re , e giubilo  di  fpirito  effe 
recheranfi  in  vodro  onore  , 

Re  magnifico  , e fpofo  puril- 
fimo:  e faranno  condotte  com- 
pagne della  Regina  fpofa  nel 
tempio  o talamo  Reale  , ad 
unirfegli  per  grazia  , ed  in 
cielo  per  gloria. 

18.  In  vece  de’ padri  vodri  18.  Tn  Pa- 

per umana  natura  , dice  Da-  tribm  mii  n*ti 
vide  , che  vi  glorificarono  , fmu  fiM 

Crido  Signore  , benché  nati  tenfhtnet  e** 
di  carne  , credendo  nella  vo  f"fer 

dra  venuta;  pel  puri  (Timo  fpo-  °mnem  terrdm  * 
falizio  vi  fono  nati  figliuoli  di 

fpirito,  cioè  Apodoli  , e Ve- 
feovi  ; e li  conflituirete  prin- 
cipi fopra  la  terra  per  gover- 
nar le  Anime  , regno  di  fpi- 
rito. 

19.  E dì  predicando,  e feri-  19.  Memirei 
vendo  , eterneranno  la  vollra  crune  vimini t 
legge  , e la  volila  gloria  in  >*  omnige- 
tutte  le  generazioni  ; laonde.  "tritimi  , & 
federcte  regnando  colla  vodra  generanonem . 
Spofa  negli  Animi , finché  du- 
rerà il  mondo,  ed  in  eterno. 

20.  Perciò  i popoli  faranno  »o.  Tftpte- 
perpetua  memoria  di  quedo  re*  pipali  confi- 
felicidimo  fpofalizio  per  ono-  tebnntnr  tibj  m 
rarvi , e ringraziarvi;  e lo  ce-  mernum:  &m 
lebreranno  con  Iodi  , e co’  f*‘"l"mf*cl,‘i  • 
canti  per  tutti  i fecoli. 


fe  deffi,  ma  nella  prole,  che 
per  generazione  facramentale 
da  elfi  procede  , perciò  dopo 
lo  fpirituale  fpofaiizio  riame- 
ranno Vergini,  che  fi  condur- 


SAL- 
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divino  fpirito:  e iebbcn  fi  op- 
poneffero  , come  monti  inac- 
ceftibili,  Paolo,  Nerone,  Do- 
miziano , e Diocleziano  , af-  ' 
finché  non  fi  nominafle  Cri- 
fto , efio  fortifiìmo  li  contur- 
bò, uccidendoli,  c rovinando 
il  loro  impero. 

4.  La  Chiefa  , Gcrufalem-  4.  Tlumìnit 
me  militante  , c città  di  Dio  impatti  latifi- 
non  teme  la  forza  -di  sì  po-  ext 
tenti  avverfarj,  che  come  ma-  Vei,filìipcavlt 
ri  , e monti  commofli  da’  •‘‘bernacuU  fu» 
venti  fpaventano  , perchè  il  "*  “u,mus  * 
fiume  del  battefitno  , che  per 
eflà  fcorre  , la  confola  , po- 


SALMO  XLV. 

Il  Titolo. 

In  finem , filiit  Cere , prò  , Arcani s. 

Salmo  di  Davide  ad  onor  di  Crifto  fine  del- 
la legge,  che  contiene  arcani,  ed  è dato 
a’  figliuoli*  di  Core  da  cantare  . Septuag. 
Jacob,  de  Val.  Menoch.  iy  a !ii . 

ARGOMENTO. 


Davide  in  quefto  Salmo  profeteggia  gli  arcani  , 
e prodigi  fatti  nella  Cbiefa  di  Crtjìo  nafcente, 
e crescente -,  predice  la  fua  fortezza,  da  cui  fciachè  inaffiate  le  Anime  dal 
la  ricevè  , e la  vittoria  , che  riportò , ed  in  Divino  Spirito  , concorrono 


perfona  di ef  a dice. 

ESPOSIZIONE 


Lettera  - Trofetale. 


1 Sfendo  noi 


Pfalmus  4$.  1.  T7 

I.  Veni  no-  fL 

per  refugium,&  dei,  e __  , 

•virms:  adjutor  j)j0  £ noftro  rifugio  , che 
in  tribù  tuoni-  ^ accogljc  j c la  no(tra  vir- 

ntlùnTno'^  che  c‘  difende  ; ed  effen- 
m!lt  do  affaltati  da  fierifiime  tri- 

bolazioni , elfo  é il  nofiro 
aiutatore  ; ed  in  nome  fuo 
fiana  forti  per  tollerarle, 
a.  Tropurex  2.  Confidati  nella  Scurezza 
non  tinubimni , di  tanto  rifugio , e nella  po- 
nimi turbxbitnr  tenza  di  tanta  virtù  , quan- 
ttrrx  , & tram-  (Unquc  fi  turbi  tutta  la  terra 
fertntnr  mtn  contra  di  noi  , non  temere- 
ett  incornarli . m0^  ancorchè  per  gagliardif- 
fimo  tremuoto  trafportinfi  i 
monti  nel  cuor  del  mare  ; o 
fi  muovano  contra  di  noi  tut- 
ti gl’  Imperi  del  Mondo  , fa- 
remo collanti. 

3 ionurrnnt,  J.  Rifuonarono  i nolfri  ne- 
t>  turbata  f»nt  mici  adirati  , ed  armati  per 
aqua  tornmcon-  opprimerci  , come  fanno  le 
turbati 
moniti 
untine  tjui 


con  forte  impulfo  , o come 
onde  impetuofe  dietro  all’ 

Altiflìmo  Gesù,  cheinefia  fif- 
sò  il  fuo  tabernacolo  . 

Sedendo  ivi  in  Corpo,  in  f-  D'*i  •* 
Anima, e Divinità,  elfa  non  pa-  medio  tjui  non 
Criftiani  venta  sbattimenti  da  qualfivo-  “ movebnurad- 


perfeguitati  da’  Giu-  glia  gran  vento  di  pcrfecu mD»»/. 
da’  Gentili  , l’Uomo-  zione  : mentre  egli  quant’  è ”unt  ’ mc*  ** 
potente,  tanto  farà  vigilante, 
e veloce  in  aiutarla. 

6.  Proteggendoci  egli  , fi  contarla - 
atterrirono  le  genti  nemiche  tx  fUnt  gemei , 
della  Chiefa  , e chinarono  i ei*  inclinata  funi’ 
Regni  baldanzofi  la  fupcrba  regna  deditvo- 
lor  fronte:  e tuonando  la  fua  cem  f»am  ,mota 
voce  ne’  prodigi  operati  da’  tfl  terra  • 
Martiri  , la  terra  tutta  fi 
moflè,  e chinò  la  cervice  all’ 

Euangclico  giogo. 

7-  Gesù  Cri  fio  Signor  degli  nMf_ 

eferciti , e Re  degli  Angeli  , CHm 
non  ci  abbandonò  nelle  no-  mptr  p,*,  y4. 
lire  perfecuzioni  : ed  elfo  prò-  (,b , 
melfo  a Giacobbe,  e defidera- 
to  dalle  genti  è il  noftro  pro- 
tettore ; perciò  le  arme  non 
ci  Spaventano , nè  la  tirannia 
ci  fa  tremare. 

Venite,  & 


m nriwniw»  oppi  lincici  , ccmic  ictiniu  ìc  8.  Venite  , o popoli  , e ® • 

lati  funi  aCque  de’mari  procellofi  ; erti  vedete  le  opere  di  grazia  ope-  v°' 

in  forti-  poterono  agitarci  , ma  non  rate  da  Crifto  noftro  Signore,  Jf" ' ' S*f 

fepellirci  , veleggiando  felice-  ne’  Sacramenti  inftituiti  , DC‘  rram  ah 
mente  la  noftm  Chiefa  col  poveri  pefcatori , eh’  evange- T 

li  z- 


\ 
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i+o 

firmi  folla  uf- 
que  ad  fintm 
urrà . 


9 . jtrcnm 
io nitrii,  & con - 
f ring  et  arma,& 
feuu  comburi! 
igni  . 


io.  Vacati , 
éf  videa  , <7 k ti- 
ni' am  eg  o fum 
Vini  : txalta - 
hot  in  gemibnt , 
<►  tx  altabor  in 
terra  . 


II.  Jìomlnut 
•nirintnm  nobif- 
tnm  ■■  fnfctptor 
ih fttr  Veni  Ja- 

oob  . 
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lizzano,  ne’ ciechi  illuminati, 
e ne’  morti  fidatati;  ed  aven- 
do cavata  la  guerra  nel  na- 
feere  da  tutta  la  terra  , in- 
tenderete , ch’egli  è la  quiete 
degli  animi  , e il  Dio  della 
pace. 

«>.  Colandogli  la  Chiefa 
pene,  l'angue,  e morte  , vuo- 
te che  crefca  con  tormento  , 
perchè  effendo  opera  di  amo- 
re , colla  patimenti;  ma  darà 
fine  alle  pcrfecuzioni  , ridur- 
rà gli  archi  in  polvere  , le 
arme  in  pezzi,  e gli  feudi  in 
cenere,  e farà  regnare  ne'fuoi 
confini  la  pace . 

10.  Voi  Giudei  , dice  Cri- 
fto  , e voi  Gentili , ceffate  di 
travagliar  la  mia  Chiefa  : e 
rifflettete  , che  io  fon  Dio  , 
che  mi  abballò  ne’miei  mem- 
bri , tollerandoli  travagliati  ; 
ma  non  mi  ofcurarete  per 
fempre  , perchè  farò  glorifi- 
cato dalla  voftra  converfione  , 
ed  il  mondo  confefferà  , che 
non  mi  può  refìllere. 

11.  Patiremo  , dicevano  i 
primi  Crifbani  , avendo  pati- 
to prima  di  noi  il  Signore 
delle  virtù  ; ma  non  perire- 
mo , perchè  egli  farà  con  noi; 
effendo  il  Dio  di  Giacobbe  , 
il  quale  farà  più  portentofo 
per  la  Chiefa,  che  non  fu  per 
la  Sinagoga . 


SALMO  X L VI. 

Il  Titolo . 

Infinte»  prò  filiti  Core,  Tfalmus . 

Salmo,  che  comprende  un  mirteto  di  Cri- 
fto,  fine  della  legge,  per  cantarfi  da’ 
figliuoli  di  Core  . 

ARGOMENTO. 

Davide  predice  in  queflo  Salmo  il  trionfo  di  Cri- 
fio,  e la  lettera  fitf sa  lo  de ferire  ; ed  efpri- 
me  la  fuafodefia,  che  per  mezzo  degli  Stpo- 
floli  propagò  per  tutto  il  mondo  , difendo 
SS.  Patrcs  Jeron.  Jac.de  Val. 

ESPOSIZIONE 

Lettera -Trofei  ale . 


i.  Enti  tutte  illuminate  Pfalmus  46. 

Vj"  da  Dio  pel  vaghirti-  1 .Ommigm- 
mo  fpettacolo,  e celeftetrion-  teipUndne  ma. 
fo  , che  fi  prefenta  alla  vo-  f*1 
(tra  mente  , battete  le  mani  MÌcn-tJ  m 
per  eccello  di  gaudio  : e con 
dilatato  cuore  recate  onore  a 
Dio  con  lieta  voce  , c giubi- 
lando. 

2.  Fate  allegrezza  , perchè  ».  Qtonìam 
Gesù  Crifto  , Signore  altifii-  Domimi  exctU 
mo  per  dignità  , e terribile  > ,,rr‘ 
per  giudizio  , ha  moftrata  la  ***  maSnM,lH- 
lua  potenza  coittra  tutti  i ne-  l"r  C!>mtm  ,,r* 
mici  della  Chiefa  , trionfando  ram‘ 
delfabiffo  ; e dominando  Re 
pacifico  fopra  tutta  la  terra  . 

Man.  ult.  Tfal.  144.  1 }.  M-poc. 

19. 1 6. 


5.  Giubilare,  ed  onoratelo,  j.  Subjtdt 
perchè  egli  folo  è degno,  che  pepala  nebii  : 
gli  fìa  flato  conferito  tutto  il  & gemei  fnb  pi- 
potere  dell’ Eterno  Padre,  per  dibuinojhìt . 
cui  ha  fottoroefiò  alla  nortra 
podeftà  tutte  le  genti  , che 
convertite  profeffano  la  fua 
fede  , ed  ubbidirono  alla  fua 
Cbicfa . 

4 Mortrate  , o Crirtiani  , 4.  tiegh  *,4, 

fe- 
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Ut  banditale»  fegni  di  gaudio,  perché  il  Si- 
/«•”»  * fpeettm  gnore  per  noltra  eterna  falu- 
“]ac»b  ,quandi-  te  , ci  ha  eletti  fuoi  credi, 
/r«r.  affinchè  dominiamo  nel  fuo 

regno  lenza  fine  : e non  me- 
ritando ha  eletto  la  ltirpe  di 
Giacobbe  , da  cui  in  ilpirito 
difendiamo . 

f.  Mfcindit  5.  Vinta  già  dal  noltro  Dio 
Df»x  intubile , incarnato  la  morte,  e fupera- 
& Dtminui  in  to  l'inferno,  afeende  vittorio- 
vKttub».  f0  t giubilando  con  fuoni  , e 

canti  il  paradilb  : e gli  Apo- 
ftoli  colla  tromba  della  loro 
voce  vanno  pubblicando  per 
tutta  la  terra  il  gloriofiffimo 
, fuo  trionfo. 

Ve»  ntfhVprlL  . f*  Mandando  i popoli  al 
f‘",r filine  Regi  c'e>°  dtvott  clamori  , voi  Ec- 
nojlr» , f fiM".  cleu  aitici  lalmeggiate  con  pu- 
ro cuore  ad  onor  del  noltro 
Dio  , onde  lìagli  tutto  gradi- 
to il  veltro  falmo:  e contem- 
plando quanto  (la  utile  a noi 
l'Afccnfione  del  noltro  divino 
Re  , cantate  lodi , o magnifi- 

„ . cateto. 

Quomam 


241 


pienter . 


8. 


7.  Quinta»  y ^njme  tuttc  f che  dalle 

V'u,rfa'tU,7fa.  *9.nebre  pacate  ai  la  luce, 
— ’ lumeggiate  in  onordiCriltono- 
llro  Re , c Dio  della  terra , e 
fumeggiate  con  Capienza,  cioè 
con  umiltà,  e con filiazione di 
K'in*bit  mente  nell’obbetto,  che  lodate . 
Peni  foergen-  g.  Si  glorifichi  da  voi  l’Uo- 
lr  ‘ f'/e‘  rao-Dio,  che  regnerà  lòpra  le 

a£m  rlJm  f**'  8ent‘  convertite  , fedendo  fo- 
‘ ' pra  la  fu  a Canta  fede  in  que- 

lla Chicfa  per  i fantiffimi  Sa- 
cramenti, e per  grazia,  ed  in 
quella  del  paradifo  per  gloria . 
9.  Finalmente  giubilate  ; 
populerum  c»n.  poiché  i principi  de'  popoli  fi 
Sr'S*‘‘  fi"*  ci  fono  convertiti  al  Dio  di  A- 
De»  Abraham  , bramo  , che  per  la  fede  fu  il 
ejuonìMm  dii  [or-  p[imo  fprezzator  degl’idoli,  e 
tei  terra  velie-  della  patria  : e lodate  Gesù 
qncnter  elevati  Cr;fto  > che  negli  Aportoli  da 

lui  eletti  lafciò  in  terra  forti 
Dei  per  grazia,  che  coll’efem- 
pio  , colla  predicazione  , e 
colla  virtù  de'  miracoli  , fug- 


9-  Trincipei 


gettarono  alla  croce  1’  impero 
Romano  , e tutti  i Regni  del 
Mondo . 

ESPOSIZIONE 

Lei  ter  4 - Tro fetale  • 

D Avide  previde  in  ifpirito  il  trionfo  di  Cri- 
fto,  e la  vittoria  de’ tuoi  Apoftoli  , confi- 
dcrando  1*  ingrerto  della  terra  di  promifiìonc  in 
cui  entrato  Giofuè , elette  1 1.  principi  con  le 
tribù,  levò  l’arca  con  giubilo,  in  cui  adorava- 
no Dio  , e la  collocò  in  Silo  nel  monte  Efraim  , 
ove  afccfe  con  g*an  fetta  j ( f,[ut  18.  J e diccvall 
Dio  fedente  nel  propiziatorio  , fua  tanta  fedii; 
ma  , c (Tendo  piu  eccellentemente  delcritto  dal 
Profeta  il  figurato  , che  la  figura  da  lui  medi- 
tata , abbiamo  elpofto  la  profezia  unita  col  facra 
tetto  r cosi  efporremo  il  Salino  feguente. 

SALMO  XLVII, 

Il  Titolo. 

Pfalmus  Cantici filiii  Core,ficunda  S abbatti . 

Davide  diede  quello  Salmo  da  cantarti  con 
muficali  flrumenti  a’  figliuoli  di  Core  , 
nel  fecondo  giorno  dopo  il  Sabbato  , fa- 
cendoli il  facrifizio. 

ARGOMENTO. 

Davide  prevedendo  nella  Gcrufalcmme  materia- 
le la  Cbiefa  cattolica  , Gerufalemme  militan- 
te-, predice  la  fua  fondazione , e la  fua  pro- 
fferita’, ed  eforta  t fedeli,  a lodar  Criftofuo 
fondatore,  t confervutore  . Patres  Latini  , 
Se  quidam  Grseci. 

ESPOSIZIONE. 

Lettera -"Profetale . 


t.  TL  Signore  é grande  per 
A quello , che  fece  in  or- 


P filami  4f. 

_ 1 • Magma  t 

dine  di  natura  , ma  è moito  P»»»»»'  *>  *«»• 
più  grande  per  le  opere  della  "ìmii,  in 
grazia  , cd  affai  più  lodevo-  cizi.l,d"  Dtl  "** 
le  : che  l'Uomo  l5io  , abbia 
fatto  nella  fua  Chiefa  città  ‘ 
militante  , c monte  lànto  di 
popoli  divertì  un  (ol  cuore  , 
ed 
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cd  una  lòl'anima  , qualunque  in  porto  di  eterna  falute 
cofa  llupenda  paragonata  ad 
erta  non  è confiderabilc  . Je- 


ron. 

i Tundatur  2 • Quello  miftico  monte  Sion 

»«/»r/Mc  uni-  * fondato  con  giubilo  di  tut- 
terft tetri  moni  ta  la  terra;  perchè  in  confer- 
ire» , laura  a.  mazion  della  fede  gli  Apofto- 
tjnìlonhf  cavitai  li  entravano  allegri  ne’  cooci- 
Hejh  magni . lj  de’  Giudei , ed  i fedeli  an- 
davano , godendo  , al  marti- 
rio : e la  città  del  gran  Re  , 
Crifto,  o la  Chiefa  Tua  , non 
fi  ftende  folo  all’Oriente,  all’ 

> Aulirò,  ed  all’Occidente,  ma 

■-  all’Aquilone,  dilatandoli  il  fuo 

regno  da  un  confine  all’  altro 
della  terra. 

1-Dtutindo-  Nelle  cafe  della  millica 
mibus  ejut  co-  Gerufalemme  *.0  nelle  fami- 
glie  criltianc  , Crifto  farà  co- 

fufopttt  ttm . }»ciuto  p£r  fede  t e adorazio. 

ne  , quando  la  prenderà  in 
ifpofa,  e ripudierà  la  Sinago- 
ga , che  noi  conobbe . 

4.  Quoniam  4-  Udita  la  fama  della  nuo- 
tccc  K'g"  terra  va  Chiefa  , cofpirarono  con- 
angregati  funi  tra  di  elfa  i Re  della  terra  , 
convenerunt  in  e fi  unirono  per  cllingucrla  , 
unum.  facendo  uccidere  con  morte 

crudele  , chi  prolelfava  la 
Crilliana  fede. 

f.  Ipfivideit  5.  Vedendo  eglino  che  al 
tts  Jìc  admirati  comando  de’nuovi  fedeli , ca- 
junt , conturba • devano  gl’  idoli  , cd  alla  loro 
:t  funt  ! commoti  mQrfg  crefeevano  i credenti, 
flint,  tremor  af  - nmafer0  attoniti  , turbati  , e 
frestn  ireos.  commo|j;  . e prefuinendo  di 
levar  dalle  labbra  il  nome  di 
Crifto  , a’  prodigi  della  fua 
grazia  fi  empirono  di  fpa- 
vento. 

6.  ibi  dolorts,  6.  Ma  penfando  i fieri  co- 
iremo/*»*</,  fp  ira  tori  di  far  patir  dolori  di 
in  [firituutht-  paiturienti  a’ Criftiani  coftan- 
mtmi  i ornerei  ti  , voi  Crifto  Signore  , col 
na.is  Tharfit.  vento  impetuofo  della  voftra 
virtù  li  fracaffaretc  come  na- 
vi di  Tarli  dall’  aquilone  , e 
dall’  Aulirò  percolici  c con- 
durrete la  navicella  di  Pietro 
fra  tempclic  di  perfecuzioiii 


7.  Tutto  ciò!  , che  noi  7.  Siati  er- 
udimmo da’  Profeti  concer-  divimus  ,/ìc  vi- 
lmente alla  miftica  città  , lo  dimut  in  ci-vita* 
veggiamo  adempiuto  per  ope-  " Domini  v,r“ 
ra  di  Crifto,  Signore  delle  n,t"m > 
virtù  nella  materiale  Geruia-  r‘u  T,cr‘ 
lemme:  perchè  egli  fondò  ivi  ^f"'. 
la  fua  Chiela  predicando,  pa- 
tendo , e morendo  , ed  è li 
miftica  Gerufalemme  , perchè 
fondolla  in  eterno. 

8.  Dio  mio  incarnato,  rice-  S.Sufcepimui 
viamo  il  benefizio  della  vo-  Peus  miftriar. 
lira  mifericordia  , elfendo  in  diam  11.41»  , in 
fono  della  voftra  Chiefa  , c bc  medi»  templi  tui 
è vollro  tempio  , per  mezzo 
de’Sacramenti  da  voi  infticui- 

ti , per  cui  fiam  rigenerati  cit- 
tadini della  Gerufalemme  mi- 
litante . 

9.  Crifto  mio , fecondo  che  Secuudum 

il  vollro  nome,  che  è Gesù  , no men  »«» 

o Salvatore  è conofciuto,  co-  Deut,fic  & laut 
sì  è lodato  : cd  ovunque  fie-  tua  in  fimi  ter . 
te  noto  , ivi  fiete  adorato  ; r*  juftitia  p/en  a 
laonde  elfendo  rifuonato  per  'fi  d<xfer*  oca  . 
tutta  la  terra  , tutti  i luoi 

abitanti  vi  debbono  lodare:  e 
contra  chi  manca  al  debito  di 
redento  , la  voftra  delira  è 
piena  di  giullizia  per  cali- 
garlo. 

10.  Ridondi  di  allegrezza  la  io.  Latetur 
Chiefa  , miftico  monte  Sion  , moni  Sion  , eJ- 
in  cui  per  fede  fi  Ipecola  Dio  ; fruitene  fili* 
e gioilcano  le  figliuole  di  Giu-  7 "da  ••  propter 
da  , o le  anime  redente  da  iudiàtt  tua  Po- 
Crilto  Re  de’ Giudei;  poiché ,m,nt • 
elfendo  egli  colìituito  giudice 

de’ fedeli,  e degl’infedeli,  con- 
federò alla  prefenza  di  fuo 
Padre,  chi  lo  confellà;  e chi 
lo  ignora  , farà  da  elfo  igno- 
rato. Jac.dc  Pai. 

11.  Ulcite  zelanti  in  difefa  n.  Circnn- 
della  miftica  Sion,  Chiefa  fan-  date  Sion  ó-  cò- 
ti , e moftrate  verfo  di  eira  fleBimini  tam: 
la  finezza  del  vollro  amore  ; narrate  in  t«rri- 
ed  affinché  ognuno  con  voi4"* e,M‘ ' 
l'abbracci  , praticate  le  vere 

virtù  , che  lòno  le  torri  per 
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cui  è forte  , ed  avrete*  fpirito 
di  predicarla..  "!l 

i».  Venite  i „ Confidétate  feriamenre , 
cenili  vtflra  h» qùal'efla  fià  ,Je  quanto  polla 


. ...  *43 

a.  Voi  terrazzani  , e citta-  z-  Qfi'ì  ut 
dini  udite  il  mio  lermone  , terrigeni-  , & 
giovevole  ad  amendue  : così  ,‘™'n  *”>  » 
il  ficcò,  cothe  il  povero  pre-  fim,l  unum 


d^li^:  eTafr-  Hi  ^ We  ^rol/u  ^ * /« 

Si  eiuè  t finché  Ha  ben  guardata  , di-  ma  attenzione . Vr' 

- - Io  v’iltruirò  nella  fapicn- 


moi  ijmi  , 
enarriti!  in  fri 
genie  alter » 


lìribuitela  , in  Metropoli  , in 
ed  in  parocnie  , af- 


J.  Or  meum 


, Diocefi  , ed  in  parocnie  , af-  za  , o parlerò  di  cofe  profit-  Uquetur  fapien- 
finchè  iftruiti  i capi  di  fami-’  tevoli”:  ed  1 lumi  di  pruden-  tiam,  &■  medi- 
glie  , addottrinino  i loro  fi-  za  aquìftati  meditando,  che  ci  tati»  cerài r mtì 
gliuoli  . Mdmirab.  lumen  pio-  conducono  ad  un  buon  fine  ,•  prudenti*™ . 
pheficum.  ..."  ■ io  profferirò.'  JS' 

ij.  ,j.  Editeloro,  chelaChie-  4.  Starò  attento  allo  fpiri-, 

hie  efi  Deui  , pa  |oro  m3(jre  £ eterna  ; per-  to,  che  parla  in  parabole  , o . 4‘  frimai» 
Vent  nefier  m ^ cjji  ]a  fposò  , è Uomo-  in  proverbi , con  enimmi  , o *”  ?*'"  °um. 

atenum  Dìo  , e Dio  nofìro  immorta-  con  mifterj  : ed  affinchè  rie-  * • ,* 

^pje  rerei nej in  le>  ed  eflendonc  degni  figli  , ( fca’più  gradito  all’udienza  , ter„  fresie. 
frecuU  . CI  tra,terà  da  padre  in  auefta  produrrò  con  dolce  metro  17 

vita , che  ha  fine , e nell'  altra  miei  fentimenti . 


netti  me  am  . 


che  non  'finifce.  1 

SA  L M O XLVIII. 

• * * r . . »• 

....  'Il  Titolo1.1  ■ 

, ...  " j! . «■;  è » ■ »•>::•>(.  • ‘a 

In  finem,  jìlib  Cere,  Tfatmus.  ■ * 

• t.;.* 

Salmo , che  fa  conofcere  il  proprio  fine  all' 
Uomo  invanito , da  cantarfi  da'  fi- 
gliuoli di  Core. 

ARGOMENTO. 

• »,  * •«.  c 1»*  f »'•  1 *■  *fl 

Salmo  dottrinale  , in  cui  Davide  dimofira  la 


vanità  delle  ricchezze,  la  brevità  della  vi-  potranno  redimerlo. 


5.  Dico  dunque  : Che  cofa  j.  Cnr  tinte- 
mi atterrirà  nel  giorno  della  4»  ìndie  mala ! 
morte,  O del  giudizio?  il  pec-  iniqnitat  calca- 
tilo, contra  di  me  alzcraffi  , nei  mai  circa m- 
commeffo  nel  fine,  o in  cui  dahttme. 
morirò  Tarantini  tremare. 

6.  Temeranno  in  quel  dì  *>■  Qui  confi. 

tremendo  coloro,  che  confida-  dunt  '>n  virente 
no  nella  loro  potenza,  e non  >"*  e*,n  !""(* 
in  quella  di  Dio  : e che  fi  rd,w- 

gloria  nella  quan  ità  delle ine-  UrUJnT . 
chezze,  e non  nell  abbondan-  * 

za  della  divina  grazia  ; per- 
chè in  fine  fparirà  la  virtù  che  . . 
li  gonfia  ; e lè  dovizie  non 


sa  , r incófianza  delle  cofe  mondane  , T e- 
guaglìanza  della  morte  , e la  moftruofità 
degli  empj  : cattiva  dapprincipio  gli  animi 
degli  uditori  , e pofeia  inftruifce  . Com- 
muti: PÀ  • 


7.  Il  fratello  non  ha  mo-  ? 7 .Trater  non 
do  , nè  merito  di  redimere  il  rtdimit  , redi- 
fratello  , fe  farà  condcnnato  : «tei  homo:  non 
tanto  meno  lo  redimerà  y uo.  daht  Vn  placai 


mo  ftranicro,  o nemico;  niu- 


tionemfiuam  , 


ESP 

■ .1 


O S I Z I O N E 

* !.  i t * *' 

Lettera  - Morale . 


Pfalmus  48.  1.  “pNOvendo  io  parlare  per 

ì.  Au dite  I J univérfirl  benefizio  , 

hoc  tmnei  gin-  afc0ltino  tutte  le  genti , ciò  , 
•et  , attribuì  ^ j10  còticepito  ili  dire  : 
ferri fitt  imnat , j pcrlbna  di  qiiàlfiyoglra 
OH,  (tahitani  or.  ^atQ  attcntja  aJ  miu  difeorfo 
beni.  'ùtile  a tutti. 

Tomo  ni. 


no  d’effi  cancellerà  la  divina 
fenten2a.  • ■ • . - 1 

8.  Il  mifero  peccatore  nell’  8 .Etpretinm 

ultimo  refpiro , o data  la  ftn-  reiemptienit  a- 
tenza  , non  avrà  datiajo  per  nin* [**,&■  la- 
redimer  l’anima  fua;  ma  an - horabit  mater- 
drà  a patir  per  fempre  , per-  » & vi -jet 
chè vivrà  nelle  pene,  braman-  MÌhM 

do  fine,  c noi  troverà. 

9.  L’empio  è sì  dedito  alle  - ^0„  v;_ 
delizie,  ed  in  cfTe  cotanto  im-  debit interitum , 
merfo  , che  non  penfa  alla  CHm  viderit fia- 
li h mor- 
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firntei  moritn-  morte,  nè  mai  dà  un  occhia-  ti  alia  grazia,  o il  verme  del 
in  : peniti  ìnjì-  ta  al  fuo  fine  , lebben  vegga , 
fimi , & fini-  che  muoiano  anche  i giufii.  : 

rii  r titrihk  nt  . — . _’l _1 ' 1 _ 


tui f tribuni . e jì  colui che  non  attende 

all!  eternità  , cd  a conofcer 
Dio , come  colui  , che  pofse- 
duto  dal  piacere  delle  colè 
mondane  , non  ha  cuore  per 
la  gloria  di  Dio,  moranno.  . 

I O.  Et  relin-  I0-  Partiranno  da  queQ,a  ,vi- 
ijumt alieni i di-  ta  nudi,  lafciando  affiraniert, 
•viiiiu  fiuu,  & le  loro  ricchezze  con  cui,  vip,, 
fepulchra  torum  vendo  , potevano  redimer  le 
dumui  illorum  Anime  loro  i e nuli’  altro,  ri- 
in  dternnm.  marrà  loro  , che  un  anguflo 
Sepolcro , orrenda  cafa  de*  lo- 
ro corpi  , ed  un  eternità^  pi- 
nola farà  il  loro  fòggiomo  , 
perchè  riformeranno  immorta- 
li, e patibili  , e coll’  Anime 
patiranno. 

tr.  Tnbtr-  . fi.  Non  vedranno  mai  più 
lucnU  tomm  in  ì loro  fontuofi  palazzi  , per- 
f rognicrf-  prt.  chè  i loro  perpetui  alberghi 
genie  ; votavi-  faranno  fpavcntevoli  tombe  : 
runtnominnfa  e perirà  il  loro  nome,  febben 
interrii fuit . decantato  da’ loro  dominj  j che 

lo  portavano  in  fronte. 
ti.  Et  homo,  i2.  Stando  1’  Uomo  tra  gli 
tnm  in  honort  onori  mondani,  riverito,  efti- 
ejjtt , non  Intel - fflat0  ja’  dipendenti , c dagli 
lextt  ; compir*-  adulatori , non  attefo  al  retto 

inftlntZTtà-  °P«ar?‘  nè  al|aivita*  che  non 

finulii  faCins  eli  ha  fine  : a Su,fa 

Ulti.  mento  amo  la  vita  carnale  ; 

e conducendola  fino  alla  mor- 
te, fu  limile  agli  animali  fen- 
za  ragione. 

l}.  via  if.  Quell'  empio  modo  di 
illomm  fonda-  vivere  ,.  che  fi  conduce  da  co- 
htm  ipfij  , a-  fioro  Umili  alle  bellie , cagio- 
fojlid  more  fuo  na  ]a  joro  r0vina  : e fenza 
tomflnctbunt.  terrore  , come  fe  ben  operaf- 
fero  , fi  compiacciono  , e fi 
vantano  della  loro  pelfima 
vita. 

t+Sìtut  o-bt/  *4-  Elfi  nell’ inferno  farari- 
in  inferno  pojiti  h0  come  pecore  da  macello  : 
funi  , mon  d f.  ma  avranno  pene  mortali  , c 
t “feti tot.  mai  non  morranno  , perchè 

faranno  pafcolo  di  morte  in 
eterno,  divorandoli l’elfcrmor- 


rimorfo. 

•Mp  Nella 


chiana  mattina  *!•  imi' 
della,  rilucrezione  i giudi  fa-  nahnntnr  eorum 
ranno  fuperiori  agli  empj,  che  /“Afj'rr  «mtnti- 


avranno  finito  dT  fignoreggia-  no  ’ & +**,l,*m 
re  : e tutto  ciò  , che  fomen-  Z^Z'atl? 

loro  luperbia  , cange- 
ralfi  nell’inferno  in  motivo  di,, 
loro  confulione  . Loquìtur  Da- 
vid- in  perfona  jufti . . 

1 6.  Non  avendo  io  feguita-  1 6.  Vernata- 
ta  la  boria , nè  amate,  le  di-  >m»  Dtm  rubi. 
fidatezze  , Iddio  nella  mia  mtt  *nim*mmtX 
motte  mi  falverà  dall’inferno,  d* mavuinfrri , 
e mi  riceverà  feco  nel  (uo  re-  tHn  “*eptrn 

;nò  , ciò  promettendomi  non 
ricchezze  , in»  la  peni- 
tenza. , . . 

17.  Se  il  fine  delle  ricchez-  1 7 Jty  »»*«*- 
ze,  e de’ piaceri  è 
volc  , non  temi 

l’uomo  fatto  doviziofo:  e non  ....  r .. 

, , , . tiplieaia  Inerte 

vedendolo  pieno  - - ■ 


E 


è sì  lagrime-  rJ‘ 

7 1 1 irvi r\  • a nAn  J 


demux 


tl  affligga  , vcucnuuiu  pieno 
dì  gloria  mondana  ; ma  Iprez-  ltjui . 
zala  , e ti  farai  degno  dell’ 
immortale . 

18.  Arrivato  1'  empio  alla  il d^ntmUm. 

morte  , partirà  fpogliato  da  tnm  ìnurierit  , 
quello  mondo , e non  porterà  /*■»«  °m- 
feco  i beni  , di  cui  farà  vif-  nÌM  » "f?“f  Or- 
lato fchiavo  : C la  gloria  , feendet.  tnm  et 
che  lo  gonfiò  , non  andrà  fe-  SlcTI*  ei"‘  ' 

co  nell’ altro  mondo  , nè  en- 
trerà con  lui  nell’  inferno . 

19.  L’anima  dell’  Empio  è . *9* 

glorificata,  mentre  ch’egli  vi-  *,m*  ejni.ià -vi- 
ve, perchè  il  mondo  efflta  la  in- 

felicità palleggierà  : c come 

uomo  pieno  d amor  proprio  , ntftUfJt  wv. 
loda  fidamente  , chi  Io  bene- 
fica . 

20.  Egli  imitatore  d’iniqui  20.  ùtrtibit 
antenati  entrerà  a viver  feco  ufane  in  prote- 
nell' inferno  ; e non  vedrà  mai  nitipatrnmfuo. 
il  lume  della  gloria  < ma  pe-  rum  & afone  in 
nerà  nelle  tenebre  per  fera-  tttrnumnonvb 

pfg  t debit  lumen  • 

li,  4 flueflo  termine  arri-  »ur  Homo 
verà  un,  uomo  ricco,  e vano,  tnm  in,  . honort 
dato  al  bel  tempo , ed  amico  efj'tt , nonintti- 
di  fe  fleffo  ; perchè  affumica-, ltxit  > compirà- 
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tut  rfì  jummiìt  ta  la  niente  dall'  onor  mon- 
dano  no»  intende  i fuoi  dan- 
fimilit  faBm  tfi  ni  ; e fatto  ftolido  è parago- 
. nato  a’  giumenti  , ed  è aflo- 

inigliato  a loro  nell’ operare. 

SALMO  XLIX. 

Il  Titolo. 

Tfa/mus  ^tfaph . 

Salmo  di  Davide  dato  ad  A iaf  da  cantare, 
o a’ Tuoi  figliuoli. 

ARGOMENTO. 

Davide  in  queflo  Salmo  prevede  il  fupremo 
Giudice,  C rifio,  che  ricercherà  da'  giudicali 
non  facrifizj  , ma  innocenza  , giufirzia  , e 
pietà  ; e dejcrive  ù al  vivo,  il  giudizio  , 
che  fembra  /’ Evangelo.  D.  Auguft.  i.  Pa- 
rai. 2.5.  Jac.  de  Val.  òc  alii . 2.  Cor.  7. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Trof et  ale . 


i.TL  Dio  , e Signore  de’ 
1 G 


Pfalmus  49. 
i.Deus  Deo.  JL  Giudici,  de’ Principi  , e 
rum  Diminuì  dc’  Re  > neil’  umanità  aflunta 
heutut  rfl , & n01  ha  parlato  , non  in 

vacavi,, errane.  ^ pafnbj£  > comc  quando 

predicò,  ma  in  carne  immor- 
tale , e gloriola  : ed  ha  chia- 
mato al  terribile  fuo  giudizio, 
chiunque  viaggiò  in  quella  ter- 
ra verfo  l’ eternità  . ]oan.  8. 
Cbrvfoft.  Thcodoretus . <Ad 
certi! udine m propb.  loq ■ in  pre- 
terita . 

folit  or-  2.  Egli  con  gran  Maeftà  , 
tu  ufijuc  ad  oc-  e potenza  datagli  dal  fuo  di- 
cafum , ex  Sion  v;n  pajre  f chiamerà  all'ine- 
fptoet  dtcon 1 v;tabile  fuo  giudizio  tutti  gli 
,,n''  abitatori  della  terra  da  ogni 

parte  del  mondo  : da  Sion 
ufeirà  con  fomrno  fplcndoré  , 
ed  ineffabil  bellezza  , perchè 
lederà  giudicante  nella  val- 
le .di  Giofafato,  ivi  Vicina. 

3.  Vrut  ma-  j.  Egli  non  comparirà  òc- 


culto , come  nel  primo  avven- 
to , ma  alla  feoperta  , e con 
gran  gloria  del  noftro  Dio 
nell’umana  Natura  non  tace- 
rà giudicato,  ma  parlerà  giu- 
dicante . 

4.  Avanti,  eh’ egli  difeenda 
nelle  nuvole  maellofo,  e fol- 
goreggiarne, pioveranno  fiam- 
me, che  inceneriranno  il  mon- 
do: ed  una  commozione  fpa- 
ventofa  di  tutti  gli  elementi 
indicherà  il  terrore  del  tre- 
mendo Giudice.  Mat.zq.  Lue . 
21.  z-Tct.}.  io. 

5.  Allo  fpaventofo  giudi- 
zio , Crillo  chiàmerà  gli  An- 
geli , e gli  A portoli , che  fe- 
co  feggano  , ed  approvino  la 
fua  fentenza'  : e fufeitera  i 
morti  , che  la  terra  nafeon- 
da  per  fegregare  i giufti  da- 
gli empj. 

6.  Congregatemi  , o Ange- 
li , dirà  egli  , i miei  Santi, 
che  viffero  nell’  antica  legge, 
credendo  nel  Melila  promef- 
fo,  ed  in  lui  fperando,  e che 
lo  videro  nella  nuova,  lo  ac- 
cettarono , e lo  predicarono  , 
poiché  faranno  affellbri  del 
retto  giudizio.  S.Hieron. 

7.  Gli  Angeli  faranno  i 
banditori  della  divina  , ed 
efatta  giuftizia  , e lodatori  : 
c farà  vero  il  loro  teftimo- 
nio  , perchè  il  giudice  è Dio, 
che  non  può  elfer  ingiallo  . 
S~4.tban.Cbal.  Rabbini,  ip  qui- 
dam Recen. 

8.  Congregato  il  popolo,  o 

la  moltitudine  fottoporta  all* 
inevitabile  giudizio  , il  Giu- 
dice dirà  loro:  Attendi  , poi- 
ché fono  per  pronunziar  la 
fentenza  , parlando  in  forma 
umana  da  me  artunta  nelpri- 
roo  avvento  , in  cui  mi  ne- 
garti : ma  nel  fecondo  non 

potrai  negare , che  io  fia  tuo 
Dio  incarnato  , perché  i Pa- 
triarchi , ed  i Profeti  , gli 

Hh  2 Apo- 
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nife/le  venite  , 
Deui  nofier  , & 
non  filebit . 


4.  Igni-  in 
confpefln  ejut 
(xxrdefcet,  & in 
circuita  rjuité- 
feftas  valida . 


].  Adv<  tibie 
catnm  de  fnr- 
fum , & terram 
difcernerc  popu. 
ium  fuum  - 


. 6.  Cmrrega- 

te  ilii  Janlloi 
ejut  qui  ordi- 
nane teflamen- 
tum  ejut  f 1 per 
fieri  fida  . 


7.  F.t  annun- 
ci ab  un  t cali  ju- 
fiitiam  ejut, quo, 
niam  Deui  in- 
dex e fi . 


8.  Audi  poi 
paini  meni  & 
toquar  1 frati, &■ 
tefiipcabor  libi  , 
Vena  Tieni  tane 
tgo  fnm  . 
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tnm  tnum  lo-  malizia  la  fama  del  tuo  prof- 
tjutbiriiy&ad-  f,mo  j e fratello  in  Giacobbe , 
nirfui  phum  Q jn  Cfjfto  . ed  offendendolo 
mi"“  ,u*  t°~  con  parole  pungenti , folli  oc- 

ncbai  f sudai*  , 


*47 


• r j '•w**  paiun.  /untami  . i.  l/i  11  U\-' 

**/'*(}:  4 ^ cafrone  della  Tua  rovina  : com- 
J * metterti  quelle  ribalderie  , ed 
10  tacui  , dandoti  lpazio  di 
penitenza  ; ma  tu  , deprez- 
zando , morirti  impenitente  , 
e tale  ti  prefenti  al  giudi- 
zio . 

xi.  txìjlìmn-  22.  Tacendo  io , ed  afoet- 
fìi  inìqui  quii  tando,  che  ti  pentilfi  , giudi- 
ero  tui  fimilis,  cartj  empiamente  , che  forti  , 
argunm  n , v come  tu  , iniquo  : ma  oggi 
fiaiuam  contr*  j0>  ti  riprendo , e fulmino 
fcuxtm  txoam  • contra  di  te  la  fentenza  di 
eterna  morte  , e vedi,  fe  ero 
Amile  a te  , quando  peccavi; 
oppure,  fe  ti  tolleravo. 

»j.  Inttlligi-  2}.  Contemplate  ciò  , che 
te  hoc , qui  obli-  vi  accadrà  nell’ultimo  gior- 
viftimini  Deum,  no  , voi  , che  peccate  con 
ne  quando  ra-  tanta  ficurezza  , come  non  vi 
piai  , & non  foffe  j)io  > ej  atterriti  , pen- 
flt,  qui  eri  fiat.  titeri  ; acciocché  il  Diavolo 
non  vi  rapifca  in  peccato.;  e 
non  vi  Ila  , chi  vi  tolga  dalle 
fue  mani . Deus  loquitur  .Jac.  di 

14.  Sacrifi-  y*1-  ■ . r , 

cium  laudisi»-  Luomo,  che  mi  farà  il 

Morificabit  me  , facrifizio  di  lode,  o di  fpirito, 
& Ulic  iter  ,quo  mi  recherà  1’  onore  , che  pre- 
odendam  illi  fa-  tendo  ; e meriterà  , che  lo 
lutare  Dei-  ponga  nella  ftrada  dell’eterna 
ialute  , c che  nel  giorno  del- 
le vendette  lo  benedica:  quel- 
lo è il  fónti  ero  del  cielo,  cper 
eflò  vi  afeenderà . 


SALMO 

Il  Titolo. 


In  finem  , Tfa/mus  David  , cum  venit  ad 
eum  'Natan  Tropbeta  , quando  intravit  ai 
Betfabee . 2.  Reg.  1 2. 

Per  partecipar  della  redenzione  di  Criflo  , 
fine  della  legge,  Davide  fece  quello  Sal- 
mo dopo,  che  fu  corretto  da  Natan  Pro- 
feta , dopo  eh’  erto  conobbe  malamente 
Betfabea . 

ARGOMENTO. 

Davide  avendo  peccato  con  Betfabea  , ed  uc- 
cifo  'Uria  fuo  marito  per  nafeonder  il  fuo 
peccato , riprefo  da  Tfatan  fece  quefto  Sal- 
mo, pregando  Dio  , che  gli  perdonale  , lo 
rimettere  in  grazia  , e Cerufalemme  non 
foffe  pregiudicata  pel  fuo  peccato  . "Profe- 
ticamente Davide  parla  a nome  della  Onte- 
fa,  e moralmente  in  perfona  di  qualfivoglia 
peccatore.  ' 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - Morale . 

1.  P Sfendo  tale  , e tanta'  la  Pfalmus  jo. 

JD  mia  colpa  , che  conpo-  }•  Miferert 
che  lagrime , e con  alcuni  lof-  mti  VtH‘  » >*\ 
piri  non  fi  cancella  , però  ri-  [unrdu.m 
corro  a voi  , mio  Dio  , bifo  .«f», cord, a tua. 
gnofo  della  voftra  grande  mi- 
(ericordia , onde  ripari  lo  fcan  - 
dalo  dato  , foddisfi  alla  vo- 
rtra  giurtizia  , e rifani  1*  ani- 
ma mia  mortalmente  ferita. 

a.  La  mia  giuftiflima  ini-  a.  Et  fecun . 
quità  mi  umilia  arroffito  , e dum  mmltitudi- 
tremante  alla  voftra  prefenza , miferation * 

mio  Dio  offefo  ; e quella  eie-  ’usrum  , de  le 
menza  , che  praticafte  verfo  ‘mquitatemm- 
innumerabili  peccatori , ufate-  *m  • 
la  meco , cancellando  sì  brutta 
macchia,  che  mi  rende  agli  oc- 
chi voftri  puriflìmi  moftruofo, 
e diforme 

j.  Dio  delle  mifericordie  j.  Am  imi 
una 
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manda  me 


ftmf  er . 


Uva  me  al  ini-  una  lavanda  non  bada  per  pu- 
luiiate  mea  , & rificar  quell’  Anima  , che  è 
* /*«<*»  Mt°  fiata  tanti  meli  rea  d'  ingiufti- 
zia  , di  fcclleraggine  , e di 
misfatto  , e di  nuovo  mon- 
datela , rinovandomi  lo  fpi- 
rito  di  penitenza  , per  cui 
nettata  da  ogni  immondez- 
za , che  rimane  dopo  gli  at- 
ti peccaminofi  , le  ridoniate 
la  bellezza  della  voftra  grazia 
f.i  (icantc. 

■ì‘-n  4 Ma  perchè  la  colpa  non 

cim  fi  rimette  lènza’  la  contrizio- 
•’  » c'  ne  , io  mentalmente  la  miro 
»«<"m  con  orrore  , e con  dolore  ; e 
me  cft  j'elfer  j0  ftato  si  empj0  adulte- 
ro , c sì  crudel  omicida  , mi 
lira  zia  , e mi  accora  : c ram- 
mentandomi continuamente  , 
ed  arroflìto  delle  mie  feellcra- 
tezze,  fpcro,  che  le  cancella- 
rne. 

5.  Tibi  fati  5.  Io  , peccando  , non  ho 
feecavi , & ma-  violato  la  legge  d’  un  Re  ter- 
iumceramte  fc-  reno  , ma  di  VOÌ  , HlÌO  Dio  , 
« » “t  jnflifice-  e Re  ddi’  ùniverfo  : nò  aven- 
Tii  in  fermane-  J0  j0  giudice  , cui  foCCOmba, 
bue  tene  , & |on  rco  aUa  vofira  prefenza , 
vinca!  cu m JU-  g fottopofto  al  Voftro  giudi- 
tetani  . zio,  ed  alla  voftra  fentenza  : 
io  tyjp  merito  di  vivere  , nè 
tam  poco  che  adempiate  le  vo- 
ftre  promelTe  : ma  degnatevi 
di  perdonarmi  , e moftratevi 
giufto  , e verace,  attendendo 
tutto  quello  , che  pqr  voftra 
bontà  mi  promcttefte  ; e con- 
fondete i mìci  cmoli  , van- 
tando eglino,  che  non  mi  per- 
donatele , nè  efeguirete  le  vp- 
ftre  promette. 

t,  lece  enim  6-  Sapete  Signore  1’  infer- 
ìn  inUmtatibn,  »?ità  della  colpa  originale  , 
enee f tue  feem&  tonte  di  tutte  le  iniquità,  che 
in  pecca  tèi  cerne-  contraili  nell’  efler  generato  ; 
pii  mematermea.  e fapete  quanta  forza  ella  ab- 
bia per  far  cader  la  mia  fra- 
gil  natura  : ma  elTendo  mag- 
gior la  vpftra  mifericordia  , 
che  la  mia  miferìa  , degnate- 
vi di  praticarla  meco  , rimet- 


tendomi in  voftra  grazia  , e 
vincerete  la  malizia  de’  miei 
emoli  , che  hanno  ardire  di 
giudicarvi . Jatcb.  a Val. 

7.  Rammentatevi , che  aroa- 
fte  mai  fempre  la  verità,  an- 
zi voi  liete  la  .fteffa  verità  , 
laonde  è giufto , ohe  fi  veri- 
fichino le  voftre  promelTe , che 
mi  rivelafte,  cioè  che  il  Mef- 
fia  difccndcrà  dalla  "mia  llir- 
pe  , e che  il  mio  Regno  farà 
perpetuo  : e come  fi  adempi- 
ranno quelli  mifteri,  fe  mi  lc- 
varetc  dal  mondo  , come  i 
miei  nemici  fi  gloriano  ? 2. 
Reg.  7. 

8.  In  virtù  della  paftione  , 
e morte  di  Crifto , in  cui  cre- 
do , dimando  perdono;  poiché 
la  Tua  Umanità  grondante  di 
Sangue  , cui  ho  lede  , farà  il 
mazzetto  d’ iffopo  , dal  quale 
afperfo  refterò  mondo  : lava- 
temi per  i fuoi  meriti  coll’ac- 
qua luftralc  della  voftra  gra- 
zia , ,c  più  che  la  neve  rolle- 
rò bianco.  Exod.  12.  Lev.  14. 

9.  Annunciandomi  la  -re- 
miffione  bramata  de’ miei  pec- 
cati , darete  un  gaudiofo  i'en- 
timento  al  mio  cuore,  ed  em- 
pirete di  allegrezza  1'  anima 
mia  , e l’ofTa  mie  feamate  , 
ed  umiliate  dalla  penitenza 
efulteranno. 

10.  Piacciavi  dunque  , mio 
Dio  , di  voltar  la  faccia  a’ 
miei  peccati  , e di  fidar  in 
mio  favore  gli  occhi  nella  vo- 
ftra mifericordia  ; e col  San- 
gue dell' afpcttato  Media  can- 
cellate tutte  le  mie  fccllcra- 
tczze. 

11.  ElTendo  la  mondezza 
del  cuore  opera  voftra , crea- 
tela in  etto  ; ed  infondete 
nell’  intimo  dell’  Anima  mia 
la  voftra  grazia  , che  dirigga, 
ed  uniformi  il  mio  al  voftro 
volere . 

12.  Avendomi  benignamen- 

te 


7.  Tace  enim 
veritatem  dilla 
xifii, incerta  ,& 
accatta  japien- 
tia  tuie  ma  nife- 
fi  a Ji  è mihi . 


8.  Jfferget 
me  Domine  hjrf- 
fopo  , & manda - 
bar  lavabii  me  , 
& fuper  nizem 
deatbabor  . 


9.  Muditeli 
meo  dabis  gau- 
di um  , & lati - 
tiam  &■  exulta- 
bur.t  offa  humi- 
liata  . 


1 o.  Averte 
faciem  tuam  a 
peccatii  mtìi,&- 
omnet  iniquità- 
tei  meni  iele  , 


II.  Cormun- 
dum  crea  in  me 
De  ui  f fpi- 
ritum  reltum  in. 
nova  in  vi  ferri- 
la i me  ii . 


II.  7(e  fri- 


jicidf  mtdfacie 
tua,&  fifiritum 
fanti um  tuum 
ne  aufcrat  a me. 


I).  fetide 
filli  lutiti  am 

f fiutar  il  tui,  ir 
fifirit » frinii- 
fall  etnfirma  me 


14.  Vece  io 
initjuos  nidi 
tu  di  , ir  imfii 
di  teconverien- 

tur . 


If.  Libera  me 
ile  pinguini  bui 
T>eui , Dtui  fia- 
lutit  mea  , ir 
e xultabit  lingua 
mix  jufilitiam 
tua  ut . 


1 6.  Domine 
labid  mea  off- 
rici ,ir  11  meuiti 
annuneidbit  lau. 
dem  tua  m . 


1 7.  Quoniam 

fi  •voluiffiei  fa- 
eri fi cium,  dedi f. 
(femutique , ho- 
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tc  fvegliato  , mentre  dormiva  ma  quantunque  effo  flavi  p,ra-  hcaufiìi  ncnde- 

avrefte 


nella  colpa , e chiamato  a pe- 
nitenza , ora  accettatemi  pe- 
nitente , ed  affolvercmi  ; ed 
avendo  perduto  nelle  tenebre 
del  pelato  il  lume  profeti- 
co , ridonatemi  si  eccellente 
fpirito  , affinchè  confideri  i 
mifteri  della  vollra  legge  . 

Còmi  Inter. 

i}.  Redimitemi  lo  fpirito 
d’intelligenza  , per  cui  con- 
templando il  miftero  dell’  in- 
carnazione , e della  redenzio- 
ne , fi  rallegri  il  mio  animo: 
c confermatemi  nella  voflra 
grazia , fra  tutti'  i doni  di  (pi- 
rito  il  principale;  perthè  con 
quella  fi  falva  , ma  cogli  al- 
tri- fi  può  dannare. 

14.  Non  mi  abuferò  della 
voflra  pietà  ; ma  ritornando- 
mi fervore  col  benefizio  del 
voftro  fpirito  , infegnerò  agl’ 
iniqui  5 vòftri  precetti , e non 
peccheranno  contra  il  proflì- 
mo  : e gli  empj  ammirando  fia  privata  di 
la  bontà  ; che  meco  pratica-  ì-Reg.f. 
rete,  cederanno  di  offendervi, 
e fi  convertiranno . 4 

15.  Dio  mio  Salvatore  non 
mi  fate  la  giuftizia  , che  io 


to  , non  avreite  gradito  l‘o-  teBaberU . 
dorofa , e divota  offerta  , fe 
non  foffe  preceduta  da  un 
cuor  contrito,  dilettandovi  fo- 
lamcnte  la  fede,  e la  divozio- 
ne dell’offerente . 

18.  11  Sacrifizio  grato  a Voi  ,8.  Sacrifi- 
ci lo  peccato  fi  è un  Anima  m Dei  ftiri- 
afflitta  , e mortificata  dal  do-  tum  contribuii. 
lorc  di  averlo  commeffo  : ed  ««/,  ter  contri  - 
il  cuor  ferito  dalla  contrizìo-  «»»* , òr  Inani . 
ne  , ed  umiliato  dalla  peni-  lu,um^  DtMt  "** 
tenza  fi  è la  vittima,  che  non  dejficiet. 
difprezzarete. 

15.  Signore,  moflratevi  prò-  B- 

pizto , e benigno  non  folamcn-  - *v,mi„sÌH 
te  verfo  di  me  , ma  verfo  di  Vllmtate 
Sion  per  la  gloria  del  voftro  llU  gim  , ut 
tempio  , in  cui  l’ ideafte  , ed  adificenntr  muri 
io  propofi  ; ed  affinchè  fi  dia  ferufaltm . 
fine  da  Salomone  mio  figlio 
alle  mura  di  Gerulalemme  , 
onde  il  popolo  per  i peccati 
del  fuo  Principe  non  riceva 
nocumento  , ne  la  mia  città 
tanto  onore  . 


10-  Tui ir  de- 
ce f tabi  i fiacri  fi- 


lo. Qualora  Voi  mi  rido- 

narete  la  voflra  grazia , i mieit 

facrifizj,  le  mie  oblazioni , ed  bum  jufthìitl». 

„ i miei  olocaufti  avranno  quel-  bUtienti,ir'ho- 

merito  ; ttè  fatela  vendetta,  , lo  fpirito,  e quella  fragranza,  Ucxufla  , tum 
che  gridando  , Chiède^  contra  che  ricerca  la  voflra  accetta-  impontnt  finger 

zione  : e qualora  fabbriche-  altare  tuum  vi- 
rafli  il  tempio  ferviranno  la  ,ul>’  • 
voflra  divina  Maeftà  con  mag- 
gior decoro  , ed  abbrucieran- 
no fopra  un  aitar  piò  gran- 
de , e piò  fontuofo , vittime 
numerofe. 


di  me  il  fangue  d’Uria 
de’  fuoi  compagni  : e predi- 
cherò la  voflra  giuftitia,  tan- 
to mite  verfo  di  me  , che  fi 
farà  foddisfatta  , caligandomi 
temporalmente  , non  in  eter- 
no. 1.  Rtg.il. 

1 6.  Se  mi  rimetterete  in 
grazia  voflra  , le  mie  labbra 
ricupereranno  la  facondia  del- 
lo fpirito  : e farò  infaziabile 
di  lodarvi,  e di  orare,  eferci- 
zio,  che  non  gradite  nella  boc- 
ca del- peccatore . Ecclì.  1 q. 

17.  E!i  fe  per  la-  purga  de* 
miei  peccati  , avefte’  prctelo 
qualche  facrifizio  eftetno  } di 
buona  voglia  J’ avrei  offerito  : 


SAL- 
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lo  molle  a farne  crudeliflìma 


SALMO  LI. 

Il  'Titolò, 

, . , . t ‘ i.  : 

In  finem , Intel/eBus  David  , cum  venit  Doeg 
Idumaus  , is<  nuntiavit  Sauli  : venit  Da- 
vid in  domum  Achimelech.  i.  Reg.  22.5. 

Davide  intefe  un  miftero  di  Crifto  fine 

- della  legge  , quando  Doeg  Idumeo  l'ac- 
cusò a Saulle,  che  era  andato  in  cafa  di 
Achiroelecco. 

ARGOMENTO. 

Davide  in  quefto  Salmo  , mofjo  da  fpirito 
inveifee  contea  Doeg  Idumeo  , che  irritò 
Saulle  contro  di  lui  ; e fu  cagione  , che 
t empio  Re  facefse  uccidere  i Sacerdoti  del 
Signore  , che  erano  in  Ttybe  : il  f aera  men- 
to pofeia  per  cui  Davide  comparifca  Tro- 
feta  in  quefto  Salmo  , ed  efso  appartenga 
alla  Sacra  Scrittura  , fi  è Crifto  accufato 
dalla  Sinagoga  avanti  'Pilato  ; 
de  ir  accufatrice  ,•  e del  giudice  come  di 
Doeg  e di  Saulle  , e U Jua  falute  preve- 


U % 


vendetta,  , .. 

3.  Argomento  manifeftodel-  mexlfìi 

la  tua  perverrà  volontà  fi  è , matiiiam-  fitter 
che  tu  cperafli  per  amor  del-  henignhattm  , 
là  malizia , a tutti  efecrabile , inìquìtatem  ma - 
e per  odio  della  benignità  ama  - gh  ,quamlt>qui 
bile  da  agnuno  ; mentre  niu-  « • 

no  opera  , ovendo  per  ogget- 
to il  male;  ed  avelli  più  con-, 
tento  di  riferir  un  iniquità  fin- 
ta, che  una  giullizia  reale.  . 

4.  Lingua  per  inganni  efe- 

cranda  , elegeftì  con  gemo  friec;f!uilcnis 
tutte  le  parole,  che  erano  per  . • 

incitar  Saulle,  a comandar  la 
crudeliflìma  ftragge  de’  Sacri 
Mmiftri,  e delle  famiglie  di 
Nobe.  ; ' 

5.  Ma  appunto  , perchè  ti  y.  Tropterea 
moftrafti  potente,-  ed  ingegno-  Deus.  defiruet  te 
fo  contra  chi  "non  peccò  , Id- ,n  finem , eveìltt 
dio  ti  caftigherà  con  pena  di ,f  > & emigra- 

—--t- — talione  , diflruggendoti  , c bit  te  de  tabe?-  ^ 
là  rovina  (frappando  dalla  terra  la  ftir- n4a,!o 

‘come  di  ae  d un  rann  «ì  radicem  tuam  de 


duta. 


ESPOSIZIONE 

. ’ . , 1 *1  I ' 

Lettera  ■ Morale  • 


PfalrHus  ft.  1.  Q*Embrati,  odmpioDoeg, 
1.  Qtìdgh-  ,3  che  fien  degni  di  van- 
tìant  in  mali.  t0  g|j  attrociflìmi  faci-ilegj  , 
«a  , qm  potem  che  commettefli  in  Nobe  ; e 
et  imqultatt . g|or;artj  potente  per  aver 
fatto  una  ftrage  di  Donne 
imbelli  , e di  teneri  fanciulli  ? 
la  tua  malizia  , e la  tua  ini-' 
quità  ti  dovrebbero  confonde- 
re , e non  infuperbire . Elegani 

iuj'ùfiUUm  cogl  2j  Specolafti  tutto  il  gior- 
tavit  lingua  no  la  «lunmofa  accufa  con- 
tua  , ficut  no-  Ir?.‘  Sacerdoti  , che  conofce- 
vaeuU  acuta  innocenti;  li  dipingefli  co- 
fecì/ìi dolum . me  congiurati  meco  contra 
Saulle;  c la  tua  falfità  fu  un 
acuto  rafojo , che  lo  ferì  , e 


pe  d un  capo  sì  abbomincvo- 
feì  Egli  ti  caccierà  da  cafk^" 
tua  , o\e  meditarti  un  sì  de-  1 
teflabile  tradimento  , ti  cac- 
herà dalla  Reai  corte  , ove  „ 

l’ effettuaci  ; e fradichcrà  dal 
mondo  la  tua  dipendenza.  ' . 

6.  Succeduto  il  tup  (pian-  d.  Pldebunt 
tàmento  , i giudi  vedranno  j"fii)&  iitdtbunt 
nello  fpaventoio  fpettaifplo  la  à- finfér  eum,ri- 
giulla  vendetta  di  Dio  , q Ja  icbum  > & ii“- 
temeranno  : e (prezzando  la  ctnt  * 
tua  fparita  profperità  , fi  ri- 
deranno del  tuo  caftigo  ; e 
per  efenipio  altrui  diranno:  ,, 

7 • Ecco  il  fine  dell’,  Uomo,  n 7.  Ecce  homo , 
potente  p?r  .nializia,  che  non  7"’  non  p»fuit 
confidò  nèll'ajùto  di  Dio,  ma  VtHm  adjutoriió 
nelle  fu  e odiofe  doppiezze  finum.Sed  fresa- 
egli  fperò  di  arricchirli  , non  ’VJ.‘  m. 
adorando  Dio,  ma  adulando  **"*«"*»* 

etti  £ tsiiz 

morì  infame.  1 , , 

8.  In  Vano  mi  pepfi  colla  8.  Ego  autem 
tua  ingegno^  malignità  albe-  Z 

ro  14  ‘ 
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tlìfera  In  domo  ro  rccifo  , per  elfer  efule  , 
tiri  fptmyit  in  poiché  fperando  finamente  in 
*** [tricordi a Dei  £)j0  , e nella  fua  mifericor- 
m a termi  m , & dja  ) co^  radicata  oliva  fio- 

tnftcHlum  [*.  rjr^  ( e frutterò  nej  rCgno 

d’Ifraele  , ove  fi  adora  , leb- 
ben  ti  paja  un  tronco  eftin- 
to  . 

f.  Confi, ebor  5>-  Signore  , loderovvi  mai 

tihiin fncuinm,  Tempre,  e celebrerò  la  voftra 
ijuid  feci/li , & mifericordia  , e protezione  , 
tipeflabo  nomtn  che  fummi  feudo  contra  le 
tuum , quoniam  frodi  di  Docg  , e contra  le 
bony/n  e fi  m infidie  di  Saulle  : e mai  fem- 
tonfptHu  fan-  pre  a[petterò  fr  vofiro  nome  , 
fiornm  in, rum.  fome  dj  falute  > 0 confiderò 

in  elfo  , che  , per  teftimo- 
nio  , e fperienza  delle  ani- 
me a Voi  fantificate  , e da 
•-  ■ Voi  glorificate  , è principio 

di  ogni  bene. 

ESPOSIZIONE 

lettera  - Trofttalt . 


ftmnfte  in  luogo  della  Sinagoga,  vi  loderò,  e 
fpereiò  nel  nome  vofiro  , in  cui  folo  fi  può  fai- 
vare. 

SALMO  LII. 

Il  Titolo. 

In  fintm , prò  Maeletb , intelligenti*  David, 

Davide  fece  quello  Salmo  da  cantarli  à 
tutta  voce  collo  finimento  , detto  Mac- 
Ut,  o Coro  ; e nel  farlo  intefe  un  mille- 
ro  di  Crifio,  line  della  legge. 

' , f 

ARGOMENTO. 

Davide  in  qucfto  Salmo  deferrve  F empietà,  9 
crudeltà  di  Mntioco  Epifane,  preveduta  , e 
come  fu  deprejfo  da'  Macabri  , e caft  irato 
da  Dio  i ed  in  quefla  previde  la  perfecu- 
z ione  della  Cbiefa  per  opera  de'  fu oi  nemi- 
ci, e majfime  dell'  Mnt ter ifto.  Quefla  Salmo 
e poco  diverfo  dal  :■  almo  ij.  Rab.  Sai. 

, , Lyran. 


D Avide , prevedendo  in  quello  Salmo  , che  la 
Sinagoga  era  per  accular  Crifio  a Pilato  , 
4n  pedona  della  Ciucia  dice  : Sinagoga  , perchè 
pi  vanti  di  cllèr  maliziufa,  c che  molto  puoi  , 
iniquamente  operando  contra  Crifio;.  come  van. 
rodi  l'empio  Idumeo  contta  Davide  i Li  tua 
lingua  fu  un  rafojo  acuto  per  raderlo  dalla  ter* 
ra,  fingendo  icandali , ed  inventando  calunnie  , 
affinchè  giudicato  reo  di  morte  , pcrifle  . Egli 
cercava  la  tua  falute  ; c tu  proccuravi  la  aia 
motte;  ed  ogni  tua  parola  andò  a ferirlo  nell’ 
onore  . Ma , perchè  folli  ingrata  al  Meffia  pro- 
mefloti , non  accettandolo  , Iddio  ti  caccerà  dal 
tempio  , e da  Gerufalemme  , e ti  manderà  in 
dilperfione  ; e non  potrai  entrar  per  la  tua  per- 
fidia nella  nuova  Chicfa  , terra  de' viventi  in 

frazia  . Ti  farà  rinfacciato  da’Crifiiani  , diccn. 

o-  ••  Ecco  il  Popolo  eletto  , che  ha  creduto  tan- 
to tempo  nel  promclTo  Melila  e pofeia  l’ha  ri- 
cufato , e tradito;  ed  elfi  lo  temeranno  per  non 
meritarli  un  sì  fpaventevolc  cafligo . Compran- 
dolo da  Giuda,  che  fperava  nel  danajo,  foraro- 
no colle  calunnie  l’intento  di  ucciderlo,  come 
fu  uccifo  il  giullo  Achimclccco  . Perciò  rima  • 
nefii  tronco  infruttuofo  ; ed  io,  che  fperai  non 
nelle  fugaci  ricchezze,  ma  nella  povertà  di  Cri- 
fto , fono  oliva  fruttifera  ; e darò  frutti  eterni 
della  grazia  divina.  O mio  Gesù,  che  mi  fo- 
T orno  P1T. 


ESPOSIZIONE 

Lettera  - Trofetale . 

.«»  /Quantunque  tutte  le  Pfalmus  fi. 

V*'  creature  fie/ro  tante  Dixis  infi. 
lingue,  che  predichino  la  di-  piene  in  còrde 
vuiità  , 1’  empio  , e ftolto  /*•  •'  tfl 
Antioco  dille  fra  fe  : Tut-  D'*‘  • 
to  poflò  , e pretendo  tutto 
l’onore,  perchè  non  ci  è Dio 
fopra  di  me.  . ..  ! 1 t 

2.  I fudditi  d’un  Re  r.  che  , CtrrL,,, 
ereffe  l’idolo  nefendo  fopra  il  f»n,',  & alti 
divino  girare  , volendo,  ap-,  falli  fi, 
plaudtfa  > e Seguitata  1'  ini**  7*  ininuitMtibHs: 
quità  , ella  trionfò  nel  cuore  non  efì , quìa /.«- 
di  tutti  , che  fi  renderono  dotionum. 
abbominevoli  nelle  fozzure 
più  nefande  ; e non  dillin- 
guendofi  le  Beftie  più  ftolide 
da  sì  lozzi  Idolatri,  non  cra- 
vi  de'fcaudalofi  , chi  operalfe 
bene . . 

j.  Afcefo  al  cielo  il  fetore  3 .Veusdeen. 
di  Anime  si  corrotte  di  cQr.to  profpexit  ju- 
Ii  fiu- 
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jtr  fili»»  homi-  fiume,  Iddio  cui  erano  intol- 
num-Mt  -vtf'Mjì  Jerabili  le  orride  fcoftumanze 
tfl  inulti* ti  ,dut  de’  laidi  fenfuali  , offervò  , fc 
T't*irtnt  Venni,  eU’  empia  moltitudine  de' fi- 
gliuoli non  di  fpirito  , ma  di 
carne  , alcuno  aveva  fenti- 
mento  di  Dio  offefo  , e cer- 
carti: di  non  offenderlo. 

4.  Omnti  de-  4.  Efaminara  la  ciurma  ini- 
qua  , tutti  comparvero  fviati 
dJ»  g^ma , 

qu  i faciat  burnirti  lnab,1‘  »,  la  fua  gra- 

non  eflufquttad  zia  ? e la  >ua  gloria  : E non 
unum . eravi  uno  degli  Antiocheni  , 

che  inclinaffe  al  bene  , o 
avèrtè  rortòre  del  male. 

Henne fàtnt  5.  Coftoro  , cui  fembra  di 
,quiope-  effer  ad  un  guftofo  convito  , 
rantnr  iniqui-  qualora  fanno  ftrage  degl’  in- 
tetem  , quiete-  nocenti  non  capiranno  fi- 
Z°r‘nt  flefem  nalmcnte  , che  io  fono  il  fu- 
’plnh."*  C'  Premo  *oro  Signore,  e quanto 
F ' porta  caftigarli  , fe  fi  manten- 

gono oftinati  ? 

6.  Deum  no»  6 • Erti  non  invocarono  Dio, 

ìnvocavtrunt  , che  non  temono  , ed  in  cu  i 
illic  trepidavi,  non  credono  : e pofeia  tre- 

rum  timore , ubi  mano  di  fpavento  , ove  non 
non  erat  timor . è occafion  di  temere  , atter- 
rendo l’ ombra  d’  un  pericolo, 
chi  é privo  della  grazia  di- 
vina.  Vrov.ii. 

7’  Qulniam  7.  Iddio  dirtìperà  la  poten- 


f — rvr  y 

Deus  dijfipavìt  '' 


e rebuftezza  degli  An- 


tjfa  eorum  qui  “ t « 

homi  ni  bus  pia-  tiocheni  , che  per  piacer  agli 
cent  , confufi  Uomini  vivono  iniquamente  : 
funi  , quonìam  perchè  li  batterà  per  mezzo 
Deut  fprevit  de’  Macabei  , e precipitando 
Antioco  dal  cocchio  , fpezze- 
rà  le  di  lui  offa  fc  renderà 
vili  , e fprezzati  coloro  , che 
non  i’  avran  temuto  . David 
l*q. 

8.  Quit  dt-  8.  In  si  lagrimevole  perfe- 
bit  ex  Sion  fa-  cuzione  , chi  caverà  da  Sion 
lutare  ifrael  , fe  faIute  d’  Ifraele  , o robufti 


Tutàliìur'tf!  ra6gcrà  i Macabei  : e libe- 
rael,  « rati  dalla  tirannica  opprcrtione 

di  Antioco , efulterà  Giacob- 


be , vedendo  il  tempo  refti- 
tuito  all’antico  fpknaore  ; e 
gioirà  Ifraele  rinnovando  1’  al- 
tare, ed  offerendo  fopra  di  ef- 
fo  con  fommo  gaudio . 

ESPOSIZIONE. 

leucra-Tro fetale . 

LA  filate  tutte  le  perficuzioni  contra  la  Chic» 
fa  che  Davide  previde  in  quello  Salmo  , 
dirò  qualche  cofa  della  fierjrtìma  morta  dall’An- 
-ticrifto  figurato  da  Epifane:  ( Jacob,  a Val,  ) 
L’ Antictifto  figlio  dell* iniquità  , ricco,  poten- 
ze, c viziofo  , farà  sì  cieco,  e sì  fuperbo,  cito 
dirà  nei  Tuo  cuore  : Non  ci  è Dio  , e come 
Antioco  vorrà  eflcr  adorato . Favorendo  egli  le 
fi«Uc.ratczzc  , tutti  faranno  fccllerati  , e niuno 
coltiverà  la  giurtizia  ■ Regnando  in  tutto  il 
mondo  la  perverfità  , ed  applaudendoli  i pervet- 
fi  , Iddio  lì  affacceia  alla  terra  piena  di  fiellea 
rati  , efaminando  , Te  alcuno  Io  conofea  , ado- 
randolo , o lo  cerchi  fervendolo  : ma  negato 
Dio  dall’Anticrirto  , c'da’fuoi  fcguaci , li  ve- 
drà di  mente,  e di  cortumi  traviati  : e dirà  lo- 
ro irritato,  e minacciofo  : Verrà  il  punto  , in 
cui  tutti  gli  operatori  d’  iniquità  fapranno  , 
quanto  colterà  loro  il  divorar  i giuftj  come  il 
pane  : erti  temono  , chi  non  devono  temere  , e 
non  paventano  me,  nè  m’invocano,  che  porto 
uccidere  il  corpo  loro , e 1*  anima  , privandoli 
della  gloria.  Amando  più  la  gloria  degli  uomi. 
ni , che  la  mia  , li  diflruggcrò , e gli  empirò  di 
vergogna  : e cavando  la  bella  Sion  della  mia 
Chiefa  da  loro  opprelfa  , convertirò  con  fomma 
fua  allegrezza  la  fua  fchiavitù  in  beata  , e per. 
petua  libertà  , c profonderò  ncll’abirto  1*  Anti- 
crifto  Tuo  perfecutore  colla  ciurmaglia  de*  fuor 
figuaci,  nell*  univerfalc  giudizio. 


SAL- 


Digitized  by  Google 


NEL  LIBRO  DE’  SALMI.  Salmo  LUI. 


SALMO  LIII. 

Il  Titolo. 

In  fincm  in  carminibus  . IntelleBui  David  , 
cum  veni/fent  Zipbecì , £$»  ditci fieni  ad  Saul : 
Isonne  David  abfconditui  tft  ttpnd  noi  ? 
x.Reg.  23.19.ic.26. 1. 

Venendo  i Zifei  per  manifcftar  a Sanile  , 
che  Davide  era  nafcofto , ed  eflendo  da 
Dio  liberato  , lo  ringrazia  in  quello  Sal- 
mo ; nel  quale  rcltò  erudito  dallo  Spiri- 
to Santo  in  ordine  a Criflo  , fine  della 

legge- 

ARGOMENTO. 

Davide  con  quefto  Salmo  ricorre  a Dio  che 
lo  liberi  da  Sanile  , /landò  in  eftremo  pe- 
ricolo di  effer  prefo  ne’ monti  Zifei  : Iddio 
necc/fitò  Saulle  a foccorrer  la  Taleflina  af- 
fediata  da'  Tiliflei-,  e Davide  , vedendo/}  li- 
berato , loda  Dio  , e lo  ringrazia  in  quefti 
verji.  In  quefta  pcrfecuzione  , e riber  azione 
vide  per  profetico  fpirito  Cri/lo  perfegui ta- 
to, t liberato. 

ESPOSIZIONE 

Lcttera-Storiale. 


P/afmus  jj. 

I .Deut  in  no - 
mine  tuo  falvum 
me  fuc  & in  ver- 
tute tu 4 indica, 
me 


i.VeusexMM» 
di  or.uionem  me  a 
a uri  in  t percipe 
zerba  or  is  me i. 


r.  A/TIo  Dio  , non  confi- 
J.VJ.  dando  io  nelle  mie 
fòrze  , nè  tampoco  nella  ro- 
buftezza  de’  pochi  mici  fidi  , 
ma  nella  fola  virtù  del  vollro 
Nome  , mio  unico  feudo  , vi 
prego  , che  mr  falviate  dalle 
mani  di  Saulle,  dal  qruale  que- 
lla forefta  montuola  , in  cui 
penando  vivo  , non  mi  difen- 
de': ed  eflendo  amendue  alla 
voftra  p Fetenza  , fattevi  giu- 
dice della  mia  innocenza. 

a.  Meflratevi,  mio  Signore 
benigno,  verfo  di  me  affamato 
da  crude!  morte  , naturalmen- 
te inevitabile  per  un  efeteito 
sii  firtmerofo,  che  mr  circonda; 
ed  aleniti  le  fuppKche  d’  un 
tributate  la  volVra  infinita  ffii- 
feiicordia. 


3.  Vi  muova  a pietà  quell’ 
afflitto  , cui  , per  tormentar- 
mi , i Zifei , mici  fratelli  , o 
della  mia  tribù  di  Giuda  , mi 
guardano  , c mi  trattano  , co- 
me ellraneo , e nemico  : i Ro- 
buili  di  Saulle  mi  circondano 
per  legarmi  , e facrificarmi 
alla  fua  ira,  e non  temono  la 
voftra  ciuftizia  , cercando  la 
morte  a’un  innocente. 

p.  Ma  ho  tanta  fede  , che 
mi  aiutiate, perchè  ogni  mo- 
mento fammi  vedere  ftefa  la 
voftra  mano  per  falvarmi  : e 
già  già  nel  pericolo  in  cui  tre- 
mo, Voi,  mio  Dio  , vi  fate 
Salvatore  della  mia  vita . 

Salvatemi,  Signore,  dal- 
le mfidie  tefe  de’ mici  nemici, 
e dalla  morte  crudele  , che 
penfano  di  darmi  : ed  eflendo- 
vi  compromeflò  di  diffónder 
l’innocenza,  fate  , che  non  lì 
efeguifea  il  loro  crudel  configlio 
di  prendermi , e di  trucidarmi . 

6.  Afcoltando  , mio  Signo- 
re, le  preci  di  quello  povero 
perfeguitato,  e «infoiandole  , 
vi  farò  in  rendimento  di  gra- 
zie facrifizj  di  divozione  , 
quando  potrò  prefentarmi  al 
Tabernacolo:  e vi  loderò  per 
la  bontà  , che  avrete  meco 
praticata  nel  falvarmi  dalle  ma- 
ni dc’miei  perfecutori. 

7.  Refpirando  ora  libero 
dalla  morte  imminente  , che 
m’inorridiva,  glorifico  Voi,  mio 
divino  liberatore , che  mi  ca- 
valle da  sì  fiera  tribolazione: 
c mi  delle  tanta  fede  nella 
voftra  bontà  , che  fttmzi 
nulla  le  infidie  de’  midi  per- 
fecutori . 


ESPOSIZIONE 
Zetttra-Trofetale . 

D Avide  , prevedendo  nella  Aia  tribolazione 
Crifto  appafsionato  , in  petfona  fua  , così 
parta  • Mio  Dio  , e Padre  , che  vi  nominafte 
Salvatele  del  popolo,  liberate  W voffrofiglio  da 
I i 2 fuoi 


*53 

j.  Duo  ni  am 
alieni  in/urrext- 
runt  adverfum 
me  , & fonte 
qua  fi  er  uri  ani- 
marli miam  , & 
non  propofuerSt 
Deum  ante  con • 
[ptBum  fuum  . 


4.  tue  enim 
Vene  aijuvat 
me  , & Dominus 
fnfeeptor  e/i  ani. 
ma  mete  . 


f.  jivtrtt 

mala  ini  micie 
meh  , & in  Me- 
ritate tua  dif- 
perdt  Ulti . 


t.  t cinti  tari  e 

fa  cri  fi  caio  tibi  , 
& confitebor  no- 
mini tuo  Domi, 
ne  ,ejuoriiam  lo- 
ri um  e/l . 


7.  Qucnìam 
ex omni  tribula- 
tione  eripnifli 
me  , &•  fuper 
inimicai  mete 
defpexit  cenine 
meni. 


— -V 
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ed  cfauditc  la  petizione 


fuoi  crudeli  nemici  , e fare  giudizio  alla  fua  in- 
nocenza- Porgete  favorevoli  alle  mie  preghiere 
le  orecchie  deli?  volita  mife ricord ia  , ca  elaudiic 
un  innocente  si  afflitto  , che  fuda  fangue  . I Giu- 
dei , miei  fratelli  fi  fono  fatti  contra  dinicftra- 
nieii , c girano  per  prendermi , condotti  dall’  in- 
vidia , e dalla  malizia  , cui  non  fa  terrore  il 
voftro  giudizio  . Ma  ecco  , che  richiamandomi 
voi  a vita  gloriola  , mi  difendete  da'  loro  obbro- 
bri , che  fi  vantavano  di  aver  leppellito  il  mio 
nome  ; il  male  , che  cfsi  pictcfcro  di  farmi  , io. 
vcfciatclo  fopra  di  loto  , cancellando  al  perfido 
popolo  il  nome  di  volilo  favorito  j c perche  mi 
pvete  efaudito  , vi  efalterò  , afeendendo  in  cic- 


lo , c fedendo  eternamente  alla  voftra  delira  i c 
glorificherò  l’ onnipotente  vollro  Nome,  fonte  di 
ogni  bcr.cj  nella  cui  virtù  è (patita  da  me  una 
si  fiera  tribolazione  , ed  ho  veduto  confuti  i mici 
nemici . 


SALMO  L I V. 

Il  Titolo . 

In  finem , in  carminibut  : inttlltSus  David  ■ 

Davide  in  quelli  verfi  intende  un  mittero 
fpettantc  a Critto  fine  della  legge. 

ARGOMENTO. 

% 

Divìdi,  /emendo  , che  gP-  ingrati  C cititi  libe- 
rati da  lui  dalla  fona  de  Filìftei,  voleva- 
no darlo  in  mano  di  Sau/lt , fuggì , e rin- 
graziò Dio  con  qucfto  Salmo  , che  P aveffe 
falvato  ; e ritirato/  nel  deferto  previde  Cri- 
fio  perfeguitato  da'  Giudei  , e tradito  dalP 
ingrato  Giuda,  i.  Reg.  ij.8. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Storiale . 


D Avide  atterrito  dal 
pericolo , in  cui  ogni 


Pfatmus  54. 

1.  Ex  nudi 

Vr.:s  orati  otte  m piccola  tardanza  lo  faceva 
nu*i»,cr  ne  def.  trangofeiare  , chiede  in  quat- 
pixou  e prec  a.  tro  ja  niedefima  gra- 

intende mibi , £•  "•*  d.cendo  : tfauditc  , nato 
cxaudi  me  . . 0 » “ mia  orazlone  1 non 

deprezzate,  vi  prego,  la  mia 
fupplica  : attendete  alla  di- 
..1  . . manda  1 che  umiliato  vi  por- 


6<> 

deli’afflitto  lupplicante . 

2.  Il  benefizio  fatto  a Cei-  »•  Contri/}*. 
la  ingrata  , che  oggi  mi  tra-  ìnexer. 

difee  , hammi  contnllato  : ed  dtautne 
harami  conturbato  il  coman-  Sturbata,  fum 
do  di  Saulle  , che  dimanda  » 

tutto  il  popolo  per  alfediarla , „ V"0* 

C per  prendermi  , c mi  ac-  ‘ 
cora  , eh’  egli  ingiullamcnte 
ini  perlèguiti . 

j.  Incolpandomi  reo  di  le-  j. 
fa  Macttà  , i Ceilani  fi  falva-  declinauerunt  in 
tono  dalla  taccia  d’ingrati  , li  me  ìmqnitatti  , 
mollrarono  obbligati  di  con  - & in  ira  molefti 
legnar  in  man  del  Re  , chi  trammihi  • 
meditava  di  tradirlo  : ed  irri- 
tati mi  odiavano  fenza  cagio- 
ne , c proccuravano  la  mia 
morte . 

4-  La  «“deità  di  colloro  4.  Cer  mtum 
attrilto  ineffabilmente  il  mio  conturbatimi  e fi 
cuore  , vedendomi  preiente  il  in  me  , & fot. 
pericolo  di  trovarmi  neile  for-  mìd»  morti  tcecì- 
ze  del  mio  fiero  nemico  : e dii  fuptrmt. 
figurandomi  vicina  la  fpada 
di  Saulle  , lì  fufeitò  nel  mio 
animo  il  terror  della  morte. 

5.  Mi  tormentava  il  timo- 
xe  di  efler  prefenuto  al  Re, 

che  mi  odiava  ; tremavo  , tJ’u. 

penlando  alla  fua  mano  ar- 
mata,  e turbolii  lòmmamente 
il  mio  animo  , temendo  ine- 
vitabili le  tenebre  del  fepol- 
cro  . 

6.  Vedendomi  rillretto  fra  6.  Et  di »!  ; 
le  mura  della  città  traditrice , Q1’1  mibi 
bramai  le  ale  per  alzarmi  a Pcut  c°- 
volo  , e liberarmi  dalle  fue  **!"**.  * & 
infidie  , e dilli  fra  me  ; Chi  ***•»*&"  rtqmef- 
mai  dar  am  mi  in  sì  lagrime-  CMm' 

vole  pericolo  e penne  di  co- 
lomba , che  portano  con  ve- 
locità , e prettamente  volan- 
do,  rifuggierommi  in  un  mon- 
te , e quieteraflì  il  mio  ani- 
mo ? 

7-  In  vece  dell'ale  diedemi  7-  £e“  el,n- 
il  Signore  luogo  di  fcarapo  : gavì fugùnt,^ 
laonde  , fuggendo  mi  allonta-  m‘*!1  in  fiVt*-. 
nai  dalle  infidie  , ed  ulcii  dal  iint  ' 
peri- 


Digitizgdby  Google 


NEL  LIBRO  DE’  SALMI.  Salmo  LIV. 
pericolo  : e , febben  mi  co-  le  , afpettandofi  bene  da  chi 
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8. 


ilaflè  incomodi  , fai  vai  la  mia 
vita  in  l'olitudine. 

ExfeFtt-  jj_  * non  aflicurandomi 


barn  rum  qui  fai.  ; fgjf,  j fra  cuj  vÌVCVO  guar- 
, 4 datQ  da(  furQr  jj  Sau,je  > che 

fMjt  .mim.taic  diceva  fentierj  impratticabi- 

fpmtui,&  lem-  '. 

defitte.  1».  per  raggiungermi  , alpct- 

r tavo  1’  ajuto  del  mio  Dio  , 

che  m’incoraggiò  pufillanime, 
c mi  (alvo  da  una  procella  di 
pericoli.  i.Rq». 24. 

9.  Truci f ita  9.  Signore,  impedite  in  un 

Domine , divide  tratto  i cittadini  uniti  pertra- 
! inguai  eornm  : dirmi , confondete  le  toro  lin- 
9“ «ruam  vide  gue  ^ 0 dividete  i loro  pare- 
imquuttem  ,&  f-  ondc  non  f]a  fuperiore  la 
t.ntradifhonem  > che  m,  pcfreguita  ; 

rn avuti,.  perché  in  Ceila  è y iniquità 

del  tradimento  , ma  la  mol- 
titudine non  concorda,  e fpe- 
ro  col  vollro  ajuto  impediti  i 
loro  macchinamene.  S.  vluguft. 
Se  Tbetdoret. 

10.  Diete  no-  IO>  Affinchè  non  fuggirti  , 
flt  urcumdt  u uom;nj  iniqui  giravano  di 

ttm  fnper  muros  „jorno  f0pra  Je  mura  ) e di 

fi»,  "w?"  41.  notte  facevano  ja  ronda  af- 
SS, Potando  l’arrivo  di  Saulle  , 
g/4,  che  mi  prenderti  : e non  è 

maraviglia,  che  Ceila  folle  sì 
crudele  contra  di  me;  perchè 
ne’  Tuoi  tribunali  la  povertà 
piangeva  , e rifedeva  l' ingiu- 
llizia . 

11.  Et  non  j,_  Camminano  per  le  fue 

defedi  de  fitteti  pubblici  ufurai,  e mer- 

uf"r*>  canti  , che  vendono  , e com- 
prano con  frode  ; e quanta 
malignità  è ne’  giudizi  , tan- 
ta ingiuftizia  è ne’  con- 
tratti . 

11.  Quonitm  12.  Quello  non  è tutto  il 
fi  inimicai  meni  male  , che  regna  in  Ceila  , 
^xiffeinù-  ma  quello  che  mi  ferì  1’  ani- 
/«  , fujtmuifjem  njo  1 s',  ^ 5 che  non  vi  fia  fe- 
•““l"' . deità  , nè  amicizia  : è fop- 

portabile,  che  un  nemico  mi 
maltratti  , e mi  perfeguiti  , 


foto  cuore  ; *»*  ”>'»*  • 


ci  ama. 

13.  Se  colui  , che  mi  odia-  1 J-  Et  fi’*  > 

va  , mi  averte  gravemente  V“  °<*'r3t  mr  > 
ftrapazzato  , avrei  potuto  di-  me”'f&nx 
fender  il.  mio  decoro  , na-  ’ 

{'condendomi  , o guardando- 

mi  dalla  tua  pratica  , e non  ‘ 
avrebbe  occaifione  di  oltrag- 
giarmi.' 

14.  Ma  tu  popolo  di  Cei-  14.  r»  vero 
la  > per  cui  efport  la  vita  , homo  unanimi r 
eravamo-  inlieme  -una  fola  dux  meui,&  no- 
anima  , ed  un 
guerreggiando  io  per  difen- 
derti da’Fililtei  , tu  mi  con- 
ducevi, e conofcendoti  , ven- 
ni torto  ad  aiutarti. 

15.  Come  dovevo  guardar-  if.  f}«ì  fi- 
mi à*  ta  , e temerti  tradito-  >n»l  mecum dul- 
ie , fe  vivevamo  , e fedeva-  u‘  '3P'fbti  ti- 
mo comtnenfali  , e famiglia-  bo‘.  : 

ri  : cosi  nelle  cofe  fpettanti  Dt‘ 
al  divino  onore  fummo  di  cum 
egual  parere  : e però  ne’  con-  ’ 
grertì  profoni  , e facri  non 
fummo  mai  difcordevoli . 

16.  Ora  tradendo  cortoro  16.  Vaiti 

con  vifo  amorevole  , fin  chi  mori  fuferiltos, 
li  beneficò  , fon  degni  di  & de  [tendini  in 
morte  : e facendo  faflurri  , infemumviven- 

e tumulti  nella  moltitudine  , ■ 

meritano  , come  Datan  , ed 

Abiron  , che  sì  apri  la  terra, 
e gl’  inghiottii»  , e pallino 
vivi  al  lèpolcro,  e nell’  infer- 
no . Lyran.  Hum.  1 6. 

17.  Sì  , meritano  di  viver  17.  Qioniim 
nel  luogo  de'tormenti  in eter-  nequitim  in  ha. 
no  coloro  , che  furono  in  Utttuth  torum , 
quella  vita  albergo  de’vizj  ; e in  medio  eorum  . 
perchè  ebbero  compagna  in- 

divifa  la  malignità  , che  feco 
abitò  nelle  cale  , e fedè  con 
loro  ne’congrefli . 

18.  Vedendomi  tradito  da-  18.  Mg»  a«. 
gli  amici  , e da’  beneficati  , ,tm  De,,m 
chiamai  Dio  in  mio  ajuto  ; cUmtvi, Vo- 
ti il  Signore  mi  folverà  tra  m,nH‘  J3ÌX’3*if 


perchè  non  afpetto  concila  da  quelle  rupi  , come  mi  falvò  , me 
chi  mi  odia;  ma  che  un  ami-  (landò  fra  le  mura  de’  Cei- 
co  uri  offenda  , è ipcollerabi-  Igni. 

!?• 
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i y.  Vefpere  , iy.  Sarò  grato  al  mio  di-  per  Tempre  , non  Iafciando  il 
& mane  , & vino  Benefattore,  predicando,  giollo  in  perpetue  procelle  . 
meridie  narralo  ed  efaltando  più  volte  nel  David  fccum  loquitur  . i .Erg. 

& annunciala  , giorno  l’ajuto  predatomi  ; e »o*  * - T 

& exandiet  va.  rìCOPrer,^)  ad  effo  in  altri  a<.  Non  afpettino  perocal-  ' ^ 


bifoeni . Égli  efaudirà  le  mie  ma  di  lpirito,  nè  aura  di  pa- 


deducet 


1J.  yiri  fan- 


preghiere.  ! radifo  1 Ceilam  ; perche  co-  ìmtrìtut\ 

10.  Redime t aa  Piace  ora  al  Signore  di  me  ingiufti  , e traditori,  voi, 

in  pace  animam  travagliarmi , ma  guarderà  la  mio  Dio  , li  confinarete  nel- 

meamabhii,cui  mia  vita  da’cittadini  di  Cei-  1 abilio  » luogo  di  eterna 
appropinquane  la  , che  li  accollano  per,  tra-  morte  , e d’  ineffabili  tor- 
io ibi , quoniam  dirmi  , e tra’  molti  militano  menti. 

in  ter  multo  t coloro  t jchc  fi  woftravano  27*  di  Uomini  micidiarj  *7* 

erane  mrcu» . miei  amici . > c traditori , che  fpargono  con  g" '«««»>  & de~ 

11.  Exandiet  2,  I<]di0  eterno,  ed  onni-  crudeltà  , c frode  il  fangu € iefi nmiimidi— 
V.'*'  hHm‘.  potente  efaudirà  le  mie  fup-  innocente  , non  vedranno  la  — « 

Ir,  ‘JnL  °r  ’ / ” piiche  : e mentre  peniàno  di  metà  de’luoi  giorni;  perchè  , /J . n_i_, 

eft  anee  facula . palpeftarmi  , come  Uomo  di  chi  ebbe  cuor  da  uccidere 

poco  feguito,  e di  poche  for-  morrà  uccifo  : ma  io  , Si- 

2e,  elio  umilierà  la  lorofuper-  gnore  , fpererò  di  terminar  il 
ba  cervice.  corfo  de’miei  anni,  e di  por- 

ri. Hon  enim  22.  Pende  fopra  di  efli  il  ,armi  decrepito  all’  ultimo 
eft  mi,  eamnru-  caftigo  , perché  non  moftra-  ^P1™’  Perchè  parlai  con  ve- 
tatto  ,&  non  ti-  no  legno  di  convertìrfi  , nè  * e mancggiai  la  lpada 

muerun,  Veum , di  temer  Dio  ; ma  egli  darà  con  Mati.26. 

txtendtt  man um  ]oro  ja  retribuzione,  die  me-  c r r , 

fe/”  Tttr>'  titano,  mantenendoli  pertina-  ESPOSIZIONE 

d,jd  infleffibili  nel  perfegui-  ’ Leuera.Tn[euU, 

1J.  Contami.  2}.  Eflo  li  caligherà,  per-  Jpi Avide,  efTcndo  tribolato  nel  deferto,  tipd 
naverunt  „fla-  ché  trafgredtrono  la  legge  , di  Crifto  , in  perfora  fua  cosi  parla 

tuentnm  eju,,dt-  ch«  profilarono  i fono,  O fa-  f Ma  Jdt.  dr  r«l.  Belarm.  Seron.  & omne,  TV.  1 


t:,/»  ridano,  dofi  p^l  ESPOSIZIONE 

infleffibili  nel  perfegui-  ’ Leuera.Tn[euU, 

rj.  Contami.  2}.  Effo  li  caligherà,  per-  Jpv Avide,  efTcndo  tribolato  nel  deferto,  tipd 
naverunt  etfla-  ché  trafgredtrono  la  legge  , di  Crifto  , in  perfora  fua  cosi  parla 

ntentnm  ejua,di-  ch«  profelfarono  i fono,  O fa-  [Matt.i6.Jx,.  de  fai.  Belarm.Seron.& omnetTT.] 

vip  funt  al  tra  ranno  divifr  , o difperfì  da  Lio  Padre,  flavi  a cuore  la  caufa  di  voilro  Fi- 

vultu,  eju x & £)j0  adjrat0  . e non  tarjerà  glio  innocente  , che  fupplica  , ora  , e fuda  fan- 

apprcptnqnavtt  j|  foip0  ^v;na  vendetta  gue.  L’afpetto  d’ un  afpro  martirio  , e d’una 

cornili,,.  centra  i rei  d’innocenza  per-  mortc  crudele  ha  ricolmato  di  tortezza  il  mio 
feguitata  , e di  Divinità  non  fpi.I,,°  : ? fP «crelmente  mi  dolgo  per  la  cecità  , 


Mali'  l ***?*  *V ' marita  il  male  falfamente  in  portomi  dal  mioPo- 
rj?  E ° caftl«hcra  *a  loro  polo  , che  per  ira  , ed  invidia  mi  molefta . Le 

■ ri,  t doppiezza  , 0 artifizio  per  calunnie  de’ mici  avverfarj,  la  folte  pcrfccuzio- 
.,um  tradirmi  ; poiché  decorrendo-  ne,  e la  morte  imminente  mi  conturbano  il  cuo- 
tì1/"  j*cu-  ^ tifavano  parole  più  mol-  re,  opprcfTo  da  timore  y e tremore  , e l’ animo 
li  dell’olio  , e fono  più  noce-  mio  ottenebrato . Contemplando  con  terrore  del 
Voli  delle  frezze..  mio  fpiriro  il  tragico  apparecchio,  f ~}oan.  io.  ) 

2 alia. fu.  2J.  Non  temer,  o-  Davide,  bramai  le  ale  di  colomba  per  non  bere  l’amaro 

per  Dmitumcn.  fumana  forza  , nè  le  nemi-  cal‘ce>  c Per  volar  in  un  deferto,  ove  tra  le  ru- 
ram  tuam  , & che  ma  confid;  ;n  d;0  pi  redimcin , gemendo,  1*  uman  Genere  , come, 

,pfc, e, nutrie,,'  ^ jn  ,ui  abbandoni  volendomi  lapidare  mi  ritirai  in  foli.udine . Ma 
&■  non  dabit  in  . , , „„„■  confortata  la  carne  inferma  dallo  fptrito  pronto  , 

aternum  flu-  P°,chè  ,COn  fi"Kolaf  P?™:  mentre  allontanato  da’  miei  Difccpoli  oravo  in 

Buationem  jufìo.  djnza  ti  nutrirà  co  tuoi  fidi  folitudine  . appettavo  la  divina  Virtù  , thè  pc- 


c dannazione  di  chi  mi  dee  ftraziare,-  e mi  ram- 


cipnza  u nutrirà  co  tuoi  noi  folitudine  affettavo  la  divina  Virtù  , che  pe- 
tti luoghi  aipeltri  : c non  nando  mi  conoborafTc  . Il  mio  Padre,  dandomi 
permetterà  , che  vivi  agitato  fpirito  nel  calvario , e vita  nel  fepolcro  , vinK 

la 
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la  «nOrtc  > e riforgeodo  , ed  afcendcodo  trionfai 
dell’inferno.  Fatto  il  volo,  < ripofato  in  cielo, 
fate  , dilli  al  Padre,  la  Sinagoga  una  Babilonia 
confuta  per  aver  amate  le  tenebre , ed  odiata  la 
luce  3 e la  fua  Metropoli  è un  moftzuofo  corpo 
di  varj  feelterati  , praticandoli  in  effa  tutte  le 
Icellcratezze  . Ma  è giufto  , che  patifeano  una 
pelle  intcflina , perchè  dopo  tanti  benefizj  da  me 
ricevuti  , mi  tradirono  . Se  il  Gentile  mio  ne- 
mico aveffcini  calunniato  , avrei  [offerto,  e mi 
farei  nafcolloj  ma,  che  mi  abbia  tradito  unGiu- 
da  , cd  i Giudei  , con  cui  leder  a tavola  , era- 
vamo  amici,  e feci  folto  gli  occhi  loro  prodigj , 
fon  degni  dimoile  corporale,  e (pirituale , aven- 
do operato  male  non  per  ignoranza  , ma  per 
.fomma  malizia  • In  sì  fiera  pcrfccuzione  pregai 
il  Padre  nel  Cenacolo,  nell’Orto,  cd  in  Croce, 
c mi  donò  tutta  la  gloria  di  Salvatore,  perchè 
vinfi  il  Mondo,  e fpalancai  il  Ciclo  : e lodcrol- 
lo  in  eterno,  perchè  mi  cfaudì  , c cavò  dal  lim- 
bo l’Anima  mia,  a onta  di  coloro,  che  facendo 
meco  da  amici , c proflimi , mi  vollero  morto  , 
e mi  volevano  dimenticato  . Voi  , mio  eterno 
Padre  gli  umiliaretc  , elfcndo  cftinati  , e non 
temendovi  : fono  trafgreflbri  perfidi  delle  volére 
leggi  j benché  io  gli  abbia  ammoniti  con  amo- 
re Mio  fedele  , nelle  tue  avverfità  abbandonati 
in  Dio  , ed  avrai  favorevole  la  fua  provvidenza , 
per  alimentarti  bifognofo  , e la  fua  mifcricot- 
dia  per  confortarti  penante  3 ma  i cattivi  faran- 
no da  elfo  cpndennati  , e per  maggior  caftigo  ab- 
brevierà i loro  giorni:  atterrito  dal  loro  caftigo; 
fopporta  i travagli  con  pazienza,  e pofeia  afpet. 
ra  da  elfo  la  corona. 
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Il  Titolo. 

In  finti»:  prò  Topulo,  qui  a fanSit  longe  fa - 
8uj  . David  in  titu/i  infcriptionem  , cutn 
tenuerunt  tum  jtllopbili  in  Cctb. 

David  fuggito  in  Get  per  la  crudel  perfe- 
cuzione  di  Saulle  , i Filillei  , detti  Alio- 
fili, o di  aliena  nazione,  lo  conobbero  , 
ed  avvifarono  il  Re  Achis,  che  giudica- 
tolo pazzo  , com'egli  fingeva  , lo  lafciò 
andare  , « fuggi  in  Odollam  co’  Tuoi  fe- 
guaci , i quali  attriftati  per  efler  lontani 
dal  tempio,  e da’ buoni,  che  lo  frequen- 
tavano , fa  per  elfi  quello  Salmo , e co- 
me infigne  , e fuo  cariflìmo  , volle  , che 
s’ imprimere  in  marmo  a perpetua  me- 
moria. Davide  in  quella  perfecuzione  fu 
immagine  del  divino  Prototipo  , Cri  Ilo  , 
fine  della  legge  . 1.  Reg.  21.  & aa.  Seron. 
SS.  TT.  ■ 

ARGOMENTO. 

Orazione  di  Davide  in  mezzo  de'  nemici  • fpe- 
ra  nel  Sonore  , e lo  ringrazia  del  pericolo 
fuperat»  : ma  perché  1‘  efpofizione  pura  let- 
terale é piuttono  ebrea  , che  cattolica  , in 
e/fa  contienfi  H mi/iero  della  Chìefa  , che 
perfeguitata  da  Giudei , fuggì  a’ Gentili. 

ESPOSIZIONE 

l • • 

Lettera -Storiale. 

t.  TV/fOvetevi  a pietà  di  Pfztmus  jj. 

XVJ.  me  , mio  Dio  , ef-  t.  Mìftrire 
fendo  in  patria  , c fuori  cal-  mtf  , y«o- 
pellato  da  tutti  : in  patria 
Saulle  mi  perfeguita  , c la  ',,m,  *« u die 
fua  corte  , nella  Fililtca  ">• 

Gcttei  mi  affediano  : ed  ef-  tv“  * 
fendo  in  arme  contra  di  me, 
non  fo  da  qual  banda  mi  vol- 
ti, che  mi  falvi. 

2.  Non  uno  , ne  due , ma  *.  ctncah*- 
una  turma  de’  nemici  , CCT-  vtrant  me  inimi. 
cano  tutto  il  giorno  di  ucci-  mti  ma  dìe , 
dermi  ; poiché  nella  Giu»  <ja *nìam  malti 
dea 
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btlUmet  adver-  dea  a fchiere  , cd  in  Get  un 
fumine,  .y  \ popolo  , è in  atto  di  batta- 
glia contra  di  me  difar- 
mato . 

j.  Ab  alti  tu-  J.  Stando  fuggitivo  in  pac- 

dine  diti  tinniti  fe  nemico  , tremo  nel  bufo 
t%*  -vero  /a  k della  notte  , e temo  fin  nel 
fpcnbo  r mezzo  giorno  , perché  non  di 

nafeofto , ma  alla  feoperta  mi 
alla  Ita  no  i con  tutto  ciò  fpe- 
ro  in  voi,  mio  Signore  , che 
mi  vogliate  afflitto  , ma  non 
eftinto. 

Vtoltu-  4 Confido , in  Dio  , che  un 
Jabò  > fermonct  giorno  lo  ringrazierò.  , adem- 
mtos  , in  Deo  piote  le  file  promette  , e lo- 
jperavi , no*  ti - dorò  , e glorificherò  i dilcor- 
mtlo  quid  [trini  fi  fattimi  dal  Profeta  , quan- 
mihicar do  per  ordine  divino  mi  un- 
fe  in  Re  : laonde  fpercrò  in 
„ i Dio  , le  cui  panale,  non  fon 
vane.:  e con  tal  pegno  non 
temerà  l'umana  forza  , che  è 
di  carne  fragile  , cd  infer- 
ma. 

<.  Tota  die  . 5 • Quantunque  mi  rendano 
*,,4,  me*  e*e-  la  vita  intollerabile  , perchè , 
crabnntur  odiando  le  mie  parole  , mi 
■ver ibme  omnei  obbligano  ad  un  continuo  fi- 
fn^it *tionei  et-  lenzio . ; e tanto  mi  abborri- 
7nm  in  m*lnm . feono  , che  tutti  i loro  pen- 
fieri  fono  per  offendermi  , 
nientedimeno  (pero  si  collan- 
temente , che  tutto  fop- 
porto . 

6.  intubila-  6-  Abitano  infieme  , faccn- 

bunt , & ah  fan-  do  perfidi  configli  contra  di 
dem,  ipfi calca- me  , e li  tengono  occulti 
nenrn  meum  eh-  per  condurli  a fine  : ed  ol- 

ferziabnnt . fervano  i miei  andamenti  per 

tradirmi,  c prendermi. 

7 . Situi  fu-  7.  Siccome  effi  afpettarono 
fiinnerum  ani-  con  pazienza  il  tempo  op- 
m*m  meam  ,pro  portuno  , ed  ufarono  il  mez- 
nibUofalvtrfa-  z0  premeditato  per  uccider- 
ciei  Ulti , m ira  mj  ) eflèndo  la  loro  vira  vuo- 
pepnloi  cenjrin-  ta  ^ anz;  un  njente  dj  meriti, 

^'S  ‘ non  fon  degni,  che  li  fàlvia- 

te  ; ma  bensì  , < che  li  flagel- 
liate . ì.Reg.  v 

8.  Demi  vi-  Mio  Dio  , orando,  prc- 
tam  ine. un]  *n-  fentai  agli  occhi  vofiri  latra- 


vagliofa  mia  vita  : e voi  non  nuncìavì  Ubi  j 
mi  rigettafle  , ma  pietofo  mi  pofuirii  lachry- 
ricevelle  piangente  alla  vofira  maimeai  meen- 
prefenza , e mirafte  le  mie  la-  fte£lu  w#* 
grime  per  confidarle. 

9.  Tanto  afpetto  in  virtù  slcHt  ^ 
della  vofira  prò m ella  ; poiché  ìn 

la  vofira  canta  fi  efibi  di  af-  tHX  f ,„„c  c,„. 
-ciugar  i pianti  de’  tribolati  : vtrtnuur  inimi- 
qualora  udirete  le  mie  preci  , ri  mei  retrerfnm. 
ed  i miei  gemiti  , i miei  ne- 
mici voltcranmi  le  fpalle. 

10.  E’  tanta  la  vofira  bon- 

tà , che  vi  inoltrate  prontiffi-  cunque  die  inve- 
rno in  foccorrermi,  ogni  voi-  caverò  te  , «ce 
ta  che  v’  invoco;  e rammen-  cognevi queniam 
tandomi  de’  molti  benefici  ri-  Veni  meni  et. 
cevuti,  ho  conofciuto,  che  voi 
fiete  il  mio  Dio. 

11.  Quindi  loderò  la  paro-  11  .in  ne» 
la  di  Dio  data  agli  afflitti  di  laudai»  verbum 
aiutarli  ; e la  promeffa  man-  in  D emine  /as- 
tenutami dal  Signore  in  tanti  fermonem. 
pericoli  farà  l’argomento  del- 
le mie  lodi. 

ia.  Laonde  , vedendo  , eh’  ri.  In  De» 
Egli  mi  affitte  in  sì  ftrani  ac-  fp travi , non  ri- 
dienti , ho  fperato  , c fpere-  mel>°  > 
rò  , che  fia  mai  fcinpre  per  aat  ho,n*  ' 
affiftermi  : c m’infidii  , quan-  - , 

to  vuole  l'uomo  , che,  mi 
perfeguita  , che  io  noi  te- 
merò . 

13.  Degnatevi  pur  , mio  . 

Dio  , di  affiftermi  , poiché  f**  '"tdd*m 
tengo  impreflo  nel  mio  ani-  uJxti,nei  cibi. 
mo  1’  obbligo  di  ringraziarvi , 
e tengo  accefo  il  defiderio  di 
foddistàrlo. 

14.  Vi  debbo  , mio  Signo-  14 .S£»oniam 

re  , facrifizj  , e lodi  , poiché  eripuifii  anima np 
mi  liberafte  dalla  morte  del  meam  demone , 
corpo  , e da  quelle  dello  fpi-  & t,iei  nuot 
rito  , affinchè  fia  degno  degli  * laP>u 
occhi  vofiri  , conducendo  la  f[*ct 
vita  , che  non  finifee,  ed  en- 
trando in  quella,  che  non  ha 
fine. 


E * 


> ut 
corant 

peo  in  lumini 
vi vtnti uni  • 
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lettera  - Profetali . 

ESsendo  ta  materia  piu  ì aliene  di  quello  Sal- 
mo il  millcio  , che  Davide  figurò , fuggen- 
do nella  Filiitea  nemica  , predille  Ta  Chicfa  per- 
fcguitata  , che  così  parla  : Mio  Dio,  follevatc- 
mi  da* miei  travagli  , poiché  il  Popolo  Giudeo 
mi  pcrfeguita  , e mi  pefta  ; e con  elfo  tutti  co- 
loro, che  odiano  la  volita  verità,  colla  lingua, 
e colle  arme  proccurano  il  mio  fpiantamento  • 
Nell*  ore  piu  chiare  del  giorno  non  fon  ficura  ; 
nientedimeno  la  fperanza,  che  ho  in  voi  non  mi 
fa  temere  . Le  loro  parole  , ed  i loro  penlieri 
fono  ordinati  a diftruggermi , così  le  loro  offer- 
vazioni , ed  i loro  congrefC  j laonde  affaticandoli 
eglino  per  rovinar,  chi  vi  adora  j Voi  , che  fa. 
cilmente  potete  rovinarli  , fpezzate  la  loro  du- 
rezza con  quell’ira  , che  in  voi  accendono.  Vi 
inoltro , Dio  mio  , le  mie  pene  , e ponelte  nel 
volito  colpetto  le  lagrime,  che  per  effe  fpargoi 
adempiendo  le  volére  promeffe  , che  la  mia  fede 
non  mancherà  , i miei  nemici  volteranmi  le  fptL 
le  , ed  io  mi  volterò  a’ Gentili  , che'  benigna- 
mente mi  accoglieranno.  So  per  certo,  che  voi 
liete  il  mio  Dio  ; perchè  , chiamandovi  in  ogni 
tempo,  mi  efaudite  - Glorificherò  la  voltra  pro- 
metta , in  virtù  di  cui  fpererò  in  Voi , c non  te- 
merò chiunque  mi  perfeguiterà  . Vi  deggio  tutto 
r onore  , perchè  m’ illumi  nafte  , acciocché  non 
mi  perdefli  , mi  ponelìe  nel  fentier  evangelico  , 
libero  dagl’intoppi  j affinchè  viaggiando  in  ter- 
ra, vi  piaccflì  in  paradifo- 


Il  Titolo. 


Timo  VII. 


In  finenti  n»  difperdas.  David  in  titulìinjcri- 
’ ptionem,  cum  fugeret  a,  faci»  Semi 
in  fpcluncam . 

Davide  fuggendo  Saulle  , e dando  nafcoflo 
nella  fpelonca  di  Engaddi,  il  Re  condot- 
to dalla  neceflità  entrò  in  eflà‘,  e Davi- 
de potendo  ucciderlo , non  l’ uccife  : e vol- 
le quello  Salmo  fcritto  in  marmo  , e can- 
tato a tutta  voce  : e quello  pure  ci  condu- 
ce all*  intendimento  di  Crifto  fine  della 
legge . i . Reg. 24. 1 . Ljran. Inaiti. 

ARGOMENTO.  • 

Davide  affediat 0 da  Sanile  implora  la  divina 
affifienza,  P impetra , rende  grazie  a Dm  ; 
e promette  di  lodarlo  appreffo  tutte  le  nazJo- 
nt . Ma  qui  non  rifplende  lo  fpirito  profetico, 
bensì  nel  mifttro  di  Cesi  Crifto , che  nel fat- 
to ifiorico  fi  naf condo.  ed  è la  materia  prin- 
cipale , 0 facramcntale  di  quefto  Salmo. 

ESPOSIZIONE 
Lettera -Storiale . 

< 

t.  \TOn  confidando  , mio  Pfalmus  $6. 

Dio,  nell’uomo,  ma  }•  Miferere 
in  voi  folo , ricorro  a voi  per  me‘  D'"‘i  mift~ 
pietà  , poiché  mi  fo  merito  T.ert 
d’impetrarla  , fperando  in  voi  f*  “ *' 
folo  : ed  afpetto  infallibilmen- 
te  ajuto  , elfendovi  compro- 
melfo  con  chi  a voi  ricorre  . 

Vfal.efi.  11. 

2.  Elfendo  Saulle  aduto  , ».  Et  in  um- 

forte  , ed  infaziabile  di  perfe-  bra  aUvum  r*«- 

Suitarmi  , badami  1’  ombra  rum  fperabo-.  do- 
elle  vodre  ale  per  non  te- nec  tronfiai  ìni- 
merlo;  ed  in  effa  Ipererò  mai  quitat . 
Tempre,  finché  egli  non  mor- 
rà, e feco  non  finirà  l’iniquo 
impegno . 

j . Circondimi  pure  il  mio  }•  Clamato 
nemico  a fuo  piacere;  perché  Dm» «/ri- 
alzerò fupplichevole  la  mia  , qui 

KK  voce 
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btnefecirmim • voce  all’altilfimo  Dio:  ed  un 
Dio,  che  mi  cfaudirà  , come 
argomento  de’ benefizi,  che  mi 
ha  fatto* 

rr  , 4.  Il  Signore  mandommi 

,4‘  Àl'uìJ  dal  c'el0  11110  fpùrito  fingola- 
ravh  me  ! dtdil^  Pcr  ,c^  Hhcrommi  da  Go- 
in  Cfprobrium  lia  > °r  da  popoli  di  nemici  : 
conculcantetmc.*  penfando  i fuperbi  di  cal- 

£ citarmi,  elfo  li  fece  l'obbro- 
rio  del  mondo  , così  farà  di 
Saulle  , che  mi  tiene  anga- 
riato. 

1-  Mifu  Vmi  5.  Stando  io  per  crtèr  di- 
m fencordiam  vorato  da'  leoncelli  affamati  , 
fnxm  ,&  vn-/-  cioè  da  Saulle  , e da’  fuoi 
T*.'**.'  + Sgherri  , Iddio  per  adempir 
mìamdTZZ^  verità  delle  fue  promefle  , 

catulorum  leoni,  ° “e“C  lue  ldee  > m CUI  era 
dormivi  contar-  predeftinato  Re,  mollrolli  me- 
Lata,.  co  mifericordiolò,  cavandomi 

^ dall 'unghie  loro  , e liberando- 

mi da’ Toro  denti  : nientedi- 
meno perfeguitandomi  egli- 
no dappertutto,  dormivo  con- 
turbato . Ljra/i.  Calma  , i? 
alti. 

t.  Filli  ht-  6.  I Leoni,  che  mi  voglio- 
minam  , dente/  no  morto  „ fona  uomini  , 
eoram  arma  ,&  ci0è  il  Re  d’Ifraele,  ed  i fuoi 
figttt*,  & Un-  gjj;  . j denti  con  cui  cercano 
gas  totam  gU-  gj  ferirmi  , e di  sbranarmi  , 
d,u,  acuta,  . fcno  lc  arme  f € le  fcette  , 

e finché  mi  abbiano  nelle 
mani  , ro’  impiagano  , calun- 
niandomi , coll’  acuta  fpada 
della  lingua. 

7.  Zxalart  7-  Editate  , mio  Dio  , fi*- 
fu  per  calo , Vene  pia  » cieli  la  vollra  miferi- 
& in  omnem  ter • cordia  , diiarmando  i miei 
ram  gloria  tua.  nemici  ; e per  averli  umilia- 
, ti  fi  difonda  la  vollra  gloria 
„ , in  tutta  la  terra. 

8.  Lacpueum  g , Aflìcurandofi  eglino  di 

dL?mei7/&  Inermi,  prepararono  lacci, 
incarvaveranT  <"PP‘  Per  ^ntarm,  Uri- 
•nimammeam.  : e già  nella  loro 

mente  , mi  hanno  meuryato 
con  illrapazzo  in  fepoltura. 

9.  Foderane  9.  Attediandomi  llrettamen- 
amt  faciem  me  a te  in  quelta  Ipelonca  , prete- 
; ey,vn;  & ho.  fero  di  cavarmi  fotto  gli  .oc- 


chi la  folla  , in  cui  cadelfi  , c iderunt  ineam , 
ed  elfi  caddero  nella  medefi- 
ma;  perchè  Saulle,  venutomi 
al  tiro,  non  è morto,  perchè 

10  non  ho  voluto,  _ , 

io.  Lo  fpirito  datomi  da  io.  Taraotm 
voi,  mio  Dio,  di  uccider,  no,  cor  mtum  bea, 
ma  di  perdonar  ad  un  mio  faratumeornun 
sì  gran  nemico  , è una  vitto-  cantabo&-  pfal- 
ria  tanto  da  me  (limata , che  nt"m  dkam  * 

11  mio  cuor  è preparato  , più 
il  cuor  , che  la  bocca  » per 
cantar  lodi , e per  falmeggiar  in 
voftr’onore . 

ir.  Vengami  ora  H facro  Ui  j 
entufiafmo,  fi  fufeiti  nel  cuor  gloria  rata  e- 
mio  lo  fpirito  profetico  ; e tu  xargt  p fatte- 
falterio,  c cetra  , che  telteg-  riam,  & delia. 
giati  mi  commovete  , non  ra  : txaxgam 
ìllate  oziofi  , perchè  forgerò  dilucalo. 
per  tempo  ad  accordarvi  , af-  . 
finché  vada  concertato  il  l'u  o- 
no  col  canta. 

12.  Mio  Signore  , or  colla 
cetra  , ed  or  coll’  arpa  , vi 
confcfferò , o vi  glorificherò  , 
ancorché  Ila  ne’ popoli  ftranieri; 
e canterò  falmi  in  voflro  ono- 
re , ancorché  mi  trovi  ùk 
gentili . 

ij.  Canterò  , editandovi  , ij.  Q uoniam 
perchè  la  mifericordia  , che  »*puficaea  e/t 
meco  praticallc  , tocca  i eie-  “/?**  ad  calo, 
li  ; e la  verità  delle  voltre  •^ffnctriia  tua 
promelfe  trapalTa  le  nuvole  ; f u^utadoa. 
perchè  Saulle,  che  tanto  fìen-  bt‘ 
ta  per  uccidermi , ha  ricevu- 
to da  me  la  vita  in  dono  . 

14.  Ma  poco  può  efaltarvi  ,+i  Exaltare 
la  mia  mano  , fonando , e la  fnper calo, bea,, 
mia  voce  , cantando  , elahi-  & fu  per  omnem 
vi  , mio  DÌO  il  voftro  fanto  terra  m gloria 
fpirito  fopra  de'  cieli  , ed  cui-  «w  • 
pili  la  terra  colla  vollra  glo- 
ria . 


2 X.Conftelor 
libi  in  f opali. 
Domine:  & pfal- 
taum  dicano  1 ibi 
in  genti bit,  . 


E s- . 
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SALMO  LVII. 
Il  Titolo  - 


Olla  per  foddisfar  al  fenfo  profètico  di  quello 
Salmo  , più  eccellente  del  letterale,  Da- 
vide in  perfoua  di  Crilto  appaflìonato  , e ritorto 
così  parla . Padre  mio  celede , guardatemi  con 
occhio  pietofo  , confidando  in  voi  fido  1’  Ani- 
ma mia . Io  fpero  nel  volito  amore , che  mi  for- 
tifica tormentato  , e fpcrerò  , finché  il  Demo- 
nio parta  vinto  dal  mondo.  Chiamerovvi  in  mio 
ajuto  in  virtù  del  lommo  benefizio  , che  abbia- 
te cfaltata  la  mia  umanità.  In  fatti  , comedi- 
celle  dal  ciclo  , che  mi  avreflc  glorificato  , mi 
glorificane  , c faceftc  l'obbrobrio  del  mondo  i 
Giudei  , che  mi  catpeflarono  . Commifcrando  t 
miei  tormenti  , cd  elèguendo  le  vollre  promefle , 
mi  cavalle  dalle  forze  de’  miei  nemici , leoni  af. 
famati  , i cui  denti  furono  mani  armate  , che 
mi  fchiaffeggiarono  , flagelli  che  mi  ftraziarono  , 
e chiodi  che  mi  trafillero  j e la  loro  lingua  che 
mi  calunniò  ne*  tribunali  , fu  l'acuto  coltello  , 
eh»  mi  ferì  . E tutto  vollro  è l'onore  , che  io 
abbia  fupcrato  un  tanto  martirio  ; c per  ciò  ri- 
Tuoni  per  tutta  la  terra  la  vollra  gloria  . Furo- 
no lacci  per  legarmi  , le  accufe  contri  di  me 
immaginate  ; laonde  riufeì  loro  di  farmi  fenten- 
ziat  a morte  , ed  inchiodarmi  in  croce  : ma  , 
penfando  elfi  , che  io  andalfi  al  limbo  dimenti- 
cato dal  mondo,  eglino  caddero  nella  folla  in- 
fernale dimenticati  da  Dio.  Ora  per  aver  trion- 
fato colla  vollra  virtù,  e preparato  il  mio  cuo- 
re per  lodarvi  in  eterna  : Sorgerò  di  buon  mat- 
tino al  cielo  i e la  mia  gloria  farà  di  magni, 
ficarvi  , ed  il  muficale  (frumento  farà  la  mia 
croce,  che  in  mano  mia  vi  ha  placare.  Vi  efal- 
terò  in  tutti  1 popoli , che  faranno  a parte  del- 
la mia  redenzione  , e vi  loderò  con  tante  lin- 
gue , quanti  faranno  i Gentili , che  profeteran- 
no la  mia  legge;  perche  il  mondo  è pieno  del- 
la vollra  milericordia,  c fi  fono  adempiute  tut- 
te le  Scritture. 


In  fintm  : tu  dif perda  s : David  in  tituli 
infcriptionim . 

Davide  per  ifcrizìone  di  quello  titolo,  pre- 
ga di  non  efier  uccifo  ; e quello  Salmo  è 
ordinato  a Crillo,  fine  della  legge. , 

ARGOMENTO. 

Davide  inveifee  cantra  i Conjìglieri  di  Sanile  , 
che  ? irritano  cantra  di  lui  ; prega , e profe- 
teggia la  loro  rovina  : e facendo  quello  Sal- 
mo, prevede  rempio  conjtglio  de' Sacerdoti  , 
e Farijjei  contro  Crifto  , e li  rimprovera  , e 
con  ejji,  lutti  i dot  tratori.  i.Reg.  16. 7. 

-ESPOSIZIONE 

. Lettera  - Storiale . 

1.  Oi,  che  difeendete  da  Pfalraus  $7. 

V uomini  fanti,  e prò-  1.  Si  vere 
cedete  nel  roggio  configlio,  e ■»»?■«  i*ft>tUm 
giudicate  eon  rettitudine  , e [•qaìmini  : refie 
trattandoli  del  merito  delle  I*d#cair/f/»i  ht- 
perfoue,  fiate  giuftizia  all'  in-"”0""' 
nocenza  ; onde  in  fiatti  , ni  in 
parole  non  l'offendiate . 

a.  Vedendo  voi , che  Saul-  Ftfn!m 
le  per  1 contrafegm  del  mio  tarde  iniqui  ette  t 
vero  amore  tal  volta  verfo  oper  smini  in  ter. 
di  me  fi  abborrifee,  torto  v’im-  m injuJHtiai 
maginate  calunnie  , e rappre-  menni  vefìr* 
Tentandole  colorite  di  verità,  concinnane . 
procedete  contra  di  me  ìn- 
giurtamente  , e turbate  il  cuo- 
re di  Saulle  placato. 

3.  Coftoro  venuti  alla  luce  ... 

fi  moftrarono  di  cattivo  cuo-  r " 

re  , ed  amarono  la  fallirà  ne’  . trrne. 

rimi  anni  ; laonde  avendo  rHnl  „r,r0 10. 

ingiullizia  in  elfi  radice  sì  enti  furi*  f alfa. 
profonda  , è vana  una  buona 
efortazione. 

• 4.  Dimoltrandomi  innocen-  4.  furor  Ulh 
te  verfo  Saulle  , ed  allenirti-  fecundum  fimi  li- 
mo dell’offenderlo  , con  azio-  tudinem  forfeit- 
KK  : ni 
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lìs  : fieni  affidi  1 
fard*  , & obin- 
rantis  anni 
fuai . 
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J.  Qna  non 

exaudiet  vocem 
incarti  enti  um 
venefici  incan- 
tanti1 fitpientcr. 


6.  De ui  con- 
ierei dentei  fo- 
rum in  ire  •rf°- 

rum  : molai  /fo- 
nimi co nfringet 
Dominiti . 


7.  -4d  nìhi- 
lum  divenirne 
tanquam  aqua 
dee  arreni  : ’ in- 
tendit arcnm 

fuum  dome  infir . 
nentnr  « 


S.  Siene  cera, 
qua  finii  , an— 
ferentnr  : fnper 
tee  idi  t ignii  &■ 
non  vidimai  fo- 
lem . 

9.  Ttiufquam 
inteliigtrent  [fi- 
na vtjrr*  rbam- 
num  : fi cui  vi- 
vente!,fic  in  ira 
abffrbet  eoi . 


ni  di  eroica  carità  , s infu- 
riano come  ferpenti  , perchè 
non  mi  tollera  giudificato  il 
loro  aflio  : e come  l'afpide  , 
che  per  non  eflcr  incantato 
fi  ottura  le  orecchie  , una 
colla  coda  , e 1’  altra  tenen- 
dola in  terra  , così  colloro 
non  vogliono  udire  per  non 
elfer  convinti . 

5.  Cotcfta  gente , come  af- 
pide  aliata  , e ftudìofa  per 
non  fentir  la  voce"  degl’  in- 
cantatori , farà  la  forda  : e 
non  gioverà  1'  arte  , nè  la 
prudenza  di  chi  incanta  , af- 
finché afcoltino,  ed  ubbidiva- 
no. Ljr.Calmtt. 

6.  Ma  il  morfo  degli  empì 
non  farà  mortifero  ; perchè 
Iddio  fpezzerà  nelle  loro  bcx^ 
che  i denti  , che  danno  la 
morte-,  o farà  vane  le  detra- 
zioni , che  profferi  (cono  : e 
limolerà  i denti  molari  , o 
i configlicri  di  Saullc  , che  , 
come  Icone  , mi  vorrebbe 
sbranare . 

7 Vadano  pure  come  gon- 
fi torrenti  , minacciando  rot- 
ture, poiché  come  acqua  che 
(corre  , fparirà  la  baldanzofa 
comparfa  : perchè  l’arco  della 
divina  giullizia  è tefo  , c fa- 
rà mai  fempre  finché  fieno 
fnervati  , o diftrutti  . Da- 
vid propbctizzat  mortene  Sani- 
li! , Ì9"  fortium  ejus . 

8.  Coftoro  fi  dilfiperanno  , 

come  fi  liquefa  la  cera  meda 
al  fuoco  : perché  , cadendo 

fopra  di  loro  la  fiamma  della 
divina  vendetta  , faranno  pri- 
vati della  luce  , e della  vita. 
S.  Hilar.  iy  Hieron. 

9.  Sieno  pur  eglino  come 
il  ranno,  foezie  di  rovo  bian- 
co , che  facendoli  folto  r e 
pungente  , niuno  fe  gli  acco- 
lla ; perché  , febben  fia  il 
primo  albero  , che  frondeggi, 
avanti  che  le  fue  (pine  $’  in- 


io-  la  tabi- 


danno  per  ferire  , fi  taglierà 
pel  forno  dell’ agricoltore  ; co- 
sì Iddio  non  afpetterà  , che 
gli  empi  s’  invecchino  : ma 
(degnato  recideràlli  in  età 
verde  , e vivace  , e nè  farà 
pafcolo  di  fiamme. 

10.  Il  giudo  sì  rallegrerà  , 
vedendo  la  vendetta  , non  per  t»rjufini , »■ 
la  miferia  altrui,  ma  per  zelo  ^dent  vmdì- 
della  divina  giullizia:  e com-  ,m  / 
parità  più  mondo,  e pù  retto  gjj* 

nel  fangue  del  peccatore  cadi-  ttrft  < 
gato  da  Dio  ; perché  in  efTo 
laverà  le  macchie  delle  fue 
calunnie. 

11.  E l’uomo  di  fenno  di-  ti.  Et  dicci 

rà  : Se  la  giullizia  non  frut-  homo . Si  mime 
tafie  altro  al  giudo  , quell’  'fi fmBm jnfio , 
ha  di  Angolare  , che  prima  'fi  Deut 

della  (ua  morte  vanta  un  Dio  i"‘t'canl  e0‘  »• 
per  giudice  , che  lo  giudifi-  ,trr*  * 

ca,  e lo  condanna  chi  io  per- 
feguita . 

esposizione. 

lettera  - Trofetale . 

ORa  C iiferifce  ciò  , eh;  Davide  ititele  per 
lume  profetico  , facendo  quello  Salmo  , e 
dicendo  : Voi  Sacerdoti  , e Fanfei  , che  federe 
nella  cattedra  di  Mose,  giudicate  Crifto  fecondo 
la  giullizia,  c non  iniquamente,  condcnnando il 
giudo  , ed  alfolvendo  il  reo  . Il  volito  cuore  è 
un  officina  d’iniquità  , che  velie  con  zelo  di 
legge  l*  ingiuflizia  . Ctcft^fle  con  quella  malizia 
dal  giorno  , che  la  legge  partorì  il  Media  pro- 
melTo  , o cominciarono  ad  effettuare  le  profezie 
nel  fuo  nafeimenro.  Infidialie  come  fcrpi  la  Tua 
innocenza  , c come  afpidi  otturalic  le  orecchie  al- 
le fue  dottrine  : ma  , perchè  lo  mordede  , calun- 
niandolo, Iddio  frangerà  i denti  della  volita po- 
dcftà , ed  i molari  della  voftra  gittrifdizìone  con 
cui  giudicalic,  e fetucnzialie  a morte  Getti  Cri- 
lio.  Come  acqua  , che  feorre  , c come  cera  al 
fuoco  mancherà  il  Sacerdozio  di  Aronne  , ed  il 
Regno  di  Giuda  ; e come  fpire  dannofe  alla  fua 
nuova  vigna  , egli  taglierà  i noliri  figliuoli  an- 
cor ceneri , o li  ripudierà  , qual  pafcolo  per  l’e- 
tcrno  fuoco;  e febben  vivranno  fecondo  la  car- 
ne , faranno  morti  fecondo  lo  fpirito  . Il  giulio 
a sì  terribile  vendetta  fi  rallegrerà  , vedendoli  li- 
bero da  ella  per  i meriti  di  Crilto  ; e vedendo 

tra* 
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trucidati  eli  Ebrei  di  Geni  Talentine  , con  mag- 
gior mondezza  di  cuore  ferviti  a Dio  j c cono- 
feerà  il  profitto  di  viver  bene  , quando  vedrà  in 
Tuo  favore  un  Dio  giudice. 

SALMO  LVIII. 

Il  Titolo. 

Ih  finem : difperdat . David  in  fittili  infcri- 

ptionem  , quando  mifit  Saul , ipr  cuftodivit 
domum  ejut,  ut  tum interfictrct . i.Reg.  ijj. 

Davide  prega  Dio,  che  non  permetta  la  fua 
morte  per  man  di  Saulle  , che  mandò  a 
cuftodir  la  Tua  cala , affine  di  averlo  nel- 
le mani , ed  ucciderlo  ; ma  in  fenio  più 
fublime  s’  interpreta  di  Crillo  , fine  della 
legge.  Ljran.iS'alii . 

ARGOMENTO. 

Davide  pofto  in  eftremo  pericolo  , ora  per  tf- 
fer  liberato , ed  efaudito  ringrazia  Dio  fa- 
cendo quefto  Salmo , effo  intefe  per  lume  pro- 
fetico, che  Cri/lo  pofto  nel  fepolcro  farebbe 
cuftodito,  affinchè  levato  da'  Difcepoli  non 
fi ng  effe  riforgimento . 

ESPOSIZIONE. 

Lettera  - Storiale . 


me  incatenato  : perché  effen-  ntom  meam  , ri- 
do aflaltato  da’  forti  del  Re  in  mr 

fono  inabile  per  fuperarli.  fonte  • 

4.  Mio  Signore  , voi' fape-  4. T<(eque  Ul- 
te , che  non  mi  ha  ridotto  in  quitti  meontqnt 
sì  fpaventofo  pericolo  il  prof-  peeeotum  mr. mi 
fimo  da  me  aggravato  , nè  pontine  t ftne 
voi  da  me  offdo  : pofciaché  Mquitai  cucir. 
ho  condotto  la  mia  vita  inno-’’'»  &dircxt. 
ecntc,  ed  ho  operato  tutte  le 

cofc  con  buon  fine. 

5.  Tremando  io  difanima-  - gxkrge 
to  , mirate  benignamente  , eccurfummeum , 
Dio,  e Signore  degli  angeli , & vide  - & tu 
la  mia  innocenza  , e la  loro  Domine  Dctu 
malizia  ; e la  vofira  mano , virtutum  Vent 
Dio  prodigiófo  , ed  adorato  Iftoel . 

dal  popolò  d’Ifraele  , facciami 
feudo. 

6.  Degnatevi  , Signore  , di  6.  intende  ad 
efaminar  la  qualità  dell’  ope-  vifttand.tr  om- 
razione  per  trattar  fecondo  il  nei  gemer  : n.n 
merito  , di  chi  opera  : e non  m‘ftretrìr  »m> 
abbiate  mifericordia  verfo  co-  » operan- 
do, che  fono  iniqui  ortinati,  ""1““*' 
ed  affliggono  il  prortimo,  che  ” ’ 
conofcono  incolpabile. 

7.  Per  ritrovarmi,  e legar-  7. c.nvtnen- 
mi  , fi  dimenticano  di  cibar-  tur. td  vefptram 
fi,  e folo  alla  fera  fi  rifento-  & fami  p a tira- 
no bifognofi  di  alimento;  per-  tur  ut  etnei:  & 
chè  la  loro  fame  canina , che  circuibunt  rivi. 


Pfalmus  58.  1,  Refentandomifi  quafi 
l:  mf  X inevitabile  la  morte, 

de  immiti t meri  cavatenlj,  £)J0  inio,  dalle  ma- 
peui  meur,&ob  nj  je>  m;ej  nemjc;  che  infic- 

m riti  mi  affediano:  e liberate- 

me  IIQZYA  fitto  • t r 1 • il*  1 

mi  da  fgherri  crudeli  , che 
per  obbligali!  l’ amor  di  Saulle 
«forzano  la  mia  porta  per  le- 
varmi . 

».  trìpe  me  2-  Opponetevi  ad  una  fol- 
de  operantibur  dajefca  , che  fapendo  la  mia 
iniquità tem  ,&  ;nnocenza  t COrrc  a tormentar- 
de  viri! ■ fangur-  mj  . £ fa]vatcmj  quelli  Si- 
ati»/n  va  me . cafj  ? che  bramano  di  com- 
prarli la  protezione  del  Re 
collo  fpargimcnto  dell’  inno- 
cente mio  fangue. 

3.  Quìa  ecce  }■  Io  fono  sì  alle  ftrette  , 
tremili  ani-  che  mi  veggo  con  orrore,  co- 


Ecce  Io- 


li tormenta  , fi  è del  mio  fan-  totem. 
gue  ; e circondano  la  città 
per  impedirmi  ogni  fcampo. 

8.  Agitati  da  sì'  crudel  de- 

fiderio  , van  muflitando  fra  V,tnt!Z  ’ì'J'*  . 
loro  , come  pollano  Prender-  ■ 

mi  , ed  uccidermi;  ed  il  pri- v,cn;Jm  „HÌt  < 
mo  coltello,  che  mi  fa  terrò-  oudivit  ? 

re,  è la  maligna  loro  lingua:  * 

e credono  inevitabili  le  loro 
infidle  , dicendo  : Chi  le 
udì,  e fcopriralle  a Davide  ? 

Sjmrnac.  ipn  Tbeodoret. 

9.  Ma  voi  , Signore  , che  9%  Et  tu  Po-  ' 
leggete  i fegreti  del  loro  ani-  mine  deri  deli  t 
mo , rendrete  vani  i loro  con-  e or  ; od  nihilum 
figli  , poiché  curtodendo  erti  deduce t ornate  ’ 
le  porte  , Micolle  calerammi  \ gemer. 

dalla  fineflra  : potendo  voi 

non  folo  render  nulla  un’  in-  ^ 
lidia 
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IO.  Tortitu- 
tiìncm  me  a m ad 
te  cujiodiam  , 
Vent  fufce- 
ptor  meut  </»: 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 

fidia , ma  ritornar  tutti  gli  uo-  loro  vita  fapranno , che  fono 
mini  nel  loro  niente.  miferabili,  e che  Iddio  folo  è 

io.  Così  accade  loro  , che  Signor  del  popolo  di  Giacob- 
impicgano  malamente  le  forze  be , c dominatore  di  tutta  la 
del  corpo,  e la  vivezza  dell’  terra. 

ingegno  : ma  io  riferberò  mai  17.  Girino  dunque  alorpia- 
femprc  in  voflr'  onore  la  for-  cere  per  trovarmi , c prender 


tezza  , che  mi  donafle 


per- 


ii.Dr«>  meut 

mifericordia  ejuj 
pravenitt  me  . 


1 1.  Petti  0- 
fiendtt  tnihi  fu* 
per  inimico* 
me  ot  , ne  e tei- 
dai  eoi:  uè  quan- 
do oblivi fcantur 
pofuli  mti  ■ 


1 3.  Vi  [per - 
ge  illoi  in  vir . 
tute  tua  : & de- 
font tot  prote- 
Bormeui  Domi- 


14.  VtlìBnm 
orli  eorum  fer- 
monem  labiorum 
ip forum, & com- 
preliendantur  in 
fuptrbia  fua  . 


I J . Et  de  i w* 
tratione  tir  mtn. 
datio  annuncia- 
buntur  in  con  fu- 
matitele , in  ira 
tonfumationit  , 
«Jr  non  truni  . 


li  .Et  fieni , 


chè  da  voi,  Dio  adorato,  che 
liete  il  mio  direttore  , afpetto 
il  buon  impiego  di  ella. 

11.  Ballami  il  mio  Dio  in 
qual  fi  voglia  pericolo;  ed  è sì 


mi,  affamati  della  mia  carne, 
e fitibondi  del  mio  fangue  , 
avendo  fede  in  Dio,  che  ver- 
rà fera  , e faranno  tormentati 
come  cani  dalla  medelima  fa- 
me ; evirando  per  la  città  , 


pietofo  verfo  di  me  , che  mi  non  potranno  faziarla,  perchè 
previene  col  fuo  ajuto,  e pre-  Iddio  mi  avrà  falvato. 


corre  col  fuo  lume  per  iitru- 
irmi . 

12.  Egli  mi  farà  intendere, 
come,  e quando  cafligherà  i 
miei  nemici,  dicendomi:  Non 
tu  , ma  altri  ho  delìinato  mi- 
nili ri  della  tua  vendetta  , e 
della  mia  giufìizia  ; affinchè  i 
popoli  non  li  dimentichino  , 
che  tu  hai  fempre  avuto  buon 
cuore  per  loro  . 1.  Reg.  uh. 
i.Rtg.  24.  ir  26. 

ij.  Io  mi  umilio  alle  voflre 
divine  difpofizioni  : c fia  tutt’ 


18.  Rollando  i miferi  colla 
fame  di  prendermi  , e ‘di  tru- 
cidarmi , e vedendoli  di  notte 
fenza  cibo,  gireranno  nell’ ore 
ofeure  , cercando  alimento;  e 
non  trovandone  a fazietà,  mor- 
moreranno, perchè  non  avran- 
no virtù  di  pazienza  coloro  , 
che  faranno  pieni  di  mali- 
zia . 

19.  Mentre  , ch’effi  freme- 
ranno impazienti  per  non  aver- 
mi prefo  , io  , mio  Signore  , 
loderò  , cantando  , la  voflra 


opera  della  vollra  virtù  la  lo-  fortezza  ,che  mi  cavò  dalle  in- 

• - _ C Jt-  J!  O Il  _ 


ro  rovina  : c voi , mio  Signo- 
re , che  vi  degnate  di  proteg- 
germi, dcponetcli  dal  grado  , 
in  cui  lèggono  tremendi , quan- 
do a voi  piacerà. 

14.  Allora  punirete  i difeor- 
fi  , che  hanno  fatto  contra  di 
me  , ed  i congrelfi  per  ucci- 
dermi : c nulla  di  rutto  ciò  , 
che  fuperbamente  fi  prefìgge- 
vano , fi  adempifea  ; onde 
veggafi  , quanto  fia  fallace  il 
loro  con  figlio. 

jj.  Si  nnfacceranno  a Saul- 
le  nell’  ultimo  dc’fuoi  giorni, 


fidie  di  Saulle  : ed  alla  mat 
tina  , in  cui  mi  vedrò  liberò, 
efalteròla  voflra  mifericordia . 

20.  Vi  glorificherò  , per  ef- 
fere  flato  mio  difensore  , e 
mio  rifugio  nel  giorno,  in  cui 
i mici  nemici  penfavano  di  le- 
garmi, c Saulle  aveva  defila- 
to di  uccidermi. 

21.  Sì,  mio  divino  Aiutato- 
re , falmcggerò  a gloria  vo- 
flra , perchè  , effondo  Dio  , vi 
degnafle  di  accettarmi  fotto 
la  vollra  protezione  : Dio  mio 
per  una  fingolar  carità  verfo 


diranfi  de'fuoi  fcguaci  menzo-  di  me,  c miìcricordia  mia  per 
gneri  le  calunnie,  e l’cfecran-  una  fpczial  bontà  praticata  a 


quia  Deut  domi» 
nabitur  Jacob  : 
& finium  terra  % 


17.  Contier- 
tentur  ad  vefpe- 
ram  , & fame m 
fatientur ,ut  ca- 
ne i:&  circuibunt 
tivi  totem  . 


18.  Tpfi  dif- 
pergentur  ad 
manducandumefi 
vero  non  fuerìnt 
faturati, & mur. 
murabunt  . 


I 9 . Ego  au- 
leta tantabo  for- 
titudinem  tuam , 
& trillalo  ma- 
ne mìfericordiam 
tuam  . 


io,  Dui  a fa- 
ll u 1 et  Jafet  pur 
meut , &■  rifu- 
gi om  menni  in 
die  tribulationit 


li.  jldjuttr 
meut  libi  pfai- 
lam , quia  Peni 
fufeeptot  _ meni 
et  Deut  meut 
mifericordia  a ua 


da  perfecutione  , che  foppor- 
ro  : e periranno  per  opera  di 
Dio  adirato , che  li  confume- 
rà. ic  Ree.  28. 

iti.  Nell’  ultime  ore  dell# 


mio  favore. 


E S- 
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ESPOSIZIONE 


SALMO  LIX. 


lettera  - Profetale  • 


Il  Titolo. 


ESpofta  la  materia  figurativa  di  quello  Sa  Imoj 
ora  fiefpone  il  millcro  , che  Davide  in  efso 
intefe  , dicendo  Iti  perfona  di  Grillo  ; Padre  mio 
divino  , prendete  cura  di  me  Seppellito  , e cir- 
condato da*  Soldati  per  opera  de’ Giudei,  pen- 
sando, che  io  non  fia  per  riforgcrc  contra  di  me 
innocente,  che  villi  (eco  Senza  peccato  , ed  inti- 
gnai loro  la  voflra  legge . Vi  muova  dunque  la 
mia  innocenza  a futcirarini  ; e fe  penfarono  di 
macchiarla , eficndo  io  mortale  ; ora  , risorgen- 
do , la  veggano  illibata  , e glorioSa.  Voi  Dio 
delle  angelicite  virtù,  e d’ISraele  di  Spirito,  ab- 
bandonate gli  oltinati  Giudei  , che  cercano  di 
cancellar  il  mio  Nome,  e portatelo  coll*  apollo- 
lica  predicazione  in  tutte  le  genti.  I Giudei  fi 
convertiranno  nella  Sera  de*  Secoli,  o del  tempo  : 
e frattanto  patiranno  la  Same  della  Divina  pa- 
rola , e gireranno  Sparli  per  la  ChieSa ,'  Gerusa- 
lemme militante.  Parleranno  fra  loro  contra  i 
Crifliani  j e li  feriranno  colla  Spada  della  loro 
lingua  di  nafcotlo  per  timore  : ma  Voi  rovefeia- 
rete  Sopra  di  elfi  le  loro  maledizioni  , facendoli 
l’obbrobrio  del  mondo;  e per  loro  confutione  vi 
farete  gloria  di  rifulcitarmi  , eficndo  voi  il  mio 
Dio  , che  predo  mi  farà  risorgere  . Egli  mi  ha 
mollrato  il  cadigo  dedinato  a*  Giudei  miei  ne- 
mici, ma  io  lo  prego,  che  non  lididrugga,  af- 
finchè i popoli  de’Cridiani  non  fi  dimentichino 
della  mia  palfioAc  , vedendo  i fucceflori  de*  miei 
nemici  , Padre  Dio  , mandateli  vagabondi  , e 
difpcrfi  , e dcponetcli  dal  Regno  , e dal  Sacer- 
dozio i e vedendo  convertiti  , e miracoli  in  ogni 
parte  del  mondo  in  virtù  della  mia  rifurrezione, 
fi  confonda  la  loro  temerità  , che  mi  niega  risor- 
to. Sapranno  la  podedà  che  mi  dede  Sopra  di  lo- 
ro, e Sopra  tutto  il  mondo  , quando  verrò  Giu- 
dice maedofo  , c potente  ; fi  convertiranno  alla 
Sera  , o alla  fine  del  mondo  ; ed  allora  patiran- 
no fame  di  lumi  per  intender  la  vclità  per  tanti 
Secoli  negata  ; c gemeranno  , girando  come  cani 
Smarriti  , affinché  fi  apra  loro  la  porta  de’ Sa- 
cramenti , e della  Gerusalemme  militante . 
frattanto  andranno  difpcrfi  ; c non  gudando  più 
i cibi  dello  Spirito  , mormoreranno  di  me  , per 
la  cui  morte  fi  conofeono  cadigati  ; e cicchi  mi 
bedemmicranno  : ma  io  loderò  nel  giorno  della 
gloria  la  .fortezza  , che  mi  dede  di  patire  , ed  il 
merito  di  trionfare;  e vi  ringrazierò,  perchè  fe- 
de la  naia  virtù  , ed  il  mio  rifugio  nella  mia 
pafiione , c nel  mio  riforgimento . 


In  finem  : Vro  bis , qui  immutabuntur . In  tì- 
tuli  in fcriptionem  ipfi  David  in  doHrinam, 
curn  fuccendit  Mefopotamiam  Sirite , & So- 
bal , & convcrtit  Joab  , Ì5"  percufftt  I du- 
meeam  in  valle  Salinarum  duodecim  milita . 
2.  Rcg.  8.  Parai.  18. 

Davide  debellando  la  Mcfopotamia  della 
Soria,  e Soba  , e per  mezzo  di  Gioabbc 
battendo  12.  mila  Idumei,  oltre  6.  mila 
battuti  da  Abifai  Suo  fratello  nella  valle 
delle  Saline  , fece  quello  Salmo  , che 
comprende  un  millcro  : lo  fece  fcrivere 
in  marmo  $ affinchè  i fuoi  poderi  fapef- 
fero  il  bene  fattogli  da  Dio  , e lo  lodaf- 
fero  con  tutta  la  voce  ; c lo  compofe 
per  coloro,  che  fono  mutati  da  Giudei  , 
e da  Gentili  ne’  feguact  di  Crido  , fine 
della  legge.  Calmtt. Seron.  Jac.de  Fai. 


ARGOMENTO. 

Davide  dopo  varie  vittorie  , fpedendo  truppe 
contra  l\Idumea  , implora  in  qucfto  Salmo 
aiuto  da  Dio  . In  effo  fu  addotrinato  dallo 
Spirito  Santo  intorno  al  trionfo  della  Cbit- 
ja , fatta  vincitrice  de’  tiranni  colla  fpada 
della  divina  parola. 


ESPOSIZIONE 
Lettera  - Storiale. 

i.  Tj’Acendolì  indegno  della  Pfalmus  j?. 

X vodra  protezione  il  no-  ••  ptut 
dro  Popolo,  Voi , mio  Dio  , p*IiJH  »•'  > 
ci  rifiutade  , e ci  dede  nelle  deflmùfh  no,, 
forze  degl*  Idumei  , de*  Moa- " » * 
biti , e de’  Filidei , acciocché  jjf*"'  " ~ 
ci  diftruggeflero ; ma,  peren- 
doci, vi  placade,  e ci  tratta- 
de  non  più  da  sdegnato  , ma 
da  pietofo. 

2.  Colle  odili  invafioni  ec-  ».  cornatovi 
citafle  terrore,  e turbamento fìì  ttrram  , tir 
nella  Paledina  : ora  modrate-  eonturbafli  ,am  ; 
vi  verfo  di  erta  mifericordio-  fanacontrinont, 
fo  , medicando  le  piaghe  del  nu,,  quia,, m. 
popolo,  fatte  da’  Mmiltri  del-  m>‘ 
la 
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la  voftra  giuftizia;  e fanatc  il  paco  nel  mio  popolo  per  ef- 


tremore  , che  le  mantiene  lo 
fpavento  del  voftro  flagello, 
j.  ojtindijtl  3 Faccfte  fperimentar  al  vo- 
ftfulotH» dura,  ^rQ  popolo  |a  durezza  del  vo- 
"7  ?'n°  ftr0  sdegno  : e ci  abbeverafle 
(omf  temi.  coj  calice  della  voftra  ira  , 
che  date  a bere  a tutti  gl’ini- 

metUfnfi-  q t Vivendo  no!  in  6fazia 

rnificari,nem%  v9(Va  » non  temevamo  i ne- 
fugiant  a furie  “tei  , perchè  davate  < a chi 
arcui.  tremava  alle  voltre  parole  , 

lumi  per  falvarfl  da  loro  as- 
falti , e per  fuggir  i loro 
colpi. 

J.  Vi  liberai-  Affinchè  dunque  fi  libe- 
tiir  diletti  tui  , rjn0  j figliuoli  del  vollro  po- 
falium  fa c dex.  p0i0  diletto  : falvatelo  colla 
voftra  virtù  , non  potendo 


fer  la  regnante  ; ed  il  ferace 
paefe  di  Moabbo  , qualora 
l’avrò  fuggettato  come  baci- 
le , in  cui  fi  lavano  le  ma- 
ni, farà  l’abbondanza  del  mio 
legno. 

S>.  Vittoriofo  calcherò  PI-  . . , 

dumea  , o fiaccherò  P ardito  m*a‘m  extndJlì 
collo  de’fuoi  Principi  , che  fi  calceamentum 
piegherà  a’  miei  cenni  : e le  meum,mihi  alie. 
Nazioni  flraniere  , che  con-  uigeua  fukdhi 
finano  col  mio  Regno  , mi  funi. 
fono  fuddite  tributarie.  David 
propbetat.  2.  Reg.  8. 

io.  Ora  , chi  porterammi  io.  Qui,  dei 
al  poffeffo  della  forte  domi-  duca  m?7n  dui- 
nante  dell’  Idumea  , in  cui  tatem  munitami 


x.u<di  me  • 


entrando  , faccia  tremar  quel  1ui‘  deduca  me 
regno  ? e chi  m’ introdurrà  in  "fi"*  ,n 
coll'umana  falvarfi  , e degna-  un  Dominio  difefo  da  milizie  m*am  • 
tevi  di  efaudir  le  mie  preci,  robufte,  e veterane.’ 

11.  Niun  altro  fuorché  ,, 
voi  , noftro  Dio  «•hi»  ri  re- — * ìi?™'  "* 


che  a favor  fuo  vi  porgo  . 
Oft<e  ii. 


. . , „ - . ■ ’ 'CLe  C*  CC"  Deui , qui  repu- 

6.  Deui  1,.  6.  Ora  fi  adempiano  , mio  delte  in  mani  nemiche,  aven -///?;„,/  & „„„ 

attui  efl  in  fan.  Dio,  le  promette  , che  rivela-  dovi  offefo  : ed  ora  , che  ci  roridi  erri  lìtui 
rio  fuo , Utabor  fte  a Samuele  della  profperi-  umiliamo  a voi  , non  preda- in  vinueibut 
pambor  Si-  tà  del  mio  regno  : allora  fa-  rete  coraggio  a’  noftri  efferati  no/hit  ? 

e imi»,  ,& C(ìn.  fiet0  > c contento  , perchè  affinchè  vincano  ? 

cuitr~  ’*  'ÌÌl*'  Padron  affoluto  dividerò  Si-  12.  Ah!  sì  , mio  Signore  , *>•  Da  nelit 

' *r'clyma,  o Samaria  , ov’  è Si-  liberateci  dalle  tribolazioni  , auxilium  de  ni. 
chem,  in  città,  e caflelli  : e che  fi  patifeono  guerreggiar»-  ')uit,‘me  > 
predominante  mifurerò  la  vai-  do  ; poiciaché  non  afpettiamo  va."f  l*"’  . 
le  di  Socot  , . che  fignifica  ta-  dalle  umane  fòrze  la  falute  , m,nu  ’ 

bernacoli  , come  mia  eredità  o la  vittoria,  ma  dalla  voftra 

oggi  occupata  per  opera  di 
Abner  da  Isbofeto.  1.  Rtg.13. 

Mtnoch.  Gtn.33. 18. 

7.  Mtu  1 efl  7.  La  Galaadite  parimente 
CaUad,&  meni  £ mia , c la  terra  della  mezza 
rfì Manajjei , <7-  tribù  Orientale  di  Manaffe  : 

tphraim  ferri-  c()me  anchc  ja  tr;bù  Efrai. 


inde  capirii  nei. 


mo  , che  effendo  abbondante 


d’uomini  bellicofi,  è lo  feudo 
della  mia  perfona  , e la  forza 
del  mio  impero,  coll’ altre  tri- 
bù d’ Ifmaele  , meno  confpi- 
cue  , che  fpcttano  al  mio  re- 
gno. Menoch. 

8.  7 "da  Rex  8.  In  oltre  la  tribù  di  Giu- 
mtui  Meab  ella  da  , cui  va  unita  auella  di 
fpeimca,  Beniamino  , tiene  il  princi- 


Mano. 

1 3.  Nella  guena,  che  pen-  . h 
Co  di  far  agl’  Idumei  , com-  f*atm** 
batteremo,  commilitoni  miei,  & '/v  ** 
con  valore  in  nome  di  Dio  , Z l T * ' 

c faremo  vincitori,  perchè  n,h,tUn,t‘  — * 
etto,  in  cui  dovete  confidare, 
rovinerà  coloro  , che  con  af- 
fidue  fcorrcrie  , fpogliano  i 
noftri  paefi  , ed  affliggono  ì * * 

noftri  fratelli  . Exortafio  Da- 
vidit ad  milita . 


JE  S- 
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intera  . Trafelate . 

D Avide  nel  far  quello  Salmo  , prevedendo  in 
ifpimo  lo  Rato  della  Chiefa  travagliata 
in  pedona  fua  coti  parla  : Mio  Dio  per  umi- 
liarmi , c purificarmi  , moftraftc  di  non  voler, 
.mi , e di  diftruggcrmi  , Rigettandomi  alla  for- 
za de’ tiranni;  ma  , liberandomene  , Ipar't  l'ira, 
che  moRrafie  , e mi  guardale  con  occhio  pieto- 
fo  . Faccfte  tremar  la  mia  coRanza  colla  cru- 
deltà de’ potenti  perfecutori  s ma  cavatemi  que- 
llo tremore,  ed  invigorite  il  mio  fpitito.  Signo- 
re moilraltc  vittorie  difficili  al  volito  popolo 
CriltianQ , che  colla  un  martirio  ; e per  cibo , e 
bevanda  ci  delle  pianti , ed  amare  lagrime;  ma, 
temendo  voi,  gli  date  fpir  ito  di.  fcanlar  i barbari 
colpi  , fuggendo  ne* mónti,  e vivendo  nelle  ca- 
verne: rammentatevi  dunque  che  i Crifliani  fon 
voltri  diletti',  per  pratticar  feco  la  vollra  bontà. 
Non  foto,  mio  Dio  , vi  prego  di  liberarmi  da* 
tiranni  , che  li  fottomettiatc  alla  mia  autorità  j 
onde  polla  dividete  i Regni  , e le  Provinzie  in 
Vefcovati , c Parrochie  ; e dica , quello  Dominio 
è mio  fecondo  lo  fpiritQ  j e quell*  Impero  è lo 
feudo  , che  difende  la  mia  giurifdizione  . Vi 
prego  di  umiliar  a* mici  piedi  > Principati,  che 
mi  travagliano  ^ e fia  tanta  la  mia  profperirà  , 
che  calchi  le  S ignorie , da  cui  ricevo  aggrav;  , e 
fieno  mie  fuddite . Da  voi  folo  afpcttcr  quella 
gloria  : perchè  il  voRro  Braccio , che  è robudif- 
limo  per  umiliarmi  , farà  ancora  per  efaltarmi. 
Aiutatemi  dunque  nelle  mie  tribulazioni  , nulla 
fpcrando  dall’uomo  ; In  nome  vofiro  , mi  farò 
merito  di  virtù;  perchè  voi  diilruggercte  chi  mi 
perfeguita . 


* - 1,'.  -t  (.  • 

* s‘ 


• j - . . 1 ' 

X : ’ * * l 4 , •-  » 

Temo  VIt. 


In  fintm  : In  Hymnis  David. 

Il  Titolo. 

Davide  fece  quello  Salmo  , e lo  diede  a 
cantar  negli  organi  con  gran  voce  , di- 
rigendoli a Crillo  fine  della  legge. 

ARGOMENTO. 

David  J landò  circondato  da  Sanile  nel  defer- 
to Maon  , fece  quejìo  Salmo , in  cui  chiede 
Dio  in  ajuto  ; e liberato  dal  pericolo  lo 
ringrazia  : in  eQo  prevede  la  perfecuzione 
della  Chiefa,  e T eternità  di  Cnfto  fuo  Re. 

Lyran.  & alii. 

ESPOSIZIONE 

■ ietterà -Storiale.  1 

1.  'p  Sfendo,  mio  Dio  ado-  Pfalmus  60, 

. M-1 . rato,  nelle  orride  bai-  *•  txaudi 

ze  di  Maon  {(rettamente  cin-  Vene  deprecati». 
to  dalle  foldatefche  di  Saulle,  n emme  am  , in- 
e vedendomi  vicina  la  mor-  l'”de 
te  , dilli  : efaudite  Davide  pe-  " 
ricolante;  e fate  degna  lamia 
fupplica  della  vollra  atten- 
«ione: 

2.  Da’  fini  di  Giuda  , ove  a.  a finibut 
il  pericolo  mi  atterriva  , gri-  terre , ad  te  eia. 
dando,  vi  chiefì  ajuto:  e pe-  navi,  duman. 
nando  angulliato  il  mio  CUO-  xiarttnreor  meió 
re  , ed  efanime  , mi  rinco-  <» ferra  exaltafU 
ralle  , collidendomi  in  uno  me". 

fcoglio  inaceflibile  diEngaddi. 

i.Reg.23.2^ 

3.  Colafsù  mi  fpingefte  con  Veduxifli 
{ingoiar  impulfo  , come  que-  „uia 

gli  in  cui  fedo  fperavo  ; e tefpe,  mea,tut. 
che  liete  la  mia  torre  di  ri,  fortitudini, 
fortezza  contra  il  Re  , mio  a faci  e inimiti . 
potente  nemico,  e fiero  perfe- 
cutore . 

4 Spero  in  voi  , che  noti  4.  Uhabiubo 
morrò  in  quelli  falli  ; ma  ré^  in  tabernacult 
llituito  da  Voi  in  libertà  , tuo  in  /acuta  , 
abiterò  nel  vollro  tabernaco-  prnegar  in  ve- 
' . LI  lo 
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lamento aliar  um  Io  terrcllre  in  vita  mia  , e co  oggetto  della  mia  fpcranza  , e le poncrte  forte 

cartello  per  difendermi  da*  nemici  vivrò  al  co- 


mtrttm.  ••  celefte- ih  eremo  : e col  bene 
fizio  della  volita  protezione, 
non  perirò. 

q.  Non  perirò,  tenendo  per 
f.  Qumiam  certo  , ' ' T'‘ 

tu  Deus  nuus  avete 
esaudì  fi!  or  alio.  z;one  . 

urm  munì,  dedi-  ^ defte  mai  fernpre  il  pof- 


che  voi  , mio  Dio  , 
cfaudita  la  mia  ora- 
e darete  a me  , co- 


dt  Canaan  , e del  voftro  po- 
polo  lotto  il  dominio  di  chi 
vi  teme.  2.Reg.  q. 

t.  tln  fu-  6.  Non  morrò  per  mano 
ftr  diti  Regii  nemica  , ma  voi  aggiungere- 
udjicitt  , annoi  re  giorni  a giorni , o prblun- 
tjur  ufquc  in  g$rcte  la  viri  al  veltro  fer- 
diem  gentratio.  vo  f che  facefte  ungere  in 
un,  & genera-  rc . moltiplicarete  i luoi  an- 
ni fino  a veder  i pronipoti  ; 
e manterrete  di  generazione 
in  generazione  il  Regno  ne’ 
miei  porteti  peT  Tempre. 

7.  Termine r 7-  Elfo  durerà  in  eterno  in 
in  letimum  in  Crifto  , mio  difeendente  fe- 
tonfpeflu  Ve! , condo  là  carne  : e come  pof- 
miftricordiim  , fono  i miei  nemici  penetrar  , 
«t»  verititem  e comprendere  la  bontà  di 
tjui quii  requi-  £)j0  verfo di  me,  e la  ficurez- 
rt,r  za  delle  lue  premerti:  f 

g.  s!c  .rdi_  8.  Laonde  , finché  avrò  vi- 
mum  diant  noi  « , vi  loderò  , mio  Signore’, 
mini  tuo  in  fa.  falmeggiando,  e lafcerò  , che 
tuium  [acuii , ut  fiate  lodato  in  perpetuo  da’ 
teddamuoti  mta  voftri  Miniftri  .*  affinchè  di 
de  dh indittn . giorno  in  giorno  , durando  il 
mondo,  fiate  ringraziato. 

ESPOSIZIONE 


Lettera.  Trifolate  • 

D Avide  , mirando  in  ifpirito  la  Chic  fa  pcr- 
feguitata  , mentre  afflitto  pregava  Dio  in 
quello  Salmo  , in  perfona  di  erta  così  parla  : 
Date  orecchio,  mio  Dio  , alle  mie  preci,  libe- 
randomi da* mali  , che  tollero  , e conducetemi 
al  portèllo  delle  Anime  , regno  di  fpirito . Da' 
confini  della  terra  vi  chiamai  in  mio  ajuto  , 
mentre  1 Tiranni  tormentavano  dappertutto  i 
martiri , che  fono  il  mio  cuore  , e Vor  mi  cfal- 
tafle  , e rtabilirte  nella  pietra  , che  è Crifto  , 
Voi  mi  confolaftc  afflitta  , perché  vi  fucile  uni- 


per 

perto  della  Tua  fede  , ed  alla  difefa  delle  voftre 
ale,  avendomi  cfaudita  , facendomi  Signora  d* 
imperj  umiliati  alla  Croce,  e che  cemonoil  No- 
me del  volito  Figlio  crocifirto  , e Re  eterno  , 
che  liede  in  ciclo  alla  vortra  delira  , la  culliti, 
fericordia  è ineffabile,  e la  cui  giudizi»  é inr». 
pibile.  Perrutto  ciò  lodrtovvi  in  perpetuo  nel 
volito  Figlio,  e vi  ringrazierò,  eflendo  nel  fuo 
Nome  la  grazia  volita  , e la  mia  fallite. 

SALMO  LXI. 

; , . -.a..  .1  ...  I . 1 . • 

Il  Titolo. 

In  finem  : prò  Iditum  . , Tfa/mus  David  . . 

- ! ’ T , 

Salmo  di  Davide , dato  da  lui  a Iditum  « 
moderator  della  mufica,  acciocché- lo  can- 
tale con  alta  voce  ; ed  é ordinato  a Cri- 
fto  fine  della  legge.  *•  > im  • M 

* .’  i,i  ...  : 

C . ARGOMENTO. 

i...;»:-  • •.  • j • » * . * t • i j . » *. 

Davide  perfeguìtato  da  Saul  te,  e fendo  in  ter- 
ra di  Giuda  dopo  il  ritorno  da  Moabbo , fece 
quefto  Salmo  ; in  cui  moftra  la  fede  , che 
Ira  in  Dio , la  malizia  de'  funi  nemici  j ed 
ammomfee  i fuoi  fidi.  "Ufi  farlo  previde 
per  lume  di  Dio  la  ptrfecuiion  dell*  Cbte- 
fa  , che  coll' umiltà, e colla  pazienza  tra  per 
liberacene,  i.  Rcg.zz.  J.  Lyran.  Jac.  de  Val. 
Calmct. 

ESPOSIZIONE. 


03 


Latterà  - Storiale . 

lUantunaue  in  terra  Pfatmus  òr. 
di  MoaDbo  folli  più  *•  ’Kmne  De» 
fic uro  , "che  in  terra  di  Giu-  f»bjeB a erit  *- 
da  in  cui  regna  Saulle  fierif-  "’f*  m'a  • 
fimo  mio  perfecutore,  fontcn-  ‘f’*  ln,m 
do  l'ordine  divino  per  bocca  **rt  meum  ’ 
di  Gad , che  io  venirti,  c l}uì 
dimorarti  , ubbidii  ; perchè  •’ 

1'  anima  mia  è fuggetta  a 
Dio  , da  cui  afpetto  la  mia 
falute . 

2.  Non  temo  il  maggior  ».  Ku”>  & 
pericolo  , in  cui  mi  trovo  ì'ipfe, Veui  meuj, 
perchè  vi  fono  per  volontà  &/alut*ri  mtu* 

di  , • y 
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fnfeptor  mtus  y di  Dio,  che  è mio  Salvatore: 
mn  movtbn  am.  confidando  nella  fua  prote- 
zione  , non  avrà  forza  per 
muovermi  qualfivoglia  mi- 
naccia . 

tate  J:  Nel  tempo  , che  fui 
Srruì'iTm  lo-  ej»1®.  “ Moabbo  , non  fi 
minem  t inter - eftinfe  in  voi  , o Saul  le  , nè 
ficith  univtrfi  tampoco  ne’voftri  fidi  1’  ardor 
voi  i tirujuim  della  bile  , poiché  impegnate 
f arieti  inclini-  contra  di  me , uomo  innoten- 
10 , & maceri*  te,  tutta  la  voftra  forza:  Voi 
4tf»l[ ir.  fate  contra  di  me  tanto  ap- 

parecchio di  guerra  , benché 
fia  debole  , come  una  parete 
che  pende , e non  confiderabi- 
le  , come  una  muriccia  , o 
fabbrica  rovinata. 

4.  yerunu-  4.  Non  avendoli  io  mai 
men  pretinm  offe  fi  , penfarono  di  privarmi 
menm  cogitavo-  del  reggio  onore  , fopra  ogni 
rnnt  repellere  : prezzo  filmabile,  chemicom- 
amarri  m fiti  1 _raj  con  marziali  , e diffici- 
•"  liffime  corfe  : e Saulle  co’ 

Cno'malcdice’bant  fuoi  ,fidi  ml  promettevano  in: 
J grandimenti , e col  cuore  mi 

£roccuravano  la  morte . S.  Mi- 
triti j,  *Auguft.  {31  alti . ì.Ktg. 
3.  Se  17. 

f.  yeruma-  5.  Ma  non  ti  affliggano  , 
men  Deo  fubjeRa  anima  mia  , tante  frodi  , nè 
tflo  anima  me  a tante  infidic  , anzi  nel  fuoco 
4» omam  ak  ipfo  ^ j sj  fiera  perfecuzione  facrifi- 
p anemia  mea . catj  ai  Signore  : poiché  afpet- 
to  da  Lui  la  pazienza  per  tol- 
lerarla, e per  vincerla. 

6.  Qua  ipfe  6.  Sebben  tuttora  il  mìo 
Deus  meni  : & fiero  avverfario  frema  contra 
Salvator  meni:  di  me,  non  tremo,  perchè  il 
Mdjntor  mem non  mio  Salvatore  è il  medefimo 
«migrai».  £)j0  t Cui  niuno  può  refifiere: 
e non  pafferò  pia  per  falvar- 
mi  in  paefi  ffranieri  ; ma  qui 
darò  , ove  il  mio  divino  aju- 
tatore  mi  ha  chiamato. 

7.  U Veo  fa-  7-  Non  temo  di  perder  la 
intare  menm,  & vita  , né  il  reano  , perchè  in 
gloria  meatVrni  Dio  è il  mio  falvamento  , e 
anxilii  nei , & la  mia  efaltazione  : da  effo 
fpeo  mea  >» dee  procedere  il  mioajuto  , ed 
^ • in  Lui  é tutto  il  bene , che  fpero . 

S-  Sgrani»  2.  Non  cedete  a’  travagli 


2<r9 


voi  tutti,  che  credete  in  Dio,  toomnii  congre- 
gò. in  lui  folo  fperate  ; e fic-  gftio  popnli,ef- 
come  vi  congregafte  per  effer  T"nd>t'  coram 
partecipi  del  mio  dolore,  man-  torda  vefirai 
tenetegli  collanti  il  cuor  umi-  ru- 

llato : poiché  in  ogni  perico-  * cr  *UTn:tm  • 
lo , ed  in  ogni  fiato  é il  no- 
firo  aiutatore. 

9.  Perciò  non  vogliate  fpe-  9-  y',unt‘-, 
rare  negli  uomini , che  vana-  ***".  "vtni  fi1" 
mente  prefumono  , c non  pe-  »•»«»"»■  » 
fano  il  merito  delle  perfone  ; 4^c,/  ‘l  ’"!  ' 
anzi  trattano  con  ingiuflizia 


- ,.  | - rrr1*  ut  decipiant  tpfi 

ancor  fra  di  loro  ; ma  Affate  je  vanitati  in 
in  Dio  la  voftra  fperanza.  iiipfum. 

io.  Volete  afficurarvidi  aver  i o. Tioli  te  fpe. 

un  Dio  onnipotente  in  voftro  rare  in  iniquità- 
ajuto  ? guardatevi  di  fperar  ir , & rapinai , 
nell’iniquità  , e di  bramar  ra - n»Ute concupifit- 
pine  , o di  viver  cogli  altrui  T,‘  divina  fi 


fuftanze  tolte  con 


noli  te 


iudori  , o 

violenza  : e non  fiate  fchiavi t>r  *Pt,nert  • 
delle  ricchezze  , fe  ne  abbon- 
darete . 

11.  Non  deefi  confidar  nell*  11  • sJmtilo- 
iniquità,  nè  bramar  rapine  , c‘u*ILeP  D'"'i 
perchè  Iddio,  per  fua  immu-  ",  4C  V1 
tabil  parola  , è giufto  , e mi- 
fencordiofo  : tratterà  ognuno,  mint  ntfericor- 
fecondo,  che  avrà  operato  , e dia  : quia  tu 
vorrà  il  male  punito  , ed  il  reddet  unicuiqne 
bene  rimunerato.  jnxta  opera  fn« . 

ESPOSIZIONE 
lettera  - Profetale . 

D Avide  illuminato  da  Dio  in  quello  Salmtij 
previde  La  Chicfa  travagliata  da’ Tuoi  ne- 
mici; e , come  Profeta  , inperfona  fua  così  par- 
lò. Qjiial  forza  avranno  contra  di  me  i Giudei, 
i Tiranni,  e TAnticrifto,  fe  Io  fpirito  di  Dio  è 
l’anima  mia,  e fe  il mioSalvatorc  è il  fuo  me- 
defimo figliuolo  ? per  fua  virtù  , agitandomi 
qualfivoglia  perfecuzione  farò  fcoglio  immobile: 
che  giova  dunque  , che  voi  nemici  miei  mi  giu- 
dichiate fabbrica  debole  , facile  ad  ogni  impeto 
da  cadere,  fe  Ctifìo  , pietra  angolare  è il  mio 
fondamento  ? Coftoro  , penfarono  di  privarmi 
dell’onore,  che  profcfTo  a Dio,  unico  prezzo  , 
che  mi  fomenta  ; c tanto  lo  ftimo , che  per  ren- 
dermene degna , faticai  , penando  , c fuperai  le' 
loro  finzioni  , poiché  trattando  meco  la  bocca 
loro  «ra  contraria  at  lor  cuore  , e parlando  be- 
LI  2 ni. 
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ne  , cercavano  il  mio  male . Ma  flava  umiliata 
a Dio,  da  cui  appettavo  la  fortezza  per  tolle- 
rar l’arte  diabolica  ; perchè  il  mio  Dio  è il  mio 
rifugio,  la  mia  forza,  per  cui  non  cederò  mai 
a qualunque  violenza  . Di  etto  mi  glorio  3 ed 
effo  è l’unica  mia  fperanza . Voi  popoli,  di  cui 
fon  Madre,  fpcrate  in  Crifto , mio  Spofo  in  if- 
pirito , offeritevi  di  cuore  in  fuo  fervizio  , per- 
che egli  è il  noffro  Salvatore  in  quella  vita  per 
ajutarci  , c nell*  altra  per  coronarci . Deteflate 
le  iniquità  , abborrite  le  rapine  , non  amate  le 
ricchezze  3 perchè  fi  adempirà  la  fua  patola  di 
trattar  ciafcheduno  fecondo,  che  avrà  operato. 

SALMO  LX  II. 

• . 1 

Il  Titolo. 

Vfalmus  David , cum  effet  in  deferta  \dumcx . 

Salmo  di  Davide  , da  effo  compoffo,  quan- 
do era  nel  deferto  dcllTdumea,  cioè  del- 
la Giudea  confinante  coll’  Idumea  , non 
leggendoli  nella  fforia,  che  , effendo  per- 
feguirato  , fi  rifugiarti:  nell’ Idumea.  Hie- 
ron.  Ljr.  & alti, 

ARGOMENTO. 

Davide  in  qucfto  Salmo  fi  confola  , contem- 
plando la  divina  bontà  , che  moderava  il 
t errar  della  perfccuzion  di  Sanile  , e gli 
addolciva  V afprezza  del  deferto  , ov'  era 
entrato  per  divino  comando  : ivi  predice  la 
morte  ae'fuoi  nemici,  e la  fua  falute.  Ma 
quefla  fu  materia  figuratiua  , che  lo  mojft 
a fa/meggiare  , perchè  il  figurato  , che  in 
in  efsa  intefe  per  divin  lume  furono  i fu- 
turi Sacramenti  di  Crifto,  e della  Cbieft . 

ESPOSIZIONE 


Lettera  -Storiale. 


Pfalmus  iz. 

1. 

mtm  ad  te  de  iu- 
te vigilo. 


Dìo  adorato 
qi 


to, 

tra 

P* 

in 


Dio  d‘ 

quello  povero  afflit- 
tutto  il  conforto  , che  ho 
le  afprezze  di  quelle  ru- 
, fi  è il  prefentarmi  a voi 
ifpirito  di  buon  mattino 


1.  Siti  vie  in  a- 


meditarvi. 

In  tanti  patimenti 


l’Ani- 


Ubiti 
, me  a Uudtbnni 


Sic  benedi- 
te in  vit* 
& in  ne- 


t!  anima  me  a 1 ma  mia  ha  fete  di  Voi  , che 


folo  la  refrigera  : e molte  voi-  quatti  tuultlplì- 
te  il  mio  cuore  vi  delìdera  , a,rr  ,4r* 
cui  folo  fra  tante  agitazioni  mtt- 
trova  la  quiete. 

3.  Arde  tanto  in  me  il  de- 

fiderio  di  voi , llando  fra  quell ’ & vU 

orride  balze,  impraticabili  per  ;„^utfa , fle 
mancanza  di  llrade  ; e per  non  fa„iu  av- 
vederli tra  quelli  falli  una  ve-  rui  libi , ut  vi- 
ra d’  acqua  ; nientedimeno  , derem  virtutem 
que’  lumi  , che  ricevevo  nel  tuam&gloriam 
vollro  Santuario , c quelle  con-  tuam. 
folazioni  , qui  pure  la  grazia 
vollra  me  le  compartifce. 

4.  Per  si  chiara,  e si  dolce  4.  Duoniem 
fperienza  veggo,  che  per  con-  mehoreflmiferi- 
folarmi  è migliore  la  vollra  cordia  tua  fuf ir 
mifericordia  più  che  le  vite  vitat 
felici  , ed  ogni  mondano  pia- 
cere : laonde  non  celferò  di ,f 
lodarvi  per  avermi  chiamato 
in  luogo  auftero  , in  cui  mi- 
rabilmente vi  trovo. 

5.  Per  sì  grande  benefizio 

vi  glorificherò  fino  all’ ultimo  c* 
refpiro:  ed  in  qualfivoglia  af-  . , 

flizione,  che  mi  daranno  que- 

n . . 1 v , * • manus  meus  • 

Ite  ondezze  , alzerò  le  mie 
mani , alla  vollra  Macftà  , ed 
in  virtù  del  vollro  Nome  ri- 
ceverò follcvamento . 

6.  Tollerandomi  di  buona  6 Situtadi- 

voglia  in  quelli  bofehi  per  pe , & pìngue  • 
darvi  gufto,  fate,  mio  Signo-  dine  repleatur 
re,  che  l’anima  mia  s’impin-  anima  mea , & 
gui  colla  vollra  grazia  : e la  labue  exultatio- 
mia  bocca  empicrarti  di  alle-  '*  " 

grezza , e di  mele  , lodandovi  neKm  * 

in  sì  Ipaventcvoli  forclle. 

7.  Quando  rammenterorp-  simemer 
mi  della  vollra  bontà  anche  fui  tu;  fMp„ 
nell’ore  notturne  , giacendo  fhatum  »»«  , 
fopra  il  mio  povero  lctticci - inmatutinitme- 
uolo  , Calerò  da  cflò  , C gè-  ditabor  in  te  , 
nufleflò  porrommi  a meditar-  quiafuìfli  adju- 
la  , così  eligendo  la  molti  tu- *,r  *■*“•»•  • 
dine  de’  vollri  ajuti  , che 

voi  , mio  adorato  Protet- 
tore , mi  recalle . 

8.  Contemplando  le  grazie  1.  e,  » xt- 
mirabili  della  vollra  prote-  lamento  alamm 
zione , proverò  godimenro  ; e tua-,  un  enti— 

fi 
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b‘  > adhaftt  ani-  fi  unirà  Tempre  più  a Voi 
mxmtx  pojt  te,  l’anima  mia  per  puro  amore: 
me  fufeepit  dex-  e non  m;  rincrefceranno  i 
ter»  tu» . patimenti  ; poiché  intenderò , 
che  per  elfi  la  voflra  delira 
mi  protette. 

9.  ipfi  vere  Vivendo  io  difefo  dall’ 
in  vanum  qua-  ajc  divine,  farà  vana  ogni  di- 
jìerunt  ammara  jjgenza  che  faranno  i miei 
meam,imrm  unt  nemjc;  pCr  trovarm;  } ancor- 

rT,ftT/den,ur  chf  cerchcranrai  nelle  caverne 
in  mxnu,  gladi t,  P>*  rimote  , e nell  aperture 
partes  vnlpium  de  monti  le  più  profonde  : per- 
trnnt.  feguitandomi  innocente  , fa- 

ranno un  dì  dati  nelle  forze 
de’Filiflei,  e rimanendo  infc- 

* polti,  faranno  cibo  di  volpi. 

10.  K,e*  ve-  I0.  Pacando  nella  lor  mor- 

rò letabitnr  in  te  ^ come  nuvola  , Una  SÌ  fic- 
T>et  , Undabuu-  ra  pCrfecuzjone  , io  Re  , unto 
tur  emnes  , qui  divino  comando , mi  ral- 
]Urfnt , legrcrò  non  della  loro  rovina, 
VfiosuLem h'.m  né  della  mia  efakazione  , ma 
iniqua . della  divina  gloria  , e tutti  1 

miei  feguaci  , che  per  creder 
in  Dio  hanno  patito  , faranno 

• ' lodati  : perchè  in  virtù  della 

legge  da  loro  olfervata  faran- 
no chiufe  dalla  morte  le  boe- 
che  de’  miei  calunniatori . 

4 

esposizione 

Lettera  - ‘Profetale  . 


fine  di.  lodarvi  , e ringraziarvi  per  i benefizj  ri 
cevuti  : e godrò  di  viver  protetta  dà  Voi  , cir 
vivo  unita  in  ilpirito  . Frattanto  i mici , e vo  i 
(iti  nemici  fi  affaticheranno  inutilmente  di  aii- 
nihilar  me  , e di  cancellar  il  voflro  Nome,  per- 
chè adattati  da’  Romani  fi  nafeondetanno  ne’ 
fottertanei  per  falvarfi  , ed  in  maggior  numero 
faranno  trucidati  . Mentre  , che  i miferi  piom- 
beranno nell'inferno,  Voi  Re  de’ Re  , Crirto 
fantiflimo  , federete  lieto  alla  delira  del  Padre: 
le  Anime  feiici  , che  profetano  la  volita  fede  , 
faranno  lodale  dagli  Angeli  s e gli  Empj  ammu- 
titi peneranno  in  eterno. 

SALMO  LXIII. 

Il  Titolo. 

In  finem.  Tfalmus  David. 

Davide  fece  quefto  Salmo,  per  cui  innalza 
le  nollre  menti  in  Crillo  fine  della  leg- 
ge, e lo  dà  a cantar  ad  alta  voce. 

ARGOMENTO. 

Davide  agnato  aa  battile,  t da'  fuot  Congiurati 
fece  quefto  Salmo  , ed  implora  /’  aiuto  ah)  no 
contea  le  loro  infidie , deferive , e predice  il  lo- 
ro eccidio.  Ma  in  ftnfo  più  fublime  intende fi 
di  Criflo  perfeguitato  da' Giudei  contri  di  l i 
tongiurati  per  farlo  morire  , forando , c’ye col- 
la morte  nonfojfe più  nominato.  Eufcb.  Theo 
Euthym.  & ahi . 

ESPOSIZIONE 


D Avide  molfo  da  fpirito  profetico  nel  far  que- 
llo Salmo  , iu  petfona  della  Chicfa  così 
parla  : Mio  Dio  incarnato  , cui  fon  obbligata 
dell’ edere  fecondo  la  natura  , e fecondo  la  gra- 
zia , eccitata  dal  voflro  amore  , e dal  mio  do- 
vere interrompo  il  fonno  per  lodarvi  al  compa- 
ia dell’aurora.  Il  mio  fpirito,  ed  il  mio  cuore 
ardono  per  lete  di  adorarvi,  edendo  voi  l’unico 
loro  refrigerio  - Emmi  Santuario  il  difertodi  qneflo 
inondo,  nel  quale  contemplo  la  voflra  virtii  , e la 
voflra  gloria . Difprczzo  la  vita  felice  , edendo  piu 
guflevole  la  voflra  inifèricordia  j pelò  le  labbra  de’ 
miei  figli,  per  grazia  , vi  loderanno.  Patterò  i 
fccoli  lodandovi  j ed  atzcrò  le  mie  mani  nel  vo- 
41  ro  Nome  per  goderne  le  virtù  . Contemplando 
le  vollrc  eccellenze  , e la  voftra  carità  , impin- 
gueradt  il  mio  fpirito  ; c piena  di  gioja  , efalte- 
jò  qui,  ed  in  eterno  la  voflra  gloria.  Tronche  - 
iò  il  mio  ripofo  , Tergendo  di  mezza  notte , at- 


Lt itera  - Storiale . 


1.  A^To  Dio,  degnatevi  di  Pfalmui 
j_  v J.  cfaudirmi  orante  , *•  C.xaudi 

mentre  vi  fupplico  di  darmi  Pr“'  orauontm 
fortezza  per  tollerar  Sanile  ■*■"»  «T  *' 
oftinato:  c vi  prego  dt  darmi  fr;- 

tanto  fpirito  , che  non  tema  n]mtm  me‘m . 
un  si  fiero  nemico . 

a.  Prima  d’ora  foftemi  prò-  x.  Trote  xì fi  i 
tettore  contra  i fazionarj  con-  me  a convent» 
venuti  per  malignarmi  , e malìgnamium  , 
contra  tutti  coloro  , che  ini-  a multittuUa* 
quamentc  operarono  per  far-  operamium  im- 
mi morire  ; i cui  configli  fu-  ^unatem . 
rono  vani,  perchè  Voi  mira-  . 

bitmente  mi  liberafìe. 

3- 
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J . Quia  txa- 
e turimi ut  git- 
iti lingua  futi 
intenierunt  ar- 
tum  rem  tma- 
rtm  , ut  fagit- 
tent  in  occulti i 
immaculattttn . 
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3.  Elfi  furono  di  cuor  trop-  vedendoli  sì  gravemente  pu - funt  orna  qui 

niti  da  Dio  per  mezzo  de’  Fi-  vidtbanttot  : eSr- 
lilìei  : ed  ognuno  , che  vide,  ho* 


4.  Subito  ft- 
gittabunt  rum 
& non  ti  meloni, 
frmtverunt  fibi 
ftrmonem  ne- 
qutm . 


f.  *7 <J,trrt. 
•veruni,  ut  ab- 
f condir  ent  U . 

quei  1 , di ter  un t 
quii  -vide  bit  eoi  . 


6-  Scrutati 
funt  iniquitatti, 
defeco  rum  fru- 
ttata fcrutinio  . 


7.  M-eedet  ho- 
mi td  cor  tltu  m, 
tir  exalttbitttr 
De uj  . 


8.  Stgì  tue 
farvulttrum  fa- 
ll* funt  flagri 
tirum  , &•  in- 
firmai f funi  cen- 
tra eoi  lingua 
torum . 


f • Ctuturbati 


po  cattivo,  poiciachè  per  ca- 
lunniarmi aguzzarono  con  aftu- 
zia  le  loro  lingue  , come  fi 
arrota  un’coltelTo:  incoccarono 
l’arco  di  difeorfi  dannofi  , e 
velenofi  per  faettar  a morte 
1’  innocente  . David  loquitur 
de  fe  ipfo . 

4 Affinchè  T uomo  fenza 
macchia  non  fi  difendeffe , lo 
ferirono  di  nafeofto  , ed  all’ 
improwifo  ; non  temerono  il 
divino  cafiigo  , che  fopra  di 
effi  pendeva  : e fi  promette- 
vano falute  , e felicità  , ma- 
lamente operando. 

Per  lortir  1’  effetto  bra- 
mato di  vedermi  morto  , fi 
configliarono  fra  loro  per  far- 
mi cadere  ne’  lacci  tefi  dalla 
loro  malizia:  e non  credendo 
nella  divina  Bontà  , che  mi 
guardava,  diflero  : Come  po- 
trà David  prevedere  i modi 
inevitabili  di  prenderlo  , fc 
non  quando  fi  vedrà  prefo? 

6.  Colorando  fotto  fpecie 
di  equità  la  loro  gravi  (fi  ma 
ingiuftizia,  mi  vollero  in  con- 
cetto di  empio  : ma  la  loro 
arte  fu  vana  ; perché  volen- 
domi eftinto  , ufeii  libero  da 
ogni  pericolo. 

7.  Macchinando  1*  Uomo 
concentrato  nell'  intimo  del 
fuo  cuore  , allora  appunto 
Iddio  farà  glorificato  ; per- 
chè , mandando  in  fumo  ogni 
macchina,  fi  farà  temere  fcru- 
tatore  de’penfieri,  e de’ (egre  ti 
dell'  uomo. 

8.  Cofloro,  come  fanciulli, 
non  avendo  forza  di  colpir- 
mi, fono  fiati  feriti  dalle  fact- 
te  della  loro  malizia  : e le 
loro  lingue  calunniatrici , che 
volevano  danneggiarmi  , han- 
no parlato  in  loro  pregiudi- 
zio , accadendo  loro  il  male , 
che  contra  di  me  tentavano. 

9.  Tutti  s’  inorridirono  , 


lO.Ef  tnnun- 
ciaverunt  opera 
, Dei  : ir  falla 


ognuno 

o feppe  la  fpaventofa  ftrage  , mo 
temè  Dio  , che  flagella  gli 
empj. 

10.  Quanti  videro  il  terri- 
bile fucceflò  , celebrarono  la 
divina  giultizia  : c capirono 
che  non  poteva  nafccre  un  ejui  intelletti 
fatto  fimile,  fenon  per  divina  rum. 

virtù . 

11.  Vedendofi  il  giufto  pro- 

digiofamente  difefo  , sì  empi-  . **•  **<*»«* 
rà  di  fovrannaturale  allegrez-  Wm,JH  E 
za’,  e fpererà  nel  Signore,  la  t’ d* 

cui  virtù  avrà  fpcrimentato  : (mMV 

laonde  coloro  , che  vivono  rt (irjt  > 
rettamente  , patiranno  perfe- 

cuzioni  , ma  poi  faranno  lo- 
dati. 

ESPOSIZIO  NE 

lettera  - “Profetali . 

P Aliando  Davide  in  quello  Salmo  per  lume 
. profetico  , dice  in  petfona  di  Crino  : Mio 
divin  Padre  efauditc  l’orazione  del  volito  figlio 
inchiodato  , che  pena  , e gronda  faugue  , e cava- 
te l’anima  mia,  cioè  la  mia  Chicli  dalle  mani 
del  Diavolo  . Rendete  vano  il  concilio  de’  Giu- 
dei, che  trattano  di  uccidermi  per  fcppellirmi  in 
perpetuoj  e però  hanno  aguzzate  le  lingue  con- 
tra di  me  , ed  hanno  tefo  l’arco  d’ un  falfo  te- 
ftimonio ; affinché  l’Immacolato  fi  condanni  de- 
gno di  morte  : c congregandoli  in  fegrctQ  , c 
tubilo  , mi  condanneranno  lènza  timore  , e pre- 
ttamente mi  uccideranno  . Penfarono  di  far  un 
opera  sì  empia  fenza  Tapina  , poiché  non  ram. 
mentandofi , che  Voi  vedete  nel  fondo  del  cuo- 
re , giudicarono  occulto  il  loro  tradimento  . 
Tentarono  ogni  ftrada  , affinchè  vincelTe  la  Tua 
iniquità,  che  mi  voleva  dimenticato  j c però  mi 
uccifero  con  obbrobrio,  e pofero  guardie  al  mio 
Sepolcro , acciocché  niuno  fingelTe  , che  io  folli 
ritorto  : ma  gl’  iniqui  fpecolarono  in  vano  , 
perchè  i loro  fornati  furono  i primi  teftimonjdcl 
mio  riforgimento . Quanto  più  nializiofe  furono 
le  loro  invenzioni  per  ofeurarmi  nel  mondo  , e 
per  feppellirmi  a’/ecoli  } ma  Voi  mio  Padre  Dio, 
confondendoli,  vi  liete  fatto  piùgloriofo,  e più 
mirabile:  perchè  operalte  , che  i miei  nemici  re- 
ItafTcro  vinci  colle  proprie  arme  , e prcccurando 

di 
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di  levarmi  l’onor  di  rifu  (citato,  mi  vedelTero  a 
xifufcitaie  • Divulgatoli  il  mio  trionfo  dettero 
attoniti  i credenti  , che  videro  confuti  i mici 
nemici , e mi  temerono  vero  Media . I miei  A- 
poftoli  annunziarono  i prodigj , che  per  me  ope- 
raie . Il  Giulto  , che  crederà , e fpercrà  in  Me  , 
avrà  la  vera  allegrezza  in  quella  vita  per  gra- 
zia , e nell*  altra  per  gloria  ; e coloro  che  mi 
confervcranno  il  cuor  retto,  faranno  lodati  da- 

5 li  Uomini  , dagli  Angeli  , e da  Me  mede- 
ino. 

SALMO  LXIV. 

Il  Titolo. 

la  finir»,  Pfalmus  David . Canticum  Jeremiec, 
' Eztcbic/is  , populo  trasmigrai  ioni  j rum 
incip  treni  taire. 

Salmo  di  Davide  dato  a’ Leviti,  acciocché 
lo  cantalTcro  ad  alta  voce  . Eflo  cantoffi 
dal  popolo  fchiavo,  licenziato  da  Ciro  , 
nel  partir  da  Babilonia,  come  profettizzo- 
gli  Geremia  , ed  Ezechiele  prima  della 
cattività  , in  cui  Geremia  non  fu  com- 
prerò; e quando  finì,  Ezechiele  era  mor- 
to ; laonde  fi  nominano  nel  titolo  , non 
come  autori  del  cantico  , ma  come  Pro- 
feti del  ritorno  degli  Ebrei  cattivi  inGe- 
rufalemmc  , che  fu  preveduto  ancora  da 
Davide . Lyranus  , Lapalijfe . 

ARGOMENTO. 

Davide  profetizzi  in  qtttft»  Salmo  il  ritorno 
degli  Ebrei  da  Babilonia  , e quanto  abbon- 
dante trovaffero  la  terra  promejfa  : per  cui 
figurojfi  f avvento  del  Mejjia  al  fecondo  tem- 
po, m/fi  ero  , che  in  ejfo  ritorno  fi  nafeonde, 
ed  il  “Profeta  Reale  cogli  altri  principal- 
mente previde  , come  fine  della  legge  . In 
per  fon  a del  Popolo  liberato  dalla  f chiaviti, 
Davide  così  parla . 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - Profetale. 

Pfalmos  64.  1.  TL  luogo  , Dio  noftro  , 
1.  Tt  X conveniente  per  lodar- 

hymmu  Dttuìn  vi  , fi  è il  monte  Sion  , ver- 
s,oh  1 & t ìt>  f0  dove  c'incamminiamo,  non 
rtóemr  vun,  ^ Caldea  oyc  lodarvi 

la  Jemfhlm . 


correva  a pericolo  di  elfere 
fchernito  : in  Gerufalemme  , 
città  da  Voi  eletta  per  ener- 
vi adorato  , foddisfaremo  al 
culto  profetato,  ed  aldefiderio 
di  fervirvi . 

а.  Gran  Dio  , che  non  ri- 
gettate le  preghiere  di  chi 
umilmente  vi  prega,  efauditc 
la  fupplica  , cne  oggi  à no- 
me di  tutti  vi  porgo  ; po- 
fciaché  degnandovi  di  afcol- 
tarla,  e di  erudirla  , verran- 
no al  vado  tempio  uomini  di 
ogni  nazione  ad  adorarvi. 

3.  Confefliamo  , Signore  , 
che  prima  d’  edere  fchiavi  di 
catene  , fumo  fchiavi  del  pec- 
cato, non  attenti  al  voftro  culto, 
nè  alla  gloria  della  voftra  ca- 
la : ma  Voi  pietofo  rimet- 
terete le  noftre  empietà  , re- 
fiituendoci  in  patria  . ed  aiu- 
tandoci a ridonar  al  tempio 
l’antico  decoro. 

4.  Beati  i Sacerdoti  , ed  i 
Leviti  , eletti  da  Voi,  ed  af- 
fanti al  facro  miniftero  ; po- 
fciachè  liberi  dalle  inquietu- 
dini fecolarefche  , abiteranno 
negli  atrj  eretti  in  voftro 
onore  , attendendo  ciafchedu- 
no  a glorificarvi  nel  loro  uf- 
fizio. 

5.  Non  patiremo  fervendo- 
vi , ma  provveduti  di  ogni 
bene  , vivremo  nell’  abbon- 
danza , perchè  Voi  farete  la 
noftra  pofteftìone  : ma  quanta 
fantità  conviene  a chi  ferve 
ad  un  tempio  fantificato  dalla 
voftra  prefenza,  e quanta giu- 
ftizia  dee  praticarli  in  elfo  da’ 
voftri  miniftri! 

б.  Dio  , che  vi  fàcefte  glo- 
ria di  làlvarci  in  tanti  peri- 
coli , aiutateci  a reftituir  il 
tempio  , e Gerufalemme  nel 
nel  loro  fplcndore  ; poiché 
voi  folo  potete  confidarci  , 
che  fietc  la  fpcranza  de’  Po- 
poli , che  vivono  in  ter- 
ra, 


*7} 


» . Exaudi 

0 rati 

,t  orniti  1 caro 
venite  . 


j.  Vtria  ini- 
quorum  prima- 
luerunt  fnper 
noi  s & impie- 
tatibm  noftrit 
tu  propieiabtrii. 


4.  tettar  , 
quem  tlegifii,  & 
tlfumpfijii  , in- 
habittbit  in  a- 
triie  tuie . 


f.  Repltbi- 
mur  in  bonii  do- 
miti tua  : fin . 
Cium  efl  tempi» 
tuum , mirabile 
in  aquitatt  • 


6.  Exaudi  noe 
V tue  ftlutarit 
nofltr  , fpts  Om- 
ni «ni*  fin  rum  ter- 
ne. & in  mari 


longt  , 
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cd  in  mare  fin  ne’  loro  frutti  dalla  voftra  benigniti 


moniti  in  virtu- 
tc  tua 
fin 


accin- 


ti 

confini . 

7.  Nulla  è difficile  a Voi, 

T Traparam  che  fitte  onnipotente;  e col- 
la voftra  virtù  provvederle  , 

. d'erbe  i monti  , di  alberi  , e 

f ZZlai  di  “«•“*. : ed  3 v0^°  pia- 
cere nuotate  procelle  nel 
e fate  fremere  i fuoi 

flutti 

8.  Al  voftro  potere  treme- 
ranno i popoli  confinanti,  che 
tenteranno  di  refifterci  , e vi 

_ temeranno  , vedendo  ubbi- 
mi  e fynii  tuli:  dienti  la  terra  , ed  il  mare 
rxitm  mi  tu  ti  ni,  a 'voli  ri  cenni  : ora  , avendo 
&■  vtfftrc  Jcle-  Voi  un  braccio  invincibile  , 

(fedii.  potete  efaudirci  nella  riftau- 

razione  della  vofira  cafa:  evi 
diletterà  la  pefpetua  fragran-  monti  , e le  valli 
za  del  facrifizio  della  matti-  divina  benedizione 
na,  e della  fera . 

Per  farci  godere  un  gio- 


prafundum  ma- 
lli y fonimi  fin-  mare 
(Inttm  ejut  . 

8.  Turbabun- 
turgcnttiyó-  ti- 
fi 


mebunt 


habitant  termi- 


iU  J clirmalum 
nettimi  hytnwum 
di  ceni  * 


ts*r  fi  * 9*  farci  godere  un  e 10- 

rim  "line.  fondo  ‘óggiomo  , fecondali 


briafti  eamymylm 


^ le  terre  della  noftra  patria 
tifiicajn  ’lécù.  irrigandole  , le  in  vigori  Ile 
.future  ram.  con  buone  ftagioni  , e le  ar- 
ricchifte  con  ogni  genere  di 
frutti . 

lo.  r lumen  .Ia  H fiume  di  Dio  , o il 
Dei  reflemmeft  Giordano  , che  diede  il  paf- 
amtii  parafa  fo  all’arca  divina  , cammina 
tibnm  iliomm  , ondofo , e gonfio , che  ufeen- 
eutniam  ita  eri  do  ad  inaffiar  i campi  , Voi 
j r* paratie  ejut.  fi  fecondate  , per  renderci 
u abbondanti  le  ricolte  ; c voi 
difponefte  in  tal  guifa  la 
terra  , che  potcndofi  adac- 
quare , defle  frutto  . Jofue  j. 
Ljran. 

11.  Dio  , noflro  buofi  Pa- 
dre , fvenate  i monti  , ac- 
plica  geni  mina  ciocché  fi  empiano  tutti  i rl- 
*>**  t infialici'-  vi  , e feorrendo  in  ogni  par- 
nm  ejm  Ut  ahi.  te  > ]a  terra  produca  Jn  ab- 
tnr  lerminam  . bondanza  ogni  forta  di  frut- 
to : oppur  fate  , che  coll’ac- 
que  grondanti  , la  terra  ral- 
legri colla  bellezza  de’  fuoi 
germogli . 

ti.  Benedicci  i*-  Co  sì  facendo  , r anno 
t cromi  anni  bt-  farà  coronato  di  fiori  , e di 


t ejut 

inebriarti  multi- 


mgnttaus  tute  j 
ed  i campi  fertili  fecondo  le  «»>/<'  mi  *e- 
flagioni  ci  confoleranno  , ve-  pkbuntur  uber- 
dendo  rinnovate  le  voftre  be-  u,t‘ 
nedizioni.  Lev  i6.  io. 

IJ.  Rinnoveranfi  nelle  fai-  P/  . 

de  apriche  de’ monti  i paf«>:  feeJ [peci, fidi. 
li  , ove  s impingueranno  i ftrti‘&  exu(_ 
noltri  armenti , e vertendoli  i tatiene  celici  ac- 
colli di  erbe  , compariranno  dngentur  . 
lieti , e giocondi  , e faranno 
giubilare  i loro  padroni  • 

14  Per  le  montagne  erbo-  1 4.  la  dui!  [Ut 

fc  fi  moltiplicheranno  le  artetet  evtum  , 
gregge  ; gli  arieti  fi  ve-  valiti  abun- 

1 tiranno  di  lunghe  , e fi-  dabnntjrnmen. 
niffime  lane  : e le  pianure 
di  fondo  pingue  abbonderan- 
no di  biade  ; e inoltrando  i 
la  voftra 
i voftri  ... 

Servi,  mio  Signore , sì  provve- 
duti giubileranno  , c cante- 
ranno inno  di  ringraziamene  . :• 

to.  Loquitur  aliquando  in  pre- 
terito ad  ccTtitudincm  Tropbc- 

**■  .... 

ESPOSIZIONE 

lettera  • Trefetale  . 

D Avide  col  medefimo  eftro  divino  profeteggia 
lo  fiato  felice  della  nuova  Chicli  , dicen- 
do : Mio  Dio , convicnvi  nella  mifiica  Sion  del- 
la nuova  Chiefa  il  cantico  di  lode  , c la  medelì- 
ma  fari  la  Gerufalemmc , che  con  nuovo  rito 
adempierà  il  voto  di  adorarvi  . Bramandovi 
queft’ onore,  vi  prego  di  efaudirmi,  onde  fi  con- 
greghi in  cfla  ogni  nazione,  e facciali  il  facrifi- 
zio  di  vofira  (omini  gloria  . In  virtù  di  cflb  non 
prcv aleranno  i noftri  nemici  infernali  , tentan- 
doci , e vi  mofirarete  propizio  Vcrfo  di  noi  pec- 
catori. Felice  colui , che  e chiamato  da  voi  alla 
nuova  Chiefa  , perché  guficrì  in  ella  la  pace  di 
beato:  e fi  arricchirà  di  tutti  i beni  dello  frui- 
to. Il  fuo  tempio  farà  fantificato  dal  preziofo 
Sangue  del  voftro  Figlio  , che  morrà  per  felici- 
tarla ; e la  leege , che  in  etto  s’ infegnerà  , farà 
giuftifliina  . Ó Uomo-Dio,  che  Verrete  per  faf- 
vare  non  foto  gli  Ebrei  , ma  tutte  le  genti  fin 
dc'confini  della  terra,  c dell’ifole  più  lontane, 
preparando  voi  gli  Apolidi , monti  per  fortezza  , 
e liminoli  per  la  predicazione,  e per  clTi  farete-t 
■ J f 1 . tre.’  ,A 
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tremar  il  mondo  , che  cflcndo  per  fupeibia  un 
mare  fpumofo  , uuiiliaretc  i Tuoi  riunì  ? Con* 
vertirain  fpaventato  da’loro  prodigj  j e ve  lo  ren- 
deranno dilettevole  dall’Oriente  liuo  all’Occafo  . 
Vietando  la  terra  nella  .voftra  venuta  , molti- 

{ilicalte  la  nuova  Chicfa  colla  voltra  grazia  , e 
’ inncbbriaflc  col  voftro  fpirito.  Il  fiume  di  Dio, 
cioè  il  Battcfimo  fi  empì  per  i voftri  meriti  di 
acque  ramificanti  , le  preparafle  il  cibo  del  Sa- 
cramento Eucariftico  j ed  efia  , inaffiata  dalla 
grazia  , germoglia  con  Tanta  allegrezza  anime  al 
Ciclo.  Perciò  voi  benedirete  il  tempo  della  legge 
luminofa  , corona  de’  fccoli  j e la  terra  de' fedeli 
col  benefizio  de*  Sacramenti  fi  empirà  di  beni 
Spirituali.  I Popoli de’Gentili , che  cran  ofeuri, 
c iterili  deferti  , illuminati  dalla  fede  , ed  im- 
pinguati dalla  grazia  , diventeranno  fpeciofi  , e 
fertili.  Si  moltiplicheranno  negli  ovili  de’facri 
chioftri  Anime  Veftitc  di  vere  virtii  ; abbondan- 
do il  cibo  della  divina  parola  , tutti  faranno 
Ipiritualmentc  nutriti  j e con  Inni  , e Salmi  in 
ogni  tempo  vi  loderanno. 

SALMO  LXV. 

Il  Titolo. 

In  ftnem:  Canticum  P [almi  refurreSionis . 

Salmo  di  Davide  da  cantarli  a tutta  voce 
con  notificale  ftrumento  pel  benefizio  del- 
la rifurrezione , o liberazione. 

ARGOMENTO. 

Davide  fece  quefto  Salmo  per  ringraziamento 
del  popolo  liberato  dair  Egitto , acciocché'  fia 
fempre  grato  a Dio  : e prevedendo  la  libe- 
razione de!  Cenere  Umano  dalla  J chiaviti è 
del  peccato , lo  invita  in  perfona  della  Chic- 
fa  a ringraziar  Dio.  Vrima  parla  in  per- 
dona del  P opolo.  Lyr.  Jac.  de  Val.Exod.t. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - "Profetale . 

Pfalmut  6{.  i.  TTOi  tutti  abitatori  del- 
i.  lutila"  V la  terra  di  Canaan  , 
T>roomnit  terra,  che  liete  in  . pofleflò  della 
pfalmun  dici"  tramata  liberta  , inoltrate 
nomini  ejm, da-  con  fCgnj  allegrezza  divo- 
xcgl.r,am  land,  u giub;lo  dci  vo(lro  cuo. 

re  , cantando  un  Salmo  di 


tjui 


Tom.  ni. 


SALMI  i Salmo  LXV. 
ringraziamento  al  nome  di 
Dio  , che  vi  cavò  dall’Egit- 
to ; e come  riforti  da’panta- 
ni  , in  cui  fudavate  mezzo 
fepolti  , dategli  , lode  , e 
gloria. 

а.  Per  lodar  Dio  , che  vi 
ha  liberato  , dite  : Ponendo- 
mi a contemplar  ciò  , che 
facelle  per  cavarci  dalla  vita 
penofa  , che  conducevamo  in 
Egitto  , è d’uopo  , che  pieni 
di  Itupore  diciamo  : Quanto 
fono  terribili  , mio  Signore  , 
i prodigi  , che  faceltc  ! nel- 
la moltitudine  delle  voltre 
virtù  , che  in  efli  moftrafte, 
compartirono  bugiardi  i vo- 
ftri  nemici  , che  hanno  ardi- 
re di  negarla . 

j.  Per  ppere  si  mirabili  , 
non  folo  Ifraele  , ma  tutta 
la  terra  vi  adori  , canti  in 
voftro  onore  : e tutti  i po- 

poli , falmeggiando  , dic- 
no  gloria  |al  voftro  Nome  , 
in  virtù  di  cui  lìamo  li- 
beri . 

4.  Affinchè  acquiftiate  fpi- 
rito di  lodarlo,  confiderate  le 
opert;  , che  fece  , pendendo 
Faraone  fopra  idi  voi  per  op- 
primervi : c penfate  , che 
quanto  fono  fctocchi  i confi- 
gli degli  uomini  , e difpreg- 
gevoli  , tanto  fono  fapientifi 
fimi  quei  di  Dio  , e tremen- 
di ; poiché  correndo  per  uc- 
cidervi , reftò  fommerfo . 

5.  Non  (ape vano  gli  Egì- 
zj  di  refiftere  a un  Dio  , che 
cangia  il  mare  in  terra;  e fa, 
che  fi  palli  con  afeiuto  piè 
un  fiume  gonfio  ; in  cafi  co- 
tanto ftupcndi  i noftri  Ebrei 
efultarono  per  allegrezza  . 
Exod.  14.  Jofueì. 

б.  Seppero  pofeia  gli  Egi- 
zj,  che  ebbero  ardire  di  con- 
traffar con  un  Dio  , che  in 
eterno  domina  per  propria 
virtù  , che  è onnipotente  j 

* M ni  fcp- 
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».  Dici"  Dto 
quam  terribili a 
fune  opera  tua 
Demine,  in  mut- 
titudine  virtù* 
tir  tu4t,ntntieit- 
tur  t ibi  inimici 
tui . 


j.  Omnir 
terra  aderet  te 
& p fallai  libi  i 
pfalmum  die  ai 
nomini  tuo . 


4.  Venite , Cèr- 
vi de  te  opera  Dei 
tetri bilit  in  con- 
filiit  fuper  filiot 
Inminum  • 


1-  don. 

vertit  mare  in 
aridam , in  fi  li- 
mine pertranfi- 
bunt  pede  , ibi 
latalimur  in  il’* 
/>• 


6,  Qui  domi- 
ti a tur  in  viriate 
fu*  in  dttnnu^t) 

octttt  rjnt  fupt  r 
geniti  rtjpniui.t 


276 

qui  exafpcrrrit 
non  cxaltentur 
in  fcmttipfu  . 


7.  Benediciti 
temei  Veum  no* 
jirum  , & aucii- 
tam  facili  vocem 
laudi  1 ejus  . 
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feppero  , ch’egli  vede  i peti-  blazione  , che  concepii  nell' 
fieri  , e prevede  le  rifoluzio-  animo  , e colla  bocca  pro- 
ni ; e feppero  , che  coloro  , tettai. 

i quali  lo  irritano  , etto  gli  ij.  Per  debito  di  gratitu- 
opprimerà,  perché  folo  umilia,  dine  offerirò  le  Vittime  di 


ed  efalta . 

7.  Date  dunque  , o Genti 
fi , gloria  al  nottro  Dio  , at-  trar  la  libertà 
tore  di  si  grandi  maraviglie  : godo . 
e lodatelo  con  voce  sì  chia- 


olocautto  , che  effendo  tribo- 
lato , vi  promifi  , per  impe- 
cile ora 


I).  Et  loca- 
timi efl  ot  menni, 
in  tributatimi 
nera . 


14.  Ivi  confecrerò  in  vo- 


8.  -Qw;  pofuit 
animam  meam 
ad  ni t am  , non 
ieiit  in  commo- 
tienem  feda 


ra  , che  [ognuno  lenta  fi-  ttro  onore  il  fior  delle  greg- 
no  un  accento  delle  voftre  gc  , farò  , che,  come  inccn 
lodi  . . - - - 


t 


I4.  f/el'.caU- 
fla  medullat*  of. 
feram  rii»  cum 
odorofo  , fumino  fopra  ine rnfo  arirtum 

offerano  r ibi  be- 
va cum  birci  r . 


8.  Effendo  io,  da  fchiavd  , l’altare  gli  arieti  , e vi  offe- 
morto  alla  vita  civile  , Egli  rirò  buoi  , c capretti  i piò 
ad  effa  mi  rifufcitò  , rimet-  pingui  con  umiliato , e divo- 
tendomi  in  libertà  ; c viven-  to  cuore  , che  dà  1’  anima  al 


do  tra  idolatri  , non  piermife, 
che  io  moriflì  in  idolatria  : 


facrifizio. 

15.  Voi  tutti  , che  temete 


f . pitoni  a pro- 
li ajìi  noi  Deus  y 
igne  Mi  exami - 
•nafli  fieni  ex  a • 
mina  tur  argen~ 
MI»  v 

l 

1 0. 1 niuxitli 
11  oj  in  Uqtttum  , 
pofmjii  tributa 
tiene t in  derfo 
noflro  impofuihi 
homi  ne  s fuper 
capita  no/ira 


laonde  bramo  , che  fia  da  Dio  , venite  , Hate  attenti,  e 
Deut.  4.  vi  dirò  , quant’  Egli  abbia 
operato  per  liberarmi  dalle 


tutti  ringraziato 
20. 


15.  Venite  , 
Ó-  nuditi  , fr 
narrato  ^mnes  , 
qui  limiti  1 Vtùi 
quanta  fiat  a- 
nima  mac . 


9.  In  sì  fiera  fchiavitù prò-  mani  di  Faraone,  quando  mi 

valle  , o Dio  , la  noftra  pa-  teneva  fommamcntc  aggrava- 
zienza  , e fedeltà  ; c ei  efa-  to;  e come  mi  confervaffe  vi- 
minafle  nel  faoco  del  trava-  vo , ttando  etto  per  fare  ftrage 
glio  , come  nella  fiamma  fi  di  me  lopra  la  riva  del  mar 
purga  l’argento . rotto . 

10.  Permettcfte  , che  fotti-  16.  Patendo  fchiavo  fotto  i6.Mipfum 

mo  tanto  Soggetti  , ed  obbli-  un  Re  sì  barbaro  , umiliato  tre  mio  clamavi 
gati  a fatiche  intollerabili,  ci  alzai  la  voce  a Dio  , chia-  & txaltavìfub 
aggravafte  con  fiere  tribola-  mandolo  in  mio  ajuto  ; ed  • 

zioni  } e fotto  Prefetti  crude-  etto  benignamente  efaudendo- 

li  , che  ci  comandaffero  ci  mi  , lo  magnificai  colla  Iin- 
affliggelte  ; laonde  per  averci  gua  , e col  cuore  : ma  , che 


liberati  defideriamo  , che  tur 
te  le  Nazioni  efaltino  la  vo 
lira  mifericordia. 


io  , Popolo  d’  Ifraele  , fia 
unico  in  efaltarlo  , non  é fa- 
zio  il  mio  fpirito  , perchè 


li.  Tranfivi  ■ 
mur  per  igntm  , 
& aquam  ir  t- 
duxipi  not  in 
Ttfrigerium  . 


t ».  Introito 
in  domum  tuam 
in  holocaufiit  ; 
reddam  libi  vo- 
la mea  , qua  di- 
flinxernnt  labi  a 
tuta  . 


il.  Provammo  in  cattività  gli  bramo  un  mondo  di  glo 
ogni  forta  di  pene  , in  cui  , ria  . 


come  in  qualità  contrarie  in 
fommo  grado  , angofciando, 
voi  , pietofo  Dio  , ci  cavalla 


17.  Quelli  fono  i defiderj  , 
che  nutnlco  in  fuo  onore  , e 
non  farci  flato  da  lui  olan- 


da ette  , c ci  ponclle  in  luo-  dito  , fe  non  fotti  ricorfo 


go  di  refrigerio . 

12.  Per  tanta  carità  , che 
voi  , mio  Signore  , praticatte 


a lui  con  puro  cuore  , e ret 
to  fine  . 

18.  Ricorrendo  a Dio  fen- 


meco  , entrerò  nella  voftra  za  iniquità  nell’  anima  , egli 
cafa  , o tempio  , oppure  prc-  afcoltò  le  mie  preghiere  , c 
fenterommi  all’atrio,  ove  ac-  le  confitto  ; cavandomi  dall’ 
cenate  1’  onore  degli  olocau-  Egitto  , ove  conducevo  vita 
Ili  : cd  efeguirò  i voti  diob-  di  morte  ; e facendomi  di 
• ■*  fchia- 


I 7-  Iniquita- 
ttm  fi  afpexi  in 
corde  mio  : non 
exauditt  Domi- 


it.Troftorea 
exaudivit  De  ut, 
& atttndit  vo- 
ci deprecatiunit 
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fchiavo  regnante  , mi  ha  ri- 
fufcitato  a vita  felice. 

- *9-  19.  Benedetto  Ila  Dio  , e 

Hhj  Peni  , qui  giori£cato  f che  non  ricusò  la 
non  imeni»//.  raja  orazione  , che  ne’ buoni 

nè  peri-Kc- 
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SALMO  LXVI. 

Il  Titolo. 

In  finem  : in  bjmnit,  Vfalmtls  Cantici  David . 


mifericordia . 
ESPOSIZIONE 
lettera  - Trafittale . 


Salmo  di  Davide  cantato  coll’organo  con 
voce  di  lode  a competenza  , ed  ordinato 
a Cólto  fine  della  legge. 

ARGOMENTO. 


ORa  col  medefimo  lume  profetico  Davide  in 
perfona  della  Chicfa  , ringrazia  Dio 

5er  aver  liberato  il  Genere  Umano  da  fchiavitu 
ella  Colpa,  e dice  1 Giubilate  Gemili  ? e con 
Salmo  di  allegrezza  ringraziate  Gesù  Grillo  , 
clic  vi  ha  fatto  rifulcicar  a vita  di  grazia  , c 
/aravvi  tinafccre  a vita  di  gloria  • Dite  all’Uo. 
tuo- Dio  : Sono  terribili  le  opere  che  faceltc  nel 
redimerci  , perche  la  terra  tremo  , i pianeti  li 
otturarono,  e le  porte  dell* inferno  andarono  in 
pezzi  : perciò  tutta  la  terra  vi  adori  , ed  onori 
falmeggtando  il  voltro  nome  Ceiit  f o Salvatore  , 
che  vt  guadagnale  con  tuiro  il  fangue  . Non 
vide  il  Mondo  il  più  potente  di  lui  , nò  il  più 
faplente  ; perchè  cangiò  alle  anime  l’ inferno  in 
paradifo  , c li  conditile  pel  fiume  del  battelioio 
a mio  va  vita  , 'che  è l'allegrezza  del  loro  fpi- 
rito.  Égli,,  ch'ebbe  dall 'Eterno  fuo  Padre  la 
virtù  di  dominar  in  cielo , ed  in  terra  , penetra 
il  cuor  degli  uomini  ; e gli  Ebrei  , che  l'inaf. 
prifeono,  Ton  l'obbrobrio  de’ Popoli.  Voi  Gen- 
tili da  lui  favoriti  lodatelo,  dicendo  Benedet- 
to Gesù  , che  mi  rilufcitò  da  morte  a vira  di 
putito  ; non  ha  pcrmciTo  , che  cammini  all*  in- 
ferno , ed  ha  provato  la  mia  fedeltà  con  tutti 
i travagli..  Ora  vi  offerirò  il  n.io  cuore  pur. 
gaio  nel  fuoco  della  carità  , unico  olocautto  di 
chi  crede  in  Voi  , e vi  ferve  , cd  olfervcrò  le 
promette  fatevi  dal  mio  fpirito  tribolato  per 
avervi  offefo.  Oft'crirovvi  all’Eterno  Padre  pin- 
gue olocaufio  con  rutti  nqi  materia  di  facriti- 
lu  io  , la  cui  forma  p rendette  , c con  voi  cru- 
cifiggefle . Venire  tutù  alla  Santa  fède  , e futi 
mici  membri  intenderete  , quanto  (Trillo  operai* 
le  per  darmi  vita  ; perciò  impiotai  la  voce  , e 
Ja  lingua  in  lodarlo  j c gli  fui  grata,  perchè 
purgara  de' peccaci  lo  lodai.  Benedetto  dunque 
Ca  Dio  , che  s’incarnò  per  fallarmi  , e mori 
per  darmi  vira  di  grazia  , c finalmente  di  gloria 
acll’univetfal  rifuj lezione. 


Quantunque  quefia  Salmo  po/fa  efporfi  in  finfo 
di  rendimi n:a  di  grave  per  le  primizie , e per 
tutte  le  ricoltc  dell  anno  da  far/i  nella  Tette- 
cojle , e nella  fcji  a de' Tabernacoli',  perchè  al 
tempo  di  quella  fi  off  erivano  te  prime  Jpighc 
a Dio  ; ed  al  tempo  di  quefia  finivano  i frutti 
della  campagna  : “Nientedimeno  e '/fendo  più 
letterale  /'  e jpo filiouc  profetale , in  qtiefto  finfo 
e f porremo  quello  Salmo , cioè,  che  fi  a un  ora- 
zione per  /’  Incarnazione  del  Verbo , e per  la 
vocazione  delle  Centi,  Lvran.  Jacob,  de  Val 
Tirinus . 


ESPOSIZIONE 
Lettera  - Trafittale . 

1.  T"\  Io  Padre  efercitate  ver-  Pfalmus  d6. 

X-/  fo  di  noi  miferi  eredi  i.  Deut  mi- 
dei  peccato  la  voilra  miferi-  f'T'ntur  no  fri , 
cordia,  difeenda  in  noi  il  be-  beneficai  ne- 
nefizio  della  voilra  grazia  : 
con  volto  lieto  , e giocondo  ,Mm 
illuminate  le  noftre  anime  in-  ’ - 

volte  nelle  tenebre  della  col-  JT[ 
pa,  e nelle  catene,  in  cui  ge- 
me fchiava  » e fciogliendole 
inoltratevi  verfo  di  noi  pie- 
tolò. 

2.  Fate,  che  nafea  la  Luce  z.  Ut  cogne- 
dell' afpettato  Media , affìncnè  [camut  in  terrà 
viaggiando  in  quella  vita  ofeu-  *»’«*  *«•■"»,  »* 
ra,  conolciamo  la  ltrada,  o la  emnibm  tf%t> 
legge  di  grazia  , colla  di  cui  [aiutare 

oflervanza  polliamo  piacervi  : ’ 

e vedano  tutte  le  Nazioni  , 
che  avete  cura  della  loro  fa- 
iute  . 

j.  Acquiftino  , vi  prego  , j.  confitean- 
Mm  2 tan- 
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tur  tiU  pepali  tanto  lume  di  Voi  i popoli 
Dtiu  , ^confittili-  più  cicchi  , che  -tutti  vi  ado- 
,nr  rino  , e confettino  la  voftra 

*mu>  * bontà  : e tutte  le  genti  vi  cre- 

dano, e vi  profetino  Dio  tri- 
no, ed  uno.  Hieron.Tbeodoret. 
. + Venendo,  mio  Dio  ad 
, autniam  'ncarnaryi  nella  perfona  del  vo- 
jHdic «r  populei  «ro  Figlio,  efultino  le  genti, 
in  aqui  tate , O e fi  riempino  di  allegrezza  di 
gente/  in  terra  fpìrito  : pofciachè,  rettamente 
dirigi/,  giudicando V vedranno  i popo- 

li , che  non  fiete  acccttàtor 
di  perfone  ; e come  buon  Pa- 
llore condurrete  erto  median- 
te , i voftri  fedeli  per  la  via 
. fìcura. 

**  -, °!  ; * '**7.  5.  Confolateci , Signore , col 
r,L,coJfiTJn-  Media  bramato  ; affinché  tutti 
tur  /iti  popoli  1 P°Po1'  vi  fervano  , e tutte 
omnes, terra  de-  le  genti  veggano  l’Afpettato 
cit  fruStum  fun.  da  loro  , e che  la  terra  ver- 
gine , Maria  puriffima  , avrà 
dato  il  frutto,  Crifto  fantiffi- 
mo,  prometto  a'Patriarchi.  ed 
a'  Profèti.  1 fa.  45.  8.  Idem.  55.2. 

6.  Benedìciti  6.  La  Trinità  divina  , ope- 
rili Deus  Dem  ratrice  della  ineffabile  Incar- 
nar , Lenedi-  nazione , ovvero  Dio  trino  in 
rat  noi  De perfona  ed  uno  in  fottanza 
meiuam  eum  pei  cu;  altittimo  miftero  tre 
fine/  ter-  v0]te  qui  profferifeo , cioè  Dio 
Padre,  Dio  Figlio  , fatto  no- 
ftro  , incarnandofi , e Dio  Spi- 
rito Santo  ci  benedica  : e tut- 
ti lo  temano  da  figli  ubbiden- 
dolo , e lodandolo  per  tem- 
pre. 


r* 


■ SALMO  LXVII. 

Il  Titolo. 

In  fiitem,  Tfalmut  Cantici  , ipfi  David. 

Salmo  laudatorio  di  Davide'da  cantarfi  full’ 
organo  con  tutta  la  voce,  che  compren- 
de in  miftero  Crifto  -,  fine  della  legge  . 
Rat.  Cambi , 

ARGOMENTO. 

Davide , contemplando  i benefizi  riceviti  dagli 
Ebrei  dopo  r ufeita  dall’  Egitto  fino  all  tttgrefi, 
fo  della  terra  promeffa  , previde  in  ifprrito  la 
rifurr  ezione  , ed  afeenfione  di  Crifto , ed  i be- 
nefizi , che  da  effd  procedettero  : laonde  efpor- 
remo  il  prefente  Salmo  in  tfueflo  J enfio  , come 
più  pretefo  dallo  Spirito  Sante  . Ephef.  4. 
Wil.  Hieron.  Auguft.  Lyr.  & alii  multi. 

ESPOSIZIONE. 


Ittttra-Trofctale , 


1.  /^Rifto,  che  mori  per  u- 
Vi  mana  infermità  , ora 
per  divina  virtù  rilorga  ; e ri- 
lorgendo,  i fuoi  nemici  di  fo- 
pra  terra  , e di  {otterrà  , cioè 
gli  Ebrei  vadano. difperfi  , ed 
i Demonj  fpogliati  : ed  atter- 
riti dal  volto  fuo,  che  riforto 
balena  raggi  ; figgano  treman- 
ti i fuoi  crucififtori  ;ed  i prin- 
cipi delle  tenebre,  che  l’odia- 
rono, precipitino  neH’abifTo. 

a.  Gli  Ebrei  perfecutori  dell’ 
Uomo-Dio  fi  confumino  come 
fumo  ; e la  potaftà  de’ Demo- 
ni fi  fquagli  come  cera  avan- 
ti il  fuoco,  fubito , ch’etto  fa- 
rà riforto. 

3.  I giudi  , o fedeli  della 
nuova  legge  , intendendo  le 
figure  dell’antica,  e pratican- 
do i Sacramenti , cibino  il  lo- 
ro fpirito,  efultino  pel  fommo 
benefizio  della  loro  vocazio- 
ne» 


Pfalmus  éy. 

1.  f.xurgat 
Den/y  tir  dìjfi- 
pentur  inimici 
ejut , & fagiano 
qui  oderunt  eum 
a facit  ejut . 


».  Sicut  defi- 
cit fumai  dep- 
liant , pcut 
fluii  cera  a fa- 
cit ignit.fic  pe- 
re ani  peccatore/ 
a facit  Dei  . 

).  Et  ju/n 
epulentnr  , & 
exultent  in  con- 
fpeltn  -Dei  , éf 
delc  dentar  14 

latiti  a . 


' "DTgitizedBy  CìoOTfe 


NEL  LIBRO  DE’ SALMI.  Salmo  LXVII. 


279 


4.  Cantate 
Veo  , pfalmum 
dicita  nomini 
ejui  , iter  faci- 
le ti  , qui  a fen- 
di t fnftr  otea . 
fum  , Diminuì 
nomea  illi . 


J.  E cullate 
in  cófpeSlu  ejus, 
turbabuntur  a 
facie  ejui  patri 1 
erpbanorum  , &■ 
juiicis  vidi, ani ■ 


6.  Deus  in 
loco  fonilo  fu 0 i 
Demi  , qui  in- 
h abitar  e faci t 

toniui  morii  in 
domo  . 


7.  Qui  e duci  t 
minfioi  in  forti . 
tedine:  fi, milite 
tot , qui  txafpt- 
rant  , qui  ba- 
iti tant  in  fepul, 
ibrii  . 


ne,  per  cui  vivranno  per  gra- 
zia alla  vofìra  prefenza  e 
gulHno  lieti  la  voftra  pa- 
ce . 

4 Voi  felici  redenti  , e li- 
berati dalia  cattività  del  De- 
monio , cantate  un  cantico 
trionfale  per  la  vittoria  del 
noftro  Redentore,  che  ha  vin- 
to Lucifero,  e fpogliato  il  Tuo 
regno,  e dite  un  Saluto  ài  fuo 
nome,  per  la  cui  virtù  vi  fal- 
vò  : c voi  Angeli  fate  un  ma- 
gnifico accompagnamento  a 
Crifto  afeendente  fopra  il  pri- 
mo Mobile  il  cui  moto  è 
verfo  T occafo  , e fi  appella 
Signore , perchè  è Dominatore 
di  ogni  creatura. 

V Voi,  che  patite  per  cre- 
der in  Crifto  , fiate  allegri  , 
ed  efultate,  e non  temete  chi 
vi  affligge,  poiché  alla  fna  fe- 
conda venuta  i voflri  perfecu- 
tori  fi  turberanno  , prefentan- 
dofi  a lui,  padre  degli  orfani, 
e giudice  delle  vedove  , non 
potendo  tollerar  il  fuo  afpet- 
to  , nè  la  fua  potenza  , che 
quanto  farà  favorevole  verfo  i 
tribolati,  tanto  farà  fiera  con- 
tea i loro  manigoldi. 

6.  Quantunque  egli  abbia  in 
cielo  la  fua  lpeciale  refiden- 
za,  però  come  Dio  è dapper- 
tutto per  prefenza , per  eflèn- 
za  , e per  potenza  , laonde  è 
a tutti  prefente,  e non  dittan- 
te : e febben’  egli  afcendefTe, 
collafcù  , vuole  nella  fua  ca- 
fa,  o chiefa  militante  l’unità 
della  legge  , e degli  animi  , 
come  la  perfetta  concordia  nel- 
la trionfante , e punirà  i tur- 
batori . -All.  1. 

7.  Egli  è quel  deflò  , che 
febben  fedefTe  in  cielo  , cavò 
con  braccio  forte  il  fuo  popo- 
lo dagli  erganoli  di  Egitto  : 
inoltre  lo  cibò  , e l’ abbeverò 
miracolofamente  febben  mor- 
morane nel  deferto;  e ritornò 


in  vita  i morti,  ancorché  fep- 
pelliti  j ■ 

8.  Maggiori  prodigi  farete  j.  Dem  cum 

a prò  del  popolo  Crifliano  , egre dtrii  in  con- 
che non.  Taccile  , per  l’ Ebreo  ; pepali 

poiché  in  perfona  d’un  Ange- «*>  : tum  ptr- 
ìo  vi  ponefle  alla  condotta  di  tronfine  in  de - 
queflo  fotto  fpccie  di  colonna  ftrt*  • 

nel  Deferto  , calalle  in  perfo- 
na propria  fotro  carne  umana 
alla  direzione  di  quello. 

9.  Dando  voi  nel  monte  la  Terra  mo 
legge  a Mosè,  la  terra  tremò 

alla  voftra  prefenza,  e la  nu-  c„u  difililtavt- 
vola , che  lo  copriva  , agitata  mnr  i facie  Dei 
dal  tuono  fi  fciolfe  in  acqua,  Sinai  , i faci t 
comraovendofi  i cieli  in  fac-  Dei  lfraei . 
eia  del  Dio  del  Sinai , che  fo- 
pra di  etlb  nell’angelico  fuo 
Vicario,  maeflofo  , e tremen- 
do compariCTe , ed  in  facia  del 
Dio  d’ Ifraele  , cui  legislatore 
parlafte.  1 

10.  Molto  più  , mio  DÌO  in-  lo.  Tluviam 
carnato  , operarete  cofe  mira-  volumariam  fe- 
bili  in  benefizio  del  popolo.rr^aài/  Pr»x 
Crifliano  , irrigando  la  Chiefa  bartditatì  tua  ; 
colla  pioggia  volontaria  della  dr-  infirmata  efii, 
voftra  grazia , che  è voftra  ere-  *»  vtri 

dità  , comprata  con  tutto  il 
{àngue  ; e quantunque  efTa  fia 
inferma,  e debole  per  lo  pec- 
cato , voi  la  (ànarete  col  fa- 
cramento  della  penitenza , e 
coll'  Eucariftico  la  refocillare- 
te.  Et  Vropbeta  !oq.  ecrtifudina- 
liter  in  prat  trito.  1 l 

11.  I voflri  fedeli , che  fo- 
no le  pecore  partecipi  del  di- 
vino , e dolce  pafcolo , prepa-  in  ta  j parafiti 
rato  dal  voftro  Amore  , vi-  du Indine  tua 
vranno  uniti  nella  nuova  Chic-  pauptri  Dei u • 
fa  in  pace  , e carità;  e la  lo- 
ro povertà  avrà  foave  fenti- 

mento  del  pane  celefte  , che 
ideafte  di  compartirle.  i'.-  y ■ 

12  Per  illuminar  la  nuova  It. 

Chiefa  , lo  fpinto  del  Signo-  dtyit  verbum  t- 
re  feconderà  i Miniflri  della  VMngtlixamibui 
divina  parola  , e darà  loro  virtutt  multa . 
fortezza  di  predicarla  in  fàc- 
cia de’ nemici. 

«i- 


I (.  Ammalia 
1 habitabunt 
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13.  Htx  vlr-  13.  £ Gesù  Crifto  Re  , o nòna  ? IJh.  22.  Eztcb.  34. 
tutum  diletti  , padrone  delle  virtù  le  comu-  li 4. 

dilexitti &fft-  nicherà  alle  anime  del  dilct-  1 1 7-  La  Cliiefa  militante  è 17. 
cieedomut  divi • (o  dilo  gregge  , o 'del  diletto  il  monte  coagulato  , e pin-  quo  beneplaciti 
dire  fpoha,  fUQ  popolo  ; , che  per  gratitu-  gue  , in  cui  piace  a Dio-,  o efi  Dee  h abitare' 
dine  dello  fpiritual  .-benefizio,  allo  fpirito  filo  di  abitare  , <*  '•  > etcuim 
attenderà  a dividere  i ricchi  non  a tempo  , ma  fino  alla  V°minui  >, abita- 
* fpogli  , per  adeguarne  in  ab-  fine  del  mondo  per  grazia  , "tinfinem^ 
bcllimento  della  cala  divina , ed  in  eterno  per  gloria.  Mail. 
o della  cbieià  i più  pre-  x8.  20. 

aioli.  - !•  ib  '■*  x&  Grillo  - impinguò  quello  il  Currut 

14,  Si  dor.  ! ’ r4-.  Se  voi  , o Maefiri  del-  monte  eo’  doni  di  fpirito  ri-  Dn  decem  mili- 

mi  atti  mttr  me-  la  Clàriai  dormirete  , ■ con-  cevuti  dal  Padre  , quando  fa-  bu‘  , multìplex 

din  demi , pen-  tempia» da  , fra  il  rido,  e la  cendogli  cocchio  Angeli  a milita  Utantii, 

ut*  columbi  de-  tetra.  , o fra  il  tempo,  e L’e-  migliaia,  entrò  in  cielo  colla 

argentata  & cernita  , due  termini  dello  lieta  moltitudine  de’  Schiavi  ‘nS,n*,nf*”ftt 
foftenora  dorji  Epir ltuaW  pellegrinaggio  , e redenti  ; e fedò  in  loro  , co- 
auri P*  Qre  prezzando  le  «eie  terrene  , me  lèdè  , calando  nel  Sina  , 
apprezzare! e le  celefiù,  allo-  e ftando  nella  parte  fantifli- 
ra  , come  -le  penne  della  co-  ma  dei  tempio,  cui  facevano  < , 

1 lomba  farà  inargentata/  con  fcabello  i Cherubini  . Jac.  dt 
--lana  dottrina  ‘y  e;  come  k par-  Vai 

te  fupcrior  del  fuo  darlo  , ef-  19.  Voi,  Crifto  fantiftVnio,  19.  -dfiendì- 
,t  la  fitmbreià  d’oro  per  l’anden-  afeendefte  nel  cielo  empireo,^  i»  ahumat- 
te  carità.  ^Attptft.  vuotafte  il  Limbo  per  condur-  ffò  captività- 

rj.  Vunt  de-  >5  Mentre  Crifto  , celcfte  ne  i cattivi  con  voi  in  trion-  lrm  ’ . 

fieni  1 uriefiis  Signore  , alfegnerà  alle  prò-  fi»  : ricevette  dalla  Trinità  i dona  m boitiiru- 

regee  fitper  eam,  vinzie  i loto  Re  , o Rettori,  doni  di  Ipirito,  non  per  voi,  u‘ ' 

néve  dealbabun-  cioè  gli  Apertoli  , che  go-  che  torte  empiuto  di  graziai 
tur  in  sttmen  , vernino  la  Chiedi  , cangeraf-  e di  verità  nell’  illante  della 

meni  Dei  mtnt  g ia  nerezza  dd  peccato  in  volila  concezione  , ma  per  i 

fioguit,  candor  d’  innocenza  : e la  voftri  difcepoli,  checonfegni 

Chiefa  fèmbrerà  il  monte  vifibili  lo  riceverono  . Ljr. 

Sclmon,  imbiancato  nella  ci-  Joon.i. 

ma  colla  neve  della  giulli-  20.  Moflè  con  sì  (bave  for-  1°.  tieniti 

•aia,  « fierace  nella  radice  per  za  il  divino  fpirito  , eh’  egli  ”cn  credeouec  , 
l’abbondanza  delle  buone  ope-  mandò  , che  i non  credenti  in  '"^itare  Do- 
, , razioni . tApoc.j.  18.  Dio  per  grazia  fua  credettero,  m,nMm  Veum  • 

j6.  Moni  eoa-  li.  Etfa  è un  monte  , o abitando  in  lui,  ed  elio  in  lo- 
guUtu  1 muu  un  latte  rapprefò  , monte  ro.  1 ./«».  4 

pingui  1 ,ut i*id  pingue  per  i Sacramenti  , e 21.  Si  lodi  perciò,  e fi  glo-  **•  *ntii- 

fufpkamtm  mi-  per  l’evangeb'ca  dottrina  , in  rifichi  da’fèdeh  il  Signore  con-  Dominai 

tea  coagulami . oui  jj  nutrifce  lo  fpirito  : e tìnuamente : mentre  egli,  au>  <iu‘fidie pre. 

voi  ciechi  Ebrei  , / che  afpet-  tare  della  noftza  fakue  , «i  >ttrum  fa- 
tate il  Media  , affinché  vi  aflifterà  nella  via  interiore  , ^lutàrium  'no* 
reftìtuifea  felici  in  terra  pio-  dandoci  lume,  e conforto  per  Brcum  ’ ’ 

. metta.  , ome  penfare  che  falvacci.  * 

lOliveto  , il  Carmelo  , l’Er-  22.  Si  benedica  i*  noftro  ix.  Vtu, 
mou  , ed  akri  monti  fieno  i Dio,  in  cui  folo  è la  virtù  di  Jie,  Deus /alvei, 
coagulati  , e pingui  per  in-  falvarci  : e fi  benedica  , per-  faciendi  , & 
graffarvi  , bramando  di  ali-  chè  in  man  fua  , come  padron  Domini  Domiti 
montar  la  carne  , e non  l’ a-  della  vita , e padron  della  fa-  cxìtm  menù . 

Iute , 


ij.  Vcrunta- 
neri  Deus  con 
fringet  capita 
inimicorumjut 
rum  , verticem 
capili!  perambu- 
lantium  in  deli- 
fUi  fu  ir , 

14.  Pixìt  Do- 
mirate , ex  Bafan 
(onvertam  , con • 
venata  in  pro- 
fiendinm  marie . 


tf,  l/«  intiet- 
gatur  pee  enne 
in  [augnine,  lin- 
gua canum  tuo- 
rum  ex  inimifis 
fbiffo. 


1 6.  Vidtrunt 
ingrejjue  tute 
Vene  ingrejjue 
Dei  mei  l(egie 
enei , fui  e fi  in 
JattBo  . 


ij.  "Prave, 
•vene  rune  prin- 
cifee  cenjunBi 
pfaUttuibui  in 
medio  juvtneu. 
cularum  tympa- 
etijìriarum  . 
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Iute,  è la  morte  felice  di  eia-  Verginelle  , che  ne’  tormenti 
fchcduno.  .•  • lo  confètta  vano . ; • 

2j.  Ma  con  auanta  bontà  2 8.  Voi  difcepoli  di  Crido  *8.  In  Eecle. 
Iddio  coronerà  le  fronti  de’  nati  , o difeend^nti  da  Ifrae-  pie  benedicite 
fuoi  amici  fedeli  con  tanta  le  , benedite  , e ringraziate  Dm  Domino  de 
giuftizia  fpezzcrà  quelle  de’  Dio  nella  nuova  Chiela  , che  {«ntibue  Ifrael . 
fuoi  nemici  Ebrei  , ed  umi-  fi  fu  degnato  di  nafeere  della 

lierà  le  creile  di  coloro  , che  voftra  flirpe.  *•.  -,•>  1 

perfeverando  ne’  peccati  cam-  25».  Con  elfi  era  il  giova-  *9. Ibi  tenia- 
minano  alla  morte.  netto  Beniaminita  , cioè  «un  adelefcm- 

24.  Contra  colloro  dilfc  il  Paolo  , che  illuminato  ,'e  niufiinmtmti 
Signore  : dall1  Egitto  condur-  convertito  in  un  eccef -**<effit. 

rò  pel  deferto  1’  Efercito  Ro-  fo  di  mente  , a loro  fi  an- 
mano  in  Bafan  . orientale  al-  noverò  . oi8.  <1.  a.  Cor. 

la  Giudea  , c didruggerò  gl’  12. 

increduli  Ebrei  ; indi  lo  voi-  < }o.  Di  alcune  tribù  feran-  ;o.  Trincipee 

terò  da  Bafim  verfo  il  mare  no  Duci  , 0 Direttori  fpiri- 
Mediterraneo  fino  al  lido  , tuali  del  Genti  lcfimo  conver-  ;„m  } priruìpee 
per  rovinarne  le  città  ed  tiro , ma  fpccialmente  della  Zàbulon  , &■ 
ucciderne  gli  abitanti . tribù  di  Giuda  , come  i pa-  principe t Tie- 

25.  Eflò  a (Tedierà  Gerufa-  renti  di  Criftó  , della  tribù  pittale . 
lemme  , la  prenderà  con  tan-  di  Zàbulon , come  Pietro  , e 

to  fpargimento  difangueGiu-  Andrea  , e della  tribù  di 

dco  , che  in  e(To  i Romani  Neftali  : perche  cinque  furo- 
tingeranno  i loro  piedi  : e no  della  Giudea  , c gli  altri 
per  giudo  giudizio  di  Dio  , i della  Galilea. 

cani  delle  truppe  - Romane  ji.  Uomo-Dio  , dovendo  i j.i.  Manda 
leccheranno  il  fangue  de’  Giu-  vollri  feguaci  patir  affai  per  Oeue  vinetti 
dei  trucidati . • predicar  il  vollro  Nome  , » ctmprma 

26  .L’odinazione  degli  Ebrei  mandate  la  virtù  del  volino  **rDwu , qùod, 

nwita.caftigo  i perché,  Cri-  fpirito , che  li  fortifichi  ; e 

do  mio  Dio  , e mio  Re  vi-  confermiate  la  Chicli  , che  ’v*“  ‘ 
derp  i prodigi  della  volita  operade  negli  Apodoli  con 
incarnazione  , quando  nafee-  -Maria  , ce  • 1 io. i , Uomini  e 
Ite  , prcdicalle  , moride  , ri-  Donne  congregati  in  Sion,  e 
forgellc  , e quando  alcendc-  pofeia  fparft  per  tutto  il 
Ile  in  ciclo  : come  videro  le  Mondo.  . * 

maraviglie,  che  operade  nel-  3 1.  Morti  dal  nuovo  tem-  $».  Stempio 

l’arca  nell’ingrclfo  di  Canaan . pio  , o dalla  fatuità  -della  tuo  in  Hìrrufa- 
David  in  ptrfona  Jicclefi.t  Io-  nuova  Chiedi  fondata  dal  nr-  èmpHei-afftrem 
quitur.  Uro  fpirito  in  Gerufalemme  , Ttgel  munera . , 

27.  Siccome  i principi  del-  i Re  offeriranno  doni  per 
le  tribù  , entrando  1’  arca-in  amor  di  Grido  per  fabbricar 

Canaan  la  precedevano  co’  Chiefe , e per  mantenerne  i 

Leviti  Mufici  •,  e colle  vcrr  minidri, 

girli  , che  , cantando  , bat-  33.  Frenate  mio  Dio  , le  ìì- 
tevano  i timpani  cosi  en-  fiere  de’ Tiranni,  die  la  per' 
trato  Crido  in  cielo  , gli  feguitano  ; abbenchè  parago->  ~ 

Apodoli  principi  della  Chic-  nati  alla  vodra  virtù  , no  a ltr„m  ut 

fa  congiunti  co'Martiri,  e co'  abbiano  maggior  iwraa  d'uaa  e/e!u({arit  t 
Dottori  , fàhnegaiarono,  prc-  canna  ; e quai  tori  indomiti  ìu-,  probati  fum 

dicando  il  fuo  Nome  , fra  le  tirano  a fe,  come  vacche  , i argento . 
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34- 

feruti  y qute 
tlU  volimi  } 
vernimi  ledati 
ex  Xgypto  , X. 
thiopia  prctvt- 
nitt  marmi  ejui 
Veo . 


li-  *fSn* 

terra-  , cantate 
Pio  , p fallite 
Vernino  : P filli  - 
te  Veo  , qui  a- 
fendi t f ‘per  ta- 
lli m crii  ai  0- 
ritntem . 


}6  F-cet  da- 
ti! veci  fura  vo- 
terà virimi!  1 
date  gloria  Dto 
fuptr  Ifrael:  ma- 
gni fùe  mia  ejm  , 
virtù i tjui 
in  nubibut . 


37.  Mirabili s 
Ve  hi  in  Santi  ìs 
fu  ir  y Deui  Ifrael 
ipfe  dabit  virtu- 
tem  , & forti- 
tudinem  plebii 
fu*  : uenedi^Uu 
Vetri  » 


Cuoi  popoli  , che  tireranno 
calci  alla  Chiefa,  e la  calpe- 
fteranno  per  dar  fine  a’  Cri- 
ftiani , cnc  faranno  provati  , 
come  l’argento.  ' 

34  Dimpate  , o Crifto  , 
coftoro  , cne  vogliono  guer- 
reggiar contra  di  me  , voftra 
Chiefa  : e 1’  Egitto  fpaventa- 
to  manderà  Legati  promet- 
tendole ubbidienza  : e prima 
dell’Egitto  1’  Etiopia  profete- 
rà l’Evangelo,  alzerà  le  ma- 
ni a Dio  , c dimanderà  pace . 
jLft.  8.  ’ • 

33-  Voi  regni  tutti  della 
terra  illumiiiati  dalla  legge 
di  grazia  cantate  lodi  a Dio, 
e rimeggiate  in  onore  del 
nollro  Signor  Gesù  Crifto  : 
glorificatelo  afeefo  nell’  Em- 
pireo , ritornato  al  Padre  da 
cui  traile  l'origine.,  ed  ap- 
pretta di  cui  è noiìro  Avvo- 
cato» ; i 

}6.  Effo  darà  voce  'di  vir- 
tù alla  voce  degli  Apoftoli  , 
per  cui  parleranno  in  diverfe 
lingue  : voi  Gentili  glorifica- 
telo pfcr  le  grazie  , che  ha 
fatto  a me  lua  fpofa  , e vo- 
lti» madre:  pofciachè  ha  ino- 
ltrato la  fua  magnificenza  , 
e la  fua  virtù  negli  Apofto- 
li , nuvole  piene , la  cui  pre- 
dicazione , come  pioggia  , mi 
ha  fecondata  , e renduta  frut- 
tuosa. Ifa  9.6. 

1 37.  Iddio  fi  moftrerà  mi- 
rabile ne’luoi  fanti  Apoftoli, 
Martiri  , e Dottori  : Iddio 
del  popolo  Criftiano  , Iliade 
in  ifpirito  , darà  virtù  , e 
fortezza  per  patir  predicando, 
e difendendo  la  Chiefa  a’ere- 
denti  t onde  peccatoli  igno- 
ranti , ed  uomini  fempliei  , 
umilieranno  tutte  le  Nazioni 
alia  Croce  ; benedetto  fia 
Dio  , la  cui  grazia  in  eflì 
combatterà,  e vincerà. 


SALMO  LXVIII. 

Il  Titolo. 

' 1 I.-  . u 

In  fi/tem  : prò  iti  , qui  commutabuntur 
David. 

* * * * 

Ad  onor  di  Crifto  fine  della  legge  , e per 
coloro  che  fi  commuteranno  , o fi  con- 
vertiranno a Lui  , Davide  fece  quello 
Salmo. 

ARGOMENTO.? 

j Quello  Salmo  intendendo  fi  letteralmente  di  Cri. 
fio  giu  fi  a la  men'e  degli  apoftoli , che  ne  ri- 
ferirono molte  fentenze , come  da  EJ)o  ferine , 
e fecondo  la  c immune  de'  SS.  T*P. , i cui  mi- 
fterj  Davide  prediffe  più  che  ogni  altro  Vrofe- 
ta , ed  efpreftamente  li  fcriffe  , F efporrerm  in 
quefio  fenfo  : eie  è , che  Davide  . parlando  in 
per  fona  ai  Crifto  addolorato  , chiede  di  effer 
liti  rato  dalle  pene  , predice . la  punizione  de' 
Giudei  , e loda  Da.  J oan.  3.  13.  Se  19.  A- 
ctor.  1.  Ad  Kom.  19.  Aug-ift.  Caf.  Si  alii 
multi . , 

ESPOSIZIONE 

i ■'  .1  ’•  .v>  : y 

Lettera  - Trofei  ale  . 


1.  T)Adre  mio  pietofo  con-  Pfatmui  6t. 

JL  fortatemi  in  sì  amara  1.  Salvar» 
paflìone  , perchè  non  è il  fo-  me  f*t  , Peni  • 
lo  mio  Corpo  , che  refti  taf-  quoniam  intra 
fogato  dall4  acque  delle  mie  veruni  aqua  uf- 
pene  , ma  e/Te  fono  entrare  1Mt  ‘d  an,m*m 
a tormentar  fin  P anima  di  mtam  ’ 
me  VoftrO  innocente  Figli- 
uolo. 

2.  Ho  il  piè  sì  Affato  nel  lt  infixui 
fango  della  Farifaica  e tena-  fuminlimo  proa 
ce  perfècuzione  , che  lenza  funài  , & n>d 
morire  non  poffo  ufeirrie  ; tft  fubftautia . 
nè  po/ta  fcanfare  i fieri  ftip- 

plicj  , nè  1’  obbrobriofà  mor-  . 

te;. 

3.  Già  fono  entrato  nell’  *.  yt ni  in  at- 
trito , e procellofo  mare  de’  titndirum mariti 
corporali  , e fpirituali  dolori:  temptftai  de 

*'  implacabile  tempefta  di  merfit  me. 
una 
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una  infuperabile  perfecuzione  ttm  afsumptetm  minortm  Taire . 
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mi  ba  fommerfo , e muojo  con 
fommo  tormento. 

4.  Liberivi  4.  Sudando  fpafimanto  in 
elimini  : ranci  croce  , vi  pregai  per  i miei 
fidi  fnnt  fan . perfecutori , e fortemente  gri- 
cci me*  : defece-  dando , perdei  la  voce  : per 
rum  acuii  mei , mancanza  de’  giriti  vitali  la 
dum  fpera  in  [uce  degli  occhi  miei  fi  eftin- 
" fe , fperando  in  voi mio  Dio, 

che  richiamandoli  a vita  gloriola 
li  riempiate  d' immortale  fplen- 
dore. 


Dcutn  meum . 


9.  Fate  , Padre  mio,  e Dio  9-  Hr»  «»- 
del  popolo  Crilfiano  , Ifracle  fundamur  faper 
fecondo  lo  fpirito  , che  cer-  mt  > ?“*  9U<- 
cando  di  ubbidir  la  vollra  leg-  r"nt  w » Vtui 
ge,  che  ho  predicata,  non  pati-  Ijr4f  ‘ 

Ica  confufione  di  feguitarmi 
deprezzato  , e crocifitto  , ma 
incorraggiatelo  a gloriacene  . 

10.  Si  renda  apprettò  di  lo-  io. Quo ni  am 

ro  amabile  1’  obbrobrio  , che  propter  tc  fuJH. 
ho  tollerato  per  Voi; e lamia  nui  « pprobrium . 
faccia , che  patì  confufione  per  °P'ru,t 


. M 5.  Il  mio  capo  non  hatan-  darvi  gloria,  impetri  loro  tot-  ^atm  meam' 

cui f«nt  Caper  ti  capelli,  quanti  fon  coloro,  tezza  per  imitarmi. 

capillos  capiti!  che  lenza  motivo  mi  odiano;  11.  Ho  fopportato per  yoftro 


II.  Ex  tri. 

amore , che  i miei  fratelli  Giu-  "f“x  faKutfum, 
dei  mi,  trattino  da  ftraniero,  fr*",b»,  meh , 

febben  nato  Giudeo  ; e tra*  fi-  te',gr,nui  fi- 
j 11  c-  Ini matrtt  mete. 

gliuoli  della  Sinagoga  mia  ma- 
dre io comparifca  pellegrino. 

12.  Fui  da  loro  sì  ftrapaz-  1 a.  Quoniam 
ti  "funi’"!'  vii  perfecntori,  perchè  Pila-  zato  , e finalmente  crocihffo  viH,  tl<< 
ptrfccuti  ’ funi  io  fi  acquiltò  1’  amicizia  di  pel  zelo,  che  ardevami  nel  comcdit  me:  ir 
me  inimici  mei  Erode;  e l’ amicarfi  fra  loro  mi  cuore,  che  folle  onorata  la  appropria  ex- 
rnjufte , qua  non  collo  un’ ingiullo  , ed  obbro-  cafa,  o la  chiefa  , in  cui  ri  - probantium  libi 

--  • — : federe:  ed  io  fentii  gli  obbro  - ceciderunt  faper 

bri  fattivi  dagl’  idolatri , e fod-  mc  • . 
disfeci  con  attroci  pene  , e 


mei;  qui  oderunt  perchè  non  folo  gli  Scribi  , i 
m e gratii . Farifei , ed  i Sacerdoti  proc- 

urarono la  mia  morte  , ma 
tutto  il  popolo  mi  volle  cro- 
cifilfo . 

6.  Conforta.  11  perfeguitarmi  giovò  a’ 


rapai, enne  ei eoi.  briolo  trattamento  , e ne  tri- 
vebanf.  bunali  di  Gerufalemme  pagai 

. i debiti  che,  non  avea  fatto , 

o portai  la  pena  de’  peccati 
non  commetti.  _ . 

7.  Dio  Padre,  che  vi  mira- 


7.  De  ut  tu 


gravi  vilipendi  , che  tollerai 
per  1’  onor  , che  vi  fu  tòlto . 
1 3.  Per  foddisfar  a Voi  o£- 


I J . Et  operai 


r - ■ e ■ ■ te  in  me  come  in  uno  fpcc-  fefo  dal  peccato  del  primo  Pa- ,n  w"w*  an'~ 

chi?.  «Id...  , re  ho  Epe  rcnte,  mi  macerai  L . lungo 

o..„  ......  «io  Mummie  , e con  digiuno  , c m.  coprii idi  jal- 

fam  abfondita . reità  , come  fono  accula-  lore;  ed  accettando  dappoi  in- 

to  : poiché  , fe  fotti  mac-  viti  di  laute  menfe  non  già 


chiato  di  colpa  , non  potrei 
nafconderla;  fiatemi  vi  prego, 
tellimonio , e giudice  , e ma- 
nifeftatemi  fe  fon  reo  , o fe 
fon  innocente. 

«.  7 ipn  era.  8.  Vi  prego,  mio  Padre  , c 
btfeant  in  me  , Signore,  che  i Padri  del  lim- 
oni' expedant  te  bo , i quali  allettano , che  per 
Domine , Domi,  mezzo  mio  li  lalviate  , non  re- 
ne virtatam.  ft,n0  conroffore:  Voi  dunque, 
che  Cete  Signor  delle  virtù 
invigoritemi  a compier  1’  ope- 
ra della  redenzione  . Chrijtus 
non  trai,  quia  dubitct  , aut  nc- 


rr  nutrir  il  mio  coppo  , ma 
anima  degl’invitanti,  fum- 
mi  di  obbrobrio  un  fine  sì  in- 
nocente , perché  mi  tacciaro- 
no per  mangione  , e per  be- 
vitore . 

14  Io  per  placarvi  irritato  £(  » . 

dalle  delicatezze  degli  uomini  ^n^eta/meii 
vani  , c pompon  , mi  ve-  (ificium  y & /■*. 
Itu  con  tonaca  di  povera  la-  c1ui  fam  illh  in 
na,  che  alle  mie  carni  ver - paraiolam . 
ginali  era  un’  afpro  cilizio  : 
e per  ciò  fui  fatto  la  favola, 
e lo  fcherno  del  volgo  , che 


jciat , fed  ut  eftcndat  humanita-  con  mio  roflòrc  , e tormento 
' Tomo  VII.  N n ve- 
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IJ.  -Idvor- 
firn  me  hque- 
bSntur , quife- 
deba  it  in  forti, 
df  in  mepfalle- 
tini  lini  bibe- 
bant  vinum  . 


1 6.  Ego  vero 
orarionem  meam 
ad  te  Domine: 
tempMt  benepla- 
citi Deut  • 


17.  Inmulti- 
t ad  ine  miferi- 
tordia  tuf  exav- 
di  me , in  veri- 
tate  falutis  tua. 

18.  Eripeme 
de  luto  , ut  non 
infgur  : libera 
me  ab  ih  , qui 
ode  rum  me  , & 
de  profundis  4. 
quorum  . 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E MORALI 


IJ.  T^on  \me 
demergat  lem . 
fejiat  equa,  ac- 
qua abforbcat 
me  profundum 
neque  urgeat  fu. 
per  me  puteut  01 
fuum . 


veftimmi  da  finto  Re. 

ìj.  I Giudici , che  fedeva- 
no  alla  porta  della  città  per 
afcoltar  caule  fecondo  il  co- 
liutnc,  mormoravano  di  me, 
cenfurando  le  mie  azioni  : e 
la  feccia  del  popolo  cantava- 
no nelle  bettole  canzoni  ridi- 
cole contradi  me. 

16.  Io  in  tanti  firapazzi  in- 
dirizzo a Voi)  mio  Padre)  e 
Signore  la  mia  orazione  : poi- 
ché è arrivato  il  tempo  da  voi 
determinato  per  la  mia  paf- 
lione,  e per  funi  vertale  falute . 

17.  Ora  elfendo  il  tempo 
della  vofira  infinita  l'nifericor- 
dia,  vi  prego  di  efaudirmi  , 
effettuando  P eterna  verità  ri- 
velata a’  Profeti  di  voler  in 
me  redimere  il  Genere  umano 

18.  Padre  mio  , volentieri 
muojo , ma  ini  raccomando  , 
che  mi  caviate  dal  lepolcro  , 
c non  rclti  in  elio,  come  chi 
ha  legato  il  piè  nel  fango  : 
fatemi  riforgere,  onde  fi  con- 
fondano i Giudei  , che  mi  0- 
diarono,  che  mi  penfano  fe- 
polto  in  perpetuo  , e dimen- 
ticato -,  e liberatemi  da  quclto 
mare  di  pene 
fondo  patifco. 


tar  il  voftro  figlio,  che  è un  verta  faciem 
fanciullo  fenza  peccato  : ed  i*«  « putr a 
efauditemi  con  prcltezza,  per-  1 ?"  oniam 
chè  fono  da’  Giudei  forama-  ‘rlbnlor , velo- 
mente  tribolato  , e da  pene  c"er  esaudirne % 
ineffabili  cruciato. 

32.  Mirate  lo  fiato  com-  ' , 

paflionevole  dell'  Anima  mia  *V  ""JL 
affannata  , e follevatela  da  libtrd  eim  , 
tanta  trifiezza  ; e cavatela  inimico, 

dallo  fpirituale  martirio  ; alfin-  eripeme. 
chè  cefTino  i miei  nemici  di 
offendervi  collo  fchermrmi. 

. Voi  fapete  da  quali  Tu 

improperi  , ed  ingiurie  10  biz  riummeù, 

lacerato  \ làpete  la  conforto-  &.  confufionem 
ne  , che  da  effe  mi  nafee  ; m,tm  , v re - 
e fapete  la  mia  dignità  , che  ve remiammeam 
non  foto  fiimaifi  niente  , ma 
è vilipefa  . 

24.  Siccome  vi  fon  note  14.  in  con- 
le  mie  afflizioni  , così  tut  fpeR*  tuo  fune 
ti  coloro  ,*  che  mi  atflig-  omnei  quitribu- 
, da  quali  null'altro  puoi  là  me:  imprope- 


gono , 
allettar  il  mio  cuore 


tuor-  r'"m  expeltavit 


.10  Ex  nudi 
me  Domine  quo- 
niam benigna  tfl 
mifericordia  tua 
fetnndum  multi- 
lydintm  mi  fera- 
tionum  tuarum 
aefpice  in  me 
21.  Et  ne  a- 


chè  improperi  A lchiaffi  , e ”r  m'~ 

fputi  , come  prima  , che  ve-  ‘<T  *m ’ 
nilfcro  , furono  il  penofo 
oggetto  della  mia  contem- 
plazione. 

• 25.  Afpcttai  in  croce,  chi  jj.  p,  fufli- 
nol  cui  prò-  partecipalfe  della  mia  trifiez-  »»/  , qui  fimul 
za  , o pailione  , e non  vi  tontriflaretur  , 
19‘  Quella  tempefta  di  tor-  fu,  e chi  mi  preltaffe  allevia-  ù-non  /«ir , di- 
menti  non  m'  immerga  per  mento  , e noi  trovai  ; poiché  quicoujelaretur 
fempre , ma  mi  faccia  morire  voi , che  liete  la  tonte  delle  & non  ,nvtni  • 
per  poco  -,  né  il  limbo  profon-  confolazioni , mi  abbanaonafic 
do  mi  afforbifea  in  perpetuo;  al  puro  patire  , c bevei  il  ca- 
lice del  mero  dolore. 

2 6.  Trovai  belisi  , chi  mi  . E(  gede- 
affliffe  , poiciachè  ardendo  di  r„„,  /„  tfxm 
lete  in  morte  , mi  porlèto  meamfel,  &in 
fiele  per  rilloro,  ed  aceto  per  ftimeapotave- 
refrigerio:  onde  gufiai  fama-  rum  me  aceto , 
rezza  in  croce  per  lòddistar 
alle  dolcezza  proibita  , che 
Adamo  gufiò  nclparadilò  ter- 


e difendendo  in  elio  f Ani- 
ma , a guifa  di  pozzo  non  fi 
chiuda  ) ma  a bocca  aperta 
la  refiituifea  col  corpo  all’  e- 
terna  luce. 

20.  Mio  Signore  , vi  muo- 
va 1’  acerbità  della  mia  pat- 
itone per  efaudirmi;  e la  vo- 
fira mifericordia  , che  non 

manca  agli  afflitti  , benigna  refire.  Joan.  ip>  Matti).  27.48. 
mi  afcolti  : giacché  efTa  è si  27.  f Giudei  , che  mi  ri- 
tenera,  sì  foave,  e si  copiofa  fiorarono  con  tanta  barbarie,  , 17r“,‘ men* 
dia  un’occhiata  alle  mie  pene,  concorrendo  in  Gerufalemme  '*  c,°' 

21.  Non  Sdegnate  di  alcol-  a celebrar  il  convito  della  qu7um&7nre- 

Paf-  1 
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fi  trovino  come  gli  uccelli  nel 
laccio 


285 


Lyran. 

2$.  oifeuren-  28.  Non  avendo  eglino  co- 
tvr  acuii  torum,  nofeiuto  , chi  fon  io,  nè  ciò, 
ne  vide*™ , & che  per  etti  ho  operato  , fi 
dorfum  forum  Oicurjno  gli  occhi  della  loro 
femfer  incurva . mentej  affinchè  non  veggano 
la  verità  delle  Scritture  : e 
vivano  fino  al  terminar  de' 
fecoli  opprelfi , edilperfi.  Rom. 
II.  2.  Cor.  3. 

20.  Effonde  29-  Giacché  non  vogliono 
fu  per  eoi  iram  accettarmi  loro  Melila  , in- 
tu*m,  & furor  nomiate  l'opra  di  loro  la  vo- 
■n  ture  comare-  lira  ira  : e li  lèntano  colpi- 

hendxteos.  (i  dal  rigore  della  voltra  gia- 
lli zia. 

30.  Vengano  i Romani  , 
e facciano  delle  loro  città 


deferì a , & in 
taberiuuuiit  ro- 


30.  fiatbd- 

biutio  «rion  un  dclèrto:  e vagando  eglino 
per  la  terra  , 1 tabernacoli 

„„„  non  r,t  ani  loro  non  abbiano  abitatori 
7SJZ.  Per  ™ttro  giudizio  . 

Hieron.  ^iugujt. 

,,  Ouonism  }1‘  Dceli  Ioro  tanto  cafti‘ 

qurmfu feroup.  6°  , pofciachè . avendomi  voi 


34.  Io  nacqui  povero,  vitti  34.  Ego  fum 
povero,  e morii  nudo,  e col-  pauper , & d»- 
le  pene  della  povertà  mi  tor-  f*lu!  ,ua 
montarono  tutti  i dolori  di  Peu‘  f“!<ep:t 
corpo , e di  fpirito  : ma  rifu-  mf  • 
lutandomi  la  vollra  virtù  , 
benigniflimo  mio  Padre  , mi 

liberalle  da'  tormenti  , e mi 
ricolmaile  di  contenti. 

35.  Per  una  graziasi  gran-  Ultdjtb, 
de  impiegherò  tutto  1 amore , nomen  Ve!  cum 
che  infondelte  nell'anima  mia,  cantico , &ma- 
cantando  lodi  al  vollro  No - gnicabo  eum  in 
me  : - e con  cantici  di  gloria  laude . 

1’  efalterò. 

36.  Il  facrifizio  di  lode  , 3 6.  Et  pU- 

che  vi  offerirà  il  vottro  Fi-  cebìt  Ve 0 fuper 
glio,  piaccravvi  affai  più  che  mitulum  novel. 
l olocaulto  d’un  vitello  il  più  lum:  comua  pro- 
tenero,  e dilicato,  e la  vitti-  ducemem,&  un- 
ma  più  preziola  , che  vi 

crificavano  gli  Ebrei . 

37.  I Poveri  travagliati  of-  37-  ideano 
fervino  l’efito  felice  della  mia  peperei  , & 
ignominiola  paifione  , e lieti  l*!r"f"r  : 
alpettino  alle  loro  croci  nn 


jìjli  , perfetti  per  la  lalute  di  tutti  confe- 
funt , & fuper  gnato  alle  pene  ; etti  per  in- 
dolorem  vulne - vidia  mi  perfcguitarono  : e 

rum  meorum  *d-  non  lazi  di  vedermi  una  pia- 


limile  fuccclfo  : cercate  Dio 


ri  te  Vetim 
vi  ve t aninioX  ve - 


diJertmg  . 


nelle  voltre  afflizioni  con' 
pazienza  , e vivrete  feco  in 
ifpirito . 

38.  Orando  eglino  abban-  3».  Paon/a* 
gì  , affliggendomi  il  cuore  donati  da  ogni  ajuto  umano , exaudivft  ptu- 
con  vituperi  e calunnie,  inaf-  il  benigno  Signore  pretta  lo-  ptm  Dominai. 

ro  foccorfo:  e penando  come  ^ »'»*"/*« 
in  catene  gli  afflitti  abbando-  non  defpexit . 
nati  , ei  ipezza  loro  i ferri 
tormento!! , e li  confola . 

39.  Concorra  a lodar  l’eter- 


Rom. 


prirono  il  mio  dolore 

32.  Perciò , offendo  perfidi 
. .**.’•  Mcpe  nella  loro  malizia  , e duri  , 

iniquitatem  fn-  • ■ • j n ,, 

per  iniqui, aleni  c«*nc  lndcfcnl  della  voll«  8ra 


per  iniqoitatem D.-  39.  Laudent 

forum  , & non  . permettete  P«  n0  ini°  Padre  tutto  1 Uni-  caU  «*. 

in, rem  injufli - ttigo,  che  vadano  di  male  in  verfo  , gli  Angeli  in  Cielo  , terra,  mar  e , &■ 
peggio,  ed  accecati  precipiti-  gli  Uomini  in  terra,  e tutti  omuUreptltìain 

i moti  de’  viventi  nel  mare  ei * . 
fieno  di  fua  gloria  ; onde  fia 
elaltato  Principio  di  ogni  be- 
ne da  tutte  le  creature. 

40.  Devefi  ad  etto  tutta  la  40 .Qucmtm 
lode,  poiché  per  mezzo  della  D eu,  faivamfa. 
Croce  làlverà  la  Sionne  della  det  Sion,&  *di- 


„am  tuam . 

no  i onde  muojano  impeni- 
tenti. ^iugufi.  D.Tbom.  iy  Do- 
ttore,. 

33.  Sappiano  finalmente  , 
che  non  tono  ferirti  nel  libro 
e.r  de  libro  v,.  d „ . 0 de'  predellinat. , 

' rcr,  cioè  non  piu  gente  Tanta , ne  

fustio-.  ^ figliuoli  del  regno,  ma  perpe-  Chiefà  j e dalla  pietà  Crittia-  f‘xbunturavi- 
tuameute  efclufi  dal  felice  nu-  na  fi  ergeranno  Dicceli  , mi*  >attt  ' 
mero  degli  Eletti  per  la  loro  ftiche  città,  o unità  di  citta-" 

Nn  2 dini 
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ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 


dini  in  ifpirito,  feguaci  miei, 
che  iòn  eterno  Re  di  Giuda. 
4».  Et  inhe.  £(f,  l’abiteranno  in  fe- 

ti Mime  ibi  de,  e carità  ; e come  per  ju» 
h‘r'd"'“  ereditano  , perpetuo,  Tpaci- 
cqmrtntt  fico  l’ acquilteranno  per  fuc- 
ceffioue , e la  portèderanno . 

4?.  Effe  non  farà  folamen- 
te  eredità  de'  primi  fedeli 


4i.  Etftmcn 

firvtrum  tjui 
ptjfidebit  etra 
& 


dilìgun,  ma  de  loro  poderi  fino  in  fi- 
rn,, eju*ha-  ne  de  lecol,‘  : pofciaché  chi 

• P OrirVM  il  J «115 


nomen  ejus 
bj  tubimi  in  ta  . 


ama  , e adora  il 
eterno  mio  Padre 


per  Tempre  , 
del  viva  i e 
Matt • 28. 20. 


i*  Dio  , non  poten- 

1V1  do  io  refirtere  alla 


Pfalmus  6f. 

*•  IVI  do 

li  A/r.lo,e,  fiaccavi 
«rf  nijuvnndum  dl  PWgemiajuto  se  sfor- 
mtftftìn a,  zandofi  Achitofele  di  pren- 

dermi in  quella  notte  , de- 
gnatevi di  aiutarmi  con  pre- 

2-Ctnfundtn-  “”za  • . 

tur  , & rive  *;  Fatc>  mu>  Signore  , che 
rtanmr  qui qu».  reP'n0  confufi  , ed  arroflìti  il 
r»»t  animtm  mio  perfecutore  , ed  i fuoi 


runt 

Ptea/n 


configlieri  , che  mi  cercane 


nome  dell’ 
> 1’  abiterà 


come  membri 
facro  edifizio  . 


SALMO  LXIX. 

Il  Titolo. 

bt  finem,  Tfalmus  David  : i/t  rememoratio- 
ntm , quod  falvum  fecent  eum  Dominus  . 

Salmo  di  Davide  da  cantarli  ad  alta  voce, 
in  memoria  che  il  Signore  1’  aveva  fàl- 
vato. 

ARGOMENTO. 

Davide  prega  di  ejfer  liberato  da  jlfìalont  , 
e da’ fuoi  mali-,  e prevedendo  ».  travagli  di 
C rifio,  o della  Cbiefa , ora  in  perfona  loro 
per  impetrar  aiuto  contro  i loro  nemici  . 
%•  Reg.  ij.  2.1leg.  17.  Lyran. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Storiale . 


per  uccidermi  ; e la  mia  in. 
nocenza  non  ha  vigore  da  ri- 
tenere un  tìglio,  che  mi  vuol 
morto . 

}.  Fate  , che  tronchino  i 3.  utvertan. 
palli  , e ritornando,  s’impe-  ‘urretrorfum&’ 
difca  l’ impegno  crudele  , on-  erubtfiant  • qui 
de  rellino  lvergognati  tutti  co-  v,l"nt "ibi ma. 
loro , che  fi  unirono  per  dar-  **  * 
mi  la  morte  , fuggendo  dalla 
guerra  confufi.  2.  Reg.  18. 

4.  I miei  persecutori  con-  4.  ut  ver  un- 
fidati  nella  moltitudine  , di-  tur  fiatim  eru- 
ttano fra  loro  per  darmi  pe-  be firme  r.quì  di. 
na  : Animo  , animo,  poiché  CH"t  miUtEugtì 
a momenti  I’  abbiamo  in  pu-  ^*Se  • 
gno  ; ritornino  torto  per  vo- 
itra  virtù  pieni  di  rolfore  a 
cala  loro. 

5-  Io,  adorato  mio  Signo-  !•  Exulttnt, 
re , ed  i miei  feguaci , che  vi  ^ Stentar  in  te 
chiediamo  umilmente  aiuto  , omnei’  ?*'  ?“*• 
confolate  la  loro  fperanza  , e r*”f  '/  ’ 
fiate  in  tanta  afflizione  la  lo- 
.0  allegrezza  : .«ri  gran 
benefizio  erti  , che  vi  credo-  gu„t  fuUtart 
no  , e vi  amano  loro  Salva-  iu». 
tore,  invitino  tutti  a magni- 
ficarvi , e ringraziarvi  , per- 
chè porgete  opportuno  folle- 
vamento . 

6.  Non  tardate  Signore  a 6.  Igt  vero 
foccorrermi , efTendo  si  pove-  egtnur , & pau- 
ro,  e bifognofo  , che  non  ho  Ptr  fi"*  : 
da  nutrirmi  : e non  porto  re-  •djuvame. 
filiere  , fe  non  mi  ajutate  . a 

2.  Reg.  16. 2.  Reg.  17. 

7-  Voi  liete  l’unico  ajuta-  7% 
tore , cui  in  tanta  anguftia  io  /,trTa‘°T 
ricorro  , voi  1 unico  . che 
può  liberarmi , cui  fuppìichc- 
vole  mi  prefento  : Non  tar- 
date, Signore,  di  cavarmi  da 
sì  grave  , ed  imminente  pe- 
ncoli. 


ES* 
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ESPOSIZIONE 
Lettera  - “Profetale . 

D Avide  confidato  nel  fuo  travaglio  da  lume 
profetico  ) parla  in  petfona  di  Còllo , clic 
in  elfo  figurò,  c dice  : Ò Padre  Dio , porgete 
ajuto  al  voftro  tigli®»  che  nel  Limbo  vi  prega , 
e fatemi  riforgere  prcftamentc  i affinchè  i Giudei 
Tedino  arrofliti  , rapendomi  tifotto  dopo  tanta 
malizia  ufata  nel  feppellirmi  alla  luce  , ed  alle 
memorie  • Per  le  loro  in"iuftitie  fatte  che  per- 
dano  la  dignità  regia  , e Tacerdotale  , e vadano 
ignomimof  amento  difpcrfi  j convertali  in  vergo- 
gna intollerabile  il  coraggio  , che  fi  fecero  in 
proccurarmi  la  morte  , e cangili  in  triltczza 
l’allegria,  che  ebbero  in  volermi  morto  . I Cri- 
ftiani  , che  in  fede  mia  vi  cercano  , e nu  ama- 
no loro  Salvatore,  fi  rallegrino  qui  per  grazia, 
ed  in  cielo  per  gloria  j c dicano  viatori  , e bea- 
ti : Sia  per  femprc  glorificato  Dio  . Io  nacqui 
povero,  e povero  muojo  , c fon  bifognofo  dell 
altrui  fepolcro  , e non  ho  altra  pofTcllìone  , che 
voi } nè  bramo  altra  ricchezza  che  il  volle®  aju- 
to  . Non  tardate  ora  in  predarmelo  , facendo  , 
che  io  riforga  , che  è il  compimento  della  mia 
redenzione . 
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SALMO  LXX. 

Il  Titolo. 

Tfalmus  David  : fi/iorum  Jonadab , isc 
priorum  captivorum . 

Queflo  Salmo  appreflo  gli  Ebrei  non  ha  ti- 
tolo : c quello  poli»  da'fcttanta  è accet- 
tato dallaChiefa;  e per  intenderlo  fi  no- 
ta, che  Gionadabbo  fu  Figlio  di  Recab, 
padre  de’Recabiti  , uomini  rcligiofi,  che 
l'pontaneamente  fi  cedcrono  fchiavi  con 
Gioachino  : laonde  (limando  sì  dotti  In- 
terpreti , che  gli  Ebrei  cattivi  fupplicafi 
fero  Dio  con  quello  Salmo  , e con  elfi  i 
figliuoli  di  Gionadabbo  alimenti  , e di 
gran  bontà,  gli  pofero  quello  titolo  : ma 
lecondo  gli  Scritturali  antichi , e moder- 
ni , è appropriato  a Davide  fcacciato  da 
Gerufalemme  da  Affatone  • Hierem.  35. 
Lapalijfe , Lyran.  Calmct.  iy  eft  coi». 

ARGOMENTO. 

In  ordinario  fenfo , e letterale  , Davide  con 
quello  Salmo  prega  Dio  di  efier  liberato 
da  biffatone  : ed  in  fenfo  più  fub/ime  s'in- 
tende di  Gesù  Cri/lo  , che  cruciato  ora  al 
Tadre,  lamentandoli  del  tradimento  di  Giu- 
da, e della  crudeltà  de' Giudei. 

ESPOSIZIONE. 

Lettera  - Storiali . 


i.  T7 Uggendo  daGerufalem-  Plalmus  7®. 

X*  me  fcacciato  dal  per-  .*•  ,e 
fido  Affalone  , mio  figlio  , "»"* 
rradito  da’  migliori  amici  , e trJm  . 
da’  fudditi  abbandonato  , fpe-  .„hu  fHa  u, 
rai,  mio  Signore  , nel  poten-  htra  me , & eri- 
te  voftro  braccio  , e non  pa-  p,„,. 
tirò  mai  confufione  : fapete  , 
che  fon  perfeguitato  a torto, 
difendetemi  dunque  innocen- 
te, e liberatemi. 

2.  Sia  degna  la  mia  pre-  1.  inclina  ad 
ghiera  di  effer  da  Voi  fenti-  me  anremtuam, 
ta  , e falvatemi  da  chi  in-  & falva  me . 
giallamente  mi  perfeguita. 

3- 
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j.  T.Jìo  mi  hi  j.  Fuggo  con  poca  guardia  io.  Voi,  che  mi  protegge-  io  pr*- 

ìn  Delitti  frot  e-  cfpolto  a gran  pericoli;  fiate  ile  ne’  miei  anni  giovanili  , jiciat  me  in  tem- 
fftrem  ,& inlo.  Voi  il  mio  protettore  , e la  e virili,  mi  abbandonaretc  in  pore  fenedutis  i 
cum  munitami  m;a  rocca , in  cui  viva  fi  cu-  tempo  , che  la  vecchiaia  mi  cum  defecent 
ut  ftlvum  me  ro  j e fiatemi  afilo  , che  mi  ha  infiacchito!  Ora,  che  non  v,r,uf  “f*>  ne 
f. telai  • fai  vi  da' miei  nemici.  ho  petto  per  refiftere  a’  miei  • 

4 Dutmiam  4-  Non  temerò  difaftri  , nemici.  , non  mi  priviate  del 

firmamenti!  meii  perchè  voi  liete  il  fermo  ap-  voftro  ajuto . 

& rifugii  meit  poggio  , fopra  cui  mi  foften-  ji.  Se  non  mi  aiutate  , è ,,  ouiadì- 

iit».  to;  e fiete  il  rifugio  in  ogni  inevitabile  il  mio  pericolo  ; xemnt  inimici 

mia  tribolazione,  in  cui  cer-  perché  i miei  nemici  hanno  mei  mibi,dr  qui 
tamente  confido.  parlato  a mio  danno  : Achi-  c ufiodi ebani  a- 

j.  Dtitsmrui  j.  Mio  Dio,  nòn  permet-  tofele,  eh’  era  mio  configlie-  nint  am  m raffi 

trip  e me  de  ma.  tete  , che  io  cada  in  mano  ro  > e coloro  , che  cuftodi-  confillum  fece - 
nnfttcattrh  & £ \ Altalene  , che  contra  di  vano  la  mia  perfona  , han-  *•*»*  in  unum, 
de  manu  contra  me  } fu0  padre  , é sì  crude-  no  fatto  configlio  con  Affa- 
tt£'m  aSta,,J  > le  : e liberatemi  dalle  infidie  Ione  per  prendermi  , e per 
»■  iniqui . _ Achitofele , che  opera  em-  uccidermi. 

piamente  per  tradirmi , e per  ia.  Eficndo  riufeito  loro  di 

fecondar  l’ambizione  di  mio  farmi  ulcir  dalla  regia  , e di  j”"/*’ 

figlio  . vedermi  fuggitivo  , dicono  : 

6.  Quarti, mi  6.  A voi  ricorro  Signore  L'avremo  nelle  forze  , perchè  Tmìmìuì  r & 

tu  et  patinila  per  impetrar  fortezza  da  tol-  Iddio  non  fe  ne  cura  : fegui-  i0mprehend)te 
meaDomine, Do  ferar  quella  fiera  perfecuzio-  tatelo  , e prendetelo  : egli  rttm  , 
mine  fpeimea  a ne  > ontie  paziente  nel  tra-  non  ha  , chi  lo  protegga,  nè  efi  gai  eri  pia  t , 
invernate  mia . vag\i0  vi  diletti  : e tutto  chi  pofià  cavarlo  dalle  noftre 
afpetto  da  voi  , in  cui  fperai  mani . 

fin  da  giovanetto.  ij.  Mio  Dio  , voi  vedete  T>tutne 

y . In  te  con.  y ftjl  confortafte  colla  VO-  il  mio  pericolo  , e le  loro  tlongerit  a me 
firmami  fumea  flra  grazja  ufcito  dall'utero  ; idee  , non  allontanate  da  me  veui  meni  ih 
'“ramatili  «7  c dall’ ora  , che  io  nacqui  fin  la  voftra  aflìltenza  : mirate  anxilium  menm 

tu  7? proceder  °EB‘  > v*  fperimentai  mio  prò-  il  mio  bifogno  , e predatemi  refpice  . 
mtHI  e tettore,  e facefte  per  me  co-  lofio  il  voftro  ajuto. 

fe  grandiofe.  14.  Coftorò.  che  fono  am-  , confun- 

8.  In  te  can-  8.  Voi  tolte  mai  lempre  mutmati  per  uccidermi,  man-  dantur , & de. 

tatio  mia  fem-  l’argomento  de’  miei  canti  , chino  loro  le  forze  per  riufi  fidane  detrahen. 
per  1 tantjuam  troppo  fecondandomi  il  cuore  cime;  e la  gloria,  che  fi  pre-  tei  anima  me e, 
prodigi um  fa-  ia  memoria  delle  vofire  gra-  figgono  , fi  converta  in  con-  operi antur  con - 
dui  fum  mrl-  2ie  ; effe  furono  sì  firepitofe,  fufìone  : e cercando  eglino  il  fufione , & pu- 
t“  >&■  madju-  c|ie  c{,j  mj  vicle  a lòffogar  mio  male  , vadano  sì  a vuo-  d,rt  > ?<•» 

oor  form.  jeoni  j c ad  atterrar  giganti,  to  i loro  tradimenti  , che  i runl  malamihi. 
mi  giudicò  un  prodigio  : ed  a loro  volti  ardano  di  roffore  . 

Voi , non  a me  deefi  la  glo-  He e funt  propbetìx  non  incri- 
na, di  tante  maraviglie.  pationcs . 

9.  fypleaiur  ep.  Aggiungete  , mio  Dio,  15.  Tentino  pure  a torca- 

os  meum  laude , alle  antiche  una  nuova  ma-  priccio  di  trapollarmi , perchè  um  Amt,r  ffé. 
m cantera  glo-  raviglia  , che  mi  (alvi  da  sì  10  fpererò  mai  fempre  in  rabo,  & adii - 
r,am  mam:  tota  gera  perfecuzione  , e fufei-  Voi  : e quella  grazia  , che  dam  fu  per  cm. 

die  magnitudi.  undo 

in  me  fpirito  di  lo-  afpetto  , mi  obbligherà  ad  nem  tandem  tua. 
nemtuam.  darvi  , canterò  Inni  di  glo-  accrefcervi  lodi  , e ringrazia- 
rla ; ed  elàlterò  tutto  il  gior-  menti . 

no  la  voftra  grandezza.  16.  Sì  , fentendomi  favo-  16  Os  mtttn 

re- 
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annnntìtbn  ju-  revole  la  vodra  mano  , an- 
flitiam  tuam, to.  nunzierò  colla  bocca  la  vo- 
ta die  [aiutare  ftra  equità  , che  col  cuore 
t»xm.  adoro  , e vi  predicherò  mio 

„ , Salvatore. 

*T-  %u«m*m  I7  Sapete,  mio  Dio,  che 


vi  tribulazioni  , mi  facefte 
fperimentare  , o quante  volte 
mi  modrade  la  morte:  e pla- 
cato immantanente  mi  con- 
fermane in  vita  ; c trovan- 
domi nel  profondo  delle  ea- 


cuzione 

2j.  Trovandomi  acerba- 
mente afflitto  , per  follevar- 
mi , modrade  in  molti  modi 
la  grandezza  della  vodra 
bontà  ; e febben  volede,  che 
io  fentiflì  il  travaglio;  pofcia 
non  lòlo  me  n’  allegeride  , 


• a f * j tiiw  av i v/  j vijv  uvim  uva  j/iwiwriuy  uwiiv  v» 

-3:*- non  applicai  all’  aduzia  de’  lamità  , me  ne  cavade  la 
'trtìbt  in  coten-  politici  , nè  ltudiai  le  maffi-  fidandomi  lieto  , e confolato: 
tUs  vimini  r me  dell’  umana  prudenza  per  dunque  mi  liberaretc  ancor 
mint mtmorabor  guadagnarli  gli  affetti  altrui;  da  quella,  febben  fiera  parfc- 
jufiiti * tu*  fo-  ma  la  mia  lcienza  fu  nello 
lius . dare  alla  condotta  della  vo- 

dra Provvidenza,  giuilizia,  e 
podellà  intinita  , che  unica- 
mente medito  , e cui  umil- 
mente mi  fuggctto. 

18.  Ve  ut  dt.  18.  Affinché  confidarti  in 

cuifti  me  a ju.  Voi  , m’  inllruillc  da’  primi 
i-entutt  mea,  ir  anni  fin  oggi  , non  ho  avu-  ma  mi  ricolmade  diT  confo- 
ufyue  nuwpro-  t0  a)tro  libro,  che  quello  de’  lazione . 

nuiuiib»  mir 4.  yoftri  jumi  > da  cuj  ho  im-  14.  Per  le  grazie  , che  ri- 
1 4 "*4,  parato  fin  ora  , eflendo  per 
me  una  tenebra  ; e celebre- 
rò fempre  le  maraviglie  , 
che  in  me  operalie  contem- 
plandovi. 

19.  Et  ufaue  tp.  Io  dunque  deterto  gl’ 
in  feneRam  , & infegnamcnti  praticati  nell’ 
ftnium  Deus  ne  empie  Corti , e fino  alla  vec- 
dertiin^Mas  me . chiaja  , e decrepitezza  non 

cangerò  dudio  : perciò  vi 

• prego  , mio  Dio  , di  farmi 
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«pendiUi  utili 
tributa  tione  1 
multai  , ir  ma- 
las  , ir  conver - 
fus  vivi  fica  fli 
me  , ir  de  abjif- 
fis  terra  iterum 
rcduxifii  me  • 


cevet  , > per  queda  che  ap- 
petto , loderò  , cantando  , 
con  mufici  (frumenti  quelli 
fatti  vendimi  della  voltra 

Ktenza  : e falmeggerò  , mio 
io  , fonando  la  cetra  in 
vodro  onore  , in  cui.  è la 
fantità  d’Ifraelc  . In ft rumc ntum 
cujuslibet  artis  vtcatur  vas  in 
Ueb. 

25.  Qualora  canterò,  e fo 


degno  fin  all’ultimo  mio  ref-  nero  in  voltra  lode  , gioiran- 
piro  della  vodra  affiltenza  . no  le  mie  labbra  : e la  mia 

* : c : 1 _ .. 


ao.  il , mi  confervi  la  vo- 
»0.  Dente  an,  jjra  £onti  fino  aJp  ultimo  , 

nunciem  rrachtu  ^ ^ prcdicarne  nc-  Sa[. 

*f*m  in‘  miei  1’  opera  eccellente  , 

ventura  efl  ? e fu  glorificata  , cantandofi 
da  tutte  le  generazioni. 

Ttten  21.  Difendete  la  mia  vi- 
,}ant  tuam , & ta  , e datemi  tempo  , che 
jufiìtiam  Vens  lalmeggiando  annunzi  a’  fe- 
ufque  in  altìjjì-  coli  la  voltra  potenza  , e la 
ma  , tju * ;eujii  vofira  giultizia  , non  dan- 
m eguali*.  Vene  altezza  , né  profondi- 

?*"  fimilis  ttbi.  ^ jn  £U-  cjj-c  nQn  rj|-p|enda_ 

no  nelle  maraviglie,  che  ope- 
ralte  : mio  Dio  , chi  è limile 
a voi  in  virtù  che  é infi- 
nita ì 

».  Quanta,  2'-  Q-UantC  > e <lUant0 


vita  , che  redimerete  , come 
tante  volte  redimede  dalla 
morte  , s’  impiegherà  in  ma- 
gnificarvi. 

2 6.  Meditando  io  tutto  il 
giorno  la  vodra  giultizia  me- 
co praticata  , fi  celebrerà  co’ 
cantici  dalla  mìa  lingua  , al- 
lorché coloro  , che  mi  tra- 
mano infidie  , vedranno  ar- 
roffiti  , e difonorati  (Vanita 
ogni  loro,  fperanza . 


1 J.  Multi  fli. 
cafii  magnifictn- 
tiam  tuam  , C r 
ctnverfut  eonfe- 
latu  t et  me  . 


14.  I lam  ir 
ego  eonfitebor  ti- 
bi  in  vafis  p [al- 
mi veritatem 
tuam  Deus, p fai- 
lam  libi  in  ci - 
thara  fanRut 
Ifratl  . 


1 ; . Exulta, 
bum  labia  mea  , 
cum  cantavero 
tibi , & anima 
mea  quam  rede- 
nti fii  . 


16.  Sei  &• 
lingua  mea  tota 
die  meditabitur 
jufiitixm  tuam 
eum  con  fu  fi  , ir 
reveriti  fuerint, 
qui  quarum 
alala  mihi . 


F.  S- 
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membri  miei  con  cantici  , e Tuoni  in  vita  loro  j 
ed  in  vita  volita  ; ed  afcendcndo  meco  nell*  uni. 
verfal  rifurrczionc  , cfultcranno  le  loro  labbra  , 
cantando  lodi  a voftro  onore  in  quel  gio  rno  eter- 
no j c , contemplandovi,  la  loro  lingua  efalterà 
la  vollra  giuftizia  , mentre  i miei  nemici  ,-chc 
cercano  la  mia  confulionc,  peneranno  [Vergogna- 
ti per  Tempre . 


I trtert-Trofetalt 

Crudelmente  perTcguìtato  dal 
ztone  di  Crii? 
Eterno  Padre 


D Avide 

prevede  la  pcrfecuztone  "eli  Crifto 


figlio 
ed  in 


-,  --  in 

perTona  Tua  cosi  parla  : Eterno  Padre  , in  tutte 
le  mie  anguftic  Tpcrai  in  voi  , che  vedendo  la 
mia  innocenza  , le  Taretc  giudizia  , e la  difen- 
derete.  Adottate  il  volito  figlio,  che  nelle  Tor- 
io de*  Tuoi , e vodri  nemici  vi  Tupplica  , e fiate- 
mi  Salvatore  . Siatemi  Protettore  . e ròcca  mix. 
nita  , che  mi  Talvi , non  dalla  morte  , ma  dal- 
la dimenticanza  , perche  muojjo  volentieri  per 
placarvi,  ma  vi  prego  di  Tarmi  riTorgcrc  , onde 
Ila  argomento  dell’umana  redenzione.  Voi  liete 
il  firmamento  di  quello  Tpiritual  edificio  ; per- 
chè nella  Divinità  è il  potere  , e l’autorità  di 
falvare  , c di  rimetter  i peccati  , e però  debbo 
trionTat  della  morte  , c del  fepalcro  per  ricc 
verla  j Voi  liete  il  mio  riTugio  , difender  mi  da 
chi  c nemico  della  voftn  legge  , che  predicai  ; 
onde  non  fi  vanti  , che  uccidendo  me  , abbia 
ucciTo  un  Uomo  reo,  ma  relti  convinto  di  aver 
ocello  un  Uuomo-Dio . Eftèndo  crudelmente  tor- 


mentato , voi  fiete  la 


- • — nila  pazienza  , o Tortez- 

za j e fungendo  da  bambino  perfeguìtaro  da  Ero- 
>.  lo  Ipetar  in  voi  Tu  il  mio  conforto  , anzi 
a voi  mi  appoggiai  appena  concepito  , ed  appe- 
na nato  • Vi  onoro  fitto  in  un  refpiro  , perchè 
colla  fortuna  grazia  , che  mi  donalle  , fon  fatto 
un  prodigio  a molti  , che  tlluminafte  per  cono- 
“***'  • Qtt*!*  '°  nepl*  anni  giovanili  , fate, 
che  io  fia  tale  negli  ultimi  giorni  di  vita  mia  , 
e mancandomi  in  cróce  il  vigore  , non  mi  ab- 
bandoniate . Vedendo  I Giudei  , che  fi  efeguifee 
il^loro  configlio  contea  di  me,  dicono,  che  voi 
nu  avetc’abbandonatoie  però  Giuda  lì  fa  coraggio 
di  prendermi  , penfando , che  non  davi , chi  mi 
difenda ..  Eterno  Dio,  e Padre,  inoltrate  chi  fia 


io  tu  voi,  onde 
lontano  da  me  : 


SALMO  L XX  I. 

Il  Titolo.'  • 

TJa/mus , in  Salomone  mi 

Davide  in  quello  Salmo  prega  profperitfc 
a Salomone  Tuo  figliuolo  regnante  , 
tipo  di  Crifto. 

ARGOMENTO. 

Davide  ora  a prò  di  Salomone , di  frefeo  Re; 
e fitto  la  figura  del  regno  Salomonico  de- 
ferivi il  regno  di  Gesù  Crifto , sì  al  vivo , 
che  quefto  Salmo  è piuttofto  una  profezia  di 
Crifto,  che  un'  iftoria  di  'Salamene  introniz- 
zato. Omncs  Ca titolici  Expofitores. 
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Mìa 


Dio  , 
zafte  al 
lomonc  mio  figlio 


che  innal-  Pfalmus  jt. 
trono  Sa-  «•  Dtus  >- 

----- ..5..^  , dotatelo,  Re- 

vi  prego  de’talcnti  , che  con-*.  > ** 


1 mici  nemici  non  vi  divulgino 
ma  beftemmiando  in  tal  guifa 
per  maltrattarmi , refiino  finalmente  confili? . Io 
lpcrai  nella  voflra  potenza  , cd  cflì  confidarono 
ne  tradimenti  j io  fui  Tempre  attento  a contem- 
plarvi , cd  cfTI  furono  Tempre  applicati  a tradir- 
mi. Il  mio  libro  fu  ili  voflro  Verbo  9 che  (eco 
mi  uni  > pronunzierò  le  notizie  maraviglioTe  , 
C *5  a*0'  1 0 a tutte  le  generazioni , c tna- 

nifcitcro  le  maraviglie  fatte  da  voi  per  me  in  ter* 
ra  > lotterà  , ed  in  cielo.  Farò  palcfe  le  pene  9 
che  mi  mollraltc  per  placarvi  , c la  bontà  che 
avelie  nel  rifufeitarmi  con  gran  magnificenza  , 
recandomi  tanta  gloria  , quanto  Tu  l’obbrobrio 
tollerato  , c tanta  confolazione  , quanta  Tu  la 
palliane  Topportata . Per  tutto  ciò  lodcrowi  ne’ 


I O — - , v.iv  —, 

vengono  ad  un  Re  per  ben  “tm  ’ 
governare  , dandogli  pruden-  l'e*“  * 
za  , e grazia  , fapienza  , e 
giuftizia . 

2.  Piacciavi  d’ illuminarlo,  x.  "f odiare 
come  conviene  al  folio  , in  p°pnl«n>  t»um 
cui  fiede;  onde  regga  giufta-  •"  > & 

mente  U voftro  popolo  ; ed  paopereitmii» 
i volìri  poveri  partano  coli-  * 
folati  dal  fuo  giudizio . 

5.  Sia  tanta  la  giuftizia 

qÌieft°  ?UOV°  & 

regno  che  pel  grande  ap-  u.joftitiam  . 
plaulo  tacciano  eco  1 monti, 
cd  i colli . 

4 Col  benefizio  , mio  Si-  4.  Jitdicaii, 
gnorc  , della  voftra  grazia  , panperes  pepo. 
egli 


j.  Softipiar.t 
monta  pMem 
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giudicherà  con  rettitu-  za,  gti  offeriranno  donni  : co-  Araba»  , & 
sì  le  Potenze  dell’  Arabia 


VHtuuuic.1  a j-m.  i 11 1 6Liai  J 

«.  E,  penna-  5-  Sarà  sì  profpero  , 
ne  bit  oh»  Soie , Kno  dl  mi®  hglio  , eh 
& ante  lunam  , finirà  come  gh  altri  , | 


Ut,  & fulvo  egli 

fatici  filioi  pam-  dine  i poveri  del  popolo  , 
t'™m  > & *”**  laverà  aalle  angherie  i pu- 
mhabit  taluno-  pj|ij  abbandonati  , ed  umilic- 
niatertm  • rà  il  ricco  fuperbo  , che  li 
calunnierà  per  ilpogliarli. 

Sarà  sì  proipero  , il  re- 
che non 

_ perchè 

in  gtntraùont  , durerà  al  pari  del  Sole  , op- 

generatimi . pure  durerà  in  ifpirito  fino 
alla  fine  del  mondo  ; effo  fu 
prima  della  Luna  , perchè  fin 
dall'eternità  piederfinato  , e 
farà  perpetuo  nel  promeffo 
Media . David  Tropbetat. 

6.  Ve  [tende  t 6.  Spero  , che  quello  regno 

ficut  pluvia  in  farà  felice,  perche  il  Re  mio 
■ori/»/ , & fieni  figlio  farà  sì  fapicnte  , che  le 
ftiUicidafiillan-  fue  parolc  fembreranno  una 
*'*  >*ttT ,rrr* 1 pioggia , che  leggermente  ca- 
dendo , feconda  i campi  , e 
fa  rinverdire  la  terra.  ì.Rcg. 
4 3 4 ì-  Rei-  4 *5- 

J.  Orittur  in  7-  Regnando  egli  , treme- 
diebui  tjut  jufti.  ranno  i regni  confinanti , per- 
da , & abun-  chè  vcdralfi  una  giuiìizia  ra- 
dantia  patii ,di-  ra  , ed  una  pace  abbondante 
«re  auferatur  con  tanto  profitto  della  pìe- 
lMn *•  tà  , che  1 popoli  Orientali 

adoratori  della  Luna  periran- 
no . Cha/d. 

8.  Et  demi.  , 8-  U.  .lu?  „imPet0  arfiverrà 
u.hitur  a u,.rs  a termini  della  terra  piomef- 
nfradmar?:*  f»  Patriarchi  , cioè  dall'Eu- 
a flamine  ufque  frate  fino  al  mare  Mediterra- 
ad  termino t or.  neo  ; e da  ellò  fiume  fino  a’ 
bit  terrarum . confini  di  Egitto  , ove  termi- 
nava il  giro  delle  Ifraclitichc 
terre . H ieron. 

<f.  Coram  il-  9 ■ Egli  non  folo  farà  ubbi- 
lo  procident  .e.  diro  dalla  Paleltina  , ma  ve- 
ty*pe  1;  & ini-  drà  genuiletfa  a’piedi  fuoi  1TÌ- 
mìti  e)m  ttrram  tiopia  : e tutti  i Regni  nemi- 
Imgent . ci  f cfic  calcarono  arditi  , ed 

infettarono  la  terra  di  Giuda, 
e d’ Iliade  , fi  umilieranno  a 
lambirla,  o a venerarla. 

io.  I Re  di  Tarfi  , e le 
Ifole  per  cattivarli  amore  del 
nuovo  Re,  e per  riportar  lu- 
mi , e configli  dalia  fapicn- 


I o.  Uff  et 

Tharfit , V in- 
fimi* munirà  of- 
Urent  : rtges 


C Saba  don 4 ad- 
di Saba  bramofi  di  vederlo  , dutent . 
e fentirlo  porterangli  regali  . 

}■  Keg.  io. 

11.  Tutti  i Re  della  terra  it.  Et  a do- 
foggiogata , e mefià  in  tribù-  rabunt  eum  om- 
to  , l’ adoreranno  , o profon-  ”er  reSft  ‘erra  t 
damentc  le  gl’  inchineranno  : emnef  Gemei 
e tutte  le  genti  di  que’  regni  rerv,,nt  **'  • 
r olfequieranno  come  predo- 
minante. 

il.  Egli  farà  un  Re  famo-  **;  Q‘‘*  li~ 
lo,  e glorificato,  perchè  libe-  berabit^  paupt- 
rerà  il  povero  tiranneggiato  rrm  4 P“rn,e:ti’" 
dal  potente  : e fi  farà  protet-  > c“ 

tore  del  povero  abbandonato;”0""4"* 
belle  doti , che  fi  compreran- 
no 1’  amor  de’  fuoi  fudditi . 

i}  Egli  farà  piuttollo  pa-  ij.  Tanti 
dre,  che  Re  del  povero  , e pamperi  ,& ino. 
del  neccflìtofo  ; e con  tale  pi  ••  & animai 
mifericordia  falverà  le  vite  pampemm  [al. 
de’ miferi  , che  non  perifeano  vai  fatiti. 
per  travaglio,  o per  inedia.  . 

14  Elio  regnando,  i pove-  , ,4\” 
ri  non  laranno  travagliati  da-  r“  ’ 
gl.  ufurai  , nè  dagli  iniqui  i mimai  eormm:  & 
perche  non  avrà  luogo  nel  luo  ignorabile  no- 
Reame  1 empietà  , nè  1 ava-  men  eomm  to- 
mi* : ma  vorrà  , che  fieno  rum  ilio . 
rilpettati  , mentr’  egli  lleffo 
avrà  riguardo  al  loro  nome.  ij-  Eivivet 

15.  Per  un  governo  sì  pio  & dabitur  ti  de 
il  povero  vivrà  quieto;  e pel  Arabi*, ir 

merito  di  si  retta  giultizia  adorabmnt  de  >p- 
il  Re  vedrà  pronta  l' Arabia^0  ,0,[ 


coll’oro  alla  mano  a pagarli 


la  die 
temi,  ti 


il  tributo  : farà  da’luoi  popo- 
li profondamente  riverito  ; c 
pregheraogli  da  Dio  felicità  , 
e vita. 

16.  Effo  regnando,  vedrafft  ii-  Et  tric 
nelle  valli  , c ne’  monti  una  firmamemum  in 
ferma  , o continua  fertilità  ; iena  infummii 
farà  tanta  l’abbondanza,  che  mintìmm  1 fu  per 
le  biade  alzeranfi  feconde  pià  extolletur  f-per 

• ■ - libanum  lincimi 


Tom.  ni. 


che  i frutti  del  Libano  . * ? „ 

per  la  felicità  de’  tempi  , e ££  ’de  eilZ'e 
per  un  Re  si  degno  crelceran-  rm 
no  gii  abitanti  in  Gerulalemme  rtt  ‘ 
come  il  fieno  della  terra. 

Oo  17. 


lanmm  ter- 


t 
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17.  SU  no-  17.  Sia  egli  lodato  pel  be- 

m*n tjm btntdi-  ne,  clic  fyà  : e come  il  So- 
ffra» in  fottuta  ie  rinarra  il  nome  l'uo  ne'fe- 
antc  [ohm  per-  co|f  . nou  lì  cancelle- 

mmtn  ^alla  niente  degli  Uomini 
la  Tua  memoria. 

18.  Et  beni-  18.  Come  nel  felicilfimo  di 
dictnmr  in  ipfo  tuttj  j Re  t faranno  benedet- 
emnee  trtbur  ter.  te  Je  tribù,  O i popoli  della 

cmnesgen-  paic(Hna  , che  f ubbidiran- 
no : e tutti  lo  magnifiche- 
ranno  per  le  rare  lue  doti.  j. 
Reg.  io.  8. 

Benedi'-  1 9 ■ Recchifi  dunque  onore 

Eh,t  Vomitine  al  Dio  , e Signor  d'H'raele  , 
j'im ifrael , qui  e fi  lodi  , che  unico  autor 
fjdt  mirabilia  di  maraviglie  , ha  dato  al 


mattet 
e jut  . 


r*' 

ter  magnifica- 

bum  eum . 


«?• 


popolo  il  più  lavio  , c 
felice  Dominante  della 


flint . fuo 

più 
terra . 

20.  E fia  magnificato  in 
eterno  il  Nome  di  si  tremen- 
da Maeftà  : che  nell’ Afpet- 
teplebitur  m.fe-  tato.  dalle  genti  , e prometto 
/aie  ejur  omnit  empirà  di  maraviglie  , e di 
terra:  fiaty  fìat . 


10.  Et  bene- 

diélum  n 
ma  je  fi  a tir  ejur 
in  aiernum  , Ó- 


gloria  la 
;o  fia, 


terra  : e tutto  que- 
c fi  adcmpifca. 


Defe- 
laudei 
David  filii  Jet- 
fx 


21.  Qucflo  fu  V ultimo  Sal- 
mo di  Davide  , che  fece  poco 
avanti  di  morire  ; e non  è in 
fine  de!  Libro  , perche  Efdra 
non  li  difpofe  fecondo  t ordine 
de' tempi  , ne' quali  il  "Profeta 
li  compofe  ; ma  di  mano  in 
mano  che  li  tremò  gii  f cùffie  . 
Bcllar.  in  praefationc  . Agel- 
proemio. 


lius  in 


ESPOSIZIONE 

Lettera  - Profetale . 

Convenendo  appena  a Salomone  il  primo  ver- 
fo  con  alcuni  pochi  di  quello  Salmo  , perchè 
il  Profera  follevando  dapprincipio  la  mente  , e 
la  lingua  in -Dio  , parla  di  Crifto  , figurato  da 
Salomone,  c deferire  la  fua  venuta,  l'avanza, 
mento  del  fuo  regno  , e la  rettitudine  del  fuo 
governo,  dice:  Dio  Padre  donate  la  podeftàgiu- 
fdiciaria  a Gesù  Cullo  He  de' Re  , c tiglio  di  Voj 
upremo  Signore  dell*  Univerfo  fecondo  la  divini. 


ta  , [ Matt.  17:  18.J  e mio  tecondo  la  carne,  .C 
dategli  la  fetenza  , il  zelo  , e la  pratica  del  vo- 
llroms  in  cielo  , -in  terra,  c negli  abilK  : onde 
giudichi  fecondo  la  Vvftra  legge  I’Uman  genere  , 
c confoli  gli  afflitti  per  veltro  amore  con  un  retto 
giudizio  - Gli  Apoltoli  , come  monti  , perchè 
primi  illuminati  dalla  luce  Evangelica  , ricevano 
daCrilìo  la  pace  del  cuore,  effetto  della  divina 
parola,  ed  i Dottori  , che  fono  i colli  illiifttati 
dalla  legge  luminofà , fe  nc  imbevano  in  benefi. 
zio  del  popolo  Criftiano  . £ Ifiaiat  II.  4.  ] Alta 
venuta  di  Cólto  , e folto  il  tuo  regno  icfpii'eranno 
i poveri  , o tribolati  , pache  elio  fata  loro  giu- 
fttzia , li  caverà  dalle  forze  de' tiranni  , e proc- 
curcrà  la  libertà  di  fpirito  , legando  il  Demonio  , 
c ('[.odiandolo  , che  coll’idolatria  inganna  tutto  il 
Inondo  . Erti  non  periranno  mai  , perchè  Criffo 
loro  Re  , tecondo  l’umanità  farà  incorroctibilc 
come  il  Sole  , ed  illuminerà  tutti  gli  uomini  , 
che  verranno  al  mondo  , e farà  il  vivo  Sole  del 
paradifo:  e fecondo  la  Deità  farà  avanti  la  Luna  , 
perche  generato  avanti  i facolt  . Egli , incarnan- 
doli , ( He b.  1 3.  fiul.  6 ■ ) Renderà  come  pioggia, 
o rugiada  nel  velo  fenza  ftrepito,  c nocumento. 
Tettando  vergine  la  Madre  tua  nel  concepirlo  , 
nel  portarlo  , e nel  partorirlo  : c conte  pioggia 
minuta,  che  cadendo  fenza  rumore  feconda  la  ter- 
ra : così  egli  verrà  in  feno  della  Vergini  , e da 
erta  fpuntcrà  il  germoglio  di  Goffe  . Nafccrà 
foco  la  giuttizia  , ed  una  pece  fopragran- 
de  nel  mondo,  e tra  Dio,  e l'Uomo  : è que- 
lla durerà  fino  alla  line  de’lecoli.  L’Impero  fuo 
di  fpirito  tteaderafii  per  tutte  le  lfole  , c per  tutta 
la  terra  abitabile  , ove  giungerà  la  fua  parola  . 
[Jfl.  8.»7.J  1 primi , cne  prdrtrati  adoreranno  il 
nuovo  Re  , faranno  gli  Etiopi  ; e gl’idolatri  tutti 
bacieranno  la  terra  in  fegno  di  rifpecro  , e di  fug- 
gczionc.  [Matt.i.  ) I Re  Orientali  , cd  i popoli 
ìfolani  gli  faranno  offerte  , ed  i Re  Arabici,  c 
Sabci  prefenterangli  regali  : e per  non  deferivere 
minutantenre  «.Regni  , cd  i Dontinj  umiliati  a 
Lui , dirò , che  tutti  i Re , e tutta  le  genti  l’a- 
doreranno , e lo  fcrviranno.  Egli  libererà  l’af- 
flitto fuo  popolo  dal  potente  Demonio  , e fenza 
il  fuoajuto  non  può  liberarli:  avrà  ntifericordia 
al  btfognofo della  fua  grazia,  colla  fua  legge 
deprimerà  gli  ufurai  , e gl’  iniqui,  c renderà 
onorevole- il  nome  de’ Tuoi  lcguaci.  Appena  na- 
to cercheranno  di  ucciderlo  , ma  (campai  , cd  > 
Magi  gli  porteranno  Ciro  dell’Arabia  , e l’ado- 
reranno : perchè  prima  di  morire  farad!  firma- 
mento della  fua  Chicfa  , o pietra  fondamenta- 
le, » (labile  , c'  diligente  agricoltore  , che  ren- 
derà le  pianure  , e le  montagne  , cioè,  le  anime 
di  ogni  forra  come  fertiliffimi  Libani  ; cd  ab- 
bondando la  fua  grazia,  la  Chicfa  , città  mili- 
tante empiraflt  di  abitatori  , o di  fedeli.  Bene- 
detto 


NEL  LIBRO  DE’  SALMI.  Salmo  LXX1I. 

dctio  fu  il  fuo  Nome  , che  fu  , e farà  eterno , medicarli  , e fpalh  da  fugar 
poiché  per  elio  faranno  benedette  tutte  le  nazio- 
ni, ( Gen.tt.  iS.  ) che  in  virtù  de*  Tuoi  meriti 
godranno  la  grazia  della  divina  adozione,  e del- 
la felicità  cc k/le . 
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SALMO  LXXII. 

Il  Titolo. 

Tfalmus  .Afaph, 


le  loro  mitezze.  Eceltf. 7.  , 

5.  Offervo,  che  gli  empì  , 1\  ll  ub,rt 

e (Tendo  profperofi  , e ricchi , hrom‘"T”ho. 
non  fentono  gli  aggravi  dell 
umana  mifena  ; poiché  raan-  lul/Mntur . 

tiano  lenza  (udore  ; e lem-  • 
ra,  che  Iddio  li  guardi  dal- 
le difgrazie  , per  cui  gli  al- 
tri uomini  gemono  flagellati . 6.  Ut»  tei 

6.  'Andando  tutte  le  cofe  a n*ìt  eoi  fuper- 


Davide  fece  quello  Salmo,  e lo  confegnò  ad  ]oro  genio  , elfl  fono  sì  ac-  bit , operti  funi 
Afaph  principe  d’  un  coro  di  cantori  cecati  dalla  fuperbia  , che  iniqultatt  j & 

1 - iti  * _ m .7  . / - «•  1 y*>*  r_  • Cu  a _ 


- acciocché  locantalfe . 1.  Tarai.  16. 

ARGOMENTO. 

Davide  in  qutflo  Salmo  tforiai  giufti  della  vec- 
chia , e nuova  legge  , che  non  fi  fcandaliz- 
zino,  vedendo',  i pii  htiferi , e gli  emp j felr 


penfano  di  non  aver  Dio  fo-  impiotatela . 
pra  di  le  : laonde  nutrendo 

tutte  le  palloni  , fono  cru- 
deli co’ poveri,  e perverfi  con 
Dio. 

7.  Elfi  fono  sboccati  , e 7.  Ttodlit 
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ci:  ma  venerando  i giudici  di  Dio,  appettino  recalcitranti  come  cavalli  ozio-  qui  fi  ex  adipe 
con  pazienza  t tfito  di  ciajfcbeduno . fi  , e ben  nutriti  : e fono  sì  iniquità!  eorum 

abituati  nelle  iniquità  , eh’  tranferunt  in 

effe  polfeggono  i loro  a ffet-  affeBam  ttrdh , 

ti  fenza  intcrrompimento  , 
riufeendo  felicemente  tutto 
ciò  , che  il  loro  cuore  appe- 

*•  -e”-"-  jl  r.i'0  Dio,  operate,  è 3.  Vedendo  fcùdisfattc  le  *'  ^'’Z'ii 
ttui  llnelVeui,  arg0mento  della  voltra  bontà  ]oro  brame  , penfarono  , e runt  nenuitùn , 

f ’ rdè  YerfQ  mirando  voi  parlarono  empiamente  centra  iniquhatem  in 


Lettera  - Morale . 


Pfalmus7t. 
1.  jQudtm  i/o- 


1,  Urto  quello , che  voi , 


i.Mei 


pe-.e  mou  funi  cj,e  |a  pro(pentà  favorifee  gli  jn  difprezzo  di  Dio,  e di  chi 
peuei,  pene  ej-  indegni  , qUafi  ho  perduto  il  ]0  teme. 

Jiij.  flint grejfui  , fpnfimpnto  della  divina  o «Itinri  Irri_ 


buon  fentimento  della  divina 
« provvidenza,  quafi  dubitando 
della  Tua  rettitudine  , e quafi 
, > . lalciando  di  fpcrar  in  Dio  , 
e di  praticar  le  virtù, 
j.  Qui*  \e-  3.  Andar  a pericolo  di  ufeir 

i<w  fuper  ini-  dal  retto  fentiero  del  buon 
V*w»  paci pena.  QpAuine,  perchè  turbommiun 
••rum  videa» . ecJQ  jndifcreto , che  traligna- 
V'  • va  in  invidia,  vedendo  paci- 

o.  Orna  non  ^CÌ > C CxJntent' .»  peccatori. 
f-l  ffftcBtéj  ' 4'  sdegnai,  riflettendo,  «saranno  lcandaiizzati  aJJa  vj- 
norù eorum, & c^’  e.^  ,v'v.ODO  > e ta  fcellerata,  e non  intcnden- 

Jirmamentum  in  che  * giulti  , e che  le  loro  do  il  millero,  fi  prometteran- 
eorum  • dilgrazie  non  durano  lungo  no  di  condurre  anni  lòavi,  ed 
tempo,  avendo  ricchezze  da  in  gran  numero. 

'1  .•••.  » Nn  2 if. 


/ 


in  ogni  cola  il  loro  maggior  Di0  5 c Contra  i fuoi  fervi  , txcelfo  loeuti f»t 
merito  , e la  loro  maggior  conic  Faraone  , Sennacherib- 
gloria.  v bo  , ed  altri  beltemmiatori  , 

2.  Nientedimeno,  vedendo  profferendo  parole  efccrandc 

La  la  CéU  « Cr- è»  flit  * _ J ’ f 1 ! _ a J! 


9.  Spumando  altieri  , irri-  . “Pofurnmt 
tarano  Dio  , e la  celelte  fua 

corte  con  bcltemmie  , ed  af- 
flirterò  con  improperi  le  per-  ra  J 
fone  , che  con  travagli  , e 
patimenti  Io  adorano  , come 
gente  di  vana  fperanza. 

10,  Confiderando  gl’  igno-  io.  ideo  mir- 
ranti del  mio  popolo  i beni  , vertetur  popu- 
che  coloro  godono  , e gli  an-  l™  meni  lue -.tà- 
lli felici  , che  conducono  , fi  dite  pieni  in  fe- 
daranno  fcandalizzati  alla  vi-  nienittrmeu. 
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II.  Et  dixt- 
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li.  Confiderandofi  eglino  loro  frodi  , con  cui  affliflfero  men  propter  d»- 
runt  quo  modo  giufti  afflitti  , e vedendo  co-  i giufti  , defte  fine  alla  loro  pofuiJH  '•  , 
feit  Vtui  f &•  fi  loro  f'cellerati  impuniti  , di-  felicità:  e portandofi  con  in-  dejtciflitot  dum 
rfì  flunth  in  ex.  rarmo  . Come  mai  veggonfi  ganni,  e tirannie  a’feggi  ono-  *‘‘tv*rcm»r . 

c'f°‘  da  Dio  sì  gravi  empietà  , c revoli,  o a fiato  felice,  Voi, 

non  fi  pnnifeono  ? forfè  non  mio  Dio  , per  giufto  giudizio 
vede  egli  ciò  , che  fi  opera  li  precipitante . 

tra  noi,  e non  fa  , nè  fi  cura  19.  Come  mai  , facendo  1?i  Outmtdr 
li.  Ecct  ipfi  del  mondo?>  figura  d‘  ricco  » e pOUIpofo  falli ‘fuZt  in  dc- 

pteejuret  , & 12.  Diranno:  Come  pofliam  edifizio  , fi  videro  in  afpetto  folatienem  : fu. 

a blindante t in  credere  , che  Iddio  fappia  le  fpaventevole  di  fabbrica  rovi-  bit»  dtftctrunt, 
fretti»!  obtinuc-  cofe  della  terra  , fe  i pecca-  nata,  ed  alzando  la  fronte  fo-  ferierunt  />»-«. 

rum  divitUt . tori  fon  padroni  del  mondo  , pra  le  ftelle,  vederonfi  in  un  t,tr  iniqmtatent 

e s’  inonda  in  cafa  loro  l’a-  tratto  fotto  le  rovine  fcpoltì  ! fM*m  • 
bondanza  ; ed  il  tormento  della  le  iniquità  commelfe  furono 
, povertà  fi  patifee  da’giufti . la  cagione  , che  miferamentc 
i) . Et  iixt:  Ogni  giu  fio  fiord  ito  da  periflero. 

* cale  flravaganza  , dirà  : Dun-  20.  Sparirà  da  efli  la  prò-  l0*  y,lu* 
tùntm-  &■  tZs  1uc  '°  attendo  indarno  alla  fperità  , come  il  fogno  , da  f*nn  umfurg'»- 

inttr  itmteenttt  Purità  della  «ofeienza  per  cf-  chi  fi  fveglia  ed  in  faccia  ’ 

mxmti  meni . kr  degno  degli  occhi  di  Dio:  della  vera  felicità  , che  voi , ^ .S 

ed  in  vano  mantengo  le  mie  Signore  , in  cielo  ci  prepa-  rum  ad  ni  hi  lini 
mani  monde  da  rapine  , da  rafie  , ridurrete  la  loro  in  rtdiget. 
ufure  , e da  ogni  difòncflà.  nulla  , che  è un’  immagi- 
r,  ,4'„  £t  ‘m  >4-  Indarno  tollerai  in  vita  ne'  , un  apparenza  , o un 

flT&u’a  ,u  mia  ta,lte  calamità  > c tra*  ombra • 

ti»  mta  iitmft*’  ver^ic  > e faranno  fenza  pre-  li.  Intendendo  colla,  gra-  n.Qtuaìn- 

tinii . * m'°  > >n  cui  troncai  zia  divina  , che  la  felicità  ffrmmatnm  eft 

il  fonno  per  alzarmi  a fervir-  degli  empj  è una  fomma  dif-  tor  mtmm .» 
vi,  e contemplarvi.  grazia  , arde  il  mio  cuore' di  rtn ” ,mci 

tf.  Sì  dice-  15.  Ma  fe  io  trafportato  patire  , mi  fon  tutto  cangia-  * Zldìh’l 
barn narrab» JU  : dalla  naturai  cecità  , c debo-  to  : mi  fon  umiliato  fotto  la  'ftdaliuT  fum* 
ecce  nationem  fi-  lezza  terrò  , ed  affcriTÒ  come  potente  mano  di  Dio  , ho  ( ’t-nefeivi.  * 
liorum  tutrum  buona  1’  opinione  degli  empi , conofciuta  la  mia  ignoran- 
reprobavi.  j0  penferò , che  tutti  gli  uomini  za,  e deferto  l’crror  de’  miei 
giufti  fazi  di  traverfie , e di  per-  giudizi. 

, - ...  fccuzioni  , fieno  riprovati.  22.  Percuotetemi  ora  , mio  a.  Vi  ju~ 

1 . xrj  ima-  ^,jie  jjjjjQ  buono  , e Dio  , a voftro  piacere  , per-  memum  faliut 

rem  "lìoè’^Ubor  g’lu^°  flagelli  • buoni  , e be-  chè  patirò  come  giumento  fumapud  te,& 
tf  ante  me.  nefichi  i cattivi,  è un  arcano  fenza  contrailo  : e non  mi  eS°  Jemter  »• 

troppo  difficile  per  intenderli  feofterò  da  voi  per  qualfivo-  CMm  ' 
dell'umana  mente  con  natu-  glia  patimento. 

rali  ragioni . 2 }.  Effondo  io  agitato  da  *}-  Timuifit 

17 . Vvnetin-  17.  Io  non  potrò  mai  ca-  quelli  penfieri  , che  turbava*  dexte- 

trem  m fantina-  _;r]0  ? fe  non  mi  darà  no  iJ  mio  cuore  , mi  tcnefte  ram  & 

ZZ.  n ! & lume  , o fe  non  vedrò  la  fi-  per  la  mano  , acciocché  non  ?* 

’ ira  ne  degli  empì  ; allora  inten-  precipitarti  in  reprobo  fenfó  , 

Wjfm'  tùTHm-  derò  la  quiftUe  , ed  il  mi-  mi  tfralle  ad  ubbidirvi  fotto  Zi/imé  ^ 


18.  Kerunta- 


ftero  , perchè  vedrò  caftigata  il  pefo  della  vortra  legge  , 
l’iniquità  , che  per  poco  rem-  per  cui  acquiftando  gloria  di 
po  fembra  impunita.  luperar  me  fteflò  , mi  ac- 

18.  Conofcerò  , che  per  le  cettafte  tra’  voftri  eletti. 

pen- 
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Il  Titolo. 

IntelleBus  ^Afaph . 


H-Quti  entra  24.  La  profferita  di  cofto- 
mibi  efi  in  calo , ro  , che  avevami  fufoitato 
dr-a  ti  quidvo-  penfiere  d'  invidia  , che  mi 
lui fufcr  terram  giovarebbe  per  1’  eternità  , o 


In  quello  Salmo  di  Davide  fi  comprende 
un  erudizione  ; ed  elfo  lo  da  ad  Afaf, 
affinchè  lo  canti. 

'ARGOMENTO. 


per  godervi  in  cielo  ? e fino- 
ra , che  cofa  ho  voluto  da 
voi  Copra  la  terra?  nulla  fuor- 
ché la  voftra  grazia. 
i«.  Deficit  25-  Mi  fento  mancare  , e 
caro  me*  ,dr  cor  provo  fvenimenti  pel  gran 
tncum,Dt"‘  cor-  defiderio  , che  ho  di  yoi  : 
ditmei  ,&fxn perchè  voi  fiéte  Dio  , e pa- 
rar* D tur  ine-  dron  del  mio  cuore  ; e godo  . 

ttmum  . di  e (Ter  povero,  per  farmi  me-  Davide  in  qtiefto  Salme  con  doppio  fpinto 
rito,  che  voi  fiete  la  mia  ere-  predice  , e deplora  , come  la  vedeffe,la  ro- 
vina del  tempio  fatta  da  "l^abucdonofor , e 
da  Antioco  ( non  quella  de ’ Romani , per- 
che' la  legge  antica  era  finita  ) infieme  pre- 
dice vivamente , e deplorabilmente  la  per- 
fecuzione  della  Cbicfa  fatta  dall  ^Anticri - 
fio  , e da'  fuoi  precurfori  , e prega  per  la 
loro  liberazione  . Lyranus  , Cajet.  De  la 
Hajc  in  Bib.  Max.  Se  alii. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - "Profetale . 


dità  perpetua. 

. 26.  Deteflo  la  mondana 

17.  Du  a tc-  } nerchè  allontana  da 

Voi  , c coloro  , che  vivono 
octd'dffii  ornar,’, loata*'  da  .Voi  . periranno  : 
iui  fornita»™  avendo  Voi  mandati  in  per- 

tbt  te . dizione  tutti  coloro  , che  , 

non  amandovi  , sì  unirono 
col  Demonio  per  mezzo  di 
vita  molle. 

17.  Mibi  au-  27.  Amino  pur  gli  empj  il 
tem  adharere  mondo  : poiché  ciò  , che  mi 

.Pro  bonttm  e fi , _;ova  t fi  è di  (lar  con  Dio  , 
f onere  m Vee  henchè  colli  travagli  , di  fpe-  It  A /fi0  Dio  , piange  op-  Pfalmus  73. 

fpem meam . rar  jn  juj  . quando  farò  af-  JVJL  preffo  nella  Caldea,  «•  Vt 

flitto  , e di  afpettar  follieva-  e geme  ferito  da  Antioco  il  r</" 
mento,  quando  vorrà.  voftro  Popolo  , e non  man-  fi™ 1 

18.  Ut  an-  2g  >j0n  mi  frollerò  da  date  il  Salvator  , eh’  ei  bra-  ef  J r 

nunttem  omnes  y0;  ^ rai0  Signore  , affinchè  ma  : perché  mai  lo  tollerate  • t [u< 
prtdicautnet  aCqU|ft;  fpirito  per  patire  , e sì  lungo  tempo  afflitto  ; _ è “ 

%fifi*fi  S'tnV""  Pcr  'ncota8&‘ar  le  anime  , forfè  accefa  per  Tempre  1’  ira 

P ‘ ’ chc  patifeono  in  una  vita  in  vollra  contra  il  voltro  greg- 

cui  fi  pena  per  goder  in  e-  ge  , che  amorofo  Pallore  pa- 
terno. focile  40.  anni  colla  manna 

nel  deferto.  David  loquifur  in 

perfona  Ifraelis.  w „ 

2.  Raramentifi  la  vollra  z-Memrefit 
bontà  d’un  uopolo  , di  cui  vi  congregati  onte 

• - • • *:  Ct  {SS?  biffò  VtfZ&fi 

in  RamclTe  , cavandolo  dall 
Egitto  , e lo  facelle  padrone 
•'  \ d’un  Regno.  _ . 

3.  Voi  uccidendo  i Cana-  3.  Hedemi/ti 
nei  redimelle  l’ereditaria  por-  v;rgam  lur edi- 
zione di  Canaan  , che  gli  tata  tir « , mene 

....  promenelte,  in  cui  c il  mon-  Sion  , in  quo 
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hatitajlì  in  f » . te. Sion  , eletto  da  Voi  per 
abitarvi,  e decorato  con  tan- 
ti privilegi. 

4.  Leva  ma-  4.  Signore  vedete  lo  flato 
nui  mas  in  f»-  lagrime volc  del  voftro  popo- 
ftrtjas  m mm  in  10,  e del  yoftro  Santuario  per 
finem  , quanta  p empietà  degl’  idolatri  ; ar- 
1 Malignatili-  efi  mate  contra  i fuperbi  , e ro- 
vinateli  affatto  ; e movetevi 
a vendicar  lo  ftrapaz/o  , che 
hanno  fatto  del  voflro  tem- 
pio. 


nortre  felle,  e ceffaffe  in  ter-  fuiamm  tmnet 
ra  l’ufo  di  adorarvi  , abbor-  diti  feftti  Dei  a. 
rendo  egualmente  la  nollra  ,err* • 
nazione  , e la  noftra  reli- 
gione . 

io.  In  tanta  dcfolazione  , io.  Slgna  no- 
eti in  tanto  travaglio  non  ab- Jìra  non  vidimui 
biamo  veduti  i prodigi  prò-  jamnon  e fi  Vro- 
meflì  nella  legge , e fatti  in  tl,tu  > & noi 
tempo  de’noftri  padri:  nè  ab-  ncn  «‘gnofeet 
biamo  Profeti , erte  ci  ammo-  • 

nifeano,  ci  confoli  no,  e fac-  t 


j.  legioni-  • ^ Entrati  eglino  nel  Santo,  ciano  miracoli  contra  i nemi- 

“ func  1'“  odJ.~  fi  fono  gloriati  di  profanarlo  ci  ; laonde  fembra  , che  voi , 

VeLL'tatZù*  per  propria  virtù  ; quantun-  mio  Signore  , non  ci  cono- 

1 que  fia  panato  nelle  mani  di  fciatc  ora  mai  più. 

chi  vi  odia  per  voftra  per-  ti.  Fin  quando,  mio  Dio, 
miflìonc  ; e che  in  giorno 
folenne  fiafi  cangiato  il  tem- 
pio in  un  poftribolo. 

6 ■ Tofnerunt  6.  Prefa  Gerufalemmc  da’ 

'pgna  tua  fìgna  , Caldei  pofero  nelle  fue  porte 
& wn  -.-gnove-  ; loroveffilli  infegno  di  vinci- 
rum  fcut  inerì-  tor;;  c non  conolcendo  gli  An 


il-Vfqttequt) 
foffrirete  , che  Nabncodono-  neuipmproptua. 
tor , c pofeia  Antioco  fiadif-  in  i inimica/,  ;T- 
prezzatore  della  voftra  onni-  rit*‘  *dverfa- 
potente  Maeffà  ! come  con-  r!u‘  n°me’t  ,u» 
tiario  al  voltro  Nome  , be-  t 
llemmiarollo  mai  fempre. 

12.  Perchè  mai,  mioSigno-  11  • Vt  quid 


tu , fitper  fimi-  ti0Chc:ii  pcrmiffion  di  Dio  la  re  , vedendoci  in  tanta  affli-  AZer“I  mar.um 

m:tm  . 1 • • 1 . r • n tium  . rót»  Ama, 


loro  vittoria  , oltre  i trofei 
che  pofero  nella  fommità  del 
tempio  , alzaronvi  in  tempo 
* di  fefla  Giove  olimpio. 

7.  Quali  in'  7-  Senza  venerazione  del 
fylvx  lignerum  luogo  fanto  i Barbari  fi  po- 
fecurilius  excide-  fèro  colle  feuri  alla  mano  a 
rum  januas  ejus  porre  in  pezzi  le  porte  , co- 
in  idipfitm  , in  me  legname  del  bofeo  dcfti- 
fecttn  , & a fitta  nato  ai  fUOco  : così  fpezza- 

dejeeemnt  eam.  rono  col]e  mannaie  , e colle 
accette  quelle  di  Gerufalem- 
me.  Vropbeta  loquitu  r in  pre- 
terito ad  certitudintm  propkt- 
tie  . 

*■  8.  Ridotte  le  porte  in  paf- 

ìgm  fanti  star  tu  C0j0  gamme  j abbrucciaro- 
tunm  tu  terra  , jj  tcmp10  a v0[  dedicato: 

iernac  ulum  «».  e.  sporcarono.  1 artico  Santo* 


zione  ritirate  la  voftra  ma- ,Mm  > & der- 
no , e piuttofto  non  armare  ,rr"m  'fi3™  > dfi 
la  voftra  delira  , é non  Ja  ,H° m 

ftendete  in  noftro  ajuto  , co- p 
me  facefte  ne’  paffati  fecoli  ; 
e perchè  la  tenete  in  feno 
fino  alla  diftruzione  del  vo- 
ftro popolo? 

U.SÌ«tepurVoÌquelDÌO,ch’  IJ  Demani 
eravate  Re  avanti  la  creazione , rem  gpt  nojler 
o Signore  per  natura  , e fai-  ante  fiatala  opti 
vafte  Ifraelc  dalle  mani  di  r-u,,t  rfl  f*lu~ 
Faraone  : facefte  maraviglie  , ,r"‘ 10  nedio  ter. 
finché  lo  ponefte  in  pcffeflò  r*  ‘ 
di  Canaan  ; ed  ora  vedendo- 
lo sì  opprclfo  da’ficriflìmi  ne- 
mici non  darete  fe^no  della 
voftra  onnipotenza? 

14.  Voi  liete  quel  deffo  , 


14.  Tu  ton- 


iHirus  tut  - 


no 


i.caiuuo  4 uamuo  i(|.  1 ot  11v.1v  vjuvi  vwiiw  7 _ _ . 

cretto  in  terra  ad^onor  che  dividefte  colla  voftra  vir-  ,n  ’l,r‘ 


dei  voftro  Nome  , collocan- 
dovi un  idolo  , e facendovi 
azioni  nefande. 

9.  Dixirnnt  9.  Colerti  popoli  nemici 
in  corde  Tuo  co-  tanto  vi  odiavano,  mio  Dio, 
gnatio  cera mfi-  che  fpianarono  il  tempio  af- 
muL  , qute fiere  finche  non  fi  offervaffero  le 


tù  il  mar  roffo  , cd  alfodafte 
le  ac’que  , quai  ferme  mura  : 
e le  rovefeiafte  (opra  gli  Egi-^”  u 
zj  infieriti  , come  Dragoni  : 
ed  ora  ci  foffrirete  tormenta- 
ti da  sì  pefante  giogo  i Me- 
nocb . 


tute  tua  mare  , 
f ntribuUfii  ca- 
pita dr  atomi  m 


\ 
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Ij.  Tu  con- 
frcgifli  capita 
draconit  , dedi- 
fti  eum  cfcam  po. 
pulii  /Ethjopu . 


li.  Tu  di- 
rupici fonici  ,& 
torrentct  , tu 
fìccajli  fluviot 
Ethan . 


17.  Tuut  efl 
dici  , & tua  cft 
nox  , tu  fabrica- 
tut  et  aurora tu  , 
& ftltm. 


1%  -Tu  feci- 
fli  omnti  termi, 
noi  terra  , a- 
fiatem  , & ver , 
ti » pfalmaiti  ta  . 


X 9 . Mtmor 
tfio  hujut , 1* ni- 
micai imprope- 
ravit  Domino  , 
& popului  infi- 
fient  india  vie 
mmen  tuum . 


IO.  Tff  tra- 
dii beftiit  ani- 
mai confitente  1 
libi  , & animai 
pauperum  tuo- 
rum  ne  oblivi- 
fcarit  in  finem . 
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15..  Voi  fpczzafte  il  capo 
a’  Duci  guerrelchi  di  Farao- 
ne , Drago  infierito  contra 

?;li  Ebrei  : e morto  il  Re  , 
ufc  Italie  negli  Etiopi  fine  di 
arricchirli  , e corfero  armati 
a i'pogliar  l’Egitto.  LepaJifse , 
Ì3r  a Hi. 

16.  Voi  per  mano  di  Mo- 
iè  battere  le  rupi  nel  Defer- 
to , da  cui  ufciroao  fonti  , c 
torrenti  :-'e  feccalle  i fiumi 
di  Etan  , cioè  grandi,  e vee- 
menti, per  dar  libero  palleg- 
gio al  volito  popolo.  Exod.  7. 
17.  20.  8.  Hitron.  -dqui. 

Cha/.Jef.  3. 

17.  Quella  continua  vicen- 
devolezza del  giorno  , e del- 
la notte  è una  bell*  opera  del- 
la vollra  parola  : poiché  fa- 
celle  la  bellillima  aurora., 

3uafi  madre  del  Sole  , cd  il 
ole , che  da  eifa  proceden- 
do , empie  di  raggi  il  Mon- 
do . 

18.  E Voi  folle  il  potè* ti f- 
funo  Creatore  dell'  orbe  ter- 
racqueo , c de’ Pianeti  , che 
conducono  le  llagioni  dell’ 
anno , per  cui  lì  cangia  ; laon- 
de evvi  tacile  il  liberar  Ifrac- 
e,  e vendicarvi  de’nollri  ne- 
mici, che  vi  bellcmmiano . 

19.  Per  muovervi  a liberar- 
ci , rammentatevi , che  Na- 
buedonofor  vi  rimprovera  co- 
me impotente  : ed  il  cieco 
fuo  popolo  , che  non  vi  co- 
nofce  , ha  incitato  colle  be- 
fiemmie  la  vollra  giuflizia  a 
farne  vendetta. 

ao.  Non  lafciate  , vi  pre- 
go , nelle  forze  d‘  uomini  , 
che  vivono  come  le  bellie  , 
le  vite  degli  Ebrei  , che  vi 
adorano,  e vi  lodano;  nè  vo- 
gliate dimenticarvi  affatto  de- 
gli afditti  voltri  fervi  , ab- 
bandonandoli in  mano  di  ne- 
mici &i  feroci 


297 


n.  Kefpice  21.  Rammentatevi,  Signo- 


re, che  promettclle  di  liberar/»  teflamemum 
il  vollro  popolo  da’  nemici  , tuum,  cjuiare- 
qualunque  volta  fodero  con-  tleti  fHm  > 3ut 
vertiti  : pofciachè  i Caldei  of- 
curi,  perchè  ignobili  fi  fono 
empiuti,  o impinguati  coll*  "“1Ml  ,<"""* 
nortre  campagne,  e colle  no- 
llre  fuppcllettili  tolteci  ini- 
quamente. Diut.  30. 

22.  Mio  Dio  , non  parta  va.  j(eaver- 
confufo  dall’  oraziono  il  vo-  tatur  Immilli 
Uro  Servo,  che  umile  vi  pre-  fattm  confu  fui, 
ga  ; ma  datemi  fornimento  , paupcr , &■  ino . 
che  liberarete  Ifracle  : e li-  P 1 landalmne 

berato  dalla  fchiavitù , c mi-  • 

feria , loderà  il  vollro  nome , 
celebrandovi  fuo  Salvatore. 

23.  Non  tardate  Signore  , £ 

a giudicar  la  caula  vollra  ; d,u,  indica  cL 
perchè,  tardando,  1 Onor  VO  - f am  tuammemor 
ltro  è oftelo:  rammemoratevi  (/i0 


improperio- 


rum  , epica  ab 
injìprtnte  funi 
tota  die . 

24.  Tip  obli- 
ili  fc  arii  voce  1 


le  ingiurie  fatte  alla  vollra  r««nut»n,». 
Mac  Ita  dall'  ignorante  cana- 
glia degl'  idolatri . 

24.  No , mio  Dio  , non  fi 
cancelli  dalla  vollra  mente 
l’empietà  de’  voltri  nemici  : 
perchè  , fe  non  deprimete  la  tmmKar"m  **•* 
foro  fuperbia , fempre  più  ere-  rum  ’ ■* 

fce,  e s’ infolentifce , non  ve- 
dendo punito  1’  odio  che  vi 
portano  , ed  il  clamor  deliq 
lue  bellemmie , che  tanto  vi 
offende . 


femper . 


ani  ode- 
\fttudit 


ESPOSIZIONE 

tenera  - Trofetale . 

D Avide  prevedendo  colle  afflizioni  del  popo- 
lo Ebreo,  quelle  ancora  del  popolo  Culli  a- 
no , lagrimando  per  carità,  dice  in  perfora  del- 
ta Chicli  : Mio  Gerii  , volete  voi  travagliati, 
-la  voftra  (aera  greggia  (in*  all’  ultimo  da' lupi 
de*  Tiranni  , degli  Eretici  , c dell’  Amichilo  : 
flavi  a cuore  il  vollro  popolo  , che  , morendo 
per  eflo , ricomprafle  . Stendete  contra  di  loro 
le  voftrc  mani  , o fate  prova  dell’  onnipotente 
vollro  Braccio,  come  facclle  in  difefa  del  popo- 
lo Ebreo,  e vendicate  gii  (Irapazzi , che  fanno 
delle  v olire  Chicfe  , e de*  voltri  Eccleflaftici  i 
tantoché  per  forza  loro  non  perifea  la  vollra 
finta  Fede . Fate  Signore  , che  non  prevalga  il 

vizio 
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vizio  , ma  la  virtù  fia  vittoriofa  fino  al 
umiliate  , e difttugjcte  i volli  i nemici 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E MORALI 


baldanzofi  vi  {trapanano  , poiché  non  cono* 


feendo  Voi  , 
piu  fuperbi. 


nè  voi  frenandoli  , fon  Tempre 


fine  i to  il  numero  delle  loro  mi- 
che quicà  , giudicherò  gli  empj  , 
che  mi  beitemmiano  , e vi 
travagliano  ; e farò  ad  elfi  la 
giultizia  che  meritano . 

3.  lo  fcuoto  la  terra  , e la  j-  liqutfa- 

raffodo  ; io  la  diitruggo  co'  8*  efi  terra , <&■ 
fuoi  abitatori , e la  rilarcifco  ; ».  ì"‘ 

e le  la  Giudea  ha  fperimen- 
tato  il  colpo  della  mia  mano  oonfirmavt 
pelante  , la  pollo  far  rifiori-  umn*‘  ,]H‘  * 
re,  e rialzarla  {labile  ne'  fuoi 
fondamenti  , nulla  opponen- 
doli la  malizia , né  le  beitem- 
mie  de  miei  nemici. 

4.  Potendo  inoltre  diftrug-  4.  Diri  ini - 
ger  quel  , che  è latto  , e ri-  quii , «olite  ini- 
durre  la  Babilonia  in  un  or-  que  agere  ; e> 
rido  deferto  , dilli  a’  Caldei  , delinquentibut  , 

, che  non  operaifero  iniqua-  ’w<"f  exaltare 

Que  fio  Salmo  e un  Dialogò,  in  enti  Davide  con-  mente  : e dilli  a Nabucdo- cornH  • 
ccpifct  in  ifpirito  la  rifpofta  di  Dio  data  alla  noior  , ed  a Baldaflarre  , che 


SALMO  L X X I V. 

Il  Titolo. 

In  finte »,  ne  difperdar , Pfalmus  Cantici 
jtfaph. 

Davide  fece  quello  Salmo  da  cantarfi  a 
tutta  voce  cogli  linimenti , e lo  diede  ad 
Alai  raaellro  di  mufica  , per  impetrar 
ajuto  da  Dio  ne’ pericoli. 

ARGOMENTO. 


fu  a propofta  fatta  nel  Salmo  antecedente 
che  non  permette  la  rovina  de'  giufti  , t 
caftighi  eli  empj  : Salmo  inftruttivo  per  gli 
uomini  deir  una  , e r altra  legge  . Teodo- 
retus,  Recentiorei. 

ESPOSIZIONE 


Lettera  - Morale 


Pfalmus  74. 

I . Confi  tebi- 
mur  tibi  Deut  , 


'M*“° 


( parla  Da- 
in  ptrfona  d' 

- . Ifrae/e  , e della  Cbiefa  ) qual- 

confitebimur  ; & ^ j vedrtm0  cf^ditj  2aUa 
invocebimus  no-  n . • t , 

9M.en  tuuttt  * voftra  grazia  , vi  lodaremo  , 

TnCri  J /venera  • ■ t 1 

celebrarcmo  la  voltra  poten- 
za operatrice  di  maraviglie  , 
ed  invocaremo  il  voltro  No- 
me irt  virtù  di  cui  faremo 

2V  rrtbi  ^V‘  * 

„Ùi  mirabilia  2n  Noi  uniremo,  cantando, 
tua  : tum  atte-  Sue”a  nuova  liberazione  a 
pero  temoni ,ego  quella  di  Egitto  , in  cui  go- 
jufiitUs  indica-  dremo,  come  i Padri  nollri  i 
ho,  dolci  frutti  della  rollra  mi- 

fericordia  : Io  ( rifpondt  il  Si- 
gnore all’  orazion  del  "Profeta , 
che  fece  nel  Salmo  pajjato  , e 
nel  principio  di  quejlo  ) Io  , 
arrivatoli  tempo,  e tcrjnùia- 


umiliaifero  la  luperba  fronte  , 
perché  la  baldanza  troppo  m’ 
irrita  . 

5.  Difft  loro:  Non  voglia-  j.  7 {»/;««- 

te  alzar  il  capo  altiero  , o tollero  in  aleuta 
Cornuto  , figurando  il  corno  corni*  vefirum  : 
la  fuperbia  : nè  vogliate  par-  «olito  loqui  ad- 
lar  iniquamente  contra  Dio  : D*«m 

e perchè  non  chinando  gli  al-  >mq«",,cm  • 
bagiofi  la  cervice  , abballai 

uno,  oscurandogli  la  ragione, 
e r altro  privandolo  del  re- 
gno • 

6.  Chiunque  fia  l’empio  , q,u  ne- 
ed  in  qualfivoglia  luogo,  non  ab  oriente 
afpetti  pietà,  nè  {campo ; per-  neque  ab  •««’- 
ché  Io  fono  in  ogni  parte  , dente  , «e que  a 
ed  in  ogni  fito  del  mondo  yOtùnit  monn- 
ed  ivi  me  gli  affaccerò  giu  - bus, qmma  Deut 
dice  fevero  , ed  inevitabile  : i"dta  e/i . 

ed  il  deferto  non  gli  prdlerà 
nafcondiglio  per  fuggir  la  mia 
fentenza. 

7.  Tremate  iniqui  , dice  il  £•  Mtmehu- 
Profeta  ; perchè  Iddio  umilia  mn,ft  & "“"fi 
quello  , privandolo  della  fua  tx*..  ’ ?“'* 
dignità;  ed  elàlta  quello,  de-  ’*  !”  m,"H. 
cerandolo  con  qualche  grado  : mfri  UnHI 
{trmgendo  Egli  il  calice  del  „ , 


vino  puro  della  fua 


grazia 

che 
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che  conforta,  e del  vino  me- 


fcolato  o della  (ita  ira  , che 
conturba . 

8.  Et  inclina-  8.  Non  peni!  l’iniquo  di 
«ù  tx  hoc  in  tranguggiar  in  morte  tutta 
hoc  , ve rumi-  1’  amara  bevanda  : perchè  rc- 
mmf*xtjns  non  fa a |a  feccia  da  bere  nell’ e- 
tfl  txinxmtxybi-  ftremo  giudizio  , ed  in  eter- 
tem  omn't  ptc-  no  . cd  è tanta  , che  tutti  t 
cxttrts  ttrr a . peccatori  nc  avranno  la  loro 

porzione  da  berli  necelTaria- 
mente  ; poiché  vuoterà  nella 
bocca  or  dell’  uno  , or  dell’ 
altro  la  tormentofa  tazza. 

9.  tgo  tnttm  9-  Sperando  mio  Dio  , 
annuncilo  m efaudite  le  mie  preghiere  , 
jaculum  , «»■  mediante  quello  Salmo  , che 
txbo  DenJ4c0b.fi  canterà  per  tutti  i fecoli  , 

annunzierò  la  vollra  virtù  : e 
lo  canterò  in  petfona  de’ fa- 
cri  Minillri  in  onor  del  Dio 
di  Giacobbe  padre  de’  fedeli 
fecondo  la  carne  , e fecondo 
lo  fpirito. 

10.  Et  omnia  IO-  Sì  , dice  il  Signore  , 
cornila  peccato-  romperò  tutte  le  corna  de  pcc- 

rnmconfringam,  Catori  , O gli  fpoglierò  di  tut- 
& exaltabnntnr  ti  i benefizi  da  me  ricevuti, 
tornita  jnjìi.  per  cui  fon  tori  inferociti  : e 
rotta  la  forza  degli  empi  , i 
giulìi  alzeranno  il  capo  in 
terra,  ed  in  cielo. 


*$*■*$**$*• 


• Temo  VII. 


SALMO  LXXV. 

\ 

Il  Titolo. 

• i 4 »,  % * • * r. 

Canticurn  ad  *Ajfitriot . 

Salmo  di  Davide  , detto  Cantico  , perché 
fi  cantava  co’  llrumenti  , e contiene  la 
Profezia  degii  AlTirj  diilrutri  regnando 
Sennacheribbo  in  tempo  del  Re  Ezechia  . 
4 Rcg.  ly.juxtaSS.  Vontifices  in Bib.  emen. 

ARGOMENTO. 

Epinicio  di  Davide , che  prtvedendo  la  difiru  • 
zionc  deH  efercito  ^ijuno  glorifica  Dio  ; e 
con  doppio  fpirito  concependo  più  alto  in- 
tendimento , predice  la  vittoria  di  Crifto 
riportata  in  Gerufalemme  contra  il  Demo- 
nio co'  mìfierj  adempiuti  della  nofira  re- 
denzione per  cui  fi  rende  noto  in  tutta  la 
tetra  promefia. 

ESPOSIZI  ONE 
Lettera  - Trofetale . 

I * « . * • 

1.  T'NIvulgandofi  la  flrage  Pfalmus  77. 

_L/  degli  Affirj  fatta  dal-  i-  »» 

l’Angelo  cllerminatorc  , Iddio  Judxa  Dem  : in 
diede  alla  Giudea , che  in  lui  sfrati  magnavi 
credeva  un  chiaro  argomento  nomea  ept . 
della  fua  onnipotenza:  e paf> 
fando  in  Ifraele  la  fama  deh’ 
eccidio  fpaventofoj  occorfo  in 
faccia  di  Gerufelemme  di  18'. 
mila  uccifi  in  una  notte  , il 
nome  di  Dio)  Tetragramma- 
ton  fi  rendè  nelle  menti  If- 
raclitiche  magnifico  , c tre- 
mendo . 

1.  Egli  mollrò  col  fatto  »•  Ef  faltm 
firepitolo  , e mirabile  , quan-  *ft  in  pace  Itene 
to  amalfe  i Giudei , c voleffe  V"*  > habi- 
rifpettato  il  Santuario  , eftir- t4,i*  ****  '* 
pando  il  Re  , e 1’  efercito  , s,ut  ’ 
che  volevano  profanarlo  ; e 
fparito  lo  fpaventofo  afTedio , 
rimile  in  pace  Gerufalemme  1 
città  da  lui  eletta  ; c fenza 
ftrepito  di  nemici  fu  adorato 
Pp  in 
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Ibi  confre- 


in  Sion , ov’  era  la  fua  abita- 
zione , perchè  dal  propiziato- 
rio  dava  riipoile  . Juxta  ino- 
rem  TropbetcC  loquitur  in  prete- 
rii» ob  ccrtitudincm  previfio- 
nis  . 

Stando  Sennacheribbo  per 


S.  Appena  manifeftafte  di 
voler  far  giuftizia  al  voftro 
popolo  , e vendicarne  gli  ol- 
traggi , che  tutti  gli  uomini, 
c tutti  i paefì  di  Giuda  tre- 
marono alla  venuta  di  Senna- 
cheribbo , ma  fornendolo  fla- 
immantincnte  fiquie- 


P0*entiat:*r-  attaccar  la  facra  Metropoli,  gellato,  immanti 
»«m,yc»rwB,r/a- Iddio  fpedì  dal  cielo  1’  ange-  tarono.  4-Rtg.  ip. 
d;»m  , a-  bel-  j;co  Guerriero  , che  fpezzò  9.  E gli  Adir) 

{'  " 


per  terrore 


tramortirono 
accingcndofi  Id 


dio  feveriffimo  a punirli  , per 
liberar  il  pacifico  Re  di  Giu- 
da , ed  il  manfueto  fuo  po- 
polo aflediato  dall’  empio  , e 
e fiero  perfecutorc  , cnc  non 
volle  a fpefe  di  ai  gemo  la- 


razione  1’  uqico  penfiero  del 
Re  Giudeo  farà  di  lodarvi,  e 
ringraziarvi  con  tutto  1'  ani- 
mo : c per  lalciarnc  memo- 

ria, la  celebreranno  con  pom- 
pa fediva. 

il.  Voi  tutti,  che  conofce- 
tc  la  Divina  Beneficenza  7 e che 
avete  lume  di  Dio  fonte  di 
ogni  bene  , adempire  i voti  , 
cne  gli  face  (le  bifognofi  del 


gli  archi  forti  , e gli  feudi 
invincibili  ; ruppe  le  fpade 
Affirie  , e terminò  con  lo- 
ro confufione  la  fpaventofa 
guerra  ■ 

4.  Illuminimi  4.  Penando  , mio  Signore  , 
ih  nlrMUnr  a.  i voftri  Giudei  turbati  , e 
Mótibui attinti  trilli , qual  Sole  mandafle  da’  fciarla  in  pace.  4.  Rcg.  18.14. 
turbati  funt  om-  monti  eterni  , o da'  meli  in-  io.  Per  sì  prodigiofa  libe 
*fr  mflpiintcì  corrottibili  raggi  di  luce  gio-  — 1 — — r- — J“ 

tonda  , o di  evidente  , e mi- 
rabile ajuto  , che  gl’  illumi- 
nalfe , per  tonofcerlo  un  ope- 
ra del  voftro  amore,  e li  rin- 
corane : ma  altrettanto  con- 
turbò gli  Aflìrj , che  ignoranti 
vi  befleinmiavano.  Eutbym. 
yPormierunt  5.  Sfumò  in  un  attimo  la 
femnum  [uhm  : loro  cupidigia  : perchè  dormi- 
ci nihil invme.  rono  di  eterno  (unno,  e mor-  n I; 

rum  cmntt  uhi  repentinamente.,  fi  ritrova-  benefizio  ; perché  egli  troppo 
divitiatum . »»  rono  colle  mani  vuote  di  rie-  é offefo  dall’infedele  promef- 
mambui  fui t.  chezzc > che  con  tanto  ftudio,  fa.  Ecc/t.y 

e licnto  rapirono  , nudi  di  u.  Tutti  voi  offerite  doni 
grazia  , e fpogliati  di  roba 
paftarono  all’altro  mondo  . 
é.^tb increpa-  6-  Coloro,  che  confidavano 
tiene  tua  Deut  ne’cavalli , e ne’  cocchi  gucr- 
■Jaccb  darmi ta-  refehi,  al  terribile  voftro  ccn- 
i trunt , qui  af-  no  caddero  morti  ; e dove 
ctndtrunt  equot.  in  truppe  ordinate  atterrivano 
Gerufalemme,  giacendo  elìin- 
1 , ti.,  inorridirono  Sennache- 
■ ..  . ribbo  . 

t7-  .'  7.  Se  un  efercito  sì  tcrri- 

’ .7! ì*"  bile  è fparito  come  un  om- 
reppet  t.b,  ? « bra  ? ch|  ^ reri(krvi  > ft; 

flagellarete  colla  forza  dell’ 
onnipotente  voftro  braccio  £ 
appena  concepilte  ira  contra 
ì nemici  di  Sion  , che  li  ro- 
vinafte . 


a un  Dio  terribile,  a quello, 
che  ha  in  pugno  la  vita  , e 
la  morte  de’principi  , e che  a 
tutti  i Re  della  terra  è for- 
midabile ; poiché  uniti  non 
poffono  refiftere  ad  un  picco- 
lo fuo  cenno. 


8.  De  etri» 
auditum  fecilìi 
judici  uni  1 terra 
tremai  1 Ò-  quie- 
vit . 


9.  Cumtxur - 

geni  in  judicium 
Drui  , ut  fa  U 
voi  faterei  •>*- 
nei  manfuetti 
terra . 


10.  Quoniam 
cogitatili  bornia 
nis  conptebitur 
libi,  & reliquia 
ngitationii  die 
feflum  agent  li- 
bi . 

11.  dovete  , 
& rendile  remi • 
no  t>eo  zefiro  , 
or  nei  , eju  i in 
circuì  tu  e;  ri  af - 
finii  munì ra . 


li.  Terribi. 
li  , & ei  , qui 
aufert  fpiritum 
principium  , ter- 
ribili apud  regi! 
terra . 


fune  tra 


tuat 


E S- 
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SALMO 
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LXXVI. 


Intera  - Profetale . 


Il  Titolo. 


D Avide  predice  in  qucflo  Salmo  la  vittoria 
di  Criìto , che  morendo  , c rifornendo  ri- 
portò contra  il  Diavolo,  deferivo  i miiter;  della 
noftra  redenzione  , che  lo  renderono  noto  nella 
Giudea,  e dice  : l’ Uomo-Dio  fccefi  noto  nella 
Giudea  , perche  nacque  in  Bctleme  , ivi  lu  ado- 
rato da'  Paltori  , c da'  Magi , fu  prefentato  nel 
tempio  , conofciuto  da  Simeone  , e da  Anna  , 
manifesto  dal  cielo,  eflendo  battezzato  dal  Bat- 
tila , c tentato  dal  Demonio  , digiunando  nel 
deferto.  Gian  fama  di  elfo  gito  per  Ifracle  per 
la  predicazione  , e miracoli  , che  in  elfo  fece, 
fu  noto  nella  Giudea,  perchè  in  Salem,  o Ge. 
rufalcmme,  cioè  luogo  di  face , egli  mori,  e fu- 
vi  fepolto  i ed  abitò  in  Sion  , ove  celebrò  la 
Pafqua  co*  Cuoi  Difcepoli  , ed  indimi  il  Sacra- 
mento dell’altare.  Ivi  colla  croce  debellò  il  Dia- 
volo , e morendo  lo  fconfilfc  ; e fu  noto , perchè 
mandando  dal  cielo  lò  Spirito  Santo  , illuminò 
i fuoi  ApoOoli  per  intender  le  Scritture  , c la 
nuova  legge  ; e colla  turo  predicazione  illuminò 
rutto  il  mondo.  A tanto  lume  turbaronli  i Fa- 
rifei , ed  i Giudei  ; e non  volendo  fceuitar  Cri 
Ho  per  amor  delle  ricchezze  , battuti  da'Komani 
perdcrono  la  roba,  c l'anima.  Criilo  adorato, 
voi  liete  terribile,  e niuno  può  contra  di  voi  : 
tutto  il  mondo  tremerà  all’  intitqazione  del  vo- 
ftro  giudizio  , c tutti  faranno  attoniti  , e taci- 
turni per  lo  fpaVcnto  , comparendo  Giudice  pel 
falvar  gli  umili  , e per  coudcnn.tr  i fuperbi  . 
Affine  di  corrifponder  all’opera  della  noltra  re- 
denzione , i noftri  penlieri  faranno  per  glorifi- 
carvi j e ne  rammemoratemo  con  gran  feda  i 
mifteri  : odcrvaremo  le  promcITe  fattevi  nel  bat- 
telimo;  e come  nodro  Dio,  c redentore  vi  ado. 
xaremoi  edendo  Voi  terribile,  ed  onnipotente  , 
che  avete  in  mano  la  vita  di  tutti  temporale  , 
ed  eterna  • 


• ».  . ' f'.r.i  . . 

, fi  tll*.  . . . !.ì,  . ri,.. . j 

•i  : 


In  finem , prò  Iditum  TfalmUj  -Afaf. 

Davide  fece  quello  Salmo  pel  coro  d’Idi- 
tun,  che  lo  cantalTe  con  Afaf,  due  pre- 
fetti della  mufica:  c volle  che  andalfero 
a gara  di  vincerli  coll' altezza  della  voce  , 
inoltrando  il  gran  defiderio  della  venuta 
del  Mcflìa  , fine  della  legge. 

ARGOMENTO. 

Davide  contemplando  il  tormentofo  deftierio 
de’Vadri  per  la  venuta  del  Mejfia  , fece 
quello  Salmo  ; nel  quale  in  perfona  loro 
coti  parla  , preved  ndoli  confo  lati  ; e p:r 
moftrame  certezza  parla  in  preterito.  Jac. 
de  Val. 

ESPOSIZIONE 


Lettera  - "Profetale . 

1.  /^VUantunque  mi  confo-  Pfalmu».7é. 

V / laffe  la  fede  del  prò-  1 mcx 
me (fo  Media,  tuttavia  mi  afflig-  cla- 

gea,  ch’egli  differifee  cotanto  la  mxv‘  1 voce  me. t 
lua venuta,  perciò,  fupplican-  . D.e.*M  . 
do,  ho  alzato  a voi  la  miavo- m,h' ‘ 
ce  ; e benignamente  afcoltan- 
dola,  mi  avete  efaudito  . , »•  Indie  tri- 

z.  Io  glorifico,  il  mio  Dio, 
e lo  ringrazio  ; perchè  crean-  eu’"ex‘lu,f^'>> 
dolo  mentalmente  in  tempo  , ^ contrt  f<- . 
che  mi  tormentava  quella  ^ dtce. 
fpiritual  tribulazione  ; cd  al-  . 
zando  in  filenzio  notturno  le  ‘ 
mie  mani  verfo  di  lui  , non 
fon  reflato  delufo  , nè  meno 
ho  creduto,  e fpcrato  indarno, 
perchè  1'  Appettato  dalle  genti , 
c da’ credenti  bramato  ,è  venuto. 

3.  Tanto  mi  tormentava  j.R.tnuìt  con- 
l’afpettare  un  Oggetto  si  de-  filari . anima 
fiderabile  , che  non  accettai  mea  >”>'morf-ii 
veruna  confolazionc  , ricufan-  D'I  , & detetta- 
done  di  ogni  forta  1’  anima  ‘y  f“m&  exer- 
mia:  non  avev’altro  per  con-  > ^ 

folarmi  , che  la  contempla-  r^,c“ 

Pp  2 zio-  mtH“ 
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• zionc  delle  prò  in  die  divine  , fericordie  , onde  andiamo  de-  fua  mìferìcor- 

che  non  preterifcono  , e della  relitti  , e perduti  ? ciò  non  dUtfuas  • 
Sacra  Scrittura  , che  lo  figu-  è^credibile  , nè  appena  deve 
rava  : quell’  era  il  mio  dilet-  immaginarli  , che  manchi , o 
to  , ed  il  mio  efercizio  : e celli  in  Dio  una  tanta  per- 
tanto accendevami  di  defide-  lezione . 

rio,  che  veniva  meno.  ' io  Ma  fin  ora'  ho  parlato  I0  £{  j.  . 

Antìcipi-  . +.  Negavo  le  ore  del  ripo-  da  quel  debole , che  io  fono: 

■otruHt  ■vigilili  10  allc  11110  'sembra  per  in-  ora  parlerò- con  lenno:  lami  - mutatio  dexttr* 
oculi  tender  la  cagione  della  tar-  fericordia  che  chieggo  , farà excelfi.  ' 

tatui  fum  , & danza  , che  non  mi  lafciava  opera  di  Crillo  , delira  dell’ 
nonfumlocutus.  dormire  , e mi  obbligava  ad  eccello  Dio  , a’  di  cui  inc- 
alzarmi prima  della  luce  ; c riti  è aferitta  quella  mirabile 
conofcendo  , che  la  colpa  mutazione. 

era  il  motivo,  mi  turbai  con-  II.  Mi  confermarlo  in  fé-  n.  Memor 
fufo  , c non  parlai . de  le  opere  del  Signore  , che  fui  oper„m 

1 Cogirtvi  ^ 'Ripclcai  , meditando  , li  videro  ne’  nollri  Padri  , minh  ij„u  me. 

di  es  anu quo i e>  g|j  annj  patfati  , o le  azio-  tutte  figure  del  Melfia  , e m,r  rr°  ab  ini- 
annoi  *‘c™0/  ni  de’  padri  antichi  per  in-  delira  fua  mirabile  : no,  non  1,0  mìrabilium 
m mente  ha  m.  ten(jer  j]  motiVo  , che  ritar-  dubito  , che  Voi  non  fiate 
dava  la  noltra  redenzione  , e per  averci  mifericordia , ram- 
manteneva  gli  uomini  fchiavi  memorandomi  la  moltitudi- 
dcl  Demonio.  ne  de'  prodigi  , che  per  noi 

6.  Zi  medita-  6.  Meditai  con  accefo  cuo-  faceltc. 
tut  fum  nude  re  quello  punto  , e conobbi  , il.  Afpetterò  mifericordia,  i*.  r.tmrdi. 
cum  corde  meo  y che  il  peccato  originale  era  fe  mediterò  , che  in  tutte  1 e tato r omnibm 
& exereitabar  , l’ollacolo  , che  teneva  indie-  voftre  opere  ci  avete  figura-  operi ‘■hi  tuìi-.& 
& feopetam fpi.  tr0  j)  Mertia  , e folo  a forza  to  il  Media  promedò:  poiché  adinventionl- 
rttum  menm,  virtù  doveva  rimuoverli  : Mosè  Salvatore  del  vollro  tuia  entree. 

laonde  mi  cfercitava  in  effe  , popolo  , con  tutto  quello  , * 
ed  attendeva  a purificar  il  che  operò  di  prodigiolo  , è 
mio  fpirito.  . una  fua  perfetta  figura  ; e fe 

_ Tiumquid  7-  Tuttavia  affliggendomi  mi  eferciterò  nella  legge  , 

in  ìeternum prò-  la  dilezione  del  divino  Deli-  che  gli  delle. 

iùet  Deut , aut  derato,  prorompeva  in  pianti,  ij.  Mio  Dio  , la  ftrada  , I?.  Vtlt,  •„ 

non  apptnet,  ut  e clamori  , dicendo  : Si  farà  che  conduce  a voi  , è conili-  fanno  v;*  , 

complacitìor  fu  forfè  Iddio  dimenticato  di  tuita  nella  fantità  : laonde  <jhìi  peH,  mt. 

adbucì  noi  , oppure  ci  avrà  voltate  ficcome  mandalle  Mosè,  che  gnm  feut  meni 

le  fpalle  in  perpetuo  ? e non  ci  cavò  dalle  mani  di  Farao-  »ofl*r  ? tu  et 
piegherafli  mai  più  verfo  di  ne  , e ci  condurti:  alla  terra  ne"t  > quifacit 
noi  placato?  prometta  ; così  mandarcre  il  mirabilia. 

t Ani  É K ^orl°  Iddio  farà  sì  adi-  Meflia  , che  ci  libererà  dalla 

„ ' Jìr,Jìr*r  T3to  » che  ci  negherà  affatto  podeftà  del  Demonio  , c ci 

diam  fi  a m ab.  *a  mifericordia  > o can-  condurrà  al  paradifo  ; Dov’è 

fiindet,  a gene-  celiandoci  dal  fuo  cuore  pie-  un  Dio  sì  potente  come  il 
rati  me  in  gene-  tofo  , non  avrà  più  memoria  noflro  ; per  mezzo  d’  un 

rationem  ? di  noi  per  farci  degni  del  fuo  femplice  uomò  operò  cofe 

perdono?  flupende  ; e qual  maraviglia 

9.  A ut  obli.  9-  Sarà  forfè  sì  infierito  lo  non  farà  per  mezzo  dell’  Uo- 

vìfeetur  mi  fere-  fdegno  di  Dio  irritato  dalle  mo  Dio? 

ri  Detti  : aui  nollre  colpe  , che  chiuderà  14.  E’  noto  all’  Egitto  , a i4.  ^,t(n 
continelit  in  ira  la  moltitudine  delle  fue  mi-  Canaan  , all’  Arabia  , alla  ftcìfii  in  populit 

Fi- 
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virtuntn  tuam  : FiUftca  , e ad  altri  popoli  la  rarla  , perché  pioveranno  in 
rtdtmMi  mori-  vofira  potenza  ; ed  allora  fi  Sion  i lumi  divini  , che  illu- 
chie faojofulum  conofi|je  j quanclo  con  braccio  Areranno  il  mondo,  e venen- 
t»um  fino ‘ 7a-  forte  redimette  il  vofiro  po-  do  la  pioggia  mirabile  in 
coi,  wf of'p’-  pQi0  conAdence  ne’  figliuoli  giorno  di  Pentecotte  , la  ter- 
ni Giacobbe  , e di  G'.uleppe:  ra  commuoveradi  , e treme- 
e mollrcrafli  mcn  forte  il  vo-  ranno  i Cuòi  abitanti. 

Aro  braccio  nel  redimere  19.  Niuno  pentì  di  venir 
non  un  popolo  , mi  tutti  i a voi  , deliziando  , perchè 
popoli  f per  mezzo  non  d’un  gì;  Ebrei  camminarono  tra’ 

• fervo  , ma  del  proprio  fi-  flutti  ; la  via  del  Signore  è 
glio  ! in  mare  , ed  i luoi  fentieri 

ij.  yiJcrunt  \i,'o  Dio,  le  acque  del  nell’  acque  di  molte  tribula- 

tc  tt1H"  VtMS  Mar  rollo  , come  fe  avcdero  zioni  ; e non  conofccranno  le 
veduto  ja  voflra  terribile  yoftre  velligia  per  calcarle 
& turba.  Maefià  , ed  avelfero  fentito  co]oro  , che  vanno  per  la 
tTfuni  aliylfi-  il  fuo  comando  , tremarono  , firada  molle  , o bambagiofa 
1 c prettamente  ubbidirono  ; e del  mondo. 

gli  abilfi  turbati  per  lo  fpa-  10.  Ora  mi  fa  credere  , c 
vento  predarono  luogo  al  vo-  fpCiare  , che  ficcomc  condu- 
Aro  popolo  viandante  , per  ceflc  fl  voftro  popolo  in  fal- 
cui  fu  lalvato  : maggior  prò-  vo  per  opera  di  Mosè  , e di 
digio  farà  il  Media  toccan-  Aronne  ; così  il  Media  da 
do  le  acque  battefimali  , poi-  effi  figurato  condurrà  pel  de- 
che per  ede  i fedeli  fi  libc-  fert0  di  quella  vita  i fuoi 
rcreranno  dalla  potenza  del  credenti  alla  promeda  terra  , 
Demonio.  in  cui  per  poco  fi  patifee  , e 

16.  Multi-  l6  padati  felicemente  gli  pofcia  a quella  in  cui  per  fem- 
tudo  fonimi  a-  £fire;  pci  fondo  del  mare  , e fi  go<{e . 

caddero  come  mura  rovmofc 
dederuntnabei.  acqi)e  fofpefe  > c fepclliro- 

no  gli  Egizj:  e per  atterrirli, 
le  nuvole  mandarono  voci  di 
tuono  : così  periranno  gl’  in- 
fedeli nelle  acque  di  qucfto 
mondo;  e maledicendoli  Cri- 
fto  giudice  in  trono  di  nu- 
vole , cadranno  nell’  infcrnal 
profondo , 

17.  Ximim  ,7  lc  faette  de’  travagli  , 

fagitm  tua  irà  c]le  voj  ^ Signore  , fcaricate 
Jenni: VOX tom-  fo  j v0flri  fervi,  fono  paf- 
tru,  tutte,  rota.  . ma  quc!le  > che  fcOC- 

cate  contra  gli  empi  non 
padano  , ma  tormentano  fen- 
za  fine  : guai  a coloro  , che 
non  afcolteranno  la  voce  to- 
nante di  Cri  (lo  , che  come 
ruota  correrà  , o fi  farà  fen- 
tire  per  tutto  il  mondo . 

18.  llluxt-  18.  Edi  non  potranno  ne- 
rnni  (truffati,-  gar  la  voftra  voce  , nè  Igno- 
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net  tua  orti  ter- 
ra , commuti  tjl 
ir  connetti  tìt 
terra  • 


19.  Iu  mari 
via  tua  , ir  fr- 
inita tua  in  a- 
tjuis  mitltis  : ir 
vefiigia  tua  non 
cognofcentur . 


10.  Peduxi- 
fli  fìcnt  ove 1 p 0- 
pulum  tuiim  : in 
mattu  Moyji , ir 
Aaron . 


SAL- 
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esposizioni  letterali,  e ^°ktalis. 
M O LXXVIL 

TI  Timlr»  r Egitto , e le  opere  worten- 

II  Titolo.  tofc,  che  fece  per  falvarli  , 

„„mu,  4* . ' £ tì^t“srss*; 

D»id=  illuminato  dallo  Spirito  San»  (òca 

quello  Salmo  , e ^ìede  ad  Alaf  da  m0n;0  di  fedeltà  , e di  amo- 


ila  cantare,  c per  fua  illruzione 

argomento. 

jl  Trofeta  narra  le  opere  portentose  , che  Id- 
dio fece  in  grazia  degli  Ebrei  , e narra  la 
loro  ingratitudine  : acciocché  i Giudei  del 
fuo  tempo  fofsero  fedeli  , e grati  al  divino 
Bencfatore . 

ESPOSIZIONE- 
lettera-  Mnale  . 


PfalmuS77.  i.  T 70*  tutti 

dite  V 


che  Iddio 

t.  Attendile  V fece  miei  fudditi  , e 
f opule  mem  le*  debbo  perciò  procurarne  1'  i- 
gem  meam , in-  fazione  per  univerfal  bene- 
e tinaie  aurem  gzj0  attendete  a tutto  quel- 
veftram  ,n  ver-  ,Q  che  fonQ  dirvi , e vi 

a oru  met . ferva  dj  legge  : afcoltate  le 

mie  parole  , che  concepii  , e 
profferirò  per  vollro  profitto  . 

David  loquitur . 

i . Aperiam  a.  Parlerò  con  parabole  , o 
in  paratolli  ex  con  gravi  fentenze  ; e dif- 
menm  lojuar  correrò  con  mifteriofe  propo- 
propofiihnet  ab  fi/joni  de’  prodigi  operati  nel 
,n"‘  ° ‘ principio  del  nollro  popolo . 

3.  Quanta  ?.  Dirovvi  tutti  i benefizi 

audivimui  , & ricevuti  dal  noflro  popolo  SU,  ' nrr  Idemnierla  ni  r 
eognovimnt  ea  , nc]p  ufcjr  da||'  Egitto  , ‘ che  ^ P°P°  ° PCr  adullPier,a  P£r' 
& patrei  no/ln  ud;mrno  c fàpemmo  per  re-  c am 
narravernn.no-  ,a2Ì£)ne  d(,inoftri  padri  \ Mo_ 

sé' , e Giofuè  , Scrittori  veri- 
dici , e maravigliofi  minilìri 
del  noflro  Dio . 

4.  T^en  funi  4.  I loro  figliuoli  nella  fuc- 
oecultata  a filiis  cefiione  de’tempi  furono  troin- 
eorum  , m ge-  be  per  pubblicarli  nel  loro 
neraticne altera  fec0|o  . e ne  pafsò  dj  genera- 
zione in  generazione  la  cele- 
“bre  memoria.  Exod.  15. 


re , com’  egli  con  caratteri  di 
portentofe  grazie  aveva  di- 
moflrata  loro  la  fua  fopra- 
grande  bontà  , dandole  una 
legge  , che  foffe  vincolo  di 
carità  perpetua. 

7.  Data  la  legge  , ed  ac- 
cettata da’Antenati  il  divino 
Legislatore  comandò  loro  , 
che  la  manifeflalfero  à loro 
figliuoli  , e di  progenie  in 
progenie  ne  paRafte  a tutti  i 
porteti  la  notizia  , e I'  obbli- 
go contratto  in  perfona  de5 
primi  profeffori . 

8.  Voglio  , diffe  Iddio  , 
che  i figliuoli  d' Ifraclc  , che 
di  fecolo  in  fecolo  nafceranr 
no,  si  i capi  delle  famiglie  , 
come  i macftri  di  èrta  legge, 
la  manifeftino  , e fpieghmo 
a 'loro  fucccfTori . Deut.  6 

t).  Io  pure  , fàlmeggiando  , 
notifico  i benefizi  divini  , af- 
finchè gl'Ifraeliti  fperino  fer- 
mamente in  Dio  , non  fieno 
ingrati  verf'o  di  lui,  mandan- 
doli in  oblio  , e ricorrino  ne’ 


f.  Ttyrr an- 
tri laude t Do- 
mini , ir  vir- 
tù! el  ejut  ir 
mirabilia  ejtaa  , 
a uà  fede  . 


6.  Et  f ** fit- 
ta vi  t teflimo- 
nium  in  "Jacob  , 
& legem  pofuit 
in  Ifrael . 


7.  Quanta 
mandavi t patri- 
but  mslrit  nota 
f aetre  ea  filiii 
fuii  , ut  cogno- 
fcat  gener  alio 
altera . 


8.  tiUi  , qui 
naftentur  &•  ex- 
nrgent  , &■  nar- 
rabili filiti  Ju li. 


9.  Vt  ponanl 
in  I eo  fptm  fui, 
ir  non  oblivi  fi 
cantar  cperun I 
Pei  , ci-  manda- 
ta ejut  exqui- 
rant. 


10.  Rinnovo,  cantando,  le 
facrc  memorie  della  divina 
munificenza  , acciocché  i no- 
fìri  coetanei  , non  diventino 
come  i loro  padri  , che  tifa- 
rono dall'  Egitto  : i quali  co’ 
miracoli  fotto  gli  occhi  irrita- 
rono Dio. 

11.  Effi  furono  d’  una  ge- 
nerazione , inclinata  all’  em- 
pietà 


IO.  Tic  fiar.t 
ficut  patret  eo- 
rum  generai  io 
prava,  ir  era  fi 
peroni  • 


1 1 . Genera . 
tio  , qua  >:i» 
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difen- 
deva da’  raggi  , e di  notte 
era  lucerna  , che  li  guardava 
dagli  intoppi. 

18.  Egli  ruppe  la  pietra 
dell’  Orcbbo  viaggiando  gli  r.ul  ' 
Ebrei  fìtibondi  nell'  eremo  , o 


18. 


nel  defèrto  : e sboccò  dalla 


adtrjUtT.it  in 
eoi  ut  lui' in  a- 
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dir  exit  cor  fuum  pietà  , ed  al  fenfo  : e non  fu  era  ombrello  , che  li 
&non  ejì  credi-  ftabile  nella  fede  , quantun- 
tm  rum  Deofpi-  que  Iddio  faceflè  prodigi  per 
ntui  cjus . provvederli . 

ii.  fili!  E-  12.  I figliuoli  di  Efram  , 
fhrem  intende»-  o di  Efraim  efperti  nel  ma- 
tcs , & mitten-  neggiar  1*  arco  , e nel  tirar 

•et  arcum  s con-  faette  , furono  per  la  loro  in-  . _ 

■ver fi  fum  in  die  credulità  puniti  da  Dio  , per-  felce  battuta  tanta  acqua,  che  bvflb'multa" 
ché  vinti  da’Filiftei  perderono  f.»mhrò  „„  ,Mrr«  yjj  m ’ 

1'  arca  , e confufi  fuggirono  . 

. « Micron,  i Ree.  4. 

flodierun,  tefla-  IdJ‘°.  n,e&ò  >*  (u?  W}? 

mentuMl>ei,&  z gh  uomini  della  tribù  bellt- 
in  lege  ejur  no - colà  , perchè  gli  mancarono 
luemm  ambula,  di  parola,  non  attendendo  i 
re.  patti  , che  avevano  fatti  nel 

Sinai  , e per  cattiva  volontà 
nfeirono  dal  fentiero  della  leg- 


3°5 


tu  ter. 
fetram 
&• 


»4. 


_ ...  . «e  giurata  . 

e-t ooliti  ,A  part;rono  ; bravi  Com- 


fembrò  un  abiflo . 

19.  Efli  gridando  bifognolì  if.Eteduxk 
di  acqua  nel  deferto  Sin  , Id-  atpnamde  pena , 
dio  ne  cavò  da  un  fallo  in  & deduxit  tan- 
tanta  copia  , che  feorreva  a ?“■*"»  flumina  a- 
fiumi  , e bevettero  non  foto  , ?*<x  • 
ma  fi  attutarono,  dcliziando- 
fi,  gli  uomini,  e le  greggie  in 
quella  miracolofa  abbondanza . 

7ium.  20.11.  _ 

Provveduti  gl’  ingrati  fMtrunt 


20. 


. . _ _ _ . ■ v< a,,  wv.»  con  tanta  carità  dalla  Mano  peccare  ci  in 

l"n,btnjla  orH  milìtoni  del  popolo  fvergogna-  divina  , non  contenti  di  aver  ir  am  e xcitàve- 
’bHium  m‘r*'  ti  dal  campo,  perché  ingratif-  prima  empiuta  l’aria  di 
tflendit  fimi  fi  dimenticarono  de’  fin- 

1 ' golari  benefizi  di  Dio , operati 
contra  Faraone , e nel  deferto, 
e come  non  fatti  fparirono  dal 
loro  cuore. 

ij  Cerampa-  1 5.  I prodigi  » che  Iddio 
tri bm  forum  fé-  fece  per  batter  il  fuperbo,  ed 
cit  mirabilia  in  oftinato  Re , non  videro  dagli 
terra  fgypti  m Avoli  di  cotelli  ingrati  , ma 
campo  Thanett . da’  |oro  pa(jn  ì che  furono  te- 
ftimoni  de’portenti,  per  cui  la 
terra  di  Egitto  reftò  flagellata, 
col  diftretto  di  Tani  , Città 
Reale . 

16.  interra-  Tremando-,  e gridando 

t“  mxtl  > & il  noltro  Popolo  raggiunto  da 
pertluxi,eo,,&  Faraonc  aHa  riva  del  mar 

atuit  aquas  rofl-Q  ^ divife  le  acque, 

ejuajt murre . C{j  a(p0j0||e  d’intorno  come  un 
catino  , o come  chiufe  in  un 
otre  , acciocché  non  ilcorref- 
fero  fopra  le  tribù  viandanti  , 
e fi  falvaifcro. 

17.  Etdedu.  17 . Di  giorno  elfi  cammi- 

xit  tot  in  nube  navano  condotti  da  un  An- 
diei  , tota  notte  gelo  , che  nalcondeva  la  lua 
in  illuminatione  Maeilà  in  una  nuvola  tedi 
‘in“  • notte  precedeva  loro  vedilo 

di  fuoco  : laonde  di  giorno 


mor-  runt  excelfum 

morazioni  , ricaddero  mi  fere-  /*  inaqnofo . 
denti  a peccar  contra  Dio  , 
ingiuflamente  lamentandoli  ; 
e perchè  fi  videro  in  un  al- 
tro luogo  fenz’acqua,  in  vece 
d’  invocar  il  provvido  Altifli- 
mo , lo  irritarono . Exod.  14. 

ai.  Infaftiditi  coloro  del  ci-  n Et  tenta- 
bo  celefte,  premeditarono  con  veruni  Vcumin 
malizia  di  fperimentar  quan-  cordibut  fui t,  ut 
tO  potefle  far  Iddio  , e di-  feterent  e fata- 
mandarono  per  diletto  di  go-  nnHxbH‘  fu> > • 
lofità  cibi  di  carne  , pofpo- 
nendo  il  pane  fabbricato  da- 
gli Angeli  alle  olle  di  Egitto, 
ed  alle  vili  cipolle. 

22  Nutrendo  gli  empi  un.  11; 
cattivo  cuore  , bellemmiarono  °CM" 


fparlando  della  divina  Onni- 
potenza ; poiché  diflcro 


Dee 


Et  male 
funt  de 
dixerunt 


numquid  poteri  e 
Deuj  'parare 


Potrà  Iddio  prepararci  Un  menfam  in  defer. 
banchetto  di  carni  nel  de-*»? 
ferro  a chi  fa  naufea  la  fua 
manna? 

23.  Dovevano  fenza  dub-  1 ì-Quonitm 
bio  aver  fede  in  Dio  , ed  a (-  percufit penam, 
pcttar  ogni  prodigio,  avendo-  & jiuxerunt  a. 
ne  veduto  un  sì  llrepitofo  , ,c&“»«rre«- 

poichè  percuotendoli  uno  lco-  ,nundave- 
glio  r"nt  • 
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glio  a nome  fuo  , fcorfero  le  jo.  Per  confonder,  e fa  zi  a r 30-  Tronfiti. 
acque  aiorrenci.  coloro  , che  lo  dubitavano/»'»  auflrum  de 

tujuui  24-  Forte  un  Dio,  che  traf-  impotente  a banchettarli  con  Calo,&  mduatt 
& pannn  pur-  le  acqua  da’  macigni  per  dii-  carne 
• • - awrlftar  gl’increduli,  non  poteva-"""'" 


crediderunt 
Pro  , nec  fpera 
•veruni  in  falu 
tari  ejui  . 


17.  T.  1 man- 


ti t dare  _ 

parale  min  /am  provvederli  di  pane  , e di 
pipale  fui . carne  per  làziar  il  loro  sfrenato 
, appetito? 

1 y I‘i,°  *u~  25.  Il  manfuetiflimo  Dio 

drcit  Oumin"!  , Confolò  la  brama  de’golofi,  e 
? -fi  differì  la  pena  , che  merita- 

’fflLlZblv  vano.-perchè  a fuo  tempo  fi 
ira  afeendit  In  a«cle  il  luoco  negli  alloggia- 
jjratl.  menti  di  Giacobbe,  che  divo- 

rò i ghiottoni;  e venne  l’ira 
divina  a punir  i mormoratori 
. _ d’Ifraele. 

i6. Qnìa nm  Venne  l'orrido  flagello 
lòpra  i voglio!!  , non  per 
quello , che  defiderarono  , ma 
perchè  non  crederono  che 
Iddio  potefiè  contòlar  il  loro 
defidcrio  ; nè  ebbero  fperan- 
za  in  lui  , che  per  redimerli 
dall'  Egiziaca  fchiavitù  aveva 
fatto  portenti. 

27.  Egli  per  chiuder  la 
davit  nubibui  bocca  agl’  inquieti  , comandò 
defuper  , & ja-  ag[|  angeli  , che  formaflero 
nuai (ali aperuit  un  cjb0  celefte  nelle  nuvole, 
ed  aprì  le  porte  dell’  aria  , o 
il  Ceno  delle  nubi  , affinchè  , 
cadendo  fi  fpargefle  (òpra  gli 
alloggiamenti  de’  buoni  , che 
quieti  Iteravano  in  lui,  e de’ 
cattivi  , che  impazienti  mor- 
moravano di  lui. 

18.  Et  pinti  28.  In  fatti  , a guifa  di 
illit  manna  ad  pioggia  , e di  rugiada  , fece 
manducandum  , cader  la  manna  per  cibar  il 
& panem  ('/'popolo  fprovveduto  de’viveri; 
dedii  eie  . e diede  aglj  I traditi  da  man- 
giare non  pane  della  terra  , 
ma  del  cielo. 

1 9'  Tjntm  29.  Iddio  fece  degno  1'  uo- 

angdtrumman.  m0  mangia  jj  par)e  fab- 

duca-vii  b.mt  , bricato  dagli  Angeli  , ed 

" "‘"alùndan-  TP‘  lc  bocche  di  coloro  » 
che  avevano  mormorato  di 

lui;  e tanto  ne  cadeva  , che 
ognuno  fé  nc  provvedeva  in 
abbondanza. 


tu  m 
tid. 


Iddio  fece  celiare  il  in  vertute  f"* 
vento  Auftrale  , o Meridio-  jil>  'c“m  ’ 
naie  , e colla  fua  virtù  fe- 
ce fofììare  il  vento  Afri- 
cano , o Meridionale  in 
tempo  , che  le  Quaglie  vo- 
lavano . 

31.  E come  nuvole  di  poi-  31.  Et  pluìt 

vere  , c di  arena  portoli!  il fuper  tu  fiat t 
gran  numero  de’  volatili  dì  pnlveam  ear- 
nnpctuofo  vento  in  aria  : la*"»  *- 

moltitudine  delle  coturnici  mJUJ  vo- 

arrivata  fopra  le  tende  degli  taùlia pianata . 
Ebrei  , cefsò  la  veemenza 
dell’Africo  , ed  effe  qua  , e 

là  piovendo  , eglino  ne  pre- 
fero in  quantità  grande  . 31.  Et  taci- 

32.  Stando  eglino  filila  por-  decani  in  medi • 
ta  de’  loro  tabernacoli  , le  catlrtrum  etri, 
prenderono  colle  mani  ; per-  circa  talemacu- 
chè  grafie  , c llanche  cadde-  mia  e»rum  . 

ro  fopra  i loro  alloggia- 
menti. 

33.  Nc  mangiarono  tante  , . Et  mMn~ 
i bramofi  di  carne,  che,  feb- 

ben  dilicate  , li  naufearono  1“"' 

perchè  Iddio  ne  conduffe  , fiift]u'm 
quante  ne  bramarono  ; e con  atmUieh,  non 
loro  grande  allegiezza  videro  fu„,  fraudasi  a 
adempiuto  il  loro  defiderio  , de  fidai»  fu» . 
e fenrirono  faziata  la  loro 
pafiione . 

34.  Nell’  ultimo  giorno  de'  34-  Mhuc 
loro  lcofiumati  mangiamenti  , efe*  etrttm  eraeu 
avendo  ancor  fra’  denti  la  fa-  »reip  forum , 
porofa  polpa  del  nobile  vola-  ^ "*  Ve> 

ale  , arrivò  fopra  di  loro  j ydnfaptrc:. 
flagello  di  Dio  adirato  , che 
fi  mollrò  prima  potente  per 
làziarli  , c dopo  per  calli- 
garli . 

3).  Egli  col  fuoco  uccife  33.  Et  tetidie 
tutti  coloro  , che  erano  de-  pingue  1 torum , 
diti  a’  comodi  , ed  innamo-  & eteiloi  lfrael 
rati  de’  gufti  : e colla  morte  impedivi  ». 
troncò  la  firada  a’  più  fumo- 
fi  d’  Ifraele  per  arrivar  , e 
ftgnoreggiar  in  terra  pro- 
metta . 

36.  Do- 
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](.  In  omni- 

bui  bii  ficcavi' 
rum  adhuc  : tir 
non  credideruut 
in  miralilibui 
tjui. 


3 7-  Et  dtfi- 
ctrunt  in  vani- 
tati din  tonti* , 
&■  anni  torum 
cum  ftfiinatione. 


3S.  Cum  ucci- 
derci tot , t/UO- 
rtbant  rum , & 
nvtrtabantur  , 
dr  diluente  ve- 
ni tbant  ad  tum . 


39.  Etrtmt- 
aurati  funi  cjuia 
Veni  adjutor  tjl 
comi n : di’  Dtui 
excilfui  redem- 
ptor  torum  tji . 


40.  F.t  dilt- 
x crani  tum  in 
ori  fui , & lin- 
gua pud  mentiti 
funi  ti . 

41.  Cor  au- 
tem  torum  non 
trai  reilumcum 
10  : me  / ideili 
habiti  funi  in  ti- 
fi amento'.  ejui . 


4».  Ipft  a a- 
nm  e fi  miferi- 
eort  , & propi- 
tiui  fiet piccai fs 
torum  1 di'  tttn 
di  [perde  t tot  . 
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36.  Dopo  tanta  diverfità  di  43.  Egli  fd  tanto  miferi-  43. Et  abun. 

cordiofo  , che  ritirò  l'ira  l'uà , davit , ut  aver- 
quanto  potè  , da  chi  1’  offefe:  tini  tram  Juam 
e per  mitigar  il  cartigo  , non 
lalciò  accendere  tutto  il  tuo  °'n  ‘e  ,r‘“nfu‘,!° 
fdegno . 

44.  Mirando  egli  1’  Umana  *+•  £t  rfC,r* 


miracoli  coloro  , che  non  fu 
rono  colpiti  dallo  fpaventofo 
caltigo,  caddero  ne’  medelimi 
peccati  d'infedeltà  , e di  gola: 
e non  predarono  fede  alle  ma- 
raviglie operate  dall’  Onnipo- 
tente . 

37.  Mormorando  di  Dio 
per  fecondar  la  loro  anima- 
lefca  padrone  , pattarono  in 
vano  , o lènza  merito  i gior- 
ni , e li  Unirono  prettamen- 
te , perchè  due  lòti  di  quelli, 
che  ubarono  dall*  Egitto  , vi- 
dero la  terra  prometta . 

38.  Ognivoltachè  vedevano 
il  divino  flagello  , gli  altri , 
che  non  erano  pcrcodi  , ri- 
correvano a Dio  pieni  di  ti- 
more : e frenati  dal  timore  , 
troncavano  l’andamento  della 

Serdizionc  , e prettamente  lì 
avano  alla  penitenza . 

39.  Svegliati  dello  fpaven- 
to  , li  rammentarono  , che 
Iddio  loro  aiutatore  , i mal 
comporto  , giultamente  lì 
fdegnava  ; e procuravano  di 
placare  il  loro  divino  Reden- 
tore. 

40.  Ma  tutta  la  loro  pietà,  e 
tutto  l’amore,  che  prot'eflàro- 
no  a Dio  era  fra’  denti  e fra 
le  labbra  ; la  lingua  però 
mentiva  , perchè  non  parlava 
a Dio  di  cuore . 

41.  Non  erano  uniformi 
alle  parole  i loro  penfieri  , 
perche  promettevano  di  mol- 
to , e nulla  attendevano  : e 
inoltravano , che  I’amor , che 
profeflavano  a Dio  era  una 
finzione  , perchè  non  olferva- 
vano  la  fila  legge. 

41.  Avendo  però  erti  da  far 
con  un  Dio  , cui  è proprio 
l’aver  mi*ericordia  , non  li  ca- 
ftigherà  quanto  meritano  ; nè 
li  diilruggerà  , caltigo  con- 
degno delie  loro  ingratitu- 
dini. . 

Tom.  ni. 


natura  , non  di  puro  fpirito  , jfi  > ?“'f 
come  gli  Angeli  , ma  di  car-  l“r°  ^Hnt, ! 
ne  fragile,  da  cui  procede  il  „„„  rldUnj  * 
fomite,  che  fpinge  alla  cadu- 
ta , ha  milèricordia  per  erta  : 
e per  lo  debole  fuo  fpirito  , 
che  va  dietro  alle  paflìoni  , 
e non  ritorna  in  fe  colle  fue 
forze  „ 

45.  Troppo  è evidente  la  4;.  Quotici 
grandezza  della  fua  mifericor-  txantbavtrunt 
dia  ; pofciachè  quante  volte  eum  »'»  deferto  1 
1’  elacerbarono  , camminando  in  ir*  c,nc"*- 
nel  deferto  ? e quante  volte  yer"’,‘  *"m  in 
1'  irritarono  , avendo  fete  in  "*4f 

luoghi  fenz’  acqua  , e non 
contidando  nella  l'uà  provvi- 
denza ? 

46.  Con  efecranda  impa-  4$.  gì  em, 
zienza  , ed  ingratitudine  ri-  vtrfi  funi,  ó- 
pigliarono  i cattivi  coltumi  , itnmtverunt  DeX 
e tentarono  Dio  con  diman-  & fonila  ifrael 
de  , dubitando  fe  la  fua  po-  exarcebavtrunt. 
tenza  folle  infinita  3 e con 

mille  modi  efercerbarono  il 
fantifìcator  d’Ilraele. 

47.  Partalo  il  benefizio  , fi  47-  K°*f«”t 
dimenticarono  gl’ingrati  della  ricordati  manne 
Mano  benefica  , ed  omnipo-  '**!  !.  d,t  V** 
tcnte  , e ilei  celebre  giorno  , Ttd'm,t  Je 
in  cui  elfa  li  cavò  dalle  for-™**  ,uMm‘ 


che  li  tribo- 


li/ . 


zc  di  Faraone 
lava. 

48.  Si  dimenticarono  de’fe-  4S.  Sieut pofute 
gni  prodigio!!  , che  Iddio  fe-  in  <€g?pt°  figna 
ce  in  Egitto  , oppur  de’  fla-  fua  cr  pi  odi  - 
gelli  , che  obbligarono  Farao-  gin  fua  in  cano- 
ne a licenziarli  ; c fi  feorda-  f°  Thanus  ■ 
rono  delle  piaghe  tremende  , 

ch’egli  folcirò  nel  territorio  di 
Tani. 

49.  Per  indurre  gli  Egizi  a ..  £,  -m- 

donar  la  libertà  agli  Ebrei  , angui. 

egli  converti  le  aque  in  fan-  „eM  p4mina  et. 
guc,  si  quelle  che  feorrevano  rum,  & imbrei 

Qfl  per 
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to-um , ne  bile-  per  quel  Regno  , come  quel- 
jtnt.  1 le  , iche  Icaturivano  dalla 

terra.  ; . ••  _ 

j0>  M;f,  50.  Sufcitò  per  tormentarli 
or  ctnomyaik  , Ogni  genere  di  naofche  vele» 
&■  comtdit  tot  ; nofe  , e mordaci  , e mandò 
•ù-  ramtm  1 & rane  , Ohe  faltavano  'dapper- 
aUfftnttdir  eon.  tutto,  ed  innoreidivano. 

51.  Et  dedit  Affinchè  cedette  la  Ioto 
arugini  fruffur  ottinazione  , diede  in  cibo 
rorum  , & la-  dell’eruche  le  loro  biade  ; c 
bom  corum  lo-  diede  frutti  de’  campi  , che 
cufil'  coltavano  loro  fudori,  in  pa- 

fcolo  delle  loculle . 

$i.  lt  accìdie  52.  Egli  troncò  le  viti  , ed 
in  grandine  vi-  eftirpò  colla  grandine  i loro 
rea  forum , & vigneti  ; e leccò  fa  foglia 
morot  forum  in  utilc  de’  mori  colla  brina  J 
fraina,  e per  tanta  (lragC  i campi  , C 

le  colline  inorridivano. 

5 ?■  Stradi-  Girando  per  i pafcoli 

dii  grandine  ju-  g|j  arrnenti  f caddero  feriti  , 
OTri’,lc,r‘‘m;  ^ ed  ucdfi  dalla  rempctta  , e 

pofieffiouem  eo-  ^ fa[mÌDÌ  c colio  ileffo 

rum  igm.  flagello  ruinò  i loro  poderi. 

<4.  Mifitin,  H,  Iddi°  degnato  per  la 
tot  iram  ìndi.  loro  durezza  mandò  fopra  di 
gnaiionir  [me  , loro  altri  caflighi  , o effetti 
'indigna ti onrm  , terribili  del  fuo  furore  ; e gli 
& ir«m  ,&tri-  Angeli  cattivi  furono  cfecu- 
buUtiontm  ; im-  tori  della  divina  giuftizia  , 
miflìonei per  an-  febben  anche  i 'buoni  ne  fie- 
giloi  malti . no  flat|  mjnj(iri  [n  altri  tem- 
pi. Ljran. 

r-  via*.  r.  55-  Permife  , che  i Demo- 
cu'r.mit*  ir  io  nì  colla  briglia  in  collo  cor- 
li*,  è- non  ff-  refrero  furibondi  ad  affligger- 
fccit  a mone  lt,  ed  a privarne  ancor  di  vi- 
ar.imabui  eorii , ta  ; affinchè  tutti  fentiffero  il 
& lamenta  eo - caftigo  per  la  loro  durezza  , 
rum  in  mone  altri  percoffi  , ed  altri  niori- 
lomìufit . bondi  ; e mentre  i padroni 
penavano  nelle  città  , mo- 
rivano ne’  campi  i giumenti  . 

56.  Finalmente  per  farli 
56.  t per-  arrenderc  , Iddio  uccife  tutti 
mtgeni.um  i„ 1 PH^ogeniti  non  folo  degli 
terra  *gyf,Ì  ,U0™,n}  » dl  Ogni  Utile 

f,:mìiiaa  omnis  animale  della  terra  di  Egitto: 
laici-.,  torum  in  ed  i tabernacoli  di  Cam  , o 
tabernacoli)  c*m  di  Mefraim  fuo  difeendente  , 
che  dominò  l’Egitto,  diventa- 


rono per  si  terribile  caftigo 
albergo  del  pianto. 

57.  Dopo  di  aver  umiliato  jj.  Et  aljlu- 
Faraorte  con  sì  grave  flagello,  lìtjióu  avei  po- 
Iddio  COVÒ  il  fuo  popolo  dal-  pulumfunm  , 
l'Egitto  ; e qual  diligente  pa . ptrduxit  eòi  tan. 
flore  lo  cavò  da  quel  regno  ; SreSem  in 
lo  conduflo  come  un  gregge  , deferto. 

c lo  aiftodì. 

58.  Il  pafcolo  , che  Iddio  » _ , , 

molirava  agli  Ebrei  4 condii-  !n  f r £ 
cendoh  pel  deferto  , tu  la  lpe-  „„„  , 

ranrza  della  terra  prometta.  ; e & inimica  eo- 
febben  temettero  gli  Egizj  per-  rum  opemit  ma- 
fecutori  , li  rincorarono  alle  re . 

parole  di  Mosè,  e vedendo  » 
loro  nemici  leppelliti  nel -ma- 
re . 

159.  Sparita  la  perfccuzionc  59.  Et  indu- 
degli  Egizj  , Egli  introduffe  aie  eoi  in  mon- 
tiamo molti  anni  , e molte  rem  ftnffìfica- 
maravigtie  gli  Ebrei  in  terra  «*">'/»» , 
prometta  , ed  in  parte  mon-  iem>  %Mtm  ac' 
tuofa,  tetra  Tanta,  perchè  de-  'l‘‘‘f‘x"t  de x ter  a 
dicala  al  fuo  culto  , e fu  ac-  tJut’ 
quifto  della  miraccdolà  Tua 
delira,  o dell’  onnipotente  tua 
virtù . 

60.  Egli  fcacciò  con  por-  <s0.  Et  ttec.it 
tenti,  dalla  terra  i Gentili  , * faci  e torum 
cioè  i difeendenti  daCanaan: gemei , di- forte 
e pofìsia  la  di  vi  le  con  propor-  divifit  tU  nr- 
zione  alle  tribù  , ed  a forte , rom  in  fnnicuU 
e la  diftribuì  mifuratamente  « di/htbmitmt . 
ciafcheduna  in  potreflìone.  , 

il.  Entratene  in  poffeffo  le  6t’  . " 

’ ab,tar0n°  le  Znavtti'Vori 

città  fabbricate  , e mieterono  -, ■ , 

la  biade  feminate  da'  Cana-  1 ' 

nei . 

6 2.  Dopo  tanti  benefizi  di  6*.  Et  tema- 
corpo  , e di  fpirito  , i noftri  verune  & exar- 
Antenati  tentarono  il  -gran  cebaverunt  Deut 
Dio,  e i'mafprirono,  non  of-  txetlfum  ,e> <e- 
fervando  la  legge  , che  diede  ftimonia  ejm  no 
loro  nell’  Orebbo  , ma  toile-  tufìodìttunt  . 
rando  per  intereffe  i popoli 
riprovati  , adorarono  con  effi 
Baal,  ed  Aflarot. 

6}.  Voltarono  empiamente  6.  Etavtr- 
le  fpalle  a Dio  , e battendo  fe&-HW 
la  Itrada  de’fcellerati  loro  Pa-  f,rvavenmt fa- 
«Iti, 
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hilum  redigi  t 

valde  Tfrael  . 


Slum  > _ 

medum  farei  promdTagli  , diventarono  un 
tarano  cmverfi  arco  inutile  , che  in  vece  di 
funt  in  «rcum  fcrjr  jj  nemico,  fcrifce  il  faet- 
fravnm  • tatore  , o in  vece  di  difen- 
der la  gloria  di  Dio  , l’otfe- 
fero . 

64.  in  ìr.im  64.  Elfi  portandoli  alle  col- 
ctncitnrvtmnt  tu  iine  pet  idolatrare  , provoca- 
ci olliBut  fui  e rono  Dio  a vendetta;  e ado- 
& finitili  ut  ran(j0  fra  i*  ombre  filvellri  i 
fin  a *mu-  fimolacri  proibiti  , modero 
-r"  r l’offefo  Signore  a (degno  con- 
I”’5  c ' tra  l'iniqua  flirpe,  qual  ìnfe- 
. dele,  ed  adultera. 

6j.  Audiuit  6.  Alzodi  al  cielo  il  feto» 
T>eu‘  Le  1 "•  re  ®e’  fcellerati,  per  cui  Iddio 
, cr  « m - gpjbominò  Ilraele  , e dando- 
gli, dopo  la  morte  di  Giofuè, 
in  ferviti  di  barbare  Nazio- 
ni , come  gente  vile  , e da 
66  .Et  refu-  nulla  gli  vennero  a noja. 

Ut talèmaculum  66.  Egli,  permettendo,  che 
Silo  taiema-  l’ arca  folfe  prefa  da’  Filiftei  , 
c ulum  fuum , «-  ributtò  , o difprezzò  il  taber- 
ii Baiatavi t in  nacolo  di  Silo  , in  aii  effa  fi 
hominihut  • conl’ervava  , e ricusò  irritato 
da  Ifracle  , c maffimc  da’ Sa- 
cerdoti, di  abitarlo. 

6 7.  Colla  perdita  dell’  arca 

. Egli  abbandonò  nelle  [mani 

7.  t tradì-  neiajcj,e  s 0 fUjfiee  i forti  d’ 

utem  vìriutem  Ifraele  : cd  0^re  * P‘Ù  robu- 

eorl  ™ fti  del  popolo  , coufegnò  agli 
chritudinem  eo-  Idolatri  vincitori  l arca  , che 
Tarn  in  mamn  era  la  bellezza  , il  vigore  , e 
inimici.  la  gloria  di  elfo  Ifracle.  S.*4u- 

gujiin. 

68.  Irritato  Egli  dalle  or- 
68. T.tctmclu-  rende  tralgredìoni , ed  ingra- 
ni in  gladio 

t titudini  della  fua  gente  favo- 
populum  fuum  , r!ta  ja  foUopofe  alle  fpade 
'f  ifreditatem  je-  p;i; (tei  , e fprezzando  la 
fiam  fprevit . pua  cre<jità  ^ perniile  , che  la 
privaflero  di  fabbri  ferrai,  ac- 
ciocché difarmata  penalfe. 

°9‘  ìHX'fe‘  69.  I robufti  , e floridi  gio- 
t or  un  come  iti • vanj  degli  £JjreJ  peflar0no  di- 

gmi , o -‘‘gì  ^roljj  dalle  accefe  truppe  di 

net  forum  non  il*.';.  „ ' .<1  “ 

Filiftum  , o reltarono  da  elle 
abbruciati  in  luoghi  poco  mu- 
niti j e prefi  per  ifeampo  : e 


net  eorum  non  : 
funt  lamentata- 


•pi  Et  perca fi. 
inimùot  fu  1 


cantarono  per  tunor  de’ nemi- 
ci gli  Epicedj. 

70.  Feriti  da’ Filiftei  mori-  io.Sacerdo;u 
rana  i.  Sacerdoti  d’ Iliade  ; c m SUd,° 
non  poterono  piangerfi  dalle  ct<‘derunt  > . c~ 

loro  mogli,  che  privta  deW  Za* tUr7bZ 

riti,  non  poterono  per  timore  tur  r 
far  l’ uffizio  lugubre  de'  pianti 
funebri  , e giacquero  ne’ non 
lamentati  fepolcri. 

7i-  Il  Signore  dopo  di  cf-  £,  lxl!. 
far  comparto  addormentato  , UfHt  tp  M„_ 
non  aiutando  gli  Ebrei  in  bat-  dormi nu 

taglia  , appena  l’arca  venera-  ‘pominut  tan- 
bile  fu  in  mano  de’  Filiftei  , tjuam  fotta 1 
ch’Egli,  come  un  lòtte  falda-  crapulami  à 
to  invigorito  dal  fonno,  e dal  vino. 
vino  , l'vegliodi  , e con  man 
robufta  fi  accinfc  a batterli. 

71.  Azoto  una  delle  loro 
Satrapie , avendo  pollo  l’ arca  r 
a pie  di  Dagone  loro  iddo  :^  ,^,.,.  . 

Iddio  affrontato  la  percalle  J^rium [empi- 
cori  obbrobriofa  infermità  %itrnum  dedit  il- 
clic  fu  agliAzozj  di  perpetuo/;,, 
difonore  pel  vergognofo  ma- 
le , ebe  li  tormentò.  1.  £#g. 

J.  5- 

7 3.  Dappoi  il  Signore  non-  73-  rff«- 
volle  più  , che  il  fua  taber-  Zfrn,*a*r 
nacolo  folle  in  Silo , negando  um  7,Jfrt  ’■ 
quell’ onore  alla' tribù  di  E- 

Iraimo  figlio  di  Giuléppe,  cf-  5 

fendofi  per  le  loro  empietà 
perduta  l’arca. 

74.  L’arca  non  avendo  fin  7 4.  Sedetegli 
allora  luogo  determinato,  Id-  tribum  f uda  . 
dio  eleffe  la  tribù  di  Giuda  mmtem  Sion  , 
per  dominante,  o Reale  , ed  ?“**»  dilexi t • 
il  monte  Sion  per  collocarvi 

la  fua  Sedia  ; e l’amò  , per- 
chè da  ella  doveva  nafeer  il 
Media.  Menocb. 

75.  Colafsù  Egli  fece  fab-  gii. 

bricar  il  fuo  fanto  Edifi/.io  ,pcavit  fieni  u. 
non  movibile  come  in  Silo  , nicorniù  f insti- 
mi fermo  come  il  forno  del  fidum  fuum  in 
Rinoceronte,  perchè  lo  fondò  terra  ijuam  fun- 
per  fempre  , poiché  paflerà  davi  1 in  facuU. 
quella  Chicli  nella  futura  , 

che  durerà  per  tutti  i fecoli , 

Q_q  2 e do- 
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76.  it  elegit 
T)tz,id  fervnm 
fu;,m  , 6"  f’iflu- 
lii  rum  de  gre- 
mitili or  i nm  1 
de  pofi  f atsntct 
eccepii  eum . 


77.  Ta  fieri 
Jacob  fervum 
fuum  ,&  Ifreel 
hxreditatemfu- 
aat . 


78.  Etfevh 
tot  in  innocentiic 
tordi  tf  ili  : &■  in 
inteUeflibu  ima. 
nuum  fuarnm 
duxit  eoi . 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 


e dopo  regnerà  in  eterno  . 
David  propbetat . 

7 6.  E rigettati  i Principi 
della  Giudea  , il  minimo  de’ 
miei  fratelli  , e fervo  de’ Pa- 
llori , che  non  precede  alle 
greggie,  ma  feguita  le  pecore 
pregne,  fu  eletto  da  Dio, che 
mandò  Samuele  ad  ungerlo 
Re  , affinché  confideralfe  la 
fua  baflezza  , dovendo  prefe- 
dcr  al  fuo  popolo , e ledere 
nel  monte  Sion  . Bafil.  ly 
Tbcodoret. 

77.  Affinchè  folle  ben  umi- 
le la  tribù  del  regno  , e del 
Melila  , Iddio  levò  un  fuo 
fervo  dalla  cuilodia  de’bellia- 
mi  , e lo  trafportò  ad  effer 
paflor  di  Giacobbe,  o de'fuoi 
difendenti  , e d'  Ifraele  , o 
del  fuo  popolo  , fua  eredità  , 
perchè  da  elfo  redento . Da- 
vid loq.  in  tertia  perfona  pro- 
pi er  humilìtatem . 

78.  Egli  pafcolò  , o gover- 
nò gl*  IfraeHti  con  retta  co- 
feienza  , li  maneggiò  con  in- 
tegrità , e giudizio  ; e colle 
parole  , e coll’ opere  manten- 
ne vivo  il  divin  culto  , cor- 
rifpondendo  all' amor  di  Dio, 
che  aveva  eletto  lui  , e Gc- 
rufalemme  , e non  imitando 
gli  antenati,  che  febben  elet- 
ti , furono  ingrati  al  divino 
Elettore . 


SALMO  LXXVIII. 
Il  Titolo. 


Tfa/mui  vdfitpb . 

Davide  fece  quello  Salmo  , e lo  diede  ad 
Afaf  prefetto  d’  un  coro,  acciocché  lo 
cantalfe . Eufeb.  S.  -Alban.  & alii . 

ARGOMENTO. 

Il  Trofeta  fi  lamenta  della  crudeltà  de'  Cal- 
dei, che  rovinarono  la  città  , ed  il  tempio 
di  Cerufa/emme  , previde ,,  e narra  le  pre- 
ci de!  "Popolo  cattivato  ; e collo  fi  e fio  /péri - 
rito  deplora  la  perfecuzionc  della  Caie  fa  Cri- 
fiiana  fino  all*  ^mticriflo  da  cui  afpetta  di 
ejferne  liberata. 

ESPOSIZIONE 


Lettera  -Trofei ale. 


1.  A/T  Io  Dio,  fon  venuti  i 
IVI  Babilonefi  contra  la 
Giudea,  eletta  da  voi  in  poA 
feffione  , hanno  dillrutto  il 
tempio  , e tralportati  i vafi 
facri  in  ufo  profano  : cd  han- 
no ridotta  la  magnifica  Geru- 
lalemme  in  un  vile  tugurio 
da  vignaiuolo,  fatta  fenza  abi- 
tazioni , ed  abitatori  con  la- 

frimevole  afpetto  d’ un  orrido 
elèrto  . David  loq.  in  prete- 
rito ad  certitudinem  prophe - 
tue. 


Pfilinus  7V. 

I.  Vchs  ve- 
nermnt  gente j in 
hereditatem  tu  - 
am  y pollucrune 
templum  fan  fin 
tHum  pofuermnt 
Ujerufalcm  in 
pumorym  enfio- 
di  am  . 


2.  Non  contenti  i Caldei  *.  Tafanimi 

di  veder  in  pezzi  i vollri  fer-  morti-Jna  ferva- 
vi, che  negarono  a’ loro  cor-  rum  tuarumef- 
pi  trucidati  la  fepoltura  , la-  eai  voUtìlilut 
Iciandoli  in  cibo  de’  corvi , e , carnet 
degli  avoltoi;  e dando  in  tra-  / *nflorum  ma. 
Bullo  delle  fiere  i cadaveri  de'  rum  W"  ,tr' 
Sacerdoti,  e de’ buoni  Ifraeliti  r*  ' 
a voi  fantificati. 

3-  Per  la  llrage  grande  , , rfiuderum 

che  gli  emp;  Gentili  fecero  fjngui„,m  ra- 
dei voflro  popolo  , feorreva  rum  tanqueta 
dintorno  a Gcrulàlemme  co-  aq-.txm  in  tir- 
ine 


« 
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trini  Nìerufa-  me  acqua  il  fangue  ; c non  perfecuzione  : date  quella  glo-  prò pur  gloria  », 
lem  -.  & non  e.  eravi , chi  averte  pietà  di  fep-  ria  al  voftro  Nome  di  libc-  nomini i tuì  Do- 
rar «ni  fepelh - j,e|||r  ie  membra  fparl'e  de'po-  rarci;  e praticate  verfo  di  noi  mine  liberano,: 
”*•  veri  uccifi;  ma  giacevano  co-  la  voftra  bontà  , facendovi  & tr,t'"us 

me  di  beflie  i corpi  eftinti  del  nome  col  perdonarci  , e fol-  K?  feetati,  no- 
religiofo  vollro  popolo.  levarci  da  tanta  miferia. 

4.  radi  fu-  4.  Signore,  oltre  1 orridez-  io.  Abitateci,  Signore,  ac-  IO  farti 
mm  ofprobrium  za  dell’eccidio,  che  ci  aftìig-  ciocché  non  fi  offenda  la  vo - duant  in  genti- 
vicini, nejhi,  : ge  , ci  tormenta  il  vedervi  {ira  Onnipotenza  dalle  barba  - b„,  ,ubi  eflDe- 
fubfennatio  ,&  l’obbrobrio  de’  Filiflei  , degl’  re  lingue  , dicendo:  Ov’  è il  »,  eorum  ? 0- 
il  la  fio  hi  r , qui  jdumei  , e degli  altri  confi-  Dio  degli  Ebrei  , che  li  di-  innate  fiat  ho  na- 
nanti  nemici  , che  ci  burla-  fenda  , e li  cavi  dalle  noftre  titnilm,  coram 
no,  e ci  fchernifcono , goden-  mani  ? Datevi  a conofeere  in  «culi,  noftri, . 


in  ci  remili  no- 
ftro  funt 


do  , che  fia  ofeurata  la  vo-  prefenza  noltra  a coftoro  ; 
lira  gloria,  ed  offefo  il  voftro  ond’ dii  fappiano  , e noi  di 
Nome.  nuovo  veggiamo  il  prodigio- 

j.  Uftuej nò  5-  Fin  quando,  Signore  , fo  Dio,  che  fiere. 

Domine  ir  a fieri,  vi  moftrarcte  adirato  , man-  11.  Sappiafi  da  tutti  , che 


II. Vino  fan- 


in  finem:  acien - tenendo  tanto  tempo  il  vo-  Voi  , giufto  giudice  , abbia-  nini,  ftrvoruua 
dtturvelut  igni,  ftro  popolo  in  cattività  , c te  vendicato  il  fangue  de’  vo-  tuorum  -,  qui  ef- 
\tln,  tua,  . tribolato!  e fin  quando  durerà  ftri  fervi  , fparl'o  da  crudelif-  f»fu,  ejl  intra- 
accefo,  come  fuoco,  il  voftro  lime  mani  : e tr-alluonino  in  eat  in  con f fieli  a 
fdegno  per  vendicar  l’infedel-  cielo  i gemiti  de’ voftri  Ifrac . tao  gemini,  tom 
. £aMHje  / tà  del  voftro  popolo?*  liti  , che  penano  afflitti  , e fedlearum  ■ 

lam  tu  am  ‘in  6‘  Mio  Dio,  vi  prego  umil-  piangono  in  ceppi. 

teme,  : qua  te  mente , che  facciate  vendetta  12.  Mio  Dio,  non  permet-  1».  Seenni» 
non  noverane  : di  si  barbara  gente,  che  non  tete  , che  uccifi  i padri  , pe-  nugnìtmlinem 
& in  regna  , hanno  fede  in  voi  ; poiché  , rifeano  ancor  i figli  , macoli  bracini  tm  p»f 
ijaa  nomen  tui  febben  noi  fiamo  nefandi  , un  prodigio  della  voftra  vir- 
non  invocave-  fiam  volito  popolo,  crediamo  tù,  confervata  le  reliquie  del-  Pcat0,Mm  • 
rune,  in  voi,  e v’invochiamo  : ma  la  voftra  eredità,  o i figliuoli 

quelli  regni  , che  mai  non  fi  degli  Ebrei  uccifi  , che  vivo- 
umiliarono  a voi  , meritano  , no  in  penofa  ferviti . 

che  fcarichiate  fopra  di  loro  ij.  Fate  prova  della  voftra  ,j.  Et  rrdJ 
l’ira  voftra.  onnipotenza  in  caftieo  de’ no-  je vieini, nofbi, 

7-  «-  7.  Meritano,  che  li  cafti-  ftri  confinanti  , che  hanno feptaplum in f,- 

meierunt  Jacob;  girate,  perchè  hanno  fpoglia-  attribuito  alla  voftra  impo-  nu  eorum:  im~ 
& locum  ejm  ta  ]a  nazione  d|  Giacobbe  , tenza  la  noftra  fchiavitù  ; e properium  ipfo- 
dtjoiaverunt . jjanno  divorate  le  fue  fuftan-  però  non  tolleri  la  vollra  r"m>  T">,i  ex~ 
ze,  ed  hanno  defolata  la  ter-  Maeftà  queft’  obbrobrio  , ma  probaverant  li- 
ra, che  le  donafte.  liberandoci,  mortifichi  gli  em-  ' ,mmt  • 

8.  Tifinomi,  g Signore  , dimenticatevi  pj  beftemmiatori. 

nmj  , ninnila-  de]ie  noftre  injqUità  commef-  14.  Liberandoci  voi  , e ca- 

P‘  Paflati’  C Prima  nÌea,id°  ‘ n0'JrVnemjC|’  n0'  ’ rem  p'o^lùM'. 

,ò  anticipine  che  periamo  , et  prevengano  che  fiano  profcrtbn  della  vo ~ u,/&ove,paf. 
no,  mifericor-  ,e  vo“re  mifericordie  ; perchè  ftra  legge  , e greggia  volita  cu  a } 
dia  tua  1 quia  languiamo  in  miferia  , cd  in  pafeiuta  con  miracolo,  vi  lo-  fi  ubi  mar  t ibi  u 
paapere,  falli  fpmma  ttibola/.ione  , e fiamo  daremo  in  perpetuo  per  la  facalam. 
fuma,  aimi,,  in  neceffità  di  conforto.  noftra  liberazione. 

9.  Mjuva  9-  Voi,  mio  Dio,  che  ci  15.  E ficcome  non  certàm-  ij.  u gene- 
no,  Deu,  fata-  falvalle  dalle  mani  di  Farao-  mo  mai  di  lodarvi  per  averci  rationem  , & 
tari,  nojler ne,  'predateci  ajuto  in  sì  fiera  falvati  da  Faraone  ; cosi  vi  generationem  » 

glo- 


( 
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glorificaremo  per  tutte  le  ge-  2.  Voi  che  nella  parte  fan-  ».  Dui  feder 
n crazioni  , e per  un  eterni-  tiflìma  del  tempio  fedete  fo-  fuperChtruhm: 
tà  , fe  ci  cavarne  da  Babi-  pra  i Cherubini  , manifellate  manifeftare  co- 
loni. a prò  di  noi  , e contra  i Ba-  Zfhraim. 

biloncfi  la  v offra  potenza  , in 

POSIZIONE.  faccia  di  Beniamino  diletto  ‘ 4naJ!c  ’ 


ESPOSIZIONE. 


tenera  - Trofei*  le  . 

D Avide  con  doppio  fpirifo  previde  nel  popolo 
d’ Ifraele  maltrattato  da’Caldci , i tormen- 
ti , che  doveva  tollerar  la  Chicfa  Criftiana  da’ 
fieriflimi  nemici  , che  profaneranno  i tempj  , e 
faranno  ftragi  de’Criftiani  . Ella  piangerà  j c 
conte  popolo'  di  Dio  implorerà  il  fuo  ajuto  , c 
come  gregge  di  Crifto  pafeiuto  colle  fuc  carni  , 
lo  pregherà,  che  dia  freno  della  fna  virtù  con- 
tra chi  lo  odia  , e vetfo  chi  lr adora  , onde  lo 
glorifichi  in  terra,  ed  in  cielo. 

SALMO  LXXIX. 


d’ifraele  , di  Efraitno  , e di 
Manalfc  figliuolo  di  Giufcp- 
pe  , cioè  alla)  prefema  delle 
loro  tribù  , che  nel  deferto  fi 
accampavano  nella  parte  oc- 
cidentale del  tempio  , o del 
lànfta  fanftorum. 

j.  Non  ci  tolleriate  più  5.  Excha p«- 

fchiavi  de’  Re  mondani, ne  fi  tenuti»  tuam , 
tnoflri,  mio  Dio,  fonnacchio-  cz  vem  j «/al- 
fa verfo  di  noi  la  voflra  po-  V0‘ • 
tenia  ; ma  venite  prodigiofo 
dal  cielo  ad  incarnarvi  , af- 
finchè ci  falviate  per  feni- 


li. Titolo. 

In  finem  prò  Ut,  qui  commutabuntur , teftimo- 
nium  ^Afaph . 

Davide  fece  quello  Salmo  , e lo  diede  ad 
Afaf,  affinchè  lo  cantaffe  a tutta  voce, 
e lignificane  le  mutazioni  del 
popolo  Ebreo. 

ARGOMENTO. 

Davide , prevedendo  la  cattività  della  fua 
nazione  , la  paragona  ad  una  vigna , prega 
Dio  in  perfona  del  popolo  che  la  liberi  , t 
mandi  il  Meffia. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - "Profetale . 

Pfalmus  79.  1.  TV/TIo  Dio  , che  vi  fa- 
r.  Qui  regii  J.VJ.  certe  padre  , pafto- 
Ifraet  mirti - re  , e Re  d’ Ilraelc  , o del 
de,  qui  deduca  yOltrO  popolo  ; ed  cflò  , che 
velH,  ovem  Jo.  Giufeppe  falvò  dalla  fame  , 
Jet”‘  conducete,  come  una  pecora 

pel  deferto  alla  terra  di  pro- 
miilìone  , in  grazia  di  due 
uomini  sì  degni  afcoltatelo 
orante . 


pre.  . 

4.  Le  noflre  iniquità  ci  ren-  4.  prH/  ron. 
dono  indegni  di  vedervi  Sai-  vene  noi  , ca- 
vatore, però  vi  preghiamo  di  ofiende  faci  e tu 
riconciliarci  a voi  colla  peni-  tu*m,  & [alvi 
tenia , e coll’  oficrvanza  della  erimut . 
nuova  legge:  e mollratcci  la 

faccia  della  voflra  umanità  , 
per  cui  la  voflra  Divinità  fi 
manifcfli  , e colla  grazia  del 
voflro  ipirito  ci  falvercmo. 

5.  Mio  Dio  , ed  adorato  Vomlnt 

Signore  degli  Angeli  , fin  Vei.s 
quando  mi  ricufarete  fuppli-  quoufqueirtfe. 
chevole,  ed  adirato  rigettare-  rii fuptr ormi: 
te  la  mia  orazione  ! moflrifi  nem  fervi  mi . 
finalmente  verfo  di  noi  beni- 
gno il  voflro  volto  , e ci  mi- 
ri ravveduti,  ed  umiliati. 

6.  Fin  quando  ci  tollerare-  6.  Libali  tua 

te  in  dura  fervitù  nutriti  di  fate  Uehryma. 
lagrime  , ed  a mifura  de’  no-  firn  .-  ci*  fomm 
fin  peccati  ci  abbeverarcte  d*bi>  tolti  tu 
col  pianto  ? Deh  fupcri  la  '» 

voflra  grazia  i noflri  demeri-  mrnJ"ra  • 

ti,  e venite  a falvarci. 

7.  Per  tenerci  mortificati  , jt-fyjmjHuu 
ed  afflitti,  ci  ponefle  tra’ con-  n„,Tad,Wo. 
finanti  , che  fi  fanno  lecito  ntm  viriti  tuo. 
di  fchernirci  , di  rubarci  , e fidi , & inimi 
di  contrariarci  ; onde  fiamo  ii  noflri  fui  fan. 
I’  obbrobrio  della  canaglia  , **  veruni  n a.. 
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S.  Vi  ut  vìr- 
tutum  converti 
noi , &•  oflende 
f.iciem  tuam,  & 
fulvi  erimut . 


NEL  LIBRO  DE’  SALMI.  Salmo  LXXIX. 
cd  il  berfaglio  della  loro  gli,  e poft'egga  l’eredità  a noi 
ira  . ri  fervala  t 

14.  Nabucdonofor  a guifa  *4* 
di  cinghiale  felvaggio  , e fie-  ’**»•«  vi  r 


9.  Fine  sm  de 
,£gypto  trsn/ht. 
liftifijtcifii  gtn- 
ttt  , & planta- 
fli  eam . 


1 0 • Vu  v iti- 
neri  t fvijìi  in 
confpelia  ejut  , 
d~  piantagli  ra- 
dice 1 ejut  & 
implevit  ter- 
ra»! . 


1 1.  Operaie 
miniti  umbra 
ejut  , & arba- 
fla  ejut  cedro t 
Vei. 


xx.  Estendi t 
palmite t fuos 
afone  ad  mare  , 
& ufoue  ad  flu. 
men  propagiuli 
tjat  • 


13.  Vt  quid 
dextruxi/ii  ma- 
ceriam  ejut  : & 
vieulemiant  eam 
omnet , qui  pree- 
terat  ediuntur 


8.  Dio  degli  eferciri , dateci 
fpirito  di  placarvi  : onde  fiam 
degni  di  vedervi  in  carne  ; 
■poiché,  venendo  noftro  Salva- 
tore , finirà  la  noftra  fchiavi- 
tù,  c faremo  falvi. 

9.  Era  calpcftata  nell’Egit- 
to la  vigna  del  voflro  popo- 
lo : e Voi  , affinché  non  pe- 
riiTc  in  terra  idolatra  , la  ca- 
valle da  ella  per  trafportarla 
in  terra  «romena  ; ove,  fcao- 
ciati  i Cananei  la  pientalle 
per  averne  fratto  di  fpirito  . 
Ifai.  5.  a.  Matt.  io.  2.  ly  p/u- 
ribut  in  kcis . 

10.  Voi  , lotto  fpccie  di 
nuvola  , c di  fuoco  conduce- 
te dì  , e notte  il  noftro  po- 
polo viandante  : pjantafte  in 
Canaan  promeffo  le  fue  radi- 
ci , facendolo  padrone  ; ed 
elfo  empì  quella  terra  d’  uo- 
mini eruditi  , ed  efercitati 
nella  voltra  fede. 

ir.  Quella  vigna  piantata 
ne’ monti  della  Palellina  get- 
tò radici  si  profonde  , tanto 
li  caricarono  di  foglie  , c di 
frutti  i fuoi  rami  , eh’  egua- 
gliò in  altezza  i cedri  , per 
i perfonaggi  , che  fuperarono 
le  altre  Nazioni , come  lì  of- 
cura  con  alberi  fmifurati  la 
terra  . 

1 2.  Quella  Vigna  tanto 
germogliò  , e fi  diramò  , che 
fi  dirtele  verfo  l’Occidente  fin’ 
al  mare  Mediterraneo  , c 
verfo  1’  Oriente  fino  all’  Oc- 
cafo  . Exod.  25.  31.  De u ter. 
11.  24. 

ij.  Dopo  efferfi  tanto  di- 
latata la  voffra  vigna  , e do- 
po di  averla  munita  di  lumi, 
c di  grazie  , per  qual  cagio- 
ne , mio  Dio  , la  difarmafte 
de’  vollri  ajuti  , di  maniera 
che  ogni  barbara  Nazione  la 
vendemii  a fuo  piacere,  la  fpo- 


cerio  , & vide  L 
& vi  fifa  vinci 
i fi  .t  ni . 


ai  cinghiale  ielvaggio  , e he- 
ro  , non  folo  , come  altri  Re  Sl.  vfy 

nemici ■•■ha  vendem rata  la  vo-  u ***  a 
lira  vigna  ; ma  dopo  di  ef-  ""  ,fi 

ferfi  in  -offa  palco  lato  ,•  fpo- 
gliandola  , 1’  ha  (terminata  , 
rovinando  Gerufalomme  , ab- 
bruciando il  tempio  , e cat- 
tivando il  popolo. 

15.  Dio  onnipotente  degna-  1 f.Veutvh. 
teci  d’ un  benigno  fguardo  ; tutum  converte- 
vifitate  la  voftra  vigna  , e ri  > re f pi  ce  de 
non  la  fopportiate  in  sì  la- 
grimevole  defolamento  -3  e 
quella,  che  é dilTipata  da’vo- 
Itri  nemici  , ripigli  1*  afpetto 

di  voftra  delizia . 

16.  Non  toleriate  un  guado  Et  perfi- 
di lagrimevolo  alla  vigna  , o e.,m  , quam 
al  popolo  , che  piantafte  col-  pltnuvit  dexte- 
)a  mano  della  voftra  bontà  , r a tua  & fuper 
e virtd  , vi  muova  a pietà  fi  li  am  hominit , 
lo  (lato  miferabile  in  cui  1*  f"f™_  tonfiima- 
ha  polla  il  nemico;  e mirate P‘ Cttì • 

per  rifolvervi  a rifarcirla  il 
tiglio  dell’uomo,  o della  Ver- 
gine , che  ftabilifte  a voflro 
onore  figlio  , ed  erede  in 
eterno  . ./ iuguft . Hitron.  iy 
teli). 

17.  EfTendo  già  la  miftica  17.  luce» fa 
voftra  vigna  confumata  dal  ’S**  * & fufof* 
fuoco  , e fpiantata  , fe  Voi4®  mere  patirne 
non  la  mirarete  con  volto  ,HÌtnì' 
placato  , periranno  le  reli- 
quie di  ella  , o il  rimafuglio 
de’  Giudei  , che  languirono 
in  penofa  fchiavitù . 

18.  Spicchi  , mio  Dio  , la 
voftra  virtù  fopra  il  figlio 
della  Vergine  , uomo  a voi 
chariflimo  , «1  unicamente  tu<c  . & fHper 
degno  della  voftra  delira  prò  - finkm  hominit: 
meftò  tante  volte  a’  noftri  quemamfirmtjli 
Padri , unico  riftauratore  del-  ubi . 

la  voftra  vigna  diffìpata  , e 
da  voi  eletto. 

19.  Se  mandaretc  l’afpetta-  19,  & non 
to  Meffia  , che  per  opera  difiedimut  a te , 

della 


bum . 


|8* 


Fiat  ma- 
tita fuper 
virum  de  x ter* 
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t ivificabit  noi , della  fua  grazia  rinnoverà  la  dato  con  perfetto  concerto  . 


& ntmrn  tuum  vigna  devailata  , non  parti- 
io  voc4Ì/hh#.i  • ren,o  mai  più  da  voi  , ido- 
latrando ; Voi  per  eflo  ci  da- 
rete vita  di  fpirito  , e cele- 
breremo il  voltro  nome  in 
terra , ed  in  cielo . 

io.  Domine  20.  Dio  , e Re  degli  An- 
Vcuj  virtutum  geu  > fateci  degni  di  placar- 
convrrit  noi  , & y\  ■ inoltrateci  Crillo  brama- 
,/I'ndc  faacm  tQ  ,a  yoftra  faccia  jncarnan. 

f**  dovi  , e finirà  per  i voltri 
meriti  la  nofira  fchiavitù. 

SALMO  LXXX. 

Il  Titolo. 

In  finem  prò  ttrcularibut , Tfalmus  ipfiMfapb. 

Davide  fece  quello  Salmo  da  cantarfi  con 
cinque  muficali  Ammonti  nel  mefe  Tifri 
per  le  vendemmie  in  ringraziamento  , e 
lo  diede  ad  Afaf,  acciocché  lo  cantaflè 
ad  alta  voce. 

ARGOMÉNTO. 

Davide  invita  il  popolili  a lodar  Dio  nella  fefia 
delle  trombe  del  mefe  di  Settembre  per  i be- 
nefizj  ricevuti , e riprende  i Giudei  per  la 
loroingratitndine.  Tutto  ciò  e'  figurativo  di 
Crido fine  della  Legge.  Lev.  23.  24.  Num. 
29.  • , 

ESPOSIZIONE 


Lettera  - Morale 


Plalmus  80. 

I.  Imitate 
Peo  adjutori  no- 
fir,  » Milite  fuonj 

AJCO  JtUOD  • 


1.  \7Òi  Sacerdoti  , e 
V viti  , il  cui  offizio  fi 
è di  lodar  Dio  con  canti  , e 
, glorificatelo  , come 
fonte  di  ogni  noftro  bene  ; 
ed  onorate  con  giubilo  il 
Dio  di  Giacobbe  , cui  egli 
con  fingolar  culto  fi  obbligò. 

2.  Eccovi  il  Salmo  per  si 

pfluman  & date  celebre  fefia  ; cantatelo,  bat- 
tympanum: pfal-  tendo  il  timpano  , fonando 
rer.-„m  j m unai  il  iàlterio  , e taAcggiando  la 
tuttn  tithara.  cetra  , aflinchè  Iddio  lia  lo- 


Le- 


1.  Stonile 


3.  Date  fiato  alla  tromba  , 
che  fi  ufa  nella  Neomenia,  o 
nel  giorno  del  Novilunio  di 
ogni  mefe  ; ma  Angolarmen- 
te in  quello  di  Settembre 
piti  degli  altri  folenne  , fa- 
te con  effe  echeggiar  i 
monti . 

4.  Voi  fiete  obbligati  a ce- 
lebrar quefia  fella  in  atto  di 
gratitudine  per  gli  annui  be- 
nefici ricevuti  ; perchè  è un 
precetto  di  Dio  fatto  ad  If- 
raele  ; e fpctta  a lui  il  giu- 
dicarne i trafgrelfori . 

5.  Iddio  in  memoria  de' 
benefizi  comandò  quefia  fe- 
fta ad  Ifraele  , detto  Giufep- 
pe  per  l' eccellenza  , e menti 
di  quel  Patriarca  , perché  fe 
Ifraele  fu  il  primo  Padre  de- 
gli Ebrei  , Giufeppe  fu  il  fe- 
condo : ad  elfi  dunque  ufeiti 
dall’  Egitto  fece  quello  pre- 
cetto, c l’udirono  in  faccia 
del  Sinai  con  linguaggio  di- 
vino non  più  Pentito.  Menocb. 
Calmet , (y  aiti . 

6.  Iddio  pretefe  gratitudine 
dal  popolo  , perchè  lo  fgravò 
da’  peli  , con  cui  l’ aggravaro- 
no gli  Egizi , obbligandolo  a 
portar  candire  di  loto  per 
fabbricar  mattoni. 

7.  Stando  tu  , dice  egli  ( 
tribolato  nell’Egitto  , ed  op- 
prefiò  da  dura  fervi rù  , m’ in- 
vocarti , ed  io  ti  liberai  : ti 
efaudii  , palpando  tu  il  mar 
rollò  , affinchè  non  rcllalfi 
fommeFfo  da’  tempcAofì  Puoi 
flutti  : dopo  sì  gran  miracoli 
ti  provai  ingrato  , e ribelle 
in  Cader  , Ove  pcnuriando  d’ 
acqua  contradicefli  a Mose  , 
ed  a me  , mormorando  . 
T^um.  20. 12. 

' 8.  Attendi  alle  mie  paro- 

le, o gente  Ebrea  , che  elelfi 
per  mio  popolo  , e faranno 
camelli  del.  no  Aro  patto  la 
mia 


$.  Buccinate 
in  Tic  imeni  a tu  - 
ba  : in  Infigni 
die  folemnitatlx 
ve  fir  a . 


4.  Quia  pret- 
eeptum  in  Ifra/l 
e fi  : &■  j udii  in  no 
Deo  "Jacob. 


(■  Tefilmo- 
nium  in  jofeph 
ptfuit  illudi  tum 
exiret  de  terra. 
'£g)  t‘  i , Hn- 

guam  quam  non 
noverai  , audi- 
vi t. 

\ ■ 


6.  P nenie 
ab  oneribui  dor- 
fum  ejutimanur 
ejut  in  co f bino 
fervierunt  • 

7.  In  tribu- 
latione  invoca- 
fiime,  & libe- 
ravi te  1 exau- 
divi  te  in  ab- 
feondito  tempe- 
fiatit  probavi  te 
apud  aijuam  co», 
tradì  Rioni  s . 


t.  -dudi  po- 
pttlut  meni  , &• 
conte  fi. xbor  te  1 
Ifrael  fi  audit- 


Digitized  by  Goògle 


NEL  LIBRO  DE’ SALMI.  Salmo  LXXX. 


rii  me,  non  rtit  miafantità,  e la  tua  cofcien- 
intt , Detti  re.  Za  : le  tu  ubbidirai  alla  Icg- 
ttni  nrijut  ado-  ge  j e[1(,  tj  diedi  nel  Sinai  1, 
rabis  Ve»  ahe.  non  ai|0rerai  creature,  nè  tea- 
‘ » , rai , che  (ìa  Dio  1’  opera  del- 

• le  loro  mani.  . ..  •; 

9.  Ego  enSm  9 • Io  folo  tono  il  tuo  Dio* 
fum  Vo min»,  e Signore , che  con  manoion- 
Ptuiiu»! , qui  nipotente  ti  ho  cavato  dall’ 
eduxi  tede  tir.  Egitto  : fc  tu  mi  riconofee- 
ra  -fgypti , di - rai  , appena  aprirai,  là.  bocca 
data  ti  turni,  & nelle  tue  occorrente  , che  io 
imflebt  il  lui.  adempierò  le  tue  dimande  ; 

e nuli’ altro  ti  collera  il  con- 
fidarti , le  non  che  mi  ubbi- 
dilchi.  r 

10.  Et  non.  jo.  I miei  favori , e .le  mie 
tudivit  populus  prom  effe  non  ballarono  per 

meni  vocemmea  c[fer  abitato  dal  mio  pOpO- 

& I rati  non, n.  1q>  n(j  uy,idito.  ma  aJUj  C0D 

yn  “ m>  “ ‘ fopima  ingratitudine  non  ha 
tornato  i miei  comandi.  < . 

11.  Ttdimifi  Vedendomi  dagl’ Ifrac- 

Usjccuniymdt.  tot  S1  roa«  coirifpofto  , come 
fideria  cordii  eo-  Dio  offefo  , e padre  irritato  * 
rum  ibunt  in  gli  abbandonai  al  precipizio 
adinvemionibuj  del  loro  genio  : ed.  indegni 
futi  . del  mio  aiuto.  paiTeranqo  gli 

anni  nelle  iniquità  inventate 
* dalla  loro'  malizia . 

ìa  Sì  pop ».  12.  Il  Popolo  da  me  in 

lui  meut  audif-  tante  maniere  favorito,  fe  mi 
(“  mf  > ipriti  fi  aveffe  afcoltato  ; non  piange- 
jnynrmtttam-  rcbbe  tribolato  ; Ifraele  nqn 
JtHUJJtt . farebbe  afflitto  , fe  mi  folle 

flato  ubbidiente. 

Il  Tro  n-.  fc  kft  Ebrei  fi  fof- 

Jùloforfitan  ìnir  fero.,  confervati  ubbidienti,  fà- 
ynicoi  torum  b».  cilmente  mi  farei  impegnato 
ntiliafitm  , & di, umiliar  i loro  nemici  : c 
fuptr  tributa ».  con  armata  mano  avrei  bat- 
t ts  <^i,mifijjim  tuta». chi. li  travaglia  10. 
manttm  me  am  t l favoriti  dal  Signore, 

14.  Inimiti  dice  Davide  ’,  fono  flati  Tuoi 
Domini-  mentiti  nemici , mancandogli  di  fede, 
fumé*,  & erit  c.  non  attendendogli  la  paro- 

ttmp»,  eotum  in  ,a  . ( ^ 51  ]oro  canicO 

l**1*-. ..  non  farà  di  anpi , ma  di  fe- 
coli . ulu^uft. 

Et  ciba-  1 5-  Furono  ingrati  non  fo- 
njit  tot  ex  adipe  lo  nel  deferto  cibati  per  mi- 
frumenti , & de  racolo  , ma  in  terra  promef- 
Tom.  rif- 


fa, ove  Iddio  li  cibò  con  pa-  pena  melUfaiu. 
nc  di  ottima  farina;  c facen-  ravitee* . 
do  ivi  le  api  il  mele  nelle 
pietre,  di  elio  li  faziò. 

ESP  OS  DIONE 

• le  ttera.T  re  fetale . , . 

■ j • * < • . # ' 1 « • 

Figurando  i precetti  della  legge  i mirteti  di 
Crifto,  e della  Chicfa  J 'il  IcttimO  mefe  per 
cui  Davide  invita  gli  Ebrei  a celebrarlo»  ligni- 
fica la  feuiina  età,  o il  fctiimo  mefe  di  grazia , 
e di  redenzione  , cd  invita  .i  fedeli  a ringraziar 
Dio  per  tanti  frutti  di  fpiriro  , di  cui  Ve  la 
Chicla  , per  opera  (feh  Mcifia , abbordantcmrntc 
provveduta.  Efultate,  dice  Egli, meditando  l'Uo- 
mo-Dio,  miftico  timpano  battuto  nella  pallione  , 
meditando  la  Tua  croce  , corno  con  cui  debellò 
il  Demonio,  olferyando  i piccati  della  legge  fi- 
gurati nel  Salterio,  cd  umiliente  orando,  per- 
che l'orazione  fi  è là  cetra,  che  placa  l’Aluf- 
■fimo  , e lo  diletta  . Crifto  e1  i1;Giu(eppe  noftfo 
Salvatore,  che  famelici  lei  ha  nutrito  colle.dol- 
ri , e verginali  lue  Carni  , che  crha  fgravatd* dal 
giogo  della  legge . £ fac.  in  fila  Can.j  Egli  però 
casi  parla  agli  Ebrei  ^ lo.  fon  quel  dello  , che 
invocato  tribolati  , e vi  . liberai  , che  mi  chia- 
ruafie  pacando  il  iuaf  rollo  , e vi  cfaudil,  e che 
di, me  mormorato  in  Cader,  e vi  perdonai*  af- 
cojtamt  dunque  Popolo  mio  , c ri  d.tiò  fegno^, 
quando  doVrai  accettarmi  in  ^fcITia  ; fc  mi.  udi- 
rai nella  legge  evangelica,  uri  cbnofcefai  , x noir 
adorerai  un  T>iò'  nuovo  , ma  quello  Hello  fatto 
uomo,  che  ti  liberò  dall'Egitto  * e però  dilata 
la  tua  bocca  , e l’empirò  di  fpirito  , c verità  . 
Ma  ,)o  infelice  popolo.,  io  predicai  ye'non-rmi 
udirti  : ti  chiamali , ortinato  Ifràele»  per  mezzo 
de*,  miei  Aportoli,  c non  lievitarti  la'taia  vOcrv. 
c peto  ti  privai  della  mia  grazia  , e Tenta  vài 
lt»cc  precipitarti»  ,,  Se  opn,mi  averti  difpretr.ato , 
potevo  con  tanta  facilità  batte»  i Romani  tuoi 
pctfecutori  , come  battei  gli  Egizi»  ( Ditti.  18.  ) 
ipa  perchè  mentirti  non  (ricevendomi  tuo  Mef- 
fia  prometto  nella  legge,  c chiamandoli  difen- 
dente da  Àbramo  , e non  fei  » pèrche  non  'mr,«r- 
tettarti  Grillo  promelTogli  in  Ififceo  ; e non  co- 
nofei  quell’ unico1, 'thE  ciba  )b  fpirito  eoli’  inef- 
fabile fofta rtza  , e pinguedine  V Uomo  Dio  nell* 
Eucariftico  Sacramento  { e cavò  dalla  pietra  del 
fuo  eoflato  il  mele  degli  altri  Sacramenti/ , per 
cui  l’Anima  mirabilmente  fi  fazia  , per  tutto 
ciò.  ti  lio  abbandonato.  . *• 1 

. ..  t .t  -vi.*  *•  > \ 4 

• .'l^:t  j , • • ■ ! ‘ . . r 
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regni  ; fi  turba  , c fi  amareg 


LXXXI . 


M C 

Il  Titolo. 

T/a/mus  ^ faph . 

Davide  fece  quello  Salmo , c lo  diede  'da 
cantare  ad  Afafo.  Jac.  de  Val. 

ARGOMENTO. 

Il  "Profeta  in  quefto  Salmo  fa  un  invettiva  a' 
Giudici  ; e gli  eforta  per  timor  del  divino 
giudizio  a giudicar  con  giufiizia. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Morale . 


già  in  mancanza  di  equità 
f umano  convivere  . Hieron. 

Eutbjrm. 

6.  Avendovi  Iddio  decora-  6,  Ego  dixì, 
ti  col  nome  di  Dei  , affinchè  Dii  efiis,&  fila 
fiate  riveriti  , come  rappre-  txcelfi  omnei  • 
fentanti  la  perfona  del  Signo- 
re , non  vi  penfate  perciò  di 

effer  più  che  Uomini. 

7.  Avvegnaché  come  tutti  „ 

Cete  fuggetti  alla  morte  ed  al  7 , 

mio  fupremo  giudizio:  e feb-  »«»"«'»»<>- 
• - - - rumini  : & fi- 

eni unni  de  prin- 


ben  fàcelte  nel  mondo  la  mia  cy.  unul  -, 

’ C°me  din 

ogni  altro  della  plebe  morre- 
te, e come  ogni  altro  tiranno 
perirete . 

Ddio , la  cui  giufiizia  è 8.  Abufandofi  gli  empj  giu- 
— retta  , e non  è accet-  dici  della  voftra  autorità,  poi-  * Sarge Dtnt 

IH  Sinagoga  tator  di  vgruno,  fi  trova  pre-  «hè  opprimono  coloro  , che i"dka  "tram  , 

torum  , m me-  fente  a’  Giudici  per  cenfurar-  dovrebbero  follevare  , venite  ‘P0*"*  »«  h*- 

iìiuiic'Z  t0t  ne  *l  giudizio  , e pelarne  la  voi,  mio  Dio  , a giudicarci  '»•»- 

U *'  effendo  vol^e  per  ius  eredita-  mh,t  • 


Pfalmus  81. 
1.  Deus  fidi t 


I 


fentenza:e  giudica  tutto  ciò, 
che  penfano  , e rifolvono  . 

Exod.  zi.  18. 

».  ufqnrquo  2-  Quanto  tempo  feguitarc- 
judìcatit  iniqui - te  a danneggiar  il  povero  , 
totem:  & facies  che  non  vi  regala  , ed  a fa- 
feccattrum  fu-  vorir  il  ricco,  che  compra  le 
militi  decifioni  , e meno  attendete 


elfendo  vofire  per  jus  eredita- 
rio tutte  le  Nazioni , c di  ef- 
fe voi  Cete  fupremo  Giudice, 
al  cui  tribunale  faranno  ret- 
tamente giudicate . 
u ..  n l!  . 

esposizione 


}-  Indicate 
Ogeno  , *>.  tu- 
ffilo t iiiirni - 
lem  &■  pauptri 
jufiificate  « 


*.  Stipite 
tonferei*  , & 
egenum  de  ma-, 
nu peccatori!  li 
Serate  . < 

lltli'l 

J . Idffiitrunt 
ncque  intelltxe- 
runC  : in  tene, 
iris  ambulare: 
movebuntur  om 
ni  a fondamento 
terra  % 


all’equità  della  cauta,  che  al 
merito  delle  perfone. 

Il  povero  , né  il  pupil- 
lo, che  non  hanno  pecunia  , 
nè  protettori,  non  reftino  op- 

rfli  pel  voftro  giudizio  : ma 
voftra  giufiizia  rimandi 
confidato  l’umile,  ed  il  bifo- 
gnofo . 

4 Cavate  il  neceffitofo  dal- 
la forza  crudele  dell’  iniquo 
infìgnorito , e liberate  , chi 
patifce  in  povertà  dalle  mani 
dell’  iniquo  potente  , che  lo 
vorrebbe  nudo. 

J.  Gli  empj  giudici  opera- 
no alla  cieca,  e fenza  legge, 
non  avendo  altro  diritto  che 
il  proprio  intereflc  ; e nafee 
da  tal  cecità  , ed  ingiuftizia 
il  difordine  delle  città,  c de 


Lettera-Profetate  : 

1E . Profèta  , prevedendo  in  itprrito  1*  empio 
giodiz.o,  che  gli  Scribi,  « Farifei  dovevano 
tar  di  Culto dice  1 Crifto  Dio  flette  nella  Si- 
nagoga  dc'Dci  , o de*  Giudici  iniqui  , c difTc: 
F,n  quando  giudicarcte  iniquamente  , conden» 
nando  innocenti  , ed  afTolvendo  rei  ? Liberate 
Barrabbam  fediziofo,  ed  omicida  dalle  mani  di 
Filato i e non  liberate  Crifto  , perchè  fa  figura 
di  povero.  Gli  accecò  1*  oftinazioae  ; cammi. 
nano  nelle  tenebre  , e cam bineranno  fino  al 
tempo_  dell*  Anticrifto  , quando  la  terra  , fcuo- 
tendofi  , indicherà  vicina  la  feconda  venuta  di 
Crifto  , che  non  accertarono  nella  prima  in  af- 
petto  pacifico  , e dovranno  vederlo,  e foffrirlo 
Giudice  adirato  , ed  inefoxabile . Ma  giacché  co- 
si vogliono , giudicate  , Signore,  uomini  lì  Ar- 
reni , non  fieno  voftri  coeredi  * ma  fieno  fola- 
mente  quelli  che  vi  accettarono. 


S AL- 
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SALMO  LXXXII  I. 

Il  Titolo. 

Canticum  Tfalmi  Afaph. 

Davide  fece  quello  Salmo  , e lo  diede  ad 
Afafo  ; acciocché  con  muficale  {Ira-  ; 
mento  lo  cantaffe. 

ARGOMENTO. 

Davide  prevede  in  ifpirito  le per/ emioni,  che 
doveva  patire  la  Gerufalemme  terrena  per 
le  navoni  degli  Arabi  ed  altre,  frega  Dio, 
cbe  le  difftpi:  indi  prevede  che  abbracciata 
la  fetta  di  Maometto  erano  per  affliggere  la 
Gerufalemme  fpiritaale,  o la  CbiefadiCri- 
fio , ed  implora , cbe  moftri  contro  di  loro 
la  fua  potena . 2.  Par.  ao.  Jac.  à Val.  4. 
Reg.  19.  6.  j 

ESPOSIZIONE 


Pfalmus  8t, 
t.  Deut  qui 
fi  mi  Ih  crii  til*  ? 
ne  iacea t , ntque 
tipi  far it  Deus. 


a.  fLuoniam 
fece  inimiti  itti 
fbnuerunt  <#■  qui 
oderum  te,extu- 
lerunt caput. 


3.  Super  po- 
pulum  tuumma 
lignaverunt  con - 
filium  , & cogi- 
ta ver  un  t advcr- 
fut  fan  fi  oi  tuoi  . 


4.  Dixerunt : 
lenite  , & dif. 


Lettera  - "Profetale . 

i."\yCIoDio,  non  ewi  po- 
"Ì.VX  tenza  angelica  , nè 
umana,  che  pofTa  paragonarli 
alla  vollra;  e vedendo  l' info- 
lenza  , e temerità  de'  nodri 
nemici , tacerete  , e leprime- 
rete  la  voflra  ira  ? non  dim- 
inuiate le  ingiurie,  che  vi  fan- 
no, ma  caligatele. 

2.  Impugnate  , Signore  il 
flagello  , perchè  già  fi  acco- 
llano con  iilrepito  d’arme  , c 
con  bellico  clamore  : e colo- 
ro , che  vi  odiano  , vengono 
con  eretta  fronte  , e non  vi 
temono. 

3.  Unitifi  eglino  in  confi- 
glio  di  guerra , cofpirarono  d’ 
accordo  per  diftruggere  il  vo- 
ftro  popolo  : e meditarono  di 
dar  fine  al  vollro  culto , uc- 
cidendo i Sacerdoti,  e Leviti 
ad  elfo  deputati . 

4.  Agitato  fra  loro  il  pun- 
to gelolo  e politico  , con- 


clufcro  , dicendo  : Andiamo 
intrepidamente  uniti  , e bat- 
tiamo sì  fortemente  gli  odia- 
ti Ebrei  , che  di  loro  non  ri- 
manga nelle  genti  memoria  ; 
ed  il  nome  dTliaele  affatto  fi 
cancelli. 

f.  Non  ci  negate.  Signore, 
il  vollro  aiuto,  perchè  e ine- 
vitabile lenza  di  e fio  la  no- 
ftra  rovina,  concorrendo  una- 
nimi si  barbare  genti  per  di- 
ftruggerci  : 1’  cfercito  degli 
Idumei , e degli  Ifmaeliti  di- 
feendenti  da  Efau  e da  Ifmae- 
le  fi  diedero  la  parola  di  dar 
fine  al  vollro  culto  ,-  e che 
non  fi  ùccia  menzion  del  vo- 
llro Nome. 

6.  I Moabiti  figliuoli  di 
Lot  , gli  Agareni  figliuoli  di 
Agar  di  fecondo  foto  , Gebal 
della  pofterità  di  Efau  , gli 
Ammoniti  poderi  di  Lot  , gli 
Amaleciti  dirpe  di  Amalecco 
nipote  di  Efau,  i Filidei  , ed 
il  popolo  di  Tiro  feco  con- 
giurati per  odio  , e per  inte- 
refle  determinarono  di  diftrug- 
gerci . Menocb.  Tirin.  Janfen. 

7.  Anche  l*  Alfiria  fommi- 
niftrò  truppe  aufiliarie  a’  fi- 
gliuoli di  Lot  , bramofi  di 
fcuotcr  il  giogo  dei  tributo  , 
e di  faziar  la  fierezza  del  lo- 
ro odio  , che  in  danno  d'  IP 
racle  mai  fi  edinfe. 

8.  Congregati  colloro  per 
affliggere  il  vodro  popolo  , 
batteteli, come battede  Madian 
per  mezzo  di  Gedeone  ; .fu- 
gateli , come  fugade  Sifara  , 
generai  d’  efercito  di  Giabino 
Re  de’Cananei  alle  radici  del 
Tabor  lungo  il  torrente  Cif- 
fon  per  mezzo  di  Debora  , 
e di  Barac,  e pofeia  per  mer- 
lo di  Gioele  Cinea  P ucci- 
defte  . Jud.  7-  li.  Jttd.  4.  15. 
18. 

9.  A piè  del  monte  Gel- 
boe  , non  lungi  dal  Tabof 

Rr  2 nel- 


3«7 

prrdamus  ente 
geme  } &•  non 
memoreiur  nomi 
Ifrael  ultra . 


f.  Quoniam 
eogitaverunt  u- 
nanimiier  t'fimul 
aebverfum  te  te. 
ftamentum  difpo - 
fueruni  taierna. 
tuia  Idumaorum 
& lfmahelita  • 


6.  Me  ah  , eP 
Agareni,  Gebal 
& Amman  , tir 
Amalec  , a li  eni- 
gma cum  ha  hi. 
tanti  bui  Tjntm. 


7.  Etmint  Af- 
fur  venit  cum  il. 
Ih  , falli  fimi  in 
adjuttrium  filiti 

Loth  . 


t.  toc  ma  fi. 

cut  Madian , &• 
Si  faro,  fieni  fa. 
bin  in  torrente 
CiJJon . 


9.  Pifptrie- 
runt  in  Endor, 
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futu 
ficrcus  ttrr <e 
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H>  nella  V3lle  di  Gexraelc  , ed  guerra  , che  refiino  con  fom 
in  Endor  luogo  della'  batta- 
glia , i'i  Madianiti  per  mano 
. di  Gedeone  con  prodigiòfà 


miniti , C”  yutè- 

rtntmmtn  tuunf 
l 'ornine  . 


con 

lirage  perirono  ; e giacendo 
come.lterco  inlepolti  , furono, 
calcati  , e tritati  da  Vincitori.- 

,.  _ . Calmet.  ’ , y,  j V n rtyL  .t 

Z IO.  Fate  Signore  , dt’  cffi 

zrxtt  «»"'“»  - *».  1 

& Ztite  & principi  Madianiti  , Orcb  , 
Stimma . Zeb-1  Duci  di  efercito  , Ze- 
bee  , c Salmana  Re  i pri- 
mi i furono  trucidati  dagli 
' Etraimiu ed  i , fecondi  furo- 
no ujrcifi  da  Gedeone*  J«d.  7. 
y^.Jud.  8.,aii  i ì/  -,  t 

11.  omna  ji.  5ì , mio  Dio,,nuwete-t 

prìncipi!  forum,  yj  a pjetà  del  VOilrO  popolo  , 
tfut  dtftì  unt ha-  e ca(ì igate  tutti  i Principi 
Tidnaufiffi*'-  idolatri  ) chc  arditi; jdifTero  : 
Pr'y  • entriamo  per  eredità  padroni 

del  Santuario  di  .Dio  ; accioc 
-1.  chè  fi  cancelli  l,r  Aia  religio 
■ ne 

tcloro 


ma  ignominia^  ed  a forza  di 
confufione  fi  ravveggano  j e , 
vedendo  la  voftra  potenza  , 
vi  preflino  onore. 

16.  Ma  coloro  , che  s’  in-  ’•  1 6.  Et  ubef. 

duriranno  alle  voflre  sfèrza-  eant , &comur- 
te,  fi.empino  di  rofTore,  e di  btmut  infanti 
tenebre  per  Tempre  ; fi  accec  ** 

chino  per  non.  conoscervi  mai  l‘"uian,Mr  > ó- 
più  , e fi  dannino.  firtam. 

17.  E fpcrimentando  la  for-  ._  - 
za  del  v offro  braccio  cono-  fJ,\ 

lcano  , che  a Voi  folo  deefi  mr„  r<4;  d orni- 
li nome  di  Signore  : e che  nui , tnftluiai. 
Voi  folo  lupe  rate  tutti  in  po-  tifìmui  in  emni 
tere;  e tutti  i Re  , e Popoli  arra. 
della  tetra  al  voilro  paragone 
fon  ombre. 

esposizione 

lettera  - Trafilali . 


I l'Dcus  incus 
pone  illos  ut  re- 
tam  , & ficut 


«IV  il  Vttiivuni  ia  ma  . y * , - 

ie,  C dividianci  frp  i)OÌ  ilfuo  TL  Profeta  prevedendo  con  duplicato  fpirito  la 

e tòro  • , 1 ; . -i  Sinagoga  non  folo,  ma  la  Chiefa  perfeguita- 

1 a.  Agitateli , mio  Dio  , e di  :‘Crifto 

;.,^n„..i;  r„  „ Lcmo,  clu  pno  pareggiary,  in  potenza?  ora  ve- 

la fetta  MaomcticaiiifiRita  nell’Arabia  per 
jmeij  Ifmaeliri,  Afeatcài , Ammoniti,  A- 
iti,  cogli,  altri  Atabi  , O' tutti  i Tartari  '• 
litio  fttage  de’ voliti  fedeli  , non  ditfimola- 


ri  voltateli 
una  ruota 


lu  , e giù  come 
e come  leggcrifli- 


fijpulam  mu  fa.  ma  doppia  che  fi  porta  qua  , 
dtm -vinti.  e y,  dagli  Aquiloni  , ed  a 
forza  di  turbini  fi  fparge,  co- 
j sì  vadano  dilperfi'  i nemici 
della. voftra  gloria. 

1 j. Siati  igni  1 li-  Signore  fufeitate  nel  lo- 

tfui  comburi!  fri.  to  ellèrcito  dilfenfioni  , e lo 
t am  , & jìcut  confumino  , come  fa  il  fuoco 
fiamma  amba-  la  felva  , palTando  di  ramo 
rmt  miniti , in  ramo  ; e come  la  fiamma 
abbrucia  1’  Etna  , cd  il  Ve- 
fuvio  , così  la  discordia  con- 
fumi la  nemica  moltitudine  . 
Geneb. 

H-  l*  fa-  14.  Pcrfeguitarete  i nofiri 
feijnerii  illoi  in  avverfarj  , come  fi  sbatte  , e 
tempefìate  tua  , frangC  una  nave  da  una  tem- 
pefta  molla  dai  voilro  fde- 
gno  ; ed  adirato  li  conturba- 
retc  in  tal  guifa  , che  non 
fappiano  come  falvarfi . 

I{.  pie  fa-  is-  Fate  che  riefea  sì  ver- 

citt  re  rum  igni-  gogoofo  i efito  della  loro 


. . pareggiarvi  in  potenza- 

dendo  la  fetta  Maomcticn':  iltRta  nell’Arabia  ocr 
gl*  ldunat'  alJfcl;  . ..  C 

ma  leciti . 
che  fanno 

te  un  tantp  male  , nè  tardate  a punirli  , e con 
effi  l’cmpìo  AnticrilTo.  Colloio  infupetbiti  nel- 
le profpcriti  , e moltiplicati  penfarono  di  di. 
ftruggete  il  voilro  popolo  Criftiano.  Fate  , mio 
Gesù  , chc  petifeano  , come  perirono  i nemici 
degli  Ebrei,  avendoeglino  lo ftefTo penfieto  di  di- 
ftruggere  i voftri  fedeli  j e fate  , che  ariofTìti  fi 
convertano  , sì  i feguaci  di  Maometro,  come  i 
legnaci  dell*  Aniicrifto , e credano  in  voi  Salva, 
tot  del  mondo . 


dr-  in  ira  tua  tur 
babii  tot  • 


-.1. 


•s  A L- 
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le  potenze  , c dopo  la  rifur- 
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SALMO  LXXXIII. 

Il  Titolo. 

In  finem  , prò  torcularìbus  , fi/iis  Cere . 
Tjahniu . 

Davide  fece  quello  Salmo  , e lo  diede  a‘ 
figliuoli  di  Core  , affinché  lo  cantalfero 
a competenza  di  voci  nel  mefe  di  Set- 
tembre ; ringraziando  Dio  per  le  riccolte . 

ARGOMENTO. 


David*  in  queflo 
fiderio  del  cielo 


S almo  moftra  veemente  de- 
prevede  l'ardente  bra- 


ma della  Cbiefa  pellegrinante  di  portarji  a' 
gloriofi  tabernacoli  del  Taradifo . Calfiodo- 
- ras , Lyr.  Bellarm.  & alii . 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Morale . 


PialnuisSj.  Igr 

i.  Quam  di - Angeli  , contemplando 


more  adorato  dagli 


Iella  tabetuacu-  j0  ]a  voftra  celelle  magione  , 
la  tua  Domine  apnreruJ0  quanto  erta  (la  bel- 
'VTr,UT  a a"' ^ . e dilettevole  : e 
ardente  è il  mio 


anima  mta 
atri a Domini . 


Altari  a 


quanto 
defiderio  di 
' vederla  , tanto  debole  è 1’  A- 
nima  per  intenderla  perfetta- 
mente -,  perché  fviene  , (lan- 
dò per  concepire  la  magnifi- 
cenza di  quelli  atrj  , e la 
gloria . 

a.  Cormeum,  2.  Ridondando  i moti  gio- 
&caromea,exul.  i0fi  dell'anima  nel  mio  cuo- 
tayerunt  in  Dea  re>  amcndue  efultano  per  bra- 
■vtvnm , ma  VC(jere  il  vivo,  ed  eter- 

no Dio,  c di  goderne  la  dol- 
ce , e beatilfima  fua  prc- 
fenza  . 

3. Etenimpaf J-  Il  folo  paradifo  è il  luo- 
fer  inverni  [ibi  go  , in  cui  fi  quieta  l’umano 
dtmnm,  & tur-  appetito  : poiché  1’  Anima  a 
tur  niJum  [ibi  guifa  di  paffera  , e di  torto- 
"bi  fonai  pulite  rella  , dopo  aver  volato  qua, 
■f‘,0‘  • e là  nel  corfo  della  vita  pre- 

fente  , trova  la  cafa  ed  il 
nido  , cioè  la  celelle  beatitu- 
dine per  ripofarvi  con  tutte 


e 

rczione  con  tutti  i luoi  fenfi. 

4.  Signore  delle  virtù  , e 4- 

della  fantità  , io  fofpiro  gli  ,ud  L),m,nt  ver- 
altari  beati  , ove  le  Anime  mcM> 

vivranno  accefe  , e (acrilica-  & Df“'  mn‘  * 
te  al  vollro  amore  : mio  Re, 

e mio  Dio  cerco  , e bramo 
con  ardore,  che  mi  trasformi 
in  voi  la  dolce  fiamma  del 
voftro  fpirito. 

5.  Mio  foave  Signore,  bea-  j.  Beati,  qui 
ti  Coloro  , che  abitano  con  habitant  indom» 
voi  nell’empireo  , e fono  in  Domine , in 
poffeflò  di  Voi  , fommo  be-  f*cul*  freahrH 
ne  ! per  quello  ineffabil  do-  l**dab»nttc , 
no  , vi  offeriranno  in  eterno 

il  facrifizio  di  lode  , grata 
fragranza  alle  vollre  nari  , 
ed  alle  voflre  orecchie  grati!-1 
lima  mufica 

6.  Beato  f uomo  , la  cui  é.  Bearne  vir* 

vita  è capitale  di  fperare  lo  cnju,  efl  auxilit 
(lato  felicifiimo  , C riceve  abe  te , afeenfio- 
ajuto  da  Voi  per  meritarfi  la  in  corde  fu 0 
grazia  finale,  per  cui  lo  con-  difpofuh,  in  vai. 
leguifca  : egli  forma  in  le  {*  laehtymarum , 

ftclfo  gradi  di  virtù  per  af-  loc»  ,quemp»- 
cendervi  , ancorché  (ia  in  ' u,t  ' 

quella  valle  di  lagrime  piena 
di  pericoli  , luogo  determina- 
to da  Dio  per  guadagnarli  il 
Paradifo. 

7.  Finora  elfo  è abitazione  7.  Étenimbe- 
de’foli  Angeli  : ma  verrà  Cri-  nedilhonem  da. 
(lo  legislatore  dell’  Euangelo,  bit  legieUtor  , 
e darà  la  benedizione  dell*  H>um  de  virtute 
fua  grazia  , per  cui  le  Ani  in  yirtuttm , vi. 
me  penitenri  andranno  di  vir-  ddnur^ 
tù  in  virtù  , acquillando  lu- 
mi , e fortezza  per  falir  alla 
beatitudine,  c vedranno  nell’ 

eterna  Sionne  il  Dio  degli 
Angeli  ,]  e de’  Santi  , pieni 
di  Deità  per  incapibilc  trasfor- 
mazione « 

8.  Benedetto  Signore  d^gli  8-  Domine 
Angeli  , cfatiditc  la  mia  pre-  Dette  virtù tum 
ghiera  , che  implora  la  vo-  * naudi  oratimi 
lira  direzione  3 e Dio  vene-  mtam  1 a uri  In  e 
rato  di  Giacobbe  , vollro  fer-  v““  1* 
vo  fedele  , c nollro  Patriarca  c*  ’ 

afcol- 


Peue 
De orutn  in  Sion 
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afcoltatcmi  orante  , che 
ploro  la  voftra  afTillcnza 
aver  luogo  nella  cala 


PROFETALI 


im- 


vina. 

p.  Mirate  , mio  Dio  , la 

a mia  fiacchezza  ; datemi  pro- 

Z astore  centra  i diabolici^ 

fac’i'Chrfii.Mi.  fulti  : c moftratevi  favorevo- 
le a Davide  , che  ungale  in 
Re  i affinchè  la  corona  , che 
mi  cinge  la  fronte  , non 
mi  faccia  perdere  il  Diadema 
de’  beati . 

10.  QuUme-  i0<  Chieggovi  umilmente 
ii  or  e fi  diti  una  queft*  grazia  ; perché  è me- 

Jnur,‘ '™  J"~  alio  regnar  un  giorno  in  cie- 

P'rrnll,*.  f0  , mille  in  terra  , ef- 

fendo  la  vita  dilafsù  sì  di- 
verta da  quella,  come  la  lu- 
ce dalle  tenebre . 

1 1 . Eleggi st- - li.  Per  rendermi  degno  di 
jeffus  e£t  indo-  partecipar  del  beato  gaudio  , 
moDtimei  ma-  e le  Hi  di  vivere  dilpreggiato 
V1 , luti-  in  faccia  del  mondo  : poiché 
ttrt  in  tdbtrnn-  per  ficurezza  dell’  eterna  fa- 
cnlit (tintoria».  Jute  ^ meglio  effer  abietto 

nella  Chiefà  Ebrea , che  rive- 
rito nella  cafa  de’  pecca- 
tori . 

i».  Vaiami-  »2-  SI, voglio  viver  in  aria 
fnicordUm  & di  fervo  alla  prefenza  di  Dio, 
•veritatem  dili - effendo  egli  verfò  gli  umili 
gii  Vtui  , gru-  mifericordiofò  , e verace  nell’ 
tinm  , & glori ì attender  loro  le  promette  ; e 
d*tii  Dominoti . loro  darà  il  Signore  grazia  in 
quella  vita , e gloria  nell’  al- 
tra. 

i j.  Felici  coloro  , che  lo 
fervono;  perchè  non  negherà 
loro  i beni  eterni  , vivendo 
innocenza  : o Signore 
mine  virtùtum , delle  virtù,  e de’virtuofi  , fe- 
tratn  homo,  qui  lice  1’  uomo  , che  difprezzate 
fp crai  in  1 1 . tutte  le  cofe  fpera  in  Voi  folo, 

perchè  gulla  in  quella  vita 
quella  pace  , che  godrà  per 
lempre . 


ESPOSIZIONE 

Itttcr « - Profilale  . 


13.  7{on  fri. 
naiit  boni s tot , 
qui  ambulimi  in 
innocenti  a , Do-  con 


D Avide  in  perfona  della  Chic  fa  die*  : Mio 
Signore,  quanto  grati  faranvi  i tabernacoli 
de  nollti  corpi  glotioli  , che  effóndo  mottali  pa- 
tirono per  volito  onore,  le  Anime  noftre  languU 
feono  di  delìderio  di  entrar  negli  atrj  celetti  con 
elfi  non  più  pefanti  , e penofi  , ma  leggieti,  e 
Rutto  fi  ; ove  giojendo  , vi  onoreranno . Già  Cri- 
tt*  , voftro  figlio  , fcniplice  , e puri  fiimo  tortore  , 
volò  >. afccnuendo  , c trovolfi  nido  in  cielo  , per 
riporvi  i fiioi  figli , che  col  battefimo  rigenerò  { 
ove  continuamente  contemplando  , faranno  per 
noi  altari  que’  fuptemi  tabernacoli , desinati  pei 
lodar  Dio  , [ Lue.  ai.  j e beate  fedic  nelle  quali 
ripoferà  in  lui  il  noltro  fpitito . Beate  le  Ani- 
me , che  degnate  della  volita  vocazione  , perchè 
forma  in  fc  millici  gradi  per  falir  al  cielo  , cioè 
gradi  di  principiaati , di  proficienti , e di  perfet- 
ti. A quello  fine  Crilto  datore  della  nuova  leg— 
gr  > c*  fortificherà  colla  grazia  de*  Sacramenti 
per  viver  Tantamente  , onde  meritiamo  di  veder 
nella  beata  Sion  il  Dio  de*  Santi  . Dio  degli 
Angeli , mio  Signore,  e Dio  di  Giacobbe  , cui 
ripromettefte  il  Media  venturo  , c faudite  le  ora- 
zioni di  me  voflra  Chicfa  : Voi  che  liberalte 
l’  Ebraico  popolo,  dall’  Egitto  , liberate  il  Cri- 
diano  unto  con  rinnovato  fpiriro  , e fcioglietclo 
da’  ceppi  della  colpa . Io  perciò  ho  eletto  il  dif- 
prezzo  con  Crilto  in  terra  per  effer  gloriofa  con 
elfo  in  cielo  j ove  un  giorno  è più  lieto  , e gu- 
ftofo,  che  mille  del  mondo.  Io  ho  eletto  la  mi- 
fericordia  verfo  i bifognofi  , e la  giufliaia  verfo 
di  tutti j perchè,  amandola  egli  mi  datà  grazia 
in  queila  vita , e gloria  nell’  altra  . 


S A L- 
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SALMO  LXXXIV. 

Il  Titolo. 

In  finem  : filiti  Core  , Tfalmuj . 

Davide  fece  quello  Salmo  , e lo  diede  a' 
figliuoli  di  Core  , affinché  con  voce  sfor- 
zata lo  cantaffero;  perchè  con  elfo  chia- 
mavano Crifto  fine  della  legge , che  s’ in- 
carnane . 

ARGOMENTO. 

Pavide  prevedendo  la  liberazione  del  popolo 
da  Babilonia  , ringrazia  Dio,  e predice  la 
redenzione  delPVman  Cenere  per  Gesù  Cri- 
fto. Calmec. 

ESPOSIZIONE. 

Lettera  - Trofetale . 

Pf  almus  84.  1.  QMgnore,  dopo  di  aver 
1.  stnttii xìfli  ^ tenuto  lungamente  il 
Domini  urram  voflro  popolo  fchiavo  , final- 
tuam  , averti Bi  mcnte  commiferandolo,  ritro- 

C vò  grazia  negij  occhi  voftri  . 

e praticalle  feco  la  voffra  bon- 
tà, cavandolo  dalla  cattività, 
e reftituendolo  in  Canaan, 
a.  \emipfti  »•  Sì  clemente  vi  moftrafte 
inijuitmtm  pie-  a Giacobbe  , o a' Tuoi  difcen- 
iii tuie, opermifli  denti,  rimettendo  loro  le  ini- 
emnht  pectatt  eo-  quità  per  cui  meritarono  un 
tanto  calligo;  e la  voftra  ca- 
rità le  coprì  , affinchè  la  vo- 
lita giulhzia  non  ne  facelfe 
maggior  vendetta. 

j.  Siate  benedetto  , perché 
non  ci  punifte , quanto  meri- 
tavano le  nollre  Icelleraggi- 
ni  : e ci  trattalle  non  da  fc- 
vero Giudice,  ma  da  benignif- 
fimo  Padre,  mitigando  il  vo- 
ftro.fdegno  , e moderando  il 
nolìro  calligo. 

4.  Dio  mio  Salvatore  date- 
ci un  vivo  fentimento  di  voi 


3.  Mitlgaftj 
rmnem  tram  tua, 
at/ertifli  ab  ira 
indignatimi* 
tu*. 


Converte 


ex  tende*  ir  fin 
tua/n  a genera- 
tiene  in  genera- 


nat  Vette  fatata-  0ffefo,  affinchè  piangendo  noi 
tu  neper , & a.  nojffre  colpe  , ellinguiamo 


con  lagrime  di  penitenza  le  verte  barn  tuam 
fiamme  della  voftra  ira.  anebis. 

5.  Egli  è pur  proprio  di  _ 5* 

Voi  l’aver  mifericordia  ì c *?  *'ernu’n  «ri- 
vorrete ftar  con  noi  eterna-  fcer“  ’.*Ht 
mente  adirato  ? e durerà  in 
perpetuo  la  voftra  vendetta  ? 
il  Mclfia  , che  afpettiamo  , tioncm . 
non  ci  fa  temere  una  sì  fpa- 
ventofa  difgrazia. 

6.  Guardandoci  , mio  Dio,  6.  Deus  tu 
con  benigno  volto  , ci  darete  cenverfas  vivi- 
vita  di  fpirito:  e mandando-  fteabh  nei , & 
ci  il  promelfo  Crifto,  il  voftro  fleil  ,u* 
popolo  pieno  di  allegrezza  vi t,,kr  m n ’ 
loderà , e giubilerà  in  voftro 

onore . , 

7.  Signore,  inoltratevi  pie-  7-  Ofttndtn»- 

tofo  verfo  di  noi  , che  vivia-  v°m,nt  m'“ 
mo  nelle  tenebre  : e manda-  ,H*m 

feci  finalmente  il  Melila,  che  f tH*m 

c'  illumini  , e ci  falvi  dalla  Mb"  * 
tirannia  del  Demonio , effcn-  . 

do  la  fua  fchiavitù  la  più  fie- 
ra di  tutte. 

8.  Dopo , eh’  egli  farà  ve-  8.  jtudiam 
nuto,  non  parlerammi  1*  An-  leqaatarin 
gelo  vicario,  ma  udirò  la  pz-  me  Veminat  er- 
tola di  Dio  Signore,  che  par-  ut  queniam  /«- 
Ieri  alle  mie  orecchie  , e ì*“"r  p*"m  in 
molto  più  al  mio  cuore  : e futm * 
mediante  Crifto  lì  inoltrerà 

cogli  uomini  riconciliato  . 

Lue.  8.  4. 

3?.  Egli  fi  inoltrerà  in  pace  „ 9* 
cogli  Ebrei,  che  elefle  in  fuo^"s"  t"°f’ 
popolo,  e fantificò  colla  fua  t,r  ’ ,l“ 
legge,  e verfo  i Gentili , che 
lì  convertiranno  a Diodi  cuo- 
re alla  predicazione  del  Mef- 
fia  , de’  fuoi  Difcepoli  , ed  a’ 
loro  prodigi. 

io.  La  falute  , che  Crifto  I0.  y„tutta- 
opererà  , fi  fentirà  da  coloro,  fre^  t!mi. 

che  temono  Dio  , non  dagli  ,»m  [aiutare 

oftinati  ne’  loro  errori  : a’ io-  ippat,  ut  intu- 
ii timorofi  farà  fruttuofa  la  bitet  gloria  in 
fua  redenzione;  e farà  necel-  terra  nefir*. 
fario  a noi,  che  lo  temiamo, 
affinchè  elfo  gloria  del  Padre , 
nafea , abiti , c trionfi  in  ter- 
ra noftra.  Jean.  1. 

1 1. 
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11,  Miferictr- 
dia , & ".tritìi 
obviat'erunt  fi- 
bi^uflìtia  t Ó" 
fa*  o [culata: 

funi . 


1 i.  terital  de 
terra  onte  fi  , & 
juflitia  ai  calo 
frofpexit , 


13.  Etenim 
Vomirmi  dabit 
benignitatem,  & 
terra  no/ira  da- 
bit  fruBum  fuum 


*4-  fuflitìa 
ante  tum  ambx- 
lal'it,  & fonti  in 
•aia  gre  fluì  fuot. 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 

11.  Rifplcndettero  unite  nel- 
la perlòna  di  Crifto  la  mife-  S A L M O LXXXV. 
ricordia  , c la  verità  , perchè 
ei  benignamente  s' incarnò  , e 
adempì  le  Divine  promette  : 
e fi  accordarono  per  elio  la 
giuftizia  , e la  pace  ; perchè 
loddisfece  a quella  , e (labili 
quella, morendo.  David  loqui- 
tur  in  prect.  ad  cenitud.  pro- 
phet. 

il.  La  verità  eterna)  cioè 
Crifto  , è ufeito  dal  feno  del 
Padre  , ed  è nato  dalla  terra 
vergine  dell’  immacolata  Tua 
Madre  : e nafeendo  Egli  , la 
giuftizia  divina  guardò  di  buon 
occhio  il  genere  Umano  , c 
difarmata  fi  quietò  . Joan.  14. 

Ifa.  45. 

ij.  Laonde  è certo  9 che 
Iddio  feconderà  la  Vergine 
per  efercitar  verfo  di  noi  la 
tua  benignità  j e la  felice 
Fanciulla  della  nollra  ftirpe  , 
non  conofcendo  Uomo  , e 
per  fola  virtù  di  Dio , parto- 
rirà, ed  il  frutto  del  fuo  ven- 
tre farà  il  Media.  Lyr.  Lue.  1. 

14  II  Media  avrà  un  Pre- 
curfore  , che  predicherà  peni- 
tenza , infegnerà  la  via  della 
giuftizia  i e la  calcherà  pri- 
ma coll’efempio  di  aiifteridi- 
ma  vita  , inoltrando  i pad!  , 
eh’ elfo  farà  , cflendo  V iato- 
re.  fdatt.  li,  . . , 


Il  Titolo1. 

Oratio  ipfi  David. 

Salmo  Davidico,  che  contiene  un  orazione 
fpettantc  ad  elfo  Davide. 

ARGOMENTO. 

Orazione  di  Davide  eflrtmamente  anguftiato 
da  Sanile  ; ei  orando  previde  /*  orazione  , 
ebe  fece  Crifto  , avanti  di  ejfer  prefo  , per 
fi  , per  eli  Apoftoli  ; e per  la  converfion 
de' Gentili.  Auguftin.Jac.de  Val. 

ESPOSIZIONE 

. Lettera  - Storiale . 

1.  T)  Enando  , mio  Signore',  Pfalmus  ly. 

JL  in  si  fiera  perfecuzio-  1.  inclina  Du- 
ne fenza  follievamento  , af-  mint  auro»  tuX 
coltatemi  fupplichevolc  >,  ed  & •**»&  ne  » 
efauditemi  : pofciachè,  eden-  im*ff  » 

do  fpegliato  , e bifognofo  , ^ P*"P*r  /"** 
non  ho,  all’ufo  de’  poveri  , e*°  ' 
chi  mi  protegga. 

2.  Mio  Dio , ho  alle  fpalle  cuftidì  a-> 

Saulle  , che  mi  vuol  morto  , meam  ,• 

cuftodite  , vi  prego  , la  mia  qmmiam  [auffa* 
vita;  pofciachè  fon  innocen-  fum , falvum  fac 
te  agli  occhi  voftri  : c fe  vi  fervuta 
degnate  verfo  chiunque  fi  u- l}tat  nr"r  fP*~ 
midi  a , (a!  vate  , chi  vi  ferve  rdmem,n  ,e  * 
con  innocenza)  ed  in  voiifo- 

lamente  fpera  , non  potendo 
veruno  fuor  di  voi  liberarmi 
dalle  fue  mani. 

3.  Mio  Signore  , vi  muova  . inferire 
a compaflione  la  mia  mtolle-  mti  vmine^uo. 
rabile  anguilla  , per  coi  non  ni  am  ad  u eia. 
padà  giorno , che  non  vi  chia-  mavì  tota  die  " 
mi  in  mio  ajuto  ; perciò  in  Letifica  animane 
rifguardo  della  mia  perfeve-  firvì  tui,  quonìS 
ranza  confolate  l’ afflitto  mio  ad  te  Domine  <- 
fpirito  , poiché  ho  implorato  n,m,m  mf<m  1»* 
non  folo  colla  bocca , ma  col  vav>  * ' 
cuore  la  voftra  adìftenza.  . 

4.  Contemplandovi  , mio 

Dio, 


4.  Q,  enìat^ 
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tu  Domine  fu, t-  Dio,  dolce,  mite,  e pieno  di  lira  legge  , onde  cammini  in 
uh  ,& mifericordia  per  a fTolvere  chi 
multa mifericor-  pentito  vi  prega,  e per  bene- 
di*  m-  £care>  ch;  umiliato  a voi  ri- 


fecundum 
TX  tua 


verità  , e purità  di  eflà  , e 
non  efca  per  ignoranza^  nè 
per  debolezza  : e vi  prego  , 
che  l'unica  mia  allegrezza  fia 
di  adorar  , e di  temer  il  vo- 
ftro nome;  efercizio  mentale, 
che  fufcita  nel  cuore  il  vero 
gaudio  . 

it.  Impetrando  da  voi  que- 
llo fpirito,  lo  confederò,  mio 
Dio  , un  dono  della  voftra 
carità,  e non  cederà  di  lodar 
con  tutto  il  cuore  il  voftro 
nome , fonte  di  ogni  bene . 

il.  Vi  glorificherò  per  la 
voftra  gran  milèricordiaa , che 
fummi  feudo  in  tante  perfe- 
cuzioni  : ed  efalterò  l’inefla- 
bil  voftra  bontà,  che  cavò  la 
vita  mia  da'  pericoli  di  mor- 
te , nqn  elfendo  per  eda  col 
corpo  nel  fepolcro  , nè  coll* 
anima  nel  limbo. 

13.  Senza  il  voftro  aiuto  io 
farei  morto,  perchè  una  ciur' 
ma  d’  iniqui  fi  congiurarono 
contra  di  me  ; e Saulle  con 
ture  , c voi  liete  Creatore  : ^Docg  , e colla  maggior  forza 
così  troppo  fono  impareggia-  (del  regno  fi  congregarono  per 


•vocanubm  te.  corrc  ' fpCro  ,1;  provarvi  an. 

che  verfo  di  me  foave , e be- 
nigno , che  sì  afflitto  inftan- 
temente  v’invoco.  >4ug. 

, jhtrìbus  5-  Imprimali  in  voi  la  mia 
ptreipt  Domine , orazione  , come  fta  imprelfa 
crxiìonem  me S , in  me  la  voftra  legge  : e giac- 
er intende  voci  chè  vi  prego  di  cuore , afcolti 
deprecatimi!  il  voftro  amore  la  mia  pre- 
mea  • ghiera  per  elaudirla  • 

6.  elodie  tri.  6-  Avendo  io  una  lunga 

huiaùonh  mei  fperienza  della  voftra  bontà  , 
clamavi  ad  te  ; che  mi  cuftodì  da  tanti  pcri- 
quia  exaudifii  coli,  e mi  comparti  tante  gra- 
nir. zie,  nella  prefente  tabulazio- 

ne fon  ricorfo  a Voi  , Ite- 
rando di  eder  egualmente 

| ' efaudito. 

7.  7fyn  e fi  fi-  7 Non  Ha  |il  Gentilelìmo 


3*3 

in  verìtate  tua  , 
Ute tur  cor  me»  > 
ut  timcdt  nome» 
tuitm  • 


mthstm  inDttj  £>cj  # cj|C  pareggiano  a Voi  , 
&*•"  perchè  quei  fon  morti  , c voi 
°P'~  liete  vivo  ; nè  lo  Hello  Em- 
pireo ha  Angeli , che  vi  egua- 
glino ; perché  quei  fon  crea- 


bili le  voftre  dalle  loro  ope- 
razióiii. 

8.  Omnet  gi-,  8.  Piacendovi  di  liberarmi 
tu  ^uafcumtjue  dalle  mani  di  Saulle  , e di 
fccifli  venient  «promuovermi  al  regno,  proc- 

adorxbum  co-  curer5 ( cheli  edifichi  un  tem- 
trxm  te  Domme  , • famof0  jv;  concorreranno 

O glorificatane  ^Qn  fo,0  j;  Ebre;  > ma  tuftc 
nomen  tuum.  jc  Qcntj  vj  ^doreranno  , c 
' ' - Y .glorificheranno  il  voftro  No- 

me.' Lyr. 

9.  Quoniam  9 . A Voi  deefi  tutta  la  glo- 
magnutex  m,&  ria,  perchè  voi  folo  liete  gran- 
faciti  mirabilia  , de  per  natura,  c per  potenza 
m et  Deut  folut.  mirabile  : conofeeranno  gli 

ftedi  Gentili  dalla  voftra  vir- 
tù trafeendente , che  voi  folo 
liete  Dio,  e verranno  da  ogni 
parte  ad  adorarvi. 

, io.  Deduc  me  io.  Stando  dunque  tribola- 
Vomine  in  ziato,  vi  prego,  che  mi  manfc- 
tua,&  ingrediar  niate  nel  fentiero  della  vo- 

7*0/».  ni. 


uccidenti!  ; e portati  da  sì  irt- 
giufto,  c sì  crudele  impegno, 
pon  li  frenò  il  voftro  timore, 
nè  penfarono  di  aver  prefente 
la  Voftra  Maclìà  , che  dee 
giudicarli, 

14.  Edi  cercarono  di  tron- 
carmi la  lalita  al  regno  , cui 
mi  chiamaftc  ; ma  voi  , mio 
Signore  , Dio  compadione- 
vole  , e mifericordiofo  , mol- 
te volte  vi  moftrafte  tale  ver- 
fo di  me  , e verace  , liberan- 
domi da'  pericoli  per  attender- 
mi la  promedà  . 

15.  Non  men  grave  degli 
altri  , nè  meno  fpaventevoie 


II.  Confile - 
ber  tibi  domine 
Veuimeut  in  to- 
te corde  mio , ér 
glorificato  no  - 
me n tuum  in  a- 
tcrnutn  . 

1 1.  Quia  mi- 
fericordia tua 
magna  efl  fuper 
me,  & ernifii  a. 
nimam  meam  ex 
inferno  inferiori • 


13.  Deui, ini- 
etti infurrexe- 
rjtnt  fuper  me 
Synagagx  poten- 
tium  tjuafitrunt 
a nimam  meam  , 
& non  propofut- 
neett  te  inconfpe- 
tlu  fuo . 


14.  Et  tu  Do, 
mine  Deut  mife - 
ratar,tf  miferi- 
cort  , patirne 
multa  mifericor- 
dia , &■  verax . 


If 

in  me  &•  mi  fere - 
li  è il  pericolo  prefente  ; la-  re  mei,  da  impe. 

rium  tuum  f ar- 
ro tuo  i & fal- 
vum  fac  fili  «ut 
arici  ila  tua . 


onde  vi  prego,  che  mi  guar- 1 
diate  con  occhio  pictoió:  date  1 
il  regno  d’  Ifraelc  al  vodro  ' 
fervo  , che  vi  ubbidifee  : e ' 
Sf  vi 
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vi  muova  ad  eia udirmi  la 
pietà  di  mia  Madre,  che  fuvi 
fedele. 

, r*r  me  l6-  Fra  le  infidie  , in  cui 
eum  'finum  .«  vivo  .fate  , mio  Dio  , uno 
tenum  , u,  vi-  de’  voftn  portenti  a mio  fe- 
deant , qui  ode-  vore  ; affinché  1 miei  perfe- 
rum  me,  & con-  cutori  veggano,  che  erto  odia 
l undantur , quo-  ]a  loro  ingiuftizia  ; e rellino 
niam  iu  Pomi,  attoniti  , mirando  ajutato  , e 
ne  adjwvifii  me,  confolato  colui  , che  con  tra- 
& confoUtut  et  Cimenti  volevano  morto  , e 
mt‘  veggendo  regnante  Davide  , 

chi  penfava  di  vederlo  fe- 
polto. 

ESPOSIZIONE 

Lettene  > Trafelate . 

DAvid  , prevedendo  Crifto  orante  prima  di 
morire  , in  perfona  fua  coli  par  la  ; Padre 
eterno  , afcoltatc  le  preci  del  dcfolato  voftro 
Piglio,  che  in  Comma  amarezza  di  fp iri ter  va  a 
facriftcarfi  la  fua  vita  , cfauditemi  a prò  del  gè- 
nere  Umano  , di  cui  fon  capo  , elfendo  egli  po- 
vero , e bifognofò  del  voftro  ajuto . Cuftodite  i 
miei  Apoftoli  , ed  i miei  Dilcepoli  , che  amo 
come  1*  anima  mia  , poiché  Amicandomi , rimane 
in  eftì  la  mia  Cantica  . Salvate  vi  prego  il  mi» 
Clico  mio  corpo , in  riCguardo  di  me  fuo  Capo , 
[fioan.  ir.  $ • J che  Con  viftuto  umiliato  a voi  , 
ed  ubbidiente  , chiarificatemi  con  richiamarmi 
alla  luce,  e luceglotiofa  . Abbiate  pietà  dc’miei 
membri , per  cut  io  muojo  , ed  in  vita  mia  ho 
orato,  conColate  lo  fpirito  de’ fedeli  chiamati  al 
Voftro  Cervizio  , avendo  a quello  fine  alzata  a 
voi  l’ olfcquiofo  , c puriflimo  mio  cuore.  Voi 
abbondate  di  manfuctudine  , e di  miferieordia 
verfo  chi  v’  invoca  : afcoltatc  perciò  la  figliale 
mia  fupplica  j e la  fpcricnza  , che  ho  di  voi 
benignilfimo  , me  la  promette  claudica  . Sono 
larve  , e Calsi  fenza  fpirito  i Dei  delle  genti  ; 
ed  al  voftro  confronto  nulla  poftono  i Demonj , 
live  in  efsi  parlano  : laonde  ammirata  la  Gcn- 
filiti  per  le  opere  voftre  porteutofe  , concorrerà 
adoratricc  della  voftra  Maeftà  , e glorificatrice 
del  voftro  Nome  . Signore  , conducete  il  mio 
mi  (Ileo  Corpo  per  la  via  intcriore  , che  loro  in* 
fegoai , fecondo  la  voftra  nuova  legge  , ci  con- 
cepiranno la  verità  , che  la  prima  figurò  ; e 

fiotià  il  mio  cuore  , qualora  elfo  vi  remerà  . 

(lo  vi  onorerà  non  piu  con  facrifizj,  ma  in  if- 
pìrito  ; e qui  , ed  in  eterno  glorihchcrà  il  vo. 
ftro  nome  : luteo  quello  afpccto  da  voi , mercè 
la  voftra  gran  miferieordia  , che  meco  ha  cava- 


te dall’inferno  ,,  o dal  limbo  le  Anime  , «che 
per  tanti  fccoli  mi  .bramarono  Redentore  . Pei 
rutto  quello  lodctovvi  per  un  eternità  mifexh» 
cótdiofo  , pcrochc  , petlcguitandomi  gl’iniqui 
Ebtei  , ed  i loto  Principi  fenza  titnor  di  voi 
con  fomma  ingiuftizia  , praticafte  meco  la  vo- 
ftra bontà  ; e veracifsinio  adempiile  le  voftre 
promeflc  prevedute  da*  Profèti  , mandandomi  al 
mondo  s e fattane  la- redenzione  , rifufeitando- 
«ni.  Giacché  fi  fonò  adempiute  le  profezie  di 
me  redentore  , degnatevi  di  conferir  l’ impero 
univcrfale  a me  voftro  fervo  , e figlio  , come 
promettefte  , dicendo:  [ ».  T,tg-  7.  ] Stabilirò  il 
regno  di  Davide  in  (empiremo  : c come  delle  il 
merito  in  terra  , date  ancora  tutta  la  podeftà  di 
Salvatore  in  ciclo  al  Figlio  della  volita  ferva 
Maria,  affinchè  , Te  conferì  la  vira  di  gràzia  al 
pdpolo Ciiftiano  figlio  della  Chicfa  voftra  ferva, 
gli'  conferifea  ancora  la  vita  di  gloria . Final- 
mente vi  prego  , che  fìccome  fatene  fegni  mira- 
bili , quando  morii  , quando  riforfi  , e quando 
«fcefi  in  cielo,  per  cui  rrmafero  confuti  t miei 
nemici  , vedendo  ofeurato  il  Sole  , tremar  la 
terra  , e piovere  vifibilmente  lo  Spirito  Santo  ; 
coti  fatene  de’più  (lupeudi , quando  verrò  a giu- 
dicarli , acciocché  conofcano  atterriti  , che  mi 
proucggeftc  innocente  , c - mi  ooronafte  vitto» 
riofo  . 

I* 

SALMO  IjXXXVI. 

,11  Titolo. 

, t . • • * 

Tiliis  Core,  Tfiafmus  Cantici. 

Pavide  fece  quello  Salmo,  e lo  diede  a’  fi- 
gliuoli di  Core  , acciocché  fonando 
lo  cantartelo. 

ARGOMENTO. 

.1 

Elogio  della  città  di  Cerufalemmt , e della 
Cbie/a  di  Geli  Crifto  da  * ’Jfa  figurata  . 
Eulcbius  He  alii. 

ESPOSIZIONE. 

Lettera  - Trofie  tale , 

1.  Qntemplando  io  la  Pfalmus  8é. 

bella,  e maeflolaMc-  1.  Tundamen- 
tropoli  della  Giudea  , eletta  f<  fJ""n 
da  Dio  per  fua  città,  mi  feti-  i’KI  fan“tr  ; ^ 
to  un  veemente  impulfo  di  ‘S" 
lodarla  , avendo  monti  fanti  Porl*’  ,<m 
oer 
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per  mmì*  ni»,  per  fondamenti  , cioè  il  Sion 
tucul*  "Jacob . predetto  alla  fabbrica  del 
tempio  , ed  il  Moria  , glo- 
rificato dal  facrifizio  di  A- 
bramo . 

a.  Glori./, « *•  Città  regia  , c Saccrdo- 

dUUfpMdtiot  tale  » io  intendo  per  divino 
civiutPei.  fpirito  cofe  grandiofe  di  te  , 
non  folo  perché  fei  dell'  O- 
riente  la  più  nobile  , una 
delle  più  celebri  del  mondo  , 
e preeletta  per  magnifico 
tempio  ; ma  perchè  in  te  il 
Figlio  di  Dio  incarnato  pre- 
dicherà , farà  miracoli  , farà 
1-  opera  ftupenda  dell’  umana 
redenzione  , fufciterà  per 
propria  virtù  , afcenderà  al 
cielo  coronato  di  gloria  , e 
manderà  fopra  la  nuova  Chie- 
fa  lo  Spirito  Santo. 

3 .Memorerò  j Nafcendo  la  Chiefa,  che 

& Bj~  regnerà  in  perpetuo  , parlami 
brlomt  fetenti « £)j0  jfp|rito  ? e djce  . 

Compartendo  lumi  , e man- 
dando banditori  per  intendi- 
mento della  nuova  legge  , 
rammentorommi  di  Raab  , o 
della  Cananea  per  farvarla  x 
e di  Babilonia  , che  median- 
te la  fede  , ed  il  facro  culto 
mi  conofcerà.  Micron. 

4 Ecce  alle-  4.  I Palellini,  il  popolo  di 
nigen*  : & Ty-  Tiro  , e dell’  Etiopia  , rina- 
rnt , & popultti  feeranno  pel  battefimo  in 
rpt  ^ optino  : hi  gjonne  > 0 neila  nuova  Chie- 
fuerunt tllìc . ^ rigenerati  dall’ac- 

qua , e dallo  Spirito  Santo 
furono  ( per  certezza  profe- 
tica) o faranno  cittadini  della 
miftica  Gerufalemme. 
j.  HuntjuU  5-  Forfè  , dice  Davide  , 
Sion  duco  ■■  ho-  Sionne  fi  vanterà  d’  una  si 
mo , ò-  homo  n*-  bella  gloria  , dicendo  : L’uo- 
efl  in  e*,  & mo  Ebreo  , e 1’  uomo  Genti- 
ìpfe  fundauit  t*  ti]e  è nato  sella  nuova  Chie- 
altifftmm . fa  jn  ì£pirito  j perché  Io  ftef- 
fo’Altifiimo  incarnato  1’  ha  fon- 
data per  tutti  i popoli  , non 

!>er  un  folo  , come  la  Mo- 
nica? 

é • Domìnnt  6.  Sì  y rifponde  egli  , van- 


tcrafii  , e farà  incapibilc  il  narrali  t in  fcri- 
numcro  de’convertiti  o citta-  putrir  populorfi 
dini  della  miftica  , e gloriò-  &principum  ho, 
fa  città  ; ma  il  folo  Signore  r“m  i">fatrunt 
faprà  il  numero  de ‘popoli  , e "* f4  * 
de'  principi  , che  furono  , 
o faranno  in  erta  , profefi 
fando  la  nuova  legge  . 77- 
rinus . 

7 . Beati  coloro  , che  abi-  7-  $!<ut  l“- 
tcranno  in  erta , perchè  ofter-  tamìum  omnium 
vando  la  nuova  legge,  avran-  haUtatit  eli  m 
no  la  vera  allegrezza  dell'in-  ft  • 
terna  pace  , e fpereranno  di 
confeguir  il  perfetto  gaudio 
nella  celefte  Sionne . 

SALMO  LXXXVII. 

Il  Titolo. 

Canticum  Vfa/mi  filiti  Core , infinempro  Mac- 
ie th  , ad  refpondendum , ime  l/et! us 
kulan  EzrabitX  ■ 

Davide  fece  quello  Salmo  , e lo  diede  a' 
figliuoli  di  Core  , affinchè  lo  cantaftcro 
con  tutto  lo  sforzo  della  voce  , c con 
muficale  linimento  , nominato  Maelet;  c 
cantando  a vicenda  rifondevano,  in  cui 
contieni!  un  miftero  di  Crifto  fine  della 
legge  ? ed  il  principe  de’ Coriti  cantori 
era  Eman  Ezraita . Jac.  a Val.  Mcnocb.  & 
aliò. 

ARGOMENTO. 

Queflo  e uno  dc'.Salmi  fatto  da  Davide  perfegui- 
tato , in  cui  lagnando fi  con  Dio , e chiaman- 
dolo in  fuo  ajuto  , prevede  , e predice  Cri- 
fio  appajfionato  , ebe  deferive  alt  eterno  Pa- 
dre i fuoi  dolori , e fi  lamenta.  Lyr.  Hieron. 
Auguft.  Se.  alii. 

i 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - Storiale  . 

X.  Q*Pinto  , mio  Signore  , Pfalmu*  87. 

ij  dalla  violenza  dc’miei  *•  Domine 
mali  , o travagli,  di,  e pot-  Demi  fattoti!  men- 
te rkosfi  a Voi  , cfcwnau-  Ì1»  b*  e clamavi  r 
Sfa  dj- 
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tr  nelle  corum 
U ' 


i.  Intret  In 
confpedu  tuo  o- 
ratio  mta  , in- 
clina aurem  tua 
ad  prccem  mcam 


j.  Quia  re- 
fitta  eji  ma  Ut 
anima  mea  : & 
vita  mta  infer- 
no appropinqua, 
vit . 

4.  -ffiimatut 
fum  cum  deferir 
dentibut  in  la- 
cum  : fall  ni  fum 
ficnt  homo  fine 
adjutorio  inter 
mortuot  liber . 


J.  Sic  ut  vul- 
nerati dormien- 
te1 , in  ftpul- 
chrit  quorum  no 
et  mtmor  am- 
pliut  , & ipfi 
de  manu  tua  re- 
pul/i  funi. 

o 

■*.  6 . Vofuerunl 
me  inlacu  infe- 
riori 1 in  tene- 
Irojit  ,&■ in  um- 
bra mortit  . 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E MORALI 
dovi  con  divoti  gemiti  in  mio  un  deferto  , e ricovero  da  a me  : pofuenne 
ajuto  , adorandovi  per  quel  una  rupe  , mi  allontanane mt  abominatie- 
Dio  , che  folo  mi  può  fai-  da’miei  amici  j ed  effendo  mmfibl. 
vare.  - in  cfilio  fonrenduto  loro  ab- 

2.  Piacciavi  , mio  Dio  , di  bominevole . _ 

accettarmi!,  e di  udirmi  fup-  9.  Io  tremai  Circondato  da  rjf'  £ 
plichevole  alla  voflra  prefen-  Saulle  , e naturalmente  non  yMT , c”*" 
za  : afeenda  la  mia  orazione  ufeii  dalle  fue  forze  : e vi- 

al  trono  della  voftra  Maeftà,  vendo  tormentato  da’  denti  , fra  inopia. 
c fi  aicolti  dalla  voftra  beni-  e dalla  fame  , fi  confumaro- 
gnità  la  mia  preghiera.  no  gli  occhi  miei  in  pianti  . 

3.  Degnatevi  di  fentir  i 1.  Rag. 23. 16. 

lamenti  della  mia  anima  ag-  10.  Nell’  orrida  folitudinc  I0<  clamavi 
gravata  da  fiere  tribolazioni;  di  Maon  , dimandai  , mio  <"1,e »•- 
e non  ripofando  1’  angofciola  Signore  con  gran  voce  il  i/o-u<i'et  txpandt 
miavita,  Ila  per  finire  , e per  ftro  ajuto  ; e grondando  la-  " m*nut 
pafTar  al  fepolcro.  grime  alzai  a voi  le  mie  ma-  ",tai  • 

4.  Io  fon  tanto  afforbito  ni,  chiedendo  mercé . 

dalie  pene  di  corpo  , e di  11.  Volete  inoltrarvi  , mio  ,, 
fpirito  , che  come  coloro  , Dio  , mirabile  co’  morti  ? no , mirtùit  faci  et 
che  cadendo  in  un  lago  , re-  perchè  allora  farà  finita  la  mirabilia  : aut 
ftano  alforbiti  dalle  acque  : io  perfecuzione  : oppure  i me-  medici  fufeita- 

patifeo  , come  un  uomo  per-  dici  li  fufeiteranno  , c fufei-  bum , & confi- 
feguitato,  cui  manca  ogni  aju-  tati  vi  loderanno  ! né  anche , tebuntur  tibi  ? 
to,  e non  farò  libero  delle  mie  perché  eflì  non  han  virtù  di 
afflizioni,  fe  non  quando  già-'  richiamar  in  vita  gli  cftinti  e 
cerò  fra’morti . dunque  fate  un  prodigio,  fin- 

5.  Sono  sì  dimenticato  da  chè  fon  vivo  , e farete  loda- 
tutti  , che  fembro  annovera-  to  da  me,  e ringraziato. 

to  a’feriti  , che  giacciono  ne’  12.  Come  forgerà  il  mio  Jr  qaM„nu!ti 
fepolcri  , di  cui  fparifee  dal  cadavere  tra’  morti  , come  nc,rTint  tliluit 
mondo  ogni  memoria  ; c predicherà  la  voftra  miferi-  f,pHulir»  nù- 
Voi  , mio  Dio,  non  iftende-  cordia  nella  tomba  , e come  ferkordiam  t»à, 
te  la  mano  per  farli  rifor-  annunzierà  , fe  muore  , la  & veritatem 
gerc  , c pare  cancellato  verità  delle  voftre  promefte  ? tuam  in  perdì- 
dalla  voftra  mente  il  loro  Salvatemi  dunque  da  sì  ftret-  tione  { 
nome.  to  , ed  inoperabile  afliedio  : 

6.  Io  vivo  nel  mio  cfilio  e vi  cfaltcrò  mio  Salvatore  , 
dimenticato  , come  coloro  , c regnerò  , come  mi  predi- 


che fono  fentenziati  ad  una 
perpetua,  ofeura,  e profonda 

* • ■ - \ II» 


celie . 


7.  Super  me 
confirmatut  eri 
furor  tuut  : & 
omnet  fluitai 
tuoi  , induxifti 
fuper  me  . 

8.  longe  fe- 
cifti  notot  meot 


1 3.  Si  conofceranno  forfè  15.7 in m quid 

prigione,  che  è un  ombra  di  da’  tenebrofi  cadaveri  le  vo - cognofotntur  in 
morte,  ed  il  mondo  liconfidc-  lire  maraviglie  ; e praticarete  ‘tnebrii  mirabi- 
li come  fepolti . la  voftra  giudizi*  a favore  Jj*  /“•* : & JU~ 

7.  Noh  mi  dà  refpSro  il  vo-  de’ morti,  già  dimenticati  dal  ftn‘atuam  ter- 

ftro  furore  , che  mi  opprime  mondo  ? dunque  fatele  a chi  r/t  °u> l"w”,  '■ 

più  gravofo  , e mi  affoga  , abita  nella  luce  , e proteggé- 

perchè  inondafte  fopra  di  telo  in  faccia  de’fuoi  nemici, 

me  tutti  i flutti  delle  affli-  che  di  giorno  , e di  notte 

l’affliggono. 


zioni . 

8.  Ponendomi  in  ncceflità  14.  I cadaveri  non  hanno  14.  E»  ego  ad 
di  mendicare  fcampo  da  un  più  voce  per  invocarvi  , ma  te  Domina  da- 

io, 
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mavì , f>  mane  } Signore  , fortemente  vi 
erjtio  mtAprx-  chiamai  , c lòn  vigilante  per 
■vomite.  prefentarmi  a voi  di  buon 
mattino  nell’orazione  , da  cui 
..  . , folo  alpctto  loccorfo . 

n 15.  Mio  Dio  , perchè,  mai 

or&tìtnem  meern  doP°  tantc  P/egh.ere,  moltra- 
avertìi  faeiem  « , non  eludendomi  , di 
inumarne.  naufear  la  mia  orazione  : ed 
efTendo  in  maggior  anguilla  , 
c quali  nelle  forze  di  Saulle  , 
mi  voltate  la  faccia  ? 

it.Tauftr  sii  ig.  Signore  , voi  facete  , 
fgo  , & in  la.  cp,e  fono  povero  di  nalcita  , 

baribus  ajuven.  e cJ,e  pa(faj  |a  m;a  gioventù 
tute  me  a : exai-  jn  fatiche  di  pallore  ; ma  in 

*UaZ  "fi*’,  elTa  e°deVO  13  PiCC  » l>CfcHé 

ù- conturba,»,.  niun°  temeva  la  mia  ombra: 
appena  mi  cialtalle  , che  lui, 
e fono  umiliato  da  Saulle  , c 
fi  empì  il  mio  cuore  di  tur- 
• . . bolenze. 

17.  in  me  rj.  Appena  fui  unto  in  Re 
tranfieruut  ira;  per  volìra  bontà  , e cornan- 
ti'* > à"  terrò.  do  t che  provai  gli  effetti 
rei  iui  contur - della  yoflra  ira  permettendo 
bavemnt  me.  una  sj  fiera  f e sj  (unga  per- 

fecuzione  , per  la  quale  pcn- 
fandovi  tenibile  contra  di  me, 
vivo  vita  travagliofa . 

18.  cireum-  *8.  Paffai  i giorni  cìrcon- 
iederum  me  fi.  dato  da  pene  di  corpo  , e di 
cut  a qua  , tota  fpirito  , come  circonda  r ac- 
die  circumdede-  qua  , chi  in  effa  fi  trova  : 
runtmefimul.  c mi  riefeono  intollerabili  , 

perchè  tutte  infieme  mi  af- 
fliggono , non  avendo  1’  ani- 
ma confolata  , che  addolcifca 
l’amareggiato  mio  cuore. 

19.  Elonga-  19.  Finalmente  , mi  volefle 

fili  a me  amica , sì  tribolato  , che  allontanane 
& proxìmum,&  da  me  l’amico,  il  parente  , e 
nomi  meot  ami-  tutti  i miei  conofcenti  , ti- 
ferU.  morofi  di  partecipar  della  mia 

miferia . 


ESPOSIZIONE 

» w» 

lettera  - Trofie  tale  . 

IN  fenfo  più  fublime  < e più  proprio  Davide 
con  profetico  fpirito  parla  diCrifto,  dicendo; 
Padre  eterno,  di  me,  come  Uomo,  Signore,  e 
Dio  per  la  cui  virtù  opero  l’umana  lafiite  , vi 
ho  pregato  nel  giorno  della  mia  vita  , e nella 
notte  della  mia  paflìonc  : afcoltate  1*  orazione 
del  volito  figlio  appalfionato  per  riconcimarvi 
coll’Uman  genere.  Già  l’anima  mia  è ricolmata 
di  pene,  c la  vita  mia  fi  accolta  al  fine  ; poiché 
per  placar  la  voflra  giultizia  fono  per  ramificar- 
mi full’ aitar  della  croce.  Io  , clic  fon  libero  da 
colpe  , e muojo  fpontancamentc  , fon  giudicato  1 
da’ Giudei  peccatore  , ed  annoverato  cogli  altri 
morti  per  ncccflità  , e per  caltigo  , laonde  non 
credono  , clic  io  debba  riforgere  ; ma  penda- 
no , clic  io  debba  marcire  in  un  fondo  di  fepol- 
cro  . E*  tutta  fopra  di  me  la  foddisfazione  do- 
vuta alla  volìra  giultizia;  affinchè  la  porti  fenza 
foli  levamento  ; laonde  ftraziato  da’ figlierei  , non 
ho  un  amico  , clic  mi  conforti;  e coloro  ,che  be- 
neficai (parlarono  di  tue  , e mi  renderono  abbo- 
ndevole a tutti  . Fui  tradito  da  Giuda  mio  du- 
fccpolo  , e non  ufeirò  dal  tradimento  ; ma  pe- 
nando per  mano  de’ miei  nemici,  è tanto  il  mio 
tormento  , che  gli  occhi  miei  fi  confumano  in 
lagrime:  pregandovi  nell’amaro  giorno  della  mia 
paflìone  , dilli  : Per  compimento  della  voftraglo,-  , 
ria  è uccellarlo  , che  io  , ed  i miei  membri  ri- 
forgano,  perchè  i corpi  feuz’ anima  non  vi  lode- 
ranno ; c non  ha  la  natura  , nè  l’arte  forza  di 
refi  ituirli  alla  vira  per  glorificarvi.  Per  impetrar 
quella  grazia;  orai  dopo  l’ultima  menfa  , e re- 
plicai nell'orto  prima  del  giorno  tormetitofo  lo. 
mie  preghiere;  ma  affinchè  forti  di  fomma  pena 
la  mia  redenzione  , mi  volclte  dcfolato , e triflc 
in  Getfcmani  , e nel  Calvario,  moltrando  di  ri» 
enfiarmi  fupplichevolc  . Quafi  non  baftarte  per 
placarvi  , e per  impetrar  1’  univerfal  riforgimen- 
to  , la  miavita  penofa,  che  alzato  in  croce  nell’ 
ultime  ore  del  mio  pellegrinaggio  , patii  tanti 
difprezzi  , e tali  trillczze  , che  comparvi  da  voi 
abbandonato,  e fatto  berfaglio  della  voftr*  ira  - 
Facendo  figura  d’un  pcccator  giuftiziato,  i mici 
amici  , c prortìmi  per  non  partecipar  delle  mie 
miferic  fuggirono  r ed  io  folo  morii  per  tutti  , 
pienamente  foddisfaccndo;  affinchè  tutti  riforgel- 
limo,  e lodartìnio  in  corpo,  ed  in  anima  la  yo- 
ltra  mifericordia  . 


SAt- 
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SALMO  L X X X V 1 1 1. 

Il  Titolo. 

t* . 

IntelleBus  Elba n Ezraitee . 

Davide  fece  quello  Salmo  , e lo  diede  ad 
Etan  Ezraita  , affinchè  lo  fpiegalfe  al  po- 
polo, e lo  cantalTe  nel  tempio.  }■  Erg.  4. 
3 1.  Lupai: f Valentia  , i^nalii . 

ARGOMENTO. 

Davide  in  queflo  Salmo  profetici)  , ed  erudito 
tratta  dell'  eternità  del  Juo  regno  per  mezzo 
di  C rifio:  loda,  e ringrazia  Dio  per  ta/pro- 
mcjfa  ; fi  ftupìfee  de"  mali  futuri , ebepreve- 
de  nel  fitto  popolo  ; e prega  il  Signore  che  ne 
abbia  mifericordia , Lyr.  Tir.  Calmet  , & 
alii. 

ESPOSIZIONE 


Lettera  -"Profetale . 


PfalmiM  88. 

I.  Mi  [triti  r. 
diti  Domini  in 
tternum  tanta- 
bo  . 
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gran  cofc  in  benefizio  del  vo-  tefiamentum  de- 
liro popolo  , cori  Abramo  , Hit  mete  turanti 
Ifacco  , Giacobbe  , Mosé  , e D-,v“l  fervo 
Giofuè  ; ma  con  Davide  vo-  me>  > "fi**  ,n 
Uro  fervo  giuralle  , dicendo: 
perpetuerò  in  Crifto  la  f i,a  «*•/*»»“•• 
ilirpe  regnante  , e manteraffi 
in  trono  lenza  fine  . Hieron. 

-Aug.  ly  alti  Tatrci . 

5.  Edificherò  nella  nuova  fi'  . 

Chicfa  una  fedia,  o un  regno  s'<Z'r*fi 
di  fpirito  .che  diffiderà  fen-  „traliJ„tm  &ffi 
za  fine  nr  Grillo  , in  cui  fi- 
nirà  lo  feettro  temporale  di 
Giuda  , e principierà  1’  e- 
tcrno . 

<5.  Io  fono  inabile  per  ren-  ecenfitebun- 
dcrvi  grazie  d’  un  tanto  b c-  tur  cali  mirabi- 
nefizio  : ma  faranno  le  mie  i;„  tua  Domine , 

veci  gli  Angeli  del  cielo  : Btenim  verita- 
poiché  effi  contemplano  nella  tem  tuaminBc . 
Chiefa  beata  la  collante  veri-  clefia  fanlUrum 
tà  delle  vollre  promette . 

7.  Elfi  comprendono  la  gran-  7.  giuemam 
dezza  del  Media  , che  i cieli  quii  in  nubibut 
non  hanno  l’eguale  : e niuno  aquabitur  Do- 
degli  Angeli  , benché  della  mino  , fimi  In 
Gerarchia  fuprema  , e dell’or-  ,r"  ^f0  e»  filila 

vivrò  , e per  mezzo  de’  facri  dine  più  alto,  può  feco  para-  Ef'  • 

gonarfi,  Hieron. 

8.  Iddio  , che  (lede  in  8.  Ve  ut  qui 
mezzo  degli  Angeli  concordi  glorifica  tur  in 
nel  glorificarlo  , è grande  per  contili»  fmflo- 
potenza  , e per  maellà  terri-  r"m  > mi,Snuf  > 
bile  , più  che  ognuno  di  elfi,  & terribili!  j »- 
che  gli  fanno  oflequio  , e co-  ftr  °mnel  ’ ?K’ 
rona  , non  facendo  maggior 
comparfà  per  chiarezza  di  1 
quella  , che  fanno  le  llelle  in 
faccia  del  Sole . 

9.  Mio  Dio  , e Signor  de-  q.  Domino 
gli  eferciti  , chi  è nell’  Urti-  Veusvlrtutum , 
verfo  , che  polla  paragonarli  qulfimith  tibiì 
con  Voi  ? la  vodra  potenza  potem  et'Domi- 
è ineffabile  , e la  vedrà  veri-  "f  & ventai 
tà  è infallibile  , circondan-  ,ua  ,n 
dovi  come  la  vede  il  ve-  *"•  ’ 
dito . 

10.  Voi  folo  dominate  la  IO>  Th 
forza  del  mare  ; e potete  fu - „ìneriipotrfia- 
fcitar  , e quietar  le  fue  prò-  m„i , mot , m 

o patteggiane  celle  ; laonde  viaggiando  il  4»icm  ftu(lui,m 

vo- 


1. 


I 


O celebrerò  colla 
e colla  mente  , 


bocca, 

finché 


Minidri  , finché  durerà  il 
mondo  , il  Signore  pieno  di 
carità  , e di  mifericordia. 

».  Ingenera-  2-  Non  folo  , mio  Dio  , 
tìencm  , & ge-  annunzierovvi  fedele  a’  miei 
nerationemy  an  coetanei  nell’  attendermi  le 
mneiaba  veri-  promette;  ma  predicherò  que- 
tatem  t»am  in  ila  verità  a’  popoli  , che  na- 
•r eneo.  foreranno  , acciocché  fi  man- 
tengano ìd  fede  della  vodra 
parola  , che  mai  fempre  fuffì- 
„ . dcrà. 

,.  3.  L’  edilizio  della  vodra 

film  fififi rtfififi.fi-  mifericordia  farà  fermiflimo  , 
èia  aJific  ibi  tur  perchè  , come  rivelade  , farà 
m talli  fraga-  fondato  nella  vodra  mente  , 
rabitur  verini  la  vodra  idea  avrà  effetto  , c 
tua  in  eia.  qual  fi  voglia  odacolo  non 
l'impedirà  ; ma  come  dicellc , 
la  mia  famiglia  per  vodra 
bontà  rifplenderà  nc’fecoli,  ed 
id  eterno. 

4.  Difpoful  4.  Dicede 


in  oratitM  ejus 
fu  Ut  a 
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II,  Tu  hu- 

tniliafti  ficut 
ttjulneratum  fu- 
perbum , in  bri. 
chio  virtnth  taf 
difperfìfti  'mimi, 
tot  suos  . 


II.  T ni  flint 
torli  , &■  tua  tjl 
terram  t orbtm 
terne  , &•  ple- 
nitudintm  ejus 
tu  funda/ìi  y a- 
ejuilonem  , Ù- 
mare  tusrtajli , 


I }.  Thabor  y 
dr  fdermon  in 
nomine  tuo  exul. 
tabunt  y tu um 
brachi  um  c um 
potenti a • 


14.  T-irm  etur 
tnanut  tua  , ó" 
e xaltetur  dette- 
rà tua  , juftitia, 
& judicium  prie, 
paratia  jedit 


I J • Mi  feri, 
tordi  a , &•  vt- 
r-tas  prsrcedcne 
fdJent  tuam  1 
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voftro  popolo  , fi  divifc  il  pottediamo  la  terra  in  pace  ; beatus  populus 
mar  rotto  , ed  a’  voftri  cen-  e la  verità,  o 1’  adempimento  ?*»'  fiit  jubila- 

ni,  palpando  gli  Egizj  fluttuo-  delle  voftrc  promette  di  umi-  *'»»««• 

fo  li  fonimcrfe . liar  i noltri  nemici  : e beato 

1 1.  A guHà  d’un  uomo  mor-  il  popolo  , fe  intende  il  giu- 

talmentc  ferito  , umiliafte  a’  bilo  , che  proverà  per  sì  gran 

voftri  piedi  il  fuperbo,  e duro  benefizi  . 

Faraone  : e col  braccio  della  1 6.  Signore  col  raggio  del-  , g rimine 

voftra  potenza  , mandafte  in  la  voftra  grazia,  che  tira  con  i„m;ne  vub. 
perdizione  gli  Egizj  nemici  lòave  forza  , le  Anime  an-  t ut  mi  ambula- 
della  voftra  gloria,  e contrari  dranno  di  vini  in  virtù  ; e bum:  & inno- 
al  voftro  volere  j c così  trat-  col  benefizio  del  voftro  nome  mine  tuo  ex  ulta- 
farete  i Demoni  col  prometto  giubileranno  nella  legge  di  bum  iota  die, & 
Media.  luce,  in  cui  la  grazia  diffon-  i*fli*ì*  ,H* 

12.  Voi  avete  in  pugno  le  deraffi  più  abbondante  : e exaltabunmr . 

maraviglie,  perché  dipendono  mediante  la  voftra  giuftizia  , 

da  voi  nell  etterc,  e nell’ope-  per  cui  trattate  cialcheduno 
rare  i cieli  , e la  terra  , co-  fecondo  il  fuo  merito,  leefal- 
mc  creature  della  voftra  vir-  tarete  al  cielo . 

tù  , che  fondò  1’  orbe  terrac-  17.  Voi  folo  fiete  la  loro  <7-  Quomam 
queo  colle  Nature  , eh’  etto  virtù',  in  cui  fi  gloriano  di 
comprende,  appena  parlando:  etter  forti  : ed  a voftro  pia- 

e con  una  parola  producette  cere  , o col  voftro  favore  fa-  ’"H9  txaJLbhmr 
le  parti  del  mondo  Aquilona-  rà  radice  , crefcerà  , e di-  cornlt neflrum  . 
re,  ed  Aufhale.  CbttUetui  venterà  gloriofo  il  nottro  im- 

13.  Producelle  le  parti  Oc-  pero,  pattando  dal  tempo  all' 
cidentale  , ov’  é Tanorre  , e eternità,  per  mezzo  di  Crifto 
l’Orientale,  dov’è  Ermon,  due  venturo. 

monti  memorabili  , quello  18.  Vi  piacerà  di  efaltar  il 
per  la  vittoria  di  Barac  , e noftro  regno,  perché  abbiamo  m'”‘  *Q»rn- 
quello  . oerché  il  dodoIo  in  la  cloria.  che  voi  fiate  il  no-  t.ti*_nofir*  ••  di’ 
faccia 

con  afeiutto  _ 

memorando  agli  Ebrei  tali  dell’  IfraeliccT  popolo  per  do- 
prodigj  li  provocheranno  a minarci  in  perpetuo, 
lodarvi  : cole  ftupende  , che  19.  Stando  etto  travagliato  tp.  Time  lo- 
fanno  concepir  la  voftra  po-  da’confinanti , diccftc  io  men-  cuiucet  invìfio. 
tem.z.Jud.4.  tal  vifione  a’  voftri  profeti  ; ne fanEiis  tuie , 

14.  Ettendo  voi  sì  potente.  Ho  comunicata  la  forza  del  &dixijii  ; pofui 

fateci  fentir  con  mano  forte  mio  fpirito,  e fatto  sì  poten-  adjutoriu  fuper 
gli  effetti  della  voftra  poten-  te  un  Giudeo  , cioè  Davide  , potente, & exai. 
za  ; c la  voftra  deftra  renda-  che  da  giovane  ftrozzò  il  ,*x'’  eie  Slum  de 
fi  famofa  in  prottcggerci  : leone  , ed  uccife  un  gigante  ; S!ebt  m,t  • 

pofciachè  la  bafe  , o la  ftabi-  ed  ettendo  di  batta  itirpe  ; 

lità  della  fedia  di  Giuda  , o come  uomo  di  mio  gufto  lo 
del  fuo  trono  , fi  è la  giudi-  feci  Re  , figura  di  Crifto  , 
zia,  che  premia  , ed  il  giudi-  che  farà  riempito  di  virtù 
zio,  che  caftiga.  daH’Altiffimo,.  1.  Rtg-  1 6.  2. 

15.  Se  deve  eternarli  il  re-  Rtg- 7-  1 Rtg- 17.  ^ invoti 

gno  di  Davide  , precedano  la  20.  In  tutto  il  popolo  , ed  D<w'  ,nv„m 
voftra  incantazione  la  miferi-  in  una  fiorita  famiglia  , eletti  mfJ.m 
cordia  verfo  di  noi  , onde  Davide  , che  aveva  cuore  da 

ub- 


v 1 l lui  la  vai  uaiav  3 v uuuiv  ivguv)  pvivuv  aooia'iiv  § * v 

, perchè  il  popolo  in  la  gloria,  che  voi  fiate  il  no-  : ** 

fua  pafsò  il  giordano  ftro  fupremo  Re,  avendo  voi  Tsnofì • 
feiutto  piede  , cne  ram-  aflunto  un  governo  fpcc  iale  *ts  noJtrt  * 

_ _ 1 • ri : r r. 1: 1 » j .. 
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Rome*  utixl tU . ubbidiente  mio  fervo  : c coll’  rammi  figlio  per  natura,  cper 
olio  del  tabernacolo  l'unfi  per 
mano  di  Samuele  in  Re,  che 


figurafle  Crillo  Re  eterno  un- 
to dallo  Spirito  Santo, 
ai.  Manin  ai.  Io  prometto  , che  lo 
enim  me*  auxi-  ajuterò  in  qualfivoglia  perico- 
Habhur  ti  j [0  • jn  e(To  patirà  , ma  non 
brxehium  menni  jfà  > perchè  avrà  y a(fi_ 

con[o„*b„e»m.  ^ nza  dc,[.  onnip0tente  mio 
braccio. 

, SÌ.  Sarò  si  vigilante  per 
**’  fy  "■  guardarlo  da’tradimenti  , che 
uu/nìt  ^au^e  fu0  nemico  non  potrà 
Z ininni, *, h «pprofittarfene  per  uccider- 
ne» apfont,  no-  1®  = ed  AfTalonc  fuo  mi- 
c ere  et.  quo  figliuolo,  perchè  ribel- 

le à fuo  padre  , non  potrà 
nuocerlo . 

ij-  E, etnei-  23.  I Filillci  , andando  in 
i*m  a faeieip-  prova  di  dillruggcrlo  , io  li 
fini  inimico , taglierò  in  pezzi  alla  fua  prc- 

eju,:& odiente,  fenza  ; cosi  porrò  in  fuga  gli 
enm  ,n  fuS*m  Ammoniti  , ed  i Soriani  , 
ctnvertxm . u fc  i t i con  gran  gente  per 
lòggiogarlo  , come  rovinerò  i 
nemici  di  Crillo  , che  infi- 
dieranno  il  fuo  regno.  2.Reg.y 
2.  Reg.  io. 

j4.  £(  vtri\  24.  Io  farò  veraciflìmo 
t *,  me* , & mi-  nell’attendergli  le  promelfe  , 
/tricordi*  me*  e cadendo  in  peccato , ufero- 
cum  ipfo , & in  gli  pietà  , c 1’  acetterò  peni- 
nomine  meo  exxl.  tente  : ed  in  vii  tù  del  mio 

tabitur  corni#  nome  , cui  ricorrerà  , c farà 
'j*'  • ■ riverente  , cfalteraffi  la  fua 

potenza . 

i<.  Et  tonta  . *.1\  Io  dilatterò  la  fua  giu- 
rifdizione  fino  al  mare  Me- 


in  man  m.xnum 


ejn,  , &inpu.  diterranco  , facendo  tributar; 
minibus  dexit-  fuoi  i Filìflei  j ed  eflcnderò 
ttmeju,.  fino  all’ Eufrate  , ed  al  Ti- 
gri il  fuo  Regno  , facendolo 
di  que’  popoli  colà  abitanti 
predominante.  Mcttoch- 
, . . . 26.  Egli  con  gran  fiducia 

1 . ìp/e ,,n-  m-  jnvocfiera  chiamandomi 
tote  . 5 e fuo 

Le,,,  min,,  cavatore  , ed  10  lo  tratterò 
fnf.eptor  [aiuti,  con  *more  # c lo  difenderò 
ut*.  da  ogni  male:  e piò  farò  per 

Crillo  fuo  fucceffore,  che  fa- 


adozione  . 

27.  Quantunque  Davide  fia  l7*  tg* 
ultimo  de’  fuoi  fratelli , lo  fa-  pr,m‘gen‘tum 
rò  primogenito  per  eccellen- 

za  : c lo  farò  fra'Re  della  ter- 
ra  infigne,  famofo  , e decora- 
to  di  privileggi  : ma  Crillo 

farà  primogenito  de’  vivi  , e 
de’morti  , e Re  della  gloria . 
i.Prtr.14. 17. 

28.  Durerà  in  eterno  per  ,8  . 

favorirlo  la  mia  bontà  : e ,,umfervai,0  un 
fedelmente  olfervarò  la  prò-  mìfericotditm 
mefl'a  fattagli  di  dargli  Crillo  me*m  , &■„/!*. 
in  figlio  , che  eternerà  il  fuo  memum  meum 
regno.  Lyr.  fidele  ipfi. 

29.  Dandogli  Crillo  per  1?, 
fucceffore  , fi  conferverà  la  n*m  in  fncutum 
Rcal  fua  progenie  di  fecolo  fptuli  femen  ejn* 
in  fecolo  fino  a lui  » nel  & tbrouumejus 
quale  manteralfi  il  fuo  trono  f“»  ‘ die,  cali . 
per  tutto  il  giorno  del  cielo, 

o delletemi» . • 

30.  Se  fra  tanto  tempo  i»  3°: 

Re  fuoi  difendenti  non  of- 
fervaranno  la  mia  legge  i e fj'JZ 
fatti  ingiufli  , e tiranm  non  jHdidi,mcil 
adempieranno  1 precetti  giudi-  ambuuVtrint . 
ziali. 

3t.  Se  eglino  mi  offende-  si  jufti- 
ranno  fommamente  , dandoli  ,;*•  me*,  prò. 
all'idolatria  , e non  ubbiden-  phenuverunt:  &■ 
do  a' miei  precetti  , non  cef-  m*nd*t*  me* 
ferà  per  ciò  la  mia  proinelTa  noncu/ìoditrint . 
di  far  nafccre  Criflo  di  quel 
lingue  , perchè  li  calighe- 
rò , ma  non  cancellerò  la 
mia  parola  , ancorché  fia 
per  difendere  da  empj  ante- 
nati. 

32.  Ttafgredendofi  da’  tuoi 
polteri  i miei  precetti  , non 
li  lafcierò  impuniti  , nè  me- t 
no  li  dillruggerò  , ma  li  cor-  /»  tierberibu, 
reggerò  da  padre,  batendoli  pece*,*  eorum. 
colla  sferza  , acciocché  fi  cor- 
reggano. 

33-  Sicché  per  qualunque  33.  Mifìri. 
male , che  i dilcendenti  di  Da-  coruì*m  autem 
vide  commetteranno  , per  rii-  mt*m  non  dif* 
guardo  di  Davide  non  gli  perg*m  *b  to  , 
fpian- 


3».  yìftsb* 
virgx  ini - 
tjtti  tate*  etrttm 
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ntquf  ' noeti»  in 
vtriute  me  a . 

34-  K'i"' 

prophtntbo  te • 
fin mentnm  meli  : 
dr  qute  proce- 
dura de  Ubiit 
meli  nonftcitm 
irrii*  • 

3 J .Semel  ite- 
ravi in  fin  ciò 
mto  , fi  Divide 
mentite  : femen 
ejm  in  reternum 
Xganebit. 
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j 6.  Et  tliro- 
nus  ejntiy  fieni 
Sol  ìneonfpeclu 
mto  : & fieni 
Inni  perfetta  in 
tttemum  , & 

leflit  in  Calo  fi  - 

delii . 


37.  Tu  vtro 
re  pali  flit  dr  drl- 
pexifli  : difiuli- 
fii  Chrifinm  IMS. 


38.  J ver  ti- 
fi! lefitmentum 
fervi  mi  : prò. 
phsnafii  in  terra 
fan. entriti  tjui . 


fpianterò  ; e la  promeflà  di 
perpetuar  il  Tuo  regno  non 
mancherà . 

34.  Nè  tampoco  violerò  la 
parola  data  a’  Patriarchi , ma 
li  effettuerà  certamente  : ed  i 
miei  detti  faranno  fedelmente 
efeguiti  » perchè  io  non  mi 
muto  , ma  quel  che  dico  a 
fuo  tempo  farà  fatto. 

35.  Per  qualfivoglia  difor- 
dinc  , che  fuccederà  nella 
Davidica  ftirpe  , non  mentirò 
a Davide  , per  una  fol  volta, 
che  gli  ho  giurato  nel  mio 
fanto  nome  : poiché  la  fua 
po (ferità  non  avrà  fine  nel 
Meffia  , che  come  Uomo  fa- 
rà del  fuo  fangue . 

36.  Il  trono  di  lui  ,\o  il 
regno  farà  durante  , e rilu- 
cente come  il  Sole  , oppure 
non  celierà  alla  mia  prefen- 
za  , o in  paradifo  ; colafsà 
farà  in  eterno  come  la  luna 
perfetta  , o piena  , che  mai 
feemeraflì  , e farà  come  l’iri- 
de in  cielo  , tcftiinonio  fede- 
le della  promefi'a  adempiuta 
in  perpetuo  , com’è  nelle  nu- 
vole, e farà  per  tutti  i fecoli 
in  legno  di  riconciliazione  . 
Gen.  9. 

37.  Mio  Dio,  io  venero  le 
vollre  promelTe  ; ma  rigetta- 
te dal  trono  , e deprezzate 
Geconia,  e Sedecia  lagnando- 
li condurre  (chiavi  : e lafcia- 
to  in  tanto  abbandono  l’Un- 
to , o Re  voftro  da  cui  vole- 
te incarnarvi  , che  il  popolo 
umanamente  non  capifce,  co- 
me polTa  ftar  la  vollra  prò-, 
meda  con  sì  grave  rovina 
Loquitur  David  in  perfona  po- 
pufi  in  captivitate  , quam  prec- 
videt . 

38.  Erto  è ftordito  , perchè 
fembra  , che  voi  abbiate  vio- 
lata la  promelfa  latta  a Da- 
vide voftro  fervo  , avendo 
permellb,  che  fi  profani  il  fuo 

Tom.  HI. 
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liftruggefte  le  facre  fue  mu-  xiJl‘ 
a , che  come  fiepi  circonda-  eJ",:  P°r"'fi‘  fir- 

> , e difendevano  quell’  ZmidinZ.  "" 
di  lpinto  : e poneitc  la 


fantuario  , di  cui  fu  archi- 
tetto , ’ e preparò  tefori  per 
fabbricarlo . 

39.  Per  mezzo  de’  Caldei  .??•  Defiru. 
diurni 
ra 

vano 
orto 

rocca  di  Sionnc  , fortezza  di 
Gerufalemme , e del  regno  in 
tal  rovina  , che  atterifee . 

40.  I viandantti  lo  fpoglia-  40.  Direne- 
remo come  un  orto  lènza  fie-  rum  eum  omnet 
pe  , o claufura  ; ed  il  voftro  tranfe  tutte*  vi* 
popolo  , ch’era  da  tutti  vene-  f*&"‘  tft  appro- 
nto pel  facro  tempio  , e te-  ^r'"m.  vicini* 
muto  per  la  cittadella  inefpu-  not,r“  * 
gnabile,  rimafe  l'obbrobrio  de’ 

regni  confinanti. 

41.  Tanto  difparve  1’  indi-  4,.  Extltt 
zio  della  voftra  promelfa,  che  ftide'xitramde'- 
invigorifte  il  braccio  de’  Cai-  primemium  ei 
dei  , che  defilavano  la  voftra  Utifictfii  omnet 
eletta  Metropoli  , e deprime-  inimico t ejm  . 
vano  il  popolo,  che  favorifte, 

c contentafte  in  tutto  i fuoi 
nemici . < 

42.  Come  poteva  promet-  . ... 

ferii  perpetua  dotazione  un  ^HUri™Z 

rCJn°  ».  C ,COme  »«*  d0V« ™ dii  ejm  :'dr  ,,.n 
affltgerli  privato  della  voftra  „ tuxililfm  ei 
promefta  , fe  levafte  1’  ajuto  i„ bello . 
alle  fue  arme  , o a’  fuoi  ar- 
migeri , e gli  folle  affiliente 
in  battaglia . 

43.  Diftruggefte  il  tempio  j 4J- 

in  cui  il  popolo  fi  mondava  , xifli  **"»  ** 
o fi  purificava  ; e fpoeliatolo  emundatìone;  & 
del  Reale  fplendore  , (pezza-  !titm 
Ile  il  fuo  trono  , e fparì  la ‘"r* 
maeftà  del  fuo  regno. 

44.  Abbreviane  il  tempo 

del  luo  regno  , che  dicevate  fi-,  dic,  tempori, 
eterno  , perchè  la  Giudea  re-  ejm  : perfudifii 
dò  fenza  Re  : e coprifte  il  eum  eonfufione . 

Re  , ed  il  regno  di  fomma 
eonfufione  , andando  (chiavi  . 

Loquitur  more  propbetico  in 
preterito . 

45.  Se  tuttavia  , Signore  < 45.  Vfquequo 

fuflifte  la  voftra  promelfa,  fin  Domine  averti / 
quando  ci  negarete  uno  fguar-  infinm  txarde- 

Tt  do 


( 


( 


I 


1 
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46/  Memora- 
ti y tju*  mea 
f nifi  ariti  al  nun- 
fjuid  enim  vane 
cS ftituifìi  omnes 
filios  hominum  ? 


47.  o*;,  tft 
homo  , qui  vi- 
vtt , & nm  »i- 
tltbit  morttm  : 
eruet  animam 
fuam  de  manie 
inferi  ? 

48-  Ubi  funi 
m'ferioordie  iute 
antieju*  Domine: 
ficul  jurafii  Da- 
vid in  verilate 
ina . 


49.  Memor 
e fio  Cornine  of- 
frobrii  fervori 
tuorum  : tjtiod 

continui  in  finn 
eneo  , mulrarum 
gnu  inm . 


JO.  Quod  ex- 
frobrar  rrunt  i- 
nimici  fui  Domi, 
ne  : ejuod  exfro- 
baverunt  tom- 
mutationè  Chrì- 
fii  mi  . 


5 1 • Benedi- 
mmi Dominoti  in 
aternttm  : fiat 
fiat  / 


do  della  voftra  mifericordia 
ed  arderà,  tormentandoci  , il 
fuoco  della  voftra  ira. 

46.  Rammentatevi  , Signo- 
re , per  avermi  pietà  , qual 
■fia  la  palla  , di  cui  fon  com- 
porto : mi  avete  dunque,  crea- 
to di  natura  fragile  , affinché 
conduca  la  vita  mortale  in 
efilio,  e 1’  immortale  nell’  in- 
ferno ? così  pur  troppo  farà  , 
fe  non  ci  mandarete  un  Re- 
dentore . Gtn.  8. 

47.  Chi  è degli  Uomini  , 
che  , nafeendo  , non  morrà  ? 
e lenza  Salvatore  non  andrà 
all’inferno!  Tutti  i nolìri  Pa- 
dri fono  al  limbo  , e non 
ufeiranno  di  la  fenza  reden- 
zione. 

48.  Mio  Dio  ,'  ovc  fono  le 
voi  tre  antiche  promeffe  di 
Crifto  venturo  , dio  tàceftc 
ad  Abramo,  e con  giuramen- 
to cont'ermaftc  a Davide,  non 
dandone  legno  in  quella  no- 
rtra  lagrimevolc  l'chiavitù  : 
ove  non  ci  fi  promette  eterni- 
tà di  regno  , non  avendo  più 
Re.**  Gcn.  22. 

49.  Mirate  , Signore  , l’ob- 
brobrio, che  i voltri  fervi  fop- 
portano  fra’ Gentili,  e ne  tol- 
leriamo l’amarezza  fenza  la- 
mentarci , benché  continua- 
mente  ci  chiamino  Uuomini 
da  catena  , e popolo  venduto 
fenza  ricompratore. 

50.  Coloro,  che  non  vi  ado- 
rano, ri  rinfacciarono  più  vol- 
te, che  voi  avete  mutato  pen- 
fiero  di  mandarci  il  Media  , 
ci  rimproverarono  , dicendòt 
Ov’é Crifto  promeffo  a Davi- 
de, e comefi  vciifichcià,  che 
il  fuo  regno  iàrà  eterno! 

ji.  Ma  le  lingue :<de' mal- 
dicenti non  mi  levarono  di 
fperanza  : anzi  benedico  il  Si- 
gnore , e adoro  le  fue  difpo- 
fizioni , o i tuoi  giudizj  ìbi- 
perfcratabili,  tenendo  per  cer- 


to , che  ciò  non  oflante  con- 
ferverà , come  promife , il  re- 
gno di  Davide  in  eterno  : 
laonde  prego,  e ripreso,  che 
per  grazia  fua  li  ftabiìifca. 

SALMO  LXXXIX. 

Il  Titolo. 

Orati 9 Moyfij  bominit  Dei. 

Davide,  contemplando  l’orazione  di  Mosd 
mirteriofa  , fece  quello  Salmo  per  im- 
pililo di  fpirito.  JZxod.  ? j.  Hieron.ep. f07. 
ad  Ju/ianum.  Va  lentia,  iy  alti. 

ARGOMENTO. 

Davide  in  quefto  Salme  deplora  le  umane  mi- 
ferie  , procedute  da/T  originale  peccato , co- 
me nella  Genefi  fua  deferire  More  , e pre- 
ga Dio  , che  gli  uomini  le  f apportino  per 
confeguir  la  beatitudine,  mediante  il  Mejfta. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Morale. 


1.  A Morofo  Signor 
A Maellà  rified 


ire,  la  cui 
rifiede  beati  f- 
lìma  in  cielo  , vi  degnafte  in 
ogni  tempo  di  rifugiarci  ali- 
lo , da  cui  benignamente  ri- 
cevuti , i nemici  dell’  Uomo 
non  ci  poifono  nuocere  , di- 
fendendoci voi  dal  Mondo  , 
dalla  Carne  , e dal  Derao- 


Pfalmur  8g. 

I.  Domine  re  • 
fvgium  j a fi  ut  et 
noi is  ; a gene- 
ra tiene  in  gene- 
ratione m • 


mo. 


ì 


2.  Quantunque  cominciafle 
a proteggerci,  quando  ci  crea- 
llc  ; non  cominciafte  in  quel 

fiunto  a vivere  , non  avendo 
a vita  voftra  principio  , nè 
fine  ; perchè  prima  di  cavar 
dal  nulla  i monti  , la  terra  , 
e tutto  il  Mondo  fenfibife  , 
ed  infenfìbile  , voi  per  un 
eternità  folle  Dio  , e farete  , 
o fenza  pa(Tato,  e futuro  fie- 
le prelente. 

j.  Ora  , giacché  l’Uomo  , 
pec- 


ì.Trimfiuam 
monte t fierent  , 
aut  formaretur 
terra:  &■  orbit 
a feculo  tifine  in 
fecnlunt  tu  et 
Deus. 


J.  aver- 
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secando,  è caduto  dalla  vo-  perche  pouefte  in  giudizio  le  Flutue,  fecutun 

nofire  iniquità,  e eonfiderafte  noftntm  in  ìllu. 
al  confronto  de’ lumi  compar -minatione  vol- 
tili la  nortra  età  malamente  lMt  ,ui • 
fpeia,  noi  tremiamo - 


tu  hominem  In 
hmnilhxttnt  : & {tra  Grazia  in  poter  della  mor- 
àixifthCi’jertU  te  temporale  , e meritevole 
mim  fit"  homi-  dell’eterna  , gli  diserte  , per 
”um'  riguardo  di  sì  lagrimevole 

miferia  : Figliuoli  degli  uo- 
mini , afpettati  da  una  vita, 
che  non  ha  fine  , convertite- 
vi a me , date  loro  lume , ed 
ajuto  per  riforgere,  e per  fal- 
varfi.  • 

4.  Qm ontani  4 Non  gl’  inganni  , mio 

mille  anni  ante  Dio,  la  fpcranza  di  viver,  uf- 
outloi  tuoi:  tan-  faj  j pofciachè , febbcn  numc- 
qntm  dici  he-  ra{fero  gli  anni  della  prima 
flernx, ji»* pr*-  eta  del  Mondo,  che  ncll’opi- 
* nione  umana  lembrano  mol- 

ti, preferitati  alla  vollra  eter- 
nità non  lgfciano  veltigio  ; 
avvegnaché  mille  anni  agli 
, occhi  voliti  lòno  , come  un 
giorno  , che  un  pezzo  fa 
pafsó  • y,  , . 

I mille  anni  giudicati 

freni!, ile  baben.  lu"8a  da6»  uomini 

tortini  xn-  ciechi  , fono  come  le  tre  ore 
della  vigilia  notturna  , che 
parta  il  lbldato  in  Sentinella  , 
confiderate  un  niente  al  con- 
fronto (Iella  vita  lenza  fine. 

6.  Mane  fi-  5 La  vita  dell’  Uomo  è co- 
rro berla  tran-  jj  £occ  neJ  fu0  vcrde  cef- 
fext  mane  fio 


9.  Dopo  il  peccato  i nofiri  9‘  ft*”1'!". 
‘ r 0 mne s die*  mjtn 


y.  Et  enfio» 
dia  in  noci  e , efutt 


tnr  , 
in  crune  . 


*ff» 

indurti 

rtfiéu . 


Jeat  mane  j - pUg}|0  ? c^e  f nafccpdo  il  So- 
*'**&***"£*'  fc,  aprefi  colorito,  e pompo- 

vr/>rrr War,  fo>.  £ IT 

bello  le  ore  della  mattina  , 
nell’ ore  ardenti  del  mezzo  dì 
s’ infiacchire  , fi  fcolorifce  , e 
fogliato  dalla  fua  vaghezza 
u lecca. 

7.  Qnindtfe-  7.  Gli  uomini  fono  come  i 
eimui  in  ira  fiori  , la  cui  vita  dura  un 
tua  , & in  fu-  giorno;  pofciachè  , mio  Dio, 
ren  tuuuaiau  fiattuti;  dall’  ardore  dell’  ira 
fnmus . vollra,  ci  manca  la  vivacità; 

ed  affacciandovi  fdegnato  , ci 
turba  la  vita  pallata  , c la 
morte  prefittile  , che  ci  trova 
aridi,  e fenza  ipirito. 

S.  refuìffi  8.  Accendendovii  di  collera 
iniyeiutes  no - cantra  di  noi  ; e la  noilra  vi- 
fir*'  m tenfft-  u «cune  un  fiore  fparifee  , e 


giorm  mancano  come  ombre ;;  élftctruHt)J. 
e dopo  di  avervi  irritato  la  irx  W4  itreci. 
nortra  vua'  va  come  il  ven-„,MIt 
to  : perchè  gli  anni 'non  fi 
confumavano,  fe regnava  l’in- 
nocenza . 

10.  Se  fi  mediteranno  le  io.  Annino- 
opcrazioni  delti  anni  nortri  , ft rifUut  arane t 
s'intenderanno  lavori  di  ragno  meditabumur  , 
debolilfiini  , lVifcerandofi  gli  d/rx  annornm 
uomini  per  sì  vile  irapeguo  nojìromm  ifjit 
de’  giorni  loro  , o della  loro  frpt»JS,n‘*  *n~ 
età , che  è lunga , fc  arriva  a m ' 
feteant’anni. 

11.  Se  poi  uomini  lini  , e H-Sì  natene 

di  buona  complefiione  vivono ,n  /•tentatibm 
ottant’anni)  gli  altri,  che  vi  .«Fisima  amu, 
vono  di  più,  li  pollano  da  lo-  “Tf  >u‘  rZ~ 
ro  con  iltcnto , e dolore  ; per  - dalor  * } 

chè  la  roburtezza  cede  , c la 

natura  panlce.  Menati,. 

12.  Arrivando  gli  uomini  Ia  qu,niam 
alla  vecchiaia  cortolcono  la  fnpervenit  man- 
brevità,  e miti-ria  di  quella  fuetudo , &eor- 
vita  ; e fparita  la  giovanile  rifiemur . 
ignoranza,  li  corregge  il  tem- 
po perduto , c fi  umiliano  al 

profilino,  e a Dio. 

ij.  Portandoci  ignoranti  all’  1 y Qui,  ne. 
età  cadente,  chi  di  noi  in  sì  vil  patefianm 
breve  tempo  conofcerà  il  po-  ir* 
tcre  della  vollra  ira,  lo  miti-  ,,mort  **• 
gherà  , e lo  temerà  , quanto  ‘"am  numtrx~ 
deve  ; tantoché  fperi  di  lai-  ’e‘ 
varfi/ 

14  Mandateci  , Signore,  il  ,+.  jìextt- 
voftro  Figlio,  cMelfia  afpee-  tamtam j ic no- 
tato , in  cui  conofciamo  la  t xmfac.&ern- 
volìra  mano  delira  che  ci  ditot  corde  in  fa- 
conduca  ; ed  abbiamo  , chi  fientia . 
c’illumini  tenebrofi,  c ci  em- 
pia il  cuore  di  fapienza. 
gufi,  iy  ahi . 

15.  Mirateci,  Signore,  con  1 f • ^“arr- 
occhio pietolo  ; e fin  quando  ttrt  domine  »/- 
durerà  il  rigore  della  voftra  ÌU,1U0 , & <f** 
T 1 a ha? 
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fruibili*  filo  ira  > non  avranno  mai  fine  * 


fuftt-  fervo*  noli  ri  mali  fi  Degnatevi  di  ef- 
t»o*.  fer  cforabile  alle  noftre  pre- 

ghiere , onde  nafcendoct  la 
bramata  Luce,  finiamo  di  vi- 
vere nelle  tenebre  , ed  impa- 
riamo a pafifar  con  profitto  i 
noftri  giorni. 

16.  Sfitti  16.  Deh  Signore  1 nafca  di 
fumi*  mine  mi.  mattina  , o in  breve  , il  Sole 
fericordii  tua;  di  giuftizia  , e faremo  pieni 
cn  cenhivimu*  della  voftra  mifericordia  ; in 
& deltlUri  fu-  tempo  di  grazia  giubileremo, 
min  -omnibus  c condurremo  i giorni  gio- 
diebu*  ruftri* . concij  ) dopo  che  avrà  regnato 

il  volh-o  fdegno  nella  notte 
, dell’antica  legge. 

17.  j. tetui  17-  Arrivati  al  poflèdimen- 

fumu*  prò  die-  to  della  voftra  grazia,  ci  con- 
ia», tjuibus  no*  fideranno  i giorni  , ne’ quali 
humi n afli ,mni  1 ci  umiliafte  con  travagli  ; e 
quibu*  vidimiti  c|  rallegraremo  negli  anni  fe- 
m*u  • lici  , per  quelli , che  pacam- 

mo con  afflizione . 

,s  l8<  mioDio,  i vo- 

ln  fervei \uo*  , ftri  lerV‘  C01?  Pr0P[*ÌO  volto, 
& in  open  tua  , rammentatevi  , eh  elfi  fon 
<y  dirige  filiti  opere  della  voftra  mano  , e 
etrum . voftrd  popoTo  eletto  per  aver- 

li a cuore  : e conducete  i lo- 
ro pofteri , affinchè  cammini- 
no rettamente. 

itf.Et fitfplé.  15.  Ma  perché  non  fi  fami’ 

ior  Domini  Dei  opCTe  carità  , nè  di  culto 
no  fin  fi*  per  noi,  feiua  jj  iurne  della  voftra  gra- 

tszzai. *■*• t,ra'  mi°  dì°  • « %»»- 

■'  . rifplenda  fop„  di  noi  : 
opus  minuum  per  noftrp  utile  d.ngctc  le 
noftntrum  diri-  «pere  delle  nollre  mani  y che 
pe.  faremo  al  proffimo,  e dirige- 

te l’opera  delle  noftre  mani 
impiegate  per  voftro  onore  ; 
perchè  quelle  vengono  fopra 
di  noi  , e quella  a voi  folo 
conviene . Jacob,  de  Val. 


SALMO  CX. 

Il  Titolo. 

- 1 : 

Laits  cantici  David. 

, * : 1 

Davide  fece  quella  Lode  , o Salmo  da 
cantarli  con  muficale /finimento.  Menocb. 

ARGOMENTO. 

'•  t - • 

Davide  contemplando  il  popolo  Oberato  da  IP 
Egitto  , fece  quefio  Salmo , in  cui  efori  a 
tutti , che  pongano  in  Dio  la  loro  fiducia 
in  qualunque  modo  fieno  travagliati  ; e con 
profetico  fpirito  ci  eforta  a confidar  in  Cri- 
fio  , la  cui  umanità  è pietra  di  rifugio  j 
Lapaliffe,  & alii,  Jacob,  de  Val. 

ESPOSIZIONE 


-m 


M 


Lettera  - Morale  ; . 

ti.t'.  .-  V. 

Oli  fi  (gementi , chi  è'  Pfalmus  90. 
in  pena  di  corpo  , e *•  Qui  Libi- 
di fpirito,  e fermamente  coti-  adiutori» 
fida  nell’aiuto  dell’  Altiffimor  ahi  filmi,  in  pro- 
perchè  in  elfo  troverà  un  afi-  teBhru  Dei  cali 
io  per  falvarfi  da  qualfivoglia  ■ 

pericolo . • 1 1 ■ ’ 

2.  L'afflitto,  che  confiderà  , D 

nel  Signore,  avrà  una  fede  SÌ  mln,  fur' 
viva,  ed  uno  fpiritò  sì  forte,  mellJ  „ <> 

che  gli  dirà  : Voi  fiete  il  mio  nfugium  meum 
Protettore  , il  cui  braccio  miT»*»  meu*  [pt- 
rincora  ; e voi  liete  H mio  rato  ineum  • 
rifugio  alla  cui  difefa  mi  ri- 
porto : benedetto  fia  il  mio' 

Dio,  unico  oggetto  della  mi» 
fperanza.  ' />•  *• 

3.  Il  perfeguitato  dirà,  e }.  Qucniim' 
contefterà  , eh  'egli  Io  l iberò  ìpfe  liberavi*  me 
dalle  infidic  de- ninnici  , che  de  hqueovent- 
come  cacciatori  teferO  i lacci  ti“m  s&-i- ver- 
ger averlo  nelle  fòrze c di-  •"‘•fte''*- 

rà,  che  Confortato  dalla  fede 
a fperar  nella  divina  prote- 
zione , le  parole  minacciofe 
hon  l'intimorirono.  * T 

4.  Ttt  che  languifci  tribo-  4.  Stipuli* 
lato,  o temi  tradimenti ,<con-  fui*  •btmbribh 

fida 
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5.  Scafa  ùrr 
cunddbit  te  ve- 
rini tjuij  non 
timebii  a timore 
nofiurno  . 


tibi,&  fubptn-  fida  in  Dio,  perchè  ti  farà 
ni*  tilt*  ffcr*-  fpalla,  e feudo  contra  i colpi 
• de’ traditori  ; e potrai  fperare, 

che  coll’  ale  del  fuo  ajuto  Ei 
fia  l’Aquila,  che  ti  difenda. 

5.  Tu  , che  vivi  accorato 
dalle  calunnie , ricorri  a Dio  ; 
c ti  fervirà  di  targa  la  fua 
verità  : c tu  , che  nell’  ore 
notturne  temi  tentazioni , ed 
adatti  , confida  in  Dio  , c ti 
guarderà  da’  ladri  , e da  dia- 
bolici fpettri. 

6.  A fagìtt*  6.  Non  ti  (paventino  i col- 

■vtUnte  in  die  a pi , tu  che  guerreggi  per  giu- 
negotio  per  tm-  iìizia  , o per  ubbidienza  , nè 
bulxnte  in  tene,  ti  attrifti  qualunque  manifello 
iris  db  inntrf» , pericolo  : così  non  ti  atterri- 
& dot  monto  me-  [Can0  |c  infermità  occulte,  o 
n. n ano . feonofeiute  , che  girano  ; nè 

temi  verun  male,  che  ti  mi- 
nacci di  giorno  , e di  notte, 
naturale  T o foprannaturalc  , 
fe  hai  Dio  per  protettore. 

7.  Cadent  * 7,  Quantunque  la  guerra  fia 

Utero  tuo  Mille , fanguinofa,  ed  il  male  fia  pe- 
ci- Accerti  milita  ftjfer0j  fi.  fara;  rjCOrfo  a Dio, 
a derirli  mi , ca<jranno  feriti  mille  forti  fol- 

e dati  alla  tua  finiftra  , ed  alla 

*} prapine]u  ■ jejjra  dicci  mila  bravi 

guerrieri  ; e fiocco , nè  fpada , 
lancia  nè  faetta  non  ti  col- 
pirà . 

8.  Verune*-  8.  Non  folo  non  penerai 

men  ocnlii  tnii  vinto  da’nemici;  ma  li  vedrai 
conJìAerabit  , & fotto  i tuoi  piedi  , teftimonio 
retribuitoti* pec-  della  divina  vendetta , non  pel 
catorum  videbn  maje  ) ; nemici  ti  avran 

fatto,  ma  per  quello  che  avran 
contra  di  te  meditato. 

9.  Quoniam  9-  Il  travaglio  fuggirà  da 

tue t domine fpei  te  , o afflitto',  perché  umi- 
me a,  dltilfinmm  liandoti  a Dio  in  fede  , di- 
fofuijli  rtfugiU  certi  ; Mi  prometto  follicva- 
tuum.  mento  , perchè  in  voi  , Si- 

gnore ho  fiffata  la  mia  fpe- 
ranza  : e cederà  la  tua  tri- 
ftezza  , perchè  volerti  , che 
1’  Altirtimo  forte  il  tuo  ri- 
fugio. 

* io.  Hpn  ae-  io.  Avendo  tu  collocata  in 
*tdet  *i  te  md-  Dio  la  tua  lptranza,  non  dei 
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temer  veruno  in  quello  mon-  lum , irjUgel- 
do  , e non  entrerà  fra  le  tue  inm  mmappro- 
mura  calamità  alcuna  ad  in-  pinepualit  taber- 
feflarti  , che  poffà  nuocere  il  n*a>^,  "‘3  • 
tuo  lpirito  , o non  fentì  in 
erto  ipecial  giovamento. 

11.  Per  la  fede  , che  hai  u.  spioni  am 

in  Dio  , non  perirai  in  ve-  Angeli  1 fui* 
run  modo  , perchè  egli  CO-  nundavit  de  te , 
mandò  agli  Angeli,  che  avef-  »•  euflididnt  te 
fero  cura  di  te  , e ti  gover-  i»  omnibus  vn* 
nartero  nell’  operar  cote  di  ,mt‘ 

corpo  , e di  fpirìto  , affinchè 
non  andarti  vinto  da’  nemici 
dell’uomo.  _ ' 7’ 

12.  Elfi,  vedendoti  in  peri-  1,1 

colo  di  cadére,  come  attente,  bui  porta  imt  te 

, • • • ne  forte  off  end*  r 

ed  amanti  nutrici  , ti  porte^/^  . 
ranno  ; affinchè  negli  intoppi  dtm 
non  fi  ferifea  il  tuo  piede,  nè 
meno  ne’  pericoli  l'Anima  non 
precipiti.  * 

ij.  Guardandoti  i celefli  ii-Superaf- 
Curtodi  , camminerai  irtelo  pidem , tì-bafi.  ■ 
fopra  l’afpide,  ed  il  bafilifco;  hfeum  ambula. 
perchè  quello  non  ti  ucciderà  k'*  * & ‘°nck{~ 
con  vclcnofo  morfo  , nè'que-  tabi*  leoncm,  ■j- 
fio  con  mortifero  fguardo  : uraconem. 
colla  loro*arti (lenza  peftcrai  la 
fronte  al  leone , e al  dragone , 
sì  de’bofchi,  come  dell’  abilfò; 
perchè  non  farà  palcolodi  loro 
un  Corpo  , ed  un  Anima,  che 
Iddio  protegge . 

14.  E però  confortati  af-  14.  g>ucni*m 

ditto  , alle  fue  proteflc  , di-  in  me  f per  a vi  t , 
cendo  : Giacché  egli  è co-  i'berdbo  eum  , 

dante  nello  fperar  in  me,  mi  pr*'gm  t,,m  > 
avrà  liberatore  nelle  fue  af- 

flizioni  -,  e giacché  m’  invocò  v“n,m<n 

nc’pcricoli,  da  erti  prontamen-  , 

te  lo  caverò.  . . . , • 

15.  Egli  umile  , e divoto  1 e,.  Clamali t 
chiamerammi  in  fuo  ajuto  , ad  me  , & ego 
ed  io  efaudirò  i fuoi  clamori,  cxaudiam  eum, 

1’  illuminerò,  e lo  conforterò  eum  ipfofumin 
tribolato  ; affinchè  abbia  for-  tribuiaticne^A- 
za  di  patire  , e di  -meritare  : / , 

c pofcia  lo  caverò  dalla  vita  gijr,Pcy't 
penofa  , c lo  coronerò  nella 

vita  gloriofa . 

16.  Finalmente  , chi  fpera  l6  j 

in  ' 14 
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dirti  di  tram  rt-  in  me  , doncrogli  una  vita 
flebo  rum  , & lunga  per  farfi  un  ricco  tclb- 
tflrndtm  itti  fa-  ro  t3i  meriti  : e moltrerogli 
lutare  meum . y mio  piglio  Salvatore  con 
pienezza  di  gloria  , che  come 
Uomo  , e come  Dio  commu- 
nicheragli  l’accidentale,  e l'ef- 
fenziale  beatitudine. 

ESPOSIZIONE 

Lettera-  "Profetale  . 


SALMO  XCI. 

Il  Titolo. 

Tfalmut  Camici . in  die  Sabbatbì . 

Davide  fece  quello  Salmo  , affinchè  fi  can- 
tane co’ linimenti  in  giorno  di  Sabbato. 

ARGOMENTO. 


D Avide  , che  , orando  , contemplò  Tempre 
Crilto  falvator  del  mondo  , profetizzando 
mentalmente  ptrlò  coti  : Chi  fpcra  nell’  ajuto 
di  C itilo , che  e delira  di  Dio,  è licuro  del  Tuo 
-ajuto,  perchè  fi  merita,  fperando  , il  favor  del- 
la fu  a mano-  Egli  fortemente  confidando  in  Cri- 
fto  Signore  , dice  egli  è il  mio  afilo  , ed  in  lui 
fondo  1»  mie  fpcranzc  , allcttando  ogni  bene  da 
chi  e morto  per  me  . Patendo  , e morendo  ha 
rotto  il  laccio  de’ cacciatori  infernali  , con  cui 
Adamo  fu  prefo  , c con  elfo  noi  tutti.  Crillo, 
alla  cui  ombra  tu,  o Fedele,  ti  rifugiafti , por- 
tando colle  Aie  Inaile  la  croce  , opero  la  tua  fa- 
iute  ,•  e difendendoti  gallina  amorufa  coll’ale  del- 
ia fu  a cariti  , il  Demonio,  uccello  da  rapiua  , 
non  potè  afferrarti.  Collo  feudo  della  fua  legge 
potrai  camminar  di  giorno , e di  notiti  lenza  ti- 
■“°JV  — a.rma,°  <*e**a  fua  grazia  , camminerai 
tra*  feriti  difefo  , cioè  giuflo  tra’ peccatori  .per- 
chè i vizioft  non  ti  potranno  colpite  , e li  vedrai 
cogli  occhi  tuoi  puniti  . L*  Altiffino  f io  Gesù  , 
clfendofi  dato  in  fuo  rifugio,  non  avrai  male  di 
colpa  , nè  eterno  flagello  ti  bauerà  , oCriitianoj 
poiché  egli  ti  ha  provveduto  di  Angeli  per  cu- 
stodi™' : td  in  virtù  dc’cclctli  afsifleuti  calche- 
rai i Icrpi  , e le  fiere  d’Abiflo.  Appunto,  dice 
Crifto  , per  aver  egli  Aurato  in  me  , ed  invoca- 
to il  mio  Nome  f affilierò  tu  morte  , lo  caverò 
dalla  vita  de* Itemi  , e Io  conJuuò  alla  vita  de* 
contenti  : lo  porrò  nella  beata  eternità  , me  ali 
manifestò  fuo  Salvatore  in  cui  fperò  e gli 
cemmunichciò  la  mia  gloria  . 


*$**$**$* 


Dtefi  lodar  Dio  per  effer  in  tutto  maravi- 

glioft  , e muffane  per  ejfer  mifericordéofo  , 

i giujio  ",  la  fi  offa  lode  conviene  al  Mejfta. 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - Morale . 

I.  Q*Oave,  c giocondo  fi  è , Pfalmus  9 r. 

O niio  Signore , Telerei-  *•  ho"um  e Jl 
zio  di  lodarvi  : e confola  , c*nfitef>  Domm» 
mio  adorato  Dio,  fra  le  bea-  . n° 

te  Menti  Altiflimo  , il  cele- 
brar  , falmeggiando  il  voltro  !>m>  ’ 
protligiofo  nome . 

a.  E dolce  fatica  il  lodar  1 .Mannun. 
di  giorno  , e di  notte  la  vq-  ciandum  mane 
lira  mi  tricordi  a , la  volita  mifericordiam 
beneficenza  , e la  vofira  ve-  iuam , &■  veri. 
rità,  o giullizia  ; è gullofo  ira-  ,‘"eM  ",*m  f" 
piego  , fe  fi  è di  cuor  lieto  , 
o tribolato  , ovvero  in  tem- 
po matutino  , o notturno  di 
lpirito. 

j.  Confola  il  cuore  il  lo-  . In  Jectm 
dar  Dio  con  melodia  di  voci  ciJrj,  ) 
accompagnate  col  arnioniolo  r(#j  cumeami- 
luono  del  làlttrio  , e della  « , in  chiara . 
cetra . 

4.  Debbo  lodar  con  fuoni  , 4.  QuU  dele- 

e con  canti  ia  vodra  bontà  , Uafli mt  Domine 
che  fece  cofe  si  belle  , e si  ixfaSura  tua , 
dilettevoli  ; e celebrerò  con  ^ operìbut 
giubilo  le  opere  delle  voftrc  ,Mtlk 

mani  , che  contemplate  mi tXM  '* 
ricolmano  di  llupore . 

5.  Le  vollre  mani  , p Si-  f.oUamma - 
gnore  , comparifcono  , mira-  gnificTìa  funi 
bili  nell’  opere  della  natura  , opera  tua  r». 
c mirabilifiimc  nell  opere  del-  »w»r  ? mmia 

la 
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frtfundé  la  grazia:  ma  le  ragioni  del-  regno  , e la  fortezza  di  me  corni/ a»-»» me» 
f*nt  cogìtdiìonfj  la  voftra  Sapienza  , che  le  fuo  fervo  crefcerà  per  fua  &fenc(lu:  me* 

tH <•  concepì  , fono  incapibili  , ed  mifericordia  , fi  alzerà  per 

ineffabilirela  voftr’arte,  che  le  durevolezza  come  il  corno  * <r‘  ’ 

condufie  all’  edere  , è sì  alta,  del  rinoceronte  : e la  vec- 

ed  ininveftigabilc,  chelafcien-  chiaia  , che  di  fua  natura  è 

za  degli  Angeli,  e degti  Uo-  debole,  e molefta,  farà  in  mfc 

mini  inficine  non  può  inten-  per  fua  gran  bontà,  vigorofa, 

. . derla . C felice. 

6.  vìr  mjf  6 l’  uomo  carnale  , e fa-  it.  Laonde,  confidando  nel  u.EtJefpe « 

r>en’ piente  fecolarefco  , che  non  voftro  ajuto  , e confiderando  xit  ocmluemeue 
nln'  incelile  et  contempla  le  opere  della  fua  il  fine  di  chi  vi  offende  , 

I,*'  t s provvidenza  , é indegno  del-  difprezzai  i miei  nemici  : e ìnf"rgentibut  '* 

la  divina  illuftrazione  per  cui  le  loro  minaccie  , ed  ingiurie  ^m*lign*ntt- 
fi  capifcono  : e lo  (folto  pec-  non  mi  avvilirono  , perché  aur’* 

catore,  che  non  ha  cuore  per  rifuonarono  nelle  mie  orec- 
meditar  i benefizi  di  Dio,  ne  chie  , ma  non  penetrarono 
vivrà  ignorante.  il  mio  animo. 

7-  Cumtxtr-  7.  Nalcendo  come  fieno  ì 12.  Il  giufto  non  fi  fecca  it.  fu/tm 

tì  futrint  pece*-  peccatori  in  quello  teatro  di  come  il  fieno  , ma  come  la  ut  palm.t  flore  - 
torer  Jìcut  f<r-  maravjg]ie  formato  dall’  on-  palma  fiorirà,  e manteraffi col  ctirut 

num , & appi-  nipotenza  di  Dio  , ed  cntran-  luo  verde  vagamente  veftita  , multipli. 
lu'r‘n0 «ua/iar  *n  e(^°  c'urma  degl’ini-  ripullulando  recifa  : e fi  mol-  • 

Iniquitatcm.  ftu'  > vedefi  la  verità  , o la  tiplicherà  come  il  cedro  alto,  , 

v giotlizia  del  fuo  governo  , fpeciofo  , e si  fodo,  che  mai 

che  li  tratta  a pefo  del  loro  non  fi  corrompe, 
merito.  ij.  Gli  empi  , che  a guifa  . 

8 IT»  interetnt  Quantunque  per  qualche  dpH'crbe  crefeono  nelle  (dive,  ,n  dome  Domini , 

infccHlum [*C*.  ben  leggero  , che  non  merita  e ne'deferti  , pretto  s’  inari- 

li,  tu  au  temei-  l’eterna  mercede  , Iddio  con-  difeono  : ma  i giudi  , che  l’.j  v 1 


8.17»  intere*™ 


tijjimm  in  ce-  ceda  loro  qualche  profperità  fono  piantati  nel  tempio  , 
ternnm  Dentine,  temporale  ; pure  per  le  loro  fantamente  frequentandolo , fi 
iniquità,  ed  alto  fuo  configlio  mantengono  alla  prefenza  di 


determina  , che  in  perpetuo  Dio  floridi , e verdi  per  gra- 
perifeano  : con  tutto  ciò  , zia  ccleffe  , e per  opere  di 
Altiffimo  mio  Signore  , la  virtù. 

voftra  felicità  , e maeftà  non  1+  E (Ti  condurranno  non  I4;  Mhue 
fi  pregiudica  , ma  fiete  , e folo  una  gioventù  fhittuofa  , multi pUcubitur 
farete  in  eterno  immutabile  , ma  una  vecchiaia  fèrtile  , iu  fenett*  uberi, 
e beatiffimo.  perché  produrranno  meriti  fin’  bene  pnien- 

9.  Ottoni  ani  0-  I voftri  nemici  , mio  all’  ultimo  refpiro  ; e genero-  «'  trutte  , O- 
ecce  inimici  tni  Signore  , che  moftravano  di  famente  patiranno  per  mani-  *"»“niiene . 

P ornine, jutniem  condurre  una  vita  feliciffima , feltar  gli  effetti  della  bontà  , 
ecce  inimici  tui . ecco  che  in  un  fubito  cange-  e grazia  del  Signore . 

prribunt  , & ranno  afpetto,  diventando  in-  15.  Sì  , i giudi  fi  condu-  1 f.  Ottoni™», 

differgetur  em-  fcjici  ■ ed  iniquamente  viven-  rauno  robufti  nella  virtù  fino  r'&"*  Demitmt 
nei  ,c/*i»peran-  faranno  elterminati  , o alla  morte,  ed  annunzieranno  Veut  nofter  ,&• 
turinijuitatem.  comc  arjd0  fieno  rapito  da  un  cogli  efempi  , e co’documen-  n°" 
turbine  andranno  difperfi  , a ti  , che  Iddio  è retto  ; e ,Ht,‘ 
diflipati.  quantunque  permetta  , che 

io  Et  exel  IO-  Èffendo  umiliato  l’em-  gl’  iniqui  fiorifeano  , non  è 
txbitur  fiate  uni.  pio  dalla  giullizla  di  Dio,  il  iniquo  , ma  giufto  , dando 

una 
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nna  mercede  temporale  per 
qualche  atto  morale  a chi  è 
indegno  dell'eterna. 


SALMO 

Il  Titolo. 


XCII. 


ESPOSIZIONE 
lettera  - Trofetalt . 


Laus  Cantici  ipfi  David  , in  die  ante  Sabba- 
tur»  , quando  fundata  efi  terra . 


D Avide  prevedendo  in  ifpirieo  * che  Crifto  do- 
veva nafeere  nel  Sabbato  , o ultima  età  del 
inondo  ; e doveva  per  giuftizia  deprimer  i cat- 
tivi, e per  mifcricordia  efaltar  i buoni  , dice  : 
Jì’  doverofo  il  lodarvi  , Crifto  fantifsimo  , e 
1* annunziar  con  canti  , e Tuoni  la  voftra  mife- 
ricordia  , e la  voftra  giuftizia  nel  giorno  della 
legge  di  grazia  per  i Criftiani  , clic  è notte  per 
i Giudei  accecati . E’  doverofo , Crifto  mio  , il 
lodarvi  , perche  mi  ricolmafte  di  concento  coll* 
opera  della  redenzione,  ed  in  erta  mi  dilettate. 
Erta  è difficile  da  intendere  per  la  voftra  eccel- 
lenza, conche  l’opera fte  , c perchè  erta  è in  fede  j 
ond'c  d’uopo  il  divin  lume.  Eftendone  indegno 
lo  ftolto  Ebreo  , non  l’intende  j e ponendo  la 
fui-  fperanza  nelle  cofc  caduche  , crcfcerà  come 
erba  , ma  prefto  li  feccherà  . Crifto  , eh’  erto 
perfeguitò , farà  eterno  j e la  Chiefa  fuo  regno 
fi  cfalccrà  , come  il  corno  del  rinoceronte;  no- 
tili come  la  palma  , e dilaterà  i Tuoi  rami  co- 
me il  cedro  : lì  moltiplicherà  nel  fine  de’ feco- 
Ii-,  perchè  fi  farà  un  ovile  , ed  un  pallore  , e 
tatti  patiranno  per  dar  gloria  a Dio,  ed  al  fuo 
Figliuolo  tliopfator  dell’  inferno. 


«QmO 


Salmo  di  lode  , e profetico  , la  cui  gloria 
devefi  a Davide  , che  lo  compofe  , ac- 
ciocché fi  cantalle  nel  giorno  avanti  il 
Sabbato  , cioè  nella  feria  fella  , quando 
fu  fondata  la  terra , o creato  l' uomo  , 
oggetto  ddlà  fua  fondazione. 

ARGOMENTO. 

Davide  loda  Dìo  per  la  creazione  del  mondo 
e fpczia/mtnte  de IF Domo  : e lo  loda  per 
la  Chiefa  fondata  da  Crifto  in  giorno  di, 
feria  fefla.  Menoch,  Lyr.  &alìi. 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - Storiale . 

i.  TL  Signore  per  natura  Pfalmus  9t. 

X beatilfimo,  ed  onnipo-  *•  Vominm 
tente  non  volle  (blamente  vi-  r'g*avi t àteo- 
vere  per  un  eternità  in  fe  remindumt  efi 
fletto  , ma  volle  fabbricarli  "7 

un  regno  in  cui  dominarti;  ; 
e per  accingerli  a cavar  dal  ■ V ‘ 
nulla  la  vallittìma  Signoria  , J 
vcfiiflì  di  gloria  , e di  mae- 
llà  , ed  annotti  di  potenza,  e 
di  fortezza. 

a.  Egli  , come  artefice  pc-  a.  Klemm 
ritiflimo  , fi  accinfe  ad  op e- firmavit  orkem 
rar  maraviglie,  e ftabilì  l’or-  ,trr*  > ?<“' 
be  terracqueo  con  tal  fer-  eommoveììtur  . 
mezza  , che  non  fi  move- 
tà  mai  più  dal  fito  fuo  pre- 
fitto. 

$.  Creato  il  mondo  i vi  , J.  Tarata 
fedette  Re  , governando  le  '**  rjf 

creature  con  mirabile  provvi-  a 
denza  j etto  però  nulla  di,"<,‘ 
gloria  , ne  di  dignità  vi  ag- 
giunfc  , ettendo  eterno  con 
voi  la  vollra  maellà  , e bea- 
titudine • 

4- 
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4.  Dimoftra  la  voftra  On- 


4.  Elevile- 

rum  i [lumina  nipotenza  unto  la  terra  col 
Vernine,  elevi-  ia  fua  immobilità,  quanto 
“verune  f lumina  je  aCqUC  c0'  loro  moti  , per 
•vteem  fumee . cui  empiono  l’aria  colla  voce 
orrenda  de’loro  fragori . 

„ e.  Sboccando  i fiumi  dallo 

f.  t-levavt»  ' ...  «ir  il 

runt  fiumina.  voraggmi  ìnorriducono  col  lo- 

fluduefuoT,  i ro  ltrepito  le  valli  per  cui 
■veeìbut  h)uì-  minaccio!!  feorrouo  , e colla 
rum  multarum  . loro  voce  , 0 fremito  ftordi- 
feono:  ma  la  voftra  potenza, 
che  li  CTeò , li  frena . 

6.  MinbiUe  6.  Quanto  ftupendamente  fi 
elitienee  marie  a[2an0  gli  fpumofi  flutti  del 
mirabili  e in  il-  mare  aj|a  vcemenza  de’  VCn- 
ue  Dtmmue . f j . tamo  mirabile  lì  moftra  il 

Signore  nel  frenar  le  onde 
orgogliofe  de ‘mari. 

7.  Tcjlime-  7.  Quelle  opere,  mio  Dio, 
nìi  tua  credìbi . della  voftra  omnipotcnte  vir- 
lii  fida  fnnt  tù  , fono  teftimonj  per  cre- 
nimie  , demum  dervi  quel  , che  liete  , e per 
tuam  decet  fan-  obbligarci  ad  onorar  il  tem- 
Bjendi , in  ton-  pì0 , in  cui  fra  noi  benigna- 
luudine dierum.  mente  federe,  e lederete  fino 

alla  fine  de'fccoli. 
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teneri  - "Profetile . 

Avide  profetizzando  in  quello  Salmo  il  Re- 
gno  di  Criflo  , o la  fua  Chiefa  , dice  : Ge- 
sù Cttfto,  Uomo-Dio  , e Signor  noftro  , lifor- 
gcndo  , regnò  fopra  ogni  creatura  Re  di  pace  , 
vedilo  d’  umanità  gloriofa  : ( Mate.  ult.  ) ufet 
come  un  forte  ed  invincibile  guerriero,  che  con 
gran  potenza  cavò  i Padri  dal  limbo,  e li  con- 
durti: al  cielo-  In  virtù  della  fua  Divinità  (labili 
la  Chiefa  dilatata  per  tutta  la  terra  j ed  alcendc 
al  cielo  per  rifeder  come  Uomo  nell’eterno  fuo 
trono  , che  come  Dio  mai  lafciò  . Fremettero 
con  tra  di  ella  , a gitila  di  mari  turbati  , c di 
fiumi  impetuofi  , fieri  , c forti  pcrlecutori  , ma 
Crido  con  idapore  gli  umiliò  con  miracoli.  Ec- 
co , mio  Gesù  , adempiute  le  parole  dc’vodri 
Profeti  nella  Chiefa,  midico  voftro  regno,  che 
è fama  in  ordine  a Voi  , che  ne  liete  cip* , ed 
in  ordine  a’ fedeli  , che  in  elTa  vi  adorano,  £.vi 
adoreranno  lino  in  fine  de’fccoli. 


Tomo  VII. 


SALMO  XCIII. 

Il  Titolo. 

Tfalmus  ipli  David , quarta  Sabbathi. 


da  Dio  a Davide  autor 
e fi  cantava  nella  quarta  feria 


3 tip: 

di  effo,  chi 
dopo  il  Sabbato  , o in  meredrdì  . Donde 
fi  vede  , che  la  Sinagoga  aveva  Salmi 
particolari  da  cantarfi  ne'  giorni  determi- 
nati. Bib.em.Sept.Mug.  iyomn.Expof. 


ARGOMENTO. 


Davide 


5%}, 


Dio , che  c a fighi  gli  empj  , op- 

atri  degl'  innocenti  » lo  ringrazia  , <ì 
bia  da  ejft  falvato . 


ESPOSIZIONE 


Lettera  - Morale . 
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» iv eu 


Pfalmus  9}. 

X.  Veus  ul- 
Vomi • 


delle  vendette  , 
cui  foto  fpetta  il  far 
vendetta  de  gli  empi  , quan- 
do  vuole  ; poiché  come  Si-  >“"«/'»- 
gnor  di  tutti  , ne  fa  giudi-  "- **"**«' 
zia  , febben  fieno  molti  , e 
potenti . 

a.  Mio  Dio  , effondo  voi  z.  Exahsre, 
il  fupremo  Giudice  de’morta-  qui  judicas  ter . 
li.,  mofirate  la  forza  del  vo-  rum,  redde  re. 
(Irò  braccio  ; ed  acciocché  tributionem  fu- 
chi pecca  fi  converta  , da-  fer  “ ’ 
te  una  mercede  condegna  a’ 
fuperbi  , che  vivono  fenza 

lceee- . . . .. 

j.  Fin  quando  , mio  Si- 
gnore , vanteranno  i pecca- 
tori vita  impune  , e felice  , 
quantunque  perfeguitino  gl’ 
innocenti  , e fin  quando  mi- 
lanteranno  ricchezze  , e po- 
tenza , febben  tiranneggino  i 
giudi  l , ca.  , 

4.  Fin  quando  parleranno  4 . tpateun- 

con  tumidezza  , e cariche-  j . 
ranno  di  centume he  i voftri  { Jur  tmn<t 
fervi  ; e fin  quando  parleran-  ^ioperamur  m. 
no  con  giattanza  uomini  fcel-  ,.,m . 

V u lc- 


J.  Vfqu  eque 
peccatoree  Domi- 
ne ì ufquequo 
peccatore  1 gl  e • 
riabuntur  . 
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lerati,  infoienti,  ed  operatori  e lo  rende  fcientifico  , farà 
d’ingiultizia . ignorante  ? 

5.  Quelli  iniqui  potenti  , 11.  11  Signore  conofce  li. . ,I*  D>m!nui 

mio  Signore  , opprelTero  il  vani  penGeri  degli  uomini  ‘°&"a 

1 popolo  dedicato  a voi  con  che  prefumono  umana  fa-  !*"""*  ’ £“*' 
'(ingoiar  culto  , fegregato  da  pienza,  che  apprefTo  di  lui  è n‘*m 
tutti  , e da  voi  favorito  ; e (foltezza  ; e non  faprà  le 
fecondandolo  come  vodra  pof-  loro  operazioni  , che  fono 
(bilione  , dii  1’  affliifero  , c dleriori? 

l’impoverirono.  12.  Quanto  è infelice  , it.  Bum 

6.  Cofloro  , febben  fiepo  chi  è indegno  de’  lumi  divi-  htm»  , qutm  tu 
, del  vodro  (angue  , fono  fra-  ni  ; tanto  é felice  , mio  trmUtris  Poi»;. 

, felli  di  carne  , ma  di  vita  Dio  , chi  è fatto  degno  de’  nt  > & * l'Se 
tiranni  ; pofciachè  per  non  vodri  infegnamenti  : per-  "**  dttnirh  eù . 

fentir  i giudi  lamenti  delle  chè  lo  renderete  inllruito 
vedove  , le  uccifero  ; invi-  ne’  midcrj  della  vodra  gra- 
diofi  del  foradiero  ne  fecero  zia  , noti  a Voi  folo , ed  a 
draga  ; e per  appropiarfi  la  noi  neeeflarj  per  falvarci  . 
roba  de’  pupilli  fenza  tutori  13.  La  vodra  dottrina  lo  lyVt 

gli  ammazzarono.  farà  mite  ne 'travagli , e pa . ti  • inbut 

7.  Codoro  fono  sì  crudeli  ziente  in  tempo  di  perfecu- 

' contra  le  perfone  deboli  , ed  zione  : finché  muoja  , pbi  li  ftccat,~ 

abbondonate,  perchè  accecati  travaglia  , e per  fepcllirlo  “ l,vtM  • 
dall’intereffe  , non  credendo  cavili  da’  becchini  la  (oda  in. 
nella  divina  provvidenza  , terra  , e da’  dernonj  nell’  in- 
difièro  : il  Signore  non  ve-  femo. 

drà  le  nodre  ingiudizie  , 14.  Confidatevi  afflitti  , 1 4.  Qui*  non 

non  udirà  le  nodre  fenten-  perchè  Iddio  non  permetterà,  nptlltt  D «fil- 
ze , nè  efaminerà  le  nodre  che  vivano  longo  tempo  gli  nmi  plebi  fu*m , 
opere.  empi  nella  fua  plebe  , nè  ab-  & btrtiittttm 

8.  Deh  acquidate  giudizio  bandonerà  la  lua  eredità  in  /“*  n,n  dtr*~ 

; uomini  fenza  fenno  , cui  loro  balia;  ma  afcolterà  a fuo ’ 

| più  degli  altri  conviene  di  tempo  i gemiti  de’  giudi  , e 
rifpettar  la  divina  Prowi-  cadigherà  le  tirannie  degl’ini- 
denza  ; fiere  del  popolo  ac-  qui  . 

ouidatc  del  ragionevole  , e ij.  I Giudi  fembrano  ab- 
defedando  la  vodra  doltezza,  bandonati  , ed  i cattivi  favo-  “?“r 
imparate  a conofcer  un  Dio  , riti  , finché  la  divina  giudi- 
che  vi  governa.  zia  sì  efeguifea  a prò  degl’  j„„t  iulmX"* 

, 9.  Come  potete  beftem-  innocenti  , e in  danno  de’  Io-  „tI  , rrf?» 

: miar  , dicendo  , che  Iddio  ro  perfecutori  ; ed  effa  farà  fHm  cord? . 

, non  oda  , fe  voi  udite  per  favorevole  per  tutti  coloro  , 
fua  virtù  ? e come  potrete  che  l’avrannó  praticata  in  or-' 
immaginarvi  , eh’  egli  non  dine  al  profilino,  ed  in  ordine 
vegga  le  vodre  azioni  , fe  a Dio. 

diede  non  folo  a voi  , ma  16.  Chi  mai  denderà  prò-  l6-  ■?,“'/ .*•"* 
agli  animali  la  vida.  pizia  la  dedra  per  farmi  feu-  fmrS"  mi  ‘‘  aiZ 

io  r mai  A n ronfru  • Vtrfus  malignai 


IO.  Come  mai  crederete  , do  contra  i nemici  de’ buoni  n>*tign*4 

che  chi  corregge  i ciechi  e fprezzatori  della  potenza  , 
gentili,  non  correggerà  le  e giudizia  di  Dio  f chi  darà^'J”"*”^ 
perfoae  dell’  illuminato  fuo  contra  gl’iniqui  , o umilierà 
popolo:  e chi  idruifce  l’uomo,  il  loro  ardire  , con  cui  unito  7 

pof- 
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porta  oppugnare,  chi  niega  la 
aivina  Provvidenza  ? 

il -Hi fi  quìa  ,7  Coloro,  che  non  temo- 

btmtnui  aJju-  n0  óio  > sì  crudelmente  mi 
me  •f’****’  perfeguitarono  , che  fe  il  Si- 
*?”!**.  f gnore  non  avertemi  a tempo 
4'  predato  ajuto  , ne1  perieli 
partati  10  doveva  morire  , ed 
abitar  non  più  in  terra  , ma 
nel  limbo. 


loró  la  propria  malizia  , fa-  difperde,  e»,  j 
cendoli  in  erta  perire  , affin-  difperdet  illtt 
chè  ne  Tentano  la  pena  in  D,”inu‘  DtHt 
eterno  , e corti  loro  la  per-  n‘"'r  * 
dita  del  corpo',  e quella  dell’ 
anima. 

SALMO  XCIV. 

Il  Titolo. 


18.  Si  dici-  18.  Praticalle  , mio  Dio  , 
itm,  MMti  tft  verfo  di  me  pericolante  tanta  Laus  Cantici  ipfi  David, 

pii  meui  .•  m</f-  hont4j  che  fe  vacillando,  di- 

r“ri,a'n‘  cevo:  Signore  perifeo , fe  non  Lode  facra  fatta  da  Davide  per  cantari! 
mine  a juva  at  date  mano>  appena  efpo-  nel  tempio  con  canora  voce,  e fenza 
fta  la  mia  necertìta,  ricevevo  finimenti.  Hcbr. 4. 

foccorfo  dalla  vortra  miferi- 


„ . cordia . 

j*  19-  Non  folamente  falvom- 
m»l, nudine  de.  ; j (ha  mifericordia  dalle 

forum  meorum  . . , , -, 

ineerdemeo: con-  mani  nemiche,  ma  penando  li 
felntienet  tua  m‘o  cuore  oppreflò  da  molte 
ittifìcaverunt  triftezz.e  , con  faporolo  fenti- 
animam  me  am . mento  del  voftro  lpirito  addol- 
cine 1’  ammareggiata  anima 
mia. 


ARGOMENTO. 

Davide  invita  tutti  a lodar  il  Signore  con 
allegrezza  , e ad  umiliar  il  cuore  in  fuo 
onore  : e con  profetico  fpirito  invita  tutte 
le  'Nazioni  ad  accettar  tl  Mejfta  , ed  ado- 
rarlo Dio , ed  Domo. 

ESPOSIZIONE. 


zo.Ti'iwquid  20.  Chi  protegge  l’innocen- 
adbaret  tibi  fe-  za  , fe  non  Voi  f Non  liete  Lettera  - Morale  „ 

dei  ^ iniquità-  Giudice , che  favorifea  gl’  ini- 

*“■  7^.  Ani"qui  ; fe  anzi  faceftc  una  leg-  i.  TV  ^Ovetevi  in  fede,  uo-  Pfalmus  94.  ' 

d arem  infra-  ge  ^ che  non  pU£  0jferva_  jVJ.  mini  tutti  , e COn  t.  lenite  e. 

cec">-  re  fenza  patire  ; e lederete  palli  di  fpirito  venite  ; e ri  - xultemu.  Borni  - 

nel  tribunale  a favor  degli  Em-  verberi  nel  volto  l'allegrezza  > iubilem», 
pj,  che  vogliono  vivere  fenza  del  vortro  cuore  per  onorar  &*•  Pintori  no. 
giogo!  Dio  : e giubiliamo  lodandolo  ”r*  ‘ 

u.  capta-  at.  Erti  attenderanno  mai  falvatore  del  noltro  popolo.  . 
bum  in animam  (empie  a perfeguitar  la  vita  1.  Siam  diligènti,  e febben  t pr(MCCB_ 

jujìi  i & fan-  del  giufto  , ed  a metterla  in  ci  corti  incomodo,  alzianci  di  plmu,  facìein 
guinem innocen-  catene;  e fe  non  vi  opporrete  notte  a lodarlo;  con  cui  giu-  tjUS  confejjio- 
tem  ccndemna-  Con  mano  robufta  , lo  condan-  bilante  , con  mente  foave  , e ne , & inpfal- 
b"nt . neranno  alla  morre  , perchè  con  (onora  voce,  falmeggian-  mie  juiilemm  ei 

odiano  la  giurtizia.  do,  onorianlo. 

rea  J2.  Promettcndofi  , eglino  3.  Conviene,  che  noi,can-  j.  Outniam 
e 1 mibi  domiims  d*  averm>  ne**e  forze,  il  mio  tando,  1’efaltiamo , perchè  egli  Dm,  magni,» 
in  rifugi  nm  : & Signore  , fu  la  mia  fortezza  ; ’ è Dio  immortale;  e l'opra  tut-  Domina,  , & 
j)r„,  /„  ai{jHt,_  e vidi  pronto  il  fuo  ajuto  , in  ti  gli  Angeli  del  cielo,  e Po-  ^ex  magna,  fu- 
rium  fpei  mea . cui  fperavo  , che  mi  falvò  , e tentati  del  mondo,  elfo  è un  pcremne,  Dee, . 
fiacco  il  nemico  braccio.  gran  Signore  , ed  un  gran 

13  Etreddet  23-  Sedendo  eglino  da  Giu-  Re.  * 

illi, iniquità, em  dici  tiranni  , Iddio  li  cafti-  4-  A Lui  deefi  tutto  Tono-  4.  S^uia  in 

if forum,  & in  gherà  a mifura  delle  loro  ti-  re,  perchè  ha  in  pugno  Por-**»»  tjn,  fina 
maliii  a eorum  rannic  ; rovefeierà  in  capo  be  terracqueo,  dalle  parti  più  fine,  te, - 

V u 2 oftru- 
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rat  CT  Altitu- 
dines montium 
ipfins  funi . 

5.  Quoniam 
ipfius  e fi  mare  , 
CT  ipfe  fecit  fi- 
lmi: & ficcam 
in. triti*  ejut  for- 
ma verune  • 


6.  lenite  a- 
doremus,Ó’  pro- 
tidamusfÓm  pio  - 
verniti  ante  Vo 
mi  mini)  yuifcei; 
nos , 


T ettare  ipfe 
Afi  Vvminus 
Ve/u  nofier . Et 

nos  populus  p.t . 

fufejujy&‘  over 
mani**  ejur  « 


f • /Iodi e fi. 
Totem  ejus  au- 
di  eri  tir  , noli  te 
obdurare  corda 
ve firn  • 


9.  Sicut  in 
frritatione  fecu- 
dum  diem  tenta- 
ti onis  in  defer- 
to • Ubi  ten- 
ta veruni  me 
p Atrex  ve  Bri  : 
proba ve  rune  me 
Ó*  viderunt  0- 
pera  me  4 * 


•la  Quadra- 
finta  annis  »f- 
fenfm  fui  g ene - 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E MORALI 


oflrufe,  e più  profonde  , fino 
alle  vette  de' monti  più  alti, 
ed  inacccllìbili . 

5.  A Lui  deefi  tutto  l’ono- 
re , perchè  non  folo  penetra 
gli  abiffi  , e regge  le  monta- 
gne ; ma  il  mar  è fuo  , e lo 
cavò  dal  nulla;  creò  la  terra, 
c la  (labili  nel  centro  del 
mondo . 

6.  Per  quel  gran  Dio  , eh’ 
egli  è , e per  le  fornirle  in- 
gratitudini, che  in  noi  foppor- 
ta  , venite  tutti  , adorianlo  , 
prollrati,  plachianlo;  e feor- 
rano  dagli  occhi  noftri  lagri- 
me di  penitenza  , e di  divo- 
zione alla  prefenza  del  Signo- 
re onnipotente,  che  ci  fece  a 
fua  immagine. 

7.  Tronchiamo  il  fonno  > e 
p'ronti  forgiamo  ad  adorarlo, 
perch’  egli  è 1’  unico  noftro 
Dio,  il  finiremo  noftro  Signo- 
re, ed  il  Paftor  amorofo  , di 
cui  (iam  gregge  ben  nutrito, 
e pecore  formate  dalla  fua 
mano. 

8.  Se  oggi  , o nel  breve 

fiorno  della  vita  mortale  , 
gli  con  foave  impulfo  vi 
muove,  e vi  chiama,  non  vi 
inoltrate  duro  di  cuore  , nè 
di  volontà  renitente;  ma  cor- 
rifpondete  con  diligenza  alla 
benignità  del  fuo  invito. 

9.  No  , non  vi  moflriate 
duri  di  cuore  , come  fecero  i 
padri  noftri  nel  deferto  che 
turbati  , o tentati  per  man- 
canza di  acaua  mormorarono 
di  Mosè  , ed  irritarono  Dio  : 
e però,  lamentandoli  , dice  : 
Ivi  mi  tentarono  i vollri  An- 
tenati , avendo  ardire  di  fpc- 
rimentar  la  mia  potenza  ; c 
pure  mi  provarono  avanti  on- 
nipotente , e videro  le  mie 
opere  flupende.  Exod.  17. 

io.  Fui  perciò  gravofo  al 
popolo  ollinato,  e recalcitran- 
te per  40.  anni  flagellandolo 


...  diverfe  maniere  , finché  rathn!  UH:  te- 
moni i perfidi  fi  rinnovò  : e dixi  f'”>p'r 
e dilli  : febben  ammoniti  , c trr*‘“  c,,<“  • 
beneficati  , vivono  Tempre  in 
errore. 

11.  Quegli  ingrati  al  lume  **•  El 
di  tanti  prodigi  non  impara- 
rono  a conofcermi,  nè  ad  ub-  v'a‘  ”f4.'  ’ 
bidirmi  i di  maniera  che  irti- ^ 
tato  giurai  dicendo:  Coltoro  nttm  % 

non  entreranno  in  terra  pro- 
mefla  a godervi  la  mia  pace; 
e fe  vi  entreranno , fia  io  te- 
nuto un  menzognero  . Me- 
ntck  «lii. 

esposizione 

1 ttttr * - Trtfettlt . 

D Avide  con  profetico  fpirito  invitando  tutte 
le  Nazioni  ad  adorar  Crifto  , dice  .-  Dere- 
flati  gl’  idoli  , venite  , o Gentili , e lafciata  la 
legge  Molaica  , correte  , o Ebrei,  e con  eioja  , 
c giubilo  glorifichiamo  il  Melila  , noftro  Salva- 
tore. Alzianei  avanti  le  ore  de’flrepiti  per  lo- 
darlo in  mental  filenzio  , e cantargli  Salmi  , 
mentre  il  mondo  dorme  . Elfo  e , o Gentili  , 
Dio,  e gran  Signore  , egli  è il  Re  degli  Ange- 
li, e di  tutti  i Re  , che  fi  (limavano  Dei . Co- 
me Dio  , egli  ha  in  mano  la  terra,  ed  i monti, 
il  mare,  eri  il  mondo  } e come  Uomo  ha  l’uni- 
aivcrfale  dominio  di  tutte  le  cofe  , ed  è Giudi- 
ce de’ vivi,  e de’ morti  : venite  dunque  , e ado- 
riamo Gesù  Crifto  inginocchiati  , e piangiamo 
contriti  a’ piedi  fuoi  , perché,  cflendq  noftro  Si- 
gnore , 1*  abbiamo  onefo  , e adorianlo  noftro 
Pallore  , che  col  Corpo  , coll’Anima  , e colla 
Divintà  ci  fi  dà  in  pafcolo  di  paradifo.  Oggi, 
giorno  di  grazia  , fe  udirete  la  fua  voce  , o la 
parola  dell’eterno  Padre  , non  v’induriate,  ma 
trfto  rifpondete  , affinchè  non  l’irritiate  , ma  ce- 
detevi in  fuo  fervizio  per  tutto  quello  , che  ha 
operato  per  voftro  amore.  Non  abbiate,  o Ebrei 
la  dura  cervice  de*  voftri  Padri  , che  li  manten- 
nero 40.  anni  nel  deferto  con  cattivo  cuore  : po- 
fciachè , mantenendola , come  loro  , dirò  contra 
di  voi  ancora  ••  Cqftoro  non  mi  hanno  conofciu- 
to  pel  loro  Media  , c non  entratele  al  godimento 
dell’eterna  mia  pace. 


5AL 
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nunzino  di  tempo  in  tempo 
SALMO  XCV.  la  falute  prefente  di  fpirito  , 

opera  mirabile  del  nato  Meffia. 

Il  Titolo.  3.  Sacre  trombe  delle  veti-  3 Untumi io.. 

tà  eterne  fate  fentir  il  voiiro  ,e  in,rr 

Canticum  ipfi  David,  quando  Domuì  edifica-  Tuono  in  tutta  la  terra  , ed  ejui,m 

batur,  pofi  Captrvitatem . introducetevi  in  ogni  regno  *"!,"*  f,Pul“ 

ad  ifvegliar  le  genti  niù  af-  '>"• 

Davide  fece  quello  Salmo,  da  cantarli  co’  fonnate,  c predicate  loro  la 
linimenti  ; fi  cantò  da  Afafo  trafportan-  gloria  di  Cri  (lo  , cioè  l’ eroi- 
doli  l’arca  dalla  cafa  di  Obededom  nel  che  fuc  virtù  , la  fua  cclelle 
monte  Sion  ; fi  cantò  nella  dedicazione  dottrina  , e le  Hrepitofc  fuc 
del  Tempio  nuovo  , e del  Tempio  rin-  maraviglie. 

novato  uopo  la  cattività  di  Babilonia  . 4.  Sebben  lo  veggiate  barn-  4-  Quoniam 

1 :Tar.  16.23-i.Tar-  7 .6.  i.Efd.3.10.  bino  in  culla,  fuggitivo  verfo  masn Vomì- 

l’ Egitto,  povero  in  Nazarene , > irlauda- 

ARGOMENTO.  « nudo  in  croce  , tremate  , kif‘‘  ”‘mi‘  ’>rT‘ 

perchè  egli  è Signor  grande,  V f'f,T 

(Quantunque  Davide  facefie  quefto  Salmo  per  ammirabile  , forte  , ed  è lo-  ,mae‘  m ' 
la  fua  traslazione,  ejfa  non  fu  r oggetto  dato  da  un  infinita  moltitu-, 
principale  pretefo  dallo  Spirito  Santo  , nè  dine  d’  Angeli  : i Demonj  , 
dal  Trofeta  , nè  anche  fu  la  dedicazione,  che  adoralle  come  Dei,  fi  aiti- 
ne la  rinnovazione  del  Tempio,  delle  quali  mutiranno,  perchè  il  foto  fuo 
non  fi  fa  menzione  net  cantico  , ma  fu  il  Nome  gli  atterrifee. 

Regno  di  Crifto  , 0 la  Ckiefa  figurata  da!  5.  Ora  , o Genti  , fentirete  f-  Quoniam 
Tempio  fatto  da  Salomone  , e rifatto  da  oracoli  di  vita  da  Crillo  , e omntt  dii  gin. 
Efdra.  non  di  morte,  come  quelli  iamonìa 

degl’  idoli  , in  cui  parlavano  E,nrn "*  antem 
ESPOSIZIONE  i Diavoli  : perchè  Crillo  è ‘'W'-"* 

Dio  vivo,  che  fece  i cieli,  e 
tenera  - Trofetale . tutte  le  cofe  , che  in  elfi  fi 


contengono . 

Pfalmut  93.  1.  T 70i  , o Giudei  , cui  fu  6.  Sappiate  , o Genti  , eh*  g.  confe/lio 

!•  Causasi  \ promeffo  Criflo  , Re  egli  ammette  alla  fua  prefen-  & fUUhritud\ 

Vernino  carni ■ de  Re  , e Signor  de’Signori  , za  fidamente  coloro,  cne  prò-  in  confpeéln  ejus 

fwmno^K»,  C*»- Cantate  un  nuovo  inno  di  glo-  feflano  umiltà,  e purità  di  fanllimonia  ,&• 
tate  Domino  om-  ^ * e jj  rjngrazjamento  jn  fpirito,  al  Contrario  de’  voli  ri  magnifictntij  in 

ltrr*'  fuo  onore  , perchè  fparite  le  Dei,  eh’ erano  adorati  da’ fu - fondi ficationt 

ombre  dell’antica  legge  è com-  perbi , e difonelli  : e fe  i Io-  *I“*  • 

parfa  la  luce  della  nuova  : e ro  tempi  efecrandi  erano  lu- 

voi  , Gentili  , cui  è apparfo  panari  ; nelle  Chiefe  in  cui 

l’ Appettato  per  tanti  fccoli  , Crillo  fi  adora  , rifplende  la 

glorificate  con  nuovo  cantico  fantità,  e la  magnificenza, 

l’altiflimo  Miltero  del  Tuona-  7.  Alzate  tempi  al  Signo-  7 .^fierteVo- 

feimento.  ■ re,  città,  e popoli  delle  genti  mino  pasti» gl. 

1.  Cantate  2 ■ Nazioni  tutte  del  mon-  con  mano  generofa  , recate  tinm^afierte  Do. 
Vernino,  & te.  do  tate  rifuonar  la  ten-a  con  onore  , e gloria  a Gesù  con » 
nedidte  nomini  divote  voci  a lode  del  nato  puro  cuore  : lodatelo  con  t\n-&h°n,,rm  > «A 
•ius , annuncia-  Re  , efaltate  il  nome  fuo  , to  lo  fpirito,  ed  efaltate  il/"**  Domino 
te  de  die  in  diem  cioè  Gesù  , che  dà  vita  alle  fuo  Tanto  Nome  , cui  fi  prò-  gftr!tm  nomini 
fallitati  tjut . Anime  : e forgano  tra  voi  lira  il  cielo,  la  terra,  e rin-'JI,,‘ 
Evangelici  banditori,  che  an-  ferno. 
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S.  Tolthc ho-  8.  Offeritegli  in  odie  , do-  13.  Secondo  la  legge  giu-  ij-  Judìcaa 
JlUt  ,&  ìntroi-  ni  , e lodi  , corpi  cadi  , e da  data  nel  primo  avvento  , bit  arbem  >'rr* 

te  in  atria  ejut  cuorj  contriti  ; entrate  ne’  egli  giudicherà  tutti  , bìlan- '"  aquuate  > & 

tdordte  Dami-  tcmpj  confècrati  al  Signore  , ciando  rettamente  le  opere  di  vt' 

num  in  atrta  £jie  fono  atrj  delia  Chiefa  ciafcheduno  , per  dar  vita  di  r'M**/"*  • 

fan  oum.  trionfante:  e fatti  membri  gaudio  perpetuo  agli  ubbidien- 
della  Chiefa  militante  , in  ti  , ed  a'  trafgreffori  di  tor- 

clfa  adoratelo,  fuor  della- qua-  mento  fempitemo- 
le  non  è falute  , nè  grato  fa- 

crifizio.  SALMO  XCVI. 


6.  Comma-  9 ■ Tremi  ammutita  , e ri- 

uettnr  a faci  e verente  la  terra  in  faccia  di 
tfue  uni  ver  fa  Crido  nuovo  , e fupremo  ; e 
terra  : Hcite  in  commuovafi  da  fanto  orrore  ; 
gentibus , quia  predicandofi  da’  poveri  pefea- 
Vomirms  regna-  tori  pieni  di  Spirito  Santo,  il 
v,,‘  nuovo  Re  , il  nuovo  Regno, 

ed  il  modo  ftupendo  di  re- 
nare , che  fu  da  un  obbro- 
riofo  legno. 

io.  Etenirn  I0<  Egli  nel  fuo  primo 
corredi  arbem  auvento  illuminò  1’  Uman 
terra,  qui  non  genere  con  legge  di  luce  , lo 
commovebitur  , fanò  con  facramenti  di  vita  , 
jndicabit  papa-  c lo  (labili  colla  fua  grazia  , 
lot  in  .equi tate . che  farà  immobile  nella  fua 
fede  : e nel  fecondo  avvento, 
verrà  Giùdice  giultiffimo  per 
premiar  i giudi  , e per  punir 
i rei. 

II.  i eetentur  , "•  Facciano  allegrezza  per 
cali , &exnltei  » venuta  di  Crillo  gli  Ange- 
terra  , commo - li  del  cielo  , e gli  abitatori 
ire.,inrmare,&  della  terra  , e tutte  le  parti 
plenit  udo  ejus  : moilrino  fegni  di  giubilo  per 
nandebunt  cam-  la  comparfa  del  Re,  di  pace  : 
pi , & omnia , jj  mare  , alzando  i fuoi  flut- 
qna  mete  funi.  tj  , e tutti  i fuoi  pefei,  guiz- 
zando , dieno  fegni  di  gau- 
dio ; efultino  fra  le  glebe  gli 
aratori  ; e non  favi  campo  , 
che  con  verdura  più  vivace 
de’fuoi  vegetabili  , non  faccia 
modra  di  gioia . 

ii.  Tu„c  f.  17.  Efulteranno  gli  alberi 
xnltabunt omnia  delle  fclve  , perchè  lòmmini- 
ligna  f}l vanni  llrcranno  rami  per  P ingrefTo 
afacie  Vimini , trionfale  del  Re  pacifico  , ed 
quia  venir,  quo.  i]  falutevole  , e preziofo  le- 
ni*»» venit  ju-  gn0  della  croce  , venendo 
dicane  terram . CgH  pallibile  a redimerci  , e 
gloriofo  a giudicarci  . Ljr.  (y 
alti , 


Il  Titolo. 

TJalmut  David  , quando  terra  ejus 
refill  ut  a eft . 

Davide  fece  quedo  Salmo  , quando  rientrò 
in  quieto  pofTeffo  del  fuo  regno.  Tatrei 
Greeci,  iy  Latini,  iy  omn.  Expof. 

ARGOMENTO. 

Davide  , dopo  la  morte  di  ^.fiatone  vedendofi 
refiituito  al  fuo  trono  , canta  con  mirabile 
fpirito  E impero  di  Cri  fio  , il  fuo  giudizio  , 
il  terrore  degli  empi , ed  il  gaudio  de' giu- 
fti.  Lyran.  & multi  alii. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - "Profetale. 

i.  "C1  SI  certo  , che  Crido  Plalmu*  96. 

r . Signore  regnerà  , co-  *•  ptmìnut 
me  fe  aveffe  regnato  ; e co-  rfgn*V)t  ,txuL 
me  già  riforto  vittoriofo  del  ltrJa 
Demonio,  ed  afeefò  trionfan-  ,tn,ur  ,nfui* 
te  al  celcfle  fuo  regno  , gli  mM  * ’ 
abitanti  della  terra  con  cla- 
mori di  allegrezza  modrino  ~~ 
di  godere  j e godano  di  effer 
a parte  di  sì  ineffabile  benefi- 
zio le  Ifole  più  rimote,  e più 
tenebrofe . 

3.  Una  nuvola  rifplenden-  ».  Tonici,  & 
te  , ed  una  caligine  luminofa  caligo  in  circui- 
ti fecero  trono  , afeendendo  tu  ejus  , ju- 
Re , e glie  lo  formeranno  no  fi'1'*}  &ji< di- 
vamente, ritornando  Giudice:  cium  f*rre8io 
c la  giudizia  , ed  il  giudizio 
faranno  le  colonne,  che  lo  fo- 
denteranno. 

j.  Un  fuoco  divoratore  pre-  j.  igni/ ante 
cc- 
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Hpfum  precede  t , 

Cjr  injUmmabit 
in  circuiti*  ini - 
mie  os  ejus . 


4.  llluxt- 
runt  fuigura 
ejui  orbi  terra  , 
vi  die  , & com- 
misi.t tft  terra  . 


5 . Monte  fi- 
eni cera  fluxe- 
rtsnt  afatie  Do- 
mini o mnii  ter- 
mo 


6.  jimusn- 
tiaverunt  cali 
jstftitiam  ejus  , 
& viderunt  odi- 
nei  f optili  glo- 
riam  ejus  , 


, J.Confiundan- 
tur  esimei  , qui 
aiorant  ficulpti- 
lia,  &■  qui  glo- 
riantur  in  fimu- 
lacrii  finii  . 


S.  adorate 
enm  omnet  An- 
geli ejui  , nu- 
divii , & lala- 
ta e fi  Sion  . 
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cederà  la  venuta  del  Giudi-  9.  Le  figliuole  di  Giuda,  o 9.  Etexuha- 
cantc  tremendo  ; e proferita  le  Anime  fedeli  efultarono  , veruni fifa  fu  • 
contra  i nemici  fuoi  la  fpa-  o eluderanno  per  Voi,  Gesù  d*  > propterju- 
ventola  fentenza,  elio  aflorbi-  adorato  , che  farete  un  retto  dici*  ma  Doni, 
rà  d’intorno  i condannati  ; ed  giudizio  , per  cui  i premiati  • 
involti  nelle  fiamme  piombe-  vi  glorificheranno  , ed  i ca- 
ran  neH’abiflò.  Ljr.  ftigati  non  potranno  lamen- 

4 Precoreranno  fegni  ter-  tarli. 

libili  alla  compatta  di  Crido  io.  Elfi,  godendo,  vedran-  10  Qfitoniam 

adirato  , perché  cadranno  fui-  no  , come  voi  fiate  il  Padro-  **  dominai  al- 
inini  didruggitori  , vedran-  ne  , e Giudice  univerfale  di  "Jfimuj  J"Per 
fi  folgori  orrendi  , per  cui  tutti  gli  uomini  : e quanto  ,err*m  > 

impauriti  tremeranno  1 vi-  1 Umanità  voltra  fia  fuperio-  ts  r tmmt 
venti.  re  a tutte  le  Potenze  , ed  a pcejf 

5.  Sarà  sì  attivo  il  fuoco  , tutti  gli  Angeli  più  fub- 
che  diluvierà,  che  a guifa  di  blime. 

cera  liquefaranfi  , o li  disfa-  11.  Voi  , che  nutrite  amo-  11.  Qui dili- 
ranno  i monti  ; ed  affaccian-  verloGesù,  abbominate  la  col-  gitii  Don unum 
dofi  Crillo  Signore  , tutta  la  pa  , affinchè  non  fi  efiingua  : •<*'«  malumfn- 
terra  larà  ridotta  in  cenere  . pofciachè  , oltre  il  merito  , Dominai 
Triturila  locurio  pr»  ctrtid.  ch’egli  ha  di  Redentore,  e la  *n ,mJi  s*n(ìl>- 
propb.  podeltà  di  Giudice  , è tutto  THm  JuorHm  de 

6.  I cieli  con  lingue  di  fiam-  carità  verfo  le  Anime  , che 

me,  e con  voce  di  tuoni  an-  attendono  a fantificarfi  , e tra  "t,,% 
nunzicranno  a tutto  il  mondo  tutto  zelo  per  cavarle  dalle 
la  giudizia  del  Figlio  della  mani  del  Demonio  infiigator 
Vergine;  e la  fua  venuta  con  della  colpa. 

podellà  , e con  gloria  , farà  12.  Il  giudo  può  non  cade-  11.  luxorta 

dilettevole  agli  eletti  , ed  or-  re  , poiché  in  Gesù  gli  è na-  efi  infilo , & >* 
ribile  a’reprobi,  perchè  la  fua  ta  la  luce  della  grazia  divina;  flii  corde  lati- 
comparfa  a tutti  i popoli  farà  e cammina  confortato,  perchè  ti» . 
paiole.  gli  è nata  in  elio  la  fpiritual 

7.  Rederanno  molto  confu-  allegrezza. 

fi  coloro  alla  vida  di  sì  gran  15.  Rallegratevi  dunque  in  . . 

Maellà  , che  predano  agl’ido-  Crido  , o giudi  , per  cui  vi-  ^.L^"^ 
li  il  culto  ad  ella  dovuto  non  vete  , nella  legge  di  grazia  , £ cc„fitemini 
folo  dagli  uomini  , ma  ancor  ed  afpettatc  la  vita  della  glo-  mfwon« /Inci- 
dagli Angeli  ; ed  hanno  per  ria  ; e per  corrifpondere  ad  fiicatimii  tjtu  • 
gloria  l’adorar  datue  difone-  un  sì  gran  benefizio  , glonfi- 
lte  , perchè  col  giudice  Crido  cate  il  fuo  nome  , che  folo 
faranno  giudicati  , e conden-  fantifica, 
nati  da’martiri  , che  uccifero. 

Mar.  19.  • 

8.  Angeli  tutti  fupplite  voi 
alla  mancanza  de’  ciechi  pec- 

catori  , adorando  il  Re  della  ’ ' • 

gloria  , Gesù  fantiflìmo  : La 
Chiefa  , e midica  Sion  , che 
udì  nell’  euangelo  la  fua  ve- 
nuta , fi  è rallegrata  , perchè 
la  crede,  e l’afpetta  per  unir- 
fi  con  Crido  in  eterno. 

S A L- 


Digitized  by  Google 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 

Crifto  loro  Salvatore  ne’mira-  terra  , [aiutare 
coli  operati  per  virtù  del  fuo  Dei  noftri . 
Nome  ; ed  hanno  conofciuto 
in  fede  per  le  profezie  adem- 
piute 1’  afpettato  dalle  Genti. 

6.  Fileggiate  ora  Popoli 

tutti  con  giubilante  cuore  , 
cfprimete  con  canti  i benefi- 
zi ricevuti  da  Dio  : veggafi 

ne’  voftri  volti  una  fanta  al- 
legrezza , e con  muficali.  llru- 
menti  falmeggiate. 

7.  Ringraziate  , e lodate  il  7.  Talliti 

Signore  cantando  Salmi  ; e Domìni  in 1 d- 
talteggiando  cetre  , elàltatelo  thara  > »'»  dtha- 
con  voce  umana  , e con  mu-  ra  » .**)  z'°ce 
ficaie  ftrumento  : e mortrate  *“*" 


34^ 


SALMO  XCVII. 

Il  Titolo. 

Tfalmut  ipfi  David. 

Iddio  ifpirò  quello  Salmo  al  Profeta 
David . 

ARGOMENTO. 

Davide  in  quefto  Salmo  predice  il  primo  , 
fecondo  avvento  di  Criflo . Lyr.  Jac. 
-Val.  fc  eli  com. 


6 . fabliau 
Deo  omni s ter - 
r x , cantate , <& 
ex  ulta  te  , €/• 

pfxllitc . 


de 


ESPOSIZIONE 


ellerior  allegrezza  con  clan-  dulìliibur 
gore  di  argentine  trombe  , c ne4e, 
di  arietine  tube.  ’ 

8.  Prefentatevi  con  giubilo  . J„  4,e 

a Criflo  Re  de’ Re  a predar-  "■ 

gli  ubbidienza  i si  muovano 

le  città  mantime  , con  tutte 
le  Ifole  .1  fuono  della  fua  lhi.Zrar»m\ 
parola  ; e qualfi voglia  popo-  & qui  habitat 
lo  del  mondo  fi  profelh  luo  imo. 
fedele . 

9.  Riufcirà  sì  gioconda,  e 9-  T lumina 

farà  tanta  commozione  la  fua  plaadem  man» , 
pre lenza  , che  le  onde  del  fi™"1' monne  e- 
Giordano  , vedendofi  in  feno  *“  „"Ht4  e°": 
le  carni  verginali  dell’  Uomo"")'  °m‘n[ 
Dio  , ed  c fiondo  nel  fuo  bat-  ^ ^ 

tefimò  , fuffurrerangli  d’ 

tomo)  , quafi  applaudendo  ; 
ed  i monti  , facendogli!  eco 
nel  predicare  , inoltreranno 
cfultazione  : Piacerà  a’  giu- 

fH  anche  con  afpetto  di  Giu- 
dice , perchè  venendo  a giu- 
dicar la  terra  , li  coro- 
nerà . 

10.  Egli  giudicherà  il  mon-  io  fudicabit 
do  fecondo  T ofTervanza  della  «fbem  ttrramm 
legge  euangelica  piena  di  giu-  "*  infitta  , & 
fiizia;  e fecondo  il  meritodcl-  pp»‘”  i*  *V»> 
le  opiere  darà  a ciafcheduno  la  l‘ut  ' 

■Temenza , 


©• 


Lettera  - "Profetale . 


Pfilmus97. 

1 . Cantate 


- V“* 


o Giudei  , con- 
template le  infolitc  , 
Domino  canne»  etj  ineffabili  maraviglie  , che 
novum  , quia  Signore  , incarnandofi  , ha 


mirabilia  ferii . 


operato  e sì  adorabili  novità 


1.  Salvabìt 
Jibi  deaera  ejut 


fienvi  di  argomento  di  lodar- 
lo, cantando. 

2.  Egli  prendendo  carne  , 
vivendo  aurtero,  morendo  tor- 
& brachi » fan.  mentato,  e rifornendo  gloriofo 
Burnì j»t . fecefi  per  virtù  fua  un  regno 

d’Anime  , c.he  erano  in  poter 
del  comune  nemico. 

».  Hptamfe'  ì-  Iddio  Padre  manifellò  la 
tir  Dominar  fa.  gloria  della  fua  delira  nel  fi- 
Intare  fuum  , in  glio  , fonte  di  giultizia  , e 
1 m fpeB» gemi»  virtù  dell’umana  falute  : e 
rivelavi t jnfli . notificò  a tutte  le  genti  con 
namfuam  . bocche  apoftoliche  la  fede  Cat- 
tolica giuftiticantc  . Mos  fo/i- 
tus  propbeticus  loquendiin  pre- 
terite . 

4.  Il  Signore  ha  avuto  mi- 
fericordia  di  noi  lchiavi  del 
cordite  futi,  & Demonio  , mandandoci  il  Fi- 
glio per  Salvatore  , come 
mandò  Mosè  ad  Ifraele  fchia- 
vo  di  Faraone  , moftrandofi 
verace  coll’  elocuzione  delle 
fue  promelfe  . 4. 

j.  ridermi  5.  Tutti  gli  abitatori  della 
•mnei  termini  terra  hanno  veduto  Gesù 


4.  Kjecor  da- 
tar tfi  mife 

• *’t 

vernati r , Jt 

domai  ifrael . 


SAL- 
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SALMO  XCVIII.  . 

Il  Titolo. 

"Pfalmus  ipfi  David. 

Salmo  ifpirato  dal  Signore  a Davide. 

ARGOMENTO. 

Davide  ripofta  F arca  nel  monte  Sion  , invita 
tutti  ad  adorarvi  Dio  , e facr'tficargli , co- 
me fece  Moie , ^ tronne , e Samuele  : e pre- 
vede in  ifpirit»,  che  Crifto  dopo  la  fua  ri - 
furrezione  farebbe  da  tutti  adorato  . 2. 
Rcg.  6.  17, 

ESPOSIZIONE 


Pfalmus  9>. 

!,•  Dominai 
regnavi t iraf- 
tantur  populi  ; 
qui  fedet  fuper 
Cherubini  , mo- 
ve alar  terra . 


a.  Dominai  in 
Sion  magnur:  & 
excelfut  fuper 
omnci  populoi . 


}.  Con  fi  ten- 
tar nomini  tuo 
magno,  quoniam 
terribile,  tr  fan- 
ti ù e fi  i & honor 
K'git  judicium 
dj  ligie . 


Lettera  - Morale . 

i.  'C' Remano  orai  popoli  ne- 
jT  mici  della  divina  glo- 
ria , e l’ira  oggi  li  tormenti , 
che  terminato  lo  ftrepito  dell’ 
arme  , il  Signore  ha  regnato 
in  Sion  : ad  erto  regnante 

fa  trono  la  tavola  d’  oro  , 
foflentata  da’  Cherubini  fo- 
pra  cui  fiede  , dando  ora- 
coli , ed  accettando  fuppli- 
che  ; muovafi  ora  , fe  può 
contra  di  lui  la  terra  , o gli 
uomini  cattivi  , fango  del. 
mondo  , perchè  è vano  ogni 
loro  sforzo. 

a.  E’  grande  il  Signore  ve- 
duto di  mala  voglia  dagli 
emp)  in  Sion  : e la  fua  gran- 
dezza non  (blamente  li  emen- 
de fopra  il  popolo,  che  l’ado- 
ra , ma  fopra  tutti  i popoli  , 
che  non  l’onorano. 

Si  quello  efaltato , come 

Ìuefti  depredi,  confeflino,  mio 
)io  , la  virtù  del  voftro  no- 
me ; perchè  a quelli  è terri- 
bile , ed  a quello  fanto  , of- 
fendo egli  un  gran  Rè  , e 
dovendogli  tutto  l’onore,  per- 
chè ama  il  giudicio . 

Tomo  VII. 


4 Voi  , mio  Dio,  ideafte, 
ed  ordinafte  rettidìrae  leggi  , 
ed  in  tutto  proprie  per  diri- 
gere gli  uomini  nel  buon  co- 
llume: cui  ubbidendo  Giacob- 
be , o il  popolo  , che  da  elfo 
difeende  , in  fuo  favore  fpic- 
cò  la  vodra  giudizia,  facendo 
vendette  de'fuoi  nemici . 

5.  Voi,  o Giudei  , favoriti 
eoa  tanti  benefizi  celebrate 
con  fiamma  lode  il  noftro 
Dio,  Signore  , adorate  1’  arca 
del  patto  , che  gli  fa  fcabel- 

10  , che  è fotto  il  propiziato- 
rio,  fopra  cui  egli  fiede  : ado- 
ratela per  edere  falsificata  a 
Dio , origine  di  tutta  la  fan- 
tità  , ed  in  virtù  della  legge 
contenuta  in  efla  , che  è una 
compromedà  tra  Dio  , ed  il 
Popolo  , o un  giuramento  . 
Exod.  25. 

6.  Imitate  Mosè  , ed  Aron- 
ne , Sacerdoti  di  gran  virtù  , 
rammentatevi  della  loro  pietà, 
e lede  ; cui  in  bontà  anno- 
verofii  l’ottimo  Samuele,  im- 
parate dal  loro  efempio  per 
recar  il  culto  a Dio  , che  gli 
conviene . 

7.  Orando  eglino  , e facri- 
ficando  avanti  qued’arca  , in- 
vocavano il  Signore  , ed  edo 
benignamente  gli  efaudiva  . 
Dalla  nuvola  , in  cui  col 
popolo  portavafi  pellegrinan- 
do , parlava  a Mosè  mental- 
mente , e ad  Aronne  ; e Sa- 
muelle  dal  tempio  udiva  la  di- 
vina voce . 

8.  Afcoltogli  il  Signore  , e 

11  confidò  colla  fua  rifpolla  , 
perchè  olfervarono  i fuoi  pre- 
cetti giudiciali,  morali,  e ce- 
rimoniali , teftimonj  della  fe- 
deltà che  avevano  a Dio;  ed 
efeguirono  il  comando  preci- 
fo  , che  loro  fpettava  : da 
quello  s’impara  ciò,  ch’è  duo- 
po  , per  eder  degno  della  di- 
vina parola, 

Xx  9. 
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4.  Tu  para- 
fi direHionet  : 
judiejum  , dr 
jttftitiam  in  "Ja- 
cob tu  feeijli  . 


5.  Exaltatt 
Vominum  Deano 
noftrum:  & ado- 
rale fcabeUum 
pedum  ejui, quo- 
niam fanéìum 
eli. 


x/ 


6 Moyfes,dr 
Aaron  in  facer- 
dotibui  ejut  & 
Samuel  inter  eoi 
qui  invocant  no- 
mea tjui  . 


7.  Invocabanr 
Dominum  , df 
ipfe  exaudiebat 
eoi  r in  cala- 
nuta nobii  lo- 
quebatur  eoi.. 


8.  C ufi  odi  e- 
bant  teflimonia 
ejui  : & prace- 
ptum , quei  do- 
di t itti  e . 
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Hidlci,  in  omntt  vendetta 
admi  enttonts  f- 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 

tà  da  lai  attuata:  egli  è lo  fletto  Dio,  che  Mo- 
sè  , ed  Aronne  invocarono  nel  deferto,  cSamue- 
le  nel  tempio  , che  in  carne  chiamandofi  Gei»  , 
il  fuo  nome  è Adonti  . Chiamatelo  come  loro  , 
c vi  efaudirà  , e la  Tua  Umanità  farà  la  colon- 
na , in  cui  vi  parlerà  . OlTcrvate  la  fua  nuova 
legge  , com’elfi  oflerravano  l’antica  , e vi  af- 
coTtetà , vi  confolctà  , vi  difenderà  , e , caden- 
do , vi  farà  ravvedere.  Magnificate  dunque  Cri- 
ilo  noftro  Signore  , adoratelo  nel  monte  fanto 
dell’  altare , poiché  in  erto  vive  facramcntato  ve- 
ro Dio , c vero  Uomo . 
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9.  V ornine  9.  Voi  , nofiro  Dio  , e Si- 

Veui  r.ofitr  tu  gnoro  gli  cfaudiltc  pel  merito 
txa uditbut  tot:  deiia  )oro  elatra  ubbidienza  , 
F>tH‘  c trovandofi  ne’  travagli  , li 

untjnifii  t> r,&  conf0lalte  , e facelte  la  loro 

ifeet  in 


mortificando  , chi 
li  travagliava  ficcome  difet- 
tando eglino  , li  mortificane, 
nientedimeno  fperimentarono 
dopo  la  voftra  bontà  , trat- 
tandoli da  fcdelifiimi  fervi  . 


ro.  Extlrtte 
Dominion  Veum 
no/l  rum  , eb-  a- 
dorate  in  monte 
fando  e jut,  yuo- 
nixmfan&ut  Do 
minut  Deui  no- 
fitr. 


T^um.  16.  i.T^ttm.  12. 1.  1.  Rej. 
8.  5.  Geneb.Eutbj.  far  aiti . Ttfum. 
20. 12.  i.R<g.8.j. 

io.  Coll’  efempio  dunque  di 
tre  padri  sì  fanti  , celebrate, 
o Giudei  , con  tutto  l’animo 
il  nollro  Dio  , che  ci  creò  , 
e Signore  , che  ci  governa  ; 
adoratelo  nel  monte  Sion  oggi 
decòrato  , e lantificato  coll’ 
arca  , in  cui  gli  piace  di  abi- 
tare, e di  effervi  con  ifpezia- 
lità  adorato  : perchè  , effendo 
fanto,  vuol’  efier  venerato  da 
anime  fante. 


ESPOSIZIONE 


SALMO  XCIX. 

Il  Titolo. 

Vfalmus  in  Confezione. 

Salmo  di  Davide  in  cui  fi  confetta , 
o fi  loda  Dio. 

ARGOMENTO. 

Davide  in  quefto  Salmo  eforta  a cotrfe/far  i di- 
vini benefizi , « muffirne  della  creazione  ; e 
prevedendo  in  ifptrito  F opera  della  fpiritua- 
tx  redenzione,  invita  tutti  a lodar  il  Reden- 
tore. Le  vii.  7. 


Lettera  - Tnfeealt . 


ESPOSIZIO  NE 


INtendcnJofi  quello  Salmo  in  fenfo  profetico , 
dir  fi  può  ; Si  adirino  i Giudei  quanto  lor 
piace  per  U gloria  di  Còtto  rilorto  , die  penfa- 
vano  dimenticato  , perchè  al  lor»  difpetto  egli 
oggi  , ed  in  eterno  c Regnante  . Elfo  , cui  Un 
trono  i Cherubini , piova  nel  mondo  il  fuo  fpiri- 
to  , onde  gli  uomini  innamoriti  della  terra , »C- 
quiftino  lume,  e fi  muovano  ad  adorarlo.  Còtto 
è grande  in  Sion  , perchè  di  là  ufcì  la  fua  leg- 

tc,  ivi  egli  iftitul  l’Eucaòftico  Sacramento  , e 
ifcefe  loSpiritò  Santo  negli  Apoftoli , cha  ufei- 
tono  a predicarlo  per  tutta  la  terra  Re  eterno. 
Còtto  adorato  fi  conofca  , fi  accetti  , e fi  con- 
fetti da  tutte  le  genti  il  veltro  Nome  , in  virtù 
del  quale  dcbcllafte  l’inferno  , c òportafte  l'o- 
nore di  fupremo  Giudice.  Dando  la  legge  evan- 
gelica fotte  direttore  di  eterna  falute  , c facefte 
di  propria  bocca  giuftiòa  , e giudizio  nc’ voliti 
ctedenti  ; veri  fuccettoti  di  Giacobbe  , coman- 
dando loro  il  fraterno  amore  , e rimettendo  lo- 
ro le  colpe . O voi  Giudei  , efaltate  Còllo  vo- 
ltro  Dio  , e Signore  i ed  adorare  lo  fcabello  de* 
fuoi  piedi,  che" non  è più  l’arca  , ma  l’ Umani- 


Lettera  - Trofetale. 

I.  T)Opoli  tutti  , che  liete  Pfalmus  99. 

X per  virtù  di  Dio,  ado-  *•  "Jabilate 
rate  con  giubilo  la  fua  Mae-  Pe»  terra: 
Uà  , e cono  (cete  il  fuo  impe-  A™"  v'm>n * 
ro  ; e con  allegrezza  prelta-  *" 
tegli  uffizio  di  lervitù  , e di 
culto  , dimoftrando  purità  , 
e libertà  di  fpirito  , cni  lieto 
l’adora . 

2.  Prefentatevi  al  luogo  ».  Introiti  in 
eletto  da  Lui  per  eflere  rico*  confpedn  tini , 
nolciuto  con  culto  fpezialc  , in  exnltatione . 
e per  affittarlo  con  modo  ineff 

fabile  , e con  gaudio  venera- 
telo. 

3.  Effondo  voi  , o Gentili,  5 Stinte  , 
si  ignoranti  , che  non  cono-  7 nomam  d omi- 
feete  il  vollro  Fattore  , anzi  ni>t  ‘tfe  *JI  D * 
predate  1’  onore  a colè  fordi- 

de, 
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NEL  LIBRO  DE’  SALMI. 
& non  ìfjìnst.  de,  che  ad  erto  dovete  , Tap- 
piate, che  il  Signore,  cui  do- 
vete ogni  venerazione,  è Dio 
onnipotente;  elio  ci  ha  fatti  , 
non  effondo  veruno  di  noi  per 
propria  virtù  , poiché  ol- 
tre l’opera  delle  caufe  fecon- 
de, che  concorfero  a generar- 
ci dipendendo  da  lui , egli  creò 
l’Anima  noltra . 

4-Vofulut  tjut  4.  Dovete  popoli  tutti  fpon- 
& ovtt  pjftu*  taneamentc  adorarlo  , perchè 
tjus  introiti  por  voi  fiete  fuo  popolo  , ed  egli 
tur  tjus  in  con - £ voftro  Re  : voi  fiete  pecore 
f e/font  ■ ntrn  t-  de'fuoi  pafcoli,  cioè  della  fua 
jttrin  hpmnls  , grazja>  e de'fuoi  lumi,  di  cui 
confi, emtm  «//«.  fe  an;me  fi  dban0)  ed  egl;  è 

voftro  Pallore  : Entrate  nel 
tempio,  ove  con  modo  inca- 
pibile rifiede  per  confeflar,  o 
proteftar  i motivi , che  vi  ob- 
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SALMO  C. 

Il  Titolo. 


Tfalmus  ipfi  David. 

Salmo,  che  Iddio  ifpirò  a Davide. 

ARGOMENTO. 

Davide  deferivi  nella  fua  penfona  F efempla- 
re  d' un  buon  principe  , vedendoli  fl abilito 
Re  da  Dio  ( febben  come  fragile  dappoi 
cadde  ; fi  rizzò  più  perfetto  colla  peni- 
nitenza . ) z.  Reg.  5, 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Morale . 


5.  laudate  no 
min  ejm  , qno- 
niam  fuavii  efi 
Dominoti  , in 
teternum  miftri- 
co rii*  ejut  : & 
tofijut  in  gene - 
rationem,  Cfge- 
nerationem  ve- 

timi  ejui  • 


bligano  di  adorarlo,  e foddis-  I.  T)  Er  moftrarmi  grato  ver-  Pfalmusioo. 
farete  a quefto  debito  fpiri-  JL  fo  di  voi,  mio  Signo-  *•  Mifericor- 
tuale,  cantando  ’ ' - 


inni 

5.  Finalmente  lodate  popo- 
li tutti  il  nome  di  Dio,  cioè 
-Adonai , che  lignifica  , Salva- 
tore ; poiché  è un  Signor  si 
foave,  benigno  , o benefico  t 
che  fe  falvò  un  popolo  con 
maraviglie,  s’incarnò  per  fal- 
varci  tutti  colla  propria  vita  ; 
ed  è veraciflimo , perchè  vi 
promife,  ed  egli  e venuto;  e 
si  la  fua  Mifericordia  , come 
la  fua  verità  palfando  di  fe- 
colo  in  fecolo,  non  avrà  fine. 


1.  Tfallam  > 
inteiiigtm  in 


<> 


re,  che  mi  ftabilifte  nel  trono  <iiam  > & i"d‘- 
d’ifraele  , loderò  cantando  la  c'.““  : cdn‘-xtl0 
voftra  milèricordia  praticata  “b>  D*m,nt  • 
verfo  di  me,  ed  il  voftro  giu- 
dizio, che  abbafsò  i miei  ne- 
mici. 

2.  Quando  vi  degnerete  di 
venir  nel  tabernacolo  fabbri- 
cato  per  riporvi  l’arca  , Sai-  via  immacuUtx 
meggerò  , e contemplerò  , quando  vtniei 
conducendo  una  vita  imma- ad  *■*« 
colata  col  voftro  ajuto  , ed  a 

tutto  mio  potere. 

3.  Camminava  per  la  via  j.  Teramlu- 
interiore  con  innocenza  di  Ubamininncce» 
cuore  , non  avendo  il  fantua-  >«  (ordii  mei  ■ 
rio  , ed  ero  un  efemplare  di ,n  "•e*10  domnt 
virtù  alla  mia  famiglia;  tan-  mt*- 

to  più  vivrò  con  purità  di 
mente  , quando  abitarete  fra 
le  mie  mura, 

4.  Non  penfavo  di  trafgre-  ^ 

dir  in  cofa  alcuna  la  legge  nlhdm  0cn- 
giudiciale,  nè  di  tradir  veru-  i,imtoi  rem  in- 
vìi caufa  giufta  , favorendo  P jnftam: [adente* 
ingiufta  : perchè  odiai  mai  prxviritatientt 

fempre,  chi  prevarica  , come  odivi. 
nemici  della  pace  del  popolo, 

« di  quella  di  Dio. 

X«  2 V 
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T^crl  adha- 
Jit  mihi  cor  fra - 
vum  ; declinami 
à me  malignimi 
non  cegnofee- 
barn  . 


6.  Verrahen- 
tem  fecreto  pro- 
ximo  fuo  ; lume 
perfequebar  , 


y.  Superbo  *- 
culo  , in fat la- 

bili corde  i cum 
hoc  non  edebam  ■ 


8 .Oculi  me i ad 
fidelet  terne  ,ut 
fedeant  mecum  , 
ambulami  i n via 
immaculata  lue 
mihi  minifira - 
bat . 


9.  V 0 1»  habi- 
tabit  in  medio 
domai  me  a qui 
facit  f uptrbiam  : 
qui  loquitur  ini- 
qua , non  dire- 
ai  1 in  confpeH u 
oculomm  meo- 


ESPOS1ZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 
5.  Per  confervarmi,  Signor  to  farò,  quando  farete  venu- 
mio,  innocente  agli  occhi  vo-  to. 


(fri  , non  tolleravo  al  mio 
fianco  gente  cattiva  , nè  fa- 
migliarità con  empj:  anzi  ri- 
cufavo  di  conofcere  chiunque 
era  contrario  alla  vita  cotu- 
rnata , abborrendo  di  praticar 
uomini  di  cuor  maligno. 

6.  Non  fopportavo  apprcfTo 
di  me  lingue  invidiole , nè 
mormoratrici  : c perfeguitavo 
chiunque  di  nafeofto  offende- 
va la  fama  del  profiìmo  per 
liberar  la  repubblica  da  uo- 
mini sì  dannofi. 

7.  Non  foffirivo  , come  pe- 
lle delle  Corti  , uomini  vani 
fuperbi,  ed  ambiziofi,  e gen- 
te di  sì  malanimo  nonfedeva 
alla  mia  tavola,  efTendo  trop- 
po dannolà  la  fua  pratica. 

8.  La  mia  diligenza  è Hata 
di  provvedermi  di  fedeli  mi- 
niftri,  e di  ottimi  cortigiani  , 
sì  per  configlio,  come  per  go- 
verno: e chiunque  orami  no- 
to immacolato  di  collumi,  a- 
veva  grado  nella  mia  cor- 
te ; perchè  confideravo  le 
qualità  per  conferir  gli  onori . 

9.  Non  praticherà  le  mie 
camere,  nè  federò  alla  mia 
ombra  , chi  fuma  per  alteri- 
gia, c proccura  l’altrui  abbaf- 
famento  : nè  verrà  alla  mia 
prefenza  un  uomo  finto  , un 
trillo , o Un  libertino  , che 


SALMO  CI. 

Il  Titolo. 

Oratio  pauperis  , cum  anxius  fuerit  , & in 
confpeBu  Domini  effuderit  prtccm  fuam. 

Orazione  del  povero,  quando  penerà  angu- 
ftiato,  e pregherà  afflitto  alla  prefen- 
za del  Signore. 

ARGOMENTO. 

Davide  , prevedendo  in  ifpirito  il  popolo  fuo 
perfeguitato  da  ^Antioco  illuflre  parla  in 
perfona  fua , e prega  per  la  venuta  di  Cri- 
fio , che  lo  Uberi  . 1.  & 2.  Mac.  Lyr.  Se 
alii . 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Trofetale . 

1.  T)Enando,  mio  Dio,  fot-  Pfalmusioi. 

X to  giogo  intollerabile  , 1 • Domine  l'- 

alzo a voi  la  mia  mente  , ed  erationtm 
umilio  il  miocuore;  ed  oran  mt*'”i&clamor 
do  con  lagrime,  e con  fofpiri  " vt~ 

udite  la  mia  orazione  , ed  c- 
fauditela  , trapali!  i cieli  il 
mio  clamore  , c vi  muova  a 
pietà . 

2.  Piangendo  travagliato  da 
Antioco , c prollrato  alla  vo- 
lìra  prefenza  per  impetrar  a- 


1. aver • 
tas  faciem  tuam 
me  , in  tjud- 


10.  ìn  man* - 
tino  interfìa'em 
barn  omnes  pec» 
catare / terne j ut 
difperderem  de 
rivi  tate  Domini 
omnes  operante s 
initjHÌtatcm  . 


non  parla,  fe  non  tinge,  o fe  juto,  non  voltate  le  fpallc  al-  [,r  inclina  ad  me 
non  morde  : colìui  non  mi  la  mia  preghiera,  molìrando  4urrm  IMam  . 

di  difprczzarla  : ma  nel  tem- 
po, in  cui  l’afflizione  mi  op- 
prime , afcoltatemi  fupplican- 
te,  e benigno  eruditemi. 

3.  Non  tollerate  , che  m 


configlierà  , nè  avrà  governi 
nel  mio-  regno . 

io.  Dapprincipio  attendeva 
a purgar  il  mio  regno  da’  vi- 
ziofi,  e tutto  il  mio  (ìudio  e- 
ra  di  fradicar  da  Gerufalem- 
me,  Città  eletta  da  Dio  , gli 
fcandalofi,  affinchè  effa  , c la 
mia  regia  rifplendelfe  virtù  , 
venendo  la  volìr’  arca  in  Sion  , 
e voi  a federvi  : tanto  feci  , 
ejnndo  voi  per  venire,  e tan- 


}.  In  quacun- 

vano  in  ricorra  a voi  : ma  in  ?** 
quali! voglia  giorno,  che  invo-  “ ,c,,c1  tx 

cherò  favorevole  la  voflra  ma-  ""  ‘ mt  ' 
no  , non  tardate  a foccorrer- 
mi  ; ma  la  volìra  clemenza 
vogliami  fubitamente  cfaudi-  > 

to. 

4- 
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4.  Pel  crudele  trattamento  fa  afperfo  nel  cadérmi  dalla  barn  ■ & pomm 


« 1 
fum 


4.  Quia  defe- 
ctrunt  jùut  fu-  del  barbaro  Re  , mi  fvaniro- 
mm  din  mti , n0j  comc  fumo  la  vita  , e le 
tir  iffa  me  a fiati  forzc  . e fono  sj  dolorofe  le 
cremum  arue-  . che  ; - 

runt  . ! 

vagì  1011  1 giorni , che  nume- 
ro , che  ho  P offa  fpolpate  , 
ed  efangui  , fecche  , ed  ab- 
bruciate, e non  ho  immagine 
di  vivente , ma  di  fepolto . 
Ttnujfm  5.  L’  ecceffivo  travaglio  , 
utfétnum,  che  inceffantemente  mi  acco- 
arnie  corme-r3>  qUal  raggio  Polare  mi  per- 
Hmj  quia  oblimi  cuote  come  erba,  e pare  un 
fìim ctmtdtre p*.  {eco  ficno  p arìdo  mio  cuore; 
nem  meum . . fra  tante  pene  mj  dimentico 
di  cibarmi  ; ed  avendo  vitto 
comune  colle  fiere,  ho  perdu- 
to la  memoria  del  pane  . 
2.  Mac.  i. 

■ 'wiL.*  6 • Vivendo  confumato  in 

fi'/ói Zum carni  jòTpin  , e diftillato  in  pianti  , 
mttt,  la  mia  carne  e dmrutta  , e 

non  ho  altro  che  la  pelle , e 
P offa . Hitron. 

7.  simili*  7.  Per  lalvarmi  dalle  mani 
filini  fum  pelli-  dell’empio  perfecutorc  fon  fat- 
elo folitudinìt  ; to  Amile  al  pellicano,  che  va 
filini  fum  fieni  vagand0  peri  deferti;  e la  mia 
nilhcorax  inde-  vita  £ fintile  a quella  del  gu- 
miulio . fi)  t che  fugge  la  luce  , gira 

nell’  ore  tenebrofe  , ed  il  fuo 
canto  è un  pianto. 

8.  Pigliavi:  g_  Agitato  da’  timori  paffai 

& faBut  fum  fi-  ]e  notti  fenza  Tonno  ; e fpa- 
mr  pafjer  [olita-  ventato  da’ pericoli  fon  fatto 
tini  m telo.  un  paffero  folitano  , che  vive 
fotto  le  tegole,  c paurofo  , e 
tremante  efee  da’  nafcoudigli 
per  cibarli . 

Tota  die  9-  A sì  intollerabili  travagli 
expTobrabat mi-  fi  aggiunge,  che  non  avevo 
hi r inimici  mei  1 verun  confolatore,  anzi  i miei 
& qui  landa-  nemici  mi  caricavano  d’impro- 
bant  me , adver-  pcrj  : mi  trafiggevano  l’animo 
fum  me  jura-  [e  |oro  lodi  , perchè  erano 
• fchemi  ; e coloro , che  mofìra- 

vano  aria  di  amici,  aspirava- 
no per  diflruggermi. 

io.  Quia  d-  ,0-  Andando,  e vivendo  all’ 
utrem  , anquam  ufo  de’  penitenti  Coperto  dì  CC- 
panem  manduca-  nere,  mangiavo  il  pane  di  ci- 


frante; ed  era  un  mifcuglio  di  meum  cum  fieno 
acqua,  e di  lagrime  la  bevan-  mifiebam  ■ 
da,  che  porgevo  alle  arfe  mie 
labbra. 

1 1.  Alla  prefenza  di  voi  adi- 
rato  giacevo  cencrofo , e pian-  ir*  & indignar 
gente  ; perchè  dall’altezza  di  “‘m’  ***  ''V'* 
popolo  favorito  , mi  precipi-  ctev*n>  *l  ’r*  * 
taltc  obbrobrio  delle  genti  in  mt  ’ 
quello  fondo  di  guai. 

ia.  I miei  giorni  aparirono,  1#,  p;„  m,i 
e fparirono  come  ombra  , che  fieni  umbra  de- 
ài continuo  manca  : e fatto  dinaverunt  1 tr 
languente  per  l’ardor  del  tra-  ego  ficut  fetnum 
vaglio,  rimali  comc  fieno  ari  -ami. 
do  preparato  al  colpo  della 
falce  mortale.  * 

13.  Voi,  MelTia  promeffo,  13.  Tu  au- 
e bramato,  che  comc  Dio  non  tem  Domine , ho 
avete  fine  , potete  foccorrere  attmum  perma- 
al la  noltra  miferia  , facendoci  nt‘  » mtm°- 
rifiorir  immortali  ; perchè  fie-  riale  inumiate. 
te  fonte  di  vita  , e la  prò- 

mefTa  , che  facelle  al  r\o(lroner‘^“0nta,' 
primo  padre  di  vivificarci  in 
Spirito,  paffa  di  fecolo  in  fe- 
colo,  e ci  conforta. 

14.  Voi  vedete  lo  flato  la-  14.  Tu  exnr- 

grimevole  del  voflro  Popolo  ,gent  , mifere- 
cui  folo  la  vollra  venuta  prò- «r/x  Sion  quia 
mette  bene  , rifolvetevi  d’in-  Umput  mifertn- 
carnarvi  , c trionfando  delia  diejut,quia  ve- 
rnane: , libcrarete  dalle  mani  • 

degli  empj  la  Chiefa  de’  cre- 
denti voftra  miftica  Sion: non 

tardate  Signore  , poiché  è ve- 
nuto il  tempo  della  mifericor- 
dia,  tempo  da  voi  eternamen- 
te determinato. 

, IV  1 voftn  fervi  ardono  di  ls.oH,n!j„ 
defiderio  , eh  efia  fi  fondi-,  e pUcutrum  f*r- 
fi  fabbrichi  di  pietre  vive  ; e vie  tuli  Lapidei 
coloro  , che  oggi  la  perfegui-  tjm , & iena 
tano , con  Angolare  pietà  la  tjm  mifercbun - 
dilateranno  , e concorrendo 
tutte  le  genti  forgerà  dalla 
polvere  gloriofa . 

16.  Alzando  Voi  la  Chiefà  t6é  Et  timtm 
fopra  pietre  d’uomini  fanti  , iKm  gemei  no- 
lungamente  fofpirata  dal  vo-  mtn  tuum  Vo- 
lilo popolo  , il  voflro  Nome  mine  1 & *mnei 

di 
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ifgeo  terra  glx  di  vita  , c di  Salvamento  farà  del  Signore  , in  cui  è la  vita 
lUmmam.  temuto  dalle  genti , c tutti  i eterna  , e lo  lodino  in  perpe- 
Re  della  terra  vi  esalteranno,  tuo  nella  Gerufalemnae  trion- 
17:  g>u,a  a-  1 7 Concepiranno  timore  ri-  fante. 
difica-:, t £><”»»-  verenziale  le  Nazioni,  e i a }.  Congregandofi  i Giudei, 
, Dominanti,  perchè  il  Signore  ed  i Gentili  co’  loro  Re  in 
xu'fùa'  nafeendo  , predicando,  e mo-  unità  di  fede  per  creder  in 
' ‘ rendo,  editici)  , o certamente  Dio  uno  per  follanza,  e trino 

edificherà,  come  fc  avetfeedi-  di  perfone  , e per  adorar  Cri- 
‘ ficato  la  Sionne  di  fpirito  : e fto , Dio  , ed  Uomo , regnerà 
fi  vedrà  nello  fplendore  de’  una  gran  quiete  di  fpirito. 
fuoi  miracoli,  e elei  fuo  rjfor-  24.  L’  aldino  Popolo  , in 
gimento.  perfona  di  cui  il  Profeta  par- 

trl.  18.  Adempiendo  il  pietofo  la,  prevedendo  il  contento  del- 

M traocntm  hit.  Signore  la  fua  nromelia  , ha  la  legge  di  grazia  , rilpondc 
nfilmm,  & non  mofirato  , o inoltrerà  cfaudita  in  via  di  fede  a Dio,  che  per 
f previe  prtccm  f orazione  degli  umili  , che  lume  profetico  gli  parla  :Piac- 
chiedevano  la  fua  venuta  : e ciavi  ; mio  Signore  , di  figni- 
non  ha  fprezzato  , o non  if-  ficarmi , fe  debba  tardar  pochi 
prezzerà  la  loro  divota  peti-  anni  il  mirabile  contento  dcl- 
zione  . Tropbttica  certitudo  bo-  la  voltra  venuta , ed  il  tempo 
die  adimp/aa  . dell’  umana  redenzione . 

18.  Striban-  19.  Si  ferivano  quelli  mi-  25.  Vi  prego  di  non  rapir- 
t mrh*,  in  gene-  fieri  , affinchè  fi  leggano  pre-  mi  avanti  un  sì  felice  tempo, 
r aliene  altera,  veduti  dall’altra^  ed  univerfal  come  pur  troppo  meritano  i 
&■  pepnlut  ,tjn  1 Chielà  : ed  il  popolo  Criltia-  miei  peccati;  ma  fate,  che  io 
crea  , tur  landa.  no  } cbe  rjnafcer4  nci  battei!-  vegga  Crilto  prima  , che  io 
•■*■**<  mo  per  elfere  di  grazia  , che  muoja  , o che  finifea  il  tem- 
fi  crea  nell’  anima  , loderà  il  po  : onde  liberato  dalle  pre- 
Signorc,  vedendoli  adempiti  , lènti  miferie,  palli  a viver  con 
tanto  tempo  avanti  prere-  voi  l’anno  dell'eternità . 
duti.  26.  Voi  folo,  mio  Signore, 

proi  20.  Lodcrallo  , perchè  dall’  potete  ricreare  il  genere  Uma- 
fptxit  de excelfe  Empireo  degnolfi  di  mirarlo  no,  che  crealle  la  terra  con 
janSltfu§i  Do-  cogli  occhi  della  fua  miferi-  tutto  ciò,  che  produce,  o in 
ninni  de  etto , cordia  , calando  in  terra  per  elfa  fi  muove  : e voi  folo  po- 
rri »>->-.(«■  afpe-  vlfitarlo  : e gli  dovrà  ogni  tete  rinnovarlo  , che  avelie 
’ ringraziamento,  perchè  dalla  niano  , o virtà  di  fabbricar  i 

fublimità  de’ cieli  lo  guardò  cieli. 

con  occhio  benefico  , e con  27.  I cieli  , non  fecondo  la 
affetto  di  Salvatore.  follanza  , perché  incorrottibi- 

>1,  Ut  andi.  **.  Il  Signore  indirizzò  pie-  le,  ma  fecondo  lo  flato  pre- 
ret  gemimi c»m-  tofe  le  fuepupille  verfo  la  ter-  fente  , perchè  mutabile  , peri- 
peditemm  ; ut  ra  per  afcojtar  i gemiti  degli  ranno;  ma  voi  , Crillo  mio  , 
ftlvertt  filine  uomini  fchiavi  del  Demonio,  durarete  nel  corpo  glorificato, 
ìnierempinmm  . e per  dar  vita  a’figliuoli  della  immortale,  ed  inalterabile  : e 
morte,  o del  peccato.  tutte  le  creature  fi  logoreran- 

■ai.  Ve  an-  22.  Egli  mollroffi  benigno  no  come  velli, 
ttuntientin  sinn  verfo  gli  uomini  rei  di  eterno  28.  Voi  mutarete  i cicli  co- 
nnmen  nomini , fupplizio  , affinché  nella  nuo-  me  il  mantello  d’un’uomo  , 
fr  tandem,  ejm  va  Chicfa,  Sionne  militante  , che  prenderanno  altrro  afpet- 
ìh  Jemfalem,  celebrino  il  nome  fàlutevole  xq  ; ma  voi , che  Cete  figlio 

tfi 


13.  Jncùnve • 
I Ùtndé  pOpuloi 
in  unum  9 & re  « 
ges  , ut  ftrvidtnt 
Pomino  • 


14.  JtgfpOH- 
dit  ti  in  via  vir. 
tvtit  fin»  , pan- 
titattm  diernm 
mecrnm  nuoci a 
mi  hi . 


lj.  rem- 
tee  me  in  dimi  dio 
diernm  micromi 
in  generationf  , 
C7-  gtneraticnem 
anni  mi  • 


16.  Inilio  tm 
Vernine  terram 
fundafii,&  ope- 
ra mennum  tua. 
rum  fune  cali . 


17.  I pfi  peri, 
bnnt , m antem 
permane 1 , & 

ornnei  fiate  ve- 
fiimentnm  xett- 
rafetnt  • 


18.  Et  fieni 
optnorinm  mie- 
ta l'ir  eoi  mn- 

tabuntnr  , Ktk 
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e i ? & anni  mi 
non  defitteti! . 


19.  Fili!  fer- 
vorum  tuornm 
habitabunt  , tf 
femen  forum  in 
fiteutnm  di  rive- 
nir. 


NEL  LIBRO  DE 

tutem  idem  ip  fe  di  Dio  , non  fiete  fottio  porto 
a verun  cangiamento  nè  al 
fine  , perché  eternamente  ge- 
nerato : e febben  come  figlio 
della  Vergine  morrete  per  re- 
dimerci, non  patirete,  ma  co- 
me autor  della  vita  , farete 
immortale , e conferirete  a noi 
la  vortra  immortalità. 

29.  I figliuoli  degli  Aporto- 
li, voftri  fervi,  generati  colla 
vortra  parola  , abiteranno  do- 
po quefta  vita  eternamente 
con  voi  : e come  gente  fìnta , 
e veri  Ifraeliti  fecondo  lo  fpi- 
rito  cammineranno  a’ loro  lu- 
mi alla  vortra  prefenza  , e 
dallo  flato  di  grazia , pafleran* 
no  allo  flato  di  gloria . 1. 
Cor.  4. 

SALMO  CIL 

Il  Titolo. 

Ipft  David. 

Salmo  ifpirato  da  Dio  ad  erto  Davide. 

ARGOMENTO. 

Davide  rende  grazie  a Dio  de'  benefizi  priva- 
ti , e communi  ; ed  in  compagnia  degli  ^An- 
geli, e di  tutte  le  creature  lo  loda  : e que- 
llo Salmo  e'  un  inno  di  ringraziamento  per 
ognuno  chiamato  alla  fede  di  Cesi  Crifio. 
Athan.  Eufeb. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Morale. 

Pfalimis  iox.  1.  A Nima  mia  per  tanti  be- 
i.  Benedica-  nefizj,  che  ti  ha  com- 

nimamea  Domi-  partito  il  Signore  , benedicilo 
no  , e>  omma  con  ardente  affetto  , fieno  per 
?**  iatra  gloria  fua  i tuoi  penfìeri  : ed 
’ . n,min‘  ,1  mio  cuore  con  tutte  le  mie 
fa  » t tua . potenze  , cui  prefti  ljpirito  , 
efaltino  il  nome  fuo,  fonte  di 
ogni  mio  bene. 

a.  Benedica - 2.  Anima  mia  celebra  la  bc- 
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neficcnaa  di  Dio:  e vedendo-  Domi- 

ti in  poffefTo  di  tante  grazie  n 0 ;&  noli  obt ì- 
temporali,  e fpirituali,  che  ti  v i fii  omncs  retri* 
ha  conferito  : non  gli  fii  in-  tiu‘  • 

grata  , dimenticandoci  di  sì 
amorolo  Benefattore  , cui  lèi 
unto  debitrice. 

}.  Ringrazia  il  tuo  Dio  , 3.  S^ui  pr — 

Anima  mia , che  ti  perdona  pitìatur  omnì- 
rea  di  adulterio,  di  omicidio,  but  ini  qu  itati* 
e di  vanagloria  : e che  ti  fa-  > ?“* 

na  dagli  abiti  viziofì,  c catti-  tmnet  ,n~ 
ve  inclinazioni  , prole  mo  ,u*‘  * 

rtruofa  della  colpa  per  cui  eri 
inferma . 

4.  Anima  mia  , fii  grata  al  4.  o„;  redi* 
tuo  Dio,  che  ti  ha  mantcnu-  m;,  de  interino 
to  tante  volte  in  vita  tempo-  vitata  tuamqui 
rale  , e ripudiato  Saulle  , che  cor««.jt  te  in  mi- 
pcnsò  più  volte  di  fepararti  fericordia  , or 
dal  mio  corpo:  benigno,  e mifcrationibut . 
benefico,  ti  fa  degna  di  coro- 
na ; e di  vili  penfìeri  per  con- 
durre una  greggia  , fei  dotata 
di  celcfti  lumi  per  governar 
un  regno.  1.  Reg.  19. 1.  Rcg.  23. 

<.  Sci  tenuta  , Anima  mia,  . Ouiretlet 
a lodar  Dio  , che  ti  concede  *,  homi  defide. 
tutto  ciò  , che  defideri , e fa-  rium  tuum  , re - 
zia  di  beni  la  tua  brama  : enovabitury  ut 
rinnovandoti  colla  fua  affiflen-  Aquila, ju ven- 
ia , fei  come  1’  aquila  , che  ,y>  *"•  * 
rimpennandofi  ringiovenifee . 

6.  Non  folo  da  te , Anima  . ?•  m’~ 

mia  , ma  da  tutte  dee  lodarli -fencordiot  D«- 
il  Signore  per  tante  memorie*'™''  ’*h‘] 
di  mifericordia  , che  verfo 

noftro  popolo  praticò , e per  fe  ^ 

giurtizie  , eh’  egli  fece  a prò 
degl’innocenti  ingiuriati. 

7.  Egli  dee  lodarli  , perché  7.  T£o ut  b 
rivelò  a Mosé  1 precetti  della  <“  voas  fua  r 
legge  -,  llrade  fpirituali  che  Mo>fi  « fitte 
conducono  a falvamento  i e tf™l  vinata* 
fignificò  a’ figliuoli  d"  Ifracle  [tafani. 
modi  di  ubbidirlo  , onde  fi 

rendeffero  degni  de’  fuoi  fa- 
vori . 

8.  Dcefi  al  Signore  ogni  g Mi  fera* 
gloria  per  la  mifericordia,  che  ,#r> 

in  elfo  è,  c noi  proviamo  : e (or,  • 

perchè  è paziente  nel  tollerar-  lengaminir , dr 

ci, 


( 


f 
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muhum  mìftrl - ci,  e la  fna  bontà  fembra  fu- 
«»>'•  periore  alla  fua  giuftizia. 

.9.  ?(«»  in  9-  Egli  è un  Dio,  la  cui 
ftrfttttum  ira-  ira  (i  lafcia  mitigare , e le  cui 
fettur:  ncque  in  minacce  dalla  pietà  li  frena- 
commi-  no  ; ed  alla  fua  feverità  è mai 
>abi tur.  Tempre  fucceduta  la  clemen- 

za , abbracciando  egli  con  pa- 
terna carità  , che  le  gli  pre- 
fenta  penitente. 

10.  H?n  ft-  I0-  Eg^  non  caftigò  mai  le 
eundicM  peccata  noftre  colpe  , quanto  merita- 
mjìra  fecit  no.  vano  . pofeiachè  , fe  le  averte 

”'7'.  ■'r.‘  punite,  come  doveva,  i nollri 
tate,  noftras  rt-  nem,cl,  cl  calpeftarebbero  co- 

tribnitnobie.  P°lverf  . 5 f®nE°  ’ e 1,01 

fareflimo  degni  di  eterna  ri- 
provazione . • - 

1 1 .  jfutniam  ri.  Quantunque  fieno  gran- 
fteundum  alti-  di  le  noltre  fcelleratczze , mol- 
ili ft/non  ccrli  a to  maggior  è di  loro  la  divi- 
ttrra  .-  corrobo-  na  Milericordia  ; poiché  elfa  la 
ravn  nòfencor.  fUpera  t qnanto  eccede  il  cie- 
diam  fuam  fu-  |a  terra  ^ Q j>  j„,menf0  c;r. 

ftr  timtntti  fe.  CQ|0  £ maggjor  del  punto,  O 
del  fuo  centro  : e pure  bada 
temer  Dio  per  farfene  de- 

‘gno  . 

ti. Quantum  ti-  Le  colpe  degli  uomini, 
dijlat  ortui  ab  eh’  Egli  con  mano  mifericor- 
0. udente  : longc  diofa  cancellò  , tanto  le  allon- 
fecit anobi'  ini-  tanò  da  chi  le  commife,  quan- 
cjmtatet  noftras.  to  è diftante  l’Oriente  dall’ 
Occidente  , perchè  la  miferi- 
cordia  non  foto  condona  la 
reità  , nia  allontana  la  pena 
della  colpa. 

ij.  Quomo-  jj.  Egli  è si  buono  verfo 
do  miferetur fa-  coloro  , che  lo  temono  , o fe 
ter  fìhorum  , gii  umiliano  penitenti,  che  li 
mifertns  eft  Do-  gliarda  con  occhio  di  padre 
7 umT-  compartionevole  , e li 


po  per  poche  ore  fiorifee , ed  grifi»  efflorebit . 
appena  fa  pompa  de’ Tuoi  co- 
lori , che  battuto  dal  Sole  fe 
ne  fpoglia . 

15.  A guifa  di  vento  palle-  *?• 
rà  in  lui,  o da  lui  l’Anima , 
che  lo  avviva,  c lafcerallo  un  11  cUlfirìet  ■ & 
inlenfato  cadalo,  ed  ufeen-  Zjff'oL 
do  prima  dalle  età  per  non  amplius  h<um 
più  rivederla , abbandonerà  fi-  fHUm . 
nalmentc  il  corpo  in  cui  pel- 
legrino abitò  , né  più  fi  relti- 
tuirà  al  luogo  gradito  , che 
lafcerà. 

La  vita  dell’  uomo  fi 


16.  Msferim 


l r..—  t compalnonevole  , e li  tratta 

iff/c.^.J,fig.  df.  "g,IUolÌ  ..tÌrpor°ri  ••  poi^é 
meniùm  no  fissene  "OtO  il  fomite,  che  C 

inclina  al  peccato  ; e fa  , che 
fumo  polvere, e vafi  di  creta. 

14.  incorda.  14.  Vedendoci  delinquenti, 
tur  eft  c/uoniam  mira  la  terra,  di  cuifiam  com- 
pntvis  /«mas  : pòdi  : e là  , che  1’  Uomo  é 
hemo  fieni  fa-  mortale  , verdeggiando  egli 
num  , dies  ejui  comc  y Hcno  per  pochi  gior- 
tanquam  fiat  a.  nj . c comc  jj  fior-  del  cam- 
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cangia  , e finifee  , ma  la  mi-  cordia  ami  Do- 
fericordia  del  Signore  è im - mini  ab  atemo , 
mutabile  , ed  infinita  , ed  è & "fi**  •- 

propizia  a chi  lo  teme  in  ogni  ‘cmumfuper  ti- 
tempo,  e per  Tempre.  mente  a eum . 

17.  Egli  premierà  con  giu-  17.  Et  jufli. 

ftizia  non  folamente  coloro  , tìa  iUìas  in  fi- 
che lo  temono  , ma  eziandio  tiosfiUtrumJtis, 
la  loro  progenie  , che  farà  da  [emano  te- 
elfo  favorita,  perchè  proceder  & ejns . 

da  antenati  ubbidienti  alla  fua 

legge. 

18.  A prò  di  erti  farà  beni-  ig.  Et  me- 
glio il  Signore  , perchè  avran-  mores  funi  mar- 
no a cuore  le  lue  parole  per  dttorum  ipfius , 
temerle  , e faranno  riverenti  adfaciendnmea . 
a' Tuoi  precetti  per  cfeguirli . 

1 9.  Iddio  , quantunque  fia  . l9\ 

dappertutto  per  eflènza  , per  + 

prefenza,  e per  potenza  , men-  ‘ A,  ■ [tus 
tedimene  con  modo  fpeciale  Joni, 

rifiede  in  ciclo  , ove  con  im-  „tti,nr  . 
peratorìa  Macflà  domina  tut- 
ti i e ni  uno  può  nalconderfi 

agli  occhi  fuoi , attenti  a’  no- 
lfri  palli  per  rimunerarli. 

10.  Voi  Angeli  tutti  , che  10.  tene  dici- 
contemplate  Dio  con  luce  chia-  te  Domino  omnec 
ra  nella  regia  celclle,  accom-  Angeli  eju,,fo- 

{ lagnate  colle  noltre  le  voltrc  tentes  ■vinate  , 
odi  a lui  gratilfime  per  la  f «citate  1 -verbi 
vollra  formila  ubbidienza  ; e ‘Mi**  aM~ 
voi  maflimc  Virtù  fovrane  , njen‘ì*m  vocem 
che  elèguitc  i comandi  del^■'fr",0,”,",  *i**m 
Onnipotente,  alfocciatevi  con 
noi  per  recargli  un  lòlenne  rin- 
graziamento. 


21. 
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il  Benedìcite  li.  Sì  , voi  , Spiriti  forti  , 
Vernino  emnei  che  a’ cenni  di  Dio  contra  il 
Virtnrìs  ejnt  mi-  folito  corfo  della  natura  ope- 
niflri  ejui , qui  rate  portemi  , dategli  gloria 
fatiti  * -oeluntt-  con  qUeua  purità  di  mente  , 
temejnt.  che  jn  nQ;  manca  } ed  in  VOÌ 

abbonda . 

ii  Benedici - **•  Finalmente  v’  invito 

„ p'omine  om-  opere  tutte  della  mano  di 
ni»  opera  rj ut  : Dio  , diflribuite  con  mirabile 
in»mni  loco  do . provvidenza  per  l’Univerfo  , 
min »t ionie  tjue  vi  prego  Signorie  celefti,  che 
benedic  anima  lo  lodiate  : e tu  Anima  mia 
me»  Domine . annoverata  con  tanti  lodato- 
ri , magnifica  il  Signore  , c 
non  celli  giammai  di  glorifi- 
carlo. 


diede  l’cfTere  , e come  fratello  , che  prete  la  no- 
llra  carne  ; ed  un  tanto  bene  fi  fentirà  da  tutti 
i fedeli,  per  cui  faranno  degni  di  feder  feco  eter- 
namente in  cielo.  Perciò  vi  prego  , o Angeli  , 
ed  opere  tutte  di  Dio  di  glorificar  il  fuoFigliuo. 
lo  , che  ha  operata  in  tetra  l'eterna  fatate;  c 
tu,  Anima  nua,  non  ti  Taxi  di  lodarlo. 

SALMO  CIII. 

Il  Titolo. 

Tfa/mus  ipfi  David. 

Salmo  ifpirato  da  Dio  ad  cflo  Davide . 

ARGOMENTO. 


ESPOSIZIONE 
Lettera  - Profetale . 

D Avide  contemplando  il  fornaio  de*  benefizj , 
cioè  l'  afpettato  Media,  dice:  Anima  mia 
reca  lode,  egrazie  a Dio,  e le  tue  potenze  die- 
no  gloria  al  nome  di  Salvatore,  che  gli  ècoftito 
la  morte  : loda  il  benedetto  Crifto  , c retribui- 
tigli grazie  pel  fornaio  benefìzio  della  nodra  re- 
denzione . Egli  col  fuo  fangue  cancellò  le  tue 
iniquità  , e fortificandoti  , lanò  i malori  della 
tua  concupifeenza  r colla  nuova  legge  ti  vivifi- 
cò , ed  oflervandola  ti  ha  preparata  la  Corona . 
Egli  folo  può  faziar  il  tuo  deliderio,  perchè  va- 
le la  Tua  morte  la  tua  beatitudine  ; e ti  rimpen- 
nerai  comi  aquila,  in  virtù  dell’immortalità  , 
che  ci  acquiftò  riforgendo.  Oltre  i benefizj  fpi- 
rituali,  anche  i temporali  ti  obbligano  a lodar- 
lo; poiché  , eflendo  ingiuriata  , fa  le  tue  ven- 
dette; ed  è il  tuo  sì  potente  Avvocato,  che  pro- 
metta a Mose  , ed  al  Popolo  faceva  prodtgj  . 
Tutto  quello  è effetto  della  fua  mifericordia  , e 
pazienza  , chiamandoci  egli  , ed  afpettandoci  a 
penitenza:  e fe  talvolta  ci  riprende  con  terrore, 
non  è ineiìinguibile  il  fuo  fdegno  ; e fe  ci  cafti- 
ga  , non  oderva  il  pefo delle  nollte  colpe,  ma  il 
merito  delle  fuc  pene  . la  ditìanza  che  è tra  ij 
cielo,  e la  terra  , ci  fa  capir  l’ abbaiamento  di 
Dio  nell*  incarnarli  : e la  didanza  , che  è dall^ 
Orto  , all*  Occata  , maggior  di  quella  , che  è 
dal  circolo  al  centro  , ci  fa  infonder  un  ope- 
ra ,di  maggior  mifericordia  , che  è lo  feoda- 
mcnto  da  noi  della  colpa  , e della  pena  fat- 
to colla  fua  morte.  Sperimentando  Egli  la  no- 
dra debolezza  incanalo  , la  corrobortò  in  cro- 
ce, e conferì  l' immortalità  all"  uomo  fragile  ; 
laonde  Crifto  ci  ebbe  pierà , come  padre  , che  ci 

Tom.  ni. 


Davide  per  gratitudine  de'  benefizi  ricevuti  lo- 
da inquejt'  elegante  geologico,  t fihfofico  Sal- 
mo la  Sapienza , la  Vrovidenza , e la  Valen- 
za del  Creatore , e può  e fpor fi  di  ognuno  be- 
neficato da  Dìo  , » ad  effo  grato.  Expofit. 
Com. 


ESPOSIZIONE 


Lettera  - Storiale . 


i.  "O  Ammentati  , Anima  Pfalmus  103. 

Xv  mia  , quanto  detri  a *•  tenente 
Dio,  c lodalo  a tutto  potere , nimi  m,i 
contemplandone  l’ eccellenza  , na>Dormne 

: »? 

effa  è infinitamente  fupenore 
all'umano  intendimento  ,cfal- 


tcrovvi  Signore  Dio  mio  con- 
fiderando  Te  opere  delle  voftre 
mani  , per  cui  comparite  fo- 
vragranae. 

2.  Tutte  le  creature  vi  con-  z.  Confejfio- 
feflano  , quanto  fiete  bello  , nem  , & aeco. 
gloriofo,  e degno  di  lode,  li-  rrm  ìniuifti  ? 
enificandovi  veftito  di  Mac-  •!">&»•  > l"m‘‘ 
ftà,  e fecondiflimo  di  mirabi- nf  Tt*,m 

li  idee,  quando  le  chiamafte  mfB”  ' 
alla  luce. 

j.  La  voftra  Onnipotenza  zxtendes 
diftefe  con  fomma  facilità  , e y?£I„  ffl. 
preftezza  il  cielo  (Iellato  co-/fmj  rtgi, 
me  una  tenda  fopra  il  noftro  a quii  fuperiera 
emisfero  : e colle  acque  pu-  eJKi  . 

Yy  nf-  ' 


Digitized  by  Google 


35* 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 


rifiline  formatte  collafsù  un 
corpo  diafano , c un  ciclo  di 
. , cri  (tallo . Gen.i.y. 

4-  ■<*'  4.  Servendovi  di  cocchio  le 

Tu»»  mhH'm.  nuvo'c  > c di  cavalli  i venti  , 
buia,  faerpen.  dimorate  la  vortra  Imperato- 
ifcmorHtn  • in  ac  i là  j c fa  pienti  ni  ma 

Provvidenza  , che  è prefente 
a tutte  le  cofe.  Exod.  1 6.  io. 

j.  Qui  faci,  5.  Voi,  Re  dell’  Univerfo  , 
Angelo,  tMOf  coftituite  gli  fpiriti  celefti  vo- 
fpiritut , & mi-  (tri  angeli  , o voftri  nunzj 
ni/lro,  tuoi  igni  ( eficndo  Unge  lo  nome  di  of- 
féiemem,  tìzio,  non  di  natura  ) e li  fa- 
ceflc  si  agili  , c sì  rilucenti  , 
che  fono  veloci  , e penetran- 
ti , come  fiamme  di  fuoco  , 
Dionyf.  isr  olii . 

6.  Qu,  fun-  Voi , creando  la  terra  , 
J'”*m  fu- non  le  afiegnalte  verun  fofte- 

8°no  ’ ™ velette,  che  fotte 
3 f*  ftefl3  ^ « foto  sì  tta- 
culumfaculi,  D||e  . che  in  eterno  non  de- 
ci inarte  dal  fuo  centro  , e fi 
mantenerti:  in  perpetuo  nel  fuo 
equilibrio. 

7.  jtbyfhH  7.  A guifa  di  vette  la  cir- 
ficMt  veftimen-  conda  1’  abifiò  , o l’Oceano  , 
ti  umElut  ejuj , fuorché  la  parte  deftinata  per 
fnptr  monte,  fia.  ]a  confervazione  de’diverfi  vi- 
bHnt  aqu* , venti  . con  j(^Uporc  ie  aCqUe 

inclinate  al  batto  , porteranfi 
per  fegreta  virtù  delle  ftclle  , 
a’  monti  , attendendo  per  le 
vene  della  terra  ; e colafsù 
concepiranfi  dalle  nuvole  le 
piogge . 

J.  Ab  ìnt re-  8.  All’  onnipotenza  del  vo- 

ptuone  tua  fu-  ftro  cenno  fcaricheranfi  i nem- 
gtem  , a vote  bi , e precipiteranno  da’ gioghi 

tomtru,  tu.  [or.  k . * d , 6 - S- 

mtdabum.  Voftra  Voce 
bidiranno  , e 
more . 

monte,  Difponette  dapprincipio 

feendunt campi]  bella,  diverta , ed  utile 

in  Ucum  L m JlfP°rt?K)ne  della  terra,  che  fi 
iuniafli  eie . portalle  all  altezza  de  monti  , 
ed  alla  battezza  delle  valli  ; e 
quelli,  e quelle  fi  mantenertè- 
ro  nel  luogo  , che  loro  atte- 
ra ft?  . 


tuono  della 
vi  ub- 
moftreranno  ti- 


, calando 


da  cui  non 

erteneur  o- 


Totalunt 
iefiim  a- 
tx peti  il- 


10. Quantunque  la  tetra  fi  io»  Termi  - 
abbatti  per  le  vallate,  Voi  ob-  »«»  pofuìfii  qui 
bligarte  le  acque  dell’Oceano  lr*nfor “ 
nel  loro  confine 

uttiranno;  nè  mai  tenteranno  irtterrM^ 
per  qualunque  agitazione  d in-  ‘ 
nondarla,  ma  (faranno  frenate 
ne’ loro  termini. 

11.  Voi  , provvido  Signore  i r . Qui emit- 
pcr  foccorrerc  alle  necertità  ti,  fonte,  in  con. 
delie  nature  animate  , Vege-  vailìbut , ìnttr 
tativa,  Senfiti  va  , e Ragione- m°ntiió 
volc  , fate  ufeire  dal  feno  ter‘r*nfil'unt  *- 
della  terra  le  fonti  , c ttorre-  ?“*• 

re  per  le  valli  : e girando  le 
acque  fra’  monti  fi  portano  in 
benefizio  de’  campi  , c delle 
città  , e per  riftoro  di  tutti 
i viventi. 

il.  Serpeggiando  qua  , e là 
i canali  , le  bettie  del  cam-  omne, 
po , che  abbondano  di  calore,  Sr‘  t 
berranno  : e gli  afini  felvag-  b~n.,r  on*Sri  ”* 

?(i  , che  girando  per  i de- 4* 
èrti  patifcono  fete  , afpct- 
teranno  anfiofi  il  rivo  , che 
l’cftingua. 

i}.  Gli  uccelli  abiteranno  s"ftr  e* 

tra’  cefpugli,  che  fann’  ombra  ?°l'“rrL‘  taIJ 
a’rivi , ed  sgorghi  ; e ftaran- 
no  fra  le  rupi  , che  gron-  vett,T 

dano  , nidificando  , c can- 
tando. 

14  Voi  , nottro  Dio  , e i4-  afgan, 
provveditore  Ihirabile  inaffie-  munir.  de  fupe. 
rete  le  praterie  de’nionti  coll’  riorib»,  fui,,  de 
acque  delle  nuvole  : e la  ter-  fruRu  operum 
ra  de’  monti  , e de’  piani  fa-  ‘«‘rum  fatiabì. 
zieraflì  d’  umore  per  frut-  “>r  urr*  ‘ 
tare. 

15.  La  terra  abbeverata  prò-  i j iProducen, 
durrà  fieno  a’giumenti  per  nu-  frnumjumenti,, 
trirli , ed  ogni  (orta  di  erbag-  berbam  fer- 
gi  , o di  biade  per  manteni-  hommum. 
mento  dell’uomo. 

1 6.  Adacquarete  la  terra  , il- Vt  edu- 
affinchè  produca  grani  per  lle 

far  pane  , c produca  uve  per  \trT.a' & ’v,nnm 
trame  vino  gcnerofo  , che  ccr  lltm 

corrobori  , e rallegri  il  cuor  m‘”“' 
umano 

17.  Fccondandofi  coll’acqua  I7.  tfi  et  hi* 
gU 
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Urti  facìem  in  gli  olivcti,  l’olio  abbonderà;  prede  , e per  cercarli  cibo»"»  ut  ripianti 
tic  , & panis  e pel  condimento  le  faccie  preparato  loro  dalla  divina  & q«*<-*nt  x 
cor hominis  con-  compariranno  ben  nutrite  , e Sapienza.  Deo  ‘f“>m fibi  • 

firmtt.  gioconde  : così  producendo  23.  Nato  il  Sole  , elfi  ri-  1$.  ortur  tfi 

frumenti  il  campo  inalbato  , tornano  alimentati  ne’  loro ]»l,&  conere- 
abbonderà  il  pane  , che  ren-  nafcondigli  : c tutta  la  turba  goti  funi  ; &im 

degli  animali  da  preda  fi  rin-  mbUibui  fuit 

tana  nelle  fpelonche  , pren-  colloabuntnr. 
dcndo  ncll'ore  luminofe  il  ri- 


derà robulìo  1 uomo . 

_ 18.  Cadendo  pioggic  , e 

il.  atura-  fC0rrend0  rufcelli  , gli  alberi 

pTf&'efdriu'.  dc>  «mP°  Granfi  del _ ne-  pofo. 

cenano  umore  per  veitiru  di  24. 


batti  .nudi  pian- 

, , ìllkpaf-  foglie 


per  venirli  di  24.  Ritirandoli  le  fiere  al  »4-  Exìbii 

per  arricchirli  di  comparir  della  luce , 1’  Uomo  **  “tHt 


tavit  J tlliC  P*f-  lub“v’  > aiitvvuilll  ui  uvii*  iUbV)  i vviìiv  t 

ferri  nidifica-  frnrti , per  mantener  vivi  'i  cfce  ad  operare  per  vivere  JMum>  à- ado- 

' 1 • j.i  r _ ..  _ _ir  -itJ  _ m _ r Uerationem  Tu*  t 


itimi . cedri  del  Libano,  e gli  albe-  o procacciarli  il  vitto  , e fi prrationem fu*. 

ri  de’ monti  , che  Iddio  pian-  affatica  fino  a fera  ? pofeia-  4 veJte' 
-v  n chè  > chi  è dotato  di  ragio- 

ne , elegge  il  giorno  per  la- 
vorare come  tempo  proprio 
di  lavoro. 

25.  Non  fi  può  , mio  Si- 


gnore, contemplar  lenza  ella-  w agnìficaffT, 
fi  di  maraviglia  la  rnagnih-  opera  n,mì_ 


tò,  o comandò  alla  terra,  che 
li  producete  : e dilatandoli 
con  folti  rami  , le  parteri  , o 
qualunque  uccelletto  farà  in 
elfi  il  nido.  Menocb. 

19.  Utrodii  19.  Gli  alti  cedri  fono  la 

dominus  dux  ejì  Cafa  del  Griffone  per  nidifì-  » u.  ,a  macinìi-  operai. 

torum  , moniti  carvi  , della  Cicogna  , e dell’  cenza  delle  vollre  opere!  per-  « • omnia  in 
txctlfi  terni* , Aquila  , regina  degli  uccelli  : chè  avendole  fatte  con  egual  fa  piemia  feci/ìi-, 

pura  refngium  j mont;  ecceifi  fono  ]e  abita-  fapienza  , la  malfima  , c la  impina  tji  terra 
hennaciit . 2i0ni  jc’  cerv;  ; j forami  minima  di  loro  fono  argomen-  pojjejjìone  tua  . 
delle  rupi  fono  il  rifugio  del-  ti  della  medefima  ; e fono 
l'Illrice  , oSpinofo  , andando  sì  numerofe  , che  ne  pofTe- 
provveduti  da  Dio  non  folo  dete,  o reggete  un  mondo  in- 


gli  uomini,  ma  gli  uccelli,  e 
le  fiere  pii  timide,  di  vitto, 
e di  nido  . Ljr.  Hcb.  Leu. 
il.  f. 

io.  Ftci,  U-  20.  Il  provvido  Signore  , 
nam il, tempora,  c lapicntiflimo  fece  la  Luna 
f$l  iogno-uìt  «c-  per  regolacele  ten"y)i  -,  ^e  per 

caftan  fuum.  *“  “ ‘ ~ 


ticro.  # Hoc  md* 

16.  Non  minor  della  terra  remagnum,  ir 
fi  è la  maraviglia,  che  eccita  fpttiofum  mini- 
li mare  Oceano  , in  cui  co-  bui  » Mìe  repti- 
lano  tutte  le  acque  , flenden* li*  » 
do  elfo  per  vallo  fpazio  Io  none/l  numerai. 
braccia  : in  effo  nuotano  i 


indizio  de’  mefi  fecondo  la  pefei  di  generi  diverfi  , il  cui 
varietà  del  fuo  afpetto  : ed  jl  numero  è incapibile  dagli  uo- 


Sole,  come  dotato  d’intelletto 
fa  fenza  errore  il  quotidiano 
fuo  corfo . 


mini , e folo  noto  a Dio. 

27.  In  quel  yaftiflimo  feno  tu  pHpiU  cum 
guizzano  llerminate  balene,  e magmi  il  He 


11.  Tornirli  21.  Volellc  , mio  Dio,  che  minute  lamprede  , ed  ogni  navei  penranfi- 

■ n i>  ir  -.e rr.  r....  j:  1:  « fi..: 


inietta  1 , ©•  fa-  1*  Emisfero  averte  le  ore  te- 
ff.» efi  nox  i in  nebrofe  , fi  faccrte  la  notte  , 
ipfa  pertranfi-  madre  della  quiete  ; in  cui  , 
timi  omnti  le-  ripofando  i viventi  , che  di 
ftire  [piva  ! 


forta  di  animali  acquatici  bum . 
grandi  , e piccoli  : ed  ogni 

lpecie  di  navigli  veleggiando 

... . ... , ~...  — camminano. 

giorno  faticano  , le  fiere,  che  28.  La  balena  , e gli  altri  2%.Vraco  ijit, 
intanate  lo  palfano  , girartero  mollri  acquatici  per  grandez- 


per  vivere . 


za  , c per  robullezza  flupen-  M 0Bm)4  4 ff 
22.  Nell’  ofeure  vigilie  i di , che  formalìe  nell’  indomi-  txpedant,  ut  dei 
>nrpli:  rtìmnlafi  Halla  famp  to , e terribile  elemento  , af-  nfj,  tf.am  in 

finché  fi  prcndeffero  fpafTo  , tempore . 

Yy  2 e 


ii.  Citati  leoncelli  (limolati  dalla  fame 
Uormm  ragù ».  efcono  dalle  caverne  per  far 
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e giuoco  di  lui  , afpettano  tcrò  lodi  finché  avrò 
dalla  voftra  Provvidenza  , 
che  li  confervi  , e li  nutrifca 


a tempo. 

*9-  ,l  29.  Gli  Animali  .^che  non 
,thS'  colligen*  j f0j0  cercan0  jj  cibo  quotidia- 

*fmen“  ,tM‘-  no  , ma  provvidi  , ed  inge- 
ma  implebùntur  gnoC  > lo  ripongono  pel  tem- 
btnitatc . po  venturo  . come  la  formi- 
ca, girano  diligenti  , ed  mia- 
ticabili  raccogliendo  , ed  em- 
piendo a tempo  le  loro  ca- 
vemuccie  del  bene  che  provvie- 
ne  dalla  voftra  Provvidenza, 
che  con  man  liberale  tutti 
fazia. 

%o.jtverten-  j0  Ma  fe  ritirarete  da  lo- 
tr  auttm  ttjt-  ro  ja  mano  foccorritrice  , fi 


ALI 

vita  : mtd  1 pfalltm 
e falmeegerò  per  glorificarlo  De*  me*  q»an- 
fin  all'ultimo  refpiro.  dìnfmm . 

31-  Deh  , mio  Signore  , jj,  fmun. 
fiavi  grata  la  mia  lode  ; me  a-  dum  fit  ti  eh. 
tre  l'unico  mio  diletto  , che,  qnimmmeumero 
vivendo  , avrò  , farà  di  lo-  vero  dele[tab*r 
darvi,  e nell’efaltar  la  voftra  in  Domino, 
bontà  proverò  tutto  il  mio 
contento.  ' 

36.  Affinchè  non  fia  offefo  DtPc,e"t 
un  Dio  sì  buono  , non  fien-  fr,f  * ,f'~ 
vi  nel  mondo  peccatori  , e 
pertica  1 iniquità  per  via  di  btneiic 

anima, 

converfione  , o di  caftigo  : è m(a  Dom;„, . 
tu  , Anima  mia  , che  hai 
lume  d’  un  sì  gran  Signo- 
re fii  nel  lodarlo  infatica- 
bile . 


fuL-etrtm  fuum  ndurranfi  in  polvere  , di  cui 
revertemnr.  furono  formati  ; poiché  domi- 
nate tanto  i viventi,  che  ave- 
te in  pugno  la  loro  vita  , e la 
loro  morte. 

$i.  Emine  j i.  Ma  fe  li  favorirà  la 
fpirimm  txiim  , voftra  Virtù  vivificante  , pro- 
& crtikuntur  : vvedendoli  di  alimento  , con- 
renruaUtfa*  ferveraffi  ogni  natura  , e fi 
riprodurrà  : poiché  ripiglian- 
do vigore  , per  efTa  non  lolo  , 
ma  per  i parti,  che  concepirà, 
e darà  alla  luce,  rinnoverà  la 
terra . 

31.  Diali  mai  Tempre  glo- 
ria a Dio  sì  fapientc  , e sì 
provvido  , che  come  artefice 
ha  a cuore  le  fue 
: fe  ne  diletta  , rif- 
pòndendo.  in  effe  Parte  fua  ftu- 
penda. 

33.  Qui  refi.  Rechifi  onore  a Dio 

p:ui  itrr.tm , & 0nnjp0tente  che  dall’  Cmpi- 
facn.eam  freme-  reQ  Ja  terra  c feb£„ 


dem  terra. 


3 1.  SU  glo- 
ria Domini  in 
Oecnlum  : lata-  . 

il  tur  Dominai  mirabile. 
in  tptribni  fuit.  opere 


Zeno?”  &Jn-  sì  vafta>  e/‘  ftabiIe  » con  u" 

nigant.  cenno  la  fa  tremare  ; e fo 


tocca  i monti  li 
fumo  , e fiamme 
Etna  (sn  Vcf. 

34.  Cantabo  3 4.  Per  celebrar  la 
Domino  in  vita  dezza  del  noftro  Dio  , 


fe 

fa  uomitar 
Exod.  19, 


gran- 

can- 


SALMO  CIV. 

Il  Titolo. 
milititi)* . 

Il  fenfo  di  quello  titolo  fi  é , lodati  Lio 
perchè  ha/lelu  lignifica  laudate , e iai  , 
fignifica  Dtum.  Heb. 

ARGOMENTO. 

Davide  in  queflo  Salmo  loda  Dio  per  i bene- 
fizi ricevuti  dagli  Ebrei  , cioè  dalla  voca- 
zione di  sbramo  fino  alt  ingreffo  della  terra 
promejfa  ( 15.  verfi  di  quello  falmo  cantò 
Afafo  trasferendoli  l’ arca  dalla  cafa  di  O- 
bededon  in  Gcrufalemmc  ) Tutti  i mifteri 
narrati  in  qucfto  Salmo,  figurano  le  mara- 
viglie , cb'  eraperfar  C rifio  nella  noftra 're- 
denzione , e prevedendoli  Davide  in  ifpirito  , 
1 fona  tutti  a confeffarlo  , e ad  invocarlo  in 
queflo  , e ne’  due  fa  Imi  ftguenti  . 1.  Par. 
Euleb.  / 


e ne 

16.  8.  Heb.  1 i.Euf 


. Athan. 


ESPOSIZIONE 


Lettera  - Storiale . 

!•  A Cccndafi  in  voi  , o Pfahnus  104. 

Ebrei,  un  zelo  divo-  1.  Confitemì- 
to  , che  vi  muova  a lodar  il  ni  Domino , &, 
Si- 
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invtette  nomen 
ejut  annunciate 
incinte  intergi, 
tes  tfern  ejut . 


».  Cintate  eì , 
& pfallite  ci , 
narrate  omnia 
mirabilia  ejut . 


J.  laudami- 
ni  in  nomine  li- 
tio ejut  , late, 
tur  c or  quaran- 
ti um  Vominum  . 


4.  Quante 
9ominnm  , & 
conprmamini  , 
quante  faciem 
ejut  femfer. 


f»  Memento 
te  mirabilium 
ejut , qua  fecit, 
frodigli  ejut  , 
elf  judicia  orit 
ejut . 


6.  Semen  A- 
braliam  fervi 
ejut  : fila  fa- 
cob  tledi  ejut. 


7.  Ipfe  Do- 
min  ut  De  ut  no. 
fler  , in  uni  ver. 
fa  terra  judicia 
ejut  . 


ci  diede  , ed  i 
che  fece  per  tutta 
che  la  noura  ftirpe 


NEL  LIBRO  DE’  SA.LMI.  Salmo  CIV. 
Signore  per  le  grazie  otteou-  cetti  , che  ci  diede 
te  ; e per  impetrarne  mag- 
giori , invocate  il  Tuo  no- 
me , che  ne  è fonte  peren- 
ne : e fatevi  merito  di  glo- 
rificarlo in  tutte  le  Nazioni, 
narrando  le  ffupende  fue  o- 
pcre. 

a.  Lodatelo  colla  bocca  , e 
col  cuore  , cantando  , e fal- 
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meggiando  ; con  voce  cano- 
ra , e con  muficali  {frumenti 
notificate  a tutti  popoli  i pro- 
digi > eh’  egli  operò  in  grazia 
del  fuo  popolo,  ed  i mifterj  , 
ch’effi  comprendono  degni  di 
ammirazione  e di  lode. 

3.  Datevi  gloria  di  cfaltar 
il  fuo  fanto  nome  con  tatto 

10  fpirito  : onde  fiate  ogget- 
to della  lode  comune  : e 
fentirete  la  vera  conlòlazione, 
perchè  gullano  la  celefte  al- 
legrezza coloro  , che  cercano 

11  Signore. 

4.  Cercate  con  tutto  1’  ani- 
mo il  Signore  , e Affatevi  in 
si  perfetto  efercizio  con  fe- 
de di  ritrovarlo  : e fate  tut- 
to lo  ftudio  di  piacergli , fre- 
quentando il  fuo  tempio. 

5.  Troppi  fono  , popolo 
mio  i motivi  , che  hai  di 
lodar  il  Signore;  fe  mediterai 
le  maraviglie  , eh’  egli  fa  a’ 
noftri  tempi  ; i prodigi  > 
che  operò  ne’  fccoli  andati  , 
e la.  legge  , che  dettò  di 
propria  bocca  nel  monte  Si- 
nai . 

6.  Voi  , che  difeendete  da 
Abramo  , rammentatevi  , eh’ 
ei  lo  liberò  dalla  fornace  : e 
voi  , che  fiete  figliuoli  di 
Giacobbe  , ricordatevi  , che 
Iddio  lo  eleffe  , {landò  nell’ 
utero  , riprovando  Efau . Ceti. 
1 1. 

7.  Effo  Signore  è Dio  di 

tutti  , ma  p«r  culto,*  e fede 
è noftro  particolare  : come 

ne  fanno  argomento  i pre- 


miracoli 
la  terra 
calcò. 

8.  Egli  merita  ogni  lode  , 

fierchè  ebbe  Tempre  a cuore  r . .'  r . 
a promeffa  , che  fece  a no-  fmi 

itri  Patriarchi  di  glorificarli  v„hi  ; .H,d  n£_ 
nella  loro  difeendenza  : e davit  in  mille 

rammentoffi  della  parola  da-  generationet . 
ta  loro  , che  volle  memora- 
bile , e manifefta  per  mille  , 
o molte  generazioni  , cioè  fi- 
no all’  ultima  del  Mondo  . * 

L ir. 

9.  Egli  ebbe  Tempre  in*.  9.  Quoddlf- 
mente  il  patto  che  fece  con  fofuit  ad  Abra- 
Abramo  , ed  il  giuramento  , > & i»*-*- 

che  doveva  adempierfi  nel  mtn,i  ftTV't  /"» 
discendente  d’  I lacco  ; febben  MÌ  lf**(  * 
dappoi  paffaffero  anni  moltif- 
fimi  . Gen.  12.  7.  Ceti.  ai. 

12. 

io.  Egli  Pieno  di  bontà  fi  I0<  ttflatnit 
obbligò  a Giacobbe  come  per  uiud  Jacob  in 
precetto  di  efeguir  la  prò-  praceptum  , ù- 
meffa  fatta  al  padre  , ed  al  Ifrael;  in  t e/la- 
nonno  di  lui  , dando  Canaa-  mcntum  atomi» . 
no  , ed  il  futuro  Crillo  alla 
fua  progenie  : e ciò  {labili  in 
eterno  , inviolabile  , o infal- 
libile tellamento  ad  effo  If- 
raele  , ed  alla  fua  genera- 
zione. 

11.  Allora  il  Signore  gli  v!ctnt  } 
promue  , quando  dormiva  in  ,mdabo  temm 
Luza,  dicendo:  Ti  darò  que-  chanaam funi. 
Ha  terra  di  Canaan  , in  cui , culum  bandita. 
pellegrinando  prendi  un  pe-  tit  vefira . 
nofo  ripofo  , effa  conftituifco 
funicolo  , o mifura  della  tua 
eredità . Gin. 28.  13. 

il.  Il  Signore  fece  la  prò-  t».  Cum  e f. 
melfa  a’Patriarchi , mCntr’era-  ftnt  numero  bra- 
no in  pochiffimo  numero  , T"  paucijpmi , 
perchè  Abramo  aveva  un  fi-  & i™*1*  ’ 

glio  , Ifacco  due  , e la  pro- 
meffa fpettava  ad  un  folo  , 
cioè  Giacobbe  , cui  facendo- 
la in  fogno  era  ancor  vergi- 
ne , ed  i Cananei  eran  forti, 
e molti. 

ti- 
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3<5o  ESPOSIZIONI  letterali,  e profetali 

13.  Ét  per - jj.  Conducendo  eglino  frat-  ferito  nell’anima  , finché  arri-  donee  venire 

tran'ìen  nt  de  tanto  una  vita  pellegrina  per  vò  il  tempo  della  fua  giudi-  verbum  ejm . 

gente  ingemem . ubbidir  a Dio  , paffarono  di  fkazionc  , e flupcnda  fua  glo- 

& de  regno  ad  gCnte  jn  gente  , e di  regno  ria  , procedutagli  dal  profeti- 
popnlum alteri.  jn  rCgno  > cioè  dalla  Caldea  co  dono. 

nella  Mcfopotamia,  nella  Ca-  19.  Stando  in  carcere  il  19.  Eloqninm 
nanea  , nella  Palcftina  , in  Callo  Giovane  , infiammollo  p°mim  inflam- 

Egitto,  cd  in  altri  paefi.  il  divino  fpirito,  e predille  à’  m*viteum,mìfìt 

14.  7tyn  re-  I4-  Lfil*  fu  verfo  di  loro  sì  due  imprigionati  cortigiani  il  rex  ’ & f°lvu 

ti  qui,  hominem  caritativo  » che  non  li  lafciò  loro  evento  . Intendendo  Fa- 

nocete  eh  , & in  balia  d’uomini  di  mal’ani-  raone  da  uno  di  elfi  , cui  " 

corri  fini  t prò  eh  mo  , quindi  Labano , ed  Efau  perdonò  , la  fapienza  dell’  E- 
• -•egei.  non  poterono  offender  Già-  breo  carcerato  , mandò  chi 

cobbe  ; e per  falvar  Abramo  lo  fcipglielfe;  il  Principe  del- 
da  una  grave  ingiuria  , ed  la  milizia,  che  lo  fece  legare 
ingiuftizia  t egli  riprefe  Abi-  lo  liberò.  GM.41.1q. 


melecco  Re  di  Gerari , e Fa-  20.  Sentite  le  faggie  rifpo- 
raone  , Re  di  Egitto  . Gen.  f le  dèi  fàpiehte  Giudeo  , Fa- 


IO.  ConftS» 
tuit  e uni  Domi - 

raone  lo  ’collitui  Maggiordo-  nu>  dominion 
mo  della  fua  Regià  , e Vi-  domutftue  , e> 
cerè  del  fuo  regnò  , volendo  PT‘~clIrm  r,'"n“ 
dipendente  da’ fuoi  cenni  tutto  fM*  • 

l’Egitto . 

21.  11  Re  cfaltò  Ginfeppe  ir,  Ut  frMm 
per  facr’o  miniftero  , e per  al  primo  grado  del  fuo  Rea-  direi  trincitei 
profetico  fpirito  ; né  vogliate  me  , affinché  ne  ilìruifle  nel  ejm  per* JQfet. 
— — tingerli  con  calunnie  . buon  collume  i principi  com ‘ ipfnm,  &fTnh 

egli  era  flato  da  lui  addot-  ei»‘  prudenti  am 


ji.  Gen.  ìz.  Gen.  io 
Halite  t£-  *5-  No,  dilTc  il  Signore  , 

gere  chri/lot  agh  uomini  di  cattivo  cuore 
metri  & in  prò - contrà  i fuoi  fervi  , non  vo- 
pheth  neh  no - gliatc  appena  toccar  gli  Un- 
iite  malignari,  ti  miei  per  grazia  Angolare  , 


wid.  Gen.  27  28.  {y  49./. 

, t 16.  Egli  per  glorificar  i trinato  : ed  infegnafle  a’  capi  dtcertt 

oilrL..L nòftri  Patriarchi  luoi  fervi  . delle  famiglie  maffimc  di  pru- 
terram , ó-om-^cità  *a  ^ame  > rendendo  denza  , volendo  Iddio  , che 
...  drm'amentum  Aerili  i campi  , e levando  al  ctii  penò  feonofeiuto  , forte  il 
panhctZ7vh.  frumento  la  virtù  nutritiva  ; J ” «-■ 


Lume  dell’  Egitto,  cd  il  Sal- 
e fottratta  alla  terra  la  beni-  vatore. 

gna  influenza  , accrebbe  in  12.  Prefedendo  gloriofo  Eiìmra^ 

Ginfeppe  dopò  Faraóne  in  vitifmel  in*- 
Egitto  , cntrovvi  Ifraele  , o gypmm  ,&fa. 
la  fua  ftirpe  bifognofa  di  pa - cob  eccola  f*it  in 

- j: 1: ri  • .. 


Giuseppe  la  divina  fua  grazia 
per  mantenerne  l’Egitto  prov 

vedutò . . „ ......  r _ . r 

ij.  Miftan  . I7  per  fa]v>ar  dal  teiribile  ne  , indi  ancor  egli  pafsò* in  terra  Chém . 
flagello  Giacobbe  , ed  i fuoi  quel  regno  , appellato  dap- 
dano'èpjoj'e "lì  niandò  avanti  Giufcppe  principio  terra  di  Cam. 


in  Egitto  i uomo  d’  infigne 


virtù  perfeguitato  da’  frate! 


2).  Il  Signore  non  folofal 

.......  r — 6 .........  ....  vò  Giacobbe  , ed  i fuoi  fi-  l|'  ***."*'* 

li , vénduto  agl’  Ifmaeliti  , e gliuoli  dalla  fame  per  mezzo 
comprato'  da  Putifarrc  , giro  di  Giufeppc  ingrandito  : ma  \um 

adorabile  della  divina  Provvi-  moltiplicò  la  fua  famiglia  in 
denza.  numerofo  popolo  ; e diede*  li  {/HS. 

17. tf umilia.  18.  Calunniando  la  difbne-  generofità,  e fortezza  per  ab- 

o cront  in  rompe,  fla  Padrona  il  Vergine  co-  battere  i fuoi  nemici. 
dibut  pedetejnt  fonte , i fervi  l’ imprigionaro-  24.  Dandofi  egli  a favorir  *4 .Convertit 
jerrum ptrtran-  no  } e lo  pofero  in  ceppi  l il  fuo  Popolo  barbaramente  ***  torum  «»»• 
I"  ammamej ni,  p innocente  incolpato  reltò  oppreffo  dagli  Egiz; , fi  empi  «bruir  populei» 

di 
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NEL  LIBRO  DE’  SALMI.  Salmo  CIV. 
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tjus , & dolnm  di  odio  l’empio  lor  cuore  , e 
facertnt  in  ftr . penfarono  ogni  arte  per  di- 
■vos  cjui . ftruggerc  i fuoi  fervi  ; laonde 
Iddio  noti  rnoffe  per  fe  la  lo- 
ro propria  volontà  , ma  per 
accidente  . S.^iug. 

■LK.MifitM'y.  Gridando  oppreffo  il 

fen fervimi»»,  popolo  da  Faraone  , il  Signo- 
^ toron  , nut m re  mando  per  liberarlo  il  fuo 
tlcgit  iffum  fervo  Mose:  cui  accompagnò 
Aronne  , affinchè  feco  forte 
corredentore  , parlando  come 
uomo  eloquente  alla  moltitu- 
dine . Exod.  4. 

Tofuìtin  z6.  Affine  di  umiliare  il 

eit  nerba  figno-  barbaro  Re,  Iddio  conferì  Io- 
rum  fuorum , & ro  il  dono  de’  miracoli  , e la 
prodigiorum  m potenza  di  operare  ilrcpitofi 
tri  raeham.  portenti  pel  regno  di  Egitto  , 
terra  di  Cam  così  detto,  per- 
chè fu  popolato  da  Mefraim 
fuo  figliuolo. 

»7.  Mifi,  te.  , *7.  Egli  mandò  folte  tcne- 
nrbrar , & ob-  bre  > ed  ofeuro  alla  voce  di 

fcHravir,  <ir  non  Mosè  (jucl  regno  ) c tanto  j 

exacerbaviifer-  che  eli  Egizj  per  tre  giorni 
monte  fu os.  non  fi  videro  fra  loro  ; ed 
ofTervò  le  promette  fattegli  , 
mantenendolo  potente  in  fla- 
gellar Faraone. 

28.  Reftando  attonito  Fa- 
. Conver‘  raone  , ma  impenitente  alla 
'infanguinZZ  Prin3a  Piaf  . «averti  le  loro 
Jiditpifces  ro.  frtue  in  lingue  , c rcfoiran- 
rum . dolo  1 Pc.fci  con  univerfal  or- 

rore tutti  morirono. 

19.  Edidit  19.  Non  commovendofi  a 
terra  terum  m.  favor  degli  Ebrei  il  Re  pro- 
na/ : in  penetra-  tervo  , al  comando  di  Mosè 
libus  regumip.  produfle  rane  la  fua  terra  in 
forum.  tanta  moltitudine  , che  fe 

n’  empirono  gli  appartamenti 
Reali,  ed  i palazzi  de' Princi- 
pi , di  maniera  che  coprivan- 
fi  i letti  , e le  menfe  degli 
animali  immondi. 

50.  Dìxìt,&  30,  Mantenendofi  perfido 
\enit  eynomid  , il  Re  Egizio  , alla  voce  di 
v-  cynifes  in  Mosè  , fi  empi  quel  regno  di 
omnibus  finibus  0gnl  genere  di  mofche  , per 
f‘rKm  • cui  fentironfi  gran  clamori  , 

apdando  co’  loro  punogli  in 


ogni  momento  , ed  in  ogni 
parte  feriti  gli  abitanti. 

31.  L’empio  Monarca  non  31-*  ’pofu,c 
piegò  la  dura  fronte  , rilaf- 

fando  il  popolo  afflitto  ; e 

Mosè  fece  piovere  per  tutto  [;rrjt  ipforum , 

1 Egitto  grandine  , che  dilli- 
pafle  le  campagne  , e fiam- 
me, che  divoraflero  le  piante 
impoverite . 

32.  Con  quelle  orrende  31.  Et  per. 

piogge  diltrilffe  i loro  vigne-  cuffie  vincas  er- 
ti , c ficheti  : e sfracellò  i rum:  & At- 
tronchi degli  alberi  fpogliati , ”tat  f""»  •’  & 
lafciando  le  campagne  di  quell'  c°n‘nv,t  !,gn« 
impero  flagellato  un  orrido  fimum  eorum  * 
guaito.  . . 

33.  Non  fi  arrendè  a sì  }}•  V‘n‘t  % 
gravi  colpi  r altiero  Domi- 

nanfe  ; Mosè  parlo  , e fufci-  „„„  trit  numt, 
taronfi  conte-polvere  leloculte,  rJ)J> 
e gl’  infettili  , che  divorarono 
fin  nelle  radici  gli  erbaggi,  c 
le  biade . 

„ 34.  Coprì  i campi  , ed  i 34-  £1  co- 
prati l’eruca  vorace  coll’  affa-  dir  omne  fanum 
mata  cavalletta,  e mangiaro-  terra  emù»  i 
no  il  fieno  di  quel  Reame  > & °m~ 

ed  ogni  frutto  rimalto  dopo  mm  ,<r' 

gli  anteriori  flagelli  , lafcian-  T* ,QrMm' 
do  la  terra  obbetto  di  grave 
(pavento. 

35.  Refirtendo  vie  più  1' o-  jj.  Et  per- 
flinato  Faraone  al  voler  di  cuffie  omne  pri- 
Dio  , erto  mandò  un  Angelo  mogenitwn  in 
flerminatore  , che  uccife  tut-  ‘erra  torum-.prì. 
ti  i primogeniti  dell’  Egitto  , miuas  emme  la. 
sì  degli  uomini  , come  degli  b°T“  t,TMm  • 
animali  ,ne’  quali  c la  robu- 

flczaa  , ed  il  fiore  delle  pro- 

gcnie.  p,  tiH, 

36.  Spaventato  il  Re  , ed„-,  cum 

il  Regno  per  1’  orrida  rtraee  gemo  ,&  auro, 
non  loia  licenziarono  gli  t.-&  non  erat  in 
brei,  ma  predarono  loro  oro,  trìbubus  eorum 
ed  argento  3 e per  difpenfa-  infirmus . 
zione  di  Dio  , padrone  di 
ogni  cofa  fpogliarono  1*  Egit- 
to , e partirono  incamminati 
per  lo  deferto  verfo  la  terra 
prometta  , e niuno  di  tutte  le 
tribù  cadde  infermo.  Lxod.12, 

- 37-, 
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ì6ì 

37.  Lm  tu 
1 fi  rFgyptui  in 

prefefliont  te- 
rni» : qui*  in- 
cubuit  timer  rem 
rum  fuptr  tot . 

38.  E.xpan- 
tilt  nubtm  in  prò • 
teéliont  eorum  : 
V-  ignem  , ut 
Incera  eh  per 
noPitm . 


jq.Trtierunt, 
tir  'venir  cotur- 
ni x & pane  orli 
fatui  avit  eoi . 


40.  Virttpìt 
petram  , & fiu- 
xeruni  aqua  1 
abitrunt  in  ficco 
fiumi  na  . 


41  . Queniam 

me  morfuit  ver- 
bi [antti  fui  •• 
quoti  Imbuii  ad 
.Abraham  pue- 
rum  fuum . 


41.  Et  tin- 
teti populum  fu» 
in  fruita  tiene  , 
& tlePiot  fuoi 
in  latiti  a . 


43.  Et  deiit 

Uhi  rtg  lontigé- 
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37.  L’Egitto  temendo  ftrag- 
ge  maggiore  , fe  ritenevano 
gli  Ebrei , fi  rallegrarono  del- 
la loro  partenza  , ancorché 
reftarte  impoverito  : perchè  la 
morto  de'primogeniti  Io  lalfiò 
inorridito . 

38.  Intraprefa  la  firada 
fcabrofa  , e difficile  dagli  E- 
brei  , il  Signore  fpanfe  una 
nuvola  , che  di  giorno  li  di- 
fenderti: dal  Sole  , e moven- 
doli per  angelica  virtù  , li 
conduceffe  : . di  notte  pofeia 
prendeva  afpetto  di  fuoco,  e 
fervi  va  loro  di  gran  faqale. 

39-  Camminando  eglino  nel 
deierto  , Iddio  fece  rifplender 
la  fua  provvidenza  , pofeia- 
chè  bramarono  carne  , e pio- 
vettero  fopra  di  loro  le  «ma- 
glie ; e prima  di  quello  aefi- 
derio  , ei  li  faziò  col  pane 
del  ciclo  , o fabbricato  dagli 
Angeli . 

40.  Trovandoli  le  turbe  fi- 
tibonde  in  luoghi  aridi,  Mo- 
sè pcrcolfe  una  pietra,  e man- 
dò acqua  in  tanta  copia,  che 
feorfe  a fiumi  per  quella  fec- 
ca  terra,  ov’erte  non  lòlo,  ma 
li  beftiami  abbondantemente 
bevettero . 

41.  Iddio  per  attender  la 
prometta  ad  Àbramo  fuo  fer- 
vo fu  verfo  di  loro  sì  prov- 
vido ; grazie  , che  ette  co 
me  ribelli  non  le  meritavano; 
perchè  con  tanti  miracoli  fa- 
cilmente mancavano  nella  fe- 
de , e mormoravano  contra 
Dio.  Gen.  22. 

42.  Il  Signore  , facendo 
prodigi,  cavò  il  popolo  Ebreo 
pieno  d’  allegrezza  dalle  ma- 
ni di  Faraone  ; ma  noi  con- 
dotte tutto  al  porterto  de'  re- 
gni , ma  gli  eletti  da  Dio  , 
lafciando  i mormoratori  mor- 
ti per  cafiigo  nel  deferto. 

4 3.  Iddio  diede  loroEfebon 
col  regno  di  Seon  , e Bafan 


tinnì  : Ò-  la  be- 
rti populorum 
pofjtitrunt . 


44.  Vt  enfio, 
diant  yujìiftea- 
tionet  ejnt , &■ 
legem  ejui  re- 
quirant  . 


col  regno  di  Og  , conducen- 
doli Mosè , gli  impadronì  del- 
la Cananea,  governandoli Gio- 
fuè  : e fi  portarono  al  portel- 
lo delle  cale  piene  , e delle 
pofleffioni  feconde,  tutte  fati- 
che de’ popoli  loro  nemici. 

A4.  Iddio  li  fece  padron 
della  Terra  promeflà,  accioc- 
ché l’ubbidittero , ed  offervaflero 
la  fua  legge  in  paefe  , ove 
niuno  poteva  impedirli  di  fer- 
vido col  cerimoniale  o culto, 
che  loro  comandò  , ed  è tut- 
tavia r.qfiro  ifiituto. 


ESPOSIZIONE* 

lettera  . Trofie  tale  . 

DOvendo  noi  cercar  nella  facra  lettera  i mi- 
ftcrj  di  Crifto  fine  della  legge  , attendere- 
mo al  lume  profetico  di  Davide  , che  conobbe 
in  ifpirito  le  maraviglie  che  erto  era  per  fare 
nella  nortra  Redenzione  : figurate  ne*  prodigi 
operati  pel  popolo  aggravato  da  Faraone  : egli 
perciò  ci  eforta  in  quello  Salmo  , e nc’fcgucnti 
a confortarlo  , e lodarlo  vero  Dio , febben  fotto 
fottua  umana  , ed  invocarne  il  fuo  nome  , cioè 
Gesù,  o Salvatore  non  foto  de’ Giudei  , ma  de’ 
Gentili  j ed  eforta  le  Anime  da  erto  illuminato 
a predicar  le  opere  fueftupende.  Eforta,  che  non 
folo  colla  voce  lo  lodiamo  ; ma  che  ci  rendiamo 
degni  di  lode  , lodandolo  col  cuore,  e colle  ope- 
razioni , e perduto  l’affetto  a tutte  le  cole  , cf- 
fo  unicamente  cerchiamo . Rimiratelo  dice  in  im- 
magine ne’  portenti  fatti  per  i noftri  Padri , cui 
lì  promife  , c rammentandoli  della  fu.  prometta  , 
1’ adempì  dopo  molte  generazioni , perche  difeen - 
de  da  loro  fecondo  la  carne  , e noi  procediamo 
da  orti  fecondo  lo  fplrito  . Fluoro  dodici  i Di- 
Iccpoli , che  il  divino  G iacobbe  rigenerò  per  gra- 
zia , e pattarono  di  regno  in  regno  , c di  gente 
in  gente  , predicando  la  fua  legge  , poveri  pel- 
legrini. Ei  non  permilè  , che  vcrun  di  loro  ri- 
ceverti: nocumento  nello  fpirito  , e caftigò  i Re  » 
che  li  perfegukarono  j efeboen  li  permetteffe  tor- 
mentati nella  carne  per  argomento  della  fua  fe- 
de, mantenne  difèfa  la  loro  Anima,  che  rami- 
ficata a lui , non  perniile  a’Denionj  , che  la  toc- 
cartelo . Crifto  fu  il  miftico  Ghtfcppc  mandato 
coire  fchiavo  , c caftigato  come  un  peccatore  , 

fofeia  glorificato  da'popoli  , e lalvator  dc’fiatel- 
i , o degli  Eletti.  Egli  fu  il  miftico  Mosè,  che 
in  virtù  della  croce  umiliò  l’infcrnal  Faraone, 

e ftt 
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t fu  un  Araon  eloquentiflìmo  per  lignificar  le  re  j e di  mento  per  aver  fen- 
verltà  eterne  : e per  condurci  alta  terra  promef-  timento  , e lume  del  Signo- 
ra della  beatitudine,  la  fua  Umanità  fu  , ed  è re  , fenza  cui  non  l’intendo* 
la  colonna  luroinofa  , e per  mitigar  l’ardore  n0)  nè  lo  guflano. 
delle  noftre  pene  effa  fu , ed  è la  nuvola  favore-  ^ Signore  , fienvi  a cuore 
vole , e gradita . j voftri  Giudei , conferendo  lo- 


delle  noftre  pene  eua  fu , ed  e la  nuvola  iavore-  ^ Signore  , fienvi  a cuore  4.  Mementi 
vole , e gradita . j voftri  Giudei , conferendo  lo-  noftri  D emine  in 

ro  la  voftra  grazia  , che  fola  henepletite  *•- 
SALMO  CV.  rendevi  gradito  il  vollro  po- ***  » 

polo:  e vifitateci  nel  Melila,"*'  «*  falutare 
Il  Titolo.  che  ci  promettefte  operator  di  "**  ’ 

. falute.  Chryfoft.  Mero».  (y  alti . 

jUltlt lja-  .5-  Egli  folo,  fantificandoci,  f M videa: 

_ „ . , _ ..  ,.  ci  farà  degni  di  vedervi  a fac-  ttnìme 

Quello  titolo  figmfica,  come  dicemmo:  cja  a faccja  annoverati  cogli  tleBem m t»»~ 

Lodate  Dio.  Angeli  voftri  eletti,  e di  giu-  rum,  edlaten- 

t r n 11  r u t n bilarc  colla  moltitudine  de’vo-  ium  in  taiiiia 

AKOUMfcNiU.  ftr;  amicj  . e contemplato  in  gemi*  ma  > «* 

...  a , , , , ..  . ...  cielo  quel  Dio , che  fiete , re-  laudarle cum hi « 

Davide  tn  queft « Salmo  celebri  la  divina  Mi-  n;ate  l0dat0  dal  noftro  popo-  m4’ 

ferie ordia  verfo  i Giudei  tante  volte  recidi-  ,0  voftra  credità  e vivo  re. 

•tii  ; e prega  Dio  , che  penando  difpern  per  Q 

loro  caftigo,  li  riconduca  in  patria  Elfi  B 6 / Noi  fiamo  indegni  della  «•  Tettavi* 
ufarono  di  quefto  , e del  feguente  Salmo  yokra  praz;a  , e delle  voftre  mu’  cum  f*tri‘ 
per  lodar  Dio  dopo  la  vittoria  di  Giudit-  prorae(fe.  perché  v’irritammo,  tui  neftri.-.in- 
ta . Jud.  1 j . 2 1 . peccando,  ed  imitammo  nell’  'qthlftm^feèì- 

FSPOSI7IONE  ingratitudine  i noftri  maggio-  mM/ . 

t b 1 U 5 U1  U N t ri>  e (fendo  ribelli  a voi,  e tra 

noi  ingiufti 

Latterà  - Storiale  , e "Profetale.  7.  I noftri  Antenati  , mio  7.  Tetra  ne, 

Dio  , che  videro  le  maravi-  Bri  in  *gypt» 
pfalmu*  io}.  1.  T?Inchè  è tempo  di  mife-  glie  operate  da  voi  in  Egitto,  nen  intelltxe. 
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Latterà  - Storiale  , e Profetale. 


Pfalmu*  io}.  1.  T?Inchè  è tempo  di  mife-  glie  operate  da  voi  in  Egitto,  nen  inedie  xe - 
1.  cenjìtemi-  _£7  ricordia  , o peccatori  , non  contemplarono  la  virtù  rum  mirabilia 

T /)UD.  * mi  - rv*  vka  I#  nd  tifi  . non  fttém 


’lnchè  è tempo  di  mife- 


vi  Temine,  quo-  umiliatevi  penitenti  a Dio  , onnipotente  , che  le  fece  , né  *<«  > »»»  f**- 
ni  am  bonus, ino-  come  l0  predica  la  bontà,  che  intelero  il  fine,  ed  il  mi  Itero  Tmt  ’”rmoTe’ 

niam  »»/"»-  usò  a’ noftri  padri  , verfo  cui  per  cui  le  fece  : e però  di- 

lum  mifencer-  nQn  gnj  di  difonderfi  , e farà  menticati  della  voftra  miferi-  ' " 

dixejui.  mai  Tempre  inchinevole  per  cordia  , mormoraronno  , e fi 
follevarvi  caduti.  perderono  d’animo  , come  fe 

« ».  Quii  le-  *•  Chi  è tra  noi,  che  pofsa  il  loro  Duce  non  folle  ftato 
queturfottntiet  riferire  i fatti  mirabili  , che  un  Dio,  che  tutto  può. 

Vernini  ? nudi-  Iddio  operò  in  benefizio  del  8.  Dimenticati  del  voftro  f.  Et  irrite, 
tei  fecict  omnts  fuo  popolo,  patendo  nell’Egit-  braccio,  v'  irritarono  railcre-  veruni  eftenden. 
leudtttjut.  to  pellegrinando  nel  deferto,  denti  ^vedendofi  i nemici  alle  m in  mere,me- 
e guerreggiando  in  Canaan  ; (palle , alla  riva  del  mar  rof-  re  rubrum  • 

e chi  può  deferivere  il  meri-  (o,  ed  a' piè  di  monti  innac- 

to  di  efler  lodato  ! niuno  de-  cedibili,  ove  in  vece  di  orare 

gli  uomini  tanto  può,  né  tan-  mormorarono.  Exod.  14. 1 1. 

, to  intende.  _ . . . *>  pena  della  loro  ingra- 


. . to  intende.  9 ■ In  pena  della  loro  ingra-  -[v4_ 

tuìedilm  ìndi.  !■  Bcatl  coloro’  .che  vivono  titudìne  il  Signore  poteva  ab-  vh  ’ fcj 

dH„  />■  rldunt  rettamente  in  ordine  a Dio,  bandonarli  nelle  forze  degli  ntmtnrHrMm  , K, 

jufiitUm  omni  ed  »«  ordine  al  Proffimo  ; Egizj  : ma  per  fua  bontà  , e ntum  ftctrtt 

temeore . perchè  fono  purgati  di  cuo-  per  non  farli  beftemmiar  da  pottntiem fuen. 


juftitlet 

tempere 


perchè  fono  purgati 
Tom.  nt 
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fuoi  nemici , come  inabile  di  loro  le  quaglie,  e cavò  le  ac* 
ajutarlr , manifeftò  la  fua  on-  que  da'macigni.  Exod.  17. 

. nipotenza,  liberandoli.  • 1 1 S.  Egli  fi  m olirò  buono  Etdrift 

10.  Et  mere-  I0.  Quantunque  il  mar  rof-  cogl”  ingrati  , dando  loro  in  t,tì'ì<>n'!? 

fuit  mare  r«-p0  C0mp»rillc  tumido,  e mi-  abbondanza  tutto  quel  che  'pftr"mt&  m!Ft‘ 

ritm , tx'H.  nacciolo  , cornandogli  Iddio  bramarono  : e tanto  li  faziò  , fJ!Hr"*‘_en‘  ,n 
dnluxìt  eti  in con  lmPer0  , che  faceffe  lira-  che  ulcirono  le  carni  dalle  r‘ 

afonìe  fieni  »# da  a’ viandanti;  e divilbfi  l’in-  loro  nari,  e recarono  naufea- 
dejertt . domito  elemento  , e leccatoli  ti.  Nut».  11  20. 

il  fuo  fondo,  Ei  gli  condufle  17.  In  faccia  di  tanti  prò-  17.  Et  irrita- 
per  gli  abiflì  come  per  un  digj  Core,  Datan,  Abiron,  ed  virimi  Mayfen 
afeiutto  deferto.  On  con  250.  fediziofi  , emù-  in  enfine, jiaron 

11.  Et  fai-  11.  Egli  con  tal  prodigio  larono  i gradi  degli  Eletti  dal  fauCiumDamìni. 
■vtmit  eoe  de  ma.  fa[vft  gjj  Ebrei  dalle  mani  de-  Signore  , Mosè  , ed  Aronne  , 

*"  tittmum  , gì;  £glzj  loro  pcrfecutori:  eli  ambendo  il  Levita  il  iommo 

j ” tm.t. **.'  redente  dalla  tirannia  di  Fa-  Sacerdozio,  ed  i tre  Rubeniti 

m4nu  'n'mi'  raonc,  cb’cra  per  lanciarli  fo-  il  Ducato. 

pra  di  loro  a farne  lirage.  18.  Iddio  provocato  dagli-  »*•  -Aperta 

• ix.  Et  ape-  il-  Entrato  furibondo  pel  Ebrei  usò  loro  indulgenza  ; tfl  terra, o-  de. 
tm it  aqua  tri- viale  miracolofo  TefercitoEgi-  ma  offendendo  eglino  i fuoi^/""t"f ^‘^1 
InUme e eoe  , zio  , fi  fciolfero  i flutti  mari-  fervi,  fi  aprì  la  terra,  che  in-  •Peru,P4per 
unite  ex  eie  min  timi,  che  fletterò  al  paffaggio  gojò  Datan  , ed  afforbì  i fa’  fon 
nmanfit • degli  Ebrei  in  fode  mura,  ed  zionari  di  Abiron  co’  loro  ta-  *' 

inghiottirono  la  foldatefca  in  bernacoli , reftando  prefervati 
muffa  per  ucciderli  ; e l’acqua  i figliuoli  di  Core  , che  non 
si  prccipitofa  la  circondò  , e entrarono  nella  paterna  fedi- 
ropprefle , che  tutta  fi  fom-  zione.  Eufcb. 

merle.  ' 19.  Per  abbruciar  coloro,  19.  Et  exar- 

rj.  Et  credi-  *J-  Veduto  loffrepitofo  prò*  che  impugnarono  facrilega-  fitignit  in  Sy. 
dtrunt  vttlis  digio  , credettero  alle  parole  mente  i turriboli  , fufcitoflì  "*S'S*  forum, 
tjue  ,&  lauda-  del  fanto  Duce  Mosè,  ed  al-  il  fuoco  da  Dio  nella  1 OTO  fiamma  tembuf- 
urum  tandem  la  onnipotenza  di  Dio  , e gli  Sinagoga  : e gli  empj  fedrrio-^  p^a torte . 
tjue.  cantarono  un  epinicio  Mosè  fi  reftarcno  cibo  di  fiamme  . 

cogli  uomini,  e Maria  fua  fo-  N«w.  i<5.  ì}. 

rella  colle  Donne.  Exod.  15.  So.  Gli  Ebrei  non  folo  irri-  m.  Et  fect- 
14.  citò ft<e.  Arrivati  gli  Ebrei  in  tarono  Dio  mormorando  , e T,,n‘  ^“"lum  in 

rint,  obliti  funi  \jara  dopo  tre  giorni  fi dimen-  dubitando  della  fua  onnipo . ■,  ir  ad», 

vferumtjui  ,&  t;carono  (jei  fetta  mirabile  , e tenza  , ma  gli  voltarono  le  r*f'rui*  fi"1' 
fentehdo  le  acque  amare  , fi  fpalfe  ; e fendendo  un  vitello  ' * 
p mmejui.  adjrarono  contra  Mosè  , che  nell’  Orebbo  , o nel  Sinai  , 
ammonendoli  con  carità  ad  adorarono  la  flatua  fonduta 
aver  fede , affliti  , ed  impa-  d’ un’ animale. 

zicnti  deprezzarono  il  fin)  con-  2t.  Fatta  da’ ciechi  , ed  11  .Et  »»- 

figlio  : e pure  Iddio  colla  fua  eretta  la  flatua  della  ffolta  taverum  ; gta- 

folita  clemenza  addolcì  quell’  beftia,  la  gloria,  che  doveva-  rixmfnaminfi. 

acque  . no  a Dio  , che  vive  da  fe  mìlitudinem  mi- 

ij,  Ettonen-  j 5.  Mormorarono  in  Faran  fteflb  beatiffiino  , la  recarono  <on,edentit 

p'erunt  -toneu-  nauleando  il  cibo  fabbricato  all’ immagine  d’  un  vitello  ìfanHm  • 
fefitmiam  in  {jggij  angeli  ; ed  in  Rafidim  che  vive  di  erba  , e fenza  ra~ 
dtfert, , &,e*-  dugjtarono  dcl|a  prcfenza  , cd  gionc, 

averum  tnm  onnjp0tcnza  di  Dio , cd  egli  22.  In  tanta  cecità  fi  di-  tl  otiliti  • Ht 

paziente  fece  piovere  (opra,  di  memicarono  gl’ ingrati  di  Dio  Dtum , qui  Cai. 

* on-  ’ 


in  ina  qua fi . 
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vxvlt  tot , qui  onnipotente,  che  liberolli  dal- 
ftci t magnai.*  ja  jura  ferviti!  di  Faraone  , 

’•  -fgyp,ù  fece  in  grazia  loro  cofe  llu- 
rjtpillx  in  terra  _cnjc  jn  Egitto,  o in  terra  di 

incita  riunirò*  Mcfraim  figliuolo  di  Cam  ; e 
,n  Man  rubro.  ^ pfoJ|gj  „d  nur 

rodò , facendo  per  elfi  un  fa- 
ttolo viale  tra’  fuoi  flutti  , e 
per  i loro  nemici  un  orrendo 
*3.  Et  dixit  lepolcro. 

ut  tUfperdtrtt  23.  Sdegnatoli  Dio  perl’em- 
tot  :fi  non  Moy-  gietà  degl’ingrati,  impugnò  la 
fé*  eleBnt  ejm  fpaja  della  fua  vendetta  per 

fi'"!]'1  *?  c,n~  farne  ftragc  ; e luccedeva  lo  19.  c meritarono  , cne  ia-  29,  e 
frazione  in  con*  fpjantamento  degl’idolatri , fe  dio  fi  mantenelTe  implacabile,  tavemnt 
jpetiH  ejut . Mosè  orante  non  faceva  feudo 


ingrato  , nè  che  lo  mandaffe  lui  : & dìfptr- 
dilperfo  tra’  paefi  gentikfchi  , g'f'»  tot  in  rt- 
e feonofeiuti  , come  minac-  g'“>nibut . 
ciò  , affinchè  rettaffe  vivo,  e 
libera . 

28.  E rane  degni  di  effer  »»*- 

abbandonati  da  Dio  , perchè  ‘Utìfunt  Btelfe. 
accomunarono  co’ Moabiti , e &°r! 
Madianiti  adorando  Bcelfegor runt  f*cr‘Pu* 
loro  Idolo:  o mangiarono  delle  v*ar,UQTMm  • 
carni  a lui  facrihcate,  febben 

morto  infenfato,  ed  efecrando. 

Naw-  25.2. 

29.  E meritarono  , che  Id-  19,  Et  int- 


al  popolo  ; e come  eletto  da 
Dio  non  fi  forte  frapporto  per 
mitigarlo. 

14.  Vt  averi  24.  Umiliolfi  il  fanto  Duce 
terttiram  tjut , alla  prafenza  irritata  di  Dio 
ne  differiteti  oflefo  , rifoluto  di  dirtruggere 
tot  -,  & prò  ni • l’empia  ftirpe,  per  tener  l'ar- 
hilo  habutrunt  mata  mano  , e per  eftingucr 
terram  de  fiderà-  co[Je  lagrime  il  fuoco  del  fuo 
•M*m'  (degno  grandemente  accefo  , 

perchè  gl’ingrati  , deprezzato 
il  gran  benefizio  della  terra 
promerta  , volevano  reftituirfi 
(chiavi  in  Egitto. 

Tioncre-  Irritarono  Dio , non 

ZZI  avendo  fede  alle  fue  parole  , 
Taveruntinta.^  aveva  loro  prometto  un 

limatali s fui.  : dl  «f™0  ,fond°  • e fa* 

non  exaudierunt  cendo  combriccole  di  mormo- 
vtctm  Vernini,  ratori  , turbati  la  decorreva- 
no ; e (parlarono  della  terra 
defiderabile  , verfo  cui  anda- 
vano , perché  non  predarono 
orecchio  alla  voce  del  Si- 


1 6. 
vxvit 


_ gnore. 

lt  2 6.  Iddio  fi  placò  alle  ora- 

trunum * •• 


r r . zioni  di  Mosè  per  non  di- 

£ mJrojierncret  ftru?^rc  Affiti  Progenie  , 
eoi  in  deferto,  nientedimeno  condennòi  mor- 
moratori a morir  nel  deferto, 
come  indegni  di  veder  la  ter- 
ra , eh’  ei  lodò  , e loro  pro- 
lude.’ 

17.  Et  ut  de-  17.  Mosè  , fupplicando  , 
tuiret  Cemento-  impedì  , che  Iddio  non  con- 
ni» fu  natimi-  gnajfe  lra'  barbari  il  popolo 


perchè  l’irritarono  colle  loro  aiinventionibut 
luperdizioni  ; e perirono  tutti/»»:  & multi- 
gl  idolatri  nel  deferto  , come  pittata  tji  in  ci * 
indegni  di  godere  le  fue  prò-  »“">*• 
mede.  _ _ _ , 

30.  L’efecutore  della  divina  ~A0' 
giurtizia  fu  il  zelante  Finees,  ? ZTt'-’Wf.nZ 
che  uccidendo  Zambri  Simeo-  vl  aùalTatif  * 
nita  , e la  Principeffa  di  Ma-  ? M 
dian  , placò  Dio  , ed  in 
24.  mila  uc^ifi  terminò  la 
llrage . 

ji.  Fu  gratilfimo  a Dio  il  ji.  Env^*- 
zelo  del  generofo  Sacerdote  , «»»»  e fi  ti  in 
e lo  rimunerò  , perpetuando  juftitiam  « in 
ne’  fuoi  porteti  la  dignità  del  generation* , dr 
fommo  Sacerdozio,  e renden-  generationemuf. 
dolo  venerabile  per  tutti  i ?“*  mftmpktr- 
fccoli.  mm’ 

32.  Vedendoli  gli  Ebrei  in  j»,  g,  irri- 
Cades  penuriofi  di  acque  , taverum  eum 
irritarono  di  nuovo  Dio  , di-  ad  *qnat  con- 
mandandone tumultuofi  , c tradiliionia 
minac  ciofi  a Mosè  , c ad  A-  vexotua  cB  Moy 
ronne  : e per  la  loro  durezza  /"  propter  tot 
Mosè  fi  turbò  ,’  e temè  , che 

Iddio  li  foccorreffe  ; laonde  ■-"un,  fptrttum 
non  credè  pienamente  al  fuo  '***  * 
comando  , e con  dubbio  Y e- 
feguì , e perciò  erto  lo  privò 
di  entrar  in  terra  promelfa  . 

N«w.  20. 12.  a»  Et  di  gin- 

33.  Stando  Mosè  amate*-  JZnUbii.fui. 
giato  di  cuore  , ed  eiacerba-  nm  difperdlde. 
to  di  fpirito  , parlò  in  quell  ru„(  senu,  , 
ofeurità  diverfamente  , come  <uxit  Vo- 
(bleva  al  popolo,  perchè  avan-  minuti  Hit. 

Zz  2 34- 
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ti  lo  pcrfuadeva  a credere  , tra  il  fuo  popolo  : ed  i fi-  Domimi  info . 

ed  a fperare;  ed  allora  dubbio-  gliuoli  d’Ifraeìe , ch’egli  el  et- p"l“™f"*mi& 
fo  difle  ; Potremo  noi  cavar  le  per  fua  eredità  furono  da  *bomin*tui  cft 
acqua  da  quella  pietra?  ond’è,  lui  abbominati  , e lafciati  in  6*rtdii*t»  fio»  • 
che  Iddio  lo  puniflie  : anche  mano  de’  Cananei  , de’  Ma- 
in  terra  promefTa  gli  Ebrei  ir-  dianiti  , e de’  Moabiti  , che 

ritarono  Dio  , perchè  non  di-  nel  tempo  de’  Giudei  gli  af- 

ftruflero  i Cananei  , com’egli  flilfero. 

comandò.  39.  Il  Signore  con  fu ppli zio  39.  Et  tra- 

54.  Et  com-  3 4.  Etti  irritarono  Dio  , condegno  li  caltigò  , abban  - didii  tot  in  ma- 
mini  funi  instr  perché  trafgredirono  la  fua  donandoli  al  crudele  tratta-  nuigentium,  &• 
geniti , & di-  legge  , frammifchiandofi  co’  mento  dementili  , la  cui  vita  f“"‘ 

dicorunt  oftra  Gentili  ; impararono  perciò,  iniqua  imitavano  : e con  ae. “><• 
eorum , praticarono  i loro  vizj  : rezza  erano  finoreggiati  dalle  runt  ***  ‘ 

vitruni Jculfti.  adorarono  i loro  idoli  3 e gli  Nazioni  llraniere  , che  gli 
UBum't^ilUt  banalizzarono  , lafciando  il  odiavano. 

infcZi-Lm.  vcr<?  p“  > c.h.e  .«>'  aveva  ca-  4°-  Da  ogni  confine  entra-  40.  j u ni. 

‘ vati  dalla  fchiavitù  , e fatti  vano  armati  1 loro  nemici  , bnUvtnmt  tu 

regnanti*  che  battendoli  , ed  impovc-  inimici  e or  nm , 

3 j-Et  immo-  31-  Non  folo  facrificarono  rendoli  , gli  umiliarono  , e ò 
Uvnunt  filiti  animali  a’  fporchi  Dei  , ma  gridando  afflitti  fotto  il  tiran ■ fab  mambm  tor% 

fitti  : & filiti  immolarono  i loro  figliuoli  , nico  impero  il  Signore  del -f*t‘  Ubtravn 

fitai  dtmtniit , e ]e  loro  figlie  a’ Demonj  , o le  inifericordie  fufcitò  Giudi- r>/  ’ 
a Moloc  , in  cui  effi  parlan-  ci  , che  li  liberaffcro . Jud.i. 
do,  gl’ingannavano;  ed  elTen-  41-  Gl’  ingrati  fperimentan-  4i-  Jffi  «»• 

do  rei  di  tante  empietà  , Id-  landò  un  Dio  si  buono  nel ,tm 

dio  non  li  diftrufle.  perdonare  , c sì  forte  nel  ’“m 

36.  Et  rfiu-  j6.  I Genitori  , defedando  fovvenire,  1’  irritarono  , ripi -‘ZmiiuZ  ’fuii» 
danne  funghi,  j»  amor  paterno  per  elTer  em-  gliando  i loro  pervertì  coftu • i„in;„u;ttlibiit 
nemiunoecnitm,  pj  ? fparfero  il  fangue  inno-  mi  , e novamente  idolatra 

/ tngumtm fiho  cente  t fcannando  in  onor  de-  do:  e per  loro  colpa  opprelfi, 
rum-juomm,  ~ p jj0][  j proprj  figli  , c le  languivano  fottopolti  a tutte 

qhZZJrZa-  proprie  figlie , e facrificando-  le  miferie. 

tenni  fihipti . I»  alle  infami  llatue  di  Ca-  42.  Il  Signore  febben  offefo  4»-  Et  vidi» 
libiti  Chanxan  . naan  , e maflimamente  a da’  recidivi,  con  occhio  beni- (Um  nibnUren. 

Moloc  , idolo  degli  Ammo-  gno  , c pietofò  li  mirò  tribo-  ,UT  » & *uli,'vJs 
niti . Iati  ; e non  ricusò  di  udir  i ,ri,uontm  e,r*  • 

37.  Et  inft . 37.  Furon  tanti  i fanciulli,  loro  lamenti  , e di  afcoltar  le 

B*  tfl  terra  in  che  furono  fcannati  , come  loro  preghiere  , fortificando 
ftngumibui , & agnelli  innocenti  in  onore  del-  col  fuo  fpirito  uomini,  che  li 
tinttmintt»  tfl  l’idolo  efecrando  , che  per  la  falvaflero. 

"forlT-  quantità  del  fangue  la  terra  4J-  Egli  rammentoltì  , op-  +3.  Et  memor 
tati  flint  in  ad.  s‘nfettò  i e lì  contaminò  dal-  pur  oflervò  la  promefla  fatta  fnit  teflamtmi 
in vtntionibni  * 1*  fcclleratezzc  de’  loro  padri  a Mosè  di  efaudir  gli  Ebrei  fui , & pani, hit 
[„j, , idolatri  : e lafciato  Dio  , cui  qualunque  volta  fi  pentilfero:  tum  fecundum 

come  fpofo  legittimo  doveva-  cd  a guifa  di  ravveduto  , multirndintm 
no  la  fede  , amarono  Dei-  quali  pentendotì  come  padre  mi  [tricordi * f»( 
tà  inventate  dalla  loro  mali-  amante  di  aver  flagellato  i 
zia  . fuoi  figliuoli  ; ritirò  la  sferza 

38.  Per  tanta  enormità  Id-  da  elfi  , e li  rellitul  alla  fua 

38.  Et  ir ».  dio  comparve  efafperato  , e grazia.  Dtut.30.\.Eufcbius , 
tut  tfl  furori  grandemente  incollerito  con-  olii . 

44- 


44-  Et  drilli 
eoi  in  mifcrkoT- 

diis.incifpeBu , 

omni  noi  } q ni 
coeperant  tot . 


45.  Salvot 
noi  fac  Domine 
Veuj  nofttr  , & 
congrega  noi  de 
nationibus . 


NEL  LIBRO  DE’  SA.LMI.  Salmo  CVI. 


3 fi7 


44  Egli  intenerì  il  cuore 
de’  loro  nemici  per  trattarli 
con  pietà  , e adolcì  1'  animo 
de’  Principi  , che  li  tenevano 
in  fervitù  , che  li  ridonarono 
in  libertà  , e gli  fpalleggiaro- 
no  colla  loro  protezione  . j. 

Par.33.^Reg.  ult.Efdr <e  1.  & 1. 
lib. 

45.  Signor  pietofo  , degna- 
tevi di  mirarci  difperfi  nello 
nazioni  ftraniere  , praticate 
verfo  di  noi  le  voli  re  antiche  Davide  e/erta  eli  Ebrei  a ringraziar  Die 

:r : » • . _ • • ?..  i.  ri . . j . j? r.  i;  . 


SALMO  CVI. 

Il  Titolo. 
lAlleluja . 

EfTo  è cavato  dall*  Ebreo , e lignifica  : 
Lodate  Dio. 

ARGOMENTO. 


4 6.  Ut  tonfi, 
teamur  nomini 
fantfo  ino  , & 
gl  oriemur  in 
lande  tua. 


■47 

Bus 


Benedi- 
Vominut 
Deus  I frati  a f[. 
culo  f dr  m ftjut 
in  fceeulum , &• 
dicet  ’omnir  po- 
fulus  fai,  fiat  . 


niifericordie  ; e riuniteci  in 
Popolo  , che  o (fervi  i voli  ri 
precetti,  che  fra  le  genti  non 
può  oflervare  . Loquitur  "Profe- 
ta in  perfona  Judccorum  difptr- 
forum. 

Riuniteci  , mio  Dio  , 
affinchè  congregati  , olfervia- 
mo  le  vollre  leggi  in  ono- 
re del  voftro  fanto  Nome  : 
e nel  lodarvi  fia  la  nofìra 
con  folazione  , e la 
gloria  . 


che  gli  ha  liberati  da  diverfi  mali  : ed 
invita  tutti  a lodar  la  fio.  Provvidenza  , 
che  majfime  rifplende  in  guardar  gli  uomi- 
ni da' pericoli.  Menoch.  Augufl.  & alii . 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - Morale , e Profetale. 

Ecate  lodi  a Dio  , o Pfalmus  io 6. 


]R_  Ebrei  ; e quanti  ere-  *•  Confiumi. 

noflra  dono  nella  fua  provvidenza  , Domino, quo. 

perchè  egli  è buono  non  folo  XZ  T’t'Tu. 

47.  Sia  per  Tempre  lodato  in  fe  , ma  in  benefizio  di  "L;?™* 

il  Signor  delle  mifericordie  , tutti  , e ficcome  pietofo  libe-  tJtu\ 

e Dio  d’  Ifraele  da  quello  , e rolli  dalle  loro  miferie  , li 

dall’  altro  mondo  : ed  ogni  folleverà  da  effe  per  Tempre  . 

Nazione  approvando  quell’  o-  ^iuguft.  alii. 

note  , e quell’  olfequio  a lui  2.  Qpei  tutti  profferifeano  ».  Vicant  , 

lodi  in  onor  di  Dio  , che  da  qui  redempii  fùt 
elfo  furono  liberati  da  ogni  * Domino , quei 
pericolo  temporale  , e fpiri - redenti*  de  marno 
tuale  , e da  ogni  nemico  in  & de 

qualfivoglia  modo  afflittivo  , "*‘“"**'  “»• 
e predichino  la  fua  bontà  tSrrt*v,tt,t ■ 
che  in  qualunque  paefe  dif- 
perfi , o efiliati  , vegganfi 
per  grazia  rimedi  in  libertà  , 
ed  in  patria  , ove  in  congre- 
gazione de’  fedeli  pollano  fer- 
vido. 

j.  Rechino  lode  tutti  i re-  ?•  foli' 
denti  da  Crilto  , che  a prez-  "*"> 
zo  di  fangue  congregò  gli  *b aquilone,  ir 
uomini  di  tutte  le  parti  delm*r'' 
mondo  in  unità  di  legge  ri- 
generati in  ifpirito  . Efpofi 
Ortbod. 

4 Elfo  li  fbccorre  pellegri- 
nan- 


dovuto  , brami  con  ardore 
e con  voto  replicato  , che  fi 
efeguifea;  e congregati  i Giu- 
dei co’  Gentili  in  una  Chiefa 
lo  benedicano  in  terra  , ed  in 
cielo.  Cbald. 


4.  Srrav t. 
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invtnerunt  • 


}.  E furi  en- 
tri &•  fitientei 
anima  rtrum 
iniffii  defedi. 


6-  Etclama- 
uerunt  ad  do- 
minion cum  tri- 
buiartntur  , ir 


3<S8 

mnt  m fdituii-  nanti  , c neceflìtofi  nel  tie- 
ne in  Inaqntfo , ferto  di  quello  mondo,  in  cui 
■vi am  dviiatii  errando  , o vivendo  lenza  di- 
liabitaenU  non  jczione  , ignoranti  della  buo- 
na dirada  , camminavano  in- 
felicemente fenza  trovar  la 
via  della  città  , o della  lo- 
ro falute  , coilituita  in  lui 
foto. 

5.  Patendo  eglino  , come 
gli  Ebrei  lame,  e fete  di  cor- 
po , e di  fpirito  nella  folitu- 
dine  di  quella  mifera  vita  , 
la  loro  Anima  in  tali  necef- 
lìtà  veniva  meno  , come  alla 
vita  degli  Ebrei  accadeva. 

6.  Gridarono  tribolati  gli 
Ebrei  ne’  bifogni  , gli  afflitti 

ur  nelle  traverlie  , ed  i padri 
de  neceJJìtatibMi  nel  limbo  , chiedendo  da  Dio 
eomm  erifnit  follevamento  ; ed  il  Signore 
tu.  benigno  conlòlò  le  loro  fup- 

pliche  , cavandoli  dalle  pene, 
e conducendoli  a dato  di  fa- 
iute  ; Ei  confolò  più  d’  un 
Agar  , e cavò  più  a un  Giu- 
feppe  della  prigione. 

7.  Et  deinxìt  7.  Egli  condulfe  gli  Ebrei 
tu  in  vietare-  con  una  nuvola  , i Magi  con 
Bam 1,  tu  treni  una  Stella  , altri  con  fegni 
«n  a vi  totem  ha-  differenti  , e tutti  con  intcr- 
ni  lumi  t affinchè  giungclfero 
al  loro  bramato  termine , e fi 
quietalTero. 

S.  Confitta a.  g,  Elfendo  tutte  quelle  mi* 

tur  nominomi-  feriCordic  del  Signore,  difpen- 
ferteordi*  t/mt , fatcci  per  fua  bontà , fi  cele- 

* brino  aa  noi  per  onorarlo  ; 

e manjfediamo  a’  poderi  le 
maraviglie  della  fua  eterna, 
c paterna  Provvidenza  . Jm- 
fcn. 

9.  £>jtia  fa-  9.  Devcfi  al  Signore  ogni  lo- 
tiavit  animata  de  , perché  confortò  1’  anima 
inantm,&  ani-  debole,  e defolata  in  ilhto  di 
mam  efnrientem  grazia  , ed  elfendo  affamata 
faiiavn  borni . di  fpirito  , la  faziò  de’  fuoi 
beni  in  idato  di  gloria,  come 
abbeverò  , e nutrì  gli  Ebrei 
fitibondi  , e famelici  nel  de- 
ferto . 

iovJr diurni  10.  Ricórrendo  a Dio  colo- 
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nelle  tenebre  in  tenebrie 


& mi  rubli  in 

ejut  filiit  h imi - 

HHM  . 


ro  , che  fono  __.r 
della  prigione,  e tremano  all’  u"~™ 
ombra  della  morte  , o in  fua  vtnEloe  inmtn- 
vicinanza  , e coloro  , che  pc-  & fo- 

nano in  ceppi  , miferamente 
alimentati  , impetreranno  for- 
tezza, o libertà. 

11.  Con  giudizia  patiran-  n.  ^uìa  t- 
no,  perchè  el’acerbarono  Dio,  xxeetbavtrunt 
non  tremando  alle  fue  parole,  dogala  Dei,  [tir 
e non  venerando  la  fua  legge:  confilium  ahi  fi- 
ma  , fe  fi  umilieranno  a lui  , fmi  irritavi- 
defedando  la  loro  durezza,  lo  r"nt- 
vedranno  placato . 

12.  E’  provvidenza  divina  f1-  *e  hn- 

per  far  ravveder  i peccatori  , ‘fi”1 

che  redi  oppreffo  da’  travagli  ‘-bonlmiaor  io. 
il  loro  cuore;  e giacendo  ien-  ?"  » 

■La  forze  in  neccflità  di  aju-  „ui  Uinvaret  ! 
to,  niuno  fiavi,  che  porga  lo-  ‘ 
ro  la  mano  per  foccorerli  , o 
per  alzarli. 

13.  Ed  ecco  , che  penando  13.  J U eia- 
culino lènza  fperanza  di  urna-  "avernnt  ad 
no  foccorfo , in  tanta  tribola-  Dom,nKm  J'"» 
zionc , alzarono  la  voce  a Dio  tribù  Urea  tur  , 
pentiti , chiedendo  mercè  : ed  ^ 
egli  benignillìmo  libcrolli  dal- 
le  angudie , che  li  tormenta- 
vano. 

14.  Implorando  pietà  con  i4.  Et  edu- 
fentimento  di  vera  penitenza  xit  tu  de  ttnt- 
gfimprigionati , e condennati , bris  , &■  *m- 
Iddio  li  cavò  dalle  ofeure  car-  bra  morde , &• 
ceri , e gli  allontanò  dalla  vi-  vincala  torum 
cina  morte:  e fpezzò  le  cate-  difrufit, 

ne  , che  li  mantenevano  af- 
flitti, e gli  afficuravano  a’pa- 
tiboli . 

15.  Si  celebrino  in  onor  del 
Signore  _ le  fue  mifcricordie 
compartite  agli  abbandonati  ejue,  & m, ra- 
nelle pene  : e fi  manifeftino  bìlia  ejae  fimi 
agli  uomini,  che  verranno,  le  htminnm  . 
mirabili  maniere,  eh’  elio  tie- 
ne nel  fovvenirli  , e «info- 
iarli. 

16.  Si  lodi  il  mifericordio- 

fe  f p"  r,o,‘r 

gl.  afflitti  Ipezro  It  porre 
bronzine  delle  carceri  afpre  , ‘ 
c tcnebrofe  ; e trittò  le  loro 
dan- 


te rum  libi- 
ravit  coi . 


I{.  Confile— 
amar  Domi- 
no mifericordia 
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tot  de 
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ftanghe  di  ferro  per  donar  a’  giando  faranno  lunghi  viaggi 

per  le  acque. 

24.  Elfi,  navigando,  videro  M-  tyfi  M'- 
opero mirabili  della  divina  derunt  opera 


carcerati  la  libertà. 

17.  Caligandoli  elfo  con 


vu  ini-  man0  paterna , li  cavò  dal  fen 
quittut  forum  ; tjero  dell’  iniquità  , e daila 


tia 
burnì  li*  ti 


v"”"’"  . tiero  dell  iniquità  , e dalla 

propttr  mjujh-  perjjz;one  c tirò  a peni- 

i funi . tenza  avvegnaché  , pel  pec- 
’ cato  , in  cui  vivevano  , Iddio 
gli  afflilfe  nel  corpo  j e nello 
lpirito . 

r , 18.  Aveva  bifogno  di  purga 

tft anima  tornar  !a  *oro  Anima  , perché  era  si  25-  Iddio , che  ha  in  pugno  ' ij.  Di  ah  , 

òKttruinu  inferma,  che  abbominava  ogni  il  mondo,  appena  parlò,  che  & fittit  fipiritua 

Ter£Jf£Z  cibo Spirituale  - — r - " 


18.  Omnem 


Provvidenza  , e le  cole  llu-  , & mi- 
pende,  ch’egli  fece  nel  mare,  'i»‘  in 

non  fedo  in  genere  di  ricchez-  • 

ze,  e di  moltri;  ma  di  poten- 
za , perché  alzandoli  gonfio  , 
ed  incollerito  , 1’  umilia  làcil- 
mente,  e lo  quieta. 

Iddio , che  ha  in  pugno 


portai 


, e fe  nón  gli 
arredava  il  cattigo  , fi  porta- 


vano all’  eterna  morte  ; laon- 
de merita  ringraziamento  la 
mano  divina,  che  li  percoflc. 

19.  Et  eia.  19.  Elfa  li  percoffc  per  fa- 
manerit  ai  Do.  parli,  perchè,  cfTendo  flagella- 
mi nwm,  cum  tri-  con  tribolazioni , chiamaro- 

^ T;-i  no  in  fu°  a)ut0  il  Signo«  i 
eorZteVlt  <*e  "lolfo  dal  loro  rawedi- 
tt,  # mento  liberolli  dalle  necelfità 

in  cui  penavano. 

io.  Mi  fi  t ver.  20.  Iddio  impugnò  la  sfer- 

bum  f»»m  & za  per  medicar  i peccatori  ; ti- 
fanavit  eoi , & nalmente  mandò  il  Verbo  fuo, 
de  o il  Media  , che  con  una  pa- 
interitionìbut  ro|a  > 0 comandando  , li  fanò  ; 
tomm.  e liberolli  dalle  infermità  , 

che  li  conducevano  alla  mor- 
te. Thcoiortt- 

i 1 .Confi te an-  21.  Si  divulghino  a gloria 

tur  Domino  mi-  del  Signore  le  fue  mifericor- 
f tricordi*  ejut , die  ; c coloro  , che  le  fpcri- 
& mentano  , fieno  trombe  per 

ti»t  ftlni  homi-  tnanifellarle  alle  altre  gcnera- 
zioni,  e per  eccitarne  la  fede 
ne’  fecoli . 

„.  EtfKri.  22.  I beneficati  dal  pietofo 
fìceat fiacri fitinm  Dio  gli  offerifeano  lodi , facri- 
landit  , & an-  fizio  a lui  gratilfimo  : e con 
nnntìent  opera  voce  lieta  , e cuor  giubilante 
'{«’  in  exnlta-  celebrino  le  fue  opere  mara- 
none . vigliofe . 

xj.  Qui  de-  -}•  I nocchieri  , ed  i 
fiUunt-Mare  in  mercanti  , che  navigano  pel 
navibm  fiacien-  mare,  fe  , trovandoli  in  peri- 
ttm  operationem  colo  di  naufragio  ricorreranno 
">  aonìt  multi t.  a Dio  , e/To  Io  rendrà  tran- 
quillo , e felicemente  veleg- 


f Influì  ejut . 


» 6. 


finn* 


eccitò  un  proccllofo  vento  , e procella 
tolto  intumidilfi  il  mare  , e exaitati 
fluttuofo  atterri  i naviganti  , 
vedendoli  ora  alzati  alle  nu- 
vole , ed  ora  quali  nel  bara- 
tro profondati . 

26.  Alzate  le  onde  da’  ga- 

gliardi venti , portano  le  navi  "fi"'  *d 
per  aria  , e le  abballano  fin  c5/*'  » & /*- 
negli  abilfi  ; e per  sì  grande  uflue 

agitazione  tremano  fpaventati  4 4 m.~ 

■ ° -,  , . . J . ma  eornm  m 

.piloti  , cd  . viandanti  per  mtlh  ,4Ì,/c4>. 
1 imminente  pencolo  tramba- 
iciano . 

27.  Tutti  pel  timore  dell*  i7.  Turbati 
imminente  naufragio  , e pel  finn  , & moti 
moto  del  naviglio  sbattuto  funt  jìcut  ebrins 
giacciono  vertiginofi  , e , CO-  & omnh  fiapien. 
me  un  ebriolò  , fconvolti  : e "rum  devt- 
1’ arte  nautica  non  promette  ‘fi  • 

loro  làlute  in  sì  fpaventofo 
accidente . 

28.  In  tanta  tribolazione  gl  cU 

alzarono  i pericolanti  le  ma-  ù 

ni  al  Signore,  chiedendo  aju-  VminKm  cnm 
to  , e moda  dalle  loro  preci  tribularentur  .- 
la  divina  Provvidenza  frenò  «r  de  necefjfitati. 

1’  orrido  , e robufiilfimo  eie-  bui  eorum  dedu- 
mcnto  , e cavò  gli  atterriti  xitcot. 

dalle  fauci  della  morte. 

29.  Egli  cangiò  la  minac- 
ciofa  procella  in  aura  placida,  }9> 
ed  in  vento  tranquillo:  e quie-  tM,t 

tandofi  i flutti  al  fuo  coman-  “Hra!*  • 

do  , il  fremito  del  mare  cefsò  t^Zi  f 
d’ inorridire , e fi  moftrò  ubbi- 
diente al  potentiifimo  Reggi- 
tore dell’ Uni  verfo. 

jo.  Sparita  da’  naviganti  U jo,  Et  l*u. 
paura 
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ùfunt , qui*  fi-  paura,  rallegraronfi  all’  afpetto  loro  l’antico  lullro  le  fecero 


luerum  : & de-  del  mar  placato  ; cd  il  prov- 
duxit  to,  in  por.  vido  Signore  , dopo  di  aver 
t«m  voluntati,  conVertito  i turbini , e nembi 
ton-.m.  jn  aura  dolce  , e di  averli 

fninti  in  faccia  alla  terra  defi- 
aerabile  , li  conduffe  in  feno 
del  bramato  porto. 

ti. Confitta»-  ìl-  Debbon  cfìTi  quell' onor 

tut  Domino  mi  fi.  » Dio  di  celebrar  le  fue  mi- 
rkordi*  eju,&  fericordie,  e di  render  note  a’ 
mintili*  rjmt  fecoli  le  fue  maraviglie  ; af- 
filiit  Inminum.  finché  gli  uomini  venturi  ri- 
corrano a lui  ne’  travagli  , e 
ritrovino  follevamento. 

}ì.  Affinchè  fien  note  ad 


loro  colonie . 

3 7.  Riftorati  i fondi  della  37-  ftml- 
divina  Provvidenza  colle  piog-  n*z'c, rHn‘  “Sr*,r 
ge  opportune  , gli  abitatori 
coltivarono  1 campi  , e pian-  aruM 
tarono  le  vigne  ; ed  ogni  cola  . 


nafccndo  , fece 


felicemente 
frutto. 

38.  Ertoli  benedì,  felicitan-  3 t.EeteneS- 
doli  nel  corpo  , e nello  fpirito,  xitei,  ,&  mul- 
fi  videro  moltiplicati  nella  dir-  tiplicati  fnm  ni. 
pc,  ed  in  ogni  genere  di  be-  "«J  &j*mtn- 
ni  : e gli  arricchì  con  nume- 

rofi  giumenti.  nonna. 

39.  Ricadendo  in  peccati  i 


j « • «amiivtiv  uvti  iiwiv  «ava  j y ' ivicauvimu  111  ^/vvvaci  a • 

3*.  Et  ex*l-  c • porta  perfòne  le  opere  favoriti  dalla  divina  Provviden-  f ly r ‘f**? 
doL’fhbh,  ^ Prod'giofe  della  divina  Prov  vi-  za,  la  careltia  gl’ impoverì;  la  funt'  € 
in  cathedra fi-  clenza  *e  annunzino  alla  mol- *-  — 11 — - - - ■ - 


morum  laude»,  Mudine  del  popolo  congrega- 
tum . to  , e dicn  gloria  a Dio  nel 

congreflò  dc’Principi,  e de’ Sa- 
pienti, de’ Sacerdoti , e de’ Se- 
natori . 

33.  Quanto  di  mirabile  opera 
33.  Tofinit  Dio  a favore  di  colorochi  pcnti- 
f lumm*  in  de-  t;  l*,'nvocano  j tanto  di  mira- 
jertum , ér  «1.  i,ilc  fa  contra  colorò  , che  in- 
durati  !’ offendono;  perché  can- 
gia i fiumi  in  arido  deferto  ; 
e le  fonti  perenni  in  lecco  al- 
veo ; onde  coloro  che  abbon- 
davano d’  acqua  muojano  di 


morte  ne  fece  ftrage  , e tutte  nit»l*,i,neo.. 
le  difgrazie  interne  , ed  cfter-  lorum  , & io- 
ne li  cruciarono . lore . 

40.  Non  folo  la  plebe,  pec-  4t)_  Effnf*  efi 
cando  , ma  i Principi  faranno  comentio  f»p,r 
cattivati  , perchè  Iddio  ecclif-  principe t , ci- 
berà il  loro  fplendorc,  e li  ren-  errare  fedo  eoe 
derà  difprcggevoli  , ed  abban-  in  invio  , & 
donandoli  alla  loro  cecità  , fi  non  invi*  . 
troveranno  in  partì  fcabrofi  len- 
za configlio  c,non  batteranno  il 

buon  fentiero.  4.  Reg.  23.  27. 

41.  Quanto  negherà,  il  prov-  41  ■ £t  adju- 
vido  Signore,  uno  fguardo  al  yi,  pauperem  de 
Re  fcandalolò,  tanto  lo  conce-  •’  **  t°- 
derà  al  giufto  afflitto  per  la  Vuftmt  ,WJ 


fete.  »ivia  ai  ^tuuu  anmiu  pvi  a*  v ... 

34.  Terram  3 4-  Egli  irritato  dalla  mali-  povertà,  predandogli  qucll'aju-  ‘*m 
frudiferam  in  zia  degli  abitanti  , cangia  la  to,  che  negò  ad  un  empio  Re- 
faljvginem  , & terra  fertile  in  terra  Iterile  , 
inalili*  b*ti-  come  quella  , che  è fparfa  di 
tantinm  i»  t* . falC)  non  dando  frutto  veruno 
• un  fondo  ferace. 

3 i.Tofnitde-  35.  Se  pofeia  Egli  è placato 
finum  infttgn*  da’ penitenti  i fa  ridondar  di 
ecjnarum  : & acque  dolci  gli  aridi  deferti  ; 
terrtm  fine  a qua  e fa  fcatur  ir  rufcelli  d’ acque 
in  ex, tu,  *j*rf-  da’fiti  lécchi  , e faflòfi  , che 
Tum’  icaffino  la  terra  , e la  fecon- 

dino . 


3 C.  Ut  collo- 


gnanre  : cd  a guifa  di  amorofo 
pallore  governò  come  pecore  le 
lue  famiglie. 

42.  Gli  uomini  retti  di  eòo-  4».  riddane 
re,  vedendo,  e confideranno  il  redi , & Ut*. 
maneggio  della  divina  Prowi-  inaiar,  &om- 
denza  , fentiranno  allegrezza  , ni'  iniquità,  op- 
e la  ringrazieranno  : ma  gli  piatito, fanno.. 
iniqui  opprelfi , e confufi  tace- 
ranno. 

43.  Ed,o,  quant’è  raro  Tuo-  , n ■ r 

36.  Ei  reftituì  in  paefe  fpo-  mo  , che  contempla  le  divine  ‘‘ 

1.—  : r 1-  . L i-  r . . pimi  , & ca- 


lavi,' illic  efu.  polato  i fuggiti  per  la  troppa  mifcricordie  , c ponderandole  %oàJtt  htfc  , & 

• j.  (Irnlirè  rhn  rìiiprlPn/1/X  >n  <in>n  ./l * J • ' 


litme, , &con-  ìiciilità  , che  rivedendofi  in 
fiiiuerunt  c ivi-  terra  fruttuofa  , ripararono  le 
fttm  imbiiatit-  città  abbandonate  , c ridonato 


. , • ~ r noaiei  mcc  , 

viva  bene  per  erterne  degno  , in„Uiget,  mife- 
e per  aver  Dio  favorevole  in  ricordi *,  Dcmi- 
qualunque  difafiro?  ni. 

S A L- 
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SALMO  CVII. 

Il  Titolo. 

Canticum  Tfalmi  ipfi  David. 

Sonando  , cantava!!  in  giorno  di  fella 
quello  Salmo  , che  Iddio  ifpirò 
a Davide. 

ARGOMENTO. 

Il  "Profeta  in  quefto  Salmo  eccita  fe  fte'ffo  a 
lodar  Dio  , in  parola  fua  fi  promette  la 
vittoria  contra  gl  Jdumei , t rinova  i rin- 
graziamenti recatigli  in  altri  Salmi  per  te 
vittorie  riportate  de’  fuoi  nemici  : effe  figu- 
rano quelle  che  Crifto  riportò  , riforgen- 
do.  Pfal.  56.  & 59.  Valen.  Lapal.  & alii. 
2.  Reg.  8. 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - Storiale . 

Pfalmus  107.  1.  T'XIo  , unica  virtù  da 
1.  Taratum  I J cui  riconofco  le  mio 
ttr  meHm  Deui , vittorie,  e da  cui  afpetto  una 
faratumcor  meù  perfetta  pace  f il  mio  Cuore 
cantato  &pfal.  | preparato  per  lodarvi  colla 
Um  ,n  gl.ru  ^ > # lo  fo/fo  è difpofto 

per  glorificarvi  collo  fpirit®  : 
laonde  canterò  in  vollro  ono- 
re, e fonerò  per  avermi  glo- 
rificato con  tante  vittorie  . 

».  Exurge  2.  Spirito  Santo  , che  fiete 
gloria  me a , e-  la  mia  gloria,  accendetevi  in 
Kttrgt pfalttrii,  me,  onde  infervorato  falmeg- 
& cithara  j e - gì  j illuminate  la  mia  men- 
xnrgam  dilMct,-  te  f e fecondatela  , affinchè 
piena  d’  altro  divino  abbondi 
ai  concetti  per  lodarvi  : Sal- 
terio , e cetra  non  dormite  , 
perchè  nell’  alba  loderò  Dio , 
fonando,  e cantando, 
j.  Confi ttkor  ì-  Le  lodi  , che  vi  reche- 

titi  in p. pulii , rò  , non  folamente  rifoneran- 
Vomine,&  pfal-  no  fra  le  mie  pareti  , ma 
Um  tibi  in  na-  lodcrovvi  , mio  Signore  , ne’ 
tiombm  . popoli  , che  le  ca  ntcranao  : 
anzi  per  bocca  di  tutte  le 
Tomo  HI. 


Nazioni  falmeggerò  maifem- 
pre  in  vollro  onore  ..Trepbe- 
tia  Davidi s . 

4.  Mi  fommini  tirerà  mate- 
ria di  lodarvi  la  vollra  mi- 
fericordia  , che  non  capifce 
ne’  cieli  : e porgerammi  co- 
pia di  efaltarvi  la  verità 
fopragrande  delle  voltre  pro- 
meife. 

5.  Rifplcnda  , mio  Dio  , 
dapertutto  la  vollra  poten- 
za , grandezza  , e gloria  , fi 
dilati  in  terra  , c s innalzi 
fopra  i cieli  ; onde  il  mon- 
do, e l’empireo  rimbombino 
fclleggianti  ; affinchè  gli  Ebrei 
voltri  diletti  impetrino  una 
perfetta  pace. 

(.  Stendafi  favorevole  la 
vollra  delira  per  la  falute 
d’Ifracle,  e fia  degna  d*  im- 
petrar quella  grazia  da  voi 
la  mia  fupplica  : tanto  mi 
promette  il  difeorfo  , che  di 
me  facelle  a Samuele  vollro 
fervo  , c fantificato  a Voi 
fin  da  fanciullo  . i.  Reg.  ij. 


4.  Qui*  ma- 
gna eji  fuper  ca. 
tot  miferitordia 
tua  : & ufijue 
ad  nube t verità t 
tua  . 


j.  irai  tare 
fuper  calti  Deuj 
«?■  fuper  tmnem 
terra m gloria 
tua  1 ut  libe- 
rentur  ditelli 
tui . 


6.  Salvum 
fae  dextert  tua  , 
&■  ; exaudì  me 
Deus  , l.eutui 
efi  infunilo  tu*. 


I.  Reg.  1 6.  I. 

7-,  si  , gioirò  , polfedcndo  T.  Exutub. , 
Sichima  , o Samaria  , perchè  & dividam  Si - 
la  fpartirò  , o ne  difporrò  a chimam , & con- 
ialo piacere  ; e la  (Iella  pa-  valle  tabemacu- 
dronanza  praticherò  nella  vai-  lorum  dimetter. 
le  di  Socot  , che  fignifica  ta- 
bernacoli. 

8.  Spetta  a me  la  terra  di  8.  Mem  efl 
Galaad  , ed  è di  mia  giurif-  Calaad,&meut 
dizione  la  forte  della  mezza  'fi  Mauaffet,  &■ 
tribù  orientale  di  ManatTe  : Ephraim  fnfee- 
e fra  le  altre  tribù  occiden- 

tali  fpettanti  al  mio  regno  , 
quella  di  Efraimo  , che  ab- 
bonda d’  nomini  robufli  , è 
la  feelta  per  mia  difilla. 

9.  La  tribù  di  Giuda  è fra  9_ 

tutte  la  regnante,  e mia  na-  M.able- 

tiva  : e la  terra  di  Moabbo  bei  fpei  mia . 
aliai  fertile  , fatta  da  me  tri- 
butaria porterà  1’  abbondanza 
nel  mio  regno. 

io.  Porteraffi  la  mia  fcar-  10,  In  Uh- 
Aaa  pa, 
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«Mi»  rxttndqm  pa  , o il  mio  pii  nell’  Idu- 
caUeamentam  mta  , e calcherà  la  cenrice 
mtum , mihi  a-  jj  qUe’  Principi  altieri  , per- 
tÌrÌ?iM  **'"  chi  chineranfi  al  mio  coman- 
fattifrnt.  do  : e già  i popoli  ftranteri 
di  buona  voglia  mi  pagano  il 
tributo . 

Quhit-  IO-  O*»  volendo  foggiogar 
linee t me  in  ci-  1»  forte  Dominante  degl’Idu- 
■vitttem  munì-  mei  , chi  prefterammi  corag- 

ttm  quii  dedu- 
ca ne  tofane  in 
Idaneam  ? 


gio  , e fortezza  per  abbatter- 
la ? chi  m\ introdurrà  in  un 
Regno  si  bravamente  difefo , 
per  cui  vittoriofo  , e trion- 
fante cammini! 

II.  r(tn  ne  ,2  Siete  pur  Voi  quel 
**  f Dio  onnipotente  , che  irrita- 

'ZlÈrtf.  » « i»  ri‘  *'  ■» 

w»  virtutiì us  mici  : c“  e*i^noo  da  noi  ve- 
nirli? nerato  , non  darete  braccio 

alle  noftre  truppe  ? non  ha 
altro  appoggio  fa  noflra  fpe- 
ranza  che  il  voArcr  ajuro. 

1 Ì‘  D*  ”ci'/  ij.  Aiutateci  , mio  Signo- 
•H*,l,.mdem.  n J bifognofi  <ic||a  voflra 

* T/  afliftenza  ; perché  fenza  di 
IZsf  erta  , nulla  vale  un  eferci- 
to  d’ uomini  armati  per  Sal- 
varci. 

14.  in  De»  14  Miei  Forti  , Speriamo 
faciemus  vinte-  in  Dio  , perchè  in  eflò  con- 
imi: eie-  èffe  »d  fìfte  la  noflra  forza  per  vin- 
nihilum  dedacei  cere  la  città  regnante  ben 
inmittt ntflrts  -•  munita  degl’Idumei  : ed  eflò, 
intimorendo  i noltri  nemici  * 
li  rcndrà  vili,  e vinti. 

ESPOSIZIONE- 


Scritture  . Io  fon  preparato  colla  porzione  infe- 
riore , a Supcriore  per  glorificarvi  cantando  , e 
Sonando  , unica  gloria  del  mio  Spirito  : ma  , cf- 
Sendo  Voi  il  Salterio  di  dieci  corde  , o miftcrj 
della  vedrà  PetSona  , cioè  1’ incarnazione,  lana, 
(cita,  il  battcSimo  , la  predicazione  , l’ opctazion 
de*  miracoli,  la  padrone  , la  riSurrezione  , la  mif- 
fione  dello  Spirito  Santo,  l' adendone , eia  pro- 
mulgazione del  voflro  Nome  , che  Solo  Io  com- 
muovono , e Io  Secondano  per  lodarvi,  risorgete 
dal  Sepolcro,  e con  voi  ritorna  la  cetra  della  leg- 
ge Evangelica,  le  cui  corde  fono  la  Fede  degli  ar- 
ticoli, roflcrvania  de' precetti  , e la  grazia  de* 
Sacramenti , ed  io  Sorgerò  per  tempo , o Sarò  pron- 
to di  confettarvi , e di  operare , che  è il  canto , 
cd  il  Suono  che  gradite  - Vi  confederò  ne* popoli 
de’ Giudei,  c nelle  Nazioni  gentili , c predicherò 
la  grandezza  della  Voflra  mifcricotdia , e la  veri- 
tà deUa.voflra  legge  . Ctifto  adonto,  non  com- 
patendo la  vodra  ìofigne  vittotia  , Se  non  trion- 
fate , rifornendo  , ulcite  dunque  a villa  de’ cre- 
denti gloriolo  dal  Sepolcro  j e Salendo  alla  delira 
del  Padre,  fi  efalti  la  gloria  del  voflro  nome  So- 
pra la  terra  , adiachc  fi  liberino  i Gentili  voliti 
diletti,  opreeletti-  Avendoci  voi  redenti  , mo- 
rendo, ota  , che  il  Padre  vi  ha  data  tutta  la  po- 
tenza Salvatemi  da’ Tiranni  nemici  della  volita 
legger  e come  rivclafte  a Mose,  dilatate  il  regno 
mio  in  ifpiriro,  c ad  cflb  s’inchinino  tutti  i Re 
della  iena.  Voi,  che  ci  delle  in  mano  de’perfe- 
cutori  ci  liberatete  ; e ficcomc  fuggetiade  i popo- 
li alla  Giudaica  potenza  ,•  Sottoporrete  al  giogo 
della  fede  i Suoi  nemici . 


lettera  - Trtfetale  v 

Il  Profèta  prevedendo  nella  figura  delle  Sue  vit- 
torie le  glonofiffimc  di  Grillo  ri  Sorto  , cd 
ascendente,  in  petfona dell*  uomo  redento  , o della 
nuova  Chicfacorì  parla  : Mio  Signore,  quantunque 
fiam  redenti  colla  volita  palTionc  f . & 6-  C»r. 

1 J-*Se  non  risorgete,  non  compatisce  la  noflra  vitto- 
ria , la  noflra  vita  ,e  la  noflra  fède  , la  cui  fermezza 
condite  nella  vcflra  riSurrezione  : eon  voi  rifor- 
geranno  i Padri  del  limbo  , e la  legge  evangeli- 
ca Sepolta  nell’antico  tellamento  : il  Demonio 
farà  fortemente  legato,  ed  i voliti  nemici  pellet  • 
««acme  .convinti  coll’ adempimento  di  tutte  le 


SAI- 
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erti  comporto  con  graviffime  detrxbebxnt  mi - 


SALMO  CVI II. 

Il  Titolo. 

\ 

In  filtem,  Tfalmus  David. 

Salmo  di  Davide  , che  i Leviti  cantavano 
ad  alta  voce , e per  erto  conofcefi  Cri- 
rto  fine  della  legge. 

ARGOMENTO. 

Davide  ptnfando  alF  ingratitudine  de’fuoi  ne- 
mici , che  gli  fanno  male  per  bene  , prega 
Dio  in  quefto  Salmo  , che  difenda  la  fua 
innocenza  ; prega  , non  per  ira  , nè  per 
odio , ma  per  zelo  della  divina  giuftrzia , 0 
per  impuìfo  profetico , che  li  punifea  ; narra 
affli 

ringraziarlo  . Quefto  Salmo 
■ - J*  J;  Giuda,  e de' 


oravo  per 


cd  io 
arme  contra  il 
e per  impetrar 


trabam . 


ego  unum 


detrazioni 
munirmi  di 
loro  furore  » 
loro  ravvedimento. 

4.  Ma  erti  furono  sì  perti-  £t 
naci  nella  loro  malizia  , che  rwBf 
in  vece  de'benefizj  da  me  ri-  mula  probo- 
cevuti  mi  caricarono  di  ma-  nh  -,  & ,d>um 
li  , e l’amore  , che  mi  man-  prò  dilezione 
tenne  in  fatiche  , e pericoli  mea. 
di  guerra  fu  comporto  con 
odio  in  tedino. 

" Confu  tue 

>•  r™ 1. — r*o,r.. 

ta 

§ indizia 
irezionc 


<.  Giacché  Sanile  perfegui-  . Confitta* 
a , chi  ba  trattato  foco  con 

fuggcttatclo  alla  m * & * 
d’ 


boluifleta  de*- 


r 

la  Jua  afflizione  ; dimanda  ajuto  da  Dio 
t fi  obbliga  di  ringraziarlo  . 
in  più  alto  fenfo  s intende  di 
Giudei  perjecutori  di  Crifto. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Storiale . 


Pfalmus  108.  1.  T TOi  , Signore  , che 
«.  Vtond*u-  V penetrate  il  miocuo- 
dem  meum  ne  re  , manifeftate  , vi  prego  , 
tatuerà  ì“>a  tutto  ciò  , che  per  vollra 
ot  pectatorn  ,&■  grazia  conofeete  in  me  di  lo- 
*’  ° , ‘JU  devote  : affinchè  la  voftra  lo- 
uptrtu  j « p,  opponga  alle  calunnie  , 
e vituperi  di  chi  contra  di 
me  a bocca  aperta  , c vele- 
nofa  (parla. 

t.loeuùfunt  z.  Finti  amici,  ferirono  in 
adverfum  me  difpartc  con  lingna  mormo- 
lìnguu  dolo  fu  , ratricc  il  mio  onore  , e per 
jermonibm  faiiar  l’odio  loro  , e la  loro 
odiò  tirtumdede-  invidia  fparfero  di  veleno  la 
r“nt",f rettitudine  del  mio  operare 
Pjnati?‘rMn' mt  con  maligne  interpretazioni  , 
" ' ' cioè  , che  guerreggiando  tur- 

bi la  repubblica  , ambifea  il 
regno  , ed  infidj  il  Re  : ed 
ertendo  tutto  fallo  , io  fono 
ingiurtamente  perfeguitato. 
j.  Tro  to’. ut  j.  Il  benefizio,  che  gli  ob- 
mt  dilig.rent  ^bligava  ad  amarmi  , era  da 


6.  Cum  judi - 
catur  txeutton- 
demnutut  , C~ 
or  alio  tjus  fiat 


7.  riunì  dite 
tjus  puuci  ; &• 


un  empio  ; 

giacché  tiene  alla  fua  delira 
empi  detrattori  , ed  iniqui 
conliglicri  , diavi  il  Demo- 
nio principe  delle  bugie  , e 
muoja  ingannato  , chi  ama 
ingannatori . 

6.  Comparendo  egli  in  giu- 

dizio , non  trovi  pietà  , ma 
fevcra  giuftizia  , ed  il  Giudi- 
ce inelorabile  lo  condanni  i 

volendo  egli  orare,  fi  rigetti  f 
come  d’un  impenitente  la  fua 
orazione. 

7.  Sì  abbrevi  la  vita  di  sì 
abbominevole  ingrato;  e mo- 
rendo di  età  immatura,  parti  episcopati  ejui 
in  un  altro  la  dignità  di  cut  accipiat  alter. 
egli  fi  abusò;  e la  purghi  dal 

difonore,  o dalla  macchia,  eh' 
elfo  le  fece . 

8 Muoia  l’ingrato  nell*  età  g T!tnt  gUi 
più  roburta,  e vegga  con  pe-  orphuniiO- 
na  i fuoi  figliuoli  fcandalizza-  uxortjut  vidua. 
ti  a reftar  orfani  ; e lo  tor- 
menti fua  moglie  , reftando 
vedova . 

9.  I fuoi  figliuoli  allevati  9-  Untante t 

in  grandezze  , e con  delizia  traiuferamnrfi. 
fien  difperfi,  e vivano  memli-  'i"1  > mtn~ 
cando  ; e la  povertà  , che  è d'.ctnt  » 7 tJU 
delle  infelicità  la  maggiore  , V'"*"’’., r J*.' 
li  riduca  fenz  albergo,  e fen-  J 

za  vitto.  • 

10.  L’ufurajo,  uomo  di  ge-  ,0.  scruti- 
nio  vora*iflimo  , e crudele  tur  fomerttor 

Aaa  2 etàt- 
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tornir»  fiubfian-  efattore,  fu«chj  il  fuo  avere,  perché  il  bene  è frutto  di  bon- 
& ricorrendogli  neceffitofo  di 


tmm  ejus  , 

Uri  pi  ahi  alieni  danajo  : ed  entrino  ladri  ne’ 
Ubere»  eju» . fuoi  campi  a rubar  i frutti  de’ 
fuoi  fudori . 

, il.  Trovandoli  in  tante 
illil.ij^r\  nel  «lamitì  , non  flavi  chi  gli 
fi,  , ani  mire-  porga  mano  per  cavamelo  : 
rea tur  pupilli,  e alando  pupilli  I fuoi  fi- 
eju».  gliuoli  , (emano  tanto  le  pa- 

terne miferie  , che  patendo  , 
niuno  abbia  di  olii  pierà . 
u.  rianimi-  n.  Affinchè  non  fi  molti- 
»;  tjtulm  interi,  plichi  una  progenie  sì  danno- 
rum  , in  genera-  fa  ? fa  morte  recida  ne' luoi 
tione  una  delta-  figliuoli  Ja  pelli  fera  pianta  : e 
tur  nomen  eju,  . nQn  lafciaJ?  pofteri,  al  loro 
ultimo  refpiro  , fi  ellingua 
la  lucerna  nella  fua  fami- 
glia , e duri  in  perpetuo 

13.  In  memo-  oLblìo . 

tiara  reità,  ini*  >3-  PeJ  fua  maggior  pena, 
quii a,  patrum  comparito  di  nuovo  pel  giu- 
ejm  inetnfpedu  dizio  divino  le  iniquità  de' fuoi 
Domini  ,&  pec-  antenati  , eh’  egli  imitò  : e 
mimi  mairi , viva  contra  di  lui,  o per  fuo 

tja,  non  dilatar,  maggior  tormento  il  peccato 
della  madre  , di  cui  ne  fu 
immagine . 

14.  I fuoi  figliuoli  provino 
mai  Tempra  P ira  divina  , e 
fentano  gli  effetti  della  fua 
vendetta  : cancellili  con  igno- 

.......  , minia  il  loro  nome  ; così  ine- 

bri 10  quod  non  ritando  la  progenie  d’  un  pa- 
rfl  mordati,,  dre  , che  fi  mantenne  crude- 
facere mifericor-  le,  e lenza  iniléricordìa . Lev. 
16.  lt.  l.Reg.  21. 6. 

15.  Egli  ha  avuto  un  cuo- 
re si  fiero,  che  ha  perfeguita- 
to  un  uomo  innocente  , e bi- 
fognofo  : ed  ha  mai  fempre 
avuto  animo  di  uccider  un 
povero , e di  tormentar  un  af- 
flitto, che  1'  ha  beneficato. 

16.  Egli  , peccando  , amò 
la  maledizione  , o il  cafiigo; 

venie,  e lopra  di  efiò  piomberà  : e 
& mini,  ricufando  di  operar  con  virtù, 
benedi[Hentm,fr  non  volle  la  benedizione  , o 
elongabmr  j)  premio,  che  per  la  virtù  fi 
acquifla  , e noi  confcguirà  ; 


17.  t,  inditi, 
maltdiElionem 
ficut  vtfiimen- 
eum  , &•  intra- 
vi 1 ficut  aqua  in 


tà,  ed  il  male  è frutto  di  ma- 
lizia. 

17.  Non  altri  pofegli  in- 
torno la  maledizione  , ma 
egli  da  fe  cime  veflimento 
fe  l’addofsò  : s’  imbevette  di 
effe  come  di  acqua  il  fuo  ;n„r,.ra  e,»»  , 
cuore  , o come  acqua  l’affor-  dr  ficut  oleum  in 
birono  le  fue  vifeere  , e tan-  efjìbu,  tju, . 

to  radicolfi  in  lui,  che  come 
olio  penetrò  le  fue  offe  . Job 
15.16.  » 

18.  Ma  giacché  per  1*  odi-  ,8-  ** 

nata  fua  empietà  e miniflro  ?cut  '"fi’me"- 
della  fua  maledizione  , ella  ,M.m  5 

come  mantello  lo  copra  , o 
come  tonaca  lo  circondi  ; e ìtT  fT^;„.i,Ur. 
perché  il  vellimento  legger-  ‘ 1 
mente  fi  unifee  alla  pedona  ; 

fafeia  , 


14  Piane  con  ■ 
tra  Dominum  si- 
per  , & difipt- 
reat  de  terra 
memoria  eorum  ; 


di  am  ■ 

IJ.  Et  ptrfe- 
eutut  efl  homi- 
nem i neper» , & 
mtnditum  , ir 
compunHum  con 
de  mortificare  . 


i«.  Et  Hit- 
ai  t maledilli»  ■ 
nem  , 

ri  , 


effa  cinga  come  una 
che  fempre  flringe. 

19.  Quello  è il  merito,  che  iq.Hocep», 
fi  fon  fatto  appreffo  il  Signore,  eorum , qui  de- 
e la  rimunerazione  han  ricc-  tribune  m,l,» 
vuto,  coloro  che  mi  hannoca- 

lunniato,  mi  hanno  tolto  fo-  tHrqZuTdTerl 
nore,  e mi  hanno  tramate  in-  MHÌmamm,g 
fidie . Stptuag. 

20.  Effendo,  mio  Signore,  10  t,  ,»  ; 

inflefiibili  i mici  perfecutori,  Domine, Vernine, 
cfercitate  meco  la  vollra  cari-  fac  mecum  pre- 
ti1 in  virtù  del  voflro  nome  : pter  nomen  ma, 
e fpcro  di  effer  confolato  , cf-  quìa  fiuavh  e fi 
fendo  foave  la  vollra  miferi-  mi  feri  cordi  a tu» 
cordia  per  addolcir  le  mie  in- 
tolcrabili  miferie. 

u.  Degnatevi,  Signore,  di  »i.  Ubera 
liberarmi  da  forza  sì  crudele,  me  , quia  e^e- 
perchè  fon  fenza  ricchezze,  e uu» , &pauper 
fènz’umano  ajuto  : ed  in  tan-  r&QP  m>  **‘C,*T 
to  abbandonamento  patifeo  mtum  conmr  a. 
una  mitezza  , che  mi  ac-  J 
cora. 

22.  Io  fparifeo  per  i deferti,  tl_  si(Hl  hm. 
come  fugge  l’ombra  , quando  yvd  f (um  de. 
declina  il  Sole,  per  non  cader  clinat  , allatu, 
in  mano  de’  perfecutori  , che /«•n,  & ixcuC- 
mi  cercano  3 e falto  qua  . e fu,  firn  fieut  le- 
là  corte  le  locufle  , qualora 
come  nocevole  Tento  fc uoti- 
menti  , e temo  la  morte . 
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13.  CtnM*  23.  Per  impetrar  la  voftra 
ikt*  infirmai a afiìftenza  tanto  mi  macerai , 
funi  a jejanie } chc  Je  mie  ginocchia  pel  di- 
& caro  me a >m-  „juno  erano  infermate  , o 
mutAtA  ejtpre-  J^gacchite  : e per  1’  aftincn- 
fter  •leiim . M ja  mja  carne  era  diventa- 
ta fiacca,  ed  olivaftra. 
i4  Et  ero  *4-  1 gravifiìmi  patimenti 
fggtu  fnm  .4-  da  me  tollerati  non  mi  ren- 
brobrium  illh  , dcrono  compaflionevole  a’ 
■uìierunt  me,&  miei  nemici  , ma  obbrobrio- 
mwernnt  capita  fa  ■ e con  moti  , e fcherni 
/*<•  mirandomi  fi  ridevano  di 


i miei  avverfarj  a nafconder-  Vernine  ninni  in 
fi  per  vergogna  , recherogli  ore  meo , & in 
lode  , e grazie  a tutto  po-  medie  multeram 
tere  : ed  annoverato  colla  tMm  • 

moltitudine  de’  Tuoi  timora- 
ti celebrerò  la  fua  mifericor- 
dia . 

30.  Glorificherò  il  mio  Dio,  j0.  o„;  A. 
che  mi  (lette  al  fianco  nelle  mie  jf;,),  4\I|r,/ 
calamità  , fofpirando  povero  pamperi!  , hi 
di  naturai  ajuto  , per  falvar  falvam  face-, -et 
la  mia  vita  perfeguitata  da  a perfetjuentibm 
Saulle,  c da'fuoi  fidi.  S. Hit-  animai»  meam. 


1J.  jtdjnva 
me, Vernine  Veni 
meni  ; falvam 
me  fac  prtpter 
mifericerd'um 


li.  Et  filane, 
etnia  mania  ina 

lite  e , dr  tu  , 

Vernine , feci/ìi 
eam . 


*7.  Maiedi- 
eent  illi , dr  tu 
benedite!  , <7 ni 
in  furiant  in  me, 
eonfandantar  , 
ferva!  autem 
tuai  Utabitur  . 


«S.  Inda  a n- 
tur  , ejtti  detta . 
hunt  milti , />*• 
dere  , & epe- 
riantar  Jieut  di- 
ploide tonfa  fione 
faa: 


%■).  Cenftebo r 


me. 

15.  Vedendomi  , Signor 
mio  , fra  le  balze  magro  , 
ed  afflitto  , predatemi  ajuto: 
c follevandomi  da  tante  an- 

Suftie  ; fatemi  un  argomento 
ella  voftra  mifericordia  , da 
cui  procede  la  noftra  falute  , 
e pel  gufto  che  avete  di  pra- 
ticarla. 

26.  Vedendomi  , i pcrfecu- 
tori  miei  , falvato  in  tanto 
pericolo  , fappiano  , che  Voi 
fiete  il  mio  difenfore  y e che 
è opera  voftra,  che  io  fcam- 
pi  dalle  loro  infidie  , permet- 
tendomi afflitto,  ma  non con- 
fufo . 

27.  Elfi  mi  preghino  ogni 
genere  d'infelicità,  pofciachè, 
favorendomi  la  voftra  mano, 
farò  efente  da  tutto  il  male  ; 
che  mi  bramano  : quant’  arte 
eflì  ulano  per  abbattermi  , 
tanto  si  ‘atrofifeano  nel  veder 
inutile  ogni  loro  sforzo  : e 
vedendomi  falvato  da  tutte  le 
loro  infidie  , giubilerò,  e da- 
rowi  gloria. 

28.  Fate  , mio  Signore  , 
che  i miei  detrattori  a guifa 
di  doppio  abito  veftanfi  , fiot- 
to , e fopra  , dentro  c fuori 
, di  vergogna  , e come  tonaca 
talare  li  copra  da  capo  a’pie- 
di  la  confusone  . David  ntn 
unprteatur  , fed  fradicie  ma- 
la  . 

r 29.  Obbligando  il  Signore 


ESPOSIZIONE 

Lettera  - Trefetale . 

D Avide  nelle  fue  traverfic  conofcendofi  per 
'profetico  l'pirito  figura  di  Crifto , in  perfo- 
na  fua  cosi  parla  o profeteggia:  Padre  inioEter. 
no  fate  rilplendere  la  voftra  giuftizia  , c la  mia 
innocenza  , sforzandoli  i Giudei  miei  accufatori 
di  ofcurarla  . Gli  Scribi:  c Farifci  adirati  , per- 
chè  riprefi  dal  zelo,  che  arde  in  me  perla  voftra 
gloria,  mi  hanno  accufato  per  ribelle,  per  viola-, 
tot  della  legge  , c per  feduuor  del  popolo  , ben- 
ché ogni  mia  parola , cd  azione  fien  di  voftro  onore . 
Pel  Bene  fatto  loro  , che  gli  obbligava  ad  amar- 
mi , [Ine.  13.  34.  mi  divulgarono  bevitore , c man . 
gionc, amico  di  gabelle  ri , c di  peccatori,  cd  io  vi  pre- 
gavo a perdonar  loro  , (landò  in  croce  ; febben  014 
tormentaffero  con  tutti  gli  effetti  del  loro  odia 
dopo  di  aver  goduto  tutti  i frutti  del  mio  amo- 
re . Giacché  quello  popolo  ingrato  non  vuole  la 
mia  direzione  , dategli  per  direttore  Giuda  gran 
peccatore,  che  gl’ induca  a commettere  un gravif» 
fimo  facrilegio;  e giacché  é ufciio  dalla  mia  fcuo- 
la  , il  Diavolo  fia  il  fuo  macftro  . Efiendo  giu- 
dicato il  fuo  tradimento , efea  dal  giudizio  conacu- 
natocd  attetrito  dalla  fua  empietà, non  afpctti  mi- 
fericordia; c la  fua  orazione  non  plachi , ma  inafprt- 
fca  la  Divina  giuftizia.  Elio  appiccandoli  tronchi 
la  vita  fua  , c Mattia  ottenga  il  fuo  Apoftolatq. 

[ Mtnub.  ] Nell’  ecciJio  Gerofolimitano  i figliuo- 
li dell’ingrato  popolo  rellino  orfani  ; e la  Sina- 
goga fua  madre  rimanga  vedova:  ( Cajee.  ) edeva- 
llata  da’  Romani  la  Giudea  , vadano^  raminghi 
per  la  terra,  e bifognofi . I Romani  fienosi  avi- 
di delle  loto  fuftanze  , che  li  feghino  amaverfo 
fpctando  di  trovar  nelle  loro  vifccre  1"  oro  inghiot- 
tito 4[  lefepb.  de  bel.  >d.  6-  6.  c.  15.]  e coloro, 
che  non  han  ragione  ne’  loto  beni  gli  fnudino  . 
Non  impetrino  ajuio  da  Dio  , ne  dalle  Creature  a 

e la 
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e la  maledizione  , che  imprecarono  fopra  i loro 
figlivoli  , la  Tentano  pupilli  Tenia  milericordia  • 

I figliuoli  de’ miei  perfecutori  muojano  pei  man 
de’  Romani  ; ed.  il  Popolo  di  Gerufalemme  , che 
mi  volle  crocififfo  , nel  termine  d' una  generazio- 
ne , o di  40.  anni  pertica  trucidato  . Muoiano  i 
figli  per  le  iniquità  de’ loro  padri;  e non  li  can- 
celli il  peccato  della  Sinagoga  lor  madre,  che  mi 
accusò  a Pilato  , predicandomi  egli  innocente. 

Coloro  , che  non  morranno , rimangano  perfidi , 
e non  abbiano  piu  nome  di  popolo  Favorito  , pec- 
chi furono  crudeli  contra  il  lor  divino  Bcnefat 
tore  impoverito  , volendolo  uomo  di  dolori  , e 
crocifilTo . Odiandomi  il  popolo  ingrato,  amò  la 


PROFETALI 
SALMO  CÌX. 

II  Titolo. 

TJdlmus  David. 

Salmo  profetico  ifpirato  a Davide. 
ARGOMENTO. 


maledizione  ; e negandomi  ricusò  la  benedizione 
ei  lì  vedi , o s’ invertì  di  maledizione  , anzi  cn- 
trogli  nel  cuore  come  acqua  , e come  olio  pene- 
trò le  Tue  offa  ; e n’andrà  fin’ in  fine  de’  tempj 
coperto,  c cinto;  quella  farà  la  Tua  mercede  nell* 
ora  de' conti  per  avermi  calunniaro  , c procurata 
la  moire*  Voi  eterno  mio  Padre  glorificatemi  in 
▼irtu  del  voftro  nome  j c fiate  niifericordiofo  vcr- 
fo  di  me  penante  e mancando  come  ombra  la  vi- 
ta mia  i ( Menoch.  Matt . 1.  Joan.  io.  Tir  in.  ] e 
come  locufta  (paventata  la  condurti  mai  fempre 
Saltando  qua  > c là  pcrfccuitato  da  Erode  fuggii 
in  Egitto  , perfeguitato  da*  Giudei  pattai  il  Gior- 
danoj  ed  ertendo  nelle  loro  forze  fui  condotto  da 
un  tribunal  all’altro.  Digiunai  40. giorni,  C40. 
notti  , patii  eftenuato;  c per  mancanza  di  cibi 
dalmati  reftai  di  faccia  pallida,  e «munta  ; e pen- 
dendo fra  due  ladri  , come  obbrobriofo  milcher- 
nirono  . Mio  divin  Padre  confortatemi  in  Croce  , 
e rifufeitatemi  morto  j e conofcano  i Giudei  in 
me  la  volita  potenza  , per  cui  fola  riforgono  i mor- 
ti. Dicano  pur  male  di  me  i Giudei  olii  nati  ; per- 
chè voi  con  bocca  aportolica  , e con  voce  di  mi- 
racoli mi  predicarete  : i nemici  mici  in  faccia  di  sì 
chiari  teftimonj  fi  ammutì  ranno  confuti:  ed  il  vo- 


Davìde  prevedi  , 
delio  eterno 


e canta  il  Regno  il  Sacer- 
e la  T ode/là  giudiziale  del 
Hoc  fateri 


Mejfia , che  fi  meritò  morendo . 
tenentur  om.  Ortho.  Dodi 


ESPOSIZIONE 


Lettera  - Profetale. 


1.  TT  Iforto,  ed  afccfo  in  eie-  Pfrlmus  109 
X\.  lo  il  Meflia  mio  Si 


t 1 

minus 


Vixit  /)•- 

gnore,  l’eterno  Tuo  Padre  , e m""“ 
mio  Signor  gli  diflc:  Tu, 
me  Dio  fedeftì  fempre  meco 
nel  folio  della  gloria  , anche 
come  uomo  eguagliato  a me 
iiedi  alla  mia  delira  , trionfa- 
tor  de’  miei  nemici  , ed  ope' 
rator  della  mia  gloria. 

a.  Siedi,  o godi  meco  ilbe-  *•  I tonte  f «- 
ne  d’  una  gloria  eterna  > e nam  immtot 
trionfi  de’ tuoi  nemici,  poiché  **"* 
volendoli  calcati  da  te  perpe-  f^un  • 
tuamente,  perpetuo  farà  il  tuo 
trionfo  ; e fatti  tutti  nel  giu- 


*■»  Fi,.»,  df»  viffuro  d.  favo  p.,, 


brobrio,  di  coloro  , che’mi  vollero  arroftìto , e be-  PtHederai 
fternm  iato  in  un  patibolo  : mentre  io  loderò  l’ 
eterno  Padre,  che  mi  cortituì  , mi  artirtè  , c mi 
corono  Hedcntor  del  Mondo  ; e nel  corpo  della 
mia  Chiefa  lodcrollo  per  fempre.  Crifto  mitilli- 
mo  non  imprecò,  ma  predille  i narrati  flagelli . 


5.  Ktrg.m 

vÌTtHth  tua  e- 


modi. 
inìmktrum  tuo. 


alla  Chiefa  trion 

ante . 

3.  Il  vollro  impero  , o la 
potenza  della  voltra  parola  , 
mio  adorato  Mclfia  principie-  mina  domìnut 
rà  in  Sion  per  virtù  del  Di-  **  s,m. 1 domi- 
vino  Spirito,  e di  là  il  Signore  ”tre. 
fulle  lingue  apolloliche  per imm 
tutta  la  terra  difonderalla  : e rum 
portata,  o predicata  ne’ regni, 
dominarete  i voftri  nemici  umi- 
liati , oppur  ollinati , peniten- 
ti , o impenitenti,  pofledendo 
il  cuore  di  chi  fi  arrenderà  , 
o calcando  il  capo  di  chi  re- 
fi- 
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fifterà  alla  volira  grazia.  Da- 
vid loq. 

4 .Ttiumprìn.  4.  Siedi  , o Crifto  , alla 

tifium  m die  mja  delira  , perchè  ti  fi  dove 
il  regno  dell' Univerfo  come 
gender, bue  ,a-  Uoino  l’unione  perfonale 

ttorum,  ex  utero  i i r l • • r r i 

ante  Uciferum  CO‘  ,Verb°*  PrlnCIP'°  efc“P£* 
■ J re  di  tutte  le  creature  , che 

* ’ fu  Tempre  teco  dal  giorno  del- 

la tua  virtù,  per  cui  combat- 
tetti , vincettt  , e trionfarti  , 
ricevendo  la  gloria  per  te  , c 
per  i tuoi  Santi , che  per  erta 
rifplenderanno  come  ftelle  : e 
ti  lì  dee  per  averti  generato 
dal  fegreto  delia  mia  Divinità 
mio  confortanziale  prima  di 
ogni  creatura,  o nell’  eternità. 
Deus  loq. 

, J.  Crifto  adorato,  ed  Uomo- 

D.minJi&ni  Di°>  nocn  fol°  farete  Re  . 
f,ni, ehi,  eum  , “^ora  Sacerdote  eterno:  per- 

I»  e,  ficerdoi  in  ché  ,lntefi  Per  1“mc  jnfufo  , 
eeternum  feeun-  che  il  voftro  divin  Padre  giu- 
dum  ordine m rò,  o fermameute  determinò, 

Me Uhifedeeh . e non  fi  pentirà  , o ritratte- 
ratti  , dicendovi  : Tu  Tei  Sa- 
cerdote in  eterno  , non  dell' 
ordine  di  Aronne  , ma  fecon- 
do l’ordine  di  Melchiìedecco, 

• offerendo  voi  fletto  facrifizio 

fotto  forma  di  pane  , e di  vi- 
no. David  loq. 

6.  Dominai  a é.  Crifto  mio  , oltre  la  di- 
dextru  fui,  : gn;tà  di  Re,  e di  Sacerdote  , 
confregn  in  die  aTrete  anCor  quella  di  Giudi- 
irajua  regei . , cfl  ^ nel  giudizio  occulto  , 
come  univerfale  ; pofciachè  , 
fedendo  egli,  o Eterno  Padre, 
allavoftra  delira,  fchiacciòncl 
giorno  della  Tua  ira  il  capo 
de’ Re  nemici  della  Tua  glo- 
ria. Loq.  in  preti,  prò  ctrtitud. 

. . propbetica. 

7-  indie tbn  j Crifto  giudicherà  tutti  in 

p4]efe  j ed  jn  qUg)  giudi7io  ri- 

^Z^fXila-  Parerà  le  rovinc  fatte  da!  pec- 
tim  in'  cato  nel  corpo,  e nell  anima, 
rnuiurum.  perchè  vuoterà  i Tepolcri  , fu- 
lcitando  i morti  ; empirà  le 
Tedie  degli  Angeli  Tcacciaii  dal 
ciclo  collocandovi  gli  Eletti  > 


e fpezzerà  in  terra  le  tette  di 
molti  , fentenziando  i reprobi 
all’ eterne  pene. 

8.  Crifto,  perchè  bevette  , *•  D/ 

effendo  viatore  , del  torrente  * """ * *'*“  * 
della  tabulazione  con  un  pe- 
nofittimo  facrifizio  di  Te  fletto,  1 * 
alzò  come  uomo  il  capo  in 
cielo , fedendovi  Re , Sacerdo- 
te, e Giudice. 

S A L M O CX. 

Il  Titolo. 

Mlltluja . 

Davide  fece  quello  Salmo  di  lode  in  onor 
di  Dio  , rammentandone  i benefizi  » 
che  l'obbligavano  a lodarlo. 

ARGOMENTO. 

SI  Trcfeta  Commenda  la  grandezza  , la  po  ‘ 
senza,  U giudizio,  la  verità  , ed  U mrn 
del  Signore  ; ed  infegna  donde  nafte  l- 
Sapienza  : e tutto  ciò  contemplando  preve 
de  i miferi  della  nuova  legge  . Lyran 
Valen. 

ESPOSIZIONE 


Lettera  - Morale . 


cuore  diftaccato  da 
tutte  le  coTe , e fblle- 
vato  in  voi , mio  Signore , vi 
loderò,  non  folo  in  ritiramen- 
to, ma  in  palefe,  in  coro,  ed 
in  compagnia  di  anime  giu- 
fle , la  cui  lode  è più  onore- 
vole per  voi  , ed  a voi  più 
grata . 

2.  Le  opere  fatte  dall’onni- 
potente mano  del  Signore, mi 
fomminiftrano  materia  di  lo- 
darlo; pofciachè  ponderata  la 
fapienza,  e l’arte,  che  in  ette 
nlplende , fi  muore  a glorifi- 
carlo . 

3.  E’  si  mirabile,  e sì  per- 
fetto l’operato  da  Dio  , che 

deve 


Pfalmus  trac 
I.  Confitebor 
libi , Domine  in 
loto  corde  flirt:  in 
confilio  ju/Iernm 
& . congregati*- 

ne . 


t.  Magna  f- 
pera  Domini  ete- 
qnifita  in  omnet 
volani  atei  ej  mi  . 


J.  Conftjji,  , 
& magni fiftntia 
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J7*  esposizioni  letterali,  e profetali 

•t**  : & andarne  unita  la  lode  al-  te  della  legge  obbligante 

jttflitU  tjus  ma-  la  magnificenza  di  erto  : edè,  

’*  f*cull,m  e farà  mai  femore  commcnda- 
fenli . bile  la  fua  giuitizìa  nel  parte- 

ciparne l’utile;  febben  lembri 
ineguale , vedendoli  gli  empj  pro- 
fperati,  e i buoni  miferi  ; perché 
nel  giorno  de’ conti  comparirà 
il  giudo  pefo  della  fua  bilan- 
cia . 

4.  Memori *m  4.  Non  folo  egli  merita  lo- 
fecitmìrabiUum  de  per  l’ordine  naturale,  e 
fnorum  , mtfe-  ftupcndo  del  Creato  , ma  per 
ricori  , & mi - tutto  quello,  che  operò  di  mi- 
feredtor  Domi - rjtb;|e  per  noj  [a  fua  ineffabile 

mlfcri£0rd‘a.  nf1!lEgÌtt°  * la 

cui  memoria  larà  eterna  : e 
dcefi  alla  fua  Provvidenza  , 
che  per  40.  anni  fece  piovere 
cibo  cclefte  agli  Ebrei  fuoi  fe- 
f.Memorerit  deli. 

in  féccuiH*  té-  5.  Nutrendo  egli  , c difen- 
fitmenti  fni:vir.  dendo  il  fuo  popolo  tiene  , e 

tmem  operum  terrà  a mente  il  patto  , che  , , . 

f*""m  tnn*?-  feco  contraffe  , ed  acciocché  Tj  Avid«  n'ed‘rtnd°  punti  per  lodar  il  Slgno- 
UdDtfopnlof»,  effo  che  fi  contpromifc  di  -L'  « Cotl  lume  profetico  della  nuova  legge  , co- 

fervi  rio , corrifponda  , gli  an-  “ ***"  ’•  ° .deJ1U  C0Sl  P4tI*  ' 


in 

perpetuo , patto  di  Dio  di  pro- 
teggerlo» le  l’olfervava.  Deut. 

9.  11. 

9.  Iddio,  che  per  tanti  mo- 
tivi merita  di  effer  lodato  , è 
Santo;  e però  odia  ogni  mac-  mtn  ! ini.‘ 
chia  ; ed  é terribile  , e però 

punifee  gravemente,  chi  ne  va  "”‘r 
tinto  : laonde  chi  vuol  cono- 
fcerlo  , e gullarlo  , che  è la 
vera  fapienza,  dee  temerlo. 

10.  Effa  è neceffaria  ; perché 
l’intelletto  , o inrendimento  limbonu, 
della  legge  è buono  , o utile  frientilmt 
per  coloro,  che  l’offervano  : eum  ‘ Uudttin 
ed  effi  fono , che  lodano  per-  t>M1  m*ne‘  »a 
fettamente  Dio,  e loderanlo  f*1"!*!*  f*tuli  • 
in  eterno . 

ESPOSIZIONE 
Letterd-Vrofetole  • 


9.  Sdnffnm  t 

&•  terribile  no- 


lo• f niello- 


7- 
nini » 


In  coro  de’ nuovi  fedeli,  loderovvi , Signore  , con 
tutto  l’animo  : c fra  tutte  le  opere  fatte  dal  vo- 
li1'? amore  le  più  fquilite  , o più  eccellenti  rna- 
gnificherò  , come  per  «milizia  fon  tenute  , Io  fon 
tenuta  a confeffar , e far  continua  menzione  dell* 
opere  mirabili  del  Signore  , cioè  , che  nella  ce. 
na  pafquale  indimi  l’ cucharillico  Sacramento  , 
che  fi  diede  in  clfa  agli  Apoftoli  lotto  forma  di 
la  fua  mano,  fpiccò  la  Panc>  e d*  vino,  perchè  lo  temevano  j e fi  offerì 
o nromelTa  fatta  a’Pa-  vcc0  Agnello  in  Ctoce  per  redimer  col  fuoSan- 

,i , aEptra  Te  fjiccò  V*''™*  ■“?»■*»*? 

* -v  il  luo  amore,  c la  fua  mifcncoidia  . In  quello 

Sacramento  fi  fa  memoria  delle  cofe  del  antico, 
Teftamcnro  che  lo  figuravano,  mcui  fono  adem- 
piute , cd  effo  durerà  in  Eterea.  Per  effo  fi  an» 
nunziano  le  maraviglie  del  nuovo  Teftamento, 
cioè  il  milfcero  dell’  Incarnazione  , della  Palfio- 
»e  della  Redenzione,  della  Ktfurrczione , cdel- 
1’  Afccnfione  : c ficcome  liberato  il  popolo  dall* 
Egitto,  lo  cibò  nel  deferto  e lo  pofe  in  poITef- 
fo  di  Canaan  j così  Crifto  colla  morte  liberò  il 
gemere  umano  dalla  cattività  del  Demonio  , lo 
cibò  nel'  Deferto  di  quella  vita  coll’  Eucariftico 
Sacramento,  manna  di  Paradifo,  e fuggettò  tut- 
to il  Mondo  alla  Fede . Dcefi  perciò  lodar  Dio 
per  le  opere  del  nuovo  Teftamento,  in  cui  è ve- 
rità j perchè  fono  perfettamente  adempiute  in  cf 
de  le  figure  dell’antico  , dell’agnello  pafqutlcy 

del 


nunzta , ed  annunzierà  lempre 
le  opere  miracolofc  , che  fece 
nel  deferto,  ed  in  Canaan. 

4.  Ve  dentiti  6 fece  pGf  tenti  per 

hgrednote  gen-  con({ur  gli  Ebrei  in  poffeflò 
deH’ eredità  Cananea  : ed  ef- 

nuttm  ejhs  vert - r , . , , 

m,  & indiai.  ftnd°l  introduzione  tutt  ope- 
ra della  fua 

verità 

friarchi , adempiuta  . 
il  giudizio  , che  dovevaff  agli 
Tidelid  0-  emPÌ>  ed  intollerabili  Cananei. 
mdnddtd  7-  Comperigli  ogni  lode  per 
ejut  : eonfirmr.  la  legge  dataci  , pofciachè  » 
td  in  fdculum  fuoi  precetti  morali  fono  giu- 
ftttUi , fdffd  in  Itiffimi  : e per  la  loro  rettitu- 
veriidie,  dt*.  dine  faranno  immutabili  , ed 
9">tdtt.  indifpcnfabili,  perchè  concepi- 
ti con  fontina  perfezione  della 
, Verità  eterna . Mtnock.  imititi. 
t.  Jy  em.  £jef  jj  Sjgnore  y chc 

ftitnemmifiipo.  Mosé  all'afflitto  fuo 

puh  Ino:  ttiAn - , . , . , . . 

dxvit  in  iter-  P°Pol°  > ,cul  donò  la  Virtù 
*«m  tefldm»-™  redimerli  : e ad  effo  con- 
tnmfnnnr.  legnò  nel  binai  le  tavole  fcrit- 
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del  pan  azimo,  della  manna,  e del  pancdipro- 
pofìzione  , ed  in  cai  c giudizio;  perchè  nell* al. 
tar  della  Croce  fccelì  giudizio  , c giudizi»  del 
peccato  originale  , ed  attuale  , c fummo  tutti 
puniti , e crociditi  in  Crilto  , c nel  fuo  Sangue 
riconciliati , e pacificati  con  Dio  , Quelli  nuovi 
precetti  fono  fedeli  , perche  confermati  con  mi* 
racoli  ; poiché  nella  nuova  legge  confitte  la  re 
denzione , che  Iddio  mandò  , ed  efl'aè  l’ultimo 
teftamento  di  noftra  Salute,  che  durerà  fino  al  la 
fine  ■ Il  nome  del  noftro  Salvatore  c fanto  agli 
ubbidienti,  perchè  li  ramifica  ; ed  è terribile  a’ 
difubbidienti , perchè  li  condannerà:  epetòtutti 
dcono  temerlo  per  guflar  i frutti  della  fua  leg- 
ge , e 1*  amor  dal  Legislatore  , confluendo  nel 
gufto  dello  fpirito  la  fapienza  , c nell’operazio- 
ne il  buon  intendimento  ; perchè,  chi  puramen- 
te fpccola , e non  opera,  non  èfapiente:  nè  me* 
zita  una  perpetua  lode  /a  legge  , ma  non  l’adem- 
pie fe  intende  bene. 


Salmo  CXI.  j79 

nie  farà  potente  in  terra  e;  »«•  reclornmbe. 
colla  divina  benedizione  i fuoi  nnUtemr  . 
poderi  illoflreranno  il  loro  fe- 
colo,  e fi  faranno  famofi. 

j.  Egli  è beato,  perchè, te-  i Gltria,dr 
~ ‘ ‘ diviti*  in  dama 


con 


SALMO  CXI. 

Il  Titolo. 

MUeluja  revir fonti  Mgg<ti , Zachariee . 

Davide  , facendo  quello  Salmo  di  lode  , 
previde  in  ifpirito  Aggeo , c Zaccheria 
ritornati  al  Popolo , finico  il  tempo  della 
cattività  di  Babilonia  per  ammonirlo  , 
quanto  Ila  felice , chi  teme  Dio . Menech. 
iS'  alti. 


ARGOMENTO. 


Quello 
Dio  , e 
teme. 


Salmo  contiene  la  felicita  di  chi  teme 
r invidia  , che  gli  avrà  , chi  noi 


ESPOSIZIONE 

Lettera  • Morale . 


I.  Urta  la  pace  del  cuo- 
VJ  re  , che  è una  bcati- 


Pfalmus  in. 

I.  Sfatar  vir 

tfui  timer  V mi-  tudinc  in  terra  , quella  perfo- 
nam  ■.  in  man.  na>  cbc  tenic  signore  : po- 
d“h  '>*'  fciacìié  per  non  perderla  im- 
piegherà tutte  le  fuc  forze  in 
ubbidirlo . 

».  Vot.n,  in  Egli  è beato  , perchè  , 
terra  erit  femen  meritando  , che  Iddio  temuto 
ejus  : renerà-  lo  moltiplichi  , la  fua  progC- 
Tom.  VII. 


mendo  Dio  , è decorato  . . ... 

onori  della  repubblica  ; e la  '{u< '■& 
fua  famiglia  non  folo  è cele- Z’fàcM. 
bre  per  dignità  , ma  per  rie-  ' 

chezze  : e sì  i gradi , come  le 
dovizie  elTendo  per  giudizia  , 
palferanno  felicemente  ne’ fuoi 
pofleri . 

4.  Non  folamente  è premia-  4.  Extrtum 
to  il  timorato  di  Dio  con  fe-  ,p  ltn,ir;t 
liciti  paffaggere,  e di  mondo,  iumtn  rteiit^ni- 
ma  con  benefizi  fodi,  e di  fpi-  feritori , & mi- 
nto ; perchè  infondendogli  fermar  , cr  in- 
l’Altiflimo  la  feienza  de'  San-  • 

ti  fparifeon  da  eflò  le  tenebre 
della  naturai  ignoranza  ; il  Si-  - 
gnor  pietofo  , e giudo  cosi 
tratta  , chi  lo  teme . 

5.  Chi  teme  Dio  è tenero  - , 

verfo  il  proflimo  ; e fperimen-  , 1;  w. 
ta  una  giocondità , e dolcezza  , & e». 

di  animo,  qualora  ula  miferi  - madat , difpanie 
COrdia  a chi  l’offende,  C pre-  fermane  t fuoi  in 
Ita  roba,  e danari  fenza  utile  /odici»  , quia  in 
a chi  patifee  : laonde  illumi-  aternum  nani, 
nato  da  una  vita  retta  , par-  veti  tur. 

lcrà  con  prudenza  , e difporrà 
le  lue  cofc  con  giudizio  : e 
col  merito  delle  fue  virtù  non 
patirà  mutazioni  , perchè  la 
grazia  divina  tra  le  varietà  di 
quedo  mondo  incodante  lo 
renderà  immobile. 

6.  Il  nome  di  giudo,  ch’ei  g. 

fi  acqueterà  , non  farà  fotto-  ria  *tema  erit 
podo  a obblio  , ma  rifiorirà  juflut  , ab  ra- 
nelle menti  per  Tempre  : per-  ditione  mala  non 
chè  non  temerà  le  calunnie  ‘imebit . 
de’ maldicenti,  un  nome  dirit- 
to a forza  di  virtù  nel  libro 
de’  viventi , e nella  memoria 
de’  fecoli  • 

7.  Udendoli  lacerato  da  lin-  -Pantom 
gue  mordaci  , il  fuo  cuore  ,or t]llt 

non  cederà  , perchè  fpererà  ,* 
nel  Signore;  e proponendo  di  firmatum  efter 
facrificard  travagliato  a Dio,  ejus , non  eam. 
Bbb  il 
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mevtbitur , de- 
nte diffidai  ini- 
mici futi  . 


t.  Dlfferpt 
dedii  fau feri- 
bili , juftitia 
tini  manti  in 
faculum  [acuii 
cernu  ejm  tx ai- 
tali tur  in  ^la- 
ria  . 


9.  Teecaur 
•videbil , & ira. 
feetur , dentibui 
fuit  fremei , efr 
tabtfcet  , drfide. 
riH  feecaiirum 
ftribit . 


« • 
ì 


CXII. 


-Allelui* . 

Davide  fece  quello  Salmo  per  lodar 
ARGOMENTO. 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E MORALI 

il  fuo  cuore  farà  collante  nel 

patire , perchè  godrà  nel  pati-  SALMO 

mento  : farà  immobile  nella 

perfecuzione  , perchè  tenacifli-  Il  Titolo . 

mo  nel  piacer  a Dio  ; di  ma- 
niera cne  deprezzerà  i fuoi 
nemici. 

8.  11  timorato  di  Dio,  non 
amando  le  ricchezze  , ma  i 
poveri  , con  larga  mano  le 
fparfe  per  foccorrerli,  e come 
in  terra  buona  per  rendergli 
un  gran  frutto  : in  vano  Ta- 
llio de’  fuoi  malevoli  inventerà 
calunnie  per  cancellar  il  fuo 
nome,  perchè  farallo  la  mife- 
ricordia  de’ poveri  eroicamente 
fovvenuti,  eterno  nel  mondo, 

e la  felicità  più  conlìderabile  Leu  erti -Mora  te. 

farà  quella  , che  avrà  in  Pa- 
radifo . 

9.  L’ empio  nemico  delle 
virtù  , e del  culto  di  Dio  , 
vedrà  il  giuflo  efaltato  , e fi 
adirerà  pel  fuo  bene  ; batterà 
i denti,  fremendo,  come  cane 
fdegnato  , e lo  manderà  l’in- 
vidia : perché  il  giuflo  non 
riceverà  nocumento  dalla  fua 
furiolìtà  , ed  il  defiderio  de’ 
peccatori  di  vedergli  male  non 
avrà  effetto. 


Dio. 


Il  Profeta  invita  tutti  in  queftt  Salma  a lo- 
dar la  Grandezza,  la  Trtwide nza , e f On- 
nipotenza di  Dio  , t jf  e [pone  ancor  di 
Crifto.  D.  Hieron.  Àalii. 

ESPOSIZIONE 


V0i 

V pei 


che  liete  fanciulli  Pfalmut  11». 
per  femplicitàdi  fpiri-  *;  laudate 
to,  per  innocenza  di  vita  , e 
IVr  integrità  di  coflumi  loda-  ”'mtn 

£ il  Signore  : e lodateli  no-IW",• 
me  fatto  celebre  per  i prodigi  „ 

operati  a noflro  favore  . 1. 

Tet.  a.  a- 

2.  Sia  benedetto  con  bene-  a.  Sìt  nmtn 
dizione  di  lode  il  nome  del  Vernini  btnedi- 
Signore  in  quello  punto,  e per  U»m,t* hecnune 
fempre  dagli  Uomini,  e dagli  & "fi™  >nfr- 
Angeli  ; onde  fia  toflo  glori-  ‘"  um  ' 
ficato  in  terra  , ed  in  cielo 
continuamente,  e fenza  fine.  . jtf,i;t„ 

}■  Il  nome  del  Signore  non  uftUt  ad  otta'. 
folo  dee  lodarfi , ed  è lodevole  fum , laudabile 
tra’  confini  della  Giudea  dal  nomcn  Domini. 
noflro  popolo , che  ne  ha  lu- 
me , ma  da  tutti  i popoli  , 
che  fono  da  un  termine  all'al- 
tro della  terra. 

4.  Tutti  fono  in  debito  di  . 4- 
recargli  lode  , perchè  egli  è fo"  ,mnt,Se”: 
1 eccelfo  D.0  , che  Copra  tutti  f 

ìDei  delle  genti  merita  vene-  ejmj  _ 
razione,  efTendo  l’unico  loro 
creatore,  e governatore  : e la 
gloria  della  fua  Maeflà  è fo- 
pra  tutti  gli  Angeli,  ed  empie 
t cieli. 

5.  Qual  è tra’ Dei  degl’Ido-  j.  Vuiifcu 

la- 
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Dominai  Dtm  latri,  che  fia  come  Dio  noftro 


mfitr  , <fui  in  Signore  , ed  eguagli  la  fua 
•hu  habitat,  & Maeltà  , che  abita  immortale 
hnmilia  rtffich  fopra  je  Stelle  ; egli  da  quelle 
c*lt  ’ ,n  rifulgenti , e magnifiche  altez- 
ze guarda,  o governa  con  pa- 
ri provvidenza  tutte  le  creatu- 
re si  celefti,  come  terreftri;  e 
febben  umili,  e baflfe,  verfo  di 
loro  fi  degna? 

<•  Suftitam  6.  Il  provvido  Dio  folleva 
a urrà  inoftm , dalla  terra  , o dalle  miferie  , 
& deflettore  e.  jn  cuj  giace  f jj  bifognolò  : c 
rigete  f antere.  trafporta  il  povero  da  vile  con- 
dizione a fiato  illuftre,  o dal- 
la Italia  alla  Regia. 

7.  Ut  colute  t 7-  Egli  innalza  il  mifero,  e 

eum  CHM trinci-  Sprezzato  per  argomento  del- 
fibne  ctemprin.  ‘a  fua  provvidenza  , e lo  col- 
cipibne  populi  loca  tra’  principi  ; folleva  JV 
fui . preffo,  e perleguitato,  e lo  fa 

federe  co' principi  del  fuo  Po- 
polo. 

t.Qii habitarc  8.  Egli  fa  veder  la  fua  po- 
facit  flerilcmin  tenza , perché  umilia  colla  fie- 
domt  , matrem  rilità  la  Donna  feconda  , e 
filiorum  Uetan-  confola  colla  fecondità  laDon- 
»«"•  na  Iterile  , che  naturalmente 

, non  era  per  concepire  . 1. 
B.eg.  2.  5. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - “Profetale . 

IL  Profeta  , contemplando  in  quello  Salmo  la 
venuta  del  Melila  , c laChiefa  gentile,  l'in- 
vita a lodarlo  , dicendo  Gentili  ancor  teneri 
nella  fede  lodate  il  Signor  Gesìi  Crifto  j c Io- 
date Gesù , nome  fuo  , che  lignifica  Salvatore  : 
da  quell*  filante,  in  cui  gli  piofefTafte  fède,  lo. 
datelo  per  lempre  : elfo  è degno  di  lode  non  foto 
in  ogni  tempo,  ma  in  ogni  luogo  , o parte  «del 
mondo.  Siccome  tutti  gli  Angeli  Io  lodano  ne* 
cicli,  elfendo  loro  He,  così  tutte  le  genti  deb- 
bono lodatlo , perchè  in  ciTo  è efaltato  i!  noliro 
Genere.  Elfendo  egli  Altfifimo , guardò  l’umiltà 
degli  Angeli  ubbidienti , e partecipò  loro  la  fua 
gloria,  c guardò  la  baftezza  degli  uomini  pec- 
catori j c cavandoli  dal  lezzo  della  colpa  , li  col- 
locò co*  pi  tue  ipi  della  gloria.  Perciò  la  Sinago- 
ga , che  eia  madre  feconda  , fitta  fuperba  di- 
ventò Iterile  j c la  Gentiliitì  , che  lungamente 
fu  Iterile,  umiliatali  a Citilo  diventò  feconda. 


SALMO  CXIII. 

Il  Titolo. 

» Alleluj  a . 

Dal  titolo  fi  feorge,  che  Davide  fece  que- 
llo Salmo  in  lode  di  Dio. 

ARGOMENTO. 

Davide  àtfcùvt  i miracoli  fatti  da  Dio  agli 
Ebrei  nel  cavarli  dalf  Egitto  , e nel  con- 
durli alla  terra  promc/Ja  ; onde  conclude  , 
eh  egli  fole  fia  Dio  , e dimoflra  la  inanità 
degl  Idoli  ; narra  la  carica  di  Dio  in  bent- 
dtr  Ifraele,  ed  invita  tutti  a lodarlo:  tut- 
to c’ò  in  ftnfo  più  fublime  intende  fi  di  Cri- 
fto noftro  Redentore  , cui  fi  deve  ogni  lode . 
Exod.  1^.  Valentia- 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Storiale . 

•** 

*•  T)  Arrendo  il  popolo  d’  Pfajmus  tij 
X Ifraele  dall’Egitto  , ed  i-  I»  exit» 
ufeendo  la  numerolflfima  fa-  Vr*el  Je  *&7~ 
miglia  di  Giacobbe  da  quel  f°  > 7*- 

popolo  barbaro,  rozzo, ed  inu-"4,  ^ 
mano,  refpirò  in  libertà  , e s’ 
incamminò  al  conofcimento  di 
Dio. 

2.  Quanto  Ifraele  fu  cieco,  4.  fatta  tfl 
ed  incolto  in  terra  barbara  , fndaa  fanttifl- 
tanto  reftò  illuminato,  e fan-  eatio  ejut,lfrael 
tificato  nella  Giudea  , ove  fio-  t,,rft*  e>M‘  - 
riva  il  culto  divino,  fi  predi- 
cava la  legge  , ed  i Profeti 
ammonivano  : e Iddio  lo  do- 
minò , o governò  come  fuo 
popolo. 

j.  Il  Mar  roffovide,  o fen-  . ,, 
tì  la  podeltà  di  Dio  frvorevo-  + £‘£1" 
le  al  nuovo  popolo  , ed  ubbt-  * „»! 

diente  fuggi  da  pié  de  nuovi  „ „fH t efi  te. 
pafTaggcri,  per  dar  loro  libero  trorfnm. 
il  palfaggio  tra’  fuoi  flutti  : 
anche  il  Giordano  fi  ritirò  al 
loro  arrivo,  troncando  al  loro 
ingreflo  il  corfo  alle  fue  onde. 

Bbb  2 4 
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4-  Montes  r- 
*11  II*  veruni  HI 
trititi  , & col- 
ie i fieni  ogni 
ovinm  • 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 

I vaiti  monti  a guifa  di  le  vollre  adempiute  fatte  a'  »t  quando  dìcant 

Patriarchi,  operafte  tante  ma-r'11" > "ki  ,fl 


<f.  quid  e fi 
fili  M.tre  , quod 
fugijli  , tu 

Joardanity  quia 
converfus  ei  re • 
trorfum  ì 


6.  Montere- 
te ait  aft  ii  ficut 
ariete i,&  celle t 
fient  agni  ovium 


7*  A facie 
P omini  mota  eft 
ferra  , a facie 
Dei  “Jacob . 


S . Dui  con- 
verti s petram  in 
fiagni  aquartim 
& rupcm  in  fon- 
tes  aqnarnm . 


9.  T^onnobii 
T> ornine  non  no- 
bis  y fed  nomini 

ino  da  gloriano  • 


IO»  Super 
mijericordia  tua 
&■  ver itate  tna} 


nielli  arieti  cfultarono,  e s in- 
chinarono fino  all’  oppofta  ri- 
va per  dar  agl’Ifracliti  il  tran- 
fito  nel  fiume  Arnon  , e per 
ichiacciar  i nemici  loro  , che 
tra  le  rupi  nafeofti  gl' infoia- 
vano : ed  i colli  come  agnelli 
fecero  moti  di  allegrezza  per 
la  prefenza  del  Signore  , che 
li  degnava  della  lua  affìften- 
za.  i^um.  21.  15. 

5.  Che  ti  accadde  , o mar 
rollo  , o qual  oggetto  terri- 
bile vederti , che  i tuoi  flutti 
a partì  di  gigante  fuggirono 

e tu  , o Giordano  , qual  in- 
contro fpaventevole  nferifei  , 
che  ravveduto  ti  ritirarti.'’ 

6.  Così  , che  cofa  vedefte 
di  rtravagante  , o monti  , 
che  come  lieti  arieti  eflulta- 
fte  ? e voi  , o colli  , come 
agnelli  a villa  di  abbondante 
palcolo  faltafte  , qual’  og- 
getto giocondo  v*  immagi- 
narte? 

7.  Il  mare  , ed  il  fiume  fi 
divife  ; così  le  motagne  , e 
le  colline  fecero  moti  di  al- 
legrezza alla  comparfa  del 
Signore,  cd  alla  prefenza  del 
Dio  di  Giacobbe  , vivo  , cd 
onnipotente. 

d.  Si  morte  la  terra  in  fac- 
cia del  prodigiofo  Dio  , che 
accompagnando  il  popolo  da 
lui  ben  veduto  , fece  feiorre 
la  dura  pietra  in  acque  mol- 
li, e le  rupi  faflofe  in  peren- 
ni fontane. 

p.  La  gloria  di  quelli  pro- 
digi non  devefi  a noi  , che 
non  li  meritammo  ; ma  con- 
viene al  vollro  nome  , rcn- 
duto  da  voi  celebre  , cavan- 
doci dal  Egitto,  e conducen- 
doci alla  terra  promeffa  con 
tanti  ftupori. 

io.  Per  argomento  della 
vortra  mifericordia  praticata 
con  Ifraelc  , e delle  promef- 


raviglie  : affinchè  non  venif-  Deu‘  f ,,"m  • 
fe  tempo  , che  gl’  Idolatri 
confondertene  gl’  Ilraeliti,  di- 
cendo : Dov’  è la  virtù  del 

voftro  Dio  , che  vi  promife  , 
e non  vi  ha  attefo  , o non 
vi  ha  potuto  attender  la  pa- 
rola } 

11.  Il  nortro  Dio  non  è n.Dcui 
una  lìatua  d’ un'empio  eretta  temnofier  in  ar- 
da.' viziofi  , e adorata  ; ma  l°  • omnia  <ju«- 
é vivo  , immortale  , c mae-  cumquevoluitfe. 
rtofo  in  cielo  , ove  {ingoiar- cn  • 

mente  rifiede  : egli  tutto 
può  i e le  cofe  , che  vol- 
le in  benefizio  d’  Ifraelc  , le 
fece  . 

12.  Ciò  , che  è di  {lima-  simula 
bile  ne’fimolacri  venerati  dal-  cra  s, „,;um  „* 
le  genti  , fi  è , che  fieno  gtntum,&  aurii 
d oro  , e di  argento  ; per  ai-  opera  manuum 
tro  elfi  fono  iattura  dell’  u -hominum. 
mano  artifizio  , o non  hanno 

altra  divinità,  fuorché  quella, 
che  gli  prefigge  l’ umana  ma- 
lizia . 

ij.  Benché  fieno  fondati 
ingegnofamente , e con  grand’ 
arte  , nientedimeno  fono  in-  a ’ 
fenfati,  perchè  hanno  la  boc-  ZeLnT. 
ca,  ma  fonoincapaci  di  prof- 
ferir parola  : ed  hanno  gli 
occhi  , ma  non  ricevono 
fpecie  , né  hanno  fenfa- 
zione  . 

14.  In  vano  formarono  lo-  *4*  -Aires 

ro  le  orecchie  , pofciachè  ef-  > & "•» 
fendo  un  puro  metallo  lavo-  >ntr” 

rato  , le  hanno  , ma  non 

udiranno  : ed  in  vano  fecero 
loro  le  nari  , pofciachè  non 
fentiranno  odore. 

15.  E’inutile  per  muoverli,  ij.  Mannt 
e per  operar  ogni  loro  mem-  , &■  non 
bro  , perchè  elfi  hanno  1 ep*lf>abum  : yr- 
mani  , ma  incapaci  di  palpa-  <lt’  hsbtnt  , ti- 
ro : hanno  i piedi  , ma  fo-  "m 

no  immobili  ed  hanno  la  ”°n  clMma}Kn* 
gola  , ma  non  polfono  for-  m 
mar  un  grido  , cflendo  pure 
lla- 


Digitized  by  Google 


NEL  LIBRO  DE’  SALMI.  Salmo  CXIII. 


flatuc  ; fc  fono  incapaci  di 
far  azioni  animalcfchc,  tanto 
più  faranno  per  farne  di  fpi- 
rito  ; ed  elfendo  organi  del 
Diavolo  , egli  è , che  in  ef- 
fi  rifuonando  , finge  oraco- 
li per  tradir  , chi  in  elfi 

Uli.fi J,  ”i  »«•  In  calfigo  di  artefici  sì 
[aduni  a , & emP)  heno  si  infenfati  alla 
tutne. , qui  con.  grazia  , come  le  loro  fatture 
fiuuni  in  ti, . alla  vita  naturale  : e tutti 
coloro,  che  confidano  ne’ Dei 
morti  , muoiano  fenza  grazia 
del  Dio  vivo  . David  impre- 
catur  centra  ebftinatos . 

ij.DomuiJf-  r 7.  La  cafa  , o il  popolo 

rati  fperayu  .n  d*  Jf^aelc  , O di  Giacobbe  , 
Demmo  adjutor  w da  efl-0  difc<.ndej  lpc_ 

'n*  Pro'e‘  rò  non  nell’  efecrande  lla- 
tt or  torum  eft  • . 1 I C- 

‘ tue  , ma  nel  Signore  viven- 
te , ed  eterno  : Elfo  , che 
lo  liberò  da  Faraone  , gli  fe- 
ce vincere  i Cananei. 

18.  Domut  18.  La  tribù  Levitica  ,'  di- 
naro» fptravìt  fcendente  da  Aronne  , e de- 
«»  Domino-,  ad - corata  del  facro  minifiero  , 
jutonorum,  & fperò  non  negl’  idoli  , ma  in 
frottBor  torum  j)j0  dj  Giacobbe  , cui  facri- 

ficavano  : fperimentò  il  fuo 
ajuto  in  tanti  pericoli  , e 
nella  contradizione  di  Co- 
re  lo  vide  prodigiofo  protet- 
tore . T^um.ió.p. 

19.  Qui  ti-  ip.  Il  Signore  non  fola- 
mtm  Dominum  mente  difefe  la  progenie  d’If- 
fp tra  vtrum  in  racle  , e la  familia  Sacerdo- 
Domino-,  adjutor  tale  ; ma  prellò  ajuto  , e 
torum, & prote-  concedè  la  fua  protezione  a 
fior  torum  tfi.  tutt;  col0ro  , cne  lo  temo- 
no , ed  in  eflò  fperarono . 

10.  Domina.  20.  Appunto  perchè  te- 

ntemor  fuìt  m mcmmo  il  Signore  , egli  fi 
flriy  &benedixit  rammentò  di  noi  bifognofi 

• del  fuo  ajuto  , e ci  fece  go- 
dere gli  effetti  temporali  , 

e fpirituali  della  fua  benedi- 

zione . 

11.  amidi.  *1.  Egli.  be"^cò,  ceual- 

Xi, donni! frati,  mente  1 Laici  d Ifraclc  , co- 
ttnedixi.  domai  me  i Sacerdoti  ili  Aronne  , 
Jaron.-  perchè  , temendolo  , li  fece- 


ro merito  della  fua  benedi- 
zione. 

21.  Egli  compartì  le  fue 
grazie  non  folo  a’  difeendenti 
da  Giacobbe  , ma  agli  fieffi  1 
Gentili  , giovani  , e vecchi  , J 
ignobili,  e nobili  , che  Io  te-' 
mono  , molìrandofi  benigno 
verfo  di  tutti  , che  lo  rico- 
nofeono . 

2}.  Al  bene  , che  voi  , o 
Ebrei  , temendolo  , finora  1 
godefte  , lo  prego  , che  ne  1 
aggiunga,  e moltiplichi  , o * 
piova  lòpra  di  voi  , e fopra  1 
i voltri  figli  le  grazie. 

24.  Voi  , che  adorate  , e 
temete  il  Signore  , che  creò  1 
il  ciclo  , e la  terra,  fiate  da  1 
effo  benedetti  , e ricolmati  * 
con  nuove  grazie  , onorando 
Voi  un  Dio  , cui  lòlo  deeffi 
onore . 

25.  Ancorché  egli  fia  pa- 
drone del  cielo , e della  terra  , c 
deflinò  auello  per  fuo  albcr-  , 
go  , ca  adeguò  quella  per/ 
nofira  abitazione  ; egli  di  laf- 
su  fa  grazie  , c noi  di  quag- 
giù le  meritiamo . 

2 6.  Signore  , giacché  ci  po- 
nefte  viatori  in  terra  per  lo  * 
cielo  , fate  che  fia  di  voftro  1 
onore  la  vita  nofira  j perchè  , 
i morti  non  fi  faranno  merito  j 
apprefTo  di  voi  : nè  coloro  , 
che  vanno  all’  inferno  , non  vi 
loderanno. 

27.  Noi,  che  fiamo  in  vita 
di  viatore  , o di  merito  , e 
per  grazia  vofira  vi  conofeia- 1 
mo,  e vi  temiamo,  vi  rechia-  ’ 
mo  onore  ; e da  quello  punto  k 
onorandovi  fino  alla  morte  , 
morremo  degni  di  benedirvi  in 
eterno. 
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ESPOSIZIONE 

Lettera  » "Profetale  • 


D 


ESPOSIZION 

Lettera  - Storiale. 


E. 


Pfalmus  114. 
l.Di/rn  quo- 


Mai  di  cuore,  ed 
camente 


uni- 


1 A- 

«o-  camente  il  Signore  , 

tx‘‘ud,ti  non  folo  perchè  è Copra  ogni 
Domina*  vocem  cofa  £ erchè  è 

trattomi  meat.  benjgno  _ g jj*? 

fogno  mi  afcolta  fupplichevo- 
le , e mi  efaudifee . 

».  Quia  in-  Io  1 amai  , e 1'  amo  te* 
clinavit  autem  neramente  , perchè  inchinoiE 
fuammihì  & in  piacevole  ad  afcoltar  le  mie 
diebnt  meii  in-  luppliche  ; laonde  fperando 
votato . Tempre  in  lui  , a lui  ricorre- 
rò , ed  effo  invocherò  in 
qualfivoglia  tribolazione, 
j cinumdi-  }■  Eflèndo  io  feoperto  al 


Re  Achis  , quando  fuggito  dtrunt  me  dol- 
io in  Get  mi  credevo  feono-  ru  **r“|  » & 
feiuto  , e ficuro  , mi  figurai  frr,e"l“  ,ni'rm 

• invenerunt  me , 


| Avide  , lodando  Dio  per  la  redenzione  del 
" popolo  dalle  mani  di  Faraone,  c peri  pro- 
digi, che  fece  conducendolo  in  terra  promefla  , 
non  pretefe  , che  forte  materia  principale  di  que- 
llo falmo  ; perchè  la  farebbe  da  femplice  iftori- 
co , non  da  profeta;  ma  intefe  di  render  princi- 
palmente grazie  a Dio,  perchè  ci  libciò  da  Ila  cat- 
tività del  Diavolo  , figurata  da  quella  di  Eeir- 
10  , ci  fi  manifertò  , e ci  condurti  con  tanti  pro- 
digi al  fuo  culto;  ed  il  popolo  CriAiano  , vero 
Ifraele,  che  vede  Dio  per  fede  , partando  fra  le 
acque  batrefimali,  fi  porta  al  portello  del  Cielo 
terra  promefla,  e de’ viventi. 

SALMO  CX IV. 

Il  Titolo. 

Alleluia , 

Salmo  di  lode  a Dio  fatto  da  Davide. 
ARGOMENTO. 

Davide  ringraziò  Dio  in  quefio  Salmo  , quan- 
do fi  vide  falvato  dalle  mani  di  .Achis  Re 
Ceteo  ; e lo  ringrazia  in  perfona  di  ogni 
fedele , che  fia  liberato  dalla  morte  eter- 
na. 1.  Rcg.11.  11.  Valen. 


con  tutti  1 dolori  di  corpo,  e 


di  fpirito  imminente  la  mor- 
te i e riflettendomi  nelle  for- 
ze d*  un  Regnante  nemico  , 
vedevo  aperto  per  me  il  fe- 
polcro.  Ljr. 

4.  In  tanto  pericolo  mi  tre-  4.  Tributa- 
mava  il  cuor  in  petto  , e lor/mm.ò'iiih- 
fpirito  rattrillato  mi  tormen-  reminveni  , tir 
tava  ; e penando  sì  afflitto  , n,m,n  Vsmini 
e sì  addolorato  , invocai  il  invtt*vi. 
nome  del  Signore  , e nel- 
la mia  anguflia  mi  con- 
fortò . 

5. ;  Inorridito  colla  morte  < 0 Domine 
prefente  , dilli  coll’  anima  ultra  animano 
umiliata  : Mio  Signore  , li-  mtdm  , w//rr/. 
berate  la  mia  vita  , che  è in  con  Dominai, &• 
pugno  di  chi  mi  odia  : il  influì  Dem 
mio  Signore  ebbe  com pallio-  nofltr  miftrt- 
ne  a’miei  pianti,  fummi  giu-  tur. 
dice  benigno  , e fuggercndo- 
mi  il  modo  di  ufeir  dal  mor- 
tai pericolo  , fperimcntai  la 
mi  feri  cordi  a del  nollro  Dio. 

t ?•  Sapevo  , che  il  Signore 
s impegnava  per  i femplici  , parvulot  Do. 
e per  gli  umili  ; ed  accioc -"•«»>,  humilia- 
chè  fi  degnalfe  di  cullodir-  t"sfum  > & li~ 
mi  , mi  umiliai  , moftrando- btr*vit  me  ‘ 
mi  ftolto  dopo  di  eflere  fla- 
to il  terror  de’  Filiftei  , e 
di  aver  uccifo  il  Gigante 
Geteo  j e datomi  a’  difprczzi 
ei  mi  liberò. 

7-  Anima  mia  , vedendoti  7-  Convenire 
liberata  da  sì  fiera  agitazio- tHÌmt  met 
ne  , che  ti  rtraziava  , entra  "T">“  ,u.tm 
in  te  flefla , e con  tutta  qui  e-T‘\ 
te  rendi  grazie  a Dio  , ’che  ' 


é.  Culi ottieni 


bene- 


ti  ha  fatto  un  sì  gran 
fizio  di  falvarti  della  mor- 
te col  difprezzo  di  te  flefla . 

8.  Loda  Anima  mia  il  tuo  *•  tri. 
Signore  , che  ti  ha  preftato  f”4"  animano 
tortezza  , ed  un  arma  lira-  meam  de  mone , 
vagante  per  falvarti  dalla  mt,“  * u- 
morte  temporale  ; ha  afciu-cr>m" 
gato  gli  occhi  miei,  chegron-"4 
da 
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davano  lagrime  in  sì  fpaven- 
tofo  pericolo  , ed  ha  guarda- 
to i miei  piedi  , che  non  ca- 
dano in  mano  nemica. 


3»5 


SALMO  CXV. 


9 . TUctit  Di-  9.  Sarò  mai  femore  grato 
mine , in  regimi  a Dio  per  un  tanto  benefizio, 
vivonm . oflèrvando  la  fua  legge;  e gli 
piacerò  nella  vita  predente  tra 
uomini,  che  vivono  a lui  per 
grazia , e gli  piacerò  in  eter- 
no annoverato  a quelli  , che 
vivranno  lodandolo  in  glo- 
ria . •Auguft.  {y  alii_. 

esposizione 

Lettene  - "Profetile . 

D Avide, che  falracggiando  ebbe  fpirito  profe- 
tico in  perfona  dell'Uman  Genere  , così 
parla  in  quello  Salmo:  Arfi  d'amore  verfo  Dio 
che  imprigionato  nel  limbo  , e fchiavo  dej  cru- 
dcliflimo  Demonio  mi  efaudì  , mandando  il  Tuo 
Figliuolo  a redimermi , che  fatto  noftro  Avvoca- 
to apprelTo  il  luo,  e noftro  divin  Padre  , iovo- 
cherollo  mai  Tempre  ne'  miei  bifogni . Peccando 
io  nel  paradifo  , reftai  fuggetto  alla  morte  del 
corpo  , e degno  delle  pene  eterne  dell'inferno  : 
diluviarano  (opra  di  me  tutte  le  infermità  , c tut. 
te  le  tabulazioni  nacquero  per  cruciarmi  ; ma 
nelle  mie  calamità  invocai  il  fuo  nome , che  c 
Gesù,  in  cui  folo  è falute.  O Signor  Gesù  Cri- 
fto  liberate  l'anima  mia  da  quelle  pene , perchè 
voi  Cete  Signor  onnipotente  , mifericordiofo , e 
giufto  : Voi  mitiflimo  Signore  avete  cuore  per 
cuftodire  gli  umili,  ed  i (empiici  j e già  emuli 
nota  la  voftra  carità  , perche  ogni  volta  , che  mi 
umiliai  , mi  efaudifte.  Anima  mia  rimettiti  in 
grazia  di  Dio,  dalla  quale  cadérti  , peccando  i 
perchè  Gesù  tuo  Signora  ti  liberò  dall'eterna 
morte,  morendo,  ti  liberò  dall’eterno  pianto , e 
ti  liberò  dall'eterno  precipizio:  e nella  Chiefa, 
eh' ei  fondò  , in  cui  fi  vive  in  grazia  fua,  o 111 
ifpirito,  piaccrogli  > finche  paffi  al  paradifo  * fer- 
ia ìu  cui  fi  vìyc  fomma mente  contento)  c lenza  fine  • 


Il  Titolò. 
alleluia . 

Davide  fece  quello  Salmo  di  lode  in 
onor  di  Dio. 

ARGOMENTO. 

Davide  perftguitato  da  Affatone  , fu  ingan- 
nalo da  Siba  , che  infamò  Mifibofetto  fuo 
padrone  appreJJ'o  di  lui , affinché  lo  privale 
deir  eredita  , e l aflegnajje  ad  ejfo  : riferi- 
re la  pazienza  nel  tollerar  la  perfecutione 
dell’ingrato  figlio  ; e promette  rendimento  di 
grazie  per  la  fua  liberazione.  Il  Profeta  , 
fumeggiando  prevede  in  mentaf  eccello  i 
mifteri  della  Chiefa.  2.  Reg.  16.  Rab  Sai 
Lyran. 

ESPOSIZIONE 


Lettera  - Storiale . 


■c 


.Onofciuto  1’  inganno  Pfalmus  nj. 


red ita  del  fuo  padrone  all'  in-  pnpter  quid 
nocente  trattamento  di  Mifi-  he»*»'  fu*  ego 
bofetto  , mi  avvidi,  che  ave-  ****"»  hnmilia- 
vo  troppo  creduto,  e tenendo  '**/»■»  nimit. 
ribelle  l’infamato  , concedei 
precipitofamente  la  fua  eredi- 
tà all’  infamatore  : ciò  umi- 
liommi  aliai  , e mi  afflile  ; 
ancorché  il  turbamento  d'  un 
figlio  ;perfecutore  mi  tenefle 
ofeuro  per  efaminarne  l’accu- 
là,  e ponderarla. 

. 2.  Vedendo  un  figlio  , cui  a •fgodixiim 
perdonai  , che  mi  perfeguita-  me>  om- 

va  , ed  il  popolo  da  me  li-  nit  n,nm 

berato,  che  gli  aderiva,  trop-  “**• 
po  prello  credei , che  Mifibo- 
- ietto  da  me  accolto  , fi  forte 
ribellato  : laonde  in  eccelfo 

turbato  dilfi  : Non  v’  é più 

fedeltà  tra  gli  uomini , o ve- 
rità. 2.  Rej.  15. 

3.  Superata  la  perfecuzio-  3.  idre  tri- 
ne , 
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, e conofciuto  l’amore  co-  e gli  adempierò  nel  tabemaco-  ni*  papali  tjut , 

lo,  che  fabbricai  nel  mio  pa-  »'»  atrih  damut 
lazzo  in  onore  dell"  arca  divi-  Demini,  in  medi  a 
na  , che  tu  , o Gerufalemme  • 

veneri  in  Sion  , mia  città  , e 
tua  fortezza . 


4.  Calicem  fa- 
lutarti  dcctpi*  , 
CT  nonien  Vomi- 
vi invocato  # 


Vota  me a 


3I6 

bu*m  Domino  : ne 

pto'-utnibur  <iu*  Hantc  di  Mifibofetto  , dilli  : 
Qual  gratitudine  renderò  al 
Signore  , o qual  retribuzione 
per  tutti  i benefizi  , che  mi 
ha  fatto  , rimettendomi  in 
trono  , e condonandomi  la 
morte  , dovutami  come  adul- 
tero, ed  omicida?  2.Reg.  19. 

4.  Per  far  cofa  grata  a 
Dio  , sì  buono  verfo  chi  l’ha 
offefo  , berrò  il  calice  dell’ 
atroce  perfecuzione  fenza  ven- 
dicarmi di  chi  che  lìa;  e nel 
nome  , o a gloria  fua  1’  in- 
ghiottirò : lalcerò  a Siba  in- 
gannatore mezza  l’eredità  af- 
fegnatagli  , e compenferò  per 
ella  Mifibofetto  . rii.  exp.  Ut. 
toc.  cit. 

5.  Inoltre  adempierò  le 
Do mineuddàm  promelTe  fatte  al  Signore  , 
co»™  unni  po  che  h tribolato . invocai  , c 
pula  ejns  : prt-  le  adempierò  alla  prdenza  di 
tiafi  in  cenfpc-  tutto  il  fuo  popolo  , onde  fia 
[tu  Domini  more  glorificato  il  benefizio  ricc- 
fanflarum  ejut  ■ vuto  , e celebre  il  mio  rin- 
graziamento ; poiché  veggo- 
mi  annoverato  a’fantificati  in 
fuo  onore  , la  cui  morte  ei 
facilmente  non  permette  , ma 
come  preziofa  la  riferba  per  fua 
gloria,  e loro  merito, 
a 0 DomiYr  6 • 0 Signore  gradite  il  fa- 
0 ferva,  crifizio  del  mio  fpirito  , che 
«»«•/,  eraftrvut  vi  debbo  come  voliro  fervo  : 
& filini  e gradite  i facrifizj  legali  , 
che  fono  per  farvi  come  vo- 
lito fedele  , c figliuolo  della 
Sinagoga  mia  madre,  evoflra 
ferva 

r«.  ...  7 • Vi  onorerò  in  faccia 

7.  Dnupi/ìi  jgjjg  moltitudine  ; perchè 
^mcula  mea  , rompefl:e  j ceppi  del  mio  efi- 
Ho  f « mi  .ridonafie  alla  li- 
bertà : perciò  vi  offerirò  fa- 


tifUI  , 
anelila  tute  • 


ESPOSIZIONE 


Lettera  - Trafittale . 


D 


Salmi  aveva  i! 
cd  alla  nuova 


Avide  , che  io  tutti  i Tuoi 
cuore  al  Media  proincdd  , 

Chicfa  , e prevedeva  in  ifpirito  , in  pedona  del 
vero  Crilliano  dice  : Avendo  avuto  Crifto  per 
maeftto , parole  di  Dio  , e prima  verità  , eli  ho 
creduto,  ho  predicata  la  (ua  dottrina,  l'ho  difefa 
alla  prefenza  de' Tiranni,  c perciò  fono  flato  umi- 
liato, o perfeguitato  di  molto  ; nientedimeno  mi 
mantenni  collante  , deteftando  , nell’abbondanza, 
cd  eccedo  del  mio  fpirito  da  Dio  donato  , bu- 
giardi tutti  coloro  , che  non  parlano  uniformi 
a* divini  infegnamenti  . Come  corrifponderò  all* 
amor  di  Crillo  , che  mi  creò  , fecefi  uomo  per 
addottrinarmi,  e morì  per  falvatmi  ? berrò  il  ca- 
lice de’ patimenti  a nome  fuo,  giacche  agli  occhi 
iuoi  la  morte  de*  giulti  è preziofa  ; a villa  d*  ognu- 
no adempierò  quelle  mie  brame  , affinchè  manten- 
gali vivo  l’efcmpio,  ch’egli  mi  ha  dato:  ma  an- 
corché muoja  per  voi  , non  foddisferò  al  mio  de- 
bito; perche  voi  liete  padtone  , cd  io  fon  fervo , 
e fervo  figlio  di  fchiava  , cioè  della  Gentilità, 
che  cavalle  dalle  tenebre  dell’ ignoranza.  Voirom- 
pelle  i ceppi  , che  mi  tenevano  fervo  del  Demo- 
nio . laonde  per  foddisfar  pienamente  al  vodro 
eterno  Padre  offerirovvi  nel  facrifizio,  che  iflui- 
fte:  affinchè  , fe  fulla  croce  folle  il  prezzo  della 
mia  redenzione,  fopra  l’altare  fiate  il  valore  del- 
la mia  gratitudine.  Erto  è l’ollia di fomma  lode; 
che  gli  lacriticherò  , cd  invocherò  il  nome  del  Si- 
gnore , onde  , lodandolo  , fia  degno  di  falcarmi  : 
e fe  il  voliro  facrifizio  cruento  fecefi  in  pubblico; 
l’ incruento  fi  offerirà  ne’ luoghi  confccrati  della 
Chicfa  , Gerufalemme  militante . 


hi  fi!  dm  laudi 1 
& numeri  Do  mi-  . - 

ni  invaiai. . orifizio  pacifico  i c mentre  ar- 
derà , magnificherò  cogli  alian- 
ti il  voliro  nome . 

8 Vita  mea  8.  In  concorfo  di  tutto  il 
Damine  reddant,  popolo  foddisferò  al  debito 
in  cenfpefiu  om.de’niiei  roti  fatti  al  Signore: 


SAL- 
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SALMO  CXVI. 

> 

Il  Titolo. 


SALMO  CXVII. 
Il  Titolo. 


• AUehì)a . 

Salmo  di  Davide,  in  cui  lodali  Dio. 

. ARGOMENTO. 

Davide  prevedendo  in  ifpirifo  la  converfionc 
universale  nel  promejfo  Meffta , e Redentore 
invita  ogni  Trazione  a lodar  Dio.  Rom.  15. 
1 1.  Lyr. 

ESPOSIZIONE 
Lettera -"Profetale . 


Alltluja. 

Davide  fece  quello  Salmo  in  lode  di  Dio. 

ARGOMENTO. 

Davide  fece  queflo  falmo  con  Drammatico  ftile , 
in  cui  molti  parlano  , per  la  fua  corona- 
zione in  Re  Ifraele  \ ma  effondo  pià  profe- 
tico , ebe  ftorico  , con  fenfo  pià' eccellente  fi 
efpone  di  Crifto,  figurato  da  Davide . a.  Reg. 
5.  Lyr.  Chryfoll.  Aug.&alii . 

ESPOSIZIONE 


Pfalmus  116..1.  TTOi  tutti  Gentili,  che  Lettera  - Storiale . 

i.  Lanciate  \ farete  chiamati  alla 

Dominumomnes  fede  Grillo,  recate  lode  al  1.  T)Ofierità  di  Giacobbe  , Pfalmus  1 1 7. 
gemei:  laudate  Signore,  che  ve  lo  promette  in  JL  che  fperimentafii  tan-  *•  Confitenti- 
eum  Bmnei  po-  carne . e v0;  popoli  tutti,  che  te  volte  la  mifericordia  del  9“®" 

1 1 afpettale  la  lua  redenzione  , Signore  , celebra  la  fua  bon-  n[tm 

lodatelo  in  ognimomento , po-  tà  , che  non  ha  fine  : e mai  n,*f>  " “m 

fciachè  per  elfo  fi  aprirà  il  non  fi  fianca  di  confidar , chi  ™„'r.  C'r 
paradifo.  l’implora  , non  edendovi  fe- 

1.  Quoniam  2-  Lodatelo  , o popoli:  po-  colo,  che  non  abbia  innume- 
t infirmata  eri  fciachè  la  fua  mifericordia  , rabili  argomenti  della  benei- 
fuper  noi  mi  fé-  che  fi  bramava  nel  Media  ca  fua  mano. 

rittrdiaejur.&  promeflb  , ora  colla  fua  ve-  a.  Tutta  la  cafa  d’Ifraele  , z.Dìcatnutu 
verità t Domini  nuta  é confermata  , e la  ve-  sì  laicale  , come  Lcvitica  lo-  Jfrael  ,quoniam 
mance  in  mer-  riti  delle  divine  promede  non  di  il  Signore  per  la  fua  bon-  i>°nHS  quomam 
imm.  é mancata,  ma  fi  è adempiu-  tà,  che  in  tutti  difonde:  per-  *!*  fatui um  mi- 

ti ; e fe  ne  godrà  in  eterno  chè  non  pratica  verfo  di  noi  /mc*r<*'4  tJI,t  ‘ 
gli  effetti  . Loquitur  in  prette-  per  poco  tempo,  ma  perfem- 
ntoper  certitud.  propb.  iy  prrfo-  pre  la  fua  mifericordia. 
na  Ecclefue . 3.  La  cafa  di  Aronne,  o Vuotarne 

la  famiglia  faccrdotale  predi-  domm  , iarcn  : 
chi  al  popolo  la  bontà  del  quoniam  in  fa- 
Signore  ; poiché  rifplendendo  culum  mìfcricer- 
con  modo  maravigliofo  nella  diaejui . 
fua  mifericordia  , giacché  ef- 
- fa  non  ha  fine  , così  non 

cedi  la  lacra  progenie  di  lo- 
darla ■ 


Tomo  VU, 


4.  Tutti  coloro,  che  temo-  _ 

no  Dio  , ed  il  tremendo  fuo  . 
giudizio  , glorifichino  la  fua  „ÌM,m:qHoni.-n. 
clemenza,  finché  virono  , per  infacutnm  nife. 
Ccc  cf- 
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ricordi a ejuj . efferne  degni  e fperino  di  d’  Ifraele  , cui  relìftendo  in  ?«A*  aleni  fnm 
parteciparne  , perchè  è egua-  nome  del  Signore  , ne  feci  »'«  coi . 

* “ ‘ ~ r ' r n . _ I ‘ 


{.  De  tri - 
bulatione  inva- 


le , e perpetua  la  fua  miferi- 
cordia . 


5.  Io  pollò  , e debbo  tefli-  offefo. 


fanguinofa  llrage  , c vendi- 
cai il  popolo  aggravato  , ed 


11.  Gli  afiuti  Generali  del-  11.  dream- 
l’arme  ftraniere  s’  idearono  di  dxntaircamde- 


tmixrioric  mvv-  r - re  \ ■ 

covi  Dominum  : ^ ».  .è.  8™- 

& "erudivi,  mete’  ed  ho  obbligo  di  dal-  ..... . ..  . 

in  latitudine  tarla  f perchè  effendo  perle-  attorniarmi  , c riufci  loro  di  «*•»«<  me;C>  in 

Pommus  . guitato  a morte  , invocai  il  circondarmi  : ma  , febben  mi  nomi"e  Vernini , 

Signore  : ed  egli  non  folo  mi  vederti  in  faccia  , al  fianco  , V’'  ",  ‘Mm 
mantenne  in  vita  , ma  mi  ed  alle  {palle  gl’  infieriti  ne- 
efaltò  con  mano  forte  al  tro-  mici  , non  tremai  in  nome 
no  d’Ifraele.  del  Signore  ; eglino  bensì  re- 

6.  Dominai  $ Riflettendo  agli  aiutimi-  fiatano  confufi,  perchè  ne  fe- 
mih,  adfutor  : rabili  , che  il  Signore  mi  ha  ci  terribile  vendetta. 

TaciTmVT.  Pre^at0  ne^e  8ucrre  > c ne’  1».  Come  uno  feiame  d’api  *».  dream- 
mo*‘  ""  “ P"  Per*c°lt»  non  m*  atterrirà  l’u-  turbate,  ed  incollerite  mi  cir-  dederàt  me  ficut 
manà  forza  , nè  mi  fpavente-  condaronoji  Filillei,  armati  non  apei , & exar- 
ranno  le  nemiche  inlidie,  e le  di  aculei  per  pungermi  , ma  /’«•<*»»  me  ficai 

dilgrazie  non  mi  fan  paura  , di  fpade  per  trucidarmi  ; e ìgnii  imfpiitix , 

quando  mi  rammento  che  ho  come  il  fuoco  di  fpini  , ' che 


un  Dio  aiutatore . 


è acerrimo  , arfero  ocr  di-  > 1U‘* 


7-  Dominai  7.  Iddio,  che  mi  ha  fatto  ftruggermi  : pure  in  virtù  del  ul,HS f*”  ,nm 
mihi  adjmor;  &•  feudo  nelle  guerre,  ed  è flato  divin  Nome  non  folo  rollai 

rSQ  de  fruì  am  acerrimo  difenlòre  nelle  mie  illefo,  ma  chi  di ertinon cadde 

tmmicos meei . ycrfccuzioni  , m’  incoraggia  a uccifo,  fuggì  confalo. 

difprezzar  i miei  nemici,  che  ij.  Effondo  da  ogni  parte  i imbuirà 
non  potranno  offendermi  da  affollato  da’nemici , poco  man-  V *u' 

luì  rtiftivlifA  rÀ  rhn  nnnrarlpflTi  a’Inrn  mini  '"f  J,s  ì \ 


cò , che  non  cadérti  a loro  colpi  & 'Vo_ 

cftmto  ; ma  i|  Signore  beni-  minui 


lui  cuftodito, 

8 Banum  efi  8-  Molto  meglio  , c più  fi 
confi,!,, e in  Po.  curo  li  è il  confidar  in  Dio  , gnirtìmo  fummi  al  fianco  , e me 
mino,  ijuam  con-  c collocar  in  elio  le  fue  fpc-  colla  fua  mano  mi  cavò  dal 
fiderò  inhomine.  ranze  , che  nell’  uomo  , an-  — : — 
corchè  obbligato  da’  benefi- 


pericolo . 

14.  Il  Signore  , che  in  tan-  ,4.  Tor,i,udo 


zj  , perchè  Iddio  mi  falvò  ti  combattimenti  è flato  la  mea  f & Um 
dalle  mani  di  Saullc  ma  non  mia  fortezza  , è , e farà  mai  me»  Pominus 
i Ceiliti  , in  cui  confidato  , femprc  1'  unico  oggetto  della  & f affai  efi  mi. 
benché  forti  flaro  falvatorc  mia  lode  , perchè  ci  folo  mi  hi  in  falutem , 

# della  loro  metropoli . ha  guardato  dalle  infidie  de’ 

focrare  in  Do-  ?•  ott*rna  rifoluzionc  di  perlecutòri  , e mi  ha  falvato 
mino , yuaiufpe- c^'  fpera  nel  Signore;  c quel-  dalla  forza  de’ nemici . 
rare  in  principi-  fa  c inutile  di  chi  fpera  ne’  15.  Rifuonando  oggi  voci  1 
tur,  principi:  perchè  nulla  migio-  liete  ne’ tabernacoli  dc’giufti  trfa- 

vò  tutto  Quello  , che  operai  o amatori  della  giuflizia  pel  I"1’1  > imabir- 
a favor  di  Saulle  , il  qua-  timore  dc’nemici  (parilo,  con-  naculn  jaftorà. 
le  infidiò  la  mia  vita  , che  viene,  che  fi  fentino  tuoni  di 


io  efpofi  alla  morte  per  fai-  lode  per  1’  Autor  della  noftra 

fa  Iute. 

1 6.  Conferto  , che  tutte  le 


vario . 

Omnn  io.  Confidando  in  Dio  , 


16.  Pcxtera 


10. 

fenici  circuii,  entrai  in  fieriffimc  battaglie,  mie  vittorie  fono  per  virtù  po'minifech'vir 
run  t me  & in  e mi  trovai  circondato  da’ Fi-  della  delira  divina  , attribuì-  ■ dtxttr* 
nomine  Vemmi,  flflei  , e da  tutti  i nemici  feo  ad  erta  la  gloria  , che  io  Domini  exaiinn 

feg-. 
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vìe  me , dextera  ftgga  nell’ Ifraelitico  folio:  ed 
Domini  feci  t vir  ella  è , che  ha  latto  prodigi 
totem . per  rendermi  vittoriofo  , e 

regnante . 

17.  Tijm  moj  Afliftrto  da  braccio  si 

forte  non  morrò  per  mano 
T.  nemica , ma  compierò  il  cor- 

fo  della  mia  vita  naturale  : e 
lo  patterò  , magnificando  le 
opere  del  Signore. 

1 3-  Cafììgtm  18.  Iddio  ha  permeilo , che 
tnftignvit  me  io  (ia  perfeguitato  per  morti- 
Dtminus  , &■  ficarmi  , non  per  uccidermi  ; 
morti  non  tradi- e fufeitò  le  tollerate  tribola- 
dtt  me . zioni  pg,.  utilità  J non 
per  mio  danno. 

. 19.  Rcftitucndorni  il  Signo- 

mìhiptrcìs'jm-  re  dopo  tanti  travagli  lieto  , 
fii,i*,ingrefju,  e trionfante  , voi  cuftodi  di 
in  e*' confìteor  Gerufalemme  , e portinai  del 
Vomino:h*c por-  tabernacolo  , aprite  le  porte, 
,x  Domini , jn-  di  cui  folo  entra  , chi  e giu- 
fii  mtrabnm  in  ilo,  o in  pace  con  Dio  , bra- 
”*»  • mandone  l’ ingretto  per  lodar- 

lo ; per  quella  porta  fi  pre- 
fenta  al  Signore  , e folo  a’ 
Giudei  , che  amano  la  giu- 
lHzia  , è permeilo  I*  cn-‘ 
trarvi. 

»o .Confiteor  Entrato  nell’  atrio  ; e 

libi  , enoniam  proitrato  avanti  il  Santuario  r 
exnndiftime  ,&'VI  loderò  , e vi  ringrazierò  , 
fadu,  esmihi  in  che  tribolato  , pregandovi  , 
felntem . mi  efaudifte  ; e trovandomi 
in  graviffimi  pericoli  , mi 
falvaile . 

,,  *1.  Per  divina  bontà  , io  , 

^emreprobZ'.  d°P°  dj  effere  fiato  rigettato 
rnm edificio, e,,  da  Sa.ullc  ».  e ,da  principi  co- 
hic  faflus  e fi  in  m?  Pletra  mutile  alla  repub- 
expm  in  angui, . blica  , o all’edifizio  del  buon 
governo  ; ora  , contra  il  loro 
volere  fon  fatto  Re  ; c come 
pietra  angolare  , connetto  le 
tribù  d’  Ifraele  in  un  florido 
impero. 

11  at,  »•  >*•  Che  dopo  una  si  fiera 

«0  fàaumèp  1 perfecuzione  , Ifraele  m’  invi- 
ftud  : & 0/1  mi.  n * e ml  accetti  Pcr  Re  » e 
rubile  in  nuli,  u.n  opera  mfigne  di  Dio,  che 
no  [hi, . ci  rende  attoniti  , e maravi- 

gliati ; e però  devefi  a lui  tut- 
ta la  lode. 


tnur  in  caé 
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2).  Il  popolo  giubilando  lj  .Htecefidiei 
per  Davide  trionfante  , ditte  quxm  feci t Do . 
fefiofo  ; Qpefto  é un  giorno  minut  •'  'tube- 
fattoci dal  Signore  per  nollro  ™ur  > & I*"' 
contento  ; pafiìanlo  dunque 
con  allegrezza,  e con  gaudio. 

Rab.  Lupai.  ahi. 

24.  Signore  , dille  il  popo-  *4»  0 Peni- 
lo , profelfando  io  ubbidienza  nt  » fl,ivum  me 

a Davide  da  voi  efaltato  , » 

ben * profpersre  : 


bene  ù ictus 


nomi- 
Vernini  . 


i,f.  Ben  e di « 


falvatemi  per  mezzo  fuo  ; e 
però  vi  prego  di  felicitarlo  , vtmt  m 
e che  qualunque  cofa  ardua 

^eminente  gli  fucceda  : 
jnque  benedetto  il  nofiro 
Re  , che  in  nome  , o per 
virtù  di  Dio  viene  a re- 
gnare . 

25.  Mentre  , mio  Signore, 
che  il  popolo  vi  loda  pel  Re  *jm»,  voti,  de 
efaltato  , vi  mandiamo  bene- liomo  < 

dizioni  , e vi  glorifichiamo  , • 

fiando  noi  Leviti  nell’atrio  Sa-  ' 
cerdotale  : e lieti  diciamo  : 

• Benedetto  il  nofiro  Dio  , e 
Signore,  che  ci  ha  apportato 
un  raro  iplcndore , dandoci  un 
sì  degno  Regnante  . Levile 
aptrtis  jamtis  loquumur  . Cal- 
met . 

26.  E’  voi,  o Re  , coman-  26.  Confila 
date  un  giorno  folenne  , in  ,uile  d<“*  feb- 
eo i concorra  tutta  la  tribù  di  mnfpl c«”dor- 
Levi  , e flavi  la  calca  divota  P*  > *d 

fino  all’altare.  S.  ^ iu*uft . comunitari,. 

27.  Voi  fiete  il  mio  Dio  , 27.  Deu, me- 

dico Davide  , che  con  alle-  »,  e,  ,»,  &■ 
grezza,  ed  applaufo  di  tutti , "nfiiebor  tibi , 
mi  efahate  al  trono  , mi  con-  De»,  mente,  tu  % 
fefferò  obbligato  a voi  , e in  ^ 'txitabo  „ . 
debito  di  lodarvi  per  voi,  mio 
Dio  , oggi  fon  coronato  ; c 
magnificherò  le  maraviglie  , 
che  facefte  per  farmi  godere 
un  giorno  sì  celebre . 

28.  Narrerò  a’  popoli , fai-  »8 .Cofiiebor  ti - 
meggiando  , che  ettendo  gra-  U numi,  exxu- 
vemcntc  travagliato,  mi  elau  -dipi  me,  & fa. 
dirte  ; c fiando  in  efircino  pe-  Bus  et  mihi  in 
ricolo,  mi  falvafic.  falutcm. 

29.  Voi  tutti,  che  Pentirete  -,  r a 
i benefizi  fattimi  dal  Signore,  n|- 
onoratelo  con  ima  confelTione  , 

Cc  2 o cf- 


<JU9m 
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3*o  ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E MORALI  ** 

ut» i Ifonut  : o cfpreffionc  di  (aera  lode  , Crifto  fece  auefto  giorno  luminofo  , dì  cui  egli 
tenoni*  in  ftert-  cosi  meritando  la  fua  bontà  è il  Sole,  che  fugo  le  tenebre  dell’  idolatria  , e 
lum  mi  [tricordi  * ineffabile,  e la  fua  eterna  mi-  c°ndufie  il  giorno  della  grazia,  nalccr.do  , e ri- 
tjttt  • fericoidia.  forgendo ; e fparite  1*  ombre  della  legge  Molaica , 

• e delle  fuperdizioni.  Gcniilcfche  , camminiamo 

ESPOSIZIONE  nel  chiaro  dì  della  nuova  legge  con  gaudio  di 

fpirito.  Fate,  Signor  Gesù  Grido  , che  io  cn- 
Ltntrn  - Trofttttlt . ‘ri  «eli*  opera  della  Vedrà  falute  , e felicitate  i 

Minidri  di  efTa  : [ M~tt.11.  J fiate  benedetto  , 

D Avide  illuminato  dallo  Spirito  Santo  in  que-  poiché  fiere  venuto  in  nome  del  Padre  a fal- 
cia Salmo  parla  piuttodo  letteralmente  di  yar£*/  Eifpondono  gli  Apodoli  al  popolo  Gcn - 
Grido  , che  di  le  {ledo  , parlano  chiaiamentc  di  invitati  ad  aprirgli  le  porre  de’ Sacramenti  , 

odo  come  redentore  del  genere  umano  , e pietra  dicendo:  Preludendo  noi  alla  cafa  , o chiefa  di 
fondamentale  della  Chiefa  militanter  diccpcrtan.  Crido,  ( Lyr.  ) vi  conferimmo  il  bene,  o frutto 
to  ,•  Lodate  Dio,  o Cridiani  , per  la  fua  fovra-  . , u0'  ineriti  , predicandovi  le  evangeliche  ve- 
grande  bontà  , e per  la  fua'  infinita  mifericordia  : t,la  > c ministrandovi  i fantidìmi  Sacramenti  , 

Laici,  ed  Ecclcfiadici  lodate  il  Signore  per  i Tuoi  con\e  Pfcelctti  da  Ctiflo  nodro  Signore,  che  per 
divini  attributi  : magnificate  , o fedeli  dei  vcc-  virtù  del  Aio  fpirito  ci  notificò  le  Scritture  , e 
chio , e nuovo  tedamento  la  bontà  , c mifericor-  J1  C?J*  .l  1’ amit  inidrazione  fpiritualc.  II  Popo- 
dfa  di  Dio  per  goder  in  eterno  i loro  effetti  in  "J  jdruiro  rifpofe  loro  ; giacché  voi  avete,  da 
Grido  pietra  angolare  , che  congiungc  le  due  pa-  Crifto  la  podcftà  di  regger  le  Anime , idituite  i 
reti  , cioè  il  popolo  Giudaico  , cd  il  gentile  . B.1®*11*  Folcnni  per  contemplar  i più  famofì  mifte- 

( Matt.  ai.  Ad ?.  3.  ) L’ afflilo,  che  invocò  il  fuo  “ c'oe  I*  fua  Natività  , Rifurrczionc  , 

nome,  e fu  efaudito  , nulla  potendo  l’empio  con-  '“j"1 [venfione  > 1*  venuta  dello  Spirito  Santo  , 
tra  il  fedele  , perchè  hafavorcvolc  Gesù  Crido  . ^ Amili  , affinchè  fi  empiano  i tempj  per  cele» 

Quindi  è piu  utile  confidar  nella  fua  virtù,  che  ®r?r  ” Popolo  illuminato  conclufe  , dicendo: 
nelle  umane  forze,  c fpcrar  ne’ fuoi  meriti  , che  • ^f1®  Signor  Gesù  Crido  vi  confedo  per  mio  Dio, 
nella  protezione  de’  Grandi  : dice  perciò  Davide  V «>n  fello , narrando  le  vodre  maraviglie,  dan. 
in  perfona  della  Chiefa:  tutte  le  Genti  ini  pexfc-  uovi,  lode  , e ringraziandovi  , perchè  vi  pregai, 
g tritarono  per  diftruggermt , ma  in  nome  di  Ge-  c ml  ayctc  erudito,  ricevendomi  ora  ingrazia, 
sù  Crido  le  ho  umiliate  al  fuo  giogo  : e febben  Eer  *ccc,tar?1'  eternamente  in  gloria.  Gli  Apo- 
il  Demonio,  cd  i fuoi  fcguaci  abbiannri  date  fot-  doli  conclulero  , dicendo  a*  Gentili  convcrtiti  : 
ti  fpinte  per  farmi  cadere  , Gesù  Crido  , mia  Magnificate  ora  la  bontà  di  efTo  che  vi  creò,  e 
fortezza  } e mia  falute  mi  fodentò  , c mi  libe-  lia  niifericordia  , che  vi  redenfe. 
tb.  Perciò  canterai!!  con  gaudio  ne*  tabernacoli  , 
o ne’ tempj  de’ fedeli  , che  la  dedra  di  Crido  fe- 
ce maraviglie  , debellando  il  Diavolo  , ed  edi- 
tandomi da  morte  a vita,  e dall’ edere  di  fchia- 
va  all* edere  di  regnante,  in  quedo  , c nell’altro 
fecolo.  Non  morrò  di  morte  eterna  , ma  vivrò 
per  grazia,  perchè  morendo  Gesù , che  c vita  , è 
morta  la  morte,  laonde  narrerò  , o magnifiche- 
rò  in  perpetuo  le  Aie  maraviglie.  Per  tendermi 
più  lucida  mi  cadigò  co’ tiranni,  ma  non  per- 
niile , £he  n'i  didruggedèro.  Apodoli  fanti  , di- 
ce il  popolo  Gentile  , che  avede  da  Crido  l’au- 
torità di  feiotte  , e di  legare  , di  ricevere  , c di 
efcludcte  , apritemi  le  porte  della  giuitizia  , o 
conferitemi  i Sacramenti  indiluiti  da  lui,  itì  cui 
c la  Vita  dello  fpirito,  datemi  il  battcfimO  , 
che  è la  porta  del  Signore,  ( Joan.  1 a.  ) in  cui 
entrando  , vi  loderò  annoverato  co’  giudi  pe* 
avermi  efaudito,  e falvato.  Apritemi  , affinchè 
congiunti  nell’ Uomo- Dio  , Media  promedo  , e 
pietra  angolare  riprovata  da’  cicchi  Farifei  , fu- 
mo un  fol  popolo,  e quella  unione  farà  mirabi- 
le , perchè  operata  dal  folo  divino  fpirito . Gesù 
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comandafte  1'  efatta  offervan 


SALMO  CVIII. 

Il  Titolo. 
xAlltluja . 

Salmo  di  Davide  in  lode  di  Dio. 

ARGOMENTO. 

Quefto  Salmo  è tutto  morali  , è un  intornio 
della  legge  divina  , ed  un  efort  azione  per 
ojjervarla  : Davide  la  nomina  in  tutti  i 
ver  fi  diverfa  mente  , cioè  , teftamento  , te- 
ftimonio,  giudizio,  giuftizia,  equità,  giu- 
fhficazione  , parola , eloquio  , o ragiona- 
mento , fermone , ordinazione  , precetto  , 
mandato  di  Dio  , via  , fentiero , verità  , 
ed  altri.  Ei  fece  quefio  Salmo  con  metodo 
metrico , ed  alfabetico  ; perchè  lo  divife  in 
22.  pani,  come  fono  le  lettere  dell' alfabe- 
to Ebraico  , e ne  pofe  otto  verfi  fotto  ciaf- 
cheduna  di  effo , potendoli  penfare  , che  così 
lo  difponcfft  per  benefizio  delta  memoria  , 
oppur , che  debba  faperft  la  legge  come 
f alfabeto:  Egli  ebbe  egual  zelo  per  la  leg- 
ge di  Cri  fio  , che  in  ifpirito  previde  . Ly- 
ran.  De  la  Haye,  Lapaliflè,  Valentia. 

* ESPOSIZIONE  v 
Lettera  - Morale . 

Pfalmui  118.  ALEPH. 

1.  Beati  im - i.  TJ1  ’ Una  beatitudine  la 
maculati  in  via:  P . vita  immacolata  de’ 

ejui  ambulantin  viatori  ; perché  camminano 
lege  Domini,  all’eternità,  olfcrvando  la  leg- 
ge del  Signore. 

, . 2.  Beati  coloro  , che  medi- 

a.  tati , nu « tanQ  j comandamenti  di  Dio, 

r.*  «o. 


dafli  mandata 
za  de’vollri  precetti  , fpettan-  ***  cnfitdirini . 
ti  alla  vita  attiva,  o alla  ca-  m“  • 
rità  del  proflimo  , ed  appar- 
tenenti alla  contemplativa  , o 
all’amor  voftro. 

Bramo  , mio  Signore  , j.  Vtìnam  di. 
r interna  direzione  della  vo-  riganinr  via 
lira  grazia  , da  cui  illumina-  mt*  > ad  enfio  - 
to  , e confortato  , olTervi  le  dtendat  jnfiifi. 
voflre  parole , che  folo  giufti-  c*"°nts  • 
ficano . 

tf;  Quando  comparirò  al  é.  Tlinc 
terribile  voftro  giudizio  , non  f^dar  e„m 
mi  coprirò  di  rollore  , fe  ora  ptrfpcxcre  in  0. 
llarò  attento  a voilri  precetti  manda. 

per  cfeguirli  ; perchè  allora  fa-  . 

rò  felice,  fe  invita  farò  fedele. 

7.  Illuminandomi  la  voftra  7-  Confitebor 
carità  , loderovvi  con  rettitu-  libi  in  dir  eli  io- 
dine  di  cuore  ; perchè  avrò  nt  ‘ordii  , in 
imparato  , praticando  i voftri  n > <1*°*  didici 
editti  , che  ci  notificano  le  sudicia  jufiiti* 
cofe,  che  dobbiam  fare,  e che  ,K*  ‘ 
dobbiam  fuggire. 

8.  Io  fon  nfoluto  di  adem-  » - , 

pier  le  voftre  leggi  : ma  ho„w<  „ 1 

bifogno  in  tutto  della  voflra  fioiUm  , „„  me 
aflifteina , nulla  promettendo-  dertlinq  Udì  uf~ 
mi  di  bene  la  mia  natura.  aueouanue . 

BETH. 

9.  Con  qual  mezzo  il  gio-  9.  i„ nuocer. 
vane  frena  le  fue  paffroni  , e rigit  adoUfctn- 
corregge  i fuoi  andamenti  ? ti  or  viamfuam  t 
Egli  fi  ravvede  , e prende  in  cufiodìendo 
amore  nell’  età  tenera  alla  fernonci  tuoi . 
virtù,  oflcrvandò  i voftri  fta- 
niti; perchè,  fe  punto  li  traf- 

gredifte,  fentefi  riprefo. 

10.  Ne‘  primi  anni  vi  cer- 
cai in  tutte  le  mie  azioni  con 


tutto  l'animo  : ora  non  ne- 
«ate  alla  mia  naturai  infer-  ! 


IO. In  tote  cor. 
de  meo  exquipvi 
te, ne  repella s me 


loto  corde  cxqui-  lontà ; perchè  ruminandoli  per  mità  l’ajuto  della  voftra  gra 


rune  eum . 


ì- 


adempirla,  con  tutto  il  cuore 
lo  cercano. 

?ion  enìm  3-  Coloro  , che  conducono 
qui  operantur  una  vita  brutale  , non  gulla- 
iniquitaten. , in  no  la  beatitudine  della  pace 
’viii  ejui  amba-  interiore , nè  fanno  i paffi.  ne- 
laverunt.  ceflarj  per  andar  a Dio. 

4.  Tu  man.  4 Per  piacervi  , mio  Dio, 


zia,  fenza  cui  mi  lafcerete  in 
iftato  di  non  ubbidirvi . 

11.  Come  candela,  che  non 
fi  eftingue  , nafeofi  nel  mio , 
cuore  la  voftra  legge  : al 


II.  In  corde 
^ meo  ab  fiondi  e. 
. . , — . CUI  loquia  tua , ut 

lume  camminando,  mi  guar-  n(m  peccemtìbi. 
dadi  da  offendervi  con  pecca- 
minofa  caduta . 

12. 
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1 2.  Signore  voi  fitte  de-  prego  di  non  afcondermi  l’ in- 


ern  i ut . 


1 4.  In  via  te- 


ff» , fieni  in  o- 
rnnibus  divitiit 
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1 1.  Benedi- 

F ut  et,  oDmi-  gno  per  la  voftra  bontà  , che 
ne, dote  me  ognuno  vi  benedica  : e bra- 
fiifieattoneituai.  nio  quefto  fpirito  , prego 

d’  infegnarmi  1 modi  di  pia- 
cervi per  farmene  merite- 
vole. 

l*Ht  lì.  Bramando  in  tutti  un 
tnen  pronuncia-  s\  gran  bene  } affinchè  SÌ  dif- 
■vi  emmajndicix  p0ngano  per  riceverlo,  predi- 
cati di  propria  bocca  i pre- 
cetti da  voi  rivelati  , e che 
porto  ferirti  nel  cuore. 

14.  Tanto  mi  dilettano  il 

jiimcmerum  tuo,  difc0Efo  f la  meditazione  , e 

non  c ce  uhi  i’0ffervan8a  de’  voftri  precetti , 
tcllimonj  delle  volt  re  promef- 
fe  , e delle  noltre  compro- 
m«ffe,  quanto  profano  diepn- 
tento  gli  avari  nel  poffe- 
der  ogni  forta  di  ricchezze, 
rj  In  manda-  15.  Affinché  duri  nell’  ani- 

tìi  tini  exene-  ma  mia  sì  utile  diletto  , farà 
bor  , & confidi,  ne’vollri  comandi  il  mio  gra- 
m 0 vini  tuai . t0  cfercÌ2j0  j e come  ftrade  , 

che  conducono  al  cielo  , le 
t6.  tnjn/lifi.  * le  praticherò. 

cuienibut  tali  , l6~  Ml  delizierò,  meditan- 
meditxher  , „on  le  vollri  leggi  , che  fan- 
titicanó  ; e rammenterom- 
mi  mai  femprc  di  tutto 
ciò  , che  parlafte  per  noftro 
bene . 

CHIMEL. 

17.  Hetrìbue  17.  Signore  , vedendo 

fervo  tuo  , vi-  quanto  mi  sforzo  per  ubbidir- 
T‘aCj-”e  ’ & v*  > premiate  la  violenza  , 
.ufi odm fermenei  cf,e  f0  ana  natura  ripugnan- 
te, confortandomi  colla  voftra 
grazia  : e mi  farà  facile 

1’  offervanza  de’  voftri  pre- 
cetti . 

1 8.  i{evela  o-  i8-  E non  avendo  occhi 


non  ab  fiondai  a 
mo  maiala  tua  . 


10.  Concupì - 
vit  anima  mea 


rendimento  de’  voftri  precetti, 
che  naturalmente  non  ho  , e 
mi  è d’  uopo  per  camminar 
bene. 

20.  Apprendo  di  tanta  ne- 
ceflìtà  la  cognizione  , e la 
pratica  de’  voftri  precetti  per 
camminar  ficuro  in  quella  cuio'nu'.i^ 
difficile  pellegrinazione  che  omni, empori. 
mt  lento  Ipinto  a defiderar-  ‘ 

le  , c ne  ho  fame  , e fetc 
grande. 

ai.  Voi  minacciafte  calli-  u.  increpa- 
ghi  a coloro  , che  fuperbi  fi*  fifa  bei  , 
non  chineranno  la  fronte  a’  maUdi&ì  , juì 
voftri  comandamenti  : e là-  dfclinant  à man. 
ranno  fottopolli  ad  ogni  ma-  d«»//ww*. 
le  , ed  eternamente  puniti 


cblivìfcar  for- 
inone t tHOt # 


culo t meot  , & 1*  anima  mia  per  conofcer  le 
unfiderabo  mi-  cofe  foprànnaturali  , la  grazia 
r achilia  de  le  gè  voftra  tolga  da  elfi  il  velo 
dell’  ignoranza  : e mediterò 

con  profitto  i maravigliofi  , 
e milteriofi  fenfi  della  voftra 

, legge  . 

iq.  Incoia  re  ip.  Io  fon  qua  in  terra 
£•/»/»/«  terra , v iatore  ignorante  ; ove  vi 


coloro  , che  ne  morranno  traf- 
grelfori . 

24.  Mio  Dio,  vi  prego  per  Auftr  ± 
I ardente  brama  , che  ho  di  me  opprobrium  , 
ubbidirvi  , guardatemi  dall’  & comemptum  , 
obbrobrio  del  peccato  , e dal  paia  tr fiutoni  a. 
difprezzo  , che  tollero  , e ri-  tua  enjuifivi  . 
cevo  da’  peccatori  fuperbi  , 
perchè  attendo  all’  offervanza 
delle  voftrc  leggi . 

ij.  Non  folo  i plebei,  ma  r E'[mm 
i nobili  del  regno  mi  fcherni- 
rono  > e congregati  centra  di 
mc  , lparlano  del  mio  mod & tur , firvui  au- 
di  vivere,  condannano  i miei  tem  ’tuui  extne. 
tortomi  , e lo  Audio  , che  fo  batur  i»  jùfiifi- 
di  ubbidirvi  : ed  il  voftro  fcr  c atienihtt  tuia  . 
vo  non  fi  avvilì  punto,  ma  fi 
efercitò  animofo  nella  medi- 
tazione , ed  efecuzione  delle 
voftre  leggi. 

34.  I beffatori  non  tronca-  14.  liam  & 
rono  il  filo  della  mia  offer-  tejlìmonia  tua 
vanza  perchè  tanto  mi  diiet-  meditati • 
ta  la-  gtuftizia  de’  voftri  pre-  »!<►  c,r'f.ìò*m 
' 1 am  ente  li  mtum 


cetti  , che  continuamente  li  meum  J“'  p 
medito  : e fecondo  i lumi  , 
che  ne  ritraggo  , io  regolo  la 
mia  vita  > e conofeo  l’equità 
dalle  nno  azioni. 

DALETH. 

25.  Io  provo  un’altro  ofta-  2f.  Mhafit 
colo  per  ubbidirvi,  cioè  la,  aria  pavimento  am- 

fn- 
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mi  ma  , vivi- 
fin  me  fecundum 
ver  bum  timi»  . 


1 6.  Via  men 
(numi*  vi  , & 
exiudifli  me  , 
dece  me  jn^ip- 
citionei  inai . 


. 17.  Kum  jn- 

ftlfìcilionn  IH 4- 
rii m infime  me  , 
ó'  exercebor  in 
runibil ibiti  utili 


19.  yi.tm  ini- 
Cjniiilit  amovt 
à me  , ér  de  h- 

l e <M4  miferert 


)t.  .Adhétft 
tejttmonih  tuii , 
Vernine  , noli 
ine  confnndere  . 


fragilità  , elfendo  unita  l’ani- 
ma mia  alla  faccia  di  fepol- 
cro  : però  confortatemi  colla 
vollra  grazia  giuda  la  vollra 
prò  meda  , affinchè  poffa  por- 
tar fenza  cadere  un  sì  grave 
pefo . 

25.  Propoli  • agli  occhi  vo- 
ftri  benigniffimi  le  neceffità  , 
che  patifeo  per  eflervi  fedele, 
e mi  efaudilte  , rinnovandomi 
la  volìra  grazia;  c procedendo 
Quello  bene  dal  conofeimento 
delle  volìrc  leggi  , rendeteme- 
ne , vi  prego  , fempre  più 
jftruito . 

27.  Signore  illuminatemi  nel 
viaggio  interiore,  che  è 1‘  in- 
telligenza , e T olfervanza  de’ 
volìri  comandi,  che  giuftifìca- 
no  ; ed  educato  nella  fcuola 
cclclle,  mediterò,  ed  intende- 
rò gli  arcani  della  volìra  legge . 

28.  Patifce,  mio  Dio  , 1’  a- 
nima  mia  un  altro  impedi- 
mento per  fcrvirvi  , cioè  un 
tedio  nell’ operare,  che  mi  af- 
fligge , e m’impedifce: degna- 
tevi di  flabilirmi  con  maggior 
grazia  nel  vollro  fcrvizio  . 

29.  Vi  prego  Signore  di  guar- 
darmi da  ogni  occafion  di  pec- 
care, emaffime  daH’eflcr  trop- 
po indulgente  al  corpo  , che 
infolentito  tira  l’anima  al  pec- 
cato: e come  promettete  nel- 
la volìra  legge,  praticate  me- 
co la  volìra  mifcricordia . 

30.  Quantunque  colla  parte 
animalclca  recalcitri , colla  ra- 
gionevole ho  eletto  la  llrada 
vera  per  (alvarmi  ; perchè  con 
tanti  contraili  non  mi  fono 
dimenticato  de’vollri  precetti, 
per  cui  farò  giudicato. 

3 1.  Anzi  ho  propollo  ferma- 
mente di  culìodirli  , come  te- 
fìimonj  della  mia  fedeltà  : ma 
vi  prego  Signore  di  non  vo- 
lermi contufo;  come  accadreb- 
be , fe  mi  privalle  del  vollro 
aiuto, 
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32.  Quantunque  fia  llretta,  ; i.vi<mmn«- 
e fcabrola  la  llrada  de’vollri  dmorumtuorum 
comandamenti,  facilmente  cucuni  ,cum  di. 
battei , correndo  , quando  con  cor  ***"» 
allegrezza  di  fpirito  dilatali® 

il  mio  cuor  angufliato. 

HE. 

33.  Bramando  io  di  ubbi-  jj .Lrgemp». 
dirvi  da  amante  , vi  prego  di  nt  „jhi , £>,»,. 
darmi  una  legge  non  di  feve-  ne,  viimjnfti - 
rità  , fcritta  in  tavole  di  pie-  fiationnm  mi. 
tra,  ma  di  amore  fcolpita  nel  rum-,  & riani- 
mici cuore  ; ed  clfa  come  giu-  rjm  »•«»  jem- 
Aìffimafarà  la  llrada  , che  ccr-  t'r  • 

cherò.  lAugujì. 

34.  Datemi  il  dono  dell’ in-  ... 

«“etto,  o la  feienza  de’ San-  ÌM)^Bum,c> 
11  ?,  C .?e,?ctfenò  1 eccellenza  , firutMr  , 

c l’utilità  della  volìra  legge  : num.  &cmpt. 
e gufandola,  con  tutto  ilcuo-  jUm  Uhm  in  in 
re  1’ofTerverò.  10  corde  meo. 

35.  Degnifi  la  vollra  gra-  35.  Duìni  me 

zia  d’ introdurmi , e di  condurmi  in  femitxm  man. 
nel  fentiero  de’vollri  precetti;  dttornmtuorum 
poiché  col  benefizio  di  erta  ?"f*  iff*m  v- 
l’amai,  c la  volli.  l*‘  • 

36.  Rapifca  il  mio  cuore  ;5.  bulini 
l’amor  de’vollri  comandamen-  cor  menm  in  te- 
li , e la  premura  di  oflervarli  fiìmonii  tua , & 
colla  forza  foave  della  volìra  ">nin*v*riti£ . 
grazia  : e non  pofla  la  con- 
cupifccnza  degli  occhi  render- 
mi inchinevole  all’avarizia. 

37.  Entrando  per  gli  occhi  37- 

la  morte  dell’anima  colla  con-  *c*h*  meo  t ne 
cupifcenza  della  carne,  e col . videani  vamta- 
la  fuperbia  della  vita,  datemi 
fpirito,  che  io  li  freni  ; onde 
non  entri  fpecic  veruna  di  va- 
nità a conturbarmi-  il  cuore  : 
e non  abbia  altro  contento  , 
che  la  vollra  legge, 

38.  Pregovi  , Signore  , che  3?-  Starne 
in  virtù  delvollro  iànto  timo-/"v»  imo  eh- 
re  , fi  confermi  la  vollra  legge  fi** 

nel  vollro  fervo  ; affinché  in  '"”c,c  '"*• 
elfo  immobilmente  viva  divo- 
to,  ed  umiliato. 

39-  Guardatemi  .Signore  , A 
dall  ignominia  d>  lafciar  il  vo-  0dìtbriu„m,u 
Uro  fcrvizio  felicemente  intra-  ^iod  [ufficimi 
prefo,  che,  confiderandola  mia  fum , ijhìj  jn,  I 
dc- 
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debolezza  , mi  tiene  in  timo- 
e tremore  di  potermi  raf- 
e di  perder  l’ inte- 


40.  £«f  Mu- 


re 

freddare 

rior  giocondità , procedente  dall’ 
ofltrvanza  de’ voftri  precetti  . 
Hieron.  iy  alti . 

40.  Signore  non  permette- 
mandata  « , che  fia  , offendendovi  , 
tua  > in  aquila.  l’ obbrobrio  del  mondo  , e m’ 
tc  tua  vivi/ita  impetri  la  voftra  aflillenza 
me.  l’ardente  defiderio  d’ ubbidir- 

vi : ed  il  conforto  , che  rice- 
verò , farà  un  premio  della 
voftra  giuftizia. 

VAU. 

41.  Et  Vtniat  41-  Fate.  mio  Signore,  che 
fuptr  mi  miferi.  io  fpcrimenti  gli  effetti  della 
tordi*  tua , Et-  volita  mifericordia  , per  cui 
mine  : / aiutare  non  folo  viva  in  grazia  vo- 
tuum  fecundttm  (fra  , e faccia  il  voflro  vole- 
tlojuium tumm . re;  ma  fia  a parte  dell’opera 
falutare  di  Critlo,  che  ci  pro- 
roettefte. 

4X.  Et  ref  42.  Incoraggiato  dalla  fe- 
pondebo  txpro-  deità  nel  vollro  fcrvizio  , c 
brantibus  mtht  dalla  voftra  mifericordia  meco 
■vtrbum  quia  praticata  , collantemente  rif- 
fperayt  ,nJer~  ponderò  a chi  mi  rinfaccia 
tribolato  , che  io  fono  abban- 
donato da  voi  : c mi  darà 


con  libertà,  e con  abbondanza  bulabam  in  Ar- 
dì fpirito  : perchè  avendovi  titudine  , qui* 
femprc  dimandato  l'ofTcrvanza  mandata  tua  e x- 
de’  voftri  precetti  non  folo  1ulfivi‘ 
fcientifica,  ma  pratica,  crefcc- 
rà  in  me  la  carità  , per  cui 
ubbidirò  con  facilità  , e con 
allegrezza . 

4 6.  Acquiftai,  ubbidendovi,  e,  lanc- 

iamo fpirito  , che  difendevo  , barde  tejìimoniit 
e proteftavo  intrepido  , c co-  tuia  inconfpcflt* 
dante  la  voftra  legge  in  fac-  regum  , & non 
eia  de’Re  i più  potenti,  C più  eonfuttdebar  . 
fieri  ; c non  jni  vergognavo 
di  parlarne  , e di  proiettarla  • 

Dan.  3.  yift.  4. 

47.  E provai  sì  dolce  fenti-  47-  Rimedi - 
mento  nell’  amar  i voftri  co-  tabar  in  mania- 
mandi,  che  erano  l’oggetto  *"  tuia  fquadt. 
gratiflimo  della  mia  medita-  txt  ' 

zione  , c la  delizia  de'  miei 
affetti . 

48.  E perchè  deono  cammi-  4®*  Zt leva- 
ne del  pari  l'amor  , e l'ope-  **  meat 

razione  efeguivat  precetti  , diUx(;  & 
che  meditavo  ; poiché  per  effi  ]xtrctUr  ìnju. 


chi  fo- 


monibut  tuia . 


ma  chi 


1 fli fiotti  onibut 


43' 


Et  ne  au- 


quefto  fpirito  la  Speranza,  che 
ho  avuto  nell’  ubbidir  alle  vo- 
ftre  parole  , o nell’  ofl'ervanza 
della  voftra  legge. 

[,ra,  de  ore  me»  . F*C  ’ / > 3 C011' 
ierbum  verità-  f“fione  dl  chl  "il  rimprovera, 
tit  ufquequacue  che  mai  non  mi  manchi  la 
quia  in  judiciii  verità  della  voftra  prometta  , 
tuit  fuptr fptr a-  di  cui  mi  glorio  nelle  mie  an- 
vi.  guftie  : ed  in  cui  fperai  , c 

grandemente  fpero  , avendo 
tutta  la  fiducia  nella  voftra 
parola,  e la  voftra  giuftizia. 

44.  Et  cu fto-^  ^ Ma  perchè  la  fede  , e 

itam  legem  tu*  p 0pcra  perfezionano  l’Uomo, 
femper  : "'l*y  con  f0j0  manterrò  viva  nella 

cu  um  m |XKCa  ja  vo|(ra  parola  ef_ 

prclfa  nella  legge,  ma  in  fat- 
ti l’adempierò  per  fcrepre  , e 
godrò  in  eterno  il  fuo  pre- 
mio . 

4j.  Et  am - 45.  L’adempierò,  operando 


faeu/um  [iaculi . 


non  refta  giuftificato 
lamento  gh  fpecola 
li  pratica. 

ZAI  N. 

49.  Rammentatevi,  mioSi-  49.  Memor 
gnore  , della  parola  data  ad  eflo  verbi  tui 
Abramo  voftro  fervo , che  voi  tuofinquo 
farelle  gran  mercè  agli  offer-  m//"  fftm 
vatori  de'  voftri  precetti  ; per 
la  quale  mi  delle  fpcranza  del- 
la futura  ìctribuzione  . Lyr. 

Bellar. 

50.  Penfando  a tal  promef- 
fa  , pallai  con  pazienza  , c 
con  gaudio  i mici  travagli 
con  cui  mi  umiliafte  : e qua- 
lora mi  fentivo  più  fiacco  , e iuum  vivifica. 
più  abbandonato,  effa  mi  con-  vii  me. 
fortò,  c vigorofo  tollerai. 

51.  Gli  empj  , o nemici  di  f 

umiliarti  a voi,  mi  fchemiva-  . .’  "'!r  ‘ 

no  , c m intubavano  per  far-  ,»  * 

mi  prevaricare  per  ogni  ban-  alllim 
da  ; ma  fiffato  in  fede  nelle  „„„  declinavi . 
voftre  promette  , olfervai  efat- 
tamcntc  la  voftra  legge. 

51- 


}0.  Hai  me 
confolata  eri  in 
burnii  itate  me  a 
quìa  tloquium 
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^i.  Mentir  fui  51.  Contemplando,  mio  Si-  minai,  ripurgandomi , le  mie  tmvtrti  pein 
judiciorum  tuo-  gnore  , come  trattafte  ne’  fe-  azioni  : e proccurai,  che  rif-  m,0!  '»  ttfiimt- 


rum  a fatui»  co]i  pattati  i buoni,  ed  i rei, 
T>»mmt  ,&  con-  fentj|  nelle  mie  triftezze  con- 
folatMi  fum . f0iazione  , non  affettando  il 
giudizio  , nè  il  caftigo  di  chi 
5»  Difetti»  m‘  fchernifce,  e mi  perfeguita. 
Unni',  m,  : fr.  5J-  Quanta  conlolazione  re- 
ftccattrìbus  de-  commi  il  bene  , che  alpetto  : 
rilinjHtmibiu  tanta  afflizione  mi  apportò  il 
legem  tuam.  rifleflo  di  tanti  fcellerati  , che 
abbandonarono  la  voltra  legge 
fenza  rilpctto  di  voi  , e fenza 
zelo  della  propria  falute. 

J4-  Cantali-  Gli  Empi  lafciano  i vo- 
tr,u‘  Uri  precetti  come  melanconi- 
,ufl,fita„»ne.  d e difguftofi  : ed  a me  rie- 

tercsrinl"i»nh  fc0n0  S!  f“V‘ » C,h®  “J  P*11** 

mete.  grinaggio  di  quella  mifera  vi- 

ta ne  fo  materia  di  canto  per 
addolcir  le  amarezze  del  mio 
efilio. 

fuiltlmZZ  55-  Dormendo  quietamente 
ninni,  Donine,  *>•  aItn.  » e.  prendendo  tran- 
ci enfi»  aivi  h-  quitto  rip?i°  «n  tempo  di  not- 
gem  tuam  . te  , vegliavo  , mio  Signore  , 
invocando  , e lodando  il  vo- 
ltro  nome  : e nella  luce  , e 
nelle  tenebre  ebbi  cuore  al 
volilo  onore. 

I6-  ***e  fa  5<,  Ho  acquiftato  tanto  fpi- 
rito  di  glorificarvi  in  ogni  tem- 
jnjiifiaaiitnt,  po  t e di  provarne  tanto  con- 
mat  txjuip-vi.  tcnto  . perchè  amai  , e cercai 
con  ardore  i voflri  comandi  , 
che  fan  guttar  la  pace  de'giutti. 
HETH. 

17-  v,r"t  ^7.  Penfino  pure  i peccato- 
ci ’,  Miri  ri.  ad  aCCluiilar  P°derÌ«;>  P°ichè 
legem  ,u»m . « premetto  , mio  Signore  , 

* . che  la  mia  (limata,  e gradita 

potteflìone  fi  è di  cuftodir  la 
„ • voftra  legge . 

58.  Depreca-  ,g  Con  tutto  lo  sforzo  ho 

tu  t luna  .irr»*  ' . . 


gem  tH*m 


1&-  Mac  fa 


inai  txquiftvi . 


5 7.  Tini» 
mia  , Domine  , 
diti  , culodire 
legem  tuam  . 


j8.  Depreca-  Con  tutto  lo  sforzo  ho 

<»»  jum  facum  prc«ato|a  voftra  Macftà,che  mi 
de  me»,  mifere-  » moliti  benevola,  e favorevole , 
re  mei  fecnnaiim  dandomi  tanta  grazia  , di  ol- 
thjnium  tnnm . fervar  la  volita  legge,  che  pro- 
ietto; e praticando  meco  la  vo- 
ftra bontà,  come  vi  efibifte. 
Sy-  Cogitavi  59.  Per  rendermi  più  efau- 
viat  meni  i fr  dalla  grazia  voltra  , efa- 
T omo  rU. 


azioni  : e proccurai,  cne  rii-  ,n  “z"""” 
plcndeffe  ne’  miei  coftumi 
voftra  legge,  ubbidendovi  più 
facilmente . 

60.  Ancorché  fenta  ripu-  60.  Taratiti 
gnanza  , e provi  contralto  la  Jum  i&  non  fum 
mia  debolezza  , fon  prepara-  ’ “* 

to  per  mantenerla  fctto  il  £',7."“"' 
giogo,  e non  mi  turba  il  do- 
ver patire  , purché  mi  riefea 
di  elfer  offervatore  de*  voftri 
comandi . 

di.  Quantunque  mi  tenga-  6i.funes pie- 
no avvinto  le  funi  de’  pecca-  catorum  timo n. 
tori  , cioè  le  tentazioni  , ed  phxi  funi  me , 
il  rifpetto  umano  ; nientedi-  legna  tuam 
meno  , confortato  dalla  vo-  non  fum  tlliiui. 
lira  grazia  , emmi  a cuore 
per  1’  adempimento  la  voftra 
legge  . cimbro/.  <Auguft.  iy 
alti  . 

62.  -Tant’  amore  io  ho  per  6l_  Mfdu 
fervirvi  , che  di  mezza  notte  „tae  furgebam 
tronco  il  IbnnO,  e niegomi  il  ad  confitendum 
ripofo  , guftando  di  molto  di  1 ibi  , fnper  ju- 
meditar  nell’  oré  del  lilenzio  dicia  juflifitati». 
i giudizj , che  farete  de’  buo-  "lJ  •”*  • 
ni  , e degli  empj. 

6j.  Giovami  quello  cfcrci- 
zio,  mio  Signore  , ner  goder  «J- Tanlcepi 
il  dono  di  fpirìto  de’voftri  ti- 
morati  ; cui  annoverato  , & c,ifi»d,c,.,ium 
venero  , ed  olfervo  1 voftri  m4MUtt  tua  ; 
comandamenti . 

64  Tutto  quello  bene  ope-  64.  Mi  feri- 
ti in  me  la  voftra  mifericor-  càrdia  tua,  Do- 
di! , di  cui  la  terra  ridon-  mine,  piena  efi 
da  : ed  affinchè  elfo  non  fi  terra , juftifica- 

fminuifea  , ma  fi  aumenti  , ,iont>  <»4' 
degnatevi  di  rendermi  Tempre  mt  ’ 
più  illuminato  nel  voftro  fer- 
vizio. 

TETH. 

6 5.  Confetto  , mio  Signo- 

re  , 1 benefizi  di  natura  , c f,à/u  cum  fervo 
di  grazia  , che  confenfte  al  tH»  , Domine  , 
voltro  fervo  , giuda  la  voftra  fecundum  wi- 
prometta  ; poiché  per  etti  fi  bum  tunm. 
nutrifee  il  mio  fpirito,  e godo 
di  eflervi  fedele . 

66.  Affinchè  diventi  affai  Bowta- 

D d d per- 


timentium  te  , 
* tir  <ufiodichtium 


uoncs  tutti  tit/ce 
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tetti  y & itifct- 
plinxmj&  frìtti- 
ti xm  dace  me  ? 
qui*  mandati* 
itti*  credi  di» 
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perfetto  , e grato  agli  occhi  merofi  talenti  di  oro  , e 
in  regnatemi  ad  ufar 


6 7 
qua  m 


Triuf- 
liumili a- 


quium  i mini  cu- 

/tedivi . 


voftri 

col  proflìmo  la  bontà  , che 
meco  praticafte  , infondetemi 
la  fapicnza  per  contemplar- 
vi, e donatemi  la  fcicnza  per 
diicerner  il  ben  dal  male  ; e 
vi  innova  ad  efandirmi  la 
ftinia,  che  fo  della  volle*  leg- 
ge, ed  il  credito,  che  ho  de’ 
voftri  comandi. 

67.  Chieggo,  che  mi  man- 
. teniate  difciplinato  , 0 erndi- 

Ttr,  ego  deliqui,  tQ  ancf,c  co'  travagli  , t -Co’ 

freptcr'*  do.  cap;^;  ^ perchè  avanti  , che 
mi  punille  , infolentito  vi  of- 
feli  : laonde  dopo  fui  più  at- 
tento alla  voftra  legge,  e più 
diligente  l’offorvai. 

«8.  Bintu  n 68.  Signore  , mi  presento 
*»  ••  à-  in  Uni-  a voi  , che  fiere  buono  per 
ìu*  ^oct me  natura  , difccpolo  bifognofo 
di  lumi  : affinchè  pratichia- 
te meco  la  voftra  bontà,  ren- 
dendomi iftruìto  nelle  voltre 
leggi  , onde  viva  , quanto 
goffo  limile  a voi. 

69.  Appunto  , perchè  mi 
fìk/i.t  cfl  fnprr  sforzo  di  e (fervi  fedele  , gli 
me  iniquità!  fu-  empj  teffono  calunnie  per  af- 
ftrbotnm  , ege  figgermi  , c s’  ingegnano  di 
unum  in  imo  fraftornarmi  : ma  per  render- 
ci»-* meo  firn-  mi  ]oro  imperturbabile  , ed 
taUr  mandata  invincìbile,  mediterò  con  tut- 
* to  il  mio  cuore  i voftri  co- 

mandi , che  intefi  , ed  olfor- 
vati  confortano. 

70  coagula-  y0-  |oro  cuore  è come 
rim  eftjìcut  lac  ]atte  condenfato  , e duro  al- 
eni- fori -m , rgo  ]£  cofe  divine  : ma  a me  per 
•irre  tgcm  tuam  vopra  grazja  fanno  nel  medi- 

nuduatm  fan, . far|e  r(,ntimento. 

71.  Bonnm  71.  Emmi  (lato  molto  uti- 
mihi  quia  humi-  je  per  rcf}ar  erudito  , che  mi 
hafti  mt,  ut  dif-  Umiliafte  con  travagli,  poiché 
iam  jti/hpcaiio-  vgjpndomi  in  bifogno  del  vo- 
li ro  ajuto,  ho  imparato  a pla- 
carvi, ubbidendovi. 

71.  Bcniim  Qpindi  mi  è più  cara 

whi  hx  ori j tui  ]a  ]egge  , che  voi  nel  Sinai 
fujtrjnilha  au- koCCa  angelica  promulga- 
<vr!LtM>  • fte , che  non  mi  farebbero  nu- 


ju/Uficttiontt 
tua t 


69 . Multi» 


, * di 

argento,  effondo  ineflàbi Unen- 
te più  prcziofi  i beni  dcll'ani- 
ma  de  tieni  del  corpo . 

JOD. 

7J.  Mi  corre  il  debito  di  75-  ■Manu/ 
fervirvi  , per  eftèr  opera  del-  tua  fecemm  me, 
le  voftrc  mani  , e formato  a & ffdlnavetuc 
voftra  immagine  : ma  quello  ?"  » "V* 

non  balla  per  ubbidirvi  , a- 
vendo  bifogno  de  volta  lumi 
necefTarj  per  imparar  i voftri 
comandi. 

74.  Quanto  rammarico  ec-  74.  Qui  lì- 
cito negli  empi,  ubbidendovi;  «mi  re  , vide. 
taDto  gaudio  ientono  i buoni  tnnt  me  ,<jr  I+. 
conofcendomi  illuminato  Ve-  tabnvtnr  , quìa. 
deodomivi  ubbidiente,  c eoo- 

fidato  affai  nelle  voftre  prò-  terftfrMVÌ  • 
mefte. 

75.  Io  , mio  Signore  ; , ben  7T-  (ignavi, 

che  giudicate  retta-  > ?.“!* 


intefi 
mente 
ftro  bene 


c ci  punite  per  no 


tequila  1 j lutiti  a 


e però  mi  umiliai  ’ 


•ri  , V 


&•  in  vt- 

c " j male  tua  hi 4- 

a voi  , conoicendorai  corretto  mt . 

con  tanta  gi u (tizia  . ; 

76.  Pregovi  ora  di  guardar-  76.  Hat  mi- 
mi con  occhio  pietofo  ; a (fin-  fericordia  tua  , 
ché  dopo  una  lunga  triftez-  ut  unfoletur  me 
za  di  avervi  offofo  , mi  con-  fecundum  elo- 
foll  1’  allegrezza  di  vedervi  V“mm  tuumftr. 
placato  : come  promcttefte  a • 

me  voftro  fervo  . 

77.  Signore  , fatemi  inten-  77-  ùntane 
dere  di  avermi  perdonato  ; mihi  miftra,ia. 
perchè  emmi  intollerabile  lB  "»*  •** , & vi. 
vita  fenza  fornimento  della  vam  » 7“'?  !rx 
voftra  mifericordia  : c fpero  ",ei!t»t »• 
d’ impetrarla  , perchè  io  mt-'"'*'"' 

diro  la  voftra  legge  per  pla- 
carvi, e per  meritarmi  la  vo- 
ftra grazia. 

78.  Signore  , perdonando-.^  jS.  c,nf 
mi  , fate  che  fi  arrofìfeano  damar  fnpeibi , 
gli  fprezzatori  della  voftra  qulainjujit  jni. 
legge  ; onde  , avendomi  in-  quitaiemftaiùt 
giuftameurc  perfeguitato  , va- "*  me  > tg«  au- 
da  in  fumo  la  loro  iniqua  fpe-  ,em  e*'>ceUr  in 
ranza  di  vedermi  confufo  : mjT,il’tii  tuii  . 
mentre  io  per  impetrar  que- 

fta  grazia  oflerverò  le  voftre 
leggi  , in  cui  confido.  Menocb. 

79- 
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79.  Quel  efempio,  che  non  rete  coloro  bendimi  nel  per 


Ì97 


e pratica 


79.  Corner»  ^ 

tansur  mihi  ti - ricevono  da  ine  coloro  , che 
mente,  tt  , & vi  offendono , 1'  abbiano  colo- 
«•</  noverane  te.  ro  ) che  vi  temono  : c meco 
]iì»ionU  t«-«  • pCr  opera  della  volira  grazia 

li  unificano  i raedelimi  , che 
già  hanno  notizia 
delle  voilre  leggi. 

80.  TU,  «r  . 8°-  FatC  > S'£,n0rfrj*  ChC  ‘° 

fta  si  attento,  ed  affiduo  nel- 

ZZÙjunifi  r oflèrvanza  delle  voilre  leg- 
tathniku,  mi, , gl  , per  cui  1 uomo  diven- 
ni «in  confuti  ta  giulto  , che  il  mio  cuo 
dar.  -re  li  purghi  da  ogni  mac- 

chia ; onde  non  relti  con- 
futo nel  giudizio  degli  Uo- 
mini , nè  nei  voltro  giu- 
dizio. 

CAPII. 

81.  L’  anima  mia  lunga- 


8l.  Defedi  im 


fiala,,,.  mente  Operando  , ed  ardente- 

etnimM  mea , & mente  al  penando  la  perlezto- 
in  verbum  tuum  ne  > che  brama  > e chiede  > 
ftperfperitvi . languifce  , e fviene  , come 
quegli,  cui  manca  lo  fpirito; 
ed  ha  confidato  nelle  vo- 
ftre  promclle  , che  vanno  tar- 
dando. 

8z.  Defece-  82.  Tenendo  lungamente 
rum  eculi  mei  in  gli  occhi  miei  fidi  in  cielo  , 
eloqui Hm  tuum , donde  afpetto  l’ ajuto  promel- 
dicemes  -Quau-  (Q  } che  prolunga  , llancati 
do  confolaberit  ]anguifcono , e quali  fi  lagna- 
no  per  me  , c dicono  : fin 

quando  , mio  Dio  , vi  rifol- 
verete  di  confidarmi? 

83 .Pule fé-  SS-  E’  tanto  «mpo,  che 
fluì  jum  f,cut  non  hanno  follevamento  i 
uter  in  pruine  ■.  miei  travagli  ; ed  i miei  de- 
jufii ficai  ione  1 fiderj,  che  fon  arido  , c fec- 
tuai  non  fum  0-  co  come  un  otre  di  cojo  nel- 
biitut . la  brina  , o nell’  inverno  : 

pure  , quantunque  fmagrato , 
e disfatto  , non  mi  ibn 
ufeite  dal  cuore  le  voilre 
leggi  , e come  giultifican- 
ti  le  ho  collantemente  adem- 
piute . 

t-tr  Qioifuni  84.  Mio  Signore  , quanti 
diet  fer-j,  mi  : fono  j giorni  , che  mi  relta- 
quaut  0 facies  de  nQ  vjvere  afflitto:  e quan- 

jne iudhìuMÌ*  do  giuditafete  > e condcnna- 


feguitar  il  voltro  fervo/ 

83.  Gl’  iniqui  fi  sforzarono  s.  Temi- 
di cavarmi  dal  voltro  fervi : Wruùt  mibì  ini - 
zio  , narrandomi  fatti  olcem  qUi  fabula,  ione  t 
di  Deità  favoklfe  , O falli  fed  non  ut  tex 
dogmi  contrari  alla  volira  tua . 
legge  , che  contiene  giudi  , 
ed  infallibili  documenti.  et- 
iius  . 

86.  Tutti  i voltri  comandi 

come  parti  della  volira  men-  “/•  0m'“* 
te  fonò  giultizia  , e verità  : w* 

laonde  , iniquamente  perle- 
guatandomi  1 tralgredori  di  adjuvame. 
ella  per  ingannarmi  , non 
tardi  il  voltro  ajuto  , perchè 
è opera  della  grazia  vo- 
lira la  vittoria  delie  tenta- 
zioni. 

87.  Se  non  mi  avelie  foc- 

corto  col  voltro  ajuto  , poco  87.  Vani • 
mancò  , che  non  ccdetiì  all’  m,n"’  «»/«"»- 
impeto  -,  pure  provocato  , e mxztrunt  mein 
travagliato  datanti  mali,  non  ,trrs  ’ 
lalciai  di  ubbidirvi.  

88.  Non  per  la  mia  fedel-  ? 

tà  , che  nulla  merita  , ina  , *8 

per  la  voltra  miiéricordia  , in  a'!m  'r,c°r~ 

* . ...  . dr.rrn  t:*am  Vi - 

cui  conhdo  , invigoritemi  : e - m<  ..  * 
fra  tanti  oltacoli  oflerverò  1 ,ua„dUm  tefii- 
precetti  del  decalogo  , predi-  mtruM  odi  tui. 
cati  da  Mosè  vollro  fervo  , e 
volira  bocca . 

LAMED. 

89.  Io  ubbidii  , ed  ubbidì-  89.  tn  fter- 

rò  alla  voltra  parola  coltan-  num , Domine  , 
temente  , perchè  non  è d’un  mnm 

Re  mondano  , che  con  elio  fumane,  inca- 
finifee  , ma  del  Re  dell'  uni-  lo- 

verlò  , che  dura  loco  eterna- 
mente in  cielo. 

L*  .v.erità  d?lla  voltra  rJiteml 

parola  , iebben  palfi  di  lecolo  nevationem  veri. 
in  lecolo  , è Itabile  come  la  ma  ■■  funda  ■ 
terra  da  Voi  fondata,  che  Ita  fi!  terr.im  , C* 
in  eterno  ; e fe  è sì  ferma  la  permane t . 
breve  abitazione  dell’  uomo  ; 
quanto  più  durevoli  faranno  le 
divine  illuftrazioni  , che  (pct<- 
tano  alla  fua  perpetua  fa- 
iute  ? 

Ddd  2 91, 
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91.  Ordina - 
tione  tua  perfe- 
"V tra t din:  quo- 
niam  omnia  Jtr - 
vi  uni  liti  « 
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91  .7{ifiquod 
lex  tua  meiita- 
tio  mea  tri:  tutu 
forte  periifjem 
in  liutai  Litat  t 

me a , 


93.  In  teter- 
ti um  non  ohli- 
làfcar  jufiifica- 
t toner  t uaf,quia 
in  ipfis  vivifi- 
cafti  me . 


94 .Tutti  finn 
tgo  , falvum 

mt  fac  ; quelli am 
tufi  ficai  iene  j 
tuoi  exquifivi . 


93.  Me  ex- 
peSaverùt  pec. 
calerei  , ut  per- 
dermi me:  tefli- 
monia  tua  in- 
tellexi  . 


9 1.  Omnit 

tcnftunmationi  1 
vidi  finem  : la- 

tum  mandatum 
fuum  nimi  t . 


pi.  Al  vollro  cornando  il 
giorno  offer va  il  fuo  corfo,  c 
nen  preterifee  , che  una  vol- 
ta j o da  principio  ordinafte  ; 
e tutto  il  creato  , come  gli 
prefcrivefle  , vi  ferve  ; e gli 
uomini  non  vi  ubidiranno  , 
fe  tutte  le  cole  conofcono  il 
vollro  fupremo  impero  ? Cal- 
ma. - 

p2.  Non  folo  confelTo  que- 
lla notizia  ; ma  inoltre  pro- 
tetto, che  le  io  non  meditai!! 
la  vollra  legge  ; certamente 
farei  morto  ne’  travagli  in  cui 
miumiliattc,  perchè,  contem- 
plandola , ebbi  fpirito  di  tol- 
lerarli , e mi  acquillai  merito 
di  ufeirne. 

93.  Benedico,  mio  Dio  , le 
voltre  giuftilfime  leggi  » e vi 
prometto  , che  non  ufeiranno 
mai  dalla  mia  mente  ; perchè 
la  loro  continua  memoria,  ed 
olfcrvanza  , hammi  confidato 
nelle  afflizioni , e liberato  da’ 
pericoli . 

94.  Io  , come  beneficato  da 
voi  , e come  a voi  confecra- 
to , fon  tutto  vollro  ; dunque 
prendetevi  cura  di  falvarmi  da 
ogni  male;  poiché  pel  debito, 
che  ho  con  voi,  cerco  di  cuo- 
re i voltri  precetti  , li  medi- 
to, e gli  adempilco, 

95.  Afpettando  gli  emp)  il 
tempo  opportuno  d’  infialar- 
mi , non  utai  altre  arme  in 
mia  difefa,  fuorché  la  medita- 
zione delle  vollrc  leggi  ; con 
si  fanto  efercizio  , ebbi  ajuto, 
e conforto. 

p6.  Fiorifcano  pure  tutte  le 
cofe  fottopolle  alla  corruzio- 
ne, rifplendano  , ed  appari  (ca- 
llo perfettilfime,  che  una  vol- 
ta dovranno  finire  : ma  le  vo- 
Ure  leggi  partecipando  della 
vollra  Natura  non  fi  rellrin- 
gono  dal  tempo  , nè  dal  ter- 
mine , ma  in  voi  folo  trovali 
la  loro  profondità  ed  origine. 


MEM. 

97.  Bramo,  Signore,  di  ub- 
bidirvi sì  perfettamente  , che 
medito  tutto  il  giorno  atten- 
tamente , fe  amo  la  vollra  leg- 
ge con  carità,  o con  timore; 
c fe  per  ella  cerco  voi,  o me 
Hello . 

98.  Meditando  io,  ed  offer- 
vando  la  vollra  legge  , acqui- 
llai la  prudenza  del  cielo  , 
ineffabilmente  fuperiore  all’  u- 
mana  , ufata  da’  miei  nemici 
Doeg  , ed  Achitofele  ; e mi 
dcgnalle  della venerabil  virtù, 
perchè  porto  effa  legge  nell’ 
animo  mio  infeparabilmente 
imprelfa . 

99.  Tanto  lume  acquiflo  da’ 
vollri  precetti  unico  oggetto 
della  mia  meditazione  , che 
intendo  molto  più  di  chiun- 
que fummi  Maellro  ; e veggo 
in  quel  terfo  crillallo  ciò,  cn’ 
emmi  fpedicnte  per  operare. 

100.  Io  penetrai  milleri , e 
comprefi  cognizioni  altilfime  , 
non  capite  da’  Dottori  della 
legge  : perchè  da’  primi  anni 
la  confiderai  , c l’offervai  , e 
con  maggior  chiarezza  di  chi 
la  fcrilfe  , fummi  rivelata  . 
Jac.de  Val. 

101.  Dotato  di  tanto  lume 
ritira  i miei  piedi  , o i miei 
affetti  per  cui  l’animo  fi  por- 
ta , dalla  ftrada  della  perdi- 
zione, affine  di  olfervar  i pre- 
cetti negativi  della  vollra  leg- 
ge , che  proibifeono  ogni  ma- 
le . 

ioi.  Io  non  trafgredii  ve- 
runa regola  di  buon  collume, 
che  voi  fommo  giudice  co- 
manda Ile,  e precetto!  fanti  (fi- 
mo infegnafte  : e voi  , mio 
Signore  , 1’  imprimelle  con 

ineffabil  clemenza  nel  mio  ani- 
mo , come  rettifiima  norma  , 
e direttrice  indefettibile  di  tut- 
te le  mie  azioni. 

103.  Qualora  io  pondero,  e 
guflo  ’ 


97.  i^ri  orni- 
li 0 dilexi  legem 
luam  , Viminei 
tota  di  e medita- 
tili mea  e fi , 


98-  Super  i- 
nimicot  mene 
prudtntem  me 
fecijli  mandato 
tuo  : quia  in  a- 
ternum  mi  hi  e fi. 


99.  S u'per 
omnei  docente t 
me  omelie  xi  t 
quia  tifi  imeni  a 
tua  meditati» 
mea  e fi . 


loo*  Super 

fenet  intellexi  , 


quia 


mandata 


qua  fitti  • 


101.  athom- 

ni  via  mala  prò. 
hihui  pedet  meox 
ut  enftodiam 
verità  tua  - 


io*,  -djudi- 
ciis  tuis  non  de- 
clinavi; quia  IH 
legem  pefuifli 
mi  hi . 


103.  %u  am 
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fuper  me  l 

amen  - 


dulcii  fanciulli  gufto  le  parole  della  vollra 
meìt  tu*  legge  , il  palato  del  mio  ani* 
•ri  mo  le  fperimenta  più  dolce 
del  mele  ; e ridonda  per  effe 
di  tanta  (òavità  il  mio  cuore, 
che  lentono  la  loro  foavità  le 
flelfe  mie  fauci. 

104.  Confiderando  i voftri 

dalhZhi'mèi.  Prccc”’  t‘?nobbi  ‘a  8iuftiz,|a 

lexi  s proverei  offervarh  pel  bene  , che 
ulivi  »mnem  promettono  , pel  male  che 
viam  iniqui, 4-  minacciano  , e per  la  giulh- 
,i, . xia  che  contengono  : cui  op- 

ponendoli F iniquità  , o con- 
ducendo  ella  all’oppolto  , la 
dctellai . 

N UN. 

105.  Effendo  per  lo  peccato 
iof.  interni  tencbrofillima  la  via  interio- 

pedibui  meis  re  ^ incei|etto  , e volontà  , 
vtrbum  tunm  , dell’  anima  mia  , ferve 

& lumen  femtt,,  ^ yoftra  par(jla  ; 

ed  alle  firade  interne  per  cui 
camminai  all'  eternità  > ella 
porge  lume. 

. 106.  Intendendo  l'eccellen- 

«> e i'utl(le  d/vo(|ri  P«“*: 

dire  indici!  in.  *».  « conolcendone  la  necefl.ta 
fìi ti t tnee . P«  piacervi , e per  falvarci  , 
fermamente  propoli,  e cottan- 
temente  determinai  di  offer- 
varli . 

107.  Son  noti  a voi  , mio 
107.  ffumi-  Signore  , i nemici  fpiriruali  , 
li, tu , fnm  uj-  congiurati  colla  mia  peflima 
9* equine,  Do.  natura  5 che  mi  battono  da 

vivifica  -,  t£  ^ e ml  0pprimono  : 

mtnnm.  laonde , affinchè  non  ceda  , e 
m non  cada  , foccorrami  La  vo- 

llra bontà,  e mi  conforti,  co- 
me promettefte. 

« 108.  Mio  Dio,  moftrategra- 

,„U  tri,  mei  dimento  della  libera  protella, 
beneplaciti  fae  , e volontari  giuramento  , che 
Demine  ; & ju - ho  fatto  di  fervirvi  : e degna- 
rci* tua  due  tevi  di  rendermi  iftruito  co 
me . voliti  lumi  , affinchè  vi  ferva 

, con  perfezione . 

109.  Io  tengo  Tempre  fidi 


399 


mine 
me 

verbnm  tnum 


ni  e a 
mei 


109.  ùltima  ]•  occhi  del  mio  fpirito  nel- 
* ‘7ZZ  % 1*  ‘alutc  dell’anima  mia  , ed 
i attendo  alla  lua  perfezione  ; 


però  mantengo  viva  nella  m e- legem  tu, mimi 
moria  la  vollra  legge  per  of-  f"m  Mm, . 
fervarla,  affinchè  erta  non  pe- 
rifea.  ■ 

no.  Porto  in  pugno  Fani-  no.  Tofnt- 
ma  mia  , affinchè  non  cada  rum  peccatine, 
ne’  Lacci  teli  da’  fuoi  nemici  ; liquami  mi  hi  j 
e febben  ni’  infidiino  da  ogni  & demandati, 
parte,  non  cedei , rilaffandomi  tui,  non  erravi. 
punto  , alla  forza  de'  loro  in- 
ganni , ma  collantemente  ub- 
bidii a’vodri  comandi. 

ni.  Non  è oro,  nè  argen-  tlJ 
to,  non  fono  gemme,  né  pof-  ih„tr  ',c.u;f,vi 
(effioni  la  mia  eredità,  ma  la  iefiimo„;i 
vollra  legge , e l’ ho  eletta  per  atermim^ni* 
Tempre  ; perchè  ella  è il  gau-  cxultitio  cordi , 
dio  del  mio  cuore  , e l’ unica  mei  fnm  . 
confolazione  del  mio  fpirito  . 

Hil.  Hicron.  ^imb. 

m.  Per  mantenermi  in  M1.  j„cii- 
polleffo  di  sì  ricco  teforo,  mi  navi  cor  menni 
obbligai  all* oflcrvanza  de’  vo-  ad  faciendas  ju- 
Uri  itatuti  per  fempre  , affili-  flipcaiime,  tua, 
chè  fia  degno  non  della  vile,  in *te,nuM,pro- 
e temporale,  ma  della  nobile,  retribmio- 
ed  eterna  retribuzione  , non  n,m • 
cercando  altra  mercede  , che 
Voi,  ed  il  volìro  amore,  che 
a Voi  mi  umica.  Hicron. 

SAMECH. 

uj.  Quantunque  io  ami  la  lt},  j„  tquèx 
natura  degl’  iniqui  , e le  loro  0dio  hthui  , dr- 
amme , come  opere  della  vo-  legem  tmm  di- 
tira  onnipotenza , odio  la  loto  lexi . 
inclinazione  , e le  loro  azio. 
ni , per  1’  amor  che  ho  alla 
vollra  legge. 

114.  Per  refiftere  , e per 
battere  i loro  tentamenti  voi  & 
fiere  il  forte  mio  feudo  v e 
fiete  il  mio  cullodc  per  guar-  in  vtrkum  tui 
darmi  dalle  loro  infidic  . 10  fuperf perivi  • 
pofeia  non  tremo  in  sì  fiero 
combattimento  , perchè  ho 
fempre  fperato  affai  nella  vo- 
llra promeffa.  _ 

11 V Allontanatevi  per  ciò  «*5  Oech- 
da  me  Uomini  inclinati  al  **['  ime  mal, - 

male  , duellando  laPe‘*lf=ra  CL^dmaDei 
vollra  compagnia  ; ed  in  ne- 
ct-ffario  , e facro  ritiramento  mt>  • 
mc- 
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40i 


che  è 
duce 


e con- 


vuti  i . 


loro  contraria , 
a peccare. 

PHE. 

ii$.  Mrj.  129.  I mifterj  contenuti 
bili*  itfiimoni*  dalla  voftra  legge  fono  fubli- 
tu*  ■.  ideo  fcru-  mi , ollrufi , e degni  di  ammi- 
Ut*  eft  t*  ani-  razione  : cd  effondo  i fuoi  ar- 
ma me*  • ticoli  come  alberi  valli  com- 
pisti in  minuti  femi , profónda- 
li in  loro  la  mia  mente  ; c 

Guanto  più  l;  medito  , inten- 
o in  eflì  cofe  più  rimote  , e 
più  fhipcnde. 

130.  Ved*.  130.  La  fpiegazione  delle 

r*tio  fermine m voftre  p#ro,e  fottj|jffime  e 

noTumeU™,-  difficili  f ^ lnme  divino  , 0 

Ultun,  i*'enf*r-  ° P"  °P'ra  di  mente  erudì- 
1 j illumina  1 lemplici  : c li 
rende  intelligenti  per  faper 
ciò,  ch'è  loro  d’uopo  , e per 
far  ciò,  ch’è  loro  fpcdiente. 
131.  Ot  meb  Iji.  L’  anima  mia  umilia- 
afremi  , <£•  at-  ta  a Voi  , e (itibonda  di  lu- 
traxi  fpiritu m : mi  , apri  la  bocca,  e refpirò 
HM‘ * mandai*  aria  di  grazia  , o fpirito  fan- 
tH*  dejìderabam  t0  : ed  elfo  le  impetrò  il  dcfi- 
derio  d’  intender  gli  arcani 
delle  voftre  leggi  , e di  ub- 
bidire al  fantifTimo  Legisla- 
tore. 

*!*•  tj2.  Signore  , concedetemi 

ìi»»f  , &mife.  uno  fguardo  della  voftra  mi- 
rtre  met  tfecun-  (erieordia  , per  cui  refti  in- 

dnm  jmUunm  nalz#to  H mio  intelletrò  al 

11. geni '*»>  no-  conofeimento  Jj  cofe  > che 

men  tuu  - trafeendono  le  mie  forze  : e 

praticate  meco  quella  giufti- 
zia  , che  fate  godere  a’  volili 
amici . 

133.  Greffut  t}j.  Io  bramo  di  corrifpon- 
meoi  dirige  fe  dere  al  favore,  che  vi  chicg- 
t unJum  eloqui A go  , ma  è d’  uopo  che  mi 
tnum  s & non  dotiate  della  voftra  direzione. 
dtmmetur  in  giufta  la  voftra  promeffa  : ed 
omnit  tnjnjìiti*.  0fTCI-yando  colla  voftra  gra- 
zia i voftr?  comandi  , 
viva  mai  fottopofto  alj 
caro. 

134.  Fate  , Signore 


■ Taci  em 
illumina 
jl  fuper  fervum 
tuum  : & dace 


fi  tronchi  il  mio  avanzamen- 
to : ma  confervatemi  libero 
il  parto  , onde  corra  conti- 
nuamente a voi  ubbiden- 
dovi . 

135.  Per  la  fèrvitù,  che  vi  i}$ 
prefetto  , in  qualunque  mia  *“«»» 
ofeurità  non  mi  manchi 
lume  delia  voftra  grazia  : e . ...  . 
con  erto  rendetemi  intelligen-  mt 

te  delle  voftre  leggi  , che  **'  ,Htt  ‘ 
giullificano . 

1 36.  Per  forza  di  dolore  ,jdi  Zxitut 
sboccarono  a rivi  da'miei  oc-  aqu*rum  dedu- 
chi  le  lagrime  ; perchè  non  xeruru  acuii  mei 
eftendo  modelli  , mi  fecero  qui*  »«n  cu/io. 
trafgredire  gravemente  la  leg-  dierum  legem 
ge  : allorché  contemplai  , e tu*m. 
bramai  Betfabea.  Tirinus. 

SADE. 

137.  Con  ragione  , mio  Si-  137.  Ju/ius 
gnore  , pianli  dirottamente  et  , Domine,  tir 
per  la  voltra  legge,  che  traf-  rtBum  judicium 
gredii  , perchè  giullirtìma  , e 

per  voi  , che  offefi  , per- 
e con  fom- 
giudica- 


134.  \edime 


mi 


non 

pcc- 


. „ che 

me  * cxlumniit  le  calunnie  degli  uomini  non 
hominnmiut  cu-  fj  attraverfino  al  mio  fpiri- 
flodtam  mandai  tuaje  fenticro,  acciocché  non 


chè  fantirtimo  , 
ma  rettitudine 
rete  . 

138.  Troppo  è grande  la  ,?g.  Mtn. 
convenienza  di  ubbidirvi  , da/ìi  jufiiùam 
perchè  oltre  1’  artòluta  Signo-  teftimeni*  tu*, 
ria  , che  avete  fopra  di  noi  , & wr/»i» 
le  leggi  da  voi  comandate  , tuam  nimit . 
fono  la  medefima  verità  , e 

giuflizia. 

139.  Avendo  quella  infalli-  139.  Tabef- 
bile  cognizione  , provo  deli-  cere  me  fedi 
quj  per  eccetto  di  zelo  , non  \elut  mena, qui* 
pcrcnè  i miei  nemici  mi  per-  obliti  lum  yer- 
leguitano  , ma  perchè  non  ^*  >"*  inimici 
hanno  a cuore  le  voftre  pa-  m"  * 

role  . . 

140.  La  voftra  legge  è un  , f 
fuoco  fpirituale  di  mirabile  ^iùnTtuum 
attivila  , che  prova,  chi  1 ol-  vebementer  ,6- 
ferva  , e noi  confuma  : cd  10  ferva t tuta  di. 
voftro  lervo  , bramando  gii  Uxitillud. 
effetti  , o 1'  operazione  di  sì 

llupenda  fiamma  , ne  vivo 
innamorato. 

141.  Io  come  ultimo  della  141.  Mole. 
mia  progenie  , lòn  giudicato  fcemnlus  [um 

la 
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ego , &contem-  la  ftia  feccia  , c però  dif-  148.  Si  privarono  gli  occhi 
ftut,  juftific*-  prezzato  da  chi  mi  odia  : miei  per  tempo  del  Tonno  , 
tiones  titaj  non  nientedimeno  non  ho  lafciato  alzandomi  vigilante  a medi- 

f»m  oliutu . d'ubbidirvi , ancorché  il  mon-  tar  le  parole  , che  fopra  il 

do  fi  rida  di  chi  coltiva  lo  Sinai  imprimefte  nelle  pietre, 

1 Riti*  fPirito-  Tìrtodtrtt.  unico  lume  delle  mie  azio- 

4 ' 1 M1-  Non  fanno  i miferi  , ni  , ed  unico  cibo  dell’anima 
ZVnlm  o * che  k.  voftra  8*u^izia  ^ im-  mia. 

le x tu*  verini,  mutabile  , ed  indifpen labile  , 149.  Afcoltifi  dunque  dalla 

per  chi  opera  , e contra  chi  vofira  mifericordia  la  mia  vo- 

non  opera  : né  fanno  , che  ce,  illuftrandomi , perchè  elTa 

la  volira  legge  è verità  , le  è , che  fa  grazie  da  fe  , non 

cui  promelTe  , e minacce  in-  per  la  mia  vigilanza  : e fate, 

fallibilmente  fi  adempieranno . come  prego  , che  io  viva  fe- 

143.  TrU» - 143.  Non  amando  la  leg-  condo  la  norma  della  vo- 

^ ge  , io  fo  , che  fi  difperano  Ara  legge  , nella  cui  orter- 

i*~'-ener’4n‘  ne'  travagli  ; perchè  fpcrimen-  vanza  confitte  la  vera  vita. 
t’u*>  médiia‘!ot0'  c^c  “ meditarla  « mi  con-  150.  Signore  vi  pregai  , 
mé*  e™  ' ^orta  afflitto,  ed  anguttiato,  e gridando  , ed  a buon  ora  for- 
mi confola.  gendo  , clic  mi  ajutafte,  per- 

144.  /Equi - 144-  Sono  adorabili  , cd  chè  i miei  iniqui  perfecutori 

t*i  teftimoM*  amabili  i voftri  precetti  non  mi  furono  al  fianco  con  tan- 

iu*  in  irtemum,  folo  per  effer  il  noftro  con-  ta  fierezza  , quanta  ne  pote- 

inietltfluM  da  forto,  ma  per  effer  in  eterno  vano  inoltrar  coloro  , che 
tuihiy&'vivam.  giufti  : fate  per  ciò  , mio  maliziofamente  fi  allontana- 

Signore  , che  io  gl’  intenda  , rono  dalla  voftra  legge,  odian- 
affinchè  viva  a Voi  ; poiché  do,  chi  vi  ferve. 

Pignorarli  genera  1’  eterna  151.  Voi  pure  fiete  loro 
morte.  lontano  per  ajutarli  , ma  vi- 

v clama  COPH  . cino  anzi  prefentc  a’  voftri 

•vi  intototorde  Tanto  bramo  il  dono  fervi  per  foccorrerli  , cd  i 

meo  , exaudi  richiefto  di  fpirito  , che  con  voftri  giudizi  fon  veri  a prò 
me  , Domine  , tutto  il  cuore  gridai  : Signo-  de'  buoni,  e contra  gli  empj. 
juflifiiationei  re  , non  rimandate  feonten-  152.  Da’primi  anni,  in  cui 
mai . to  , chi  vi  fupplica  : perchè  mi  diedi  a meditar  la  voftra 

fe  farò  efauditp  , cercherò  legge  , intefi  che  volefte  of- 
con  più  ftudio  , ed  offerverò  fervati  per  Tempre  i voftri 
con  maggior  affetto  le  voftre  precetti  morali  , come  tefti- 
leggi.  monj  della  voftra  bontà  verfo 

.*4  * 146.  Gridai  , divotamente  gli  uomini,  e delia  loro  fedel- 

»/•  "fai r’’  lit  lu  Prc8an£*°  1 falvatemi  da’  miei  tà  verfo  di  Voi. 

/teLm  manda,  nemici,  che  mi  voglionoper-  RES. 

duto;  affinché  polla  meditar  , 153.  Credendo  per  certo  , 

ed  ottervar  i voftri  comanda-  che  voi  fiete  prefente  a chi 
menti  , unico  fine  de’  miei  patifee  per  voltro  amore  , c 
Vrét  umili,  c divoti  clamori . rapendo  T efatta  ubbidienza  , 

ztni  inmaturi.  J47-  Levandomi  prima  deil’  che  pretendete,  miratemi  op- 
t tte , ti- clama,  aurora  , mandai  , orante  , le  pretto  da’miei,  e voftri  nemi- 
vi , quia  in  ver-  mie  voci  al  cielo  : fui  riflef-  ci  , e liberatemi  dall’  oppref- 
ba  ma  fufcrfft-  fo  delle  voftre  promette  , in  fione  3 perchè  porto  impreffa 
ravi . cui  come  infallibili  fomma-  nella  mia  mente  , e viva  nel 

mente  fperai . mio  cuore  la  voftra  legge  . 

M4- 


148.  Vrg- 
venerunt  acuii 
mei  ad  te  di  Ih, 
culo  f ut  medi • 
tarer  eloquio, 
tuo  . 


149.  Vocem 
me  am  ondi  fe- 
cundum  miferi • 
cordiam  tuam  , 
Domine  > & fe - 
cundum  \u  dici  io 
tuum  vi  vi  fico 
me  • 


Ifo.  *Appro- 
pinquaverun  e 
perfetjuentes  me 
iniquitati  } a. 
lege  autem  tua 
longe  fatti funi  • 


Ifl.  Vrope 
et  tu  , Domine  , 
& omnex  VI# 
tute  veritat  * 


Ijl.  Imiti  o 

cognovi  de  te  • 
[ìi monti t tuis  , 

?uia  in  oternum 
undafti  e a • 


1 f yide  bu- 
rniti ut  em  me. ino 
&•  eripe  me  onta 
legem  tuam  non 
fum  obliti*  s . 
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i(4»  ludica  1(4  Sì  , mio  Dio  , fatevi  zione  , perchè  effa  è parto 
judicium  mtì*y&  giudice  tra  me  , e miei  ne-  dell’  increata  voftra  mente  , 
redime , pnpter  mici  , cfaminate  la  mia  cau-  regola  di  verità  , ed  affa  è 
tUquium  tuum  fa  } c caVatemi  dalle  loro  immutabile  , ed  eterna  , 
vivifie»  me.  forze  , impegnate  per  la  mia  unica  luce  delle  anime  , o 
perdizione  : e fpero  , che  mi  fodo  foftegno  pel  loro  pelle- 
efaudirete  , perchè  non  mi  grinaggio. 
muove  a chiedervi  ajuto  la  SIN . 

mia  neceffità  , ma  la  voftra  idi.  Fummi  Tempre  mai 
prometta.  tanto  a cuore  la  voftra  leg- 

i]f,  longea  155.  Spero  , sì  , il  voftro  ge  , cho  perfeguitandomi  a 
peceauribui  fa-  ajuto  , che  apporta  faìute  , torto  Saulle  , c gli  altri  prin- 
lut,quia  juftifi-  perchè  effa  non  è lontana  da’  cipi  , che  coiu’  egli  mi  odia- 
cationee  maini  voftri  fervi,  com’è  da’  pecca-  rono  , la  temei  , e per  rif- 
txqmjìerunt.  tori,  che  non  fi  curarono  mai  guardo  fuo  non  penfai  di 
de’  voftri  comandamenti  , la  vendicarmi.  1 .Reg.K.y.  i.Reg. 
di  cui  ubbidienza  mirano  le  18.  5. 

voftre  promefle.  162.  Maggior  contento  pro- 

i(é.  M.fcri-  l3  moltitudine  , mio  vai  , c proverò  nel  temerla 

tordi*  tu*  m»l-  Signore  , delle  voftre  miferi-  di  quello  che  un  efercito  vit- 
t*, Vomme  : Je-  cordie  pu^  facilmente  folle-  toriofo  fente  nel  ritornar  ar- 
tuum  m vìvi fica  varmi  dal  tondo  de’imiei  tra-  ricchito  di  preziofi  fpogli  , il 
mfi  J vagli  : ed  effa  mi  promette  cui  gaudio  e duplicato  per  la 

vita  nel  tribunale  del  voftro  palma  gloriola  , che  ftrjn- 
retto  giudizio.  ge  , e per  la  ricca  preda  che 

1(7.  Multi , 157.  La  fortezza,  che  ho,  porta. 

qui  perfequun-  è voftra  grazia  efficace  ; per-  IÉÌ-  Come  vile  , e danno- 
tur  me ,&  tribù.  chè  fqno  in  gran  numero  i fa  abborrii  , e deteftai  1’  ini- 
lant  me , a tefli-  nemici  vifibili  , ed  invifibi-  quità  ; e come  onorevole  , ed 
moniir  tuis  non  jj  > che  travagi;ano  ij  mio  utile  amai , e profeffai  la  vo- 

aeuinavi . fpirit0  f C(j  effendo  sì  agitato  ftra  legge,  quanto  più  la  vidi 

mi  mantenni  coftante  nell’ub-  fprezzata,  e quanto  più  mi  vi- 
bidirvi . di  oppreffo. 

1(8.  Fidi  ,5g  jj  ze]o  j che  ho  dcj  lé4  Vi  lodai  j Signore  , 

&*?te'fc?blm’  V0ftf0  °n0rC  > è 11  ™‘°  t0r"  fette  V°ltC  nCl  gIOrn°  n0ftr° 

auUelLuia  tua  ment0  i perchè  vedendo  gli  fupremo  Legislatore  , i cui 

noi  eùjlodierum.  emPÌ  > c le  loro  trafgrettiom , precetti  fono  pieni  di  fantità, 
mi  confumavo  in  lagrime,  ed  e di  giuftizia,  c però  gli  elal- 
attriftato  fommamente  pati-  tai  come  degni  di  cfler  ono- 
vo  , e non  poteva  tollerare  rati,  ed  efeguiti. 
una  tanta  Maeftà  offefa  , ed  Gli  amatori  della  vo- 

una  si  gran  bontà  mal  corrif  Ara  le6§e  guftauo  in  terra  la 
polla.  ' pace  del  paradiib  : e lo  fcan 

1(9.  Fide  , Vedete  , adorato  mio  aalo  degl  iniqui  non  ha  forza 

quoniam  man.  Dj0  j che  ^ amor  della  vo.  a;  fariQ  cadere  in  trafgreflio- 
’ ftra  legge  trafgredita  tollerai  ne,  ricevendo  da  etta  pace  ro- 
ricerdia  tua  vi-  Penc  d*  Cpirito;  effe,  che  vo-  buftezza  grande  il  loro  fpi- 
vificame.  lentieri  fopportai  , m’  impe-  rito  . 

trino  da  voi  aumento  di  gra-  166.  Io  bramofo  di  pofle- 
zia,  che  mi  conforti . derla  in  eterno  , affettava  , 

160.  Trinci.  i«o.  Patii  per  la  voftra  mio  Dio , il  voftro  Salvatore 
pium  verttritm  legge  , e ne  amai  la  perfe-  promeflbei  ; ed  amai  di  cuore 
Timo  PII.  Eee  la 
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tuonim,vtritai: 
in  aternum  im. 
nia  judiciajufli- 

ti a tua . 


l6i.Trinetpt 
perfecuti  funi 
me  grati t , & a 
verbi t tuit  fir- 
mi davit  cir  meli 


t6i.Lattlir 
ego  fuper  eli- 
quia  tua , fteue 
qui  invenit  [pi- 
tia multa . 


165.  Iniqui- 
tatem  odio  ba- 
iti i , (jf  abomi- 
nami fum  , le- 
gtm  autem  tua 
di  le. ni . 


164.  Septiet 
in  dte  tandem 
dixi  tiki  , fuper 
judicia  juftitia 
tua . 


lóf.  fax  mul- 
ta diligtntibut 
legem  tuam  , ti- 
ni n eflillisfca- 
dahim . 


1 66.  Expr- 
Ifabam  [aiutare 
tuum,Vimine  , 
& mandata  tua 
diltxi . 
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4oa  esposizioni  letterali,  e profetali 

la  vollra  legge  , di_cui  efl'o  c ricoh,  mentre  io  » ^|c2gendo 


il  fine. 

167. Cujìodi-  167.  Sì,  per  dici  frutto  del- 
T.j'r  4 aiuta  mea  ja  foa  redenzione,  e per  leder 
tejlimonU  tua  ■■  fcc0  eternamente  beato  , of- 
& diltxit  e a ve-  ^ervaj  con  efattezza  i voftri 
lumenter  • precetti  e con  ardore  gli 
amai. 

x6g.  Con  tanta  attenzione, 

vi mandata tua,  Cd- affetto  contemplai,  d l efe- 
fc-  gun  le  voftre  leggi  , confide- 

tua  : <j»ix  omntt  rando  mamfefte  agli  occhi  vo- 
t meeincon-  ftri  le  mie  azioni  \ nneflo  , 
fpefiu  tu e . 


di  ubbidirvi  , mi  abbandonai 
alla  fua  condotta. 

174.  Perciò  , mio  Signore  , 
bramai  con  veemenza  il  pro- 
meffo  da  voi , unico  operator 
della  noftra  falute  , o in  cui 
è il  merito  di  falvarci  : e pe- 
rò nella  vollra  legge  , di  cui 
effo  c il  fine  , continuamente 
lo  contemplo . 

175.  Ajutata  l’anima  mia 
dalla  vollra  mano,  ed  ottenu- 
ta la  falute  bramata  , effa  vi 


1 74.  Couck  - 
pivi  filmare 
ninni  , Vimi- 
ne : & Itx  tu x 
meditati  0 mea 

efl  • 


Alia  t ' 

che  eccita  timore,  ed  amore,  .»  — . — -- 

perchè  voi,  che  mi  fictc  Dio,  loderà  imperfettamente  nel 

e Giudice  penetrate  l'intimo  mondo  , e.  perfettamente  in 
del  mio  fpirito.  cicloide  da’ voftri  precetti  in- 

TAU.  teli  , cd  offervati  procederà  il 

. , 169.  Comparando  tutte  le  mio  gran  bene. 

l<9.  Affre-  - ' 5oni  alla  voftra  prefen-  176.  Errai  , come  pecora 
fmeput, depreca-  conccdetemi  , Signore  , sbrancata  , divcrfamentc  pec- 

Z£,u':,  Z-  che  fi  affacci  ad  effa  anche  la  cando,  ma  cercatemi  amorofo 
Jtine.’juxta  eh.  mia  fupplica,  che  implora  lu-  pallore  ; e non  permettete per- 
quium  tuum  da  me  continuo  della  vollra  leg-  duto  il  voftro  fervo,  che  non 


damilii  ìntelie-  ge , onde  rcfti  elevata  la  mia 
ftum.  mente  ad  intenderla. 

170.  intret  jy0.  Degnatevi, Signor  mio, 

pijìulatii  me  a ^ ]a  mja  dimanda  a voi  fi 
inonfpeSiutu.:  fcnti  § e da  voi  fi  accetti  : 

fecundu  iLquiK  £ j imploro  una  totale  li- 
luum.enpe  me . ^ it0 , chc  a voi  mi 

porti,  come  promettelle  a chi 
brama  di  fervirvi. 

171.  Entri  a.  17  w Allora  sboccheranno 

inni  labia  mea  dal  mio  cuore  come  da  fonte 
hymnum  , rum  perenne  inni  di  lode,  ed  ufci- 
deeutrir  me  ju-  ranno  per  impeto  di  fpirito 
flìfcjtimei  tu  ai  daiie  mie  labbra , quando  farò 

iftruito  nelle  voftre  leggi  , e 
da  voi  pienamente  illuminato. 

‘tyi.'Prenun-  172.  Allora  con  lingua  apo- 
tiabit  lìngua  Colica  predicherò  arditamente- 
mea  ehepuium  ]a  voftra  parola  : e che  i vo- 
taum^uiaom.  precetti  fono  vie  rette  per 
ma  mandata  tua  paJvar<.{  f c giuftizia,  a favore 
aqittat.  d;  chi  g)j  ayri  adempiuti  . 

Rem.  1.  1 6. 

*7$.  Tiat  jjj  Accingali  dunque  la 
mattutina,  ut  yQ flra  p0ten2a,  mano  che  mi 
falvetme:  condufle  alla  luce  mortale, 

mam  mandata  condurmi  all’  eterna  luce  i 
tmttitgt.  r m.  (-accja  fCU(fo  contra  i pe- 


fi  è mai  dimenticato  de’vo- 
flri  comandamenti , dopo  che 
adultero , e micidiario  mifera- 
mcntc  vi  offefi.  Tbcodertt- 


175.  Vivet 
anima  mea  , Ó* 
laudabit  te  9 & 
jttdicia  tua  ad- 
juv  abitui  me  • 


17 6.  Erravi 
ficur  ovis  9 c:ue 
feriit  $ tjutere 
fervuto  tuunty 
quia  mandata, 
tua  n$n  fum 

Hit  US  . 


vvv 


SAL- 
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2.  Mio  Signore  , (lava  fra 
M O CXIX.  le  rupi  tribolato , cd  oravo  , 

dicendo 

dalle  calunnie  degl’  iniqui  , e 
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i.  V omini 

lìcer. l animtem 

labili 


Il  Titolo. 
Cantìcum  graduiti*. 


S A L 

liberate  la  mia  vita  * . 

nane  calunnie  degl’  iniqui  , e ‘"“ì'"’  > 
dagli  uffìzi  delle  lingue  mcn-  ^ 

zognere,  che  la  vogliono  eftin- 
• ta  colla  potenza  del  Re  adu- 

Quefto  Salmo  con  14.  feguenti  ha  loflcffò  ti-  lato,  ed  ingannato, 

tolo;  efebben cialchedun di  loro  abbia l’ar-  3.  Qual  frutto,  o maldicen-  3.  Quid detar 
gomento letterale diverfo,  convcngonopc-  te,  afpetti  dall’empia  tua  lin-  tibì , aut  quid 
rò  nel  titoli) . Che  cofacfl'o  lignifichi  è mol-’  gua  , inclinata  a fare  ltrage  apfnnatur  libi 
to  incerto  : ma  per  quello,  che  quieta  abba-  d’innocenti!  qual’utile  ti  prò-  ad  linguai»  da- 


ffauza,  c che  farà  utile,  diciamo,  che  il  mettono  le  atonie , che  fogna-  lof‘" "■ 
fignjficato  di  quello  titolo  fi  deduce  da  un  ri-  fli  centra  di  me! 
to  inffituito  da  Davide,  che  fi  cantaffero  nel-  4.  Saette  acute 


pene 


4 « Sjgìtt*  po-y 


tenni  acni <r 


feriffe  a Salomone,  ordinò  anche  quelli  Sal- 
mi da  cantarli  pcrquclla  falita:  e perciò  Sa- 
lomone, Efdra  , o altro  pio  Perl’onaggio  gl* 
intttolòcantici dc'gradi . Qjtello  titolo  nul- 
la giova  allorofeniò  letterale,  ferve  bensì 


le  felle  da 'Sacerdoti,  e Leviti*,  afeendendo  acerrimedcH’Onnipotente  adi-  cum  car/,0„ 
peri  15.  gradi  del  tempio.  I’olciachè,  fic-  rato  farà  il  tuo  emolumento,  . 

come  egli  n'ebbe  idea  in  ifpirito,  e la  de-  c carboni  defolatori  , o tor- 
menti accrbiflìmi  d’  inferno  . 

T rriitus . 

5.  Mefchino  me  l perché  j .f/eumìhi, 

l’efilio,  che  tanto  mi  accora,  ?“'•*  incoiami 

,„a , fi  è prolungato  : quando  mai  ",eui  folon^a. 

per  intenderne  il  profetale,  cioè  di  1 5.  gradi  avrà  fine  un  sì  penolò  pelle-  ""  1 habua. 

di  virtù  per  cui  fi  afeende  a Dio;  de’quali  grinaggio  ? abitai  sbandito  tra'  ; **rmui 

il  primo  fi  appropria  al  primo  grado  della  barbari  Cedarcni,  o Saraceni,  ,|,ra  iJcou’fnit 
virtù',  che  è il  ritiramento  dal  mondo  ; e popolo  Arabo  diffondente  da  anima  mea  .U‘ 
l’ ultimo  Salmo,  all' diremo  grado  di  elle,  Cedar  uno  de*  figliuoli  d’  If- 
che  è di  lodar  Dio  in  pace  di  fpirito.  Primo  macie  : troppo  fon  vilfuto  con 

gente  sì  fiera  ; d or  mai  tem- 

Eo  , che  finifea  il  mio  crudel 
andò- 

6.  Cofloro  fon  uomini  fieri,  6.Cumhìttqui 
e ferrei ,.  che,  odiano  la  pace , •dtrune  P?‘tm  » 
e pure  ulài  tutta  1’  arte  per  erém,  f * 
effer  con  elfi  pacifico  : c tan-  e/!mtTCp  "nL 
Davide  flando  efule  nella  perfteuzion  di  Situile , to  amarono  le  contcfc  , che 
prega  Dio  ,che  Ut  Uberi  da'  maldicenti , e parlando  con  loro  modella- 


Salmo  de’ graduali , e primo  gradodi  virtù, 
cioè  l’abbadonamento  delle  co fe  . Ita  Voci. 
Heb.  Ò"  Lat.  Ezecb.  40.  ; 1.  1.  Tur.  27.  19. 
Lapa/iJJe  , ^ iuguft . 

ARGOMENTO. 


dal  lungo  eji/io. 


ESPOSIZIONE 
Lettera  - Storiale . 


Irando  io  afflitto  , e 
tremante  di  caverna  in 


Pfalmus  il 9.  1.  ] 

I.  M Do-  VJ 
rniniim  , cum  caVerna  , c ali  forclla  in  fore- 
tnbuUri  r a- ^ perfeguitato  da  Saulle  , 

divi!  me  . tmplorat  ajuto  dal  Signore  , 
che  in  tal  congiuntura  è più 
preparato  per  foccorrerci  , be- 
nignamente mi  udì  , c mi 
1 cfaudì . 


mente  cofe  vere , elfi  arditi 
ed  ollinati  impugnavano  la 
verità. 

ESPOSIZIONE 


Leitcra-Trofeealc . 

D Avide  in  pctfona  del  Codiano  infaflidito 
del  mondo  , profetando  , dice  : Nelle  mie 
tribolazioni  ricorfi  a Gesù  Chilo , mio  Signore, 
c mi  libcròrda  Voi  ora  dimando  ajuto  per  far  il 
pùnto  paffo  verfo  l’eternità  , afeendendo  al  pia- 
mo grado  di  perfezione,  con  ritirarmi  pel  Mon- 
do pieno  di  cattive  lingue  , che  in  fine  nuli’  al- 
E e e 2 tro 
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1-  Dominiti 

il  SigitDre  del  mondo  , C"P°^'“ 11  > D»- 
• minui  protesilo 

in * , fuper  manie 


Pfalmus  Ilo. 

I.  Levavi  o 
culo 


■p 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E MORALI 

c.^e  giudizio  orrendo  di  Dio,  ghi  il  piede  in  falfo:  ed  egli,  qui  cufiodit  te. 

che  folo  può  cuftodirti  , non 
dorme,  fe  lo  chiami,  ma  {ve- 
gliato ti  guarderà  da  ogni 
male . 

4.  Egli  non  fu  mai  fonnac-  _ 
chiofo;  nè  tampoco  dormirà  ^mi,Z , 2 
il  Dio,  che  cuflodifce  Ifraele , 
in  cui  confidi  ; perchè  è un  (Kn,iit  jrrtttl  . 
purilfimo  fpnito,  vigilante  mo- 
derator dell’  univerfo  , e di 
tutti  gli  uomini  provvido  pa- 
dre . 

J.  Confolati  , anima  mia  , 
perchè  quegli  , che  ti  cuflodi- 
ice  , è il  Sigi 

Egli  è la  tua  protezione  ; e 

più  che  la  tua  mano  delira  ci 
ti  può  difendere.  dexterammtem  . 

6.  Egli  farà  che  nel  gior-  6.  T„  dhm 
no  il  calor  del  Sole  non  ti  fi  Mn  ureo  le  . 
alnigga  , né  tampoco  nella  «r?«f  i,,KX  fer 
notte  ti  nuoca  il  freddo  della  nolUm  . 

Luna  ; perché  faprà  moderar 
1’  umido  , e temperar  l’  ar- 
dore . 

7-  Confolati  Davide  nelle  7.  •Domìnui 
tue.  tribolazioni  , poiché  non  cufiodit  te  ab  in 
perirai  in  man  dc’nemici  men-  malo , tufi*. 
tre  hai  un  Dio,  che  ti  cullo-  d>*t  animam 
difee  da  ogni  male  ; ed  elfo  v>”>inui. 
avrà  cura  della  tua  vita  cor- 
porale, c fpirituale . 

8.  Degnili  , il  Signore  , di  D 
governar  tutta  la  vita  tua  dal 
principio  lino  al  fine  , ora  , tnum  , 
e per  lempre  j e con  tanta  exitum  mum  ; 
bontà  dirigga  le  tue  azioni , ex  hoc  nunc , di- 
che abbiano  un  buon  princi-  ufque  in  facu/S. 
pio  , un  miglior  progrelfo,  ed 
un  ottimo  termine,  onde  me- 
ritino un  eterna  corona. 


4c4 

tro  riporteranno  , _ 

cd  effetti  d’ ira  implacabile . Mi  rammarica,  che 
fi  allunghi  il  tempo  di  ufeir  dall*  efìlio  di  que- 
lla vita  , piena  d’  uomini  , che  fon  nemici  della 
pace,  e della  verità,  e folo  amanti  di  contefc , 
e di  menzogne  ; gente  tenebrofa  , che  fembra  po- 
llerità  di  Cedar  , che  *'  interpreta  ombra  , e 
meffizia  : mi  dolgo  di  averli  praticato,  e bra- 
mo d’ ufeirne  , e di  liberarmi  da  un  ollacolo 
per  falir  al  cielo  . 

SALMO  CXX. 

Il  Titolo. 

Canticum  graduar». 

Secondo  Salmo  fatto  da  Davide  per  cantarli 
da’ Sacerdoti , c Leviti  falendo  al  tempio 
pel  fecondo  grado  ; e fecondo  grado  di 
virtù  , cioè  elevazion  di  mente  negli 
Angeli . 

ARGOMENTO. 

Davide  in  quefto  Salmo  dimanda  ajuto  da 
Dio  , che  folo  può  preftarcelo  , e da  cui  fo- 
to deve  affettar  fi. 

ESPOSIZIONE 


Lettera  - Storiale . 


Enando  travagliato , al- 
zai  verfo  i monti  del- 

mo»t,,TJ*ndnelfì?'mdea  6H  ?CChj  ™ki  Più 

venie,  anxilium  d*Ja.  *1  COipo  5 

_ polciachè  , riledendo  in  Sion 

il  Dio,  da  cui  alpetto  mercè, 
a quelle  facrc  vette  alzo  fup- 
plichevoli  le  pupille. 

i.  nxilium  2.  L’ajuto  , cne  mi  abbifo- 
meumà  Domino,  gna.  l’ afpetto  , non  dagli  uo- 
qnifeeit  ctelnm , mini,  nè  da'falfiDei,  ma  dal 
& terram.  Signore  , che  avendo  fatto  il 
cielo  , e la  terra  , con  tutto 
quello,  ch’efli  capifcono,  può 
facilmente  confortarmi,  e fal- 
varmi . 

5.  Tini  dei  in  3.  Confolati  , anima  mia  ; 
ccmmotionem  , imperciocché  quel  Dio  , che 
pedum  tnum  , involi  e da  cui  afpetti  af- 
neque  domate,  flftenza } non  foffrili , chc  pon. 


ESPOSIZION 

lettera  - Profetale . 


D Avide  pieno  di  fplriro  ih  perfona  del  Cii- 
fliano  , che  infaffidito  del  mondo  afeende 
alla  perfezione  , dice  : Levai  gli  occhi  miei  a* 
cittadini  celcfti , o agli  Angeli  , miftici  monti 
da  cui  le  anime  ricevono  pafcolo  , per  effer  egli- 
no amminiflratori  di  {pirico  ; « nelle  mie  ten- 
ta- 
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talloni  tiportai  ajuto  ; c fidai  le  pupille  del 
mio  animo  nell’cccellb  monte  del  trono  divino  , 
da  cui  fgorgano  le  grazie,  pregando  ajuto.  Pe 
rò  , non  ti  tanniti  , anima  mia  , il  Demonio  , 
perchè  l’Onnipotente,  che  ti  cuftodifce  non  dor- 
me , nè  ti  lafcerà  cadere:  manticnti  in  (entrerò  , 
e cammina  in  fede  j perchè  più  della  tua  delira  , 
ti  difenderà  Gesù  Criito  di  giorno  , e di  notte  , e 
nulla  potrà  nuocerti:  laonde  niente  ti  (paventi, 
nè  arredi  il  tuo  paflb ma  animofo  perfevera  ; 
perchè  \ chi  ha  cura  di  te  in  vita , a n*  avrà  in 
morte  , è Dio  , che  tuttofa,  e tutto  può. 

SALMO  CXXf. 

Il  Titolo. 

Canticum  graduar». 

Salmo  Davidico  da  cantarli  da’facri  Cantori, 
afeendendo  al  tempio  pel  terzo  grado  ; e 
terzo  grado  di  virtù  , cioè  dilettazione 
del  vero  bene. 

ARGOMENTO. 

Davide  giubilò  per  la  fabbrica  del  tempio  , 
che  in  breve  era  per  farfi  da  Salomone  , 
come  Malanno  per  ordine  di  Dio  gli  rive- 
lò ; e lieto  la  commendò  . In  quefto  terzo 
grado  nota]!  f interiore  deir  anima  conver- 
tita . z.  Rcg.  7.  Ly  ran.  & alii  Jac.  de  Val. 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - Profetale. 

Pfalmus  ni.  1.  "O  Idondò  il  mio  cuore  di 
1.  Latasut  allegrezza  al  dirmi  il 

fum  inhit , qua  Profeta  Natan  : In  breve  an- 
di  fi  a funi  mihi , dremo  nella  cafa  del  Signore  ; 
In  àtomi»  Di-  perchè  il  preeletto  da  lui  per 
mw  tbtmus . fabbricarla  fi  è Salomone  vo- 
lilo figlio . 

a.  Staniti  O Gerufalemme  , negli 
trini  pedt,  ni-  atri>  del  tempio  , che  fi  fab- 
bri , in  airiis  bricherà  nel  monte  Sion  tua 
1 uh,-] trafila»,  fortezza , noi  Ifraeliti  , di  cui 
io  fon  Re,  avremo  il  conten- 
to di  fermarvi  il  piede  , con- 
fiderando  la  magnificenza  del- 
l’opera, e contemplando  i mi- 
seri delle  Mofaichc  cerimo- 


nie. Jld  certitud.  propb.  loq.  in 
prxt. 

3.  Gerufalemme  non  folo  ?•  7 trafilo», 
farà  famofa  pel  facro  edifizio,  fàifiatnr 
ma  per  le  de(Ta  ; perchè 
venterà  città  eccellente  , fab-  rJ"* 

lineandole  Salomone  un  tri-  ‘ ” 
plicato  muro  , ed  ornandola 
con  mirabili  edifizj  , laonde 
farà  partecipe  della  nobiltà  , 
e della  gloria  del  tempio  . j. 

Reg.  3. 

4 A quel  colle  gloriofo  , o 4-  Vlue  tnim 
glorificato  dalla  facra  fabbri  - afctndtrun»  tri. 
ca  afeenderono  , o afeende-  „ . \ ,r,ku‘ 
ranno  divote  , e liete  le  tri-  ’ . "* 

bù  del  Signore  , o i poderi  »m 

di  Giacobbe  , profeflbri  del  , 

vero  culto  di  Dio  , concor- 
rendo da  ogni  parte  a folen- 
nizarne  le  anniverfarie  fede  , 
a confeffar  con  lodi  , ed  ob- 
lazioni il  nome  del  Signore  , 
come  predille  lo  iledò  Patriar- 
ca Ifraele . Gin.  28. 

5.  Il  monte  Sion  farà  in  j.  Qui*  itile 
ogni  gènere  tremendo  ; per-  fedtrumftdtt  in 
chè  oltre  la  Tedia  di  Dio  da  inditi»  ,(idn  fu  - 
cu  i profferirà  oracoli , faran-  per  damum  D.«- 
vi  i magidrati  , ed  i tribuna-  v,à- 

li  della  Giudea  , in  cui  lede- 
rono , o lederanno  giudicanti 
i fuccedori  di  Aronne  , e di 
Davide. 

6.  Sudditi  miei  diletti  , co; 

nofeendo  la  gran  bontà  del  4<i  factm  funtt 
Signore  verfo  di  noi  , prega-  ftrujaUm  , & 
telo  per  tutto  quello  , cne  allindanti*  di- 
fpetta  alla  perfetta  pace  di  ligemibut  ir. 
Gerufalemme  , onde  non  per- 
da un  tanto  decoro  : nè  mai, 
mio  Dio  , tramonti  1’  abbon- 
danza di  ogni  vodro  bene  dagl’ 

Ifraeliti,  che  vi  amano. 

7.  Prega  il  Signore , o Gc-  7.TUip4x!n 

rutalemme  , che  in  virtù  del-  minuti  tu*  & 
le  tue  mura  fi  dabilifca  la  *bundm,i* 
pace  : c tanto  abbondino  le  r nrribat  mit . 

tue  torri  d’arme  , e di  vit- 

tuaglie  , che  non  temi  qualfi- 
voglia  affedio. 

8.  Per  parte  mia  ti  racco-  *•  drifter 


man- 
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fruirti  men,&  mando  , pofciachè  a favore 
pnxints  mcn , de’  Giudei  miei  fratelli  , e 
l»qucb.ir  fxcem  de'Gentili  convcrtiti,  congiun- 
t,c‘  ti  a me  in  fede  , parlando 

con  Dio  nell’  orazione,  t’  im- 
plorai pace. 

9.  Trooter  ti.9-  Affinchè  fi  confervi  in 
doutum  Vimini  tc  '*  fummo  decoro  della  ca- 
Dti  ntjìri , iu*-  fa  divina  , dimandai  , oran- 
fi vi  homi  tibi-  do  , a Dio  nollro  Signore  , 
che  ti  ricolmalfc  di  ogni 
bene  . 


SALMO  CXXII. 
lì  Titolo. 

C<t mirar*  graduar* . 

Davide  fece  quello  Salmo  , che  fi  cantava 
nella  folennità  falendofi  al  quarto  grado 
del  tempio.  Il  quarto  di  virtù,  o 4'  per- 
fezione i cioè  clevazion  di  mente  in  Dio. 


ESPOSIZIONE 


ARGOMENTO. 


lettera  • Trafelate  . 

t 

D Avide  contemplando  la  Gerufalemme  fpiri. 

tuale  figurata  dalla  materiale,  dice  in  pcr- 
fona  del  Convertito:  Mi  rallegrai  per  i milteri 
compre!!  nella  città  , e tempio  materiale  , ve- 
duti da  irte  in  • ifpirito , che  noi  andremo  nella 
cafa  del  Signore,  o nella  chicfa  di  Crirto  : i fede- 
li avranno  piè  fiabile  in  eflà  , qui  per  grazia  , 
ed  in  eterno  per  gloria  . Erta  c vera  città  , edi- 
ficata da  Crifto  j perchè  in  pace , perchè  rcflò  un 
anima  fola  , ed  un  fol  cuore  in  Dio  ,•  per  cui 
partecipa  della  Gerufalemme  trionfante  . [ 

} • Gal.  4.  J Tutti  i popoli  afeenderauno  alla 
chiefa  militante  per  confcrtàr,  ed  adorar  Dio  in 
trinità  perfetta  per  fede,  c per  grazia  j c pofeia 
faliranno  a confellarlo  nella  fuperna  pervilione, 
c gloria  , verità  preveduta  da  lfraclc  nella  fcala 
ceìefte . Sederà  giudice  Cullo  figliuolo  di  Davi- 
de , c feco  gli  Apoftoli  cogli  eletti  , c giudi- 
cheranno gli  Angeli  cattivi  che  caddero  da  quelle 
fedie.  e gl’Ifraeliti  che  non  vollero  occuparle. 
Orate  ,0  fedeli  convertiti  per  impetrar  alla  Chic- 
fa  , militante  Gerufalemme  la  pace  celefte  , c 
l'abbondanza  della  grazia  divina:  ed  erta  fi  con- 
fervi in  virtù  della  fede,  fperanza  , e carità  , imi- 
ti fortirtimi  per  difenderla:  1 tempj , che  faranno 
le  fue  torri  lien  provveduti  di  virtù  , e di  Sacra- 
menti , che  fono  le  arme  , cd’i  cibi  di  fpirito. 
Quella  pace  , c quelli  beni  bramavo  , e predi- 
cevo alla  miftìea  Gerufalemme  , .ed  a'iniei  fra- 
telli , congiunti  in  Criflo  promcfTo  , c venuto  j 
affinché  falcano  con  partì  ai  perfezione  al  poffe- 
dimrnto  della  fu  a grazia  , epofeia  della  fua  glo- 
ria i e quello rallegr  a il  penitente,  e lo  conforta. 


Davide  narrando  difprezzi  , td  obbrobri  , in 
quefto  Salmo,  fa  intendere,  che  faccjje  que- 
llo Salmo , fuggendo  da  jtffalone . 

ESPOSIZIONE’ 

Lettera -Storiale. 

1.  A Sfalone  affrontandomi  Pfalmus  m. 

jfTL  nella  perfona  delle  ì-  M te  te  - 
mie  mogli  fecondane  , e Se-  vat-t  oculot  i 
mei  nella  mia  propri?  perfo-  •""M"*' 
na  , nelle  voflre  mani  , mio  ial,t  * 

Dio  , pongo  la  mia  caufa  ; 
pofciachè  non  afpctto  pietà 
da  altra  banda  , le  non  dal 
cielo  , ove  maeftofo  fedete . 

2.  Gli  occhi  del  mio  fpiri-  z.  f.ece  fUut 

to  afflitto  , e del  mio  corpo  Cinti  fervutimi, 
penante  , che  verfo  di  voi  »'»  ntanibnt  do. 
alzai  , fono  come  quelli  de’  fiicr»  . 

fervi  nelle  mani  de’  loro  pa- 
droni ; in  cui  elfi  fiffano  la 

loro  fperanza  , e da  cui  eflt 
afpettano  ogni  bene. 

3.  Gli  occhi  miei  fono  co-  - suutocuU 
me  quelli  d’  una  debole  , c t„llU  in  mani. 
timorofa  fervente,  la  quale  gli  bui  demin*  fu* , 
umilia  alla  fua  padrona  , che  ita  acuii  ncftri 
la  mantiene  , e la  difende  ? ad  Vominum 
così  gli  occhi  noli  ri  , cioè  di  Teumnoffrwm  , 
me,  e de’  miei  feguaci  mira-  donec  mifereatur 
no  voi  nollro  Dio  , o Signo-  n°flr'  • 

re  , affinchè  vi  moviate  a 
pietà  de’ voléri  fervi  , da  cui 
ogni  nollro  bene  procede. 

4.  Vi  muovano  a pietà,  Si-  r 4.  uìferere 
Spore,  le  noffre  lagrimofe  pu-  n>fni , Vimine , 

pi  Ile 
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nùferere  noltri , 
quia  multum  re- 
fleti  fumar  de- 
fp  eli  ione . 


01,;  4 miti- 
tum  repletx  eri 
Ultimi  nofira,op- 
probrium  abun- 
dantibur,  & de- 
fpeftio  fuperbir . 


SALMO 


Il  Titolo. 
Canticum  graduunt. 
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pille  , commiferate  i voflri 
lcrvi  piangenti  : perchè  fiamo 
fazj  di  dil'prezzi  , ftrapazzan- 
doci  coirefempio  de’  principi 
ribelli  tutto  il  popolo  , e fin 
la  canaglia. 

5.  Abbiateci  mifericordia  , 
perché  la  vita  noltra  è piena 
di  afflizione,  e di  confuti  one  : e 
compaffionateci,  perché  cflendo 
noi  bifognofi  , i faco\  tofi  ci 
fchernifcono;  ed  efTendo  umi- 
liati , i fup  erbi  ci  calpc- 
ftano. 


CXXIII. 


Quello 


è il  quinto  de’ Salini  graduali  fatti 
da  Davide  , che  fi  cantava  nel  quinto 
.grado  della  facra  falita.  II  quinto  di. vir- 
tù, cioè  conolcer  tutto  da  Dio. 

ARGOMENTO. 


D' 


ESPOSIZIONE 

lettera  - Trafelate . 

.Aride  , contemplando  , dice  in  perfona  del 
" fedele  convertito ■■  Mio  Signóre,  il  cui  tro- 
no c nell’empireo,  levai,  intcriormente  camini- 
nando , gli  occhi  della  mia  mente  agli  angeli, 
gran  mimdri  della  vortra  gloria  . c noftri  cufto- 
di  , ed  avvocati  s ora  a voi  fteffo  gl’ innalzo  , e 
gli  umilio,  come  fa  il  fervo  verfo  il  fuo padro- 
ne , da  cui  afpctta  ogni  bene;  c come  fa  la  fer- 
va verfo  la  fua  padrona  in  cui  fola  confida  j af- 
finchè benignamente  mi  affidiate  in  un  viaggio 
sì  diffìcile.  Abbiatemi  compaffione  .perche,  ef- 
fondo molto  mal  veduto  il  voftro  fpirito  , io  vi- 
vo difprczzato  , ed  oppreffo  j e perche  dilprczzo 
le  riccnczzc , e la  boria  , fon  l’obbrobrio  dc’fa- 
coltofi,  c lo  fchcrno  dc’fupetbi. 


Davide  confeffa  la  fua  liberazione  , e del  fut 
popolo , da  Dio , e gli  dà  gloria . 

ESPOSIZIONE 


Lettera-  Storiale . 


1.  \T  Antifi  pure  Ifraele  in 
V faccia  de’profontuofi , 
che  le  la  particolar  benignità 
del  Signore  non  l’affrfteva  ne’ 
combattimenti  , non  impu- 
gnarebbe  i trionfali  allori  : 
non  lederebbe  gloriofo  , nè 
dormirebbe  in  pace  , fe  il  Si- 
gnore non  1’  avelie  fortificato 
colla  fua  virtù. 

2.  S’  egli  non  aveffe  avuta 
favorevole  la  mano  di  Dio , 
venendo  i noftri  nemici  con- 
tra  di  noi  battagliando  , non 
avreftimo  refiftito  loro  come 
pecore  deboli  a’  lupi  affa- 
mati. 

3.  Ardendo  eglino  contra 
di  noi  in  combattimento  , e 
lanciandoft  per  difliparci  , fe 
il  Signore  non  ci  faceva  feu- 
do, forfè  a guifa  d’impetuofo 
torrente  , quella  terribile  , e 
furiofa  moltitudine,  ci  avreb- 
be afforbiti. 

4.  Col  braccio  di  Dio  be- 
nigniamo la  vita  noftra  ha 
fcanfata  la  morte  , paffando 
felicemente  le  campagne,  per 
cui  girava  minaccio!;»  a guifa 
di  torrente  difarginato:  e lenza 

il 


Pfalmus  li}. 

I 1 \[iji  quia 
Dominar  erat 
in  nolis  , dieat 
numlfrael  , nifi 
quii  Vomirne  t 
erat  in  nobit  • 


a.  Cum  exur- 
gerent  ho  mine  e 
in  nor  , forte  TI- 
TO/ deglutijjent 
noi . 


3.  Cum  ìra- 
feeretur  furor 
eorum  in  nor  , 
forfitan  aqua 
abforbtiijfet  nor. 


4.  Torrente» 
pertranfiuit  «- 
nima  nofirafor- 
fitan  ferir  anfif- 
fet  anima  nofira 
aquam  luto  ilei 
rabiltm . 
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esposizioni  letterali,  e profetali  , 

libraccio  Mnolc  farebbe,»-  ^•j£>££»Sta3i,2 SfeàyS: 

cutorì . 


feito  intollerabile  quel  pala- 
gio, o imponibile  il  fopravvi- 
ver  da  mortai  colpo, 
f.  Btntdicl»s  j.  Sia  dunque  benedetto,  e 
Vomirti*  r , j»«  glorificato  da  noi  il  Signore  , 
bob  dtiit  noi  in  cfjc  in  occafione  di  tante 
tapi  ì ormài  mi-  guerre  non  ci  diede  nelle 
tnreorum:  forzc  de’  noftri  nemici  , che 

. come  fiere  vennero  per  divo- 

rarci ; ma  anzi  li  fuggettò  al 
noftro  comando. 

a sniMA  no  6.  Voi  rompefte  i lacci  del- 
fir*  ' f cut  po/ftr  le  infidic  : e la  noftra  vita 

trtptn  i fi  iti*-  circondata  da  tradimenti  , li 
omo  vertenti»--  falvò  dalle  mani  de’  nemici  , 
come  palfera  dalla  ragna  de 
cacciatori. 

?.  iaijutut  -j,  I nofiri  auverfarj  fecero 
itmritutiji  ,&  inciampi  per  farci  cadere  , e 
noi  liberati  fu - trabocchelli  , ma  li  ri  morte  , 
mH,‘  e guadò  , la  divina  Virtù  ; 

e noi  per  erta  , camminam- 
mo liberi  , e riportammo  vit- 
toria . . 

».  Mjuto.  8-  Il  nome  di  Dio  onnipo- 
rìum  nofiri, m in  tenie  , e creator  del  cielo,  e 
temine  Domini , della  terra.  , che  noi  invo- 
qui  fidi  arlum , camrno  , ci  ha  liberato  : cui 
& ttrrttm . folo  attribuviamo  il  nouro 
falvamento. 

ESPOSIZIONE 
litui*.  - Trofitalt . 

D Avide  in  perfona  dcICtiftiano,  che  afeende 
alla  perfezione , conofeendo  le  interne  vit- 
torie da  Dio  , dice  • Se  Ges'u  non  allineile  a 
pari  miei  attenti  a fervido,  ed  a militar  contra 
il  Mondo  , confra  la  Carne  , e comra  il  Demo 
‘nio  , andremmo  eternamente  perduri.  Mancando 
la  fua  grazia  , elfi  come  fiere  c’  ingoierebbero  j 
éd  offendo  centra  di  noi  iufuriati  le  erta  "°n 
ci  confortaffe  , come  acque  inondanti  ci 
rebbero.  Senza  Pajuto  divino  non  fi  pallarcbbe 
il  fiume  pericolotò  di  quella  vita  mortale  > .cbc 
minaccia  da  ogni  banda  perdizione  . Diali  gloria 
a Dio  , che  alfiftcndoci  nell*  interno  fenticro  ci 
falvò  da’loro  denti,  o dalle  peccammo!»  cadute i 
ruppe  ogni  laccio , cd  ogni  rete  de’malmolt  att- 
vc  lari , c liberò  l’anima  «oltra  dalla  morte  del- 
la grazia  . In  nome  dunque  di  Gesù  , che  creo 
la  Cliiefa , mittica  terra  , cd  i Sacramcuti , mi- 


SALMO  CXXIV. 

Il  Titolo. 

Cantìcum  graduum . 

II  Salmo  fello  fatto  da  Davide  da  cantarli 
nel  fedo  grado  del  tempio  ; è il  fello  di 
virtù,  cioè  confidar  in  Dio. 

argomento. 

Davide  efalta  in  quefto  Salmo  la  fiducia  in 
Di»,  che  non  abbandona  i gìufii , febben  li 
tolleri  alcun  tempo  travagfìati  , ' e caftiga 
gli  empj,  che  in  e fio  non  confidano. 

esposizione 

Lettera  - Morale. 

i.  T>  Umini  di  male,  quan-  Pfalmu»  114. 

K to  può,  l’invidia  de-  i-  W 
Pf  iniqui  contra  coloro  , che  fiàum  m Domi- 

Lesene, 

chè  come  il  monte  Sion  fa-  movtbhKrin 
ranno  immobili  a tutta  la  lfrnum,a»ìh*- 
violenza  della  loro  malizia  : bitm  inferuf*- 
ed  il  cittadino  di  Gerulalem- 
me  non  temerà  alfedj , ne  af- 
fair i in  perpetuo. 

i.  Siccome  Gcrufalemme  è z.  Monti s in 
forte  , perchè  è coronata  da’  tinnita  tjut  : 
monti  : cosi  è forte  il  popo-  Dominai  i»  tir. 
lo  , che  confida  nel  Signor.  , cmt»  popoli  f„. 
perchè  elfo  lo  circonda  ora  . 
c per  Tempre  , con  una  forza  W"  ,n  1*  H 
incapibile  ; e febben  portano 
fpianarfi  i monti  col  tempo 
dalla  natura  , e dall’  arte  , è 
importìbile  che  manchi  la 
divina  protezione  . M attb. 
tilt.  . 4 

3.  Nientedimeno  , perché  3.  Qua  non  ’ 
i giulli  in  piena  profperità  reim^ueiVomi- 
prevaricarcbbero  ,)  il  Signore  **>  virgampro- 
non  ritirerà  il  flagello  da  lo-"»”"»  fo" 
ro  , che  è la  verga  de’  pec -firtem  jufiorum, 
ca- 
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Btnon  rxteniant 

jttfli  ad  iniqui- 
satem  manta 

f»»!  . 


4.  Beni f de 

Vernine  ltenii)Ó~ 
re  flit  corde  • 


$.  Veciinan- 

tts  ameni  in  0- 
tligationei  dd. 
ducet  Dominiti 
eum  operanti- 
bui  iniquitatem 
fax  fitfer  Jfrael 
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«tori , per  cui  batterà  la  lo- 
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ro  forte,  o il  loro  fiato  tem- 
porale ; acciocché  , efien- 
do  giufti  non  diventino  fcel- 
lerati . 

4 Qualora  mio  Signore  , 
batterete  colla  sferza  de’pec-. 
catori  i buoni , e retti  di  cuo- 
re , fate  che  ridondi  in  loro 
bene  ; onde  , anche  battuti 
confidino . 

6.  Ma  declinando  dalla  via 
retta  , ed  operando  contra  le 
obbligazioni,  o divini  precet- 
ti , il  Signore  gli  accomunerà  Davide,  prevedendo  in  ifpirito  gli  Ebrei  cat- 
cogli  iniqui  , e come  tali  li  timi  in  Babilonia  rimejfi  in  cattività  da  Ci- 
ro , deferivi  il  loro  gaudio  ; e f orazione  , 
che  fecero  per  la  riduzione  di  quelli , che 
rimafero  dìfperfi.  1.  Efdrx  1.  Jac.à  Val.  La- 
paliffe,  &alii. 


Il  Titolo. 

Cantiamo  graduum. 

Salmo  fettimo  di  Davide  , che  fi  cantava 
nel  fettimo  grado  del  tempio;  il  fettimo 
di  virtù  , cioè  il  gaudio  pel  frutto  della 
converfione . 

a 

ARGOMENTO. 


punirà  : perchè  la  fua  pace  , 
o la  fua  grazia  è fopra  If- 
raele  , o il  popolo  fedele  , 
che  favorito  , e flagellato 
fempre  merita . 


ESPOSIZIONE. 


ESPOSIZIONE 
Lettera  - "Profetale  . 


Lettera  - Profetale . 

D Avide  , contemplando  la  fortezza  dell'uo- 
mo avanzato  nella  perfezione  , dice  .-Tanta 
{labilità  hanno  gli  uomini  di  fpirito  , confidando 
in  Dio,  quanta  nc  ha  il  monte  Sion:  e chi  abita 
nella  Chiefa  , Gerufalemmt  fondata  fopra  la  pie. 
tra , che  è Criilo , fata  fecondo  1’  anima  immo- 
bile : Egli  è circondato  da' monti , oda  angeli, 
che  lo  cultodifconoi  e Gesù  è fccofino  alla  con- 
fumazionc  del  fecolo  . Quantunque  Iddio  per- 
metta , che  il  giuilo  fia  afflitto , affinchè  fi  per- 
fezioni , non  vuole  però,  che  fia  afflitto  per  fem- 

f re  . Movetevi  a pietà  , Signore  della  fua  fragi- 
ità  , e dategli  il  benefizio  della  pazienza  in  ter- 
ra , e della  corona  in  cielo  . Ma  i giufli  fviati 
faranno  dal  Signore  condennati  cogl’iniqui;  per- 
chè dee  perfeverar  vero  Israelita  , chi  vuol  vive- 
re , c morire  nella  fua  pace . 


Torno  HI. 


1.  A Llora  quando  piacque  Pfalmui  nj. 

al  Signore  di  nuocer  «•  Intoav er- 
rammo di  Ciro  a fciorci  le  ,tnd*  Dommus 
catene  , ed  a lafciarci  libero 
il  piè  , per  refiituirci  alla 
citta  Reale  di  Sionne  , ed  a 
riveder  il  luogo  adorato  del 
tempio  , reftò  il  noftro  cuo- 
re , come  chi  è forprefo  da 
improvvifa  , ed  ecceflìva  confo- 
lazione.  Hieron.  Cbald. 

2.  Quantunque  alla  prima  z.  Tutte  re - 
voce  ci  fembralfe  un  fogno  , pletum  eflgau - 
fentendo  pofeia  pubblicato  l’e-  dio  omofinm  , 
ditto  Reggio  , fu  tanta  la  & lingua  neflra 
noftra  allegrezza  , che  noi  f*"1'*110"1 . 
tutti  a bocca  piena  , e con 

lingua  giubilante  lodammo  , e 
ringraziammo  la  divina  Cle- 
menza . 

3.  Sparfa  la  fama  della  no-  -,  rune  di « 
lira  liberazione  , attonite  per  ceni  inter  gentes 
lo  ltuppore  le  Nazioni  (ita-  magnificavit 
niere  , febben  cieche,  ed  ido-  Domimi!  facete 
latrc  diranno  : Quella  libera-  cum  eie . 
zione  è un  fatto  grandiofo  , e 

mirabile  del  Signore  , e Dio 
d’Ifraelc. 

Fff  4 


captivi  tatem 
Stonfadi  fumai 
fieni  confolati . 
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4.  Magnifico  per  certo  è e fa  un  prodigio  di  carità,  che conofeiuto dal  pe- 
nitente, fi  ricolma  di  gaudio.  Ah,  Signore  fa. 
re  quella  grazia  a tutti  coloro  che  fonò  fchiavi 
del  peccato,  e come  i torrenti  in  tempo  di  pri- 
mavera , corrano  a popoli  ondeggianti , ravvedu- 
ti a’vollri  piedi.  Elfi  auranno  il  contento  di  chi 
patendo,  (emina  j perchè  raccorranno  manipoli  di 
meriti  j c dalla  terra  in  cui  patirono  , paleran- 
no giojofì  alla  patria  beata  , frutto,  c premio  di 
penitenza  . 


Mirnifi- 

_ 0 ' ~T’  *’*”D,*'**VV'  J»v‘  v. 

cjvn  Domina/  ftat0  beneficio  , che  il  Si- 
Ucerentbifcum  ; gnore  ci  ha  fatto  , conofciu- 
fHmu‘  u-  to  dalle  voli  re  menti  benché 
ofcurc,  e dalle  voftre  labbra, 
benché  immonde  glorificato  : 
per  ciò  fommamente  allegri 
efultiamo.  . 

5.  c invertì-  5.  Ora  vi  preghiamo  beni- 
rt  Vimini  m-  gno  Signore  di  ridonar  alla  li- 
ftiviiatem  ni-  bertà  non  in  parte  , ma  in 
fìram  ijìtui  tir-  tutto  i nollri  editivi  ; e come 
rem  m Aufln . fi  fciolgono  le  nevi  , e cor- 
rono le  acque  , fpirando  l’au- 
ftro  , così  concorrano  una- 
nimi i nollri  fratelli  per  rive- 
der con  noi  la  bramata  pa- 
tria. 

6.  Q,;  fim;.  . 6.  A guilà  di  agricoltori  , 

nmt ìnUthrymh  che  piangendo  per  fame  , fi 
in  erti  lutimi  privano  del  grano  per  femi- 
mtent  nario  , arrivati  alla  mietitu- 

ra io  raccolgono  , efultando  : 
così  noi  poveri  , ed  afflitti 
andando  in  Babilonia  a placar 
Dio  , rirorniamo  affai  lieti  , 
e riccamente  provveduti . 

7.  r.umi,  i.  . 7-  Sì  , ■ a guifa  di  feminato- 
binti&fhbm,:  r>  neceflitoli  , che  calcano  1 
mittente,  femi.  falchi  piangendo  , e fpargen- 
nafua.  do  il  frumento  con  timor,  che 

muoja  fenza  rinafeere  : così 
noi  andavamo  calìigati  lagrt- 
mando  , fenza  fperar  frutto 
dal  nofìro  efilio. 

«...  8.  Ma  nutriti  i feminatida’ 

8.  yemente,  fauft;  influffi  ritornano  i 

vnu™  mietitori  , giubilando  , con  i 
manipoli  in  pugno  : così  noi 
favoriti  dalla  divina  Previ- 
denza , ritorniamo  gaudiofi 
colle  mani  piene. 

ESPOSIZIONE 

Lettile  - Pro fetale . 

C HIamando  il  Signore  , chi  pecca  a conver- 
tirli , cd  incamminarli  alla  patria  cclelìc  , 
prova  effetti  di  fornata  confolazione  . Il  mondo 
non  foto,  ma  il  cielo  giubila  per  un  peccatore, 
che  fa  penitenza  , c ne  da  eloria  a Dio  . Iddio 
febben  offefo  chiama  , chi  l’offefe,  a penitenza  , 


?'nUnt  mietitori  , 
cum  exultattont  ’ 

fonante  1 mani 
fui;  fui. 


SALMO  CXXVI. 

Il  Titolo. 

Canticum  graduarti  Salomonis . 

Salmo  graduale  di  Davide  , che  fi  cantava 
nel  ottavo  grado  del  tempio  ; che  milìi- 
camente  comprende  l’ ottava  virtù  del 
penitente , che  conferii  grazia  divina  ogni 
bene  . Scbbcn  fi  nomini  Salomone  in  que- 
llo titolo  , egli  perciò  non  é autore  del 
Salmo,  ma  è Davide  , che  prevedendolo 
in  breve  fabbricatore  del  tempio  , gli  dà 
quelli  documenti.  Lapal.  ■* 

ARGOMENTO- 

£’  vana  ogni  cura  umana  fona  la  divina 
ajfiftenza  ; ed  ogni  bene  , che  /’  uomo  ha , è 
divino  favore  ; il  quale  non  è per  gli  em- 
pì , ma  per  i giufti . 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Morale , 

i-  C*  I umiliino  gli  uomini,  Pfalmusittf. 
c conofcano  , che  fe  i-  'K’fi  r,~ 


Iddio  non  afflile  co’  fuoi 
mi  , e colla  fua  mano  , in 
qualfivoglia  tdifizio  , i lavo-  vanum 


}u-  ntìnu,  tedìftea- 
verit  dimum  in 

qualfivoglia  tdifizio  , i lavo-  vanum  txbnx- 
ratori  fi  affatticano  inutilmen-  y’"“  1 *di‘ 
te  : laonde  non  gioverà  , fi-  fi  catu  eam. 
glio  mio  , il  tuo  ingegno  , 
nè  la  tua  potenza  per  far  la 
cafa  del  Signore  fenza  il  fuo 
ajuro: 

2.  E tremi  la  città  più  for-  1.  Hip  Do- 
te , ed  il  più  vigilante  prefi-  mina,  lufUdie- 
dio  ; pofciachè  fe  Iddio  non  rit  eiviutem  •. 
farà  antemurale  a qualunque  fruirà  vigilai , 
for-  1M‘  c"fi°ditti. 
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fortezza  , in  vano  veglierà  penitente  , che  cordèlla  grazia  di  Dio  ogni  be- 
ne , perchè patifee  a tempo,  in  pace  , e con  me- 
rito: Tutto  quello,  che  fa  è divina  benedizio- 
ne i e nella  porta  , o nel  termine  di  vita  fua 
farà  beato  , perche  lo  difènderanno  da*  nemici 
infernali  gli  acquisi  di  Spirito  fatti  colla  Di» 
vina  Grazia . 


la  milizia  , che  la  eultodifee, 
elfendo  debole  per  difender  un 
regno  un  Re  , eh’  effo  cavò 
. dal  niente . 

f:  t.inum  t p 3 Ognivoltachè  il  Signore 

V isante  on  v[  preda  affiltenza  , onon 

pRlL ProfPcra  !« ™ltre  fati^è,in  vano 
Viti, , man.  rompete  il  fonno  per  darvi  nell 


ducJlil 
dolori  1 


panem  « 


et  bandi  tas 
Domini  , filii 
mrrctx  frufini 
vrntrii . 


i alba  al  lavoro  : voi  dunque 
che  dormite,  fedendo  , pcref- 
fer  vigilanti  , e mangiate  pan 
di  dolore  , non  vi  farà  utile , 
fe  Iddio  non  vi  favorirà.  Tir. 

4,  Cum  ttedc-  ^ Ma  quelli  , che  Iddio 
dtrit  di  li  fin  ama  j fon  tanto  da  effo  favo- 

fui,  f,mnum,tc-  r;tj  ( clic  fcbben  prendano  le 
ore  di  fonno  , fuccedono  be- 
ne tutti  i loro  mterefli  : ve- 
defi  ne’ loro  figli  la  benedizio- 
ne divina  : e per  mercede  di 
giuftizia  , o in  premio  di  vi- 
ta incolpabile  , dà  frutto  di 
ventre  alle  loro  donne  , ed  al- 
.•  • • t le  loro  greggi . 

y.  Sìtut  fa-  5.  Iddio  darà  agli  amici  fuoi 
liti*  in  nunu  robude  proli  , che  li  difende- 
poumn  ranno  : e ficcome  le  Stette  in 
Ut  txcujjoTum . roano  un  bravo  guerriero  , 
battono  i fuoi  nemici  ; costi 
valorofi  figliuoli  de’  padri  agi- 
tati , e vecchi  faranno  in  lo- 
ro difefa, 

6-  Beimi  tur,  fi.Beatoquel  padre, che  vedrà 
Uni  implcvit  adempiuto  il  defiderio  fuo  di 
dtfidirium  fui  sì  forti  figliuoli  , ed  ingegno- 
tx  ipfii,nin  con-  fi  , perchè  non  folo  avranno 
fnndnur , cum  mano  per  difenderlo  colle  ar- 
lotjnt tur  inimi-  ^ ( ma  avranno  mente  per 
cu  fu;i  m por-  difenderlo  colla  ragione  nella 
**■  porta  della  Città  , luogo  giu- 

diziale de’  Popoli. 

ESPOSI  IONE 
Lttttralt  • Trafilate , 

SEnza  grazia  di  Dio  1*  Anima  non  prìncipi» 
a praticar  la  virtù  , io  erta  non  fi  approfirra, 
nc  in  erti  perfèveta.  Senza  il  Divino  ajuto  l'uo- 
mo pone  mano  inutilmente  all'edilizio  interio- 
re j e fi  Qtapazzi  , finché  vuole  , che  fc  non  fi 
merita  la  Divina  artiftenza  , opererà  iodrfcieta. 
■acute  > e fenza  merito.  Non  riefee  costai  veto 


SALMO  CXXVII. 

LI  Titolo.* 

Caaticum  graduum  . 

Salmo  graduale  di  Davide  , che  fi  cantava 
nel  nono  grado  del  tempio,  in  cui  s’in- 
tende la  nona  virtù  dell’  uomo  di  perfe- 
zione , cioè  il  timor  figliale  , da  cui  gli 
procede  ogni  bene. 

ARGOMENTO. 

Davide  dejcrive  le  felicita  degli  Ebrei 
timorati  di  Dio. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Morale . 

i.  TTN  faggio  di  beatitu-  Pfalmus  1x7. 

dine  provano  le  Ani-  i.  Bini  orn- 
ine , che  con  figliale , e cafto  »“  9"*  t'menc 
timore  , ftudiano  di  ubbidire,  Dtmmum , qui 
e piacer  a Dio  ; perchè  viag-  ,n 

giando  all’eternità  guftano  la 
pace  di  coloro  , che  colafsù 
la  polfcggono  , e partecipano 
piccoli  chiarori  del  paratifo-. 

2.  Tu,  o Ebreo  , chevive- 
fti  non  colle  fatiche  altrui  , 
ma  colle  proprie  , nutrendoti  rum,  qui a man- 
noncon  guadagni  illeciti,  ma  ducabii  , beami 
con  onefli  fudori  , fei  beato  tn  ,&ùbitrit . 
cioè  felice  , e quieto  in  que- 
fta  vita  ; e maggior  felicità 
ti  è preparata  nell’altra. 

j.  Come  vite,  che  afeende  „ 
al  fianco  del  tuo  albergo,  di 
ramata  in  tralci  j c carica  di  in  Lauti- 
grappoli  , farà  la  moglie  tua,  *Ni  i,mH,  _ 
che  benedetta  da  Dio  temu- 
to concepirà  di  fpefTo  , e per 
effa  abbandonerà  di  rami  , e 

Fff  i di 


1.  Labori  r 
rnanuum 
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di  frutti  1 albero  della  tua 

m "Tscdcndo ,»  , «a  i ,uoi  s A L M ° CXXVIIK 

«*“  >»*  »■»&.  u ™.. 

cairn  menfi  r*c.  bferà  urna  fertllc  coll, netta  , 

che  irafmcfta  teneri  ramiccl-  Cantieum  graduum . 

li  di  olive  rinate  , che  con 

EDt0  rÌnn°Veranno  la  Davide  fece  quello  Salmo  , che  fi  cantava 

/•  5:  •fs'folo  i'  Sta»  be- 

.Ì’ c,oi  '*  pa“n"  nelu  P'rfecu- 


Il  Titolo. 
Cantieum  graduum . 


num.  la  fua  famiglia  ; ma  il  popo- 

lo edificato  gl'  implorerà  bc- 
nedizioni  , o benefizi  . di- 
cendo : 

6.  Lenfdìcat  6-  Infonda  fopra  di  te  le 
tìbi  Domina,  ex  ^ benedizioni  , il  Signore  , 
Sion , &■  vidtxs  che  per  noftro  ben  comune 
I™  Jerufiiem  rifiede  in  Sion  ; e ti  faccia 
omnibus  diibus  veder  in  vita  tua  Gerufalem- 
wia  tua . me  felice  , onde  vivi  parte- 
cipe della  fua  profperità  , e 
quiete. 

7.  i,  videa.  7:  Ps'L1’  d°ni  vita  lunga; 


ARGOMENTO. 

Ifrae/e  fi  congratula  con  fi  fteffo,  che  i nemi- 
ci noi  poterono  mai  vincere  ; perchè  Iddio 
mai  fimpre  lo  liberò  , pel  merito  della  pa- 
zienza. Lyr.Calmet,  Jac.de  Val.  «Scalii . 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Storiale . 


7-  Il  Videa.  n 7:  ES'*rti  d°ni  vita  IunBa > *•  \T Antifi  a gloria  di  Dio  Pfalmus  ,l8. 
.«  filloma.  onde , Poffi.  vedere  conferma-  V Ifraele  , e conferii  , i. 

* MA  tnm  nin/x»!  I»  »... J ! I r*  . ' * 


fili**  filiorum  P°n!  v.eae^c  conterma-  V Ifraele  , c conferii  , i.  Jtyr  c*. 
tuorum  paccm  ta  I?°  tu01  n|P°tl  1*  tua  prò-  dicendo  : Fin  quando  palla vo  p»&n***ruht me 
Coatoa-m  ffcnie  • e che  Ifmplp  onA*  orli  unni  * r_! « ì.7,*»*».. ... 


j/atem  . *■  --  x — 7 . Hwatiuu  pdlidVU 

fuperJfratl.  geme  , e che  Ifraele  goda  gli  anni  giovanili  in  Egitto  , * inventate  mea, 

lim  nArtAtfo  rt*  ».  i n ® 7 J! . v/* » 


una  perfetta  pace  , contento  e non  avevo  robuftezza  per  dicat  nane  Ifiaet 
Angolare  per  chi  teme  Dio  . refifter  a Faraone  , tentaro- 
^iugufl.  lAtban.  Chryfifi.  no  i miniftri  delle  opere  , e 

ESPOSIZIONE  germL  leVatnC1  dl  dlftru8' 

Lettera.  Trafilale.  a.  Conducendo  un  età  im-  i.  Sape  era 

P Ari  andò  Davide  col  folito  lume  profetico  dell*  C e ’ cd  inefperta  nell  ar-  pugnaverunt  me 
uomo  penitente  , dice  Nafte  , nel  fcrvir  a . sforzarono  gli  Egizj  a inventate  mea, 

lui , sì  dolce  , che  non  amarcg  . Indicarmi  con  Crudeli  fa-  eterna»  non  po- 
ti S c però  quello  timore  è un  fen-  Ciche  , con  tiranni  rigori,  ma  ’uerunt  ni  hi . 

_ tr  i _ li  ■ » t i vx  » »• 


X uomo  penitenre  , dice  ; Nafcc  , nel  fcrvir  a ..  sforzarono  gli  Egizj 

Dio , timor  di  lui , sì  dolce  , che  non  amarcg  . 'radicarmi  con  Crudeli  fa- 
gia , ma  confola  s c però  quello  timore  è un  fen-  tiche  , con  tiranni  rigori,  ma 
timcutodibcatoj  efagodcre,  ubbidendolo.  Per-  non  riufeì  loro  per  quello  , 
chè  tu  , o penitente  , viverti  in  grazia  di  Dio,  che  il  mio  Signore  diffe  , ed 
nomando  , avrai  bene  qui  , cd  in  eterno  . Operò. 

(SapS.Glofi  Mor.  ) La  fapienza  cui  ti  fpofa-  }.  Gli  Egizj  non  folo  , ma 
, ’ . .,“na  Vlte  abbondantc  , cheti  produrrà  i Gentili  confinanti  ri,. 

frutti  di  fpirito  j ed  i figliuoli  generati  coll*c-  - j 5 che  mi 

Tempio. ti  rallegreranno  come  virgulti  d’Olive,  cJ  " a.r°n°  10  terra  promef- 
che  inoltrano  nnafeente  1* Olivete.  II  penitente,  la  ’ • m'  aggravarono  con  in- 
perchè  teme  Dio  , vedrartì  premiato  con  quefte  ,veiJzloni  di  non  più  fentita 
grazie . Ed  , oh , fìi  benedetto  da  Dio , e dall*  '"demenza  : ^ e non  fu  breve 
alto  trono  in  cui  fiede  ti  refetiva  benignamente  J?  tirann‘a  de’ perfecutori , ma 


ogni  dimanda  ; faccia  egli  , che  vivi  affai  per 
glorificarlo  j e pofeia  godi  i beni  della  fuperna 
Gerufalemme , e vegga  il  popolo  Criftiaao  , ve- 
to Ifiaele  , in  eterna  pace. 


operò . 

. ì • Gl'  Egizj  non  folo  , ma  . . . . 

ì Gentili  confinanti  , che  mi  [■„*'  ^enm^fà 
circondarono  in  terra  promef-  ‘brieavernn.pec- 
la  > . mi  aggravarono  con  in-  catare,  t prolon- 
venziom  di  non  più  fentita  gaverunt  ini^m\ 
inclemenza  : e non  fu  breve  tatem fiata . 
la  tirannia  de’ perfecutori,  ma 
fu  frequente  , e lunga  , la- 
onde pallài  fecoli  fenza  pace. 

4-  Fremendo  sì  inumani  4.  Vominnt 
opprdfori  , Iddio  poflofi  be-  jufini  tcneidìe 
ni- 
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loro  come  al  fieno  de’tet- 
, che  crefcendo  fra  le  tego- 


NEL 

ervicn  pecette  nignamente  in  mia  micia  , 
mmi cenfunian-  Spezzò  la  loro  fuperba  fronte, 
tur,  &convcr-  umiliando  la  loro  potenza  per 
fam »T,tmncujm  liberarmi  : nientedimeno  fa- 
•licrunt  Sion . te  } Signore  , che  tormentati 
da  falutevole  rolfore  , fi  rau- 
veggano  i nemici  di  Sion  , 
della  vofira  gloria,  o del  vo- 
ltro  culto  , ed  a voi  fi  con- 
vertano. 

5.  Tiantlìcul  ^ $c  ^ voj  flageHati  non 
jtrnum  tclfornm  : conofccranno  |a  Joro  empietà, 

qutd  prtufotéM  k duelleranno  , acca- 

t vellatur  , ex a-  , ’ 

ruit . De  91  u nen  . 
impilici*  mxnum 

futm  , qui  me-  le  , che  non  ricevono  acqua , 
tet  , & finum  nè  nutrifeono  la  fua  radice , 
fuum , qui  me  avanti  che  fi  1 frappi  , fi  fec- 
ca  : Il  mietitore  non  empifee 
la  mano  nelle  fue  fpighc,  nè 
raccoglie  manipoli  da  csnpir- 
fene  il  feno  ; perchè  perifce 
nel  cefpuglio  fenza  dar  frut- 
to . 

6.  Elfi  faranno  trattati  co- 
xtrunt,quiprg.  mc  l’erba  mefehina  , cui,  co- 
rreli*»! ientdi-  me  alle  biade  del  campo  mu- 
ffii» Vernini  fu-  no  implorerà  da  Dio  felice 
per  vot  bene  di-  avanzamento  , nè  frutto  co- 
ximut  vobis  in  piofo;  non  avendo  quefto  me- 
rito 1’  erba  inutile  J da  cui  il 
contadino  non  ha  benefizio  . 
Ruth.  2.4. 
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qui  ma- 
nìpulot  ctUigit . 


6.  Et  non  di- 


rumine  Demini . 


ESPOSI2IONE 
Lettcrd-Trofetulc  • 

DA  vide  in  perfona  dell’ Uomo  penitente  così 
palla  : Sin  da  giovane  cetcarono  i miei 
nemici  , Mondo  , Demonio , e Carne  , di  efpu- 
gnarmi  j ma  perché  tolleravo  con  fede  , c con 
carità  , non  poterono  nuocermi  . Aggravaronmi 
con  peli  gravilfimi  , e mi  maltrattarono  lungo 
tempo.  Finalmente  il  giufto  mio  Gesù  fchiaccio 
la  loro  cervice  ; e ciò  vedendo  “li  empj  , che 
odiano  il  divino  fervizio , fi  confondertelo  , e fi 
convertirtero . Erti  , non  ravvedendoli  , riroafero 
fenza  fratto,  come  il  fieno  , che  nafee  fra'cop- 
ed  in  breve  fi  fecca  -,  non  ci  è per  effo  bene- 
ma  fenza  profitto  fi  porta  al 


SALMO  CXXIX. 

Il  Titolo. 

Canticum  graduum. 

L’ undccimo  de’ Salmi  graduali,  che  fi  can- 
tava nell'  undecimo  grado  del  tempio  , e 
fignifica  undecimo  frutto  di  virtù  , o 
grado  per  falir  alla  perfezione  , cioè 
l’umile  orazione  , c la  ferma  fperanza 
del  perdono. 

ARGOMENTO. 

Orazione  di  Davide  , che  fommamente  brama 
la  venuta  del  Mejfia  , redenior  dì  Ifraele  , 
e di  tutto  il  mondo  . Menoch.  Cajct.  & 
alii . 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - Profetale . 

i.  T'VAI  profondo  del  mio  Pfalmus  119. 

1 J cuore  gridai  , oran-  «•  De  fro- 
do in  Solitudine  , a voi  , mio  fundit  clamavi 
Signore  : efaudite  , benigni®-  **  *f  ! 

mo  Signor  mio  la  voce  del  vo-  '**"  * 

ftro  fervo  , che  ardentemente  voctmm 
defidera  1’  umana  redenzione 
Lbryfoft.  Theod. 

2.  Supplicando  profondato  a.  rione  au- 
nell’  abilio  del  mio  nulla  , de-  rts  tua  inten- 
erii la  vofira  mifericordia  di  dentei  in  veem 
tener  le  orecchie  attente  alle  deprecttitnit 
parole  della  mia  preghiera  , mia . 

che  rifguardano  il  vofiro  ono- 
re, e fumana  fifluto.  L oquitur 
bum.  modo. 

3.  Prego  , mio  Signore  , la 
vofira  pietà  , che  ci  afcolti 


pi 


dizione  di  ciclo 
fine . 


j.  Si  iniqui. 

r c , r J 1 a ’ tate,  tbfervave- 

polciachè  , pelando  la  vofira  o0min<  Po- 
giuftizia  le  mie  iniquità  , e mine  quii  fufli- 
quelle  di  tutti  gli  uomini , chi  ntbit . 
potrà  tollerarne,  mio  Dio,  la 
lua  Severità  ì 

4.  Ma  perchè  è proprio  di  +.Quix  *pud 
voi  r aver  mifericordia  , ed  il  „ Jìopitiatio 
perdonare,  non  bilanziate  con  ej i , & prepter 
giuilo  pefo  le  nofire  fcellerag-  legem  tuxmfu • 
gini 
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fiinui  n d*mì-  gini  : ed  io  confidando  , mi 
ne.  prcfentai  a voi  fupplichevole , 

perchè  promettere  perdono  a’ 
penitenti  , ed  afpettai  il  be- 
nefizio della  voftra  demen.- 

tnìmi  miT'L  S*  Confidato  nella  parola  , 
■veri,  e,H,  fpe.  che  9 delle  di  perdonarci  , 
rtvit  animi  non  giudicai  dilperabile  lamia 
mea  in  Demino , eterna  falute  ; ma  confortato 
fperai  in  voi  , mio  Signore 
che  promettete  indulgenza  a 
chi  fi  pente. 

é.  A eu/lo-  6.  Non  diffidi  Ifraele  per  la 
dia  ma m lina  moltitudine  de’  fuoi  peccati  , 
ttfijue  adnoltem  e con  eflò  tutto  il  genere  II- 
fferet  Ifrael  in  j ma  0gni  partc  del 

giorno  , c della  notte  (peri 
nel  Signore,  accettando  . egli 
in  ogni  tempo  , chi  lì  con- 
verte. 

7^uia  apai  7- . Speri  nel  Signore  , per- 
Dominum  mi  fé  - chè  in  efio  è la  fonte  perenne 
rkordia  , & co-  della  mifericordia , che  fra  gli 
piofd  apu  d tutn  attributi  identificati  nella  fua 
redemfti»  . natura  fingolarmenterifplende: 

ed  cffendo  tutti  fchiavi  del 
Demonio,  non  redimerà  lòla- 
' mente  Ifraele  , ma  il  Genti- 

lefimo,  5 ne  lo  rifcatterà  con 
una  goccia  di  fangue,  ma  eoa 
cinque  rive. 

8.  h ipfe  .8-  Il  noftro  miferieordiofo. 
redimet  ifrael  Signore  redimerà  Ifraele  per 
ex  omnibus  ini  - mezzo  di  Crifto,  noflro  Salva- 
quitstìbui  ejus.  tore , lo  purgherà  col  fuopre- 
aiofo  Sangue  dalla  macchia, 
originale  , e lo  fanerà  dalle 
attuali  colla  fua  legge  fimtifi- 
■ cante . 


ESPOSIZIONE 

lettera  - Trafilale  * 

D Avide  con  profetico  lume  in  perfona  del 
penitente  cosi  parla  : Profondato  nel  mio 
niente  , vi  pregai  , benigni  (Timo  Dio  , di  efau- 
dir  l’orazione  d'un  contrito.  Non  ricufi  la  vo- 
lita pietà  di  udirmi  fupplicante  ; e per  esaudir- 
mi non  miri  la  voftra  giuftizia  le  mie  iniqui- 
tà ; perchè  non  potrà  tollerarle  lènza  caftigo  . 
Afcoltimi  la  voftra  bontà  , clic  in  voi  abbon- 
da ; ed  ho  coraggio  di  ricorrere  a voi  in  virtù 
della  voftra  legge,  che  mi  fa.  degno  di  pregar- 
vi j per  e(Ta  patii,  e patendo,  fperai  fempre  in 
voi;  ed  in  voi  tutta  la  Chicfa  , miftico  Ifrae- 
le  dee  fperare  , unica  fonte  di  mifericordia,  ed 
origine  di  copiofa  redenzione  ; pofeiachè  , incar- 
nandovi, redime  (le  la  Chicfa,  Ifraele  in  ifpiri- 
to,  coll’efFufione  di  tutto  il  voftro  Sangue. 


S.  A L M O CXXX. 

II  Titola., 

Canticum  gradua  m David'. 

Il  Salmo-  dodicefimo  de*  graduali  fatto  di 
Davide  , che  fi  cantava  nel  dodicefimo 
rado  del  tempio  , cui  corrifponde  il  do- 
icefimo  di  virtù , cioè  la  profonda  umil- 
tà , che  fu  eroica  in  Davide  , nominato, 
perciò  nel  titolo. 

ARGOMENTO. 

Davide  aecufato  apprese  S aulte , che  ambijfe ; 
per  ribatter  la  calunnia  , ctnfejfajf,  alien # 
da  Juperbi  penfieri.  Lapal. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Storiale.. 

i.  A/f"  Io  Signore , che  vede-  Pfalmu*  13©. 

•1-v-I.  te  nel  fondo  del  cuore,  *•  Vimine 

fapete  , che  per  fuperbiadipen-  •*"  efl  exaitati* 
fieri  non  s’intumidì,  nètampo-  ltr  *"""> 
co  gli  occhi  della  mia  mente  *1*'..  fMnt- 
mirarono  altezza  di  folio  per  fa-  1 me‘  ’ 
lirvi  ; ma  mi  raflegnai  alle  voftre 
difpofizioni , che  avendomi  pre- 
elet-. 
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1.  Uff*!  am- 
lutavi  in  ma. 
gnu  : ncque  in 
mirabilibut  fn. 
ferme . 


3.  Si  non 
humilittr  fentie. 
lam  ; fed  trat- 
tavi animam 
meam  . 


+SicHt  allatta- 
mi efl  fufer  ma. 
tre  fua  s ita 
retribuito  in  a- 


J.  Sfere t Ip- 
riti in  Domine  : 
ex  hoc  nunc  , & 
ufque  in  [acuti . 


eletto,  ed  unto  per  eflò  , me 
n’allontanarono . 

2.  Non  penfando  a falite 
onorevoli  , non  feci  paflò  per 
confeguirle  ; nè  fpecolai  i 
configli  di  Dio  imperferuta- 
bili , temendo  ciò  , che  ecce- 
de il  mio  (lato  , ed  il  mio 
intendimento. 

3.  Se  io  non  ho  avuto  mai 
Tempre  baffo  concetto  di  me 
(ledo  ; nè  fc  ho  repreffo  i 
moti  dell’  alterigia  , che  fafto- 
fi  cccitaronfi  nel  mio  animo, 
punifcJmi'  la  divina  Giu- 
ltizia 

4.  Sì  , fe  non  ho  avuto 
fentimento  modello  di  me 
fleflò  , come  la  madre  , che 
niega  le  mammelle  al  figlio , 
tolga  Iddio  all’  anima  mia 
ogni  consolazione  , dolce  lat- 
te di  fpirito. 

5.  Ifraele  defedi  ogni  fu- 
perbia  ; e fperando  continua- 
mente  nel  Signore  , afpetti 
da  lui  con  animo  quieto  tut- 
to ciò  , che  gli  farà  neceda- 
rio  ; e non  lì  rattridi  , fe 
tarderà  , perchè  gli  umili  fu- 
ron  Tempre  da  lui  efauditi. 

esposizione 


417 


SALMO  CXXXI. 

Il  Titolo . 

Canticum  graduum. 

Il  Salmo  tredicefimo  de’ graduali  , che  fi 
cantava  nel  grado  decimoterzo  del  tem- 
pio, che  contiene  la  virtù  in  decimoter- 
zo grado,  cioè  la  divozione  profonda  di 
chi  afeende  in  Dio. 

ARGOMENTO. 

Davide  in  queflo  Salmi  efprime  la  fua  dht- 
zionc  di  edificar  il  tempio , ed  ora  per  r a- 
dempimento  delle  divine  promejft  , cioè  del 
Mejfia  futuro  , e della  perpetuità  del  fuo 
regno  nella  fua  fiirpe  , qua  fi  premio  della 
fua  manfuetudine  , e pazienza  nelle  awer- 
fit'a  , del  fuo  divoto  propefito  di  edificar  il 
tempio  , e di  ampliar  il  divin  Culto,  Iddio 
l'efaudifce  : e ficcome  a l premio  precedette 
il  merito , così  al  merito  precedette  la  gra- 
zia , fenza  cui  non  fi  fa  cofa  degna  di  Dio . 
Queflo  Salmo  fi  cantò  porlandofi  r arca  nel 
tempio.  2.  Reg.  7.  Jac.  de  Val.  2.  Parai, 
fi.  prope  finem. 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - Trof etnie . 


lettera -Trofetale . 

D Avide  , figurandoli  in  ifpirito  il  penitente  , 
dice^  ; Dappoiché  illuminommi  la  voftra 
grazia,  1 ambizione  non  turbò  il  mio  fpirito  , 
ne  vcrun  moro  della  fuperbìa  apitò  il  cuor  mio. 
Non  feci  paflo  a’fcggi  onorevoli  ; nc  cercai  il 
perche  voi  mi  voleflc  forro  di  tutti.  Se  ho  man- 
cato in  quella  virtù  , che  fa  meritevole  della  vo- 
Itra  grazia  , cibo  delle  anime  . privatemene  , 
non  dovendoli  a me  il  premio  degli  umili  , fc 
lui  fuperbo.  Speri  in  Gesù  l’nmiic  vero  Ifrae- 
Iita  ; perchè  potrà  prometterli  ogni  bene  , fe  vi- 
vrà con  elfo  umile  di  cuore  . 


1.  Qlavi  a cuore,  mio  Si-  Pfalmus  iji. 

gnore  , Davide  voftro  *•  Memrmo 
fervo  • : e lo  tenga  vivo  nel-  D#m/nf  David  : 
la  voftra  memoria  la  fua  nan‘ 

manfuetudine  praticata  verfo 
il  fuo  fiero  perfccutor  Saulle, 
cui  due  volte  donogli  la  vi- 
ta , e lo  liberò  dalle  mani 
de'  congiurati  , pianfo  la  fua 
morte,  e fu  inconfolabile  per 
quella  del  ribelle  fuo  figlio  . 

1.  Reg.  24.  & 2 6.  2.  Reg. 

16. 

2.  Siavi  egli  a cuore  , po-  1.  stette  ju- 
fciachè  , ficcome  Giacobbe  ravit  Domino . 
fece  yoto  di  prendervi  per  votum  vovit 
fuo  Dio  , erefle  , una  pietra  Beo  Jacob. 
in  titolo  , l’  unfe,  o la  chia- 
mò 
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mò  cafa  di  Dio  , anche  Da- 
vide giurò  , o fermamente 
determinò  di  edificarvela  in 
fatti  , che  il  Patriarca  intefe 

3.  SS", «troie.  in  fifr^£"-2V5: 

T, in ubtrru.cn.  , Io«  4,ffe  «gl' , , imprecan- 
lum  domu,  me. t.  dofi  > fe  10  entrerò  terminati 
fi  afcender»  in  « miei  guai  in  cafa  mia  , fat- 
leHum  firati  ta  alla  Reale  , fe  io  porrom- 

ntti.  . mi  in  letto  ornatiflìmo  per 
dormire  , e non  efeguirò  la 
pictofa  idea  concepita  , Id- 
dio feveramente  mi  caftighi  . 
Calmet. 

4.  Se  io  porto  in  bando 
ogni  penderò  mi  ftendcrò  a 
prender  Tonno  nella  notte,  c nel 
mezzogiorno,  lafciandoche  fi 
chiudano  le  palpebri  cadenti , e 
gli  occhi  dormigliofi  , e non 
tratterò  del facro edilìzio,  ogni 
altra  cofa  mi  fucceda  male  . 

5.  E fe  io  concederò  quie- 
te alle  mie  tempia  aggrava- 
te , finché  non  avrò  ritrova- 
to il  luogo  per  farvi  il  cele- 
bre lavoro  , e non  avrò  eret- 
to il  tabernacolo'  , non  di 
pelli  , ma  di  pietre  al  Dio 
di  Giacobbe  , egli  mi  pu- 
nifea. 

6.  Ci  fu  riferito  , che  l’ar- 
ca venerabile  era  in  Silo  , 
luogo  Effrateo  , o della  forte 
di  Effraimo  , ove  lungamen- 
te dimorò  , ^e  dopo  varj  gi- 
ri , non  avendo  dappoi  luogo 
(labile  , la  ritrovammo  in 
Gabaa  nel  territorio  di  Ca- 
riatiarimo  , che  s’  interpetra 
città  delle  felve . 

7.  Ivi  così  parlò  : Finora 
il  Signore  è andato  di  luogo 
in  luogo  a guifa  di  pelle- 
grino ; per  T avvenire  rife- 
dendo egli  in  luogo  (labile  , 
entreremo  con  gaudio  nelfuo 
nuovo  tabernacolo , o magni- 
fico tempio  ; c adoreremo 
l’arca  fuo  fcabello  voltati  al 
luogo  fantiflìmo  , ove  con 
modo  fpeciale  fedendo  fra’ 


4.  Si  deder 0 
fomnnm  oc  ulis 
meit , & f alfe- 
bri.  meis  dormi • 
tatitnem , 


5.  Et  requiem 
temporibus  meis 
donec  inveniam 
locum  Domino  , 
tabernaculum 
Deo  "Jacob . 


6.  lece  audi- 
vimus  eam  in 
Ephrata  inve- 
rtimuc  eam  [in 
campi,  fy Iva . 


7.  Introibi- 
mut  in  taberna- 
culum eju.  , ado. 
rabimu.  in  loco , 
ubi  fieterunt  fe- 
de. eju. . 


tuam 


tu  , es- 
arca fanflifica- 
tioni.  tua  . 


9.  Sacerdote t 


Cherubini  afcolta  le  fuppli- 
che,  e profferire  oracoli. 

8.  Non  eflendo  , mio  Si-  .*•  SurgiDo- 
gnore  , quefto  luogo  decente  mine^in  requiem 
alla  voftra  Maertà  , accettate 
il  mio  penfiero  di  farmi  una 
cafa  (labile  , in  cui  perpetua- 
mente  fediate  : e da  certo  , 
che  voi,  e la  voftra  arcafan- 
tiflìma  per  la  legge,  che  con- 
tiene , e per  i voftri  piedi  , 
che  foftenta  , vi  alziate  , e 
veniate  a ripofarvi, 

9.  I Sacerdoti  deftinati  a 

fervirvi  nel  tempio,  che pcn- 
fo  di  fabbricarvi  , acquiftino  induantnr 

la  perfezione  , che  conviene  fan. 

al  loro  miniftero  ; ed  i Levi-  R> 

ti  confecrati  in  voftr'  onore  , 
divotamente  falmeggino. 

10.  Ora  pregovi  , mio  Dio,  I0.  Vtopitr 
che  per  riguardo  di  Davide  David  fervum 
voftro  fervo  , ed  unto  da  Sa-  tuum  non  aver. 
muele  per  voftro  comando  , ta.  faci  è citrini 
non  rieufiate  il  fuo  voto,  ma  mi. 

fatelo  degno,  di  adempierlo  . 

Letpal.  iy  alti  Intcrprct. 

11.  Quantunque  il  Signore 

non  accettaffc  dalla  perfonadi 
Davide  il  divoto  impegno  dell’ 
infigne  edilizio  ; nientedime- 
no per  rimunerarlo  , giurogli 

una  cofa  vera  , ed  indubitata,  ventri,  tui  fo- 
ce fu  prometta  infallibile:  Por-  namfupcr ftdem 
rò  nel  fuo  folio  uno  della  tua  «*«m. 

ftirpe  , che  mi  glorificherà  , 
come  brami  ; e perpetuerò  il 
tuo  regno  nel  Melila  tuo  di- 
fendente , che  mi  edificherà 
un’  immortai  tempio. 


1 1 . "Juravit 
Domina.  David 
veritatem  : &■ 
non  frufirabitur 
eam  de  fruffu 


mia  ,l*  Si 

che  la  tua  ftirpe  ^'"'  fUi  ,ui 


12.  Si  adempierà  la 

prometta  , che  la  tua  mr- 

temporalmente  regnerà  per  & 

Tempre  , (e  cuftodirà  la  mia  mtt  hac 
legge  , ed  i precetti,  che  per  doctboeos. 
bocca  de’  miei  miniftri  le  in- 
fegnerò,  altramente  interrom- 
peraflì  la  fucccftìon'de’  regnanti 
febben  fuccederà  daeflailMef- 
fia  , che  regnerà  eternamente 
fecondo  Io  fpirito.  4.  Re g.ult. 
ij.  E mantenedofi  ubbidien- 
ti a’ 


It  filli 
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eomm  ufqut  in  ti  a’miei  comandi  i tuoi  pro- 
ftculum  , fede-  nipoti,  Cederanno  nel  tuo  tro-  ESPOSIZIONE- 

bum  fuper  fé-  no  Jn  perpetuo  ; perché  deb- 

dem  luam . bono  confcrvarfi  nella  mia  gra-  lettera  - Tritale . 

zia  per  mantenerli  il  poflèffo  ___  _ r 
del  tuo  regno.  T R-  .1  penitente  « 

..  _ . M iinnr  nrr.mmia  . *» 


del  tuoreeno.  ^ rJ  ' Rovafi  il  penitente  nel  grado  della  di  voi 

- t/i  c/r„  ’ j:  r\-  zinne  profonda , c molto  impetra  da  Dio, 

14 .Qtomam  >4.  EMo  por  parte  di  Dio  (]u3udo  fi  fatto  merito  di  gravi  travagli  , e 
tltgit  l>ominits  temporalmente  durerà  , per-  di  azioni  eroiche  , concedendogli  tutto  tl  Si- 
Sitn , tlegit  exm  cnc  egli  elelle  Sion  Citta  di  gnorc,  qualora  ben  purgato  nello  fpirito  , e 
in  habitationem  Davide  per  luogo  del  fuo  cui-  chiarificato  glie  le  prefenta  . Egli  a collo  di 
ft>>  • to;  e TelelTc  per  abitarla  con  patimenti  vuol  farli  tempio  di  Dio  , c non  gli 

un  modo  fpecialc  , e dal  prò-  dà  ripófo  la  veemenza  del  fuo  amore  ; c tanto 
pitiatorio,  che  farà  la  fua  fe-  graditile  il  Signore  l’ eccellenza  della  fua  vir- 


dia  , darà  rifpofte . 


tu  , e de’ Tuoi  deliderj  , che  Io  fa  fupction; 


tf.  H *c  re-  ij.  Sion  , dice  egli  , è la  ,.utt‘  ' Eioi  ncrn'c'j  e partecipa  ad  altri  la  glo- 

epù  ermex  in  fe-mia  quiete  per  fempre’;  poi-  ria  ‘mmarcelcibile  , ch’egli  , onorandolo  , fi 

cu/titn  Cuculi  /tir  « • • • N _‘i  • r accitiifl.1  . 


calma  fecali  hk  chè  vi  abiterò,  avendola  pre-  aaJuiita’ 

hxb.exb.  , V.o-  fcelta  fra  tuttc  Je  dttà 

mxm  t egi  exm,  m-Q  a|berg0  j e pCr  porvJ  S 

la  mia  fedia  liabile  , e fer- 


CXX  XII. 


Il  Titolo. 


16.  yidnxm  1 6.  Colà  , fedendo  difpen- 
ejue  beneditene  ferò  grazie  a tutti  ; afcolte- 
benednxm,  px».  rò  i lamenti  delle  vedove  , e 
per  e')»s  fxturx-  de’poveri , e li  provvederò  di 
o pxm  ut.  ogni  bene  , perché  Sion  farà 
il  rifugio  degl’  afflitti  , e de’ 
bifognolì . 

17.  Sxcerd»-  *7:  Adornerò  di  virtù  , 
tes  eju  1 induxm  c di  pietà  i fuoi  Sacerdo- 
fxUtxri,&  fxn-  ti  , e miniftri  dentici  al- 
Bi  t)ut  exulti,  tari , ed  i fuoi  Leviti  fantifi- 
tiont  exnUxbunt  cati  al  mio  onore  , liberi  da 
ogni  cura  mondana  con  alle- 
grezza mi  loderanno. 

18  Ulne  18.  In  Sion  farò  rifplendcr 
produtam  corna  la  gloria  di  Davide  , e farò 
David  , paravi  fpiccar  la  fua  potenza  , me- 
lucernxm  chrìfto  diante  il  fuo  fuccelTore  Salo- 
me°  ' mone  , farà  illullrato  ; poi- 

ché farà  lampada  luminolà  , 
che  accrefcerà  chiarezza  all’ 
Unto  mio  , e fuo  geni- 
tore . 

19.  inimicai  19.  Umilierò  con  loro  gran 
ejut  induamun.  rolfore  i fuoi  nemici  , ed  il 
fupone,ftper  ip-  regno  Davidico  , in  cui  rif- 
fnm  xmemepo-  plende  il  mio  culto  , rifiori- 
rebit  fxnlUficx-  gloriofo  ; e lo  renderà  più 
nomea.  illultre  la  pietà  de’fuoi  fuccef- 

fori  , che  lo  imiteranno  per 
darmi  gloria. 

Tomo  HI. 


Cantìcum  graduum  David. 

Salmo  decimo  quarto  de’ graduali  fatto  dz 
Davide,  e fi  cantava  nel  quartordiccfimo 
grado  del  tempio  , c per  elfo  s’intenda 
la  decima  quarta  virtù  del  penitente  , 
cioè  la  carità  del  prò  (fimo. 

ARGOMENTO. 

Uccìfo  Isbofeto,  id  unito  il  Topo/o  di  Giuda , 
e d' Ifraele  jotto  un  Vontefice  , e fotta  un 
Re,  Davide  commenda  la  loro  concordia 
2.  Reg.  4.  5.  Lyr.  Lapalif.  & alii . 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - Storiale . 

i-  Sfendo  Ifraele  , e Pfalmus  I ji. 

r a Giuda  imiti  per  divi-  *• 
na  Provvidenza  , ed  unani-  b<tnum-.& quam 
nii  , ecco  quanto  gran  bene  ’■  ba- 
tta. , e quanta  giocondità  ,*re  feanet 
apporti,  che  i fratelli  di  tur-  >nun"m‘ 
te  le  noftre  tribù  vivano  con- 
cordi fra  loro,  c fudditi  d’un 
fol  Re . 

2.  La  concordia  è come  il  2.  Siene  t m- 
preziofo  unguento  , o bai  fa-  gntntam  in  c«- 
Ggg  mo, 
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ordtq  vrftimemi 
eftts  « 
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flit  ■■  <j»od  de-  mo  , con  cui  , confecrandofi, 
fcidit  in  iartdm  fi  qnfe  Aronne  , cd  i fuoi 
tur  bum  Àaron,  fiiccéffori  ; effa  trafmette  sì 
tiuoddefcenditin  j,uon  0(iore  > quanto  P unto 
ne  tramanda  , ungendoli  con 
abbondanza  il  capo  del  fom- 
mo  Sacerdote  , e colando 
dalle  tempia  in  ogni  parte 
della  fua  barba  : e crcfce  la 
fua  fragranza  , difeendendo 
per  1’  orlo  fuperiore  dellq'fa- 
cre  fue  vefti,  e per  effe  dila- 
tandoti . 

t.  La  fraterna  concordia  è 
defecndi,  inmen-  sì  utile  alla  repubblica,  co- 
ttmSitn.  tn’  è alla  terra  di  Balan  la 
rugiada,  che  cade  nel  monte 
Ermon  ; ed  a quella  di  Ge- 
fufalemme  la  rugiada  , che 
difeende  nel  monte  Sion . 

4.  £»«» Um  4.  Nella  città  o regno  , ov* 

iUU  mandavi!  è l’unione  degli  animi  , il  Si- 
Pominur  bentdi-  gnore  , che  odia  le  diffenfio- 


$•.  Situi  ros 
/-/ermon  , qui 


E MORALI 


SALMO  CXXXIIL 
Il  Titolo. 

Canticum  graduiti». 

Il  quindicefìmo  Salmo  de’  graduali , che  Ci 
cantava  nel  grado  decimoquinto  del  tem- 
pio; e notati  l’ultima  virtù  , e grado  di 
perfezione  nel  penitente , cioè  il  rendi- 
mento di  grazie. 

ARGOMENTO. 

Davide  eforta  in  quafto  Salmo  i Sacerdoti,  e 
Leviti  , che  lodino  Dio  , onde  jien  da  effo 
benedetti. 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - Storiale . 


tìionem  & vi- 
tam  ufqat  in  f( 

tnlnm  • 


ni,  ed  ama  la  concordia,  do- 
na loro  1’  abbondanza  di  tut- 
ti i beni , e lungamente  li  con- 
ferva ; poiché  1’  impero  , in 
cui  regna  la  pace  , e felice  , 
florido  , e permanente  per 
molti  fecoli  • 


ESPOSIZIONE 


1.  T ZOi  Sacerdoti  , e Le-Pf»lmu«  13». 
V viti  preeletti  da  Dio  *•  txte  nane 
e che  dimo - benedite  domi- 
facro  recin-  •""'•fir  . 


Lettcrx-Trofttale  e 


di  perfezio 


LÀ  carità  , grado  penultimo  t 

che  nel  penitente  fi  feorge  , gli  fa  godere 
una  pace  gioconda  , perchè  è con  tutti  d*  un  fol 
cuore  , c guarda  tutti  con  un  (incero  amore. 
Egli  è un  Dalfamo  , che  diffondendoci  in  be- 
nefìzio di  tutti  , da  tutti  fi  fente  il  fno  buon 
odore  ; Ed  è un»  rugiada  di  fpirito , che  fpar- 
gcndofi  in  utilità  comune  , ad  ognuno  giova  r 
ad  effo  perciò  difpenfa  il  Signore  la  fua  gia- 
lla, e comunicherà  la  fua  gloria  pei  fempte. 


al  fuo  fervizio 

rate  per  ciò  nel  . . 

to  , fgravati  dà  cure  fecola-  v>  D,m'n,  • 
rcfche , e da  elio  come  da  pin- 
guiflima  poffeflìone  nutriti  , 
beneditelo  con  lodi  , c facri- 
fizj. 

2.  Siate  diligenti  in  lodar-  i.  Qui 

lo,  poiché  rimanendo  voi  in  in  demo  Domini, 
fervizio  della  cafa  divina  dì,  in  atrih  domai 
e notte  , ed  abitando  negli  Deinojiri. 
atrj  fuoi  , potete  , e dove- 
te in  ogni  tempo  glorifi- 
carlo. 

3.  Voi  Sacerdoti , che  paf- 
fate  le  notti  nel  tempio  a vi- 
cenda , fate  orazione  a Dio 

per  dargli  gloria , e per  ritrar-  

ne  bene  per  voi  , e per  Ifrae- 
le  : e gcnufleff,  verlo  il  prò- 
piziatorio  collo  mani  alzate  , 
e con  divoto  cuore  benedite  il 
Signore  , mentre  che  gli  altri 
ripofano. 

4.  E terminati  da  ciafche- 
duno  di  voi  i facri  elercizj , 
dicali  a prò  del  popolo  : Da 

Sion 


3.  In  nefti tu  1 
t xtoll ite  manus 
veftrai  in  fanti  a 
benedici  le  D ». 


4.  Benedica 
te  Dominai  e » 

Sion  , qui  feci* 
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Calum , & Tei-  Sion 
rum.  gnore  , che  creò 

ni  il  cielo  , c la  terra 
ricolmi  di  ogni  bene  • 

ESPOSIZIONE 
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Laudati 


Lettera  - "Profetale . 

LA  "rannidine  verfo  Dio  è sì  eccellente  in 
chi  c dato  alla  perfezione  , che  veglian- 
do in  ogni  tempo  in  fervizlo  di  Dio  , e gu- 
fando effetti  della  fua  grazia,  è infaziabile  di 
ringraziarlo  , e di  recargli  onore  : e braman- 
do , che  tutto  il  Mondo  fico  lo  glorifichi , fup- 
plica  la  mano  onnipotente  del  Signore,  che  gli 
partecipi  il  gran  bene  della  fua  grazia,  per  cui 
fi  meriti  il  Tommo  bene  della  fua  gloria. 

SALMO  CXXXIV. 

Il  Titolo. 
lAllrfuja . 

Il  prefente  titolo  lignifica  : lodate  Dio. 

ARGOMENTO. 

Davide  invita  tutti  a lodar  Dio  , fercbè  è 
onnipotente  , benefattore  , e perche  ad  ejfo 
fole  deefi  lode  , e non  agl  Idoli  , che  fono 
infenfati  : e profeticamente  , e per  figura 
t [pone fi  di  Gesù  Crifie. 

ESPOSIZIONE 


Lettera  -Storiale. 


Pfalmus 

I. 

nomiti  Dimini 
laudate  fervi 
Domiuum  . 


js  «33.  i.  T jOi  Sacerdoti,  e 
Laudate  y ti,  di  cui  il  Signore  è 
la  polfelfione  , che  abbondan- 
temente vi  mantiene  , lodate 
il  fuo  nome  : e voi  da  elfo 
preeletti  in  fuo  fervizio  perfe- 
verate  a lodarlo. 

a.  Voi  facri  miniftri  , che 
abitate  dintorno  alla  cala  di- 
e Hate  pel  miniftero 
degli  altari,  cosi  voi  Ifraeli- 
ti  , e Gentili  , che  venite  a 
Gerufalemme  per  far  orazione, 
ed  entrate  negli  atrii  a ciaf- 


1.  Quia  fia- 
tit in  domo  Do- 
mini , in  arriit  Vina 
domai  De»  no 
firi . 


gover-  Joan.it. 

ti  3.  Tutti  lodate  il  Signore,  3; 

perchè  è buono  di  fua  natura,  Donunum , quia 
èd  ogni  altra  bontà  da  eflò  *•”“/ 

' <*5 '•fr  ff° 

dilettevole  , ed  utile  lodate  , _ 7 

falmeggiando  , il  dolce  ' fuo ; 
nome  , eh’  empie  di  conten- 
to , chi  lo  profferifee  , e lo 
commenda. 

4.  Voi  Ifraeliti  fiete  in  4.  Quoniam 
obbligo  di  lodarlo  , perchè  factb  elegie  fiti 
elelfe  Giacobbe  vollro  Patriar-  Dominai  ,lfrael 
ca  , e non  altri  ; e lafciando  *»  pofieffimem 
nelle  tenebre  tutt’  i Popoli  , fi"  • 
elelfe  m fua  polTelIione  , o in 
peculio  , Ifraele  , o il  popolo 
da  elio  proceduto.  Hieron. 

5.  Io  vi  eforto  a lodar  il  Si-  ^ ou;a  ero 
gnore  , perché  io  , cui  furono  cognovi  quod 
mani  teliate  cofe  occulte  della  magnut  efi  D»- 
fua  Capienza  , e potenza  , ho  minut , & Vens 
conofciuto  per  fingolar  ilono,  nofier  pra  imni- 
che  il  coltro  Dio  è grande  , bus  Dii/ . 
ed  è maliimo  (opra  tutte  le 
potenze  infernali , che  fi  fan- 
no adorar  come  Dei . 

6.  Niun  , che  ha  nome  di  . 

grande  ad  elfo  fi  pareggia,  fia  , 
egli  Angelo  , fia  Re  , o fia  rfc)-f  !n 

Demonio;  ma  anzi  è dipen-  (tei)  ( 
dente;  perchè  tutto  ciò,  cher<> 
è in  cielo , in  terra  , nel  ma-  omnibus  abyf- 
re  , e negli  abifli  è opera  fist 
fua  ; e come  , e quando  lo 
volle , lo  fece . 

7.  Egli  folo  eccita  vapori  7.  Educens 
dalle  acque  , che  condenlate  nubts  ab  extre- 
in  nubi  , girano  portate  dal  mo  terra  , ful- 
vento  qua  , e là  minacciofe , gara  in  pluvia 
e folgoreggiami  ; e celiando  /*«*  • 
il  lampeggiamento  , che  fem- 
bra  un  incendio  , fi  rifolve  in 
pioggia . 

S.  Egli  è , che  diede  virtù 
alle  ftelle  di  cavar  i venti 
dalle  vifeere  della  terra,  ; e tUtptnTÌS  rui,  t 
non  folo  fece  rifplender  la  fua  ftreujj!t  fri. 
potenza  ne’fegreti  della  natu-  mogenita  itgtu 
ra  , ma  in  benefizio  del  popo-  pii  , ab  homine 
lo  da  lui  eletto  ; pofciachè  per  ufque  ad  peoni . 
Ggg  2 li- 


Levi- 


8.  Qui  pro- 
duci t vtntos  de 
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liberarlo  , uccife  tutti  i pri-  eforabile  alle  fue  preghiere 


mogcniti  di  Egitto  sì  degli 
uomini,  come  degli  utili  ani- 
mali. 

miI‘t  9.  Tu  fai  , o fuperbiffimo 


* j y»  * m tai  ) uuiiuiu  iìvii  vivi  ciò  * wm 

Hna.'  'J'F*  ''.Egitto,  i flagèlli  , che  Tonni-  nè  vedranno  opere  sì  mir 
s!f  mme  itiui  pOCenrc  noflro  f)|0  contra  di  li  da’Ioro  Dei  , i cui  , lì 

eTrypttinTha.  r • — 


*&>pt 
raonrm  & in  o 


tc  ifnpugno;  e quanto  porteti 


mari  fervei  ejm  tofamentc  pcrcolfe  non  lo  lo  la 
tua  Metropoli  , ma  T oftinato 
Faraone  tuo  Re  , e tutto  il 
fuo  popolo  ; perciò  noi  dob- 
biamo lodarlo. 

10.  Qui  per-  io.  Conducendo  egli  Ifrae- 
tulJìt  gemei  ]e  a[  polleflb  della  terra  pro- 
rnulett  & «tei.  meffa  > percolfe  Gentili  in  gran 

regei  J',r,tl  • numero  , ed  uccife  potenti 
Re,  che  gli  facevano  rclilìcn- 
za  ; ond’è  giuftizia  , che  li  lo- 
di . Exod.  27. 

11.  Seon  re.  li.  Conducendo  Mosè  il 

gem  Amo  rrliao-  fuo  popolo  , il  nolìrO  Dio 
rum,&Ogi{e  lo  portò  al  polfefl'o  della 
gem  Bafan , & Galaaditc  1 dando  loro  fpi- 
•mnixregtucb*  rito  , c robultezza  di  ucci- 
***n-  der  Seon  Re  degli  Amorrci  , 

cd  Og  Re  di  Galan  : e quan- 
d’cfTo  rellò  fotto  la  direzione 
'di  Giofuè,  uccife  trentun  Re, 
c lo  fece  polTelforc  de’  loro 
regni . Tfum.  1 ó.Jofue  1 a .T^um. 

ii- Zt  dedit  12.  GT  Ifraeliti  fpecialmen- 

Zeìiaùn™  J*  debbono  lodarlo  , perchè 
■ - li  fece  eredi  della  loro  terra; 

£ dilfrutti  gli  empi  dominan- 
ti di  Canaan  , Iddio  lo  co- 
ltimi eredità  d'Ifraelc . 

13.  Domine  13.  Per  tanti  prodigi  , e 
nomtn  tunm  in  per  tante  ftrepitofe  vittorie  , 
aiernum,  Domi-  lìa  lodato  , mio  S’gnOre  , il 
ne  memoriale  nome  voltro  in  eterno  : e 

,n  genera-  vjva  Jn  eterno  ncJ]e  nofire 

’rl iione  & ^anl'6^e  k memoria delle  vo- 

ftre  maraviglie  , come  ma- 
teria da  glorificarvi  per  Tem- 
pre. 

14.  Qi<ìa  in.  14.  Per  giuftizia  Ifraeledee 
Àiubit  nominai  lodar  il  Signore  , poiché,  cf- 
fopulum  fu  urn  : Tendo  popolo  fno  . egli  fi  fa- 

m fervi r fui t giudice  della  fua  caufa 

dtprecabiiur . per  difenderlo  : e fi  renderà 


bareditaiem 
rael  fopulo 


V- 

fu, 


temporalmente  , o fpiritual- 
mente  bifognando  . Deutcr. 

3*-  3 • . ^ ... 

15.  Non  videro  1 Gentili  , tj.  Simula - 
irabi-  era gentium  ar- 
fimo-  gemum  , & un. 

keri  nuli’ hanno  di  fiima  y k rum  : onera  ma- 
non  che  fon  d’argento,  e di  oro  ; »«"  '>"*>"*>”- 
e non  fono  potenti,  nè  vene- 
rabili , perché  fon  opere  dell’ 
arte,  cd  invenzioni  dell’uma- 
na malizia. 

16.  Effi  hanno  la  bocca  1 6.  Di  balene, 
formata  ; ma  non  parlano  da  & non  loqucn- 
fe,  ma  perarte  diabolica  :così  oculoi  ba- 
hannogli  occhi,  ma  non  veg-  beni  ,&  non  vi- 
gono: non  veggono  non  folo  il  ‘‘ebunt . 
cuore  , come  vede  il  nofiro 

Dio  , ma  nemeno  le  cote 
citeriori  , perchè  fon  di  me- 
tallo. 

17.  Le  ftatue  d’  uomini  >7 • rduretha- 
fcellerati  , fabbricate  da  ini-  'm>  & ”4B  *“* 
qui  artefici  , e glorificate  da  !„nrJ?e.  e' 
empi  adoratori  , hanno  le 

orecchie  , ma  non  afcoltano,  ipforum - 
perché  fono  inlcnfate  , c non 
hanno  fpirito  per  far  opere  vi- 
tali , e folo  tengono  viva  la 
paffione,  ed  il  vizio  in  chi  le 
adora . 

18.  Siccome  le  fiatue  , che  18-  Simi/et 
lavorano  sì  dcteftabili  fondi-  illiifiant  ijui  fa- 
tori  non  hanno  ombra  di  di  - cium  ea  ,&  om- 
vinità  , così  elfi  che  le  fon-  M1  9»»  confidimi 
dono  non  hanno  lume  di  Dio;mm  * 

e sì  coloro  , che  fi  affaticano 
nel  fabbricar  tali  immagini  , 
come  coloro,  che  in  effe  con- 
fidano , come  effe  fono  in- 
fenfati  , e non  fanno  ope- 
razioni degne  d’  uomini  , ma 
vivono  , e muojono  da  be- 
ltie  . 

19.  Voi  dunque  tribù  d’If-  19.  roano 
racle  , ehc  avete  lume  del  J fmel  benedìcite 
vero  Dio  , e gli  fietc  obbli-  domino  donni 
gate  per  tanti  prodigi  opera-  ~d*ren  benedici. 
ti  per  voi  , dategli  lode  : e ,f 

\yoi  fucceflòri  di  Aronne  , 
chiamati  dal  Signore  al  fa- 
cro 
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ero  ministero  recategli  glo- 
ria . 

io.  Dominai  2o.  Famiglie  Levitiche  me* 
levi  benedicite  defimedi  Stipite  col!’  Aronita, 
domino  : qui  *"  perché  tutte  figlie  del  Patriarca 
metti  dominum  , j_ev[  ma  dj  0flì2j0  differenti, 
ben ed, ce  domi-  pre(late  ^ Sjgnorc  bcnedizio. 

ni  di  lode  : e voi  tutti,  che 
detestati  gli  errori  gentilc- 
fchi  profelfate  la  legge  Mo- 
laica , con  timor  figliale 
benedite  , lodando  , il  Pa- 
dre nollro  , c Padron  del 
mondo . 

»I.  Benedi-  21  Benedetto  fia  , lodato  , 
&hs  Dominai ex.c d efaltato  con  canti  , c con 
Si on,<jui  habitat  facrifizj  da'facri  ordini  di  Sion, 
in  l/ierufalem . Iddio  nottro  Signore  , che  fra 
tutte  le  città  della  terra  ha 
detto  Gerusalemme  per  de- 
corarla col  fuo  tempio  , e 
per  collocarvi  la  Sua  Sedia  . 
Ex  od.  25. 

ESPOSIZIONE 

lettera  "Profetale . 


SALMO  CXXXV. 

Il  Titolo. 

-Alleluja . 

Salmo  fatto  da  Davide  per  lodar  Dio 
mifericordiofo . 

ARGOMENTO. 

Loda  fi  in  qtteflo  Salmo  il  Signore  per  le  ma- 
raviglie  operate  in  grazia  d'ifraele  : e ri- 
pete!i in  ogni  verfo  la  fua  mtfericordia , af- 
finché s' imprima  negli  animi  ; ed  in  e/fa  fi 
confidi  ; e però  fi  cantava  a vicenda  : il 
coro  de'  Leviti  cominciava  i verfi  , ed  il 
popolo  glorificava  in  ciafcbeduno  la  Divina 
mi  ferie  or  dia  , ripetendo  ad  ufo  di  canti- 
lena. Jac.  de  Val.  Lyran-  Lapalif.  Calmet 
& alii . 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - Morale . 


D Avide  , che  con  occhio  profetico  vedeva  , 
Salmeggiando  , il  Media  , di  dio  canta  : 
Voi,  tutti  , che  proteftatc  fummo  onote  di  edet 
fervi  di  Crifto  , lodatelo  ; e voi  madlmc  , che 
liete  nutriti  dalla  fua  Chicfa  , ed  abitate  nc’ 
facti  recinti , dategli  gloria  . Vi  obbliga  a que- 
llo divoto  uffizio, o llraeliri , la  fua  bontà  ineffa- 
bile , ed  il  dolce  fuo  nome  , Gesù  , che  elcdc 
di  nafcerc  dalia  voftra  progenie  ■■  egli  c il  no- 
tilo gran  Signore  incarnato,  Uomo  ndotabilidi- 
mo  , e Sopra  tutti  gli  Uomini  potcntiflimo.  Egli 
è Uomo  infìeme , c Dio  onnipotente , che  creo  , 
quanto  di  mirabile|c  nell’univerfoic  fece  quanto  di 
prodigiofo  vide  1’  Egitto  nella  liberazione  del 
fuo  popolo  . Tutto  quello  fu  figura  di  quello, 
che  , effondo  incarnato  , operò  in  ifpirito,  re- 
dimendoci dal  diabolico  Faraone  , opera  che  ren- 
de adorabile  il  fuo  Nome  , cd  in  tutti  i Secoli 
tremendo  : egli  farà  il  Giudice  deVivi  ,e  de’ mot- 
ti , e l’Avvocato  potente  appredo  il  Padre  . 
Nulla  pofTono , e nulla  potranno  i Dei  degli  cm- 
pj  , che  fono  immagini  d’  uomini  Scellerati  j e 
con  edi  periranno  coloro  , che  in  elfi  confida- 
no . Lodate  dunque  , Uomini  di  ogni  flato  , Ge- 
sù Crifto  , che  fino  alla  fine  de’  fecoli  abiterà 
nella  Gerufalemme  di  Chiefa  Tanta  j e dal  ta- 
bernacolo , ove  rifiede , fi  comunicherà  a noi  in 
alarne  , ed  in  ifpirito. 


x.  T\  Ate  gloria  al  Signore  Pfalmus  135. 

1 J con  duplicata  confef-  *•  tonfi  tem,- 
fionc  cioè  di  lode,  e de’  pec-  »[  lo- 

cati , così  meritando  la  fua 
bontà;  poiché  per  ajutam , c ^ nifiri„r. 
perdonarvi  è , e lara  niat  lem-  e-HS  _ 
pre  pronta  la  fua  mifericor- 
dia.  Hi/,  llieron. 

2.  Recate  lodi  al  Dio  degli  »•  Confitemi- 
Aneeli,  e de’ giudi,  che  fono  Df0 

Def  per  participnzione  : do-  ^,am>na,er- 
vendofi  oueft  onore  alla  fua  J;4  / 

mifericordia , che  non  ha  fine. 

3.  Per  debito  di  gratitudine  3.  Confitemi- 
celcbrate  la  grandezza  di  Dio,  ni  Domino  Do- 
Re  de’  Re  , £ Signor  de’  Si-  minomm  q*o- 
gnori  : perchè  la  fua  miferi-  «<•"»  '»  **rni 
cordia  non  folo  fiorirà  inque-  «ùfericoriia 
Ilo  fecolo,  ma  in  eterno.  ejut  ‘ „ . , . 

a.  Egli  è autor  di  tutte  le  '"c“ 

maraviglie  , che  fuperano  le  fotut: 
forze  della  natura;  e le  fa  per  in  tettrnji 
un  continuo  argomento  della  m;fcricordia 
fua  benignità,  e mifericordia.  . 

•j.  Lodifi  Dio  , che  , con  j.  g>ui  feria 

in* 
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Calli  in  inttllt. 

ffutquonii  in  «• 
ttrnnm  miftri- 
c or  dii  ejui  . 

6.  Qui  fir. 

moi lit  terram 

ftoptr  aquai 
quoniam  in  t- 
terna  m mi  feti* 
(ordii  tjut . 

7.  si»:  ftdt 

l "minirii  ma- 
gna , quoniam 
in  a ter  num  mi. 
feri  ordii  tjut  . 
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8.  So  lem  in 
farftitem  dici  , 
quoniam  in  te. 
ttrnnm  miftri- 
tordia  ejnt . 


9.  Lunam,& 
Steilii  in  fot t- 
fluem  no  Hit  , 
tjuoniim  in  te. 
ttrnnm  mi /eri- 
tordi  i ejmt . 

10.  Qui  per. 
tuffi  tEgyptum 
tnm  primogeni- 
ti! c orni n , quo- 
ndam in  itemi 
mife  ricorrila 

ejnt 


1 1 • Qui  tin- 
ti t 1 frati  drmt- 
iio  eorum  , quo- 
nitm  in  telimi 
miftricordi a 
ejus . 


I I.  In  manto 

poltriti  , & bri. 
eliio  txctlfe, quo- 
ndam in  tettr- 
nnm  mifericor- 
diitjns  * 

IJ.  Qui  di - 


infinita  fapicnza,  ed  ineffabile 
artifizio  fece  i Cieli  : affine  di 

Eraticar  cogli  Angeli , e cogli 
Jomini  la  fua  mifericordia. 

6.  Glorificate  Dio,  che  co- 
flituì  la  terra  fuperiore  alle 
acque  : e fpicò  in  quello  la 
fua  eterna  mifericordia  , ren- 
dendola abitabile  agli  uomi- 
ni, cd  utile. 

7.  Date  lode  a Dio  , che 
in  benefizio  de’ viventi,  e per 
ornamento  del  Cielo  creò  i 
luminari  maggiori  : affinchè  , 
durando  il  mondo  , fi  predi- 
cale da  loro  favorevoli  influf- 
fi  la  fua  mifericordia. 

8.  Deefi  gloria  a Dio , che 
fece  il  Sole,  affinchè  colla  fua 
luce  , e col  fuo  calore  domi- 
naffe  la  Terra  : e , giovando- 
la , rifplendeffe  in  eterno  la 
fua  milericordi^. 

9.  Lodate  Dio  , che  formò 
la  Luna  , e le  Stelle,  affinchè 
illuminando,  ed  influendo  prc- 
fedeffero  alla  notte  ; e dimo- 
ftraffero  fenza  termine  la  fua 
mifericordia . 

10.  Efaltate  Dio  , che  , pe- 
nando i noftri  Padri  in  Egit- 
to , lo  flagellò  diverfamente  ; 
ed  uccife  i fuoi  primogeniti 
coll’  ultima  sferzata  per  porli 
in  libertà;  acciocché  predicai- 
fero  la  fua  infinita  mifericor- 
dia. 

11.  Lodate  Dio,  che  cavò  il 
fuo  popolo  d’Ifraele  non  folo 
da' confini,  ma  dal  mezzo  de- 
gli Egizj  ; laonde  rimafe  in 
perpetuo  la  memoria  della  fua 
mifericordia  , poiché  non  per 
propria  forza  , ma  per  virtù 
divina  fu  liberata. 

1 1.  Celebrate  Dio  , che  con 
mano  potente  , o virtù  mira- 
bile liberò  dalla  fchiavitù  gl* 
Ifraeliti  : poiché  non  folo  al- 
lora fu,  ma  ora  è,  ed  in  eter- 
no farà  la  fua  mifericordia  • 
ij.  Date  lodi  a Dio  , che 


per  falvar  Ifraele  divife  il  Mar 
rollò  in  due  parti  , e tenne 
immobili  le  acque  ; e fatto 
fra  le  onde  un  viale  fpaziofo, 
fu  un  fegnale  dell’  eterna  fua 
mifericordia. 

14.  E’degno  di  lode  Iddio  , 
che  conduffe  gli  Ebrei  con 
piede  afeiuto  pel  mezzo  del 
Mare  da  un  fido  all’  altro  ; 
perchè  la  fua  mifericordia  fu, 
e farà  mai  fempre  eguale. 

15.  Lodate  Dio,  che  falva- 
to  Ifraele  , rovefeiò  le  acque 
fopra  Faraone,  ed  il  fuoEfer- 
cito , e l’affogò  nel  Mar  rof- 
fo  : perchè  usò  verfo  il  fuo 
popolo  la  fua  mifericordia  , 
che  mai  non  finirà. 

1 6.  Date  lode  a Dio  , che 
conduffe  pel  deferto  il  fuo  po- 
polo nutrito  con  pane  celefle: 
e lafciò  un  argomento  di  mi- 
fericordia, che  non  avrà  fine. 

17.  Dovete  ogni  lode  al  Dio 
d’Ifraelc,  che  percoffe  un  gran 
numero  di  Re  uortri  nemici  : 
e moftrò,  che  non  ha  termi- 
ne la  fua  mifericordia 

18.  Si  magnifichi  da  voi  il 
Signore  , che  per  infignorirvi 
fece  ftrage  di  Re  forti:  e con 
tutto  ciò  non  irtancofiì  la  fua 
mifericordia. 

ij>.  Glorificate  Dio,  che  con 
braccio  invincibile  uccife,  per 
farvi  regnare  , Seon  Re  degli 
Amorrei  : e grazie  maggiori 
potete  afpettare,  perchè  la  fua 
mifericordia  durerà  in  eterno. 

20.  Lodate  il  Dio  degli 
Eferciti  , che  fecevi  fuperare 
Og  Re  di  Bafan  ; c quello 
non  fu  F ultimo  fegno  della 
fua  mifericordia  , perchè  erta 
è eterna. 

_ ai.  Uccifi  gli  empj  Regnan- 
ti , coflituì  il  noflro  Popolo 
padrone  de’  loro  regni  : ed  al- 
tri prodigi  ci  fa  fperarc  , per- 
chè la  fua  mifericordia  dure- 
rà in  perpetuo. 


vift  mare  ru - 
brum  in  di  zi jì  fi- 
ne 1 , quoniam  irò 
teiernum  tniferi- 
cor  dii  ejut . 

14.  Et  tdu - 
xitl frati per  me. 
ditrm  ejnt  , quo- 
ndam in  ttter- 
num  mifericor- 
dia ejnt . 

IJ.it txcufft 
Tharaonem  ir 
virtutem  ejnt  in 
mari  ri itro,quo  - 
niam  in  trttr- 
nnm  mifericor- 
dia ejnt . 

1 6.  Qui  tra- 
dnxit  fopnlum 
fnnm  per  defer- 
tum  f quoniam 
in  teiernum  mi- 
fericordia ejnt . 

17.  Qui  ptr- 
cufft  regei  ma- 
gnai , quoniam 
in  teiernum  mi - 
feneordia  tjut. 

18.  Et  mi- 
di 1 regei  fortet , 
quoniam  in  teter. 
num  mifericor- 
dia tini . 

19.  Seon  He- 
gem  -imorrhtto- 
rum  , quoniam 
in  tetemnm  mi- 
fericordia ejut . 

xo.  Et  Og  tip. 

gem  Bafan,  qua- 
rti am  in  ater. 
num  mifetnor- 
dia  tjut . 

XI.  £t  dedit 
terram  eorum 
bttreditatem  , 
quoniam  in  a- 
ttrnum  miferi- 
cordia tjut . 
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22.  Iddio  non  fece  erede  tanto  fi  abbaftò  , dobbiat 
**•  ffaredi-  altra  gente  de’  loro  Reami  , ci  fa  degni  della  fua  mifei 
r*tcm  lfrael /tr.  ma  Ifraele  che  lo  adora  , e 1’  ne  f*r*  degni  in  eterno. 
?°  ’ ìutn‘*  ubbidifee  -,  e troppi  favori  pof- 

’r.  fiamo  afpettare  dalla  divina  SALMO 


firierdia  ejur . 1,a™.  a>P«tare  dalla  divina 
J milericordia , perchè  è infinita . 

ij.  Duia  in  4J-  Egli  4 fommamente  lo- 
humiiitxtc  devole,  pofciachè,  effendo  noi 

ftr a mtmer  fuii  poveri  , e deprezzati  pelle- 
mjiri , qutniam  grini  , benignamente  ci  mirò 
in  *tt' num  mi-  con  occhi  di  mifcricordia , che 
fcrictrdU  t\ai , £ fomma  , e ci  fece  polfedi- 
tori  di  regni. 

•1+’  Et  24-  Lodifi  , Iddio  , da  noi 

ZiTLtr  con  tutt0  n - che  pe- 

*!  nando  oppreffi  dagli  Egizj . ci 
urnum  miferi.  «vo  dalle  loro  mani  : e ci 
cardia  tjus  . falverà  da  altri , perchè  la  fua 
mifcricordia  dura  in  eterno. 

if . Qui  dat  25.  Accettate  1’  invito  di 
tfeam  •mni  c *r-  lodar  un  sì  gran  Dio  , cho 
ni , qtuniam  in  nutrifee  ogni  vivente  fenfibile 
tur  nummi  feri-  per  nof|ro  utile  ; e benefizi 
creila  cjhj  . maggiori  polliamo  prometter- 
ci , perché  la  fua  mifcricordia 
non  finirà  mai. 

- CinPtt‘  2 6.  Confclfatevi  obbligati  a 

mni  Ve»  Cah , j)j0j  che  ha  il  fuo  Trono  in 

quomam  m a-  c;e|0  c colafsd  chiaramente 
ttmum  mi  Ieri-  r . r , » . 

Càrdi d t IMS  • vedc  i C " 8°™*  ,n  etem0 

la  lua  nnfericordia  , che  pra- 
ticò con  noi  , e mai  fempre 
praticherà . 

»7#  Confile-  27.  Effendo  dunque  il  no- 
mini  Domino  Po.  ftro  Dio,  Signor  de’  Signori  , 
minorum  : quo-  sì  benefico  verfo  di  tutti  , Io- 
ni am  aiemù  dianlo  per  farci  maggiori  be- 
mifericordia  nefizj , perchè  durerà  in  eter- 
V**  • no  la  fua  mifcricordia. 
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tanto  fi  abbafrò  , dobbiamo  ogni  lode  j perchè 
ci  fa  degni  della  fua  mifcricordia  in  tetta  , e cc 
ne  fati  degni  in  eterno . 

SALMO  CXXXV  I. 


Il  Titolo. 

Tfalmm  David,  Jeremit . 

v 

Salmo  lamentevole  di  Davide , che  concor- 
da colla  lamentazione  di  Geremia  per 
la  cattività  del  popolo  preveduta  dal 
Salmilla. 

ARGOMENTO. 


Davide  prevede  F affizion  de'  Giudei  / chiavi 
in  Babilonia  , ed  il  loro  pianto  , e predice 
il  cafiigo  de' Babilonefi . Jacob,  à Val.  Lapal. 
&alii,  Joan.  della  Haje. 


ESPOSIZIONE 
Lettera  -'/Profetale . 


r.  XTOn  avendo  noi  corno-  Pfalmm  ij6. 

X\l  do  per  unirci  nelle  1 .Super fin. 
Città  di  Babilonia  , conduce-  mlni  tab/lonie 
vamo  in  campagna  i giorni  in  M*  fidimu*, 
pianti  : e , fedendo  fulle  rive  Pev,muii r*- 
delf  Eufrate  , e del  Tigri  , ci  "rj4rf"”,r  "" 
ftruggevamo  in  lagrime,  men-  >>n‘ 
tre  facevamo  menzione  delle 
rovine  di  Sion  , del  culto  , 
e del  canto  , che  fi  celebrava 
da  noi  nel  tempio  incendiato.  tn  ral;  ■ 

2.  Ne*  Salici  che  lungo  bu/inmedi.e'ju, 
que  humi  abbondano  , attac-  rHr»rniimui  ,r 
camme  le  noftre  lire  , e mu -‘SZ no/ira . 
fìcali  llrumenti  , fottraendoci 
dal  cantar  verfi  giocondi  , 
mentre  eravamo  pieni  di  ama- 
rezza , cagionata  da’  penofi 
penfieri,  e da  tormentofo  efi- 
lio . \ 

3-  I Caldei,  che  ci  conduf-  3.  Quia Itile 
fero  fchiavi  , pregarono  noi  ìmerrogaverunt 
Leviti , che  per  uffizio  canta-  ”ot  > Hui  capti- 
vamo  nel  tempio  , di  fargli  V,J  deduxerunt 
fentir  le  facre  cantilene  per  : verbo  can- 
di Iettarli  vanamente  , e per  ,,lnum  • 
beffarti . 


ESPOSIZIONE 
Lettera  - Profetale . 

QUmtunque  i narrati  prodigi  s>  intendano 
realmente  del  Popolo  Ebreo,  Davide,  che 
- falmeggiando  , profetizzò  , in  quelli  ul- 
timi verfi,  parlò  diCrifto,  che  vedendoli  in  po. 
terc  di  nemici  infernali  , e gridando  umiliati  i 
fanti  Padri  nel  limbo  , gli  efaudì  benignamen- 
te , e venne  a redimerci  col  proprio  fanguo  . 
[ .Apoc.  17.  ) Si  lafciò  in  preziofo  alimento  ad 
ogni  fedele  } cd  al  Signor  de*  Signori  , che  co- 
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•4.  Li  qui  ab- 
duxerunt  noi 
hymnutn  tanta, 
te  nol’is  tic  can- 
titi t Sion. 


f.  Qu*mio 
tantali  unii  tan- 
licum  llunhù  in 

tetta  aliena  .• 


6.  Si  oblimi 
facto  lui  Hieru- 
f. lieta  : oblivio. 
ni  detur  detterà 
ruta  . 


f«  Adhtrtat 
lingua  mea [an- 
fibia me'uji  non 
memi  nero  mi  . 


8.  Slum  prò. 
fu  [nero  ~J et  u fa- 
te >n  in  principio 
latiti  £ me  a ■ 


9.  Mentir  e fio 
Domine  filiorum 
T.iom  in  die 
Hitrufalem . 


lo-  Qui  di- 
ttine , esinanite 
ixinanitt  nfijue 
ti  funtUmtntu 
in  tte 


ESPOSIZIONI  LETTERALI , E PROFETALI 


4.  Prendendoli  fpafu  di  noi 
que’  barbari  , che  ci  cavarono 
dalle  nollrc  terre  , per  curio- 
fità,  e palla  tempo,  ci  dilTero: 
Cantateci  di  quegl’  inni  , che 
Cantavate  nei  tempio  di  Sion, 
correndo  le  felle  voli  re  pii 
folenni  , per  noftro  maggior 
diletto. 

5.  I Leviti  rifpofero  alla  te- 
meraria dimanda  degl’  Idolatri 
curioli  : Come  potremo  noi 
cantar  i Salmi  infegnatici  dal 
nollro  Dio  per  onorarlo  , in 
terra  (Laniera,  oye  fi  bellem- 
mia  ? 

6.  Venerata  Gerufalemmc  , 
che  eri  la  noflra  gloria  , lo 
fplendor  del  mondo,  e l’ alle- 
grezza del  noftro  fpirito , fc 
io  mi  dimenticherò  di  te, fo- 
nando per  divertirmi , fecchifi 
la  mia  delira  , c rendafi  ina- 
bile a batter  muficali  flrumen- 
ti. 

7.  Mia  patria  Santa  , fe  10 
tenterò  di  temprar  1’  affiìzion 
del  mio  animo,  cantando efu- 
lc  in  paele  altrui , e cercherò 
di  porre  in  obblio  la  tua  per- 
dita , che  mi  tormenta  , dan- 
domi ad  una  vana  mufica  , 
perda  io  la  voce  , e facciafi 
immobile  la  mia  lingua. 

S.  Iddio  mi  callighi  fevera- 
mente,  fe  qualunque  altra  co- 
fa  fuorché  Gcrulàlemme , da- 
rammi  contento  , o farà  og- 
getto della  mia  allegrezza  ; 
avvegnaché  farò  Tempre  trifte, 
finche  la  vedrò  rovinata. 

9.  Mio  Signore , non  per- 
mettete impuniti  gl’  Idumei  , 
che  incitarono  i Babilonefi  a 
diftrugger  Gerufalemmc  , e fi 
affaticarono  , giubilando  , nel 
giorno  della  fua  rovina.  Tbco- 
doret. 

10.  Compiacendofi  eglino 
delle  noilre  lagrimevoli  dilgra- 
zie,  incitarono  i Caldei  , di- 
cendo : Sterminate  affatto  , e 


fpiantate  da’fondamenti  la  Me- 
tropoli d’ifraele,  affinchè  non 
ne  refti  velligio  : e però  non 
tollerate  1’  alito  loro  fenza 
caftigo. 

11.  Sarai  flagellata  , o gen- 
te di  Babilonia  ; c Itimerafli 
felice  , chi  ti  percuoterà  , co- 
me ci  percuoterti  : poiché  fa- 
rà ftrage  de’ tuoi  figli,  e fpo- 
gliata  de’  privilegi  , farai  non 
più  (ignora  , ma  l'uddita  de’ 
Perfiani  . Tropheiia  adimp/cta 
per  C) rum,  Ì3r  Darium  . Xcno- 

pb.  I.  7 • lf‘-  i/-. 

12.  Stimeraffi  felice  il  Sol- 
dato della  Media  , che  affer- 
rati ì tuoi  figliuoli  battcralli 
contra  il  muro  ; e giacendo 
flagellata , e moribonda  vedrai 
i parti  tuoi  col  capo  infranto . 


II.  Ulia  ba- 
by Ioni  r mi  fera  : 
beami  qui  retri - 
buet  libi  retri . 
butionem  titani 
rjuam  retribui/li 
nobit  . 


II.  Beatut  , 
qui  te  ne  bit  : & 
allidet  patinila 
tuoi  adfetram. 


. ESPOSIZIONE 
lettera  - "Profetale . 

D Avide  , prevedendo  in  ifpitito  nella  Sinago- 
ga travagliata  , e nella  Gerufalemmc  rovi- 
nala le  afflizioni  della  Chiefa  , dice.  O mirtica 
città  , fabbricata  con  fudordi  fangue  da  Crifto  , 
noi  Criftiani  , nelle  cui  anime  è formata  , lè- 
demmo difpcrfi  fra’ monti,  e pcrTeguitaii  da’ti- 
ranni  , confumandoci  in  pianti  , c rammentan- 
doci di  voi  , demmo  bando  ad  ogni  allegrezza  . 
Nafcofti  in  orride  folitudini  celiammo  dall’  ufo 
de’  facri  riti  , odiati  da’ Giudei,  e da' Gentili  , 
c collanti  tollerammo  le  loro  pcrfecuzioni , c ri- 
cufammo  i loro  tentamenti.  Chiefa  fanti  , e no. 
lira  adorata  Sion  , fe  vi  abbandoneremo,  tolga- 
ci Iddio  la  vita  temporale  , cd  eterna  : e fc  voi 
non  farete  1’  unico  oggetto  del  noftro  contento  , 
non  abbiamo  mai  bene  . I Giudei,  che  come  i 
figliuoli  di  Edom  , invitarono  i Gentili  a di- 
ftrugger  la  Chiefa  , non  vadano  fenza  pena  ; e 
sì  la  Sinagoga,  come  la  Gentilità,  figlia  di  Ba- 
bilonia , o di  confulione,  fien  tanto  punite,  che 
goda  quella  potenza  , che  le  diftruegerà  ; c di- 
urutta  Gerufalemmc  , fi  cancelli  finalmente  il 
nome  del  Gcntilefimo.  Hoc  aecidit  in  excidio  fe- 
rufalem  per  l{omanoi , & tempore  C enfi  amini . 


S A L- 
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SALMO  CXXXVII. 

Il  Titolo. 
tpfi  David. 

Quello  Salmo  fpetta  allo  (ledo  Davide, 
che  lo  compofe. 

ARGOMENTO. 


4*7 

ouaium- 
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t.  Confortato  da  si  granbe-  4- In  T 
zj,  ricorrerò  a voi  in  qual-  9ue  die  1 »■»««- 
fivoglia  neceflità  , prometten-  verotc  ,exaudi 
domi  efaudito  : anzi  ("pero  , Tf*  [c*' 

che  mi  darete  maggior  for-  ’’  ""m" 

tezza  di  patire;  e maggior  fe- 
de , che  mi  caviate  dal  pati- 
mento . 

5.  Tutti  i Re  della  Terra  5-  cLonfi‘e**- 
riconofcano  da  voi , mio  Si- ,ur 
gnore  , il  loro  dominio  , e vi  r'i'‘ 

j : j _ • n» 


MìUMd 

me 4 virtutem  • 


II  fanto  "Profeta  ringrazia  Dio  , che  termina- 
ta la  perjccuzionc  de!  figli»,  e la  ribellione 
di  Seba  f abbia  rimeffo  in  trono  ; ed  invita 
tutti  i Re  a venerarlo  . Lyran.  & ali!  . 
a.  Reg.  20. 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - Storiale . 


Oderovvi,  mio  Signo- 


pfalmu*  137.  1.  T ( 

1.  Confiteor  I a re , e vi  ringrazierò  , 
ubi  domine  m non  con  frcdde  labbra  , ma 


lodino  ; dovendo  a voi  queff  ^oVnU 
onore  ; perchè  da  tutto  quel-  vtrbx  ,ri,  tu< . 
lo , che  operafte  per  me  , co- 
nofeono  , che  avete  in  pugno 
gl’  imperj . 

6.  Contemplando  effi  le  (Ira-  6.  Et  cameni 
de  llupende  , che  Voi  tenel \e  invìi, Domini* 
in  difendermi  da’  nemici  , ed  ^uoniam  magna 
in  portarmi  alla  Reai  dignità,  'fi Sl,TÌ* 

vi  cfaltino:  poiché  la  gloria  , 
e l’onore  , che  vi  (ì  deve  , è 
fovragrande . 

7.  Abballate,  o Principi,  la  7;_  d&uìam 


tota  corde  meo;  con  accef0  cuorc  : perchè efau-  fronte  a’  configli  del  Signore  , . D,m‘~ 


quoniam  audiflì  djftg  benignamente  la  miaora- 
verba  oru  me,  . > chiedevo  dj  rf_ 

fer  liberato  da  Affatone  per- 
fecutore,  e da  Seba  ribelle;  e 
fparito  1’  obbrobrio  di  efule  , 
mi  ridonalle  lo  fplendor  di 
regnante. 

x.  In  tcnfpe-  z.  Lodcrovvi , falmeggiando, 
fh,  Angelorum  a]]a  prelenza  ' degli  Angeli  , 


uuiu w m wuucii  uct  ijiciiwiw  j - , . 

e venerate  i modi  defla  fua  m,’>.*huZ  .* 
provvidenza  ; poiché  febbenri-  eogn.'. 

legga  lopra  1 Cieli  , non  me-  rtil  # 11 
ga  uno  fguardo  benigno  agli 
umili',  e qualunque  penderò  , 
e moto  de’  fuperbi  è a lui  ma- 
nifello ; ond’  è , che  li  preci- 
piti dalle  loro  altezze. 

8.  Io,  mio  Signore  , per  la  *■  ambii. 


pfallam  tibi  , che  ricevono  le  noltre  orazio-  fperienza,  che  ho  di  Voi, fer-  UvI,r°  *"  m'd“> 
adorabo  ad  iem- ni , c |e  Offcrjfcono  a[  vollro  mamentc  credo,  che  andando  irimlaihnitvi. 


circondato  da  tabulazioni  , fe  v,fitab„  me  , 
mi  umilierò  , Voi  me  ne  ca-  m„Tg 

verete  .;  perché  , trovandomi  txttmiifli  m,„a 
perfeguitato  da  Affatone  , fe-  futm  i &■  fai. 
cerni  feudo  la  vollra  mano,  e VKm  me  fedi 


flHm  Solio  ; vi  adorerò  colle  mani 

lunm,  confi.  flefe  e coua  faccja  voltata  al 
tebor  nomini  imo  n • . , , 

vollro  tempio;  e darò  gloria, 

ed  onore  al  vollro  Canto  no- 
me. 1.  Cor.  ir.  io.  Tob.  12. 

3.  Sapermi - 3.  Efalterò  la  vollra  mife-  la  vollra  virtù  mi  falvò  ; e dextera  ma 

fericordia  ma  , ricordia,  che  meco  praticalle,  forza  nemica  non  potè  oppri- 
ó-  veriiate  ma  liberandomi  dalla  pcrfecuzione 
quonum  magni.  dj  Affatone  , e dalla  diffenfio- 
ficafit  fu  per  om-  n£  5^3 • efalterò  la  vollra 

ne  nomen  fanelli  > Q giuftiz;a  f pcrchè  Jj 


mermi . 

9.  Il  Signore  penetrando  il  9-  D*m'*“* 
mio  cuore,  e quello  di  chi  mi  retribuì  prò  me , 
perfeguita  , ci  tratterà  con  giu-  m,Jcr‘- 

: cordi  a ma  in  fa. 
■ culum 


punille  amendue,  rellandoque-  ilizia,  come  diggià  ci  trattò  : cnllim  . tftTt 
gli  appicato,  e quelli  debella-  Ah  , mio  Dio!  mi  rifguardi  „a„KHm  ,larn 
to  : laonde  fopra  ogni  virtù  per  l’avvenire  la  vollra  mifen-  nt  ^tfp;eiai . 
rendette  celebre  il  vollro  làn-  cordia , che  non  ha  fine  : io 

non  lòn  degno  di  parteciparla 


to  nome. 


Tomo  FJI. 


Hhh 


per 
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per  la  gravezza  de’  miei  pecca- 
* ti  ; ma  fpero , che  non  mi  S A L 

fprezzarete  per  elfer  opera  del- 
le voftre  mani . 


esposizione 


M O CXXXVIII. 
Il  Titolo . 

In  finti»  , Tfalmus  David . 


letterx  • Trofttale . 

D Avide  ; elTendo  egualmente  Profeta  in  que- 
llo , come  negli  altri  Salmi , e prevedendo 
il  fommo  benefizio  della  redenzione , in  perdona 
del  Criftiano  loda  Dio  , e lo  ringrazia , dicen- 
do Con  tutto  l’animo  profelfovi  onore , o Ge- 
la adorato  , poiché  cfaudifle  la  mia  orazione  , 
liberandomi  dall*  infcrnal  Babilonia.  ( Gin-  z8.J 
Trovandomi  per  voftra  bontà  nella  voftra  Chic- 
fa  affittita  dagli  Angeli  , che  attendono  , e di- 
fcendono  ,•  prefentandovi  le  noftre  dimando  , e 
portandoci  le  voftre  grazie  r vi  adorerò  alla  loro 
prefenza  ; e predicherò  il  volito  Tanto  Nome  , 
cioè  Gesù,-  o Salvatore.  Loderò  la  voftra  verità 
per  la  legge  nuova  adempiuta  , che  promettcfte 
nella  vecchia  j e loderò  la  volita  mifericordia  , 
per  cui  patendo,  e morendo  ci  redimellc  , e ren- 
dette il  voftro  Nome  fopra  tutti  magnifico  t 
tremendo.  Quell’opera  mirabile  dammi  fpirito 
d’ invocarvi  in  ogni  tempo  , e fede  di  elfer  eiau- 
dito : in  ella  vivendo  , per  virtù  della  voftra 
grazia  l’anima  mia  crefcerà  in  perfezione  ■ Vi 
adorino,  mio  Gesù,  tutti  i Re  della  terra,  il- 
luminati dalla  legge  voftra  , c lì  umiliino  a Voi 
Dominatore  de’  Dominanti , c Giudice  de’ vivi  , 
c de’  morti  ; e glorifichino  Le  ftrade  , che  tenefte 
per  l’umana  falute  : e gioverà  loro  1*  abballarli 
a voi,  Signore  eccelfo,  che  fi  degna  cogli  umi- 
li , e fcaccia  da  fe  i fuperbi  . In  nome  voftro 
fupercrò  ogni  travaglio , che  potette  , eflendo  io 
morto  irt  Spirito  , vivificarmi  . La  mano , che 
per  me  ftendefte  in  croce  , mi  falvò  dagl’  infer- 
nali nemici  ; e pagattc  alla  divina  giudizi»  la 
pena  , che  mi  conveniva  : in  virtù  della  voftra 
infinita  rrfifericordia  , non  deprezziate  l’anima 
mia  , che  è opera  delle  Voftre  mani  in  elTcrc  di 
«attica  , e di  grazia. 


Salmo  di  Davide  cantato  a gara,  c a tutto 
poter  di  voce  da’  Leviti . 

ARGOMENTO. 

Davidi  tratta  dilla  Jcienza  , e provvidenza 
di  Dio,  per  cui  egli  penetra  le  cofe  ofeurif- 
fime , e profonde',  e fa  le  azioni  di  tutti, te 
parole,  ed  i penfieri  : laonde  venera  i giu- 
fti  amici  di  Dio  , ed  odia  gli  empj  , fuoi 
nemici . 

ESPOSIZIONE 


Lettera -Storiale. 


i.  "V/T Io  Signore,  nulla  di 
JlVJ.  me  evvi  nafeofto  ; 
poiché  come  cofa  occulta  mi 
efaminafte,  ed  avete  di  me  un 
perfetto  comprendimento:  voi 
vedete  , fe  non  opero  , e fe 
opero  ; ed  è frelato  agli  occhi 
voltri  il  mio  cuore  , fe  gode  , 
o fe  pena. 

1.  Per  un’  eternità  avanti  , 
che  io  concepii!!  i penfieri  , 
Voi  li  comprendefte  ; fuvi  nota 
ogni  azione  della  vita  mia  , 
firada  per  cui  cammino  all’  al- 
tro mondo;  e conofcefte  minu- 
tamente il  bene  , 0 il  male  , 
che  fon  per  avere  in  quello , c 
nell’altro  fecolo. 

/.  Prima  che  io  nafeefli , in- 
veftigaftc  le  mie  operazioni,  e 
diftintamente  le  conofcefte  : 
poiché  nulla  concepifee  la  mia 
mente  , nè  profferifee  la  mia 
lingua  , che  avanti  la  creazio- 
ne di  tutte  le  cofe  non  vi  folfe 
noto . 

4.  Qualunque  cofa , mio  Si- 
gnore , che  fu  , e farà  , evvi 
patente  ; e conofcefte  tutto  ciò, 
eh’ 


Pfalmus  13 1. 

I . Domine 
frohapi  me  , Of 
co gnovipi  me  , 
tueogntvifii  fef. 
ponem  mexm, 
refurreflionem 
me  Am  . 


Z.  Jnttllexi- 
pi  cegitxtionxt 
mcAs  de  terge 
femitxm  me  am  , 
&■  funiculum 
meum  invepigx- 
Pi . 


J.  Et  tir.net 
vixrmext  put- 
vidipi ;<jnix  non 
ef  fermo  in  Un. 
gux  me  a , 


4.  f.tte  Domi - 
nr  tu  cigno  vip  i 
tinniti  noviffimtj 
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'»  eh’  era  per  occorrere  a me , ed  tenebre  portano  fottrarlo  agli  ti»  me*  in  deli. 

occhi  divini,  e fcppellirlo  sì 


f trttni  efi  , 
non  pitti* 
cam . 


& untìqué 

farmt/ìi  me , & a tutto  il  Mondo:  e nonè.na- 
fcfnijh  fi' per  me  raviglia  , che  penetriate  il  mio 
mtnum  tuam . intimo , perche  mi  formafte  ; e 
come  follccita  madre  , porta- 
mi, e mi  conferva  come  dilet- 
to figlio  la  voftra  Provvidenza. 
lAuguft.  iy  Eutbi. 

f.  Mirtini I y E’ da  me  incapibilc  la  vo- 

f*H*  efi  fidenti*  ftra  feienza  ftupenda  , non  a- 
tut  ex  me,  un.  vendo  mente  per  intendere  , 
& come  conofciate  oggetti  innu- 
*d  merabili  : clfa  è sì  valida  , e 
sì  fublime  , che  eccede  l’abili- 
tà del  mio  intendimento  ; e 
febben  vi  conofca  Sapientiflì- 
mo  , fon  incapace  per  conofcer 
la  voftra  fapienza. 

6.  ih*  6.  Dove  andrò  , ove  non 
ffìrìtu  tu»  i & reggami  circondato  dal  voftro 
e/Ho  * fteie  m*  fpirito  , che  tutto  vede,  e tut- 
fngiti n.  to  vivifica  > e dove  mi  ritire- 

rerò  , ove  porta  nafeondermi 
agli  occhi  vcrftri , s’  egli  è in 
ogni  indivifibile  dell’ univerfa? 

7-  S>*feende.  7.  Se  per  voftra  grazia  afeen- 
ro  in  ceelurn  ih  jn  Ciclo  , la  vi  troverò 
ittu  tu  fi  de-  beatiftìmo  , decoro  degli  An- 

f tender»  in  mfier.  gdj  > £ premio  de-  beati  . c > 

jinm*  et,  ^ pCr  mia  difgrazia  calerò 
nell’  Inferno  , vedrovvi  terri- 
bile , flagello  de’  Demoni , e 
tormento  de’ dannati  . 

8.  Ancorché  avelli  penne  si 


8.  sì  fumpfe- 


'diltluu'&'ht-  robufte  . «d  «n  volo  sf  veloce, 


che  levandomi  per  tempo  , 
poteflì  come  il  Sole  pafTar  in 
un  giorno  dall’  Oriente  all" 
Occidente,  non  potrei  per  ciò 
fuggirvi;  perchè,  ovunque  mi 
porterò  , mi  avrete  nelle  for- 
ze. 

9.  In  tal  cafo  volarei  col 
▼oftro  aiuto;  c la  voftra  virtù 
mi  confervarcbbe  , fenza  cui 
ritornerei  nel  mio  nulla,  poi- 
ché per  eflà  vivo,  mi  muovo, 
e fono  . 

10.  Vedendo  l’empio,  che 
ftrpttn  tenebrie  sfrenatamente  pecca , come  non 
.eoneuìctbunt me:  foffegli  Iddio  prefente  , dirti 

no*  illumin*.  .tra  me  : penferà  forfè,  che  le 


bittver*  in  ex- 
tremis nitrii. 


9.  Etenim 
Ulne  menni  su* 
edueet  me  : &■ 
tenebit  me  dex. 
ter*  tu* . 


I O.  Et  dii ti 


e lcppellirlo  sì , *»<*  mai  • 
che  noi  vegga  ? egli  s’ ingan- 
na : poiché  la  notte , eh’  io 
pallai  in  vietate  delizie  , fu 
un  chiaro  fanale  per  manifè- 
ftarmi  al  Signore. 

11.  Voi,  mio  Signore  , in  Jt  pw. 
ogni  tempo  vedete  ; perché  Bf 
non  olcuralte  le  tenebre  per  rttMmur  * ,e , 
voi , ma  per  noi  ; e la  notte  &„»*  fitMtdie » 
alla  voftra  prefenza  é un  mez-  illumìntbitur  . 
ZO  giorno,  vedendo  voiegual-  fieni tenebrf  ejus 
mente  nella  luce , e nelle  te-  >t*  , & lumep 
nebre  le  noftre  azioni  , e fa-  */»*  • 
cendo  cofpicue  col  proprio  lu- 
me tutte  le  cofe,  ed  in  tutte 
V ore . 

11.  Io  fon  tutto  voftro  , e Q . 
legittimamente  mi  polTcdete, 
perchè  formafte  le  mie  rem  , ' . rur„pif}i 

in  cui  porto,  e fon  vigorofo  : me  deuter,mt. 
e portatomi  alla  luce  , pren-  trh  me* . 
delle  a confcrvarmi  dal  pun- 
to, che  io  nacqui. 

ij.  Confiderandomi  opera  c enfi  se - 

ftupenda  delle  voftre  mani  , b»r tibi  quitter. 
recherovvi  lode  , e ringrazia-  r'hhttr  megni- 
mento;  ed  avendo  formato  di  ">  m'~ 

vilirtima  materia  un  corpo  sì  r*  ‘ ,J.  *t?* 
bello,  e sì  perfetto  , mi  face-  ~ 

Ile  un  raro  argomento  della  nimil  _ * 1 
voftra  gran  fapienza  : e quan- 
tunque erta  fia  da  me  incom- 
prenfibile,  l’anima  mia  la  con- 
templa nelle  mirabili  fue  fat- 
ture, da  cui  molto  illuminata 
la  conofce. 

14.  Niuno  degli  orti  miei  , J+.  2^0»  efi 

che  formafte  nell’  utero  ofeu-  uculttt  um  os 
ro  di  mia  madre  , fuvi  igno-  mn,m  t te  ,<jucd 
to  ; e febben  l’ opera  mirabile  feti  fi  i in  oecult », 
forte  occulta  a tutti  , llando  & fubfii,i*mt* 
io  fepolto  , ed  involto  nelle  inferi»ribus 
materne  vifeere  , era  a voi  ttrr*  • 
manifefta,  che  dentro,  e fuo- 
ri chiaramente  mi  vedete  , e 

mi  conofcete. 

15.  Ancor  prima  , che  io  imper- 

fetti formato  , e quando  era  f,R„mmtumvi. 
un  imperfetto  embrione,  chia-  dentai  oeuli  mi, 
ramente  mi  vedefte  , perché  & In  libro  .tu» 

Hhh  % itut- 
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Ime  flumteeum. 


•tmti  feri  beni  mt  tutti  g|j  uomini  furono,  e fa- 
diei  formdbun-  rann0  femore  a voi  prefenti  , 
tur  : & ritma  in  0 fcr;ttj  ne]]a  vollra  mente  , 
M*  ancorché  fieno  per  formarfi  ; 

e ni  uno  ci  è , che  non  fia 
fcritto  nel  libro  eterno  , e da 
voi  non  fi  penetri.  Hicrcm.  i. 
16  Atìhi  tu—  l6-  Perciò  non  folo  profefio 
trm  nimit  bone,  onore  a voi  sì  fapiente  , e sì 
rifletti  funi  et-  potente  , ma  a’  vollri  amici  , 
mìci  tui  Dcm  , ne’  quali  fpicca , una  fpecial 
conforta-  provvidenza  , ed  un  fingolar 
ti,i  efl principi-  decoro  ; poiché  confortati  dal- 
ia/corn»».  ja  vo(tra  graz|a  precedono  gli 
altri  in  perfezione  , e fono 
opere  più  illuflri  per  la  loro 

I7.  D inumi,  cooperazione. 
nbo  eoi,  & fu-  17-  In  cfli  vi  ammiro  mol- 
pcr  tremm  mul-  to  più  potente  , e fapiente  j 
tiplicibuntur:ei  poiché , fe  mi  porrò  a nume- 
furrixi , & id-  rarli,  mi  riufeirà  imponibile; 

perchè  gli  uomini  , e gli  An- 
geli , che  tutti  formano  il  fe- 
lice numero  , fono  innumera- 
bili come  l’arena  ; laonde  non 
quietandoli  la  mia  mente  nell' 
oggetto  incomprenfibile  , mi 
riunii  a voi,  contemplandola 
voflra  fetenza . Da».  7. 

18.  Quant’  onoro  i vollri 
amici , tanto  difprezzo  i vo- 
llri nemici  : e voi  fcellerati  , 
e tiranni  non  vi  accodate  a 
me;  affinchè  non  riceva  infe- 
zione da  voi  , che  per  giudo 
giudizio  di  Dio  , morrete  di 
morte  eterna. 

19.  Sarete  inevitabilmente 
cadigati  , poiché  peniate  tra 

dvi.  voi  , c dite  : Indarno  i giudi 
abiteranno  nelle  volile  Città, 
o in  mezzo  del  vodro  popo- 
lo, fperando  ficurezza,  perchè 
non  ceflaremo  di  turbarli  s e 
di  perfeguitarli. 

10.  Tionm  ao  ^fa  mj  battano  codoro, 
v.°*iion°  > p-h*  »?» 

er  fuprr  inimi-  avr<?.  »“!  con  commercio; 

tu>t  ni, fa.  c fi»  oci,ero  > non  Perchè  mi 

Aim  . aggravano,  ma  perchè  odiano 

voi,  mio  Signore;  e farà  tale 
il  mio  odio,  c he  mi  confumerà . 


oca  . 
t p te- 


li. Si 
derii  Deu 
calore  t t viri 
fa  nguinum  de - 
(Un  ite  a me  . 


19.  Qui*  di- 
ritti in  cogniti  0 
ne:  acci  pi  e nt  in 
vanitale 
tates  tu as 


ai.  Odierò  i vodri  nemici  ai.  Terfett • 
con  odio  perfetto  , o impla  .di.  idenm  il~ 
cabile  : perchè  , come  tali  fi  l<“  > inimici  fi- 
fono  fatti  miei  nemici, e fom-  Rifantmibi . 
inamente  gli  abborifeo  , ne- 
gandovi elfi  1’  onore  , che  vi 
conviene . 

zi.  Signore  fate  prova  della  Vrcbtme 
mia  confelfionc  , e fperimen-  ptus  f & fc!tt 
tate  la  mia  codanza;  e vede-  cormelmimter- 
te  , fe  cornfponde  alle  parole  regime  ,& ce- 
ti mio  animo  , ed  alle  prote-  gn.flce  flemh.es 
Ile  il  mio  cuore.  min. 

23.  E Voi,  cui  tutto  è ma- 
nifedo, efaminate,  fe  fon  tin-  1}‘ 
to  di  colpa;  ed  ajutandomi  a P 
purgarmene,  conducetemi  per 
la  via  delle  virtù,  in  cui  cam-  ,nv,A 

minando,  mi  porti  all’  eterna 
vita . , 

ESPOSIZIONE 

Letterale  - Vrcfletale . 

D Avide  parlando  con  profetico  fpirito  diCri- 
fto , fine  della  legge  , dice  in  perfona  fua  : 
Mio  Padre  , e Signore  , fatto  io  viatore  perdar- 
vi  gloria  , mi  provalle  ne’patimenti  , c nelle  pcr- 
fccuzioni;  e mi  conofcefte  paziente  , e manluc- 
toj  e potei  a mi  riconofcede  ripofato  nel  fepolcro 
per  farmi  riforgere  con  tutte  le  mie  membra  al- 
la vita  immortale.  Avanti  , che  io  m* incarnar- 
li , vedevate  l’opera  della  mia  redenzione  -,  c 
fapevate  la  mifura  della  mia  eredità,  o il  nume- 
ro degli  Eletti,  regno  compratocol  preziofomio 
fanguc.  Prcvcdefte  tutti  i palli  , che  far  dove- 
vo , e le  parole  ch’era  per  profferire  , e (Tendo 
egualmente  noto  a voi  il  pattato  , ed  il  futuro  1 
il  vodro  Santo  Spirito  mi  effigiò  , nell*  utero 
verginal  di  mia  Madre  , e mi  coflituirte  paciero 
per  difarmar  la  vollra  mano  fulminante  fopra  il 
mio  midico  corpo  . La  fetenza  , che  voi  avete 
di  me  y è mirabile  ; e come  Uomo  non  porto 
Parcpg'atla  ; non  porto  nafeondetmi  dal  vortro 
Spirito  , nè  fcar.far  la  voftra  ptefenza  , eh’  è in 
ciclo,  interra,  e nell’inferno  poiché  dapper- 
tutto fatò  in  man  vollra,  e mi  reggerà  la  vo- 
flra potenza  . Ertendo  Voi  luce  per  eflenza  , le 
tenebre  non  portono  occultarvi  cofa  veruna  , 
che  ottenebrata  naturalmente  farebbe  lucida  agli 
occhi  voflri  . E’  tanta  la  vollra  fetenza,  che  non 
folo  conofcemi  nell*  cflcrno  , ma  comprende  il 
mio  inrimo  , perchè  avendomi  formato  di  cor- 
po , c di  anima  nell’utero  di  mia  madre  , ed 
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avendomi  da  e fio  cavato  , pienamente  mi  poflc- 
dete*,e  chiaramente  mi  vedete  . Perciò  la  vo- 
stra faenza  è mirabile  nell*  intendermi  , quan- 
tunque in  me  più  che  in  tutti  abbiate  operato 
grandiofamente  , come  appieno  conofcefi  dall’ 
anima  mia.  La  voftra  feienza  è mirabile,  perchè 
vedete  ogni  olio  mio  , febben  coperto  di  carne , 
c farà  nota  a voi  la  mia  foftanza  febben  fepol. 
ta  in  terra.  Non  folo  vi  fon  noto  ora  , che  vi- 
vo , ma  tutto  incendevate  di  me  avanti  , che 
io  folli  in  edere  perfetto  i laonde  conofeendo, 
Padre  mio  adorato  , la  voflra  eccellerà  , non 
folo  vi  onorai  colla  mia  umanità  , ma  facrifi- 
candola  rendei  onorevoli  i voliti  amici  , codi- 
tucndoli  principi  della  mia  nuova  Chicfa  , ed 
arricchendoli  con  doni  di  fpiiito.  Allorché  con- 
dennarctc  all'eterna  morte  i peccatori,  per  mez-, 
zo  mio, cui  commettefte  la  podcllà  di  giudica- 
re,  nel  profferir  la  fentenza  dirò  loro  : O voi 
tiranni,  che  ocvidefle  gli  amici  del  mio  Eterno 
Padre  , affliggere  i giudi  , e vivefte  sfrenata- 
mente  , parine  da  me  maledetti  nell*  eterno 
fuoco  , che  giudicafle  vani  gli  acquifli  de’  fede- 
li, penfando  disradicarli.  Padre  mio,  come  amai 
i voilri  fervi,  così  odiai  i voliti  nemici  j e l’o- 
dio mio  quanto  fu  grande,  tanto  fu  giudo,  per. 
che  perfeguitavano  la  vodra  gloria.  Nulla  dun- 
que edendovi  occulto , vedete  fe  ho  fatto  il  mio 
dovere  di  Redentore  j e vedete  , fe  ho  punto 
mancato  j e trovandomi  cfattiflìmo  nell*  ubbi- 
dirvi,  li  aprino  al  volito  comando  le  porte  del 
cielo,  e conducetemi  colafsù  non  folo  in  carne 
alTunta  , ma  col  miftico  mio  corpo  , glonol'o  c 
trionfante. 

SALMO  CXXXIX. 

Il  Titolo. 

I n finem,  Tfialmus  David. 

Salmo  di  Davide  da  cantarli  a tutta 
voce  da' Leviti. 

ARGOMENTO. 

Davide  prega  il  Signore,  che  lo  liberi  da’fuoi 
perfecutori , cioè  da  Saul/e  , da  Doeg  , da 
jlchitofele  , e da  altri  , e predice  il  loro 
caftigo  : ed  infenjo  più  fublime  / interpre- 
ta di  Criflo  . Com.  Éxpof.  i.  Reg.  19.  io. 
Lapalif.  Se  alii . 

ESPOSIZIONE 

Lettera -Storiale. 

Pfàlmus  1 39  1.  TVjTIo  Dio  , e Signore, 
».  Erige  mr  IVA  che  liete  giuftidimo 


per  natura  , abbiate  pietà  di  Domine  ab  borni. 
me  , e liberatemi  dal  poten - ne  maio;*  viro 
te  Saulle  , ed  ingrato  , itùqno erigerne. 
rendemi  male  per  bene  , e 
falvatemi  da  Doeg  , che  lo 
incita  a perfeguitarmi . 

a.  Elfi  immaginaronli  mille 
tradimenti  per  uccidermi  , e uvrr£ 
tutto  il  giorno  ulcivano  ar-  ^ui tatti  /i for- 
mati , come  in  battaglia  per  de : tot*  die  ««- 
circondarmi  , e per  ferirmi  ,Jlitutbant  fra- 
ntoli' altro  penfando  , che  Ha  • 
di  vedermi  vinto  , e truci- 
dato. . 

}.  Doeg  , i Zifei  , ed  i i.Aoutrtuu Un. 
Cortigiani  di  Saulle  empi  de- «««•»  fieni 
trattori  ebbero  lingue  ferpen-  /"penti»  , re- 
tine per  incitar  contra  di  me  aftidnm 
il  loro  Dominante  : e le  lo-  fi*  e*r*m 


ro  labbra  , che  contra  di 
me  parlarono  , erano  piene 
di  mortifero  veleno  , e sì 
grande  coni’  é quello  degli 
afpidi . 

4.  In  tanta  anguilla  ricor- 
ro a voi  , benianiflìmo  Si- 
gnore , acciocché  mi  difen- 
diate dalla  forza  di  Saulle 
pieno  d’  odio  intelìino  ; e 
lalvatcmi  da’fuoi  Aulici  pieni 
di  malizia  per  tentar  vie  di 
tormi  la  vita. 

5.  Sapete,  mio  Dio , la  lo- 
ro arte  per  farmi  cadere  ne’ 
tefi  tradimenti , e per  troncar 
l’inviamento  delle  mie  fortu- 
ne; Elfi  avidi  di  altezze  pofe- 
ro  lacci  per  farmi  cadere  , 
acciocché  non  occupaci  la 
nicchia  , cui  ardentemente 
afpirano . 

6.  I Ceiliti  , che  liberai  , 
tentarono  di  darmi  in  mano 
del  Re  mio  perfecutore  : ed 
in  ogni  luogo  , verfo  cui  po- 
tevo incaminarmi  per  trovar 
falute  prepararono  inciampi  , 
che  mi  precipitaffero. 

L 7-  Facendo  io  ogni  parto 
con  tremore  , umiliato  ricor- 
fi  al  Signore  , e pien  di  fede 
così  orai  : Voi  Cete  il  mio 
Dio 


4.  Cnfiedi  me 
Domine  de  ma- 
nti peccatori s , 
& ab  hominibus 
iw  qui  t 
me  • 


ertpe 


5.  Qui  cogl  - 
tavernai  jup- 
plantare  gre  fine 
meoi  ab  fiondi. 
runt]fuperbi  la. 
qneum  mibi . 


6.  Et  fnnet 
extendernnt  in 
la/jneum  : jnx- 
ta  inter  fcanda- 
lum  pofntrnnt 
mibi . 

7.  Dixi  Do • 
mino,  Demi  mtu  t 
ti  tuitxaudi  Do- 
mine voti  dtprt. 
cationi / mete  . ’ 
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4. Do mtnt,  Do- 
mino viriMt  fa. 
Imi t me a obum 
brafti  fuper  ca. 
fm  meum  in  die 
lei  li. 


■f.  7ie  tra - 
dai  me  Damine 
a.  defitte  ri  a mio 
feccatari  cogita, 
•v  ernnt  cantra 
ame  , ne  derei in- 
af  uai  me,  tu  far. 
J e txaittntur  - 


a O .Caput  tir. 
cnitu  s forum  la. 
bar  la  biorum  if. 
fa  rum  aftriet 
tas  • 


Il  . Cadent 
fuper  eoi  car- 
bone! , in  igntm 
dejiciei  eoi  ; in 
mi  feriti  ncu  fub. 
fifient  e ai . 

a a.  Vir  Un. 
gnu  [ut  ncn  diri- 
getter  in  terra  , 
lirum  injufìum 
mala  .cajtianl  in 
.interim . 


Dio  onnipotente , cui  folo  fer- 
vo , ed  in  cui  folo  confido: 
commiferate  il  lagrimevole 
mio  (tato  , ed  efauditemi 
fupplicante  : onde  la  gloria 
non  Zìa  de’  miei  nemici  nell' 
uccidermi,  ma  di  voi  nel  li- 
iberarmi . 

8.  Voi  , Voi  , mio  , Si- 
gnore , forte  mai  femprc  lo 
feudo  di  mia  difefa  , clfendo 
io  difarmato , e fanciullo , mi 
falvafte  cimentato  col  fortif- 
fimo  Golia  : e guerreggiando 
ne  giorni  più  calorofi,  all’om- 
bra del  vollro  ajuto  felice- 
mente pugnai,  e gloriofamen- 
te  vinfi. 

2>-  Ancorché  Saulle  ufi  tut- 
ta l'arte  per  prendermi  , de- 
gnatemi della  grazia  , che 
bramo  di  non  darmegli  in 
preda  : i fuoi  fidi  gli  propo- 
sero le  machine  da  loro  idea- 
te per  tradirmi;  ma  voi,  che 
avete  in  pagno  le  potente  , 
non  mi  abbandoniate  all’  em- 
pia loro  volontà,  affinchè  riu- 
scendo loro  di  uccidermi,  non 
fi  gloriino  , deprezzandovi  , 
della  loro  forza . 

10.  Saulle  è 1’  autore  della 
mia  perfecuzione  , poiché  i 
raggiri  de’  fuoi  adulatori  ten- 
dono a fecondar  il  fuo  genio: 
ma  per  divina  difpofizione  , 
lo  itudio  , che  fanno  in  ca- 
lunniarmi ritornerà  in  loro 
danno . 

11.  Per  giurtizia  divina 


I }.  Cogitavi 
quia  faciet  da. 
mrmtt  ] uditi  u m 
inopie,  &■  vin- 
tili! am  paupe- 
rum  . 


14.  brumai 

men  jufii  confi, 
tebnntnr  nomini 
tua  i etr-  habita. 
bunt  redi  cum 

vuhn  tua . 


morranno  malamente;  piove- 
ranno Sopra  di  loro  le  brage 
accefe  ; e voi  , mio  Dio  , li 
gettarete  nelle  fiamme  infer- 
nali ; ove  intollerabilmente 
patiranno.  Cbaid. 

12.  Doeg  , che  parlò  con- 
tra di  me  afpetti,  male;  per- 
chè 1’  uomo  linguacciuto  non 
farà  profperato  : e Saulle,  che 
mi  perfeguita  innocente  , af- 
petti  un  cattivo  fine  ; perché 


tutte  ile  disgrazie  affaliranno 
1’  uomo  ingiulto  nel  morire. 

P ropbetia  avid. 

i}.  Ho  intefo  per  divin  lu- 
me , che  il  Signore  Sederà  in 
giudizio  in  favore  di  me  , e 
de’miei  Seguaci  , che  per  i 
deferti  patiamo  penuria  , e 
farà  vendetta  di  noi  innocen- 
ti , perfegu  itati , c bifognofi  . 

Lyr.  i.Rcg.n. 

14.  Gl’  iniqui  periranno  , 
ed  i giufti  glorificheranno,  mio 
Dio,  il  vollro  nome  in  quella 
vita  , e nell’  altra  alla  vortra 
beatiffima  prefenza  , eterna- 
mente contemplandovi  , e 
chiaramente  vedendovi  . ./ tu - 
gufiin. 

ESPOSIZIONE 

lettera  - Trafetale . 

DA  vide  , prevedendo  nelle  Sue  pcrfecuzìoni 
Córto  perfeguitato  , unico  Tuo  conforto,  in 
perfona  fua  così  parla  : Mio  Divin  Padre  pro- 
teggetemi Innocente  , contra  il  f arifeo  , che  mi 
calunnia,  e conrra  l’Ebreo,  che  m’infidia  : penfa- 
rono  falfe  teftimonianze  per  prendermi,  c per 
uccidermi  ; e mi  afflirtero  continuamente  con 
venazioni  , e minacce  . Con  Serpentine  lingue  , 
e veleno!!  labbra  mi  accufarono  a Piiato  ; e 
però  cuftoditemi  da  cortoro  , affinché  non  refti 
macchiata  la  mia  innocenza . Elfi  cercarono  de- 
litto r.el  mio  dire  , maliziofamcnte  interrogan- 
domi , o amorofamenre  irtruendomi  , e cerca- 
rono tertimonj  per  farmi  comparire  Scandalosa  • 
Però  vi  pregai  , Padre  mio  , di  confervarmi  in 
fede  nella  mia  ChicSa  , e viw  nel  cuore  de’ 
miei  fedeli  ; onde  non  riefea  all’  ingrato  popo- 
lo , nè  all’empio  Concilio  di  cancellar  dal  mon- 
do il  mio  nome  . Voi  , che  mi  delle  la  virtù  di 
Salvatore,  ed  io,  Capo  della  Chicfa  trovai  re- 
frigerio all’ombra  della  vortra  affirtenza  nel  fer- 
vido giorno  della  mia  paffionc  , battagliando  io 
contra  l’ inferno  , vi  prego  , che  il  peccato- 
re , o il  popolo  infedele  contra  il  mirtico 
mio  corpo  non  Superi  ertinguendo  in  erto  il  de- 
fiderio  , e fermo  proposto  che  ha  di  Servirvi  , 
affinchè  non  lì  gloriino  i miei  nemici  di  avermi 
Superato  . La  cagione  di  perfeguirarmi  fu  la 
Superbia,  e l’invidia  , ed  erte  faranno  la  loro  ro- 
vina temporale  , ed  eterna  : perchè  morranno 
malamente  , e poi  vivranno  per  Sempre  nel  fuoco. 


, -fcr  «-  k i ffEL  LIBRO  DE’  SALMI.  Salmo  CXXXIX. 
ed  .hfoffnb.Imente  patiranno;  perchè  il  detrai,  continuo  della  fera  dell’  a- 
tore , e maledico  va  a precipizio  in  quello  mon-  --  - CJl  a 

do,  e va  perduto  nell’altro  . là  1’  Eterno  Pa- 
dre farà  giudizi*  al  fuo  figlio  fatto  bifognofo 
per  onorarlo , e farà  vendetta  de’  fedeli  , fatti 
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J.  Torte  D». 


gnello  immacolato  , che  con 
chiude  gli  atti  religiofi  di 
ogni  giorno  , e figura  il  per- 
fettilfimo,  che  faravvi  il  Mef- 
fia  di  fe  lìdio  nella  fera  de'  fe- 
coli . ^iug.  iy<  alti . 

).  Degnatevi , Signore  , di 
por  freno  alla  mia  bocca  , af- 
finché  non  ceda  all’  impeto  „'”mr o'&òfiiÀ 
dell  impazienza  , nè  profferì-  «rem/hnti * 
Ica  qualche  imprudente  paro-  uba,  mai, . 
la  : e ponete  una  porta  alle 
mie  labbra,  che  fi  apra  a tem- 
po, e con  profitto. 

4 Non  permettete  , mio  4-  K°n  ie~ 
Dio  , che  io  all’  ufo  de’  trilli  din”  cor  mc"m 
inclini  a pronunziar  parole  "uU,i*  > ttd 
concepite  dalla  malizia  ; nè  e*c;fand“ 
permettete  , che  io  con  falfe  ‘“'TJ.T' 
fculé  difenda  il  peccato  ; ma  ^ 
inclini  a parlar  con  femplici- 
, - . tà,  ed  a confeflarmi  queipec- 

11  S a Imi ft  a prega  Dio  , chi  gli  dia  pazienza  cator,  che-  io  fono. 
nella  pcrfccuzion  di  Saullc  , che  lo  guardi  5-  Scufandomi  colpevole  j.  Cum  tu- 
dalla  compagnia  degli  emp)  , che  lo  degni  farò  nel  numero  degl'inìqui  , minibus  operar»* 
dille  riprc  rifiorii  de'  giu  fi  i , e lamentandoli  c^e  come  Sanile  , colorifcono  tibux  iniquità, 
de  persecutori  y in  e fio  f pera : tutto  quello  con  parole  di  pietà  la  loro  fem  & n9n 


poveri  di  fpirito  per  ama  rio,  mentre  elfi  lo  glo- 
lifichcranno  per  fede  nella  chiefa  milli tante  , t 
nella  trionfante  per  chiara  vifione. 

SALMO  CXL 
Il  Titolo. 

Tfalmus  David. 

Quello  Salmo  è intitolato  di  Davide , non 
folo  perchè  egli  l’abbia  fatto,  pofciachè, 
come  dicemmo,  elfo  n’è  di  tutti  l’auto- 
re , ma  perché  tratta  di  cofe  a lui  fpet- 
tanti  , come  leggefi  in  altri  di  fintile  ti- 
tolo. 

ARGOMENTO. 


<X- 

in 


intende  fi  in  fenfo  Cpirituait  di  C rifio , e 
la  Cbitja  . Theodoret.  Lyran.  Lapalif. 
«dii . Jac.  de  Val. 

ESPOSIZIONE 

Lettera -Storiale . 


del- 

ie 


munirai»  cum 
eltBir  torum  ■ 


!«  QIgnore  , alzai  umiliato 
ne  O a Voi , e con  tutto  il 


Pfalmus  140. 

X.  Domine 

clamavi  ai  te  CUore  , la  fupplichcvole  mia 

exaudtme  , ,n-  vocc  . d ;fi  , 

tende  yoc,  me*  voftra  Maefti  di  etaudirmi  • 

4dtt,  e v Placcia  di  afcol  tarmi  qua- 

lunque volta  mi  prefenterò  a 
voi  chieditorc  di  grazie, 
z-  D ìrigatur  2\  Afcenda  al  cielo  la  mia 

0 ratio  me  a fi  cut  ora7>or|e>  come  fumo  di  odo- 
incenfum  in  con-  r°f°  timiama,  comparifca  al- 
fpdiu  ,uo , eie.  *a  voftra  prefenza  degno  del 
*•«*•  mania, m voftro  compiacimento  : e l’al- 
"uarum faerifi-  zata  delle  mie  mani  , che  in 
cum  vefpeni.  atto  di  orare  io  vi  fo  , rief- 
«un, . cavj  grata  ( comc  jj  faCrifizio 


difubbidienza  ; e volendo  in 
genuamente,  e fenza  feufa co- 
nofeere  la  mia  colpa,  ricuferò 
di  feder  con  effi  alla  menfa 
di  cibi  più  fquifiti.  i.Reg.i^. 

2.  Reg.  11.  Menocb. 

6.  Godrò , che  , peccando  , 6\ 

l’uomo  giuflo  mi  riprenda  con  W"/ ,n  m>- 
carità , e foffrirò  di  buona  vo-  iZrenai’,  ’ & 
glia  la  faa  cordone:  a „„„  .7/,’ 

mi  curerò  ma.  che  il  pecca-  peccatori , 

ungami  coll  adulazione  , impingua  caput 
che  fomenta  la  patitone,  eco-  meum. 
me  olio  aggiunga  vigore  alla 
fiamma  della  concupifcenza . 

7.  Io  pertanto  pregherò  in  7-  fZ»oniam 
vita  mia  per  i correttori  a-  td^uc  > •ra- 
manti della  mia  falute  , ac- *>»  ”>ea  in  bene- 
ciocché  Iddio  li  profperi  a lo-  tl??,i!'rnum  » 
ro  piacere  : e non  muoiano  f"nl  !Mn" 
comc  gli  adulatori  di  Saulle  , 

che  feco  furono  uccifi  inGel- 
boe  , e giacendo  fopra  quelle 
pietre  fpirarono,  come  coloro, 
che 
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che  con  un  fallo  al  collo  af- 
fiorimi dall'  acque  perilcono  . 
Lupaia . 

8.  Awlitm  g I nenflici  trucidati 

■vybx  mix  da’  Filiflei , fapranno  il  valore 
”™  t"*Zunl  delle  mie  parole  , e quanto 
pcnt  0 prevalgano  a quelle  de’  loro 

teme  eretta  eli  r ° V i • • la 

fhter  terrai»  . ingannevoli  configli  : poiché 

r come  una  terra  grolla  , o du- 

re gleba  ridotta  dall’aratro,  o 
dalla  zappa  in  frammenti  , 
così  è rifoluta , e fracalfata  in 
Gelboc  la  loro  fortezza  ; e gl’ 
infelici  polfono  dire:  lungo  le 
folfe  del  monte  fatale  - 

9.  Son  diflipate  le  noftre 
offa,  o le  forze  del  noftroim- 

jecut  infernHm,  q j principi,  i duci  , 

^taadtedtm,.^  ^ ^ efcrcito  . Non 

nilmeim"in  té  emmi.  accaduto  si  lacrimevole 
/ceravi  n.nau.  disfacimento  ; perchè  levai  a 
fera,  animimeli  voi  , mio  Signore,  e Signor 
benigno,  e potente,  gli  occhi 
della  mia  mente  : m voi  fpe- 
rai  > e non  negli  umani  con- 
figli ; dicendo  : Voi  che  fre- 
nate ogni  potenza  , non  per- 
mettete , che  io  muoja  per 
mano  nemica. 

Prefervatcmi  , pietofo 


fune 


Diffìpata 
ojj'a  ntflr 


4 r fi  J*  IO»  riwivivnwMii  9 

, CvI mio  Dio,  dalle  infidic  prepa- 
me  a Idquco  qui  ^ - .1  Ji'* 

flatuerJnt  mlhi,  «temi , miratemi  dal  per.co- 
& X fc  andati  1 lo,  o da’ lacci  tefi  di  nafeorto, 
tperantium  ini.  affine  di  prendermi  con  fro- 
qnitxttm.  de  ; e cuftoditemi  dalle  trap- 
pole di  coloro  , che  operano 
malamente  , e confidano  nelle 
loro  aftuzie. 

11.  Eflì  vanno  in  tracciadi 
ti,  Cadtnt  prendermi,  ma  cadranno  nel- 

»*  retiacuto  ejttt  forze  di  Dio  } che  mi  CU- 
ptccattret , fin.  ^0<jjfce . mentre  io  fon  da  lui 
nZ  fingolarmente  cullodito  e fa- 
? _ rò  fin  al  giorno  della  naturai 

mia  morte,  per  cui  patterò  da 
quella  a miglior  vita. 


jeam . 


ESPOSIZIONE 

Lettera  - Trafelate . 

D Avide  , avendo  la  mente  a Crifto  nelle  fue 
orazioni  per  renderle  degne  di  Dio  , lo  pre- 
vede in  i ibi  rito  orante  per  fe  , e per  la  fua  Chiefa 
intal  guila:  Padre  mio,  invita  mia,  nel  Getfe- 
mani , e nel  Calvario  pregai  per  la  falucc  del  ge- 
nere umano;  echieggo  , che  mi  cfaudiate  ora  , e 
per  Tempre  , finche  li  compifca  l’opera  della  re- 
denzione , ed  il  numero  de’ redenti.  Vi  prego, 
che  come  meenfo  fpcciofo  vi  diletti  la  mia  orazio. 
ne;  c levandolo  le  mani  in  croce  per  dargli  vita 
colla  mia  morte  , (lavi  grato  come  ultimo  facrifi. 
zio , e del  voltro  figlio,  agnello  immacolato,  e 
di  piena  Tantificazione  . Mio  Padre  , e Signore 
cudoditc  i mici  Apolidi , che  Tono  la  mia  bocca, 
poiché  per  ella  parlano;  ed  annunziano  la  verità, 
che  ho  loro  rivelato  , ed  ho  da  voi  intefo:  e cu- 
lloditc  in  guifia  le  labbra  de’Dottori , e Predicato- 
ri , affinchè  parlino  con  verità  , c non  con  fallirà, 
cfponcndo  le  fcritture  . Il  mio  fpirito  non  farà 
cogl'iniqui,  nè  lo  communicherò  a’ioro  amici; 
ma  a chi  , peccando,  guiterà  la  correzione  dell* 
uomogiulto,  e Cernirà  amarezza  nell’efler  adu- 
lato. Vi  prego  però , che  giovi  la  mia  orazione 
anche  a coloro,  cui  la  mia  legge  è abbominevole  ; e 
riefea  loro  si  gradevole  , che  proiettandola  , fi  uni- 
ficano a me  pietra  viva  , per  a (lo  r bi  r fi  meco  in 
eterna  gloria . Annunzino  le  mie  parole  , in  cui 
è tutta  la  virtù  per  penetrar  i cuori  , e per  far 
prodigi  > (d  elle  faran  frutto  negli  uomini  con- 
vertiti perchè  fieminare  in  terra  ben  coltivata 
da’ miei  miniftri  , ed  impinguata  dalla  mia  di- 
vina 'Grazia  . Erti,  Padie  mio,  per  darvi  gloria 
loppottarono  crudeli  martirj,  dicendo  ; Fummo 
decollati,  sbranati,  ed  infranti;  ed  in  tanti  tor- 
menti fidammo  a voi  gli  occhi  nollri  , fperan- 
do  Calva  l’anima  nollra  - Cuftodite  da'  lacci  teli 
da*  tre  nemici,  Carne,  Mondo  , e Demonio,  e 
da  coloro  , che  refiftendo  alla  volila  chiamata  , 
danno  fcandalo  . 1 mifieri  cadranno  nelle  vofire 
mani  ; e tutti  compariranno  al  votho  giudizio; 
al  quale  io  volilo  Figlio  noo  farò  fottopofto  ; 
perché  fon  (ingoiare  , e libero  dalla  colpa  ; e mor- 
rò non  per  i mici  , ma  per  gli  altrui  peccati  ? 
che  aduni!  di  foddùfarc. 


SAL- 
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4.  Ancorché  erta  fi  manife-  4.  Invi*  lite, 
SALMO  CXLI.  Halle  per  le  mie  azioni  a lui,  ?*•«  ambuU- 

ed  a’  Tuoi  fidi  ; nientedimeno  barn  * •bfont ir~ 
Il  Titolo.  portati  dall'  odio,  e dalla  fu-  rum  fufnbtU- 

nerbia  , mi  tefero  da  ogni  • 

IntelleSus  David,  cum  effet  in  fpe - banda  infidie  , ed  impegnaro- 
l tinca  , orario.  no  tutta  la  forza  , e non  era 

nafcondiglio,  che  mi  promet- 
Erndizione  di  Davide  mentre  orava  nella  tefle  talute. 

fpclonca  di  Engaddi.  1.  Reg.  24.  Joan.  de  5.  Stando  intanto  tra’ falli,  j.  confort, 

la  Uaje . Cai.  &>  <t/«i.  a qualfivoglia  parte  che  io  mi  bam  addextcra, 

voltavo  , non  eravi  , chi  po-  &videbam,  &• 
ARGOMENTO-  tefle  farmi  feudo;  ed  allapre-  non  erat , qui  co- 

fenza  del  potente  nemico  , gtufeeret  me . 
Davide  (fendo  circondato  da  Sanile  , mentre  che  entrò  , io  era  abbando- 
ftava  nafeofto  nell"  ofeura  fpe  Ione  a implora  nato. 

Caputo  di  Dio  ; ed  ufeito  dal  pericolo  prò-  6.  In  sì  fpaventofo  perico-  6;  ’p'r‘>tf*~ 
metterli  lode  , e ringraziamento  . In  tal  lo,  era  sì  chìufo  dal  nemico,  f1*  me  ,&  ntn 

anguria  di  effer  prtfo  , ed  uccifo  ha  lume  che  la  fuga  non  efebivami  trVu  r,?*,r«* 

di  Criflo  orante  nell'Orto,  abbandonato  da-  (campo  , nè  gli  uomini  mi  xutmammeam. 
gli  jlpoftoli,  e co' nemici  alle  J palle . promettevano  difefa  , perchè 

temevano  di  cader  in  ailgra- 
ESPOSIZIONE  zia  di  Saulle. 


7.  Prefcntatovi  , mio  Si-  7.  clamavi 
Lettera -Storiale.  gnorc  , la  pena  del  mio  ani-  ad  te  Vom  nt: 

mo,  gemendo,  e gridando  in  dixì  m et  fpet 
Pfalraus  141.  1.  ’ I 'Rovandomi  in  un’an-  ifpirito,  dirti:  In  voi  lòlofon-  me*  portio  mea 
1 . fece  mea  ad  J[  golo  tenebrofo  della  dafi  la  mia  fperanza  di  rima-  ,err*  viven- 
Vemìnù damavi  fpclonca  di  Engaddi  , mentre  ner  illelò  nel  prefente  peri-  UHm  • 
vece  mea  ad  Do  per  fua  necertità  entrò  Saulle  colo  ; e finche  farò  cfule  , 
mi  ni,  m depreca-  afpettat0  dal  fuo  Eiército  , e voi  farete  la  mia  eredità  ; e 
tut  jum . temendo  il  (uo  ingreflo  non  non  mi  farà  tolta , perchè  non 
cafuale,  gridai  al  Signore  con  è in  quella  terra  de’  morti  , 
acuta  , ed  efficace  voce  di  ma  in  quella  de’ vivi. 

cuore:  ed  in  quell’ oirida  lo-  8.  Mio  Dio  , degnatevi  di  g intende  ad 
litudine  con  tutto  il  mio  fpi-  elaudirmi  si  addolorato,  e tre-  dtptecationem 
rito  implorai  la  fua  aflilìenza . mante  : perchè  fon  tanto  ab-  mr*m  i e,,  -,*  /,«- 
2.  Ejfunde in  2.  Orando  , mi  umiliai  a battuto,  e derelitto,  ch’etnmi  mi  Hat  ut  f*m 
confpeflu  ejut  Dio  in  sì  diremo  pericolo  naturalmente  imponibile  il  re-  nimit . 
oratienem  me.  cogli  occhi  piangenti  , e coll’  filiere. 

am  ,&  tribul*.  animo  propoli  a lui  , unico  9.  Vedendo  a entrar  nel  9.  liberarne 
tiontm  meam  rifugio  degli  afflitti  la  mia  mio  ofeuro  nafcondiglio  il  po-  d ftr Tegnenti, 
ante  ipfum  prò.  pgpoia  tribolazione  , affinchè  tentc  Saulle,  c gelandomi  per  bai  me, quia  ccn- 
numio,  mi  confolarte  angulìiato , e mi  orrore  il  langje  nelle  vene  , fonati  jum  fu- 

foccorrelfe  pericolante.  vi  prego,  che  mi  falviate  da’  !et  mt  • 

, In  dolici en-  J-  Ogni  volta  che  mancami  lui  , c da’  fuoi  guerrieri  , che 
do  ex  me  fpiri-  P.er  veemente  trillezza  lo  fpi-  mi  perfeguitano,  perchè  chiu- 
tum  meum'.cy  tu  rito,  a voi,  mio  Dio  ricorro;  lo  da  quella  rupi  fon  per  ca- 
ec anovijti  ftmi-  poiché  voi  folo  in  tanto ram-  der  nelle  lor  mani. 

tatmeat.  marico  mi  mantenete  il  rcfpi-  io.  Signore  , falvatemi  , e I0-  llt 
ro,  conofcendo  qual  fia  la  mia  cavatemi  fano  da  quelìa  fpe- cufìtdia  anin..r 
innocenza  verfo  Saulle.  lonca  , in  cui  imprigionatomf*»»  ad  confi. 

Tomo  VII.  Iii  tre- 
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ttndum  nomini  tremo  , acciocché  lodi  il  vo- 
tai! muexpe&ant  flro  nome  , che  renderà  (Ti  fa-  S A 

jufii  dome  re.  mofo  per  un  tanto  benefizio 


tribuni  mihi  • g|;  Uom;nj  giufti  , e i buoni 

Ifraeliti  afpettano  di  vedermi 
in  libertà  per  coronarmi  Re  , 
come  predille  Samuele;  e non 
cederà  il  loro  defiderio  , fin- 
ché, compen&ndo  la  mia  in- 
nocenza, non  mi  eialtarcte  al 
trono,  a.  Rrg  5. 

esposizione 

Liner*  . Trofei  xle  • 

D Avide  intendendo  nel  fuo  travaglio  Cullo 
pailionato  in  perfona  lua  dille  '■  Sentendo 
Giuda  vicino  , c vedendo  arrivato  il  giorno  de 
mici  tormenti  , mandai  all’  Eterno  mio  Padre 
clamori  di  fpirito  daGctfcmani,  fra  le  cui  glebe 
per  terrore  fudavo  fanguc  j ed  orante  ad  elio  , nu 
umiliai,  prefentaiidugli  la  tragedia  de’miei  flr-- 
21.  Al  veder  prcl’cny  i mici  crocitìllort , mi  lcc- 
lorii , e mancooimi  lo  fpirito  ; c fapete  voi , adi- 
rato Padre  , fe  i miei  andamenti  meritavano  un 


L M O CXLII. 
li  Titolo. 


Tfalmus  David  , quandi  perféqtubatur  cum 
lAbfahn  filiuj  tjus . 

Davide  fece  quefto  Salmo,  quand’era  pcr- 
lcguitato  da  Allalone  fuo  figliuolo 

ARGOMENTO. 

Davide  , fuggendo  da  Gerufalemmc  , chiede 
aiuto  da  Dio , e predice  la  rovina  di  fuo 
fillio,  che  lo  ptrfeguita. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Storiale . 

1.  T 7Edendo  voi  , 'mio  Si-  Pfalnus  141. 

V gnore,  la  crudeltà  di  1 -Domine  ex- 
mio  tìglio,  che  abbracciai  fra-  aMti‘  •rationem 
tritida,  e rammentandovi,  che  met * ' 


rato  l àUIC  9 ic  • ---  mviua  ) V V..V  _ 

ttattamento  51  obbrobriofo , e sì  crudele.  Nel  mio  mj  promette!Ie  di  confervarmi  P'rate  ° J“r*' 
modo  di  vivere  , i Fanfci  inventarono  calunnie  de|  mj0  p0pO|o>  c Jj  per- 

per  condurmi  con  falfc  accule  a quello  termine  i ]& 

mi  Guardai  dintorno  , e non  vidi  veruno  , che  dit(.  [a  f 

conofcc ile  i benefizj  da  me  ricevuti  , e mi 1 dtfen-  ..  . f 


deflé.  Non  era  più  tempo,  ne  luogoda  fuggir , 
e da  nafcondeimi}  nè  compariva,  chi  fi  ptclen- 
taiTe  ip  mio  favore  s ma  chi  mi  abbandono  , e 
chi  mi  fi  oppofe . In  tanto  affanno  alzai , lagriman- 
do  , il  mio  cuore  a voi  , e dilli  : Voi  liete  la  mia 


fperanza  , e l'eredità,  clic  alpctio  in  tielo  , ter- 
ra de’ vivi,  e mio  regno.  Alcoltate  il  volilo  fi- 
glio penante,  che  vi  i'upplica , perchè  fono  gran, 
demente  umiliato  nel  pretorio,  nella  croce,  e nc 
Icpolcro:  ora  rifufeitandomi , liberatemi,  c 
fondete  i miei  pcrfecutori , cht  fi  vantano  di 


1 

c con- 
i aver- 
mi cancellato  dalle  memorie;  cavatemi  dalla  pri- 
gione del  limbo  col  mio  mifiico  corpo;  e , risor- 
gendo,darò  gloria  al  voftro  nome:  confolate  i giufli 
The  colacgiu  incarcerati  , alpcttano  il  mio  regno; 
li  caverò  , e condurolli  meco  , quando  dall'in- 
ferno mi  chiamatele  a trionfar  cotonato  Re  eter- 
no in  paiadifo. 


popolo  e eli  per- 

mia  fcelleraggme  , tuii  ^ tHA 

mia  orazione  , e . 

uditemi  fupplicante  , poiché 
come  Dio  di  verità,  c di  giu- 
ftizia  a voi  ricorro  , eflèndo 
ingiullamente , e barbaramen- 
te trattato,  da  chi  deve  ono- 
rarmi, affinché  mi  difendiate. 

2.  Ma  non  vogliate  proce'  1.  Et  non  in. 
der  col  vollro  fervo  con  efat-  trt‘  JU  H‘km 
to  , c leverò  giudizio,  non 
praticando  feco  milericordia  t‘n. 

poiché  nu  conofco  punito  co ,„0  em- 
me adultero,  ed  omicida  ; ma 
è d’  uopo  , che  la  voflra  cle- 
menza teitiperi  il  rigor  della 
giullizia  ; perchè  r.iun'  uomo, 
mortale  può  fperare  di  eifer 
giudicato  da  voi  innocente  ; 
anzi  efaminando  voi  tutte  le 
fue  azioni  , riuldragli  intolle- 
rabile il  voftro  cfanie . 2.  Kcg 

ti. 

j.  Siate  propizio  a Davide  DuUter. 

penitente  , che  vi  fupplica  , eft  ini- 

tal- 
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micus  animam 
meam  : hunilia . 
vi  in  terra  vi- 
tam  meam  • 


4.  Co  locavit 
me  in  obfcurit 
jicut  mortuoc 
facul'rii  ansia 
fui  eji  fufer  me 
fpiritut  meus  , 
in  me  turbatum 
e/l  cor  meum . 


j.  Memer  fui 
dìe  rum  antiurto» 
rum,  meditanti 
fum  in  omnibus 
operibus  tuii  j 
&■  in  fatti  1 ma- 
ntium  tttarum 
meditabar. 


6.  Espandi 
t nanus  meat  ad 
"e , anima  me  a 
ficut  terra  fine 
aqua  1 ibi . 


7.  yeletiter 
traudì  me  Ve- 
rnine : defecit 

[firitus  metti- 


' 9.  T(pn  aver- 
ta* faciem  tnam 
a me:  Ó-  fimilit 
ero  defeendenti- 
Lut  in  lacnm . 


falcandomi  da  Affatane  , che 
atrociflìmo  nemico  mi  vuol 
morto  : per  elfo  vado  ramingo 
a piè  lagrimante  , e deprez- 
zato , allettando  ad  ogni  paf- 
fo  di  fpirar  1’  anima  . 2.  Reg. 
15.  2.  Rtg.  1 6. 

4.  La  fierirtima  perfecuzion 
di  mio  figlio  , mi  ha  mclfo 
in  necettìtà  di  cercar  luoghi 
oleuri , c come  i morti  pattar 
i giorni  nelle  tenebre  , abi- 
tando tane,  e caverne;  pento 
nott’,  e di  aftiitto,  ed  anfioto 
come  porta  latrarmi  ; e ve- 
dendomi full’ orlo  de'  pericoli 
mi  trema  il  cuor  in  petto,  e 
non  ha  quiete  il  mio  fpirito  . 

5.  Stando  agitato  da  sì  pe- 

nofò  travaglio , richiamai  alla 
mia  mente  per  viver  in  fede 
i prodigi  , che  operafle  da 
principio  pel  voftro  popolo  ; 
meditai  per  ricever  conforto 
Le  maraviglie  , che  operafte  a 
prò  de’  nollri  Padri  , e confi- 
derai tutto  quello , che  facefte 
per  me  , quando  guerreggia- 
va, e mi  perfeguitava  Saulle; 
e dicevo  : Non  ha  egli  la 

fletta  virtù  per  Salvarmi.' 

6.  Confermato  in  fede  da 
quelli  rifletti,  levai  , orando  , 
le  mie  mani  a voi  , e dirti-: 
Mio  buon  Signore  , 1’  anima 
mia  fofpira  il  voftro  ajuto  , 
come  alpetta  l’arida  terra  un 
abbondante  pioggia. 

7.  Troppo  è grande  , mio 
Signore,  il  mio  affanno;  non 
mi  tolleriate  , vi  prego  , lun- 
go tempo  fenza  foccorfo  , 
efauditemi  fupplicante  ; poi- 
ché, fc  punto  tardate  , il  tra- 
vaglio mi  accora. 

8.  Non  mi  neghiate  , vi 
fupplico  , la  benignità  d’  uno 
fguardo  , nè  la  carità  del  vo- 
ftro ajuto;  poiché,  fe  rigetta- 
te la  mia  orazione  , e non 
confolate  la  mia  dimanda  , 
oppreflb  dall’  afflizione  , po- 


tranno feppellirmi. 

9.  Degnatevi,  Signore,  che 
nella  mattina  l’uccedcnte  a 
quella  notte,  in  cui,  piangen- 
do , imploro  foccorfo  , lenta 
in  effetto  la  voftra  milèricor- 
dia;  non  perchè  io  la  meriti, 
ma  perchè  in  voi  fperai.  Cal- 
ma . 

10.  Dio  buono,  eccomi  va- 
gabondo , e non  fo  a qual 
via  mi  appigli  ; però  fatemi 
noto  il  (enfierò,  che  può  fial- 
varmi;  poiché  in  tanta  angu- 
Itia  ricorfi  a voi  , c da  voi 
lòlo  alpetto  falute. 

1 1.  Liberatemi  dunque  , 
benignillìmo  mio  Signore,  da 
Affatone , c da’  fuoi  aderenti  , 
crudelillìmi  miei  nemici,  poi- 
ché mi  pofi  lòtto  la  voftra 
protezione  : inlègnatemi,  co- 
me polla  ubbidirvi,  bramando 
di  viver  facriticato  al  voftro 
volere  ; perché  voi  fòlo  fiete 
il  Dio.  in  cui  credo,  c (pero. 

12.  La  virtù  del  voftro  fpi- 
rito , che  illumina  , e conlò- 
la , mi  condurrà  per  la  firada, 
che  conduce  a voi  : in  grazia 
del  voftro  nome  , cui  deefi 
tutta  la  gloria  , mi  preferva- 
rete  da  dilgrazie  , non  per- 
mettendo la  voftra  giuftizia  , 
che  gl’  innocenti  perifeano. 

15.  Credo  certamente  , che 
Voi  libererete  1’  anima  mia 
da  sì  penolà  tabulazione  : ed 
in  vigor  della  mifcricordia  , 
che  mi  avete  , efterminarete 
coloro,  che  mi  pcrlèguitano  , 
fpingendoli  al  termine  fatale  , 
che  di  me  s’idearono. 

14.  Niuno  di  coloro  , che 
mi  hanno  tribolato  , andrà 
fenza  grave  caltigo  , perchè 
tutti  andranno  in  perdizione; 
profilandovi  fedeltà  , che  vi 
negano  i miei  persecutori  , 
li  dillruggercte  . 2 Reg.  18. 
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9.  au  ditata 
fac  mihi  mane 
ìniferitardiam 
tnam  -.quia  in  te 
ffera  vi  ■ 


1<J.  Tfotam 
fac  mihi  viam 
in  qua  ambuli  ; 
quia  ad  te  leva- 
vi animam  me- 
am. 


II.  Fri/  e me 
de  inimici t meis 
Domine  , ad  te 
confugi , doce  me 
facete  volunta- 
ttm  tnam,  quia 
Deui  meni  et 
tu . 


I 1.  Spiri  tilt 
tuut  bonus  de- 
duce! me  in  ter- 
ram  reflam, pro- 
f-ter nomea  tuum 
Domine  vivifi- 
cabis  me  in  a- 
quitate  tua. 

I j.  Edace  1 de 
tribulationc 
animam  meam  , 
ti-  in  mif tricor- 
di a sua  dijper- 
des  inimico s 
meos  . 

14.  Et  perder 
omnes  , qui  tri- 
butane ai:  tnam’ 
meam , q-  ni a in 
ego  fervus  tuus 
fum . 


Digitized  by  Google 


43»  ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 

ESPOSIZIONE  SALMO  CXLIII. 


Ictttr a - TraftmU  . 

QUefto  Salmo  come  gli  altri  efTendo  profetico  , 
e miftetiofo  , e perciò  attenente  alla  facta 
'■Scrittura  , cantato  nel  tempio  , ed  oggi 
nella  Chicfa  j efponeft  in  l'enfo jpiù  luntinofo  j cioè 
del  Genere  Umano  liberato  da  Crifto  protv.cflo  nel- 
la 1 cggc  » £ preveduto  da  Davide  , che  inperfona 
di  elio  così  prega  : Aleniti  , mio  Dio , la  voftra 
ntifcricordia  la  mia  orazione,  c voglia  confolata 
la  mia  preghiera  : ella  mi  efaudifea  non  per  ia  ve- 
rità , c giuftizia  , che  non  è in  me  , perche  la 
perdei  nel  primo  parente,  ma  per  quella,  chcè 
in  voi  formiti  verità  , mandando  il  veltro  Figlio  , 
che  ei  promertelìc  redentore  : c mi  efaudifea  per 
la  voftra  giuftizia  , che  foddisfcraflì  nella  fua  paf- 
lione.  Non  trovandoli  dunque  in  n e verità  , nè 
giuftizia  , non  vogliate  giudicarmi  5 perchè  niu- 
no  , finche  è mortale,  farà  gittfto.  Avendo  per- 
duto l’originai  giuftizia  , per  cui  ero  invincibile, 
il  nemico  infernale  mi  perfeguita  , e conduco  gli 
anni  miei  elìliato  dal  paradifo  : il  peccato  mi  ofeu- 
rò,  come  fono  ofeurati  i morti  alla  grazia  divi- 
na ; ond'è,  che  il  mio  fpirito  (ia  afflitto  , e tur- 
bato. Mi  ricordo  delle  rivelazioni  , e figure  , che 
ci  promettevano  rinafeimcnto  in  Crifto,  c previ- 
di meditando  la  Ina  incarnazione  nella  formazio- 
ne dell’Uomo  j perciò  , vedendo , che  la  mia  eterna 
falutc  dipende  da  voi  , Crifto  adorato  , alzai  , 
orando,  le  mie  mani  a voi  5 e fe  voi  non  inaf- 
fiate col  voftro  fangue  l'anima  mia  , come  ter- 
ra fenz’  acqua  non  darà  frutto.  Venite  con  paf- 
fo  veloce  ad  incarnarvi,  e a dar  vita  al  mio  fpi- 
rito , che  in  mancanza  della  grazia  volt  ra  è mor- 
to . Per  la  fperanza  , che  ho  in  voi,  fatemi  go- 
der gli  effetti  della  volila  mifericordia  ; e per 
farmi  degnod’una  grazia  sì  grande,  notificatemi 
la  ftrada  , che  deggio  battere  Venite  , Crifto 
mio,  e cavatemi  dalla  fotza  de'miei  nemici  Mon- 
do , Carne  , e Demonio  : a voi  ricorfi  , mio  Dio  , 
per  aver  lume  d’  ubbidirvi  , e per  farmi  merito  , 
«he  il  voftro  fpirito  mi  governi  : poiché  in  virtù 
del  voftro  nome  , cioè  Gesù,  o Salvatore  , l'a- 
nima mia  vivrà  vita  di  grazia  j ed  in  virtù  de' 
doni,  che  il  voftro  fpirito  fpargerà  , e dc’Sacra- 
menti,  che  iftituirete  ,cffa  reftcrà-canfolata  ; per- 
ché tetteranno  i mici  nemici  oppreffi  , e rovinati  : 
grazia  , che  mi  prometto  , perché  in  voi  confido, 
come  voftro  fervo. 


Il  Titolo. 

Tfamui  David  adverfus  Goliat . 

Davide  fece  quello  Salmo  , ufeendo  in 
combattimento  contra  Golia.  1.  Reg.  17. 
Hieron.  in  prol.  *Aug. 

ARGOMENTO. 

Davide,  entrando  in  battaglia  per  divino  fpi- 
rito contra  Golia , ji  umilia  , e fuppltca  , e 
tifandone  vittoriofo , ringrazia  Dio,  lo  pre- 
ga , che  diftrugga  i nemici  del  fuo  popolo  , 
che  confida  ne’  beni  fugaci  : e prevede  la 
pugna  di  CriRo  col  Diavolo. 

ESPOSIZION  E. 
Lettcra-Storia/e. 

1.  T'NO gloria,  onore,  erin-Pfalmu»  14}, 

I J graziamento  a Dio  1 . BtntdiBmt 
mio  Signore  , che  governò  la  Dmu'nut  Dm» 
mia  mano  armata  di  fionda  , mtu‘  > 
condufTc  il  (affo  , che  con  m'"’  *.* 
ella  fcagliai  , a fiflarfi  nella ’f  t 
fronte  di  Golia  , e donò  alf(//lim> 
mio  pugno  la  forza  di  atter- 
rar un  Gigante,  ch’era  il  tcr- 
ror  d’ifraele . 

2.  Egli  è,  come  lungamen-  ».  Mìftrìtor- 
te  fpcrimentai  , la  mia  mife- mr.t , &rt- 
ricordia  , da  cui  riconofco  f"S" m m'*m 
ogni  bene  : egli  è il  mio  ri- W‘ef’"T  meu,> 
fugio  , che  mi  ha  falvato  da,cr  ,ifr4,,r 
pericoli  : egli  mi  ha  cullo- mtHt' 

dito  da  padre  amorofo  , e da 
invincibile  difenfore  mi  ha 
liberato  da  fortiflimo  aggref- 
fore. 

3.  Entrando  in  campo  di  3.  TrouRor 
guerra  , egli  è il  mio  feudo;  mtus,& inipf» 
cd  avendo  fede  nella  fua  on- 

nipotente  virtù  , in  lui  foto  fodit  poputum 
fperai  , che  con  Golia  mi  fa 
Aggiogare  tutta  la  Filillea  . 

Lfr. 

. 4-  Mio  Signore  , qual  me-  4.  Vomint  ■ 
nto  è in  me  , che  voi  vo-  quid  tri  homo, 
gliate  impegnarvi  per  queflo  quia  hmotulfii 
uo- 
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*;««  filini  he-  uomi^iufto  , e rendervi  cele-  9.  Caligateli  , pofciaché 
bre  dandomi  lume  , c forza  per  bocca  di  Golia  hanno 
fum  tum.  jj  vincere  un  gigante?  e chi  rimproverato  Ifracle,  vantan- 
é Davide  , figlio  d’  un  nomo  dofi  invincibili  : e caligateli , 
fenza  luftro  , che  voi  ne  fac-  perchè  la  delira  , in  cui  con- 
ciate conto  , donandogli  una  fidano,  è d’un  voftro  nemico, 
palma  , o una  vittoria  , che  che  prelume  di  fe,  e ichermi- 
negalte  al  Re,  ed  all'cfercito  lcc  il  voftro  fervo,  che  mili- 
d’Ifracle?  ta  nel  voftro  nome . 

5.  L'uomo  favorito  sì  gran-  io.  Sarovvi  grato,  mio  Dio, 
q.  Homo  va-  demente  dalla  voftra  Provvi-  per  un  tanto  benefizio  , con 
"itati  Jìmitii  denza  , è un  vapore  , o un  un  cantico  non  più  fentito  , 
felini tft  , diti  fofho  , che  prefto  fvanifee  : che  vi  elalti  attore  principale 
tjui  ficu t um-  eiii(uoi  giorni  fparifeono  come  della  virtoria  bramata  ; e col 
brdfrditrtunf  ombra  > e partano  come  il  fuon  del  falterio  accompa- 
vento  : e Voi  penfate  a Da-  gnerò  le  note  del  canto  j af- 
vide  , eh’  è di  sì  mifera  na-  finché  d’accordo  ia  bocca  , e 
tura  f la  mano  vi  lodino  , e vi  rin- 

6.  D «mine  6 ■ Mio  Signore  , giacché  grazino. 

inclina  cala , voi  fietc  verlo  di  me  sì  buo-  u.  Voi  fiete  il  Dio  , che 
noi  ,& dtfctn-  no,  calino  le  nuvole  , che  confortate,  e profperate  i Re  , 
de, tinge  monia , fan  trono  alla  voftra  onnipo-  efl'endo  vana  la  loro  forza  : 
fumigatane . tenie  Maeftà  , e difeenda  la  Voi  , come  vi  pregai  , mi  li- 
voftra  virtù  a confortarmi  in  berafte  dal  coltello  del  fuper- 
sì  ardua  imprefa  : poiché  , fe  bo  Gigante  , che  minacciava- 
erta  pofa  fopra  i monti  , tra-  mi  ftragc  , cavatemi  per  l’ 
mandano  fiamme  , ed  atteri-  avvenire  in  falute  del  voftro 
fee  i popoli.  Exod.  19.  popolo  da  qualfivoglia  peri- 

7.  Voltura  7 ■ Calando  voi  in  mio  aju-  colo. 

torùlcdiiontm  , to,  ed  a favor  del  voftro  po-  12.  Sì  , mio  Dio  , per  fa- 
& diflì filili  cu  polo,  a prò  di  cui  armato  di  Iute  d'  Ilraelc  falvatemi  dalle 
tmìttt  figittat  frombola  pien  di  fede  mi  ac-  mani  de’  popoli  ftranieri  fuoi 
imi,  & contar,  cingo  , fate  rifplender  la  vo-  nemici  , che  , come  Golia  , 
babii  eoi.  ffra  virtù  , e lampeggiando  vantano  di  farne  ftrage  : e la 
difliparete  i Fìliftei,  che  con-  loro  fpcranza  è un  inganno  , 
fidano  nel  loro  animato  , e perchè  non  confidano  in  voi  -, 
fpaventofo  colofto  : (cagliate  profetando  il  voftro  culto  , 
le  factte  del  voftro  furore  , ma  in  fe  ftefii  operatori  di 
folgoreggiando,  e fulminando,  fcelleratezze;  laonde  non  me- 
egli  fpaventarete . rita  di  llringer  palma  di  vit- 

S. Emine  ma-  8.  Comparifca  nell’  aria  in  toriofi  la  loro  iniquifltma  de- 
num  mim  «(mia  ditela  la  voftra  mano  ar-  lira  . 

•ho,  eripe,  & mata  , e dovendo  io  romper  1$.  Fumano  prefuntuofi  , e 
lìbera  me  de  l’acqua  veemente  della  poten-  fuperbi  , vantandofi  de’ beni, 
•quii  multi  t,&  za  Filiftea  , contra  cni  mi  che  felicitano  l’uomo,  c maf- 
de  man»  filo  fpìngete  , fate  che  non  refti  fimo  d’una  prole  fiorita,  i cui 
rum  ahenorum  . fommerfo  , ma  rompendone  i figli  fono  come  piante  novel- 
fllitti  , mi  avanzi  , e vinca  : le  , radicate  , lobuli  e per  op- 

liberatcmi  da’  pericoli  , che  primerci  fenza  fine  . Lyr.  la- 
ondeggiano  fpaventcvoli,  0 da’  fai.  Sept. 

Filiftei  , che  vengono  mioac»  14  Si  veggono  i voftri  , e 
cjofi,  e cpn  impeto.  noltri  nemici  altrettanto  pro- 

fpe- 


<3  9 

9.  Quorum  0 
loqutitm  tft 
vanitatem  , C~ 
de  x ter  a to.um 
deaera  iniqui- 
tati 1 . 


io-  Veui .in- 
tintili novum 
cintili 0 libi  in 
pfilterio  deca- 
c bordo  pfallam 
libi . 


1 1 . Qui  die 
falntem  regi  • 
bui , qui  redemì- 
fli  David  fervo 

junm  de  gladio 
maligno  erift 


1 1.  Et  ente 
me  de  unno  fi- 
liorum  alienerò , 
quorum  0 1 lo- 
qutum  e fi  va- 
nitatem1,  tir  deu- 
teri eorum  deu- 
teri iniqoieatii. 


1 3.  Quorum 

filli fitut  novel- 
la phntatio- 
neiyinjuventutc 
fua. 


14.HH*  tori 
comfofita  , tir. 
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c umornatm  y ut 
fimilitudo  tem» 
fti. 


15.  Trom- 
p maria  forum 
piena  fruttanti* 
e.x  hot  in  illud  . 


1 6.  Ovts  to • 

rum  fotofe  aia - 

dantts  in  egre f - 
fi  bus  fuisy  botes 
forum  era fi*  . 


1 7 . T^on  ffi 
mina  maceria , 
ncque  tranfitus 
ncque  clamor  in 
p laici s forum  . 


18.  Beatum 
tHx'runt  pop* - 
lum  y cui  h*c 
funt  9 beatiti  po- 
ppi» s cu}  ns 

X>f minus  Deus 
fjus  . 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 

fperofi  nelle  numerofe  , ed  fuofpirito,  onde  poterti,  « fapeflì battere , evin- 
cere l'infermi  Golia  j ed  allumcndo  nel  Verbo  fuo 
la  mia  fragil  natura  , fummi  feudo  , c rocca 
mano  , eforza,  che  fot topofemi  in  popolo  il  cieco 
Gcntilelimo,  che  preceduto  dal  diabolico  Gigan  - 
te  fi  prefiggeva  di  debellarmi.  Chi  è l’Uomo,  Pa- 
dre mio  adorato  , che  umilia rte  il  voftro  Figlio  ad 
affumetne  la  natura  , e che  foto  patendo  , vincefi. 
fel’infernal  Potenza?  Ora,  avendolo  vinto  coll* 
umiltà  , e colla  pazienza  , difeenda  dal  cielo  il 
volito  Spirito  , che  tocchi  t mici  Aportoli  , monti 
della  mia  Chitfa  , ed  ardendo  del  voftro  amore  , 
infiammetaano  i cuori,  cd  illumineranno  le  men- 
ti. Mandate  dall’alto  ciclo  la  voftra  virtit  , che 
liberi  le  Anime  dagl’inganni,  che  diluviò  fopra 
di  clfc  il  Demonio  , affinchè  non  perifeano  in  tan- 
to innondamento.  La  fua  arma  fi  è l’iniquità  , e 
con  ella  i fitoi  feguaci  penfano  di  vincere  j Darov- 
vi , trionfando,  una  nuova  gloria  in  paradifocol- 
le  miftiche  mie  membra  , per  le  vollrc  promeflc 
adempiute  nella  mia  incarnazione  , e redenzione, 
vi  loderò  col  nuovo  cantico  di  Zacharia  , colle 
dieci  corde  dc’dieci  precetti  da  me  oflervati  , c 
coll 'Evangelo  predicato  per  tutto  il  mondo.  Voi, 
che  mi  donarte  virtù  dilalvarc,  fate  che  io  vinca 
il  Diavolo,  cd  i tuoi  figliuoli , clic  coftituifcono 
nc’bcni  vifibili , c fugaci  la  loro  beatitudine  , al 
contrario  il  popolo  de’ mici  eletti  fi  (lima  beato 
nell’cfler  voi  fuo  Dio,  e Signore. 


avvenenti  figliuole,  che  com- 
pari feono  leggiadre  , e ador- 
ne come  ftatue  del  tempio  , 
la  cui  floridezza  promette 
fecondità  alle  loro  famiglie . 

15.  L’  abbondanza  di  tutte 
le  cofe  li  fa  fpumofi  , ed  al- 
tieri , cflendo  i loro  granai  , 
c magazzini  pieni  , e ridon- 
danti ; ed  è ranca  la  copia 
delle  ricolte  , che  i conferva- 
toj  fono  incapaci  di  ritener 
le,  e da  uno  all’altro  le  traf- 
ferifcono. 

16.  Le  loro  pecore  , c ca- 
pre fono  mirabilmente  fecon- 
de ; e ('gravandoli  , efeono 
gemelli  : ed  i pafcoli  loro  fo- 
no sì  erboft,  che  le  loro  vac- 
che fon  robulle,  e felicemen- 
te partorifeono . 

17.  Effi  godono  tanta  pa- 
ce, che  nelle  loro  rocche  non 
vedeli  fegno  di  rottura  , nò 
macerie  nelle  loro  città:  non 
patilcono  paffaggi  di  eferciti 
defolatori  ; nè  li  fentono  nelle 
loro  piazze  fchiamazzi  di  po- 
poli atterriti. 

18.  Gli  uomini  mondani 

chiamarono  mai  Tempre  feli- 
ce un  popolo  sì  provveduto  , 
fidando  la  beatitudine  nelle 
terrene  proiperità  , ma  lòno 
ingannati  : perchè  è beato 

folamente  quel  popolo  , di 
cui  Iddio  è padrone  : poiché 
colla  povertà  temporale  gode 
la  fiomma  ricchezza  , eh’  è 
di  conofcer  Dio  , e di  a- 
marlo. 


ESPOSIZIONE 

Lttltr a - Truffiate  , 

D Avide  , facendo  quello  Salmo,  intefe  il  mi- 
lle ro  della  battaglia  diCrifto  contea  il  De- 
monio, cui  levò  il  coltello  , cioè  lapodellà,  che 
aveva  fopra  il  genere  Umano  j cd  in  pedona  fua 
così  parla  : Benedetto  fia  l’Eterno  Padre  , mio 
Dtp,  cSignore,  che  mi  comunicò  tutti  i doni  del 


SALMO  CXLIV. 

Il  Titolo. 

Laudai  io  ipfì  David. 

Lode  infpirata  da  Dio  al  Profeta  Davide  . 

A R G OMENTO. 

Davide  loda  gli  attributi  di  Dio  partecipati  a 
tutte  le  creature  dal  principio  del  mondo 
fin»  al  fine  ; e quello  Salmo  fi  appella  al- 
fabetico , perché  contenendo  22.  veri! 
corrifpondenti  alle  22.  lettere  Ebraiche  , 
lo  loda  da  ^ llcpb  fino  al  Tau. 

ESPOSIZIONE 
Lettera  - Morale . 

i-  /^Rodendo  , ed  operan-  Pfalmus  144. 

do  vi  magnifichcrò  *•  Bxahab» 
Dio  , che  mi  creò  , e Re  " D 1,11  meut 
che  mi  governa  ; e lòderov-  ^ex  lenedi. 
vi 
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in  quello  fccolo  , ed  in  Uri  giudizi  , grandemente  go. 

dranno . Jiugujt. 

8-  Meditando  gli  effetti  , 
e l'affetto  della  voltra  pietà , 
farete  da  loro  predicato  com- 
pallionevole  , e milericordio- 
to  : farete  predicato  paziente, 
benigno  , e Signor  propenfo 
al  perdono. 

9-  Sperimentali  da  tutte  le 
creature  la  lòavità  deila  divi- 
na beneficenza  , ed  a prò  di 
tutti  i popoli  fi  diffondono 
le  mifericordie  del  Signore  , 
che  come  benefico  , e cle- 
mente farà  efaitato  , perchè 
conlerva  quanti  creo  , e gli 
invita  , ed  accetta  a lalva- 
mento. 

io.  Sieno  , mio  Signore  , 
le  opere  voltre  tante  lingue 
per  lodar  la  voltra  potenza , 
iapienza,  fortezza  , e provvi- 
denza : ed  i fedeli  làntificati 
al  voltro  culto,  ed  illuminati 
dalla  voltra  grazia , vi  onori- 
no, come  voltre  fatture  le  più 
intigni . 

it.  Elfi  effalteranno la  glo- 
ria , e la  grandezza  del  vo- 
lito regno  , che  contiene  il 
cielo  , la  terra  , e gli  abifli; 
e pero  gli  Angeli,  gli  uomi- 
ni , e i Dcmonj  lon  ludditi 
veltri  e loderanno  la  voltra 
independente  potenza  , che 
da  le  governa  l’Uaiverfo. 

12.  Conolcendomi  gli  ami- 
ci yoltri  con  lìngolar  lume  , 
notifichino  agli  uomini  igno- 
ranti, e volgari  la  voltra  ma- 
ravigliofa  potenza,  e 1’  eccel- 
lenza del  voltro  gloriofìlfimo 
regno  , per  accrelcervi  loda- 
tori, e lodatrici. 

13.  Il  voltro  regno  non  "è 


ttm  nomini  eu»  \ i ...  , 

infxculum  &•  in  eterno  , elfendo  troppo  bre- 
ftiulum  fx tuli . ve  quella  vita  per  foddisfar 
il  defiderio  , e debito  , che 
ho  di  lodar  il  voltro  no- 
me. 

i.' Ter fìngu-  2,.^.er  farm'  merito  di  lo- 
los  dia  benedi-  darv‘  *n  eterno  , avrò  le  ore 
cam  tibi,&  Uh-  determinate  per  onorarvi  , o- 
dabo  namtntuù  rando  , glorificandovi  ; e ce- 
li» fteculum  & lebrerò  il  vollro  nome  nel 
frodum  [siculi . veloce  corfo  degli  anni  miei, 
affinchè  fia  degno  di  cfaltar- 
lo  per  infiniti  lecoli. 

3.  Magnus  j jl  Sjgnore  t che  è purif- 

. ’ T fimo  fpirito  , è di  virtù  inef- 

4»  4 1 a m-  facilmente  grande , è di  ogni 

lode  maggiore  : la  lua  gran- 
dezza non  è fottopolla  alle 
vicende  del  mondo  , nè  de' 
tempi  , perchè  è da  fe  , ed 
eterno . 

4.  La  lode  , che  conviene 

4.  Gent>aiia',  alle  voltre  opere  maraviglio- 
<5-  generati»  fi.  , palferà  di  età  in  età  , e di 
laudatili  °Ptr*  generazione  in  generazione: 

tua,  di'  f vieni ia  c non  f0|0  da  J(raCle  f ma 
tiiam  frenuli-  ^ timj  j popoli  fi  prediche- 
“ " * rà  la  voltra  potenza  . Theo- 

dor et. 

3.  Magni  fi-  5-  Tutte  le  genti  celebre- 

cmtian  ghriic  ranno  la  magnifica  gloria  ctel- 
fan/litaiis  ma  la  voltra  fantità,  per  cui  lan- 
ivquemur  , & tificate  gli  altri  , e voi  liete 
mirabilia  tua  fantilfimo  : c mamfelteranno 
nxrrabttnt.  di  lécolo  in  fecolo  le  voltre 
opere  itupende . 

, _ * 6.  Non  folo  manifelleranno 

,eÌ)bm‘Z»r * le  °Pere  e|oriole  della  volli;a 
direni  & ma  onnipotenza  , ma  ancor  le 

ani tiidlnem  terribili  della  voitra  g.ultizia 

barrai, mi.  vedute  negli  Egizj  Vagellati , 

ne’  mormoratori  alforbiti  , e 
ne’  Cananei  ditlrutti  ; c par- 
leranno del  voltro  braccio  for- 
midabile. a,  tviiiu  i^guo  non  -e 

7.  Memvriam  7.  Avendo  la  mente  piena  . fottopqlto  a perdita  nè  è 
allindanti a di  loavi.  affetti  della  voftra  tranfmutabile  dalla  morte  , 

“iZ  bontà  * Per  cccitar  al«ore  , e ma  è il  regno  di  tutti  i fe- 

trHa.  ■ ’ venerazione  ne'polleri  ne  trat- 

‘ teranno  a piena  bocca,  e con- 

fidcrando  effi  l’equità  de’  vo- 
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8.  Miferator9 
& mifericors 
Dominiti  , pa- 
ti em  ,&  multum 
mi  feritori- 


9.  Suavit 
Dominiti  uni - 
verfjy  & mife- 
rationes  ejut 
fu  per  omni a 
opera  ejut  . 


IO.  Confile - 
antur  tibi  Do- 
mine omnia  ope- 
ra tua y & fanfti 
lui  benedicano 
tibi . 


II.  Glori  am 
regni  mi  dicent  , 
Ò * potè  iti  am 

titam  loquentur. 


e x ulta*  unt . 


coli  , ed  il  voltro  dominio 
durerà  per  tutte  le  generazio- 
ni, non  indurandoli  col  tempo 
il 


1 1.  Vt  notam 

fjiijnt  filiis  ho» 
minum  potenti  a 
marn  , Ó* giuria 
magnificenti  je 
regni  tui . 


i $.  Hjegnum 
t tum  regnati  u- 
mnium  fseculo» 
rum  i & domi- 
na ti 0 tua  in  otti, 
ni  generatione  , 
& gc  turai  ione  m 
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il  v olire  impero  , né  il  volilo 
governo. 

14.  Titilli  Colla  perpetuità  del 

t>om:iwi  in  un-  fuo  governo  va  unito  1’  infal- 
?c'r‘  libimi  della  lua  parola  , per- 
ii1" , w fin-  c|i(j  tj  ^,gnore  ^ iVdel’Hìmo 

of tribù,  fui, . nelle  ‘UC  Pr°“’f,le  > C n‘‘  ep- 
1 ‘ vernarli  lanriilmio  , ellendo 

retta,  e perlctta  ogni  lua  de- 
terminazione. 

ij.  allevai  1 5.  Iddio  è tutto  carirà  nel 
Dnu  •mna  f0|levar,  chi  è caduto  da  Ita- 
tfuitoiru nnt,&  t0  nro|perofo  in  un  profondo 
e riga  omini  eh-  miferie  ; cd  è tutto  bontà 
* per  dar  braccio  da  rilorgere 

da  qualfivoglia  caduta. 

, i.Oaliom  Ió-  Voi,  signore,  fiete  un 
nù,m  in  11  fft-  Rc  indifferentemente  provvi- 
rmt  Vomire:  ó"  do  , cui  tutti  ricorrono  in 
tu  dn  tfi-im  il  qualunque  necellità  : c liete 

/or  »m  in  tempo-  dcgnillimo  d’  un  tal  nome  , 
a off  orinilo,  perchè  foiuminiiìrate  a tempo 
a tutti  i Aventi  veltri  ludditi 
. 1"  alimento . 

\1.jftrutn  Voi  fovvenite  ogni  ani- 

marmi» i»«m,  je  con  aperta  , o liberal 
impili  onine  »■  r r 

ninni  binati H io  m2no  > * coptofamente  , pro- 
Wi  vedendoli,  gli  empite  di  cibo 

loro  conveniente  , e non  li 
tollerate  tormentati  dall’  ap- 
petito . 

18.  T» fi m 18.  Il  Signore  nel  governar 

Diminuì  in  om-  jl  mondo  , e gli  uomini  , fa 
ni  bui  viitfuii  s rifplendet  la  lua  giultizia  , e 
& finii  ni  ino-  [a  lua  jantità  t punendo  , e 
mnibui  0 f tribù  1 prcm;and0  a milura  de'  loro 

* ineriti  , ed  è in  tutte  le  lue 

azioni  rettillimo. 

1 9.  Tropi  efi  , »»■  11  Signore  è un  Re  , 

Diminuì  omm-che  è vicino  a chi  1 invoca  , 
bui  involimi- e con  benignità  r alcolta  , fe 
bui  timi»  ii-  il  bifognolo  oflèrvi  le  condì* 
rititc . zioni  di  degnamente  invocar- 

lo, ed  abbia  un  buon  fine  ; e 
fe  alle  parole  corriipondano  le 
opere,  o fìa  eguale  per  bontà 
nell’  invocante  la  lingua  , ed 
il  cuore. 

io-  Munti-  20 • Un  Re  sì  grande,  tan- 

trm  I imeni ium  to  ama  coloro  , i quali  come 
fe  fitiet,  drde.  figli  Io  temono  , che  in  un 
frtiitiontm  io-  certo  modo  ubbidisce  loro  , 


ALI,  E PROFETALI 

concedendo  ciò  , che  brama-  rumtxiiiiTtt,& 

no  : poi'cuchè  , palpando  tra  filvoi  filiti  coi, 

loro  , c Dio  , un  vicendevole 

amore,-  elTi  1’  ubbidirono  per 

queho  , che  nfguarda  la  lua 

gloria  , ed  effo  gli  efaudifee 

in  colè  appartenenti  alla  loro 

lalute . 

21.  Felice  , chi  ama  un  sì  »>•  C ufi  adii 
gran  Monarca  , perch’  egli  Dfmiuuumntt 
guarda,  e difende  i fuoi  ami-  tiligtuutft 

c.  per  unirli  a fe  in  eterno  : 
e guai  a chi  non  l’ama,  per-  d‘^tr  ”’ 
che  (caccierà  da  fe  i fuoi  ne- 
mici, e li  manderà  perpetua- 
mente  perduti . 

22.  Confiderate  le  virtù,  le  . l1,  . *. 

doti,  e 1’  auguftifTuna  Maeltà  " ,nrm  ““'V 
d’ un  tanto  Signore  . lodilo  la  ^Z'ditaom'- 
mia  bocca  , lalmeggiando  ; e nìl  „„  „,mÌHÌ 
perchè  la  loia  mia  lode  non  y4„0,  ,jUi  in 
iàzia  il  mio  (pirico  , magnili-  reudum  , & in 
chi  meco  ogni  nazione  il  fuo  fmtulum [nuli . 
Canto  Nome  in  terra  , e lenza 

fin  in  Cielo. 

ESPOSIZIONE 


Lauri  Trofttilt . 

PEr  riffcrit  brevemente  il  lume  profetico , che 
in  quello  Salmo  tifplende  , può  intendali 
della  Chicl’a  , chediCrilto,  fuo  Signore  coti  par- 
li : Crilìo,  mio  Re,  che  levalìe  al  Demonio  il 
principato,  e patendo  , vi  guadagnade  la  corona, 
vi  editerò,  e nloritìcheiò  il  volito  nome,  che  vi 
acqui  (la  Ile  di  mio  Salvatore  con  quotidiana  lode; 
petchc  in  breve  non  può  lodarli  un  Signor  sì  gran 
de,  c sì  onorevole  , la  cui  dignità  non  ha  fine. 
1 Santi  del  vecchio  , e nuovo  ttdamento  lede- 
ranno le  maraviglie  della  volita  carità,  del  vo- 
lito potete,  c della  volita  lamia j predicheran- 
no gii  ilupoti  delia  vedrà  vii  tu  , c della  volita 
grandezza  ; c manifelieranno  la  voflra  dolcezza 
veifo  i buoni  , e riudizia  contagli  empj  ,che  , 
contcn  piandovi  , intelero  . Nel  ledimeici  roo- 
dralle  non  loto  la  vodra-mifericoidia  fovtagran- 
dc , ma  la  volita  pazienza  , la  volita  po'cnza  , 
ed  il  vedrò  regno:  la  cui  gloria  annunzieranno 
le  anime  a voi  lantificatc  , predicando  1’  Evan- 
gelio a tutte  le  nazioni.  Voi  folle  fedele , inlc. 
gnando  le  verità  , e lauto  , giudamenrc  operan- 
do j ed  alzade  alla  grazia  i caduti  in  peccato  • 
Tutte  le  anime  Ipcranu  in  voi  per  cfler  alimen- 
tate 
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morrà  , ufcirà  dai 


ri  ti  co*  Sacramenti , e voi  con  larga  mano  par- 
tecipate Uro  il  fommò  bene  de*  voftri  menti  , 
come  eiufto  , e Tanto  Signore,  ch<  tratta  ognuno 
fecondo  le  opere  fue  . Voi  Cete  propizio  a chi 
vi  prega  con  rettitudine  , e fecondate  i loro 
buoni  defiderj  per  falvarli  : vi  opponete  a chi 
vi  offende,  e li  mandante  in  perdizione.  Per- 
ciò vi  darò  lode  , ed  ogni  gente  magni Rcberà 
il  volito  nome  in  cui  i vita  ai  Tpirito  , e con- 
tento . 


S A 


L M O 

Il  Titolo. 


CXLV. 


I41lelu }a  : >Agg<t* , iy>  Zac  cb  ari *. 

Quello  Salmo  fu  fatto  da  Davide  per  lodar 
Dio  in  alcune  fede  ; e fi  canto  da  Ag- 
geo , e da  Zaccharia  nel  ritorno  da  Ba- 
bilonia Jac.  de  Val.  Tirinus,  & aiti. 

ARGOMENTO. 

U Trofie  la  eccita  fe  , e gli  altri  a lodar  Dio 
in  cui  \olo  dee  fi  confidare  , la  cui  polena  > 
t bontà  fono  infinite.  . 

ESPOSIZIONE 


Lettera  • Morale . 


Pfaltnut  1 4 f . 

I.  Landa  a. 


I. 


N‘ 


re 


a.  7tylite  et- 


ti pronunzi  dalle 
labbra  il  caijto 


nìma  meaDtmì-  concepito  a gloria  del  Signo- 
rnò* i laudato  ... 

Dominion  in  vi- 
ta mia 

Deo  meo  quan- 
di* fntrt 


On 
fole 
a 

ma  la  lode  , che  voglio 
Umr*LU  dargli  fia  principalmente,  ani- 
ma  mia,  opera  de’  tuoi  affet- 
ti : e non  ti  fiancare  , perchè 
non  cederò  di  lodarlo  in  vi- 
ta mia  ; e la  morte  non  tron- 
cherà sì  grato  efercizio  , per- 
chè falmcggcrò  in  fuo  onore 
finché  avrò  1’  edere . 

a.  Non  vi  raffreddi  , o A- 
fidere  in  princi - nime  , nè  vi  ritiri  a lodarlo 
pibm  , in  fi-  la  vana  fperanza  ne' principi  ; 
Uis  hominum , poiché  fono  uomini  mortali  , 
in  qnibnt  non  e mutabili  , che  non  pofTono 
efi falm . ialvar  fe  fteffi  , tanto  meno 
gli  altri  da  qualfivoglia  difgia- 
zia  di  corpo,  e di  (pirito. 

Il  Principe  come  il  plebeo 
Tomo  VII. 


J.  Exi bit  fpU 


fuo  corpo  rifui  ejui , & 
1’  anima  fua  , ed  erto  rifolve-  revtnetnr  in 
raffi  nella  poh’ere  di  cui  era  ,frrtm  /"«>■»<■ 
comporto:  in  quel  punto  fva- p/nbum 
nirà  la  fuperbia  derfuoi  pen- 
fieri;  ì fuoi  configli,  e le  fue  "fl 
macchine,  la  fua  grazia,  eia 
fua  protezione  andranno  in 
fumo.  * 

4-  Quegli  confida  bene,  ed  4.  Beata • en- 
é beatitudine  la  Tua  fiduccia  , jm  D tui  Jacob 
che  fi  è eletto  in  protettore  adjutor  ejus fpee 
il  Dio  di  Giacobbe  , e collo-  Domino 

ca  in  lui  Dio  potentiffimo  le  !Pfi",:  V* 
fue  fpcranze  , che  è onnipo-  fCi,t  (<rlum  ^ 
tente  , ed  immenfo  ; e ficco-  *"*?*•* *"»«► 
me  fece  tutto  , così  dapper-  'rZ**"'  " 

tutto  può  falvarlo  ; ancorché 
fia  un  Giacobbe  odiato  , efi- 
liato,  e privo  d’ umano  ajuto . 

Gen.  28. 

f.  Gli  uomini  mancano  di'  ò enfio- 
parola  , ma  Iddio  è fedeli  ffì  - dii  veri  totem  in 
mo  nelle  fue  promeffe  ; egli  fi»»/**  , fado 
fiede  giudice  favorevole  degl’  ludicìnm  inju- 
innocenti  perfeguitati  , e de-  T,tm  Pttir*u~ 
gli  orfani  derelitti  , e caftiga  ’.  dV,  e‘i,m 
chi  gli  affligge  : ed  in  etto  • 

confidi  il  neccffitofo  , perché 
egli  nutrifee  tutti,  ed  i Prin- 
cipi hanno  bifogno  , eh’  egli 
fomminifiri  loro  ogni  cofa. 

6.  I Principi  mettono  gli  6.  Do  « innf 
uomini  in  ceppi  ; ed  il  Signo-  folvit  compedi- 
re  feioglie  le  loro  catene , non  »«  Dominnt  ìl- 
folo  temporali , ma  fpirituali  : laminai  eacu  . 
Erti  li  confinano  nelle  tene- 
bre ; ed  egli  refiituifee  loro 

la  luce  non  foto  del  corpo  , 
ma  dello  fpirito. 

7.  Gli  uomini  fanno  cader  f Dominai 
in  peccato  ; ed  il  Signore  fol-  etifotfito. 
leva  , chi  è caduto  nella  col- 

pa  : i Principi  amano  gli  adu-  ’ 
latori  ; ed  il  Signore  ama  i 
giudi,  e femplici  di  cuore.. 

8.  Gli  uomini  più  abban-  . 

donati  fono  ajutati  da  Dio  , a'.- 

che  ha  cura  de > pellegrini  , & 

de  pupilli  , e delle  vedove,  1 rvirÌHtm  rnfti, 
cui  pianti  non  fi  afcoltano  ne  piet,&  vini  pet 
Pretori  » nè  penetrano  nelle  catornm  difptr. 

K K K cor-  **. 
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corti  ; ma  il  Signore  li  fentey 
e caligherà  feveramente  co- 
loro, che  li  travagliano, 
p.  Confidili  dunque  nel  Si- 

fnore,  che  non  finirà  come  il 
rincipe  temporale  , ma  re-! 

Sion  in  genera-  gnerà  lenza  fine:  lodili  da  le, 
o Sion  il  tuo  Dio  , unico 
tuo  rifugio  , che  durerà  per 
tutte  le  generazioni  , ed  in 
eterno  onnipotente,  liberale  , 
e benefico. 


444 


9.  •^egnabit 
Dominio  in  fa- 


ti cne,&gcncra- 


S AL  M O'  CXL  VI. 

Il  Titolo.. 

. .. /tllrfuj  a . 

Salmo  di  lode  fatto  da  Davide  per  dar 
gloria  a Dio. 

A R G O'M  E N T O. 


ESPOSIZIONE 

\ ...  lettera  -Trofetate . 

1 # . 

£ Sfendo  Davide  in  quello  Salmo  come  negli  al  - 
tri  Profeta,  invita  a lodar Crilto  promelTo  , 
e venuto,  ed  in  perfona  del  Crifliano  dice;  Loda 
Anima  mia  in  vita  durante  Gesù  Crilto , Signor 
de’ Signori  , che  come  Dio  ti  creò,  c ti  conferva; 
è lodalo  in  perpetuo  , perchè  morì  per  fallarti  • 
Non  ti  confidar  in  perfone  di  autorità  palfagge- 
ra,  che  non  polfono  cagionarti  falute,  mapiut- 
tollo  dannazione  ; effe  come  tu  morranno,  efpa- 
riranno  i penlicri  di  beneficarti  , cd  i benefizj  : 
1’  anima  loro  , che  vantava  gran  cofa  , prefentc- 
ralli  tremante  all’eternità  , cd  il  loro  corpo  ri- 
tornerà di  terra.  Beato  quell’uomo  il  cui  protet- 
tore è Crilto  , Dio  promelTo  a Giacobbe  , cd  è 
la  fua  fperanza  , perchè  cflo  è il  Creator  di  ogni 
cofa,  e Re  non  di  breve  tempo,  ma  de’fccoli; 
Ciò  ch’egli  promette  , attende  , perchè  è onni- 
potente ,■  c fedclilTimo,  difende  gl’innocenti , per. 
chè  è giudice  rettillimo  , e dà  cibo  di  corpo  , e 
di  fpirito  a chi  inelTo  confida  . Scioglie  le  anime 
legate  dalle  colpe  , illumina  i peccatori  , leva  in 
piedi  di  grazia  , chi  è caduto  in  peccati , e coni, 
partifee  a’giulti  i doni  del  Tuo  amore.  Chiama 
le  Anime  , che  vanno  vagando  fuori  della  fua 
Chicfa  : e come  pupilli  , c vedove  fon  da  erto 
guardati  , e manda  in  eltcrminio  , o condanna 
all’eterna  perdizione  gli  oltinaii.  O Chicfa  tan- 
ta , e miltica  Sion  , Grillo  tuo  Dio  legnerà  irne 
per  tutte  le  generazioni  , per  grazia  , è per  fede  y 
ed  in  eterno  per  gloria  , c per  chiara  vilìone. 


Il  Profeta  in  quejlo  Salmo  loda  Dio  per  la 
riduzione  preveduta  del  fu  0 popolo  difper- 
fo  , per  la  riftaurazione  di  Gerufaltmme  , 
e per  la  fua  fapienza , grandezza , e prov- 
videnza . . 

. ESPOSIZIONE 


f. 


fi  è 


L 


Lettera  - Trofetale . 

Efercizio  il  più  gio-  1.  laudate 
VCVole  degli  uomini  Domina m , quo-, 

che  lodino  il  Signore  ; »'<’»  'fi 

•1  . . . 0 : -r.i t,— 


no/irt  Jìt  jucnn- 
da  decorarne 
laudati 9 • 


perchè  il  tempo  impiegato  nel  ». 

Salmeggiare  i utile  al  corpo,  r~ 
ed  allo  fpirito,  prelibandoli  il 
contento  de’  beati  , fe  però  , 
chi  canta,  è giudo  , riunen- 
do la  fua  lode  gudofa  al  no- 
ftro  Dio,  ed  onorevole, 

a.  Si  lodi  da  elfi  il  Signo-  1.  .edificane 
re  , che  movendo  i cuori  de’  Hiemfalem  D». 
Re  Perfiani  a pietà  del  catti-  minMitiìfperjto- 
vo  fuo  popolo,  edificherà  Ge-  nei  ifratlh cou- 
rufalemme.  didrutta  da’  Cai-  &r'g*bit. 
dei:  e congregando  per  mez- 
zo de’zelanti  Ifraele  dilperio, 
lo  redimirà  alla  terra  paterna. 

3,  Lodate  il  Signore  , che 
percuote  i peccatori  , e li  Ta- 
na contriti  , confolando  gl’ 

Ifraeliti.  travagliati  in  Babilo-  tritio  net  tomm. 
nia  4.  e come  perito  chirurgo 
cura  le  loro  piaghe  , e lega 
le  loro  rotture. 

4 Lodate  il  nodro  fapien- 
tiffimo  Dio,  cui  elfendo  nota 
la  quantità  innnmerabile  del-  dìném  figliar,  m, 
le  Stelle  , e fapendone  il  no-  &■  omnibus  ejur 
me  di  ciafcheduna,  potrà  co-  nomine  votata 
• no- 


}•  Quifanat 
contrito j corde 
& alligat 


f 

conm 


4 

merat 


Qui 

multi  tu: 


Digitized  by  Google 


J.  Magnai 
Dominili  nofìer 
©•  magna  •vir- 
tù! ejnt  ,&•  fa 
pittiti a ejui  noti 
tft  numeriti , 


6.  Suftipitnt 
manfuetot  Vo- 
mirmi , liumi- 
liaut  amem  pte- 
cttoret  ufr/ue  tii 
ttrram  . 


7.  Tr<tc  ini  te 
Domino  in  con- 
fo Ijiont  : p falli- 
te Peo  noftro  in 
citbar a . 


8 Qui  operi 1 
talnmnubibui  , 
& parai  terra 
fin  vi  am  • 


9'  Pr°m 

ducit  in  menti- 
tili fcrnum  , & 
berbam  fervi  tu- 
li l>o  minimi. 


IO.  Qui  Hat 
jumtnth  tfeam 
ip forum.  & pul- 
ii 1 cer-vtrum  in- 
ryocantibut  rum. 
t 
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rare  gli  Ebrei  difpcrfi  per  tut- 
to 11  regno  di  Babilonia.  Tto- 
lomceus  , 4y  ali)  Tbt/ofopbi  no- 
tiores  numerarti - 

5.  Il  valliflimo  dominiodeir 
univerfo  , e lo  infinite  occor- 
renze delle  creature  non  iftan- 
cano  la  mente  del  noftro  gran 
Dio,  nè  infiacchifcono  la  fua 
Onnipotenza,  nè  evacuano  la 
fua  Sapienza  , che  è loro  infi- 
nitamente fuperiorc  ; tanto  più 
conofcerà  gli  (chiavi  d’un  po- 
polo, c potrà  liberarli. 

6.  Egli  è degno  di  lode  , 
perchè,  e (Tendo  sì  grande  , sì 
potente,  e sì  Capiente  favori- 
sce, ed  accoglie  con  gran  cle- 
menza i manfueti  Ifraeliti  ; 
ed  efercita  la  fua  giuftizia  , 
umiliando  Cotto  i piedi  dc’Per- 
fiani  i Babiloncfi. 

7.  Gorrifpondete  dunque 
con  canti  di  lode  , c di  rin- 
graziamento ad  un  Signor  sì 
buono,  e sì  mifericordiofo:  c 
non  vi  badi  il  lodarlo  colla 
voce,  e col-  cuore,  ma  falseg- 
giando la  cetra  , cantate  a 
gloria  di  Dio,  e fonate. 

8.  Egli  merita  tuttavia  lo- 
de , perchè  non  Colo  dona  al 
fuo  popolo  la  libertà  , e la 
pace  , ma  colla  virtù  donata 
alla  natura,  conderìfa  i vapo- 
ri ; c formate  le  nuvole  n’em- 
pie l’aria,  affinchè  rifolute  in 
pioggia  inaffino  la  terra,  e la 
fecondino. 

9.  Egli  è fommamentc  lo- 
devole ; perché  la  fua  Provvi- 
denza non  Colo  alimenta  gli 
uomini  , ma  fa  abbondar  i 
monti  di  pafcoli  , affinchè  le 
beftie  create  in  Servizio  abbiano 
fieno,  ed  erba  per  nutrirfi. 

10.  Egli  oltre  le  gregge  de- 
gli animali  minuti  , ne  prov- 
vede i grotti  che  tiiano  , c 
portano  ; ed  il  provvido  no- 
ftro Dio  non  Colo  attende  a 


ta  i corbicinf,  che  abbando- 
nati come  fpurj  da’  lor  geni- 
tori per  le  tenere,  e biancheg- 
gianti piume , affamati  , e fi- 
tibondi  col  capo  verfo  il  Cie- 
lo gridano  ; e Iddio  mandan- 
do loro  mofche  , c rugiada  li 
ciba,  c li  abbevera.  T/in.  io, 
is.  “ > 

11.  Egli  non  avrà  cura  di  r 11  ' 
coloro,  che  confidano  più mc  elui 

, r l 111  ' 1,  voluntatem  ba- 
li fortezza  del  loro  cavallo  , . . . „ „• 

a)  efercito  , che  m lui  , loro  biit  viri  btne. 
creatore  : nè  prederà  ajuto  a pUdtumtrit  ti. 
coloro  , che  non  confidano 
nella  fua  virtù,  ma  nella  pro- 
pria fortezza. 

12.  II  Signore  fi  compiace 

di  dar  mano  , e predar  foc-  II-  V'nepla- 
corfo  a coloro  , che  lo  temo-  c!‘um  tft  Domi- 
no, e lo  adorano  , e diflfidan-  >uttr 
do  di  fc  fletti,  collocano  nel-  *"  tum.’r 
la  fua  mifcricordia  la  loro  V*  * V“  fpert"” 
è favore- 


Speranza;  per  quelli 
vole  il  fuo  potere  , 
la  fua  provvidenza. 


c pronta 


ESPOSIZIONE 

lettera  - Trofetale . 

D Avide  profetizzando  in  quello  Satino  i Gen- 
tili congtcgati  nella  Chicfa , dice  in  ifpi- 
rito;  Lodate,  o Redenti  il  Signor  Gesti  Crillo 
per  i gran  benefìzj  ricevuti;  e lodatelo  con  al- 
legrezza, e mondezza  di  cuore.  Egli,  come  la 
prometto  , edifica  la  Chieda  , idillica  Gerusalem- 
me , congregando i Gentili  fchiavi  del  Demonio, 
c facendoli  ifraeliti  di  fpitito.  Egli  è degno  di 
lode  , perche  fana  col  fuo  Sangue  la  piaga  in- 
sanabile della  colpa  originale  ; c col  Sacramen- 
to della  penitenza  falda  le  fratture  della  colpa 
attuale  . Niuno  de*  Suoi  eletti  , vive  licite  del 
cielo,  andrà  perduto  j perché  celine  fa  il  nume* 
ro  innuinerabile , ed  il  nome  Etti  fono  i man- 
fueti , che  accolfe  per  cfaltatli  al  Patadifoi  ed 
umiliò  gli  oflinati  fino  al  centro  della  terra, 
( Gru.  15.  Cen.  zx.  foan.  IO.)  Vedendovi,  O elet- 
ti, sì  beneficati,  cantategli  inni  di  lode,  c fa 
la  volila  cetra  un  cuor  dir  oto.  Egli  è,  che  dal- 
la nuvola  rugiadofa  di  Malia  Vergine  difeelèin 
pioggia  di  Salute  , e di  lumi  , da  cui  fecondati 
eli  Apoftl'li,  e i Dottori,  monti  della  Chicfa, 

- ' KKK  : dif- 
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diedero  pafroli  di  dottrine  agli  Ecclelìiftki , chia-  i tuoi  giovani  tremano  per  le 
mati  da  Dio  io  lervizio  delle  Anime.  Egli  in-  " * 

ftituì  il  Sacramento  TSucariftico  per  nutrirle  j e 
colla  rugiada  della  fua  grazia  dà  cibo  di  Spiri- 
to a’ Gentili  , che  affettavano  la  fua  venuta  . 

Egli  non  elefle  grandi , nc  dotti , che  prefumo- 
no  di  fe  ftclli , ma  poveri , e femplici , che  Ipe- 
r»oo  in  Dio , e nella  fua  bontà  . 


SALMO  CXLVII. 

Il  Titolo. 

Alleluja . 

Davide  fece  quello  Salmo  laudatorio 
per  gloria  di  Dio. 

ARGOMENTO. 

Davide  , prevedendo  Gcrufalemme  rift aurata, 
t eforta  a lodar  Dio  , da  cui  è rimeffa  nel 
priftint  decoro  : loda  la  Divina  potenza  , 
che  in  varie  produzioni  rifpftnde  , ed  tfal- 
ta  la  fua  beneficenza  verfo  Ifratle  . Me- 
noch.  Galmet,  & alii. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Prof  et  ale . 

Pfalmus  X 147.  1.  f^Ittà  Tanta  , ed  eletta 
t -landa  Hit.  da  Dio  fra  mille  per 

rufalem  Vtmi-  fua  abitazione,  e dalle  rovine 
*»mita*<ia\  Vii  ricbiamata  alla  luce  , fiagli 

frata , lodandolo  : E tu  monte 
ion  loda  Dio , che  ti  ha  re- 
flitujto  il  luflro  perduto  nel 
facro  tempio  da’  rottami  ri- 
torto . 

Sei  tenuta  a lodar  il  tuo 


fuma  Sion 


%.  f>u  ornata  3 5ej  tenuta  a lodar  ji  tuo 
Dio  ; perchè  ha  munito  con 
rum  : btntdixit  »°«i  ftanghe  le  tue  porte  , 
filiit  tuis  ito  tt . thè  il  nemico  non  ha  modo 
d’entrarvi:  e ti  ha  donata  una 
- gioventù  sì  robufta,  e sì  con- 

corde , che  cofpira  con  frater- 
na  unione  al  tuo  bene  , ed 
all'ellerminio  de' tuoi  nemici, 
j.  Qui pofuìt  i-  Non  folo  fei  felice  col 
fiati  ilo, pad  , divino  favore  , perchè  Io  tue 
& adipi  [rumiti  porte  , e le  tue  mura  non  te- 
fiiiat  \e . mono  fcotrcrie  nemiche  , nè 


fpade  oltili  , ma  perchè  godi 
la  pace  dentro , e fuori , do- 
natati da  Dio  , e fei  cibata 
con  dilicatezza,  e con  abbon- 
danza. a.  Efd.  6.  16. 

4.  Egli  per  fecondarti  i cam-  0 . . 

pi  fpedifce  la  fua  parola  alla 

terra,  ovvero  efficacemente  le  ttrrm  vtiotittr 
comanda  j ed  elfa  velociffima  curri t fina» 
Corre , oppure  il  fuo  comando  tjut . 
reità  fubito  efeguito. 

5.  Affine  di  fecondar  la  j,  o*;  jtt 
terra , fa,  che  la  neve  le  fer-  mitra  fiat  la- 
vi di  lana  , perché  , copren-  nam  , nckulaai 
dola  , comprime  le  efalazio-  fitut  cintrrm 
ni  , che  invigorifcono  le  bia -fp*rgit. 

de  , e diltillandolì  legger-, 
mente  la  nutrifce  : ed  affi- 
ne dì  purgarla  dal  fuper- 
fluo  umore  la  copre  di  bri- 
na , che  cade  come  fparfa 
cenere. 

6.  Iddio  per  purificar  , e 

eri-m 

ninrir  la  terra  manda  il  ghiac-  /iailHmfuum  p- 
ciò  ; da  cui  ella  refta  impm-  imbuti  Ila,  tante 
guata  , e fecondata  nel  lique-  facitm  frigoria 
farli  all’aura  dolce,  come  ali-  tjutqui,  fieli. 
mentali  T uomo  Co’  pezzi  di  atbit.  • 

pane  : tanto  giova  il  ghiac- 
cio, quantunque  il  fuo  Ireddo 
Ha  intollerabile. 

7.  Quantunque  il  ghiaccio 


lìa  si  duro  , ed  il  fuo  freddo 


7.  Zminet 

, . . , il  r r • |.  vtrbum  fuum  &• 

si  rigido  , quello  li  fciogl.e  , ^Jaet  oa  : 

e quello  lpanfce  al  divino  fpidtu, 

comando  : c fpirando  a' cenni  tjui , & fiume 

fuoi  un  tepido  vento  , ftrug-  47»*. 

gcfi  il  gelo  , e fi  rifoive  in 

aqua  , ed  ogni  vegetabile  ri- 

nalce- 

8.  Loda  Gerufalemme  il  g.  fini  anat- 
rilo Dio  che  non  folo  attcfe  dai  vtìlum  fui i 
ad  alimentarti  corporalmen-  JaccbJr/liiia, , 
te  , ma  fpiritualmcnte  , dan-  & judieia  fua. 
do  la  legge  , e comandando  ifietl- 

le  ccrimohie  legali  al  folo 
popolo  di  Giacobbe  , o d’ If- 
raelle  , ed  ordinandogli  per 
farlo  fuo  favorito  i precetti 
giudiciali . 

9.  Niuno  de’  popoli  ricevè  9,  j(o„ 

da 


'\ . 
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talleer  omni  na-  da  Dio  grazie  sì  grandi  ; e 
» ioni , &j*dici a febben  infonderti-  nelle  menti 
fua  non  manift  je’  Gentili  il  lume  del  fuo 
flavit  tii.  Allei.  T0[to  , ed  i precetti  della 
natura  , non  donò  loro  come 
al  popolo  d’  Ifraele  lo  fpirito 
profetico  , la  legge  per  cono- 
lccrlo  , ed  adorarlo  , nè  lu- 
me per  efercitarfi  in  ogni 
genere  di  virtù  , neceffarie 
per  piacergli , che  lia  Tempre 
lodato . 

ESPOSIZIONE 
lettera-Trofttale  • 

D Avide  prevedendo  in  ifpirito  l’edifizio  della 
Chicfa , Gerufalcmmc  fpirituale  , fatto  da 
Crifto  non  colle  pietre,  ma  colle  anime  in  cari- 
tà, e fede  congiunte,  (Afot.  il.]  per  un  tanto 
bene  k invita  a lodarlo  , e dice  i Dei  , Chiefa 
l'anta  , lodar  Ge*u  Cri  fio  tuo  Signore,  poiché  fei 
vera  Gerufalcmmc , o vifione  di  pace  « e fei  vera 
Sion,  o fpecola , in  cui  contemplali  Dio.  Loda 
Crifto  , poiché  edificandoti , ha  in  tal  guifa  for- 
tificate lemiftiche  tue  porte,  o i Sacramenti  della 
nuova  legge,  che  i nemici  infernali  non  poflono 
prevalere,  petché  hanno  virtù  di  fantificarti . Egli , 
nafeendo  , ( Lue.  ».  ) ti  portò  la  pace  dello 
fpirito,  che  tien  fermamente  uniti  i fedeli  , tue 
membra  a Crifto  , tuocapo  .*  indi  per  mantenerli 
in  ifpirito  nutrita,  e robufta  ti  provrde  del  prc- 
ziofo  pane  Eucariftkoj  promulgò  la  legge  evan- 
gelica , che  per  bocca  de’fuoi  Apoftolt  veloce- 
mente li  fparfe  per  tutto  il  mondo.  Egli  nel  vec- 
chio teftamenro  diede  la  fua  legge  a guifa  di  ne- 
ve , dr  ghiaccio , c di  brinai  ma  arrivata  la  pri- 
mavera della  grazia  , e nato  Crifto  , tpl. di  giu* 
ftixia  , li  feioffe  il  g*lb  , a fparì  I*  nebbia  “alle 
figure , e mandando  , dopo  riforto  il  vento  Au- 
litale del  divino  Spirito  fquagliofi  il  duro  gbiac- 
ciò  , a la  fredda  neve  in  acqua  chiara  , e calda 
dell’evangelica  legge  . Tu  nazione  Ebrea  fingo- 
lambente  dei  lodar  Dio  , petché  la  promella  di 
Crifto  fu  fatta  a Giacobbe  , o Ifraele  , cd  i lu- 
mi profetici  non  furono  conceduti  ad  altra  Na- 
zione,' egli  pofeia  gli  fptegò  alla  fua  Cbicla  , 
quando  viveva , e <jppo  tilorto  . 


SALMO  CXLVIII. 

Il  Titolo. 

Mleluja . 

Salmo  in  lode  del  Signore. 

ARGOMENTO? 

Davide  invila  tutte  le  creature  a Mar 
Dio  con  quefto  Salmo. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Morale. 


Pfalmus  148. 

t.  Laudate 
dominum  de  ca- 
lti: laudate  eum 
in  txceljìt  • 


1.  laudate 
tum  omntt  An- 
geli tjuv  lauda- 
te  e uin  omnes 
vir tutti  ejus  . 


1.  Reature  tutte  , che 

V . occupate  il  luogo  più 
nobile  del  mondo  , e più  fu- 
blime  , conviene  , che  dalle 
altezze  luminofe  de’  cieli  lo- 
date il  Signore,  cìie  vi  creò* 
e ne  celebriate  la  Sapienza  , 
che  in  benefizio  delle  crea- 
ture fullunari  colafsù  vi  dif- 
potè. 

3.  Pregovi,  o Angeli  , che 
per  eccellenza  , e purità  di 
natura  fuperate  ogni  creatu- 
ra , che  ne’  cieli  riluce  , e 
fiete  Nunzj  della  divina  parola , 
lodiate  il  voltro  Creatore  : e 
bramo  , che  lodiatelo  ancor 
voi  , o Virtù  più  fublimi  , 
e fovrani  Spiriti  dell’  Empi- 
reo , che  liete  miniftri  della 
fua  volontà  , ed  operatori  di 
maraviglie.  1 

3.  Sia  Egli  lodato  co'  vo- 
ftri  moti,  e co’ voli  ri  influii! , 
colla  voftra  luce,  e colla  vo- 
ftra  difpofizione  , o Sole  , e 
Luna  : lodili  dal  vollr’  ordi- 
ne , o Stelle  ; cosi  dalla  vo- 
ftra  bellezza,  o lume  fia  Egli 
'lodato  . “Per  profopopeiam  in- 
vitate. 

4.  Tu  , o cielo  empireo  , landa  ir 
appellato  in  numero  di  mol-n.m  cali  calori 
titudioe  per  eccellenza  , per->  aqua  omon , 

che 


3.  laudate 
tum  Sol , & Lu- 
na laudato  tum 
omnet  Stellai  & 
lumen , 
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fuftr  corlos  chè  contieni  le  tre  gerarchie,  sì  voi  alberi  fruttuofi  , e voi 
J • jaudent 'c  novi  ordini  degli  angeli  , ’ — ’,r  — ''  ,_J'  " * 

innumerabili 


nomtn  Domini . con  innumerabili  manfioni 
de’  beati  , lodi  colla  tua  ma- 
gnificenza il  Signore  : c voi 
acque  purifiimc  cangiate  dal- 
la divina  virtù  in  duro  cri- 
ftallo  , di  cui  ella  formò  il 
primo  cielo  , lodate  il  voftro 
onnipotente  Artefice  . Va- 
0 . . r lentia . 

dille,  cr  flit!  5'  Voi  Menti  beate  , e 
fimt , ìpfr  man-  rnacchinc  celelliali  dovete 
dàvit,<>  creata  lodar  il#  Signore  , che  quan- 
/»»».  tunque  ftupcnde  chiamov- 

vì  all’efferc  con  una  parola  : 
Ei  con  un  precetto  chiamov- 
vi  alla  luce;  e voi  comparifte 
in  un  attimo  con  tutta  la 
perfezione . 

6 ■ Stxtuìt  e a 6.  Debbono  lodar  Dio  i 

in  xternnm  & in  corpi  celefti  -,  per  la  lulfilten- 
ftculum  {acuii,  za  ^ c^’ ei  Joro  donò  , c per 
praceptum  po.  ja  natur3  intrinfecamente  in- 
r7rilt,  a°nfT*'  c°rrottibile  : e debbono  lo- 

darlo per  l’ordine  , c modo  , 
che  loro  impofe,  che  mai  per 
elfi  celferà  , e mantcranfi 
Tempre  ubbidienti  al  fuo  co- 
mando. 

7.  laudati  7.  Animali  tutti  , che  fo- 
Thminnm  de  pra  la  terra  abitare  , c voi 
terra,  dracene!  vjve  moli  , o grandi  balene 
& omini  abyjji.  che  abitate  nelle  profondità 
dell’  oceano  , lodate  il  Si- 
gnore , che  vi  creò  , o fia- 
te , come  bramo  , lingue 
per  magnificarlo,  lyr.  inaiti. 
Hcbr.  in  Gen. 

8.  Gli  clementi  , e tutto 
nix , ciò,  che  di  meteorico  fi  pro- 
l iaeiet,  fpirimi  duce  nell’  aria  lodino  Dio  , 
procefUrnm  , naturalmente  operando  , o 
efeguendo  il  fine  , cui  la  fua 
provvidenza  gli  ordinò,  onde 
riprendano  gli  empj,  che  non 
l'ubbidifcono . 

<r  Monte,  , 9-  Lodate.  Dio,  o monti  , 

che  Vl  arricchì  con  miniere; 
Ugna  fruitile,  voi  ancora  , o colli  , che 
ra  , & omne,  mantenete  1’  abbondanza  del- 
iri , . Jc  biade  , e dell’  erbe  , co- 


I o 

unizerfA  p no- 


to 

gr  Ando 


Igni  r 


tjuA\  fdeiunt 
7/ trbum  ejus. 


cedri  utili  dategli  lode  o 
la  virtù  produttiva  , clic 
a voi  tutti  donò  fiagli.  di 
gloria  . 

ro.  Animali  tutti  fclvag- 
vi,  e dimellici  , c quelli  che 
ferpeggiano  , e volano  , lodi- 
no  Dio  colla  naturai  bontà  , volture,  penna. 
eh’  ei  loro  donò  , ed  in 'elfi  te. 
riluce  ; onde  dalie  felvc  , e 
da'campi  gli  afeendano  innu- 
mcrabili  lodi . 

ii.  A voi  malfime  o Re 

della  terra  conviene  il  lodar  1 1 • KeStr  ter. 
Dio  , che  vi  dotò  (opra  tut-  r*  * & 
ti  con  beni  di  fortuna  , e vi  f'lu  ‘ >/”•«»<»- 
clclTc  a far  la' fua  figura  ; 
voi  popoli  polli  da  lui  lotto 
la  loro  cultodia  per  volita 
difefa  , lodatela  : Principi,  . 

eletti  da  elfo  al  governo. , e 
Giudici  promoffi'alle  prime fc- 
dic  dc’magiftrati  fategli  ono- 
re . Cbald. 

li.  Giovani  innocenti  , e 1 Juventt, 
vergini  tutte  , i cui  è bontà  & vìrgine,  fe- 
di cuore  , e fottigliezza  d’in-  ne,  cumjuniorì- 
gegno  , così  i vecchi  , ed  i bu,  laude nt  no- 
fanciulli , o perfone  di  ogni  mtn  Vimini 
età  , c di  ogni  Ceffo  rechino  ?“'■*  txaltatum 
lode  al  nome  del  Signore  ; eJ}  mmtn  rJut 
poiché  non  ci  è;  nome  , che-'5'""- 
più  del  fuo  meriti  d’  effer  lo^ 
dato  , comparendo  nelle  fu  e 
creature  onorevole  , e degno  • 

di  gloria*. 

ij.  Il  cielo,  c la  terra  non  13.  CtnfeJJìo 
poflòno  lodar  Dio  , come  fi  eju,  fup  er  ca  - 
dee  , perchè  è fuperiorc  ad  /*’»>  if  terram 
innumerabili  loro  lodi  il  fuo  & exultavit 
merito:  avvegnaché  Copra  tut-  ttmu  popoli  fui, 
to  quello  eh’  elfi  contengono 

di  mirabile  , egli  glorificò  il 
fuo  popolo],  c con  prodigiofe 
vittorie  lo  rendè  Ira  tutti  in- 
clito, e chiaro, 

14.  Cantifi  dunque  inno  di  ,4.  j/ymnut 
lode  a Dio  da’  Sacerdoti , Le-  cmnib»,  fonili , 
viti  fantificati  a lui  minillri  eju , , flint  if. 
del  fuo  altare  ; e fi  lodi  da’  fi-  rati  ,populoop. 
gliuoli  d’  Ifraele  , popolo  giu-  fropin^uanti 
ra-  /ibi.  ailleluja  , 
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rato  a lui,  ed  unito  perleg-  tùr  e giubilino  i figliuoli  del-  xultent  in  Erge 
ge  j e fia  Tempre  lodato  il  Si-  la  Sinagoga  , o di  Sion  , capo  fH°  • 
gnore-  della  loro  religione  , in  Dio 

n ^ c T » r r.  KT  c loro  Re  , che  tanto  li  difefe  , 

POSIZIONE  e gli  elaltò:  perchè  i Re.tep- 

- _ r , reni  fono  vicarj  del  Signore, 

t * °f  * ,l  • che  feggono  fopra  il  fuo  trono. 

’edendo  in  fine  d i quello  Salmo  la  *-^*r.28 .5.  , 

norofa.  o Drìma  ài  Còllo . infi.  *•  Colla  , e tenera  3-  Laudene 


gej  e fia  Tempre  lodato  il  Si- 
gnore. 

• ESPOSIZIONE 

Lettera-Trofetale . 

,»■  . 

D Avide  prevedendo  in  finedi  quello  Salmo  la 
venuta  amorofa,  o prima  di  Crifto,  inlì- 
nua,  ehe  deono  tutti  cfaltatlo  , pofciachè  ogni 
cofa  è per  eflp  creata  : dee  lodarli  dagli  Angeli 
prefervati  dalla  colpa  per  i Tuoi  meriti  , e da- 
gli uomini  per  la  cui  falute  morì  , e rifu- 
feitando  elaltò  fopra  gli  Angeli  l'umana  Natu 
ra  , opera  maggiore  dr  tutte  quelle , che  il  cic- 
lo , c la  terra  comprendono,  c che  merita  tutta 
la  lode  delle  perfone  Ecclcfialìiche , e Mondane, 
poiché  per  mezzo  fuo  Tarn  uniti  a Dio  per  gra- 
zia , e faremo  eternamente  per  gloria,  ° 

S Jf  L M O CXLIX. 

Il  Titolo. 

xAlltluja.  > ^ 

Lodamcnto  di  Dio. 
ARGOMENTO. 

Davide  invita  \fratle  a lodar  il  Signore  per 
le  vittorie  riportate  , e per  i futi  nemici 
debellati. 

ESPOSIZIONE 

Lettera  - Profetale . 

pfalmus  *4 9-  i.  "D  Ammemorando  , o 
I.  Carnate  ifraèliri  , T affìlten- 

Vomtno  cantica  za  cbe  nej|e  battaglie  pre- 

ftowi  il  Signore  cantate  in 
fjn'  f«o  onore  un  nu*o  , o ec- 
cellente cantico  , concettofo 
affai,  ed  affetruofo  ; c rifuoni 
una  dolce  , e grata  lode  nella 
moltitudine  , che  gli  profeffa 
• onore. 

i.  Latetnr  2-  Allegrili,  e goda  il  po- 
Ifracl  ino,  cui  P°l°  <1’  Htaelc  nella  bontà  del 
feciteum  , & Alo  Signore',  che  lo  .creò  , e 
filii  Sion  e-  lo  decorò  di  grazie,  e di  vir- 


Exult  a- 


eompofizione  gl’  Ifraeliti  lodi-  mmrn  ,n 
no  a vicenda  il  nome  di  Dio  cl,<»t,iny mfa- 
fatto  celebre  nell’ efaltarli  : e 
non  lòlo  colle  voci  , ma  con  ^ * ant  " ’ 
muficali  finimenti  l’ onorino 
onde  il  canto  , ed  il  Tuono  # 

moftrino  la  pietà,  cd  il  giubi- 
lo del  loro  cuore.  > 

4.  E'  giudo  , che  il  Signore  4.  Quia  be- 
fia  con  fingolarità  lodato  da  re  piaci  tum  eli 
ITraele  fuo  popolo,  perché  egli  Vernino  in  pepa- 
fc  ne  compiace  , T ama  come  l°  .r"e  & ,xm1‘ 
fuo  eletto,  c diletto  j e glori-  ,av't  ”>**(*** 
ficherà  gl’  ITraelifi  umiliati  , *"«/-*«"  • 
cd  oppreflì  da’  Caldei  , relli- 
tuendoli  giubilanti  alle  loro 
paterne  maggioni . Lapal.  Cai- 
met. 

J.  Gl’  Ifraeliti  dedicati  al  j.  Exult  a. 
Signore,  colla  fua  protezione , bum  [aneli  in 
e colla  fua  grazia  faranno  ri-  giuria  latalu  ri- 
colmati di  gloria  , perchè  eflo  ,ur  »»  tnbilibut 
li  confolerà  travagliati  , e f*‘*  • 
dormiranno  con  tranquiliffìma 
pace. 

6.  Si  favoriri  da  Dio  lode-  6.  Exaitati». 
ranlo  a bocca  piena  ; ed  efal-  Dei  in  fiu- 
tandolo con  gran  zelo  , impu-  mreetrum  , & 

gneranno  robtffli,  cd  intrepidi  gjadtt  ancip  tei 
le  fpadc  a’  due  tagli  contra  i 
loro  nemici , c 1’  onore  , che  r"m  ' 
faranno  a Dio  , ricolmeralli 
di  gloria. 

7-  *H  Signore  darà  loro  le-  7.  m facien- 
na,  c coraggio  per  vendicarfi  ,um  ^indili  am 
delle  nazioni  nemiche  : e da-  in  natìcnibus  , 
rà  loro  fpirito  di  rinfacciar  le  increpatiinei 
crudeltà  tollerate  a’ popoli  per-  inpopulì  1. 
fecutori  , ferendo  colle  acute 
fpadc  i loro  corpi  , c trafig- 
gendo colle  mordenti  lingue  i 
loro  cuori . 

8.  Egli  donerà  loro  vittorie  *■  M alli. 
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li.  laudate  5.  Lodate  Dio  , battendo 
tumn  tj/miatii  cembali  ftrepitofi  ; e fonori  ; 
èent/ontnnhi,! , ed  elTendo  finimenti  di  giu- 

clltVr  '"T/"  bil°  > e trionfo  , ufate  di 
■*:  * “ ,u  ‘ e /lì  nel  lodarlo  per  fufcitar 
allegrezza  nel  popolo. 

6.  Omnìt  fpì-  6-  Lodate  dunque  il  Si- 
ritti  Uudtt  no.  §nare  » cantando  , c fonando 
. jtiU-  fon  tant‘  ftrumenti  , affinchè 
l»j€.  infervorato  ogni  fpirito  diali 

a lodarlo.  Quello  fia  l’unico 
efercizio , che  li  gufti  in  ter- 
ra , affinchè  fi  meriti  l’unica 
confolazione  di  lodarlo  co’ 
Beati  in  cielo.  Ljt. 


S ALMI.  Salmo  CL.  43 j 

ESPOSIZIONE 

lettera  - Trafelate . 

Sfcndoli  cfpollo  il  Salmo  pattato  in  Tonfo  mi- 
-L*  dico  tome  cccellene  , e proprio de’  Fedeli  re- 
denti, e giudicanti,  e de’ loro perfecutori  riprefi  , 
e condonila» , efporremo  il  prefeute  , ed  ultimo , 
de’ fedeli  trasferiti  in  paradifo,  dicendo;  Lodate 
il  Signore  per  la  gloria  data  a Crifto,  Santo  de* 
Santi,  ed  a Maria  Vergine  loro  Regina,  c loda- 
telo nell’empireo  , luogo  eterno  della  vita  bea- 
ta. Lodatelo  ne’  Tuoi  Angeli , minidri  della  fua 
aueufliflìma  Maeftà  : e lodatelo  fecondo  l’inef. 
fabilc  grandezza  , che  colla  fua  divina  chiarezza 
comprendete  : Lodatelo  ora  in  ifpirito  con  tutti 
que’lumi  , che  v*  infonde  , e lodatelo  eterna- 
mente in  carne  gloriofi  con  tutti  i modi  , che 
daravvt  la  divina  Sapienza.  Ogni  fpirito  fecon- 
do la  gloria,  che  riceverà  , Iodi  il  Signore  per 
infiniti  fecali  • 


Fine  del  Libro  de  Salmi . 


Temo  HI. 


LJ1  L I- 


A 
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»6.  Bgiqui. 

que  in  imeritu 
■ve/lro  ridite  , 
fubfannaboj  min 
Z/obit  ili  , quod 
timcbjtii  , ad. 
•venerit . 

17.  Curri  ir. 

rutrit  repentina 
calamitai  , & 
inttritut , quaji 
t etnee  fi  1 1 in - 

gruerìl:  quando 
•veneri!  fnptr 
•ve»  tribù  litio  , 
tir  angujìia  . 

18.  Tuncin- 
vocabunt  me,  & 
non  txaudiam  : 
mani  confiurgent 
& non  invenitnt 
mi . 

19.  io  quid 
ixofam  habue- 
rint  disciplina  , 
& timorem  Po. 
mini  non  fufit- 
perint . 

30.  J{ec  ac- 
quieverint  con- 
fini me  0 , Ó-  de 
traxerint  uni 
•ver fa  ctrreptie. 
ni  mere  ■ 

3 1.  Comedone 
igitur  fruflur 
mila  fua  , fuif 
que  ttnfiliit  Ja- 
turabuntut  . 

31.  Aver  fio 
parvulorum  in- 
terficiet  eoi  , &• 
frofperitat  fluì, 
torum perdei  it- 
ili • 

33.  Qui  au- 
lem  me  audierit , 
abfqtte  te  rrore 
re  quii  fi  et  , elr 
abundantia  per. 
fruetur  , timori 
ma  torum  fiotta « 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 
fte  il  male  . 16.  Ma  fpariti  i contenti  a'  mondani  , che  v*  ingan- 
nano , ofeurato  il  vano  fplendore  delle  grandezze  fecolarefche  , che 
vi  acceca  , mi  riderò  di  voi , quando  morrete  , vi  fchernirò  , c mi 
compiacerò  della  mia  giullizia,  che  vi  affliggerà,  vi  condannerà,  e 
vi  cafligherà  ; e godrò  nel  vedervi  colpiti  impenitenti  dalla  morte, 
che  temevate  . 17.  Quando  afTalteraVvi  inafpettata  la  morte,  epre- 

fentcralli  a voi  ^eternità  terribile  collo  flato  calamitofo  , cui  paflare- 
te  per  fentenza  inappellabile  , e le  Anime  voflrc  refleranno  agitate 
come  da  fiera  procella  : e quando  vi  opprimerà  la  fomma  tribolaziono 
di  condennato  all’  eterno  fupplizio  , e 1’  intolerabile  anguilla  di 
elTcrvi  trafeinato  . 28.  Allora  , aprendovi  gli  occhi  I’  ineffabil 
pena  , ed  un  tormentofo  Tempre  , m’invocarete  , ed  allora  non  vi 
efaudirò,  perchè  ora  , chiamandovi  , non  mi  rifpondete  ; faranno 
allora  nafcofli  i lumi  , che  ora  vi  efibifeo  ; e nelle  tenebre  in  cui 
vivete  oflinatàmente  , perirete  : perchè  cercandovi  io  nella  fera 

ofeura  di  quella  mifera  vita  , voi  mi  fuggilte  ; così  cercando  voi 
me  nella  mattina  dell’eternità  , non  mi  trovarete  . 29.  No  , non 
mi  trovarete  , perchè  odialle  il  buon  coilume  , e la  vita  virtuofa , 
che  per  me  iflilafi  ne’cuori  ; e non  acquiflafle  il  timor  di  Dio  , 
che  cava  le  anime  da’peccati  , e le  ajuta  a guardarfene  . 30.  Nè 
mi  trovarete  , perchè  non  ammettcfle  il  mio  configlio  , che  inte- 
riormente ricevcfle  ; mormorafle  delle  mie  riprenfioni  , come  gra- 
vi , importune,  ed  inutili  , e come  di  vane  minacce  ne  fpatlalfe  . 
31.  Ritrovandovi  nell’ diremo  vuoti  di  meriti  , e lìraziati  da  fame 
di  fpirito  , ( Gaì.6.  ) mangercte  di  quello  , che  avrete  feminato 
in  vita  voflraj  e vi  faziarete  appieno  co’  frutti  , che  produranno  i 
voflri  emp)  configli  . 31.  Un  averfione  fànciullefca  , e di  poco 

giudizio  alla  rettitudine  , alla  verità  , e a Dio  cagionerà  la  voflra 
eterna  morte  ; e la  profperita  de’flolti  , cioè  la  boria,  ( Ezech.  1 6. 
49.  ) l’abbondanza  , la  fazietà  , e l’ozio  , farà  la  vollra  perdizione, 
perchè  ricufando  i miei  infegnamenti  , vi  abbandonane  a’  fuoi  in- 
ganni . 33-  Non  accadrà  sì  terribile  difgrazia  a chi  afcolterà  i 

miei  configli  , ( Ljrr.  ) perchè  agonizzerà  lènza  terrore,  e ripoferà 
eternamente  : e pofTedendo  il  fommo  bene  , godrà  la  vera  , ed  in- 
terminabile abbondanza  in  una  perfettiflima  quiete  ; e la  fua  beata 
felicità  non  turberaffi  dal  timore  di  verun  male. 


CU- 
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NEL  LIBRO  DE’PROVERBII.  Cap.  IL 

CAPO  II. 


ARGOMENTO. 

Carni'’  »• 

Salomone  doppo  di  aver  moftrata  r utilità  della  Sapienza  , ora  non  a , i' r,ii. 
nome  fuo  , ma  di  bocca  propria  iflruifce  ciafcheduno  , che  per  zelo  mene  1 11  et  '&• 
di  fua  falute  chiama  fillio  , infiammandolo  ad  acquifiarla  , moflran-  manjatJ  ’mtA 
dogli  i fruiti  , e i danni  di  coloro  , che  non  l’acquifiano  : e lo  con-  pe- 

’ figlia  a guardarfi  dalla  donna  adultera  , che  e nemica  della  fapien 
za  madre  de'Santi.  Corn.  à Lap. 


ESPOSIZIONE  LETTERALE. 


net  te  • 

x.  t r#  audiao 
fi  pi  e ut  iato'  tu- 
ri s tu  a i inulti*, 
cor  tntim  ad  c*- 
ed  accerrimo  gnefcend*m  pm. 


i.  TPVlfcepolo  mio,  o figlio  di  fpirito  , fc  rifoluu  , 

| J accetterai  le  mie  ammonizioni  , ( K.Lcvi  ) e con  effe  gior-  llen"am 

nalmentc  ti  approfitterai  , portando  impreffi  nel  tuo  cuore  , tn,m 

i mici  documenti  , alcolti  come  teloro  : 2.  affinché  tenga  attento  vf(aveTj,  &. 

l'orecchio  della  tua  mente  a'dogmi  della  Sapienza  : per  renderti  eru-  jutlinaverit  ter 
dito  in  erti  ed  approfittato  è d’  uopo  , che  prima  ti  fottoponghi  alla  tUum  prudenti*-. 
direzione  della  prudenza  , che  dà  il  tempo  , ed  il  pefo  all'  operazio-  4.  si  quxfie. 
ne  . j.  Se,  umilmente  orando , dimanderai  a Dio  la  Sapienza  , o rii  e am  quafi 
la  cognizione  delle  vere  virtù , e per  praticarle  ti  lafcerai  condurre  pecunia m , & 
dalla  prudenza  , onde  verfo  di  quella  fii  docile  , e vcrfo  di  quella  /«**  thefauros 
maneggevole  : 4.  Se  cercherai  con  tanto  lludio,  c con  tanta  fame  'floderit  illam  : 

la  Sapienza,  con  quanta  l’avaro  cerca  la  pecunia  ; e fe  uferai  tant’  J;  r"“c  ,m~ 
arte,  e tanta  follecitudine  nel  ritrovarla  , quanta  ne  ufa  il  zappatore  “m,re£, 

Sr  ritrovar  tefori  nafcofti  : allora  imparerai  a temer  Dio  , o la 

a offefa,  perchè  per  effa  acquillerai  lume  della  fua  grandezza  , e , 

della  fua  miferia  , e conlèguirai  il  timor  figliale  di  Dio  , che  è la  p». 

fcienza  de’Santi  . 6.  Afficurati  una  grazia  sì  grande , perché  il  Si-  minai  dat  fa- 

gnore  concede  la  Sapienza  a chi  la  defidera,  e la  cerca  ; ed  effa  non  pieniiam,tr  ex 
iolo  procede  da  lui,  (Dan. io.)  ma  la  prudenza,  e la  fcienza  ; per-  ere  ejm pruder 
chè  la  fcienza,  e la  prudenza  del  mondo  di  cui  effo  non  è principio,  ti*  pienti*. 
Jiè  fine,  non  è dottrina,  (Corn.  à Lap.)  nè  lume,  ma  errore,  e tene-  7-  Cufledie* 
bre.  7.  Mediante  la  Sapienza  , condurrà  con  tal’amore  i giudi,  che  reflorum  f*la- 
giungano  con  felicità  al  porto  dell'eterna  falute;  ed  a guifa  di  feudo  “m  > 


difenderà  gl’innocenti  , e perfetti , che  camminano  fenza  doppiezza . V*  ' 

8.  Effo  li  conforta  colla  fua  grazia  , acciocché  fra  tanti  pericoli  di  servane 

fallire,  e di  cadere,  fi  mantengano  collanti  nelle  ftrade  della  giudi-  fcmi,ai  iupiti*, 
aia,  o nell'offervanza  della  fua  legge;"  e confervandoli  nella  llrada  & vì*iS*h0o- 
de'Santi , li  conduce  al  beato  termine  . 9.  Proccurando  tu  l’ acquido  Tnm  tuftodiem . 
della  Sapienza  , e dandotela  Iddio,  conofcerai  la  giudizia,  o il  retto  9.  Te me  in- 
modo di  operare  verfo  Dio,  verfo  il  prollimo,  e verfo  fe  deffo,  effa  telliget  jufii- 
t'illuminerà  per  intender,  c viver  bene,  e per  entrar  nel  fentitro  dret-  , & )**•■ 
to  , (Aug-  Lyr.  ) breve  , arduo  , e ficuro  . io.  Se  ti  rendrai  degno, ,,um  > 
che  la  Sapienza  fecondi  il  tuo  cuore,  e l'anima  tua  fe  ne  compiacerà,  con- 
templando  ifuoi  dogmi,  ed  offervandoli , a guifa  di  fentinella  diligente,  "m,tm  •* 
veglierà  in  tua  cudodia.  u.Effa  ti  fuggerirà  ne’bilògni  falutevoli  con-  siimr*. 
figli,  e ti  darà  una  perfpicace  prudenza,  che  ti  guarderà  da  ogni  peri-  vtrit  f apienti* 
colo,  e ti  falverà  da  ogni  caduta  , cui  l’imprudente,  e l’ignorante  , „r  ,uum  t & 

L 1 1 2 è fot-  pienti*  anima 

tute  pt*CHtrif  : u.C  enfi  iurte  tu/l  oditi  te  , & prudenti*  fervutine. 
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4.  Ut  Jttttr  litar  r acquillo  di  fcienze  umane;  e le  notò  per  dar  regole  univer- 
fttrvudi  Mpu-  fali  di  operar  fecondo  la  giullizia  del  fatto  , fecondo  la  verità  del- 
»i4 , adoUfcenti  la  legge,  e fecondo  la  rettitudine  dell’intenzione.  4.  Egli  lecon- 
feitntix , t r in.  fegno  all’eterna  memoria,  affinchè  i fanciulli,  cui  manca  il  chiaro 
itile  SI  m . dilcernimento  delle  cofc  umane  , e divine  , s!  illuminalfero  : ed  il 

5.  Audicnt  g[ovane  con  ta|j  erujj2j0ni  forte  più  cauto,  più  circofpctto,  e forte 

titr't "rittrin-  *cien  tifico,  ed  intelligente.  f.  Lo  Hello  fapiente  nell'udirle,  e nel 
itili  tene  ru-  ponderarle  crefcerà  in  Capienza;  ( S.Bafihus , fy  t/ii.  )e  diventerà 

btnucùu  ’ pojjì-  s*  prudente,  e sì  pratico  , che  reggerà  non  folo  le  itertb  , ma  gli 
dtbit . altri,  perchè  la  fua  mente  abbonderà  di  favi  configli.  6.  Conlìae- 

6.  Animxd-  rando  egli  il  mio  dir  parabolico  , e fentenziofo  , acquifterà  il  vero 

verte  fxrxbtli,  intendi  mento  de’ miei,  e degli  altrui  concetti;  interpreterà  propofi- 
& imerprttx-  zioni  olcutc  , c parlando  i lapienti  con  detti  enimmatici  , elfo  gl’ 
thnem  , vtrbx  intenderà  . 7.  Quello  , che  illumina  1’  Anima  per  làpere  , fi  è il 

fxpitn tum  , & tjmor  di  d;o:  quello  è il  primo  documento  , che  io  dò  per  diven- 
tar fapiente,  potendoli  promettere  grande  ajuto  per  intendere,  chi 
teme  Dio  : egli  con  quello  timore  ama  la  giutlizia  , che  è la  per- 

’pìurn  fx pienti* . f-tra  Capienza  : ed  i ftolti  , o gli  empj , che  fon  fenza  Cenno  , non 
Sapiemixm  , 41-  temendo  Dio  , la  difprezzano  ; perchè  attendono  folo  a’  beni  fenfi- 
doflrìn-im  bili  , ed  a’  brutali  contenti  , cne  allontanano  dalla  verità  , e da 
jiultUtf pici  uni.  Dio.  8,  Figlio,  o giovane,  che  vuoi  farti  fapiente,  o perfetto  at- 
8.  a «li,  fili  tendendo  alle  mie  iftruzioni,  ti  guardo,  chiunque  fii , come  figlio, 
mi  , difcipli-  fappi,  che  oltre  il  timor  di  Dio,  devi  accettar  volentieri- la  buona 
n xmpxnit  tu! , ijtruzione  del  padre  , e le  fante  ammonizioni  della  madre,  conde- 
ér  nt  dimittxt  fendendo  al  loro  zelo  , che  arde  in  erti  per  tuo  profitto . 9.  E’ 

legtm  mxtnt  nece(fario,  che  temi  Dio,  ed  i tuoi  genitori,  affinchè  quegli  co’lu- 
,U*  v Ad  m*  » e rtueft'  colle  illruzioni  ti  arricchifcano  col  dono  della  fapien- 
mrtr x\ixcx uhi  73  » che  ^ la  Krazia  1 0 *'  decoro  dej  capo,  e la  preziofa  collana  , 
tu*  t>  terqutt  0 l' incflimabile  ornamento  della  perfona  . io.  Figlio  mio,  poiché 
tclù  tuo . " vorrei  rigenerarti  co’lumi  ricevuti  dal  cielo  a vita  di  Spirito  , fe  i 
io.  Pili  mi , peccatori  uferanno  teco  parole  melate  per  tirarti  nel  fentiero  di 
p te  laSidvcrint  perdizione,  che  vanno  calcando,  abborrifei  le  loro  lodi , e difprez- 
pectdtoret  , nt  za  le  loro  efibizioni.  11.  Se  per  indurti  al  male  ti  diranno  :( Corri, 
dcjuitfcxt  tit.  a Lap.  ) contenta  , o Giovane  , le  tue  voglie  , fazia  i tuoi  appeti- 
ti. Si  dixt.  ti , e mancandoti  richczze  per  foddisfarli  , fiaci  compagno,  pofeia- 
*1— " chè  infidiaremo  ricchi  viandanti  per  ifpogliarli  , c quantunque  in- 

nocente tenderemo  lacci  al  palfeggero  , per  condurre  col  fuo  foldo 
una  vita  libertina  , e ce  la  godremo  fenza  fuggezion  di  legge  , e 
fudor  di  fatica  . n.  Vieni  dunque,  e confida  nelle  noftre  forze  , 
poiché  lo  colpiremo  in  guifa  , che  morrà  fenza  ftrepito  , come  chi 
refta  dalla  terra  inghiottito  Vivo  , o afforbito  intiero  da  un  lago  , 
...  D eglu-  non  lafciando  vcftigio  di  lui  , nè  légno  della  fua  morte  . ij.  E- 
tìdmut  eum  fi-  ftinto  l’uomo  ricco,  tutto  ciò,  che  di  preziofo  poffederà,  farà  mv- 
tut  infernus  vi-  Uro  ; c’  impadroniremo  de’  fuoi  tefori  ; ed  abbonderanno  le  noftre 
xitnttm,  & in-  calè  co’  Ipogli  , che  di  elio  faremo  ; fenza  punto  flentare , e fenza 
tegrum  , <juxp  paffar  annj  faticofi,  fguazzcrcmo  co’nofhi  figli,  c colle  nOflre  mo- 
dtfctndenttm  m gj;  < 14.  Faccianla  da  buoni  amici , facci  partecipi  dell’  eredità  , 

ideimi  « . che  ti  conviene  per  legge  di  figlio,  o di  parente  fia  di  noi  un  fo- 

trtlilfjm  Tub  Io’  che  fPenda>  del,e  tue  entrate  , e de'  noftri  acquifti  facciali  una 
tìdtuixm  retti  *°la  • 1 J*  Giovane  inefperto  , sì  malamente  tentato  ,-ti  am- 


rint  : Peni  no 
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NEL  LIBRO  DE’PROVERBI.  Cap.I. 
monifco,  come  figlio:  guardati  da  sì  cattivi  compagni  ; c non  folo 
non  dei  feco  accomunarti  , vivendo  , (pendendo  , e malamente  vi- 
vendo; ma  ti  guarderai  di  far  fcco  un  paffo,  o una  parola,  perché 
attendendo  eglino  alle  rapine,  ti  adelcheranno  a rubare.  16.  E j 

tanto  abborrevole  la  loro  vita  , quanto  che  li  porta  a cattivo  fine  tnìmilUrum  ad 
temporale  , ed  eterno  : pofciachè  , correndo  ad  alfaflìnar  gli  altri  , «Ini  camme , 
camminano  a gran  patii  per  effer  caligati  dal  giudice  terreno  , e o-fefiinant , »t 
celefte  . 17.  Ognivolrachè  acquillerai  la  làpienza,  o la  perfezione,  tfnndam  fan . 

uomini  sì  empj  non  potranno  trapollarti;  poiché  effendo  avvezza  gninem  ■ 
la  tua  mente  ad  alzarti  in  Dio,  e contemplar  l’ eterne  verità,  fug-  *7*  T-ruflr* 
girai  la  rete  de' loro  tentamenti,  che  da  lontano  vedrai.  18.  Man-  aM,tm  j4t"“r 
tcnendofi  a volo  il  tuo  fpirito  , avido  di  cognizioni  altilfime  capi-  m*  <""f  Kull“ 
rai  , ch’elfi  non  folo  inficiano  l’altrui  , ma  il  proprio  fangue,  per- 
chè  morranno  malamente  , come  vivono  ; e tramano  tradimenti  a 1 cantra  }*„" 
fé  fteflì  , empiamente  operando;  c col  benefizio  della  fapienza  li  luinem  r,lltm 
fuggirai,  ed  abborrlrai  i loro  andamenti,  ip.  Simili  partì  fanno  gli  /uiamur  , ir 
avari  , e giungono  a meta  sì  lagrimcvole  ; perchè  lpogliano  con  malinmurfra» 
modi  iniqui  , chi  giurtamente  poflìede  ; e gl’  ingiulli  polfeflbri  fon  da  cantra  ani- 
rapiti  alla  carcere  , fe  non  temporale  , certamente  all’  eterna.  20.  mai  fnai . 

La  fapienza,  maeftra  di  virtù  , e di  perfezione  maniferta  le  frodi  , 19-  Sic  fe- 

e gl’  inganni  di  coftoro;  ( Joan.  3.  ) e predica  non  in  occulto  co-  mìt * omnh  a - 
me  il  vizio,  ma  in  palefe  le  loro  raartìrae;  e non  invita  al  male  , "tri  > 
ma  addita  il  fentiero,  che  conduce  al  bene  . Zi.  Effa  non  folo  fa  f"fl<dtnt,um  r4~ 
rifuonar  nelle  rtradc  , e nelle  piazze  la  fua  voce  ; ( Beda  Lyr. 
slii  . Hìc  loqu.  fa  pie  mia  . ) ma  da  luogo  eminente  predica  con  pa-  . xffr}t 
role  tonanti  i fuoi  dogmi  per  bocca  de’  Maeftri  della  Legge  , e per  *4*  jn  L4If;, 
J’efempio  di  chi  ben  opera:  e nelle  porte  delle  città,  ove  rilèggono  ^,’^cem  f»am. 
i giudici,  erta  parla  per  erudir  femplici  contadini,  cd  ignoranti  pie-  lt.  incapiti 
bei,  dicendo.  22.  Fin  quando,  o fanciulli  di  mente,  e non  d’an-  ,ur!‘imm  clami- 
ni,  avrete  genio,  alla  fanciullaggine  ,0  a viver  incrudito,  indotto  , tat , in  foribnt 
c lenza  fenno,  onde  Ila  facile  a’viziofi  lo  Marvin  fin  quando  ama-  portamm  urbii 
rete  le  frafeherie  da  putti  , e vivrete  (ottopodi  agl'  inganni  ! fono  proferì  verba 
(tolti  coloro,  che  amano  igufti  animalefchi , che  danneggiano  la  /““  > diceverba 
carne,  e lo  fpirito;  e fono  imprudenti  coloro,  che  odiano  la  feien-  11 
za  , 0 la  fapienza  , che  illumina  per  conofcerc  un  tanto  nocumen-  t*™. 
io  . a 3.  Preftate  orecchio  , o figliuoli  degli  uomini  , alla  mia  dot-  ^V”/,;"4  * 

trina  ; correggetevi  alla  mia  ammonizione  o amatori  di  puerili  ba-  n',xia, 

gatelle,  effendo  tali  tutte  le  cofc,  che  dilettano  il  fenfo,  ed  effendo  cupiem , er  im- 
patti coloro  , che  fi  lafciano  tirar  da  sì  vile  diletto  : abbiatemi  a prudente,  «li- 
cuore  , e comunicherovvi  il  mio  fpirito  , o i miei  lumi  , e vi  mo- bum  feiernìamf 
tirerò  le  mie  brade  , le  mie  leggi  , o i miei  documenti  per  operar  i}.  Conver. 

rettamente  . 2^.  Ma  perchè  , come  dono  , e raggio  di  Dio  , vi  timini  adcam- 

chiamai  , illuminandovi  interiormente  , o erteriormente  in rtruendo-  ptiantm  meam  : 
vi  , e voi  ricufarte  il  mio  invito,  o fprezzalle  la  mia  luce  : veden-  enpraferamvo- 
do  voi  con  chiarezza  le  vodre  miferie  , ed  i vortri  pericoli  , Iteli 
la  mano  per  cavarvene;  e tanti  ajuti  predativi  non  meritarono, che 
veruno  di  voi  mi  deffe  uno  (guardo.  25.  Quantunque  , effendo  io  Ì4m,4. 
la  divina  Sapienza,  mi  degnarti  tanto  per  giovarvi , dilprezzarteogni  14. Quia  v«- 
mio  configlio  , mentalmente  da  voi  udito  , affinchè  óperafte  bene  ; c4t);  f & renai. 

rd  ignoralle  le  riprenfioni  , che  vi  feci  in  ifpirito  , affinchè  lafcia-  fi,,  , emendi 

ite  manummeam,& 

non  fuit  }qui affilerei..  1J.  Defpcxi/ìii  o nini  confìlium  meum,  & increpatitnes  meat  neglexi- 

fi,,.  , 

• * 
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LIBRO  DE  PROVERBI 

• PRELIMINARE. 

I.  T Roverbidi  Salomone  per  eleganza , epcrutilità  fono  l’operadelle 
I opere,  detta  Miste , cioè  precellente  ( Hcb.  Lyr.  ) perchè  contiene 
lumi  di  celefle  fapienza,  che  Iddio  infufe  nell’Anima  di  sì  eccel- 
lente Scrittore,  e fono  una  fomma  di  tutta  la  morale;  o una  direzione 
della  vita  virtuofa , che  il  Maeftro , e Principe  de'  Sapienti  (crine  per  uni- 
verfal  benefizio.  (S.  Hìeron.inVrov.")  Egli,  volendo  i Bruir  co’  proverbi, 
parabole,  o fentenze  ogni  lortadi  perfonc  incjinate  al  buon  collume,  non 
profferille  con  ordine , ma  alcune  fono  Morali,  altre  Economiche,  altre. 
Politiche  , altre  Teologiche,  altre  Confolatorie,ed  altre  in  diverfo  gene- 
re utili;  affinchè  ogni  Anima  trovalfe  in  quello  libro  il  fuopafcolo,  che 
effendo  per  coloro,  che  s’incamminano  alla  perfezione,  dee  contenere 
ogni  fpezie  d’ infegnamenti , elfendo  tutti  neceffarj  per  illuminar  la  men- 
te, e riformar  il  cuore  . 

II.  Salomone,  fecondo  i trcnomij  ch’egli  ebbe,  fece  tre  libri  : egli 
nominoli!  Salomone  , o pacifico  , C ohe /et  , o Ecclefialle,  e Gedidia , o 
amabile  del  Signore  : giuftaquefti  tre  nomifcriffe  tre  voltimi , cioè  i Tro- 
verà in  cui  iilruifce  gl’incipienti,  o chi  s’ incammina  alla  perfezione  ; 
fcriffe  t Eccle/iaftì , con  cui  illumina,  chi  in  elfa  fi  avanza,  oiproficien- 
ti  : e fcrilfe  il  Cantico  de'Cantin , col  quale  conforta  gli  fpiriti , che  hanno 
vinto  ilmondo,  efellcffi,  oiPerfetti,  trattando  unione  puriffima  della 
ioroanima  col divinoSnofo . ( Omnei  Ueb.  Gr<tc.Latin.Ortb-,etiam  Heeret.  ) 
Quelli  tre  libri  come  dettatigli  dallo  Spirito  Santo,  e pieni  di  verità  divi- 
ne, fono  univerfalmente  tenuti , e venerati  autorevoli  . ( Elfo  peròé  te- 
nuto anche  Autore  del  libro  della  Sapienza.  ) 

HI.  Il  primo  libro  fi  divide  in  tre  parti:  la  prima,  che  comincia  dal 
capo  r.  fino  al  9.  è una  efortazione  alla  Sapienza,  o atta  vita  fpirituale  per 
apprenderla,  c proponevi  Salomone  la  fua  dignità,  e natura,  lecaufcdi 
elfa,  e gli  effetti,  che  nefentono,  chi  la  pratica.  La  feconda,  che  co- 
mincia dal  capo  9.  fino  al  c.  25.  contienei  dogmi  della  Sapienza,  i quali 
non  hanno  conneffìone;  perché  era  faviodivertimentodegli  Antichi,  il 
darallemenfe  brevi,  fuccofi,  ma difparati documenti  ; pofciachè  , man- 
giando, non  potevano  far  un  difeorfò  feguito,  ed  affilato:  oltreché  dr- 
Icttavanfi  della  varietà dellefentenze acute  , edelepnti.  Laterza  par- 
te contiene  le  parabole  più  giovevoli,  mapiùdifficili.  Dicefi perciùin 
quello  libro , cne  la  fapienza  faceffe  un  convito , cui  prefedendo  il  fapien- 
tiffimo  Salomone,  diceffe  agl’ invitati  malfimc  gravi , e profittevoli  : 
bell’idea  dì  quella  mente  illuminata  per  profferir  ifavj,  e profondi  detti , 
di  cui  era  feconda. 

IV.  Salomone  non  folo  fu  fapiente,  ma  profeta  ; ( Ita  plurimi  Tatrti . ) 
perchè  il  libro  de’  Cantici  lu  una  profezia  di  Crifto , e della  Chiefa  : e feb- 
benc  egli  abbia  avuto  profèti  maggiori  di  lui  ; niunoperòè  fiato  di  lui  il 
più  fapiente:  e però  Gesù  figliuolo  di  Sirac  , autore  dell’Ecclefiaflico  t 
ed  altri  fapienti  hanno  prelò  lume  da  lui,  come  le  Stelle  dal  Sole.  ( Cor ». 
a Lap.inprtl.  ) Intefa  l’ eccellenza  dell’  Autore  di  quello  facro  libro , fapu- 
tone  l’argomento,  palliamo  colla  divina  grazia  a confiderarne  il  conte- 
nuto ; affinchè  fia  lucerna  a’nollri  piedi  per  incamminarci  alla  perfezione* 

ESPO- 
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ESPOSIZIONI 

LETTERALI 

NE’  PROVERBI 

DI  SALOMONE a 

PARTE  PRIMA. 

Salomone  in  quella  parte  eforta  il  fuo  figlio  fpirituale  alla  fa» 
pienza,-o  all’efercizio  della  virtù  , inoltra  la  l’uà  origine  , 
e la  fua  eccellenza;  e quanto  giovi  a chi  la  pratica. 

CAPO  PRIMO. 

argomento. 

, \ 

Salomone  in  quefli  proverbi , o parabole  , eforta  allo  fiudio  della  Sapi- 
enza, a nomcdieJfa,(v.ii.')  ed  alf  acquifiode’  fuoi  lumi-.eforta  a fug 
tir  la  cattiva  compagnia  , e fcanfar  ogni  oji acolo  ,cbe  impedifca  F acqui- 
li aria -,  e promette  gran  premj  a chi  la  cerca,  e minaccia  gran  pene 
a chi  la  fugge.  ( Menoch.  & airi-  ) 

esposizione  letterale. 

E’ Sacri  Autori  , che  pofero  in  fronte  delle  fue 
opere  il  proprio  nome  , quelli  fu  il  primo  , e 
però  dille  : i.  Quelle  fono  Parabole  di  Saio- 

mone  , e per  dillinguerfi  dagl’  altri  così  nomi- 
nati appellolfi  figliuolo  di  Davide,  Re  d’Ifrae- 
le  . ( Efliui.  ) Ellendo  le  parabole , detti  enim- 
matici  , fentenze  argute  , e follanziofi  docu- 
menti, per  cui  i Temprici  acquilìano  lapienza  , 
ed  i fapienti  maggior  cognizione,  il  Re  fapien- 
tilTtmo  le  usò  per  iftruire;  e tanto  fplendore  cagionavano  in  chi  le 
Pentiva,  che  fembravano  raggi  ufciri  dal  luminofo  fuo  fpirito  . a. 
Egli  manifeftò  concetti  sì  eruditi  della  fua  mente  non  folo  in  uti- 
lità delle  perfone,  che  le  afcoltavano;  ma  affinchè  fcrviflero  di  lu- 
ce a tutti  i fecoli  per  intender  cofe  altiffime,  c divine  , e per  im- 
parar virtù  vere,  ed  ottimi  collumi.  3.  Egli  le  notò  per  darmaf- 
fime  di  virtù  , e di  prudenza  nell’  operar,  nel  dirigere,  c per  faci- 
litar 


4 


Cap.  i. 

I . Vi  i itela 
Silomtnh , fila 
David  , rrgii 
I frati. 

».  -Ad  flit  ri- 
da’" fafitmiam 
& àiftiplinarn: 
3-  -Ad  inttl- 
ligenda  verbi 
prndemite  , #» 
f’tfiipitndam  t- 
ruditionem  da- 
ll ritta  , jujli. 
tiam  , & judi- 

eittm , & a qui. 

totem  i 
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NEL  LIBRO  DE’PRO  VERBI!.  Cap.  UI.  «A* 
CAPO  111. 


ARGOMENTO. 

Salomone  infogna  , che  la  Sapienza  da  vita  lunga  , e rende  mtritevo- 
e deir  umana  , e divina  grazia  , e'  che  deefi  adorar  Dio  , fptrar 
in  lui  , e tollerar  con  pazienza  il  fuo  flagello  : loda  per  molti  mo- 
tivi la  Sapienza  ; ed  infogna  , che  deefi  gareggiar  co'  buoni  , e non 
coi  cattivi  , perchè  quefti  fi  perdono  , e quei  fi  falvano  : Egli  per 
cattivarli  l’ attenzione  , ora  parla  in  perlona  lua  , ora  a nome  di 
Dio  , come  moftra  di  far  in  quello  capo  , ora  a nome  della  Sa- 
pienza : onde  riefea  con  modi  sì  giocondi  guftofo  all’  Incipiente 
l’afcoltarlo , e l’approfittarfi . ( Corn.a  Lap.Lyr.Calmet.) 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 


i.  "X  TOn  ifparifca  dalla  tua  mente,  figlio  mio  fpirltuale,  la  leg- 
ge  di  natura  , che  in  elfa  imprelli,  acciocché  folle  lucer- 
na per  far  palli  alla  perfezione  nello  fiato  tenebrofo  di 
quella  vita  ; ed  , operando  , conferva  nel  cuore  i precetti  della 
legge  fcritta  , e ti  addottrinerai  per  piacermi  , e per  tuo  bene  . 
a.  Amando  tu  i miei  precetti  , in  cui  è la  fapienza  , avrai  una 
vita  lunga  , condurrai  anni  felici,  e godrai  pace  interna  , e frater- 
na ; pegno  del  bene  fperato  dall’Ifraelita  fecondo  lo  fpirito.  j.  La 
mifericcrdia  , ( Menocb.  ) o la  carità  per  cui  li  giova  al  profiimo  , 
e la  verità  , o giufiizia  per  cui  lì  onora  Dio  , non  efeano  mai  dal 
tuo  animo  per  tuo  difetto;  effe  fieno  la  preziofa  collana,  che  ador- 
ni il  tuo  collo  , e ti  diletti  , c come  amiche  , c tue  dilette  impri- 
mele  nel  tuo  cuore  ; onde  conofcanli  vere  , e non  finte  . Ub- 
bidendo tu  , dice  Salomone  , alle  cclefii  ammonizioni  , capirai  di 
camminar  rettamente  agli  occhi  di  Dio  , e degli  uomini  , e di 
elfer  grato  a lui  , ed  a loro  efemplare  , a guifa  di  perfetta  imma- 
gine , in  cui  nulla  fi  trovi  , che  meriti  nota  , o vitupero.  5.  Fat- 
ti coraggio  , e non  giudicar  , che  1’  impegno  tuo  funeri  le  tue 
forze  , ma  confida  con  tutto  l’animo  nel  Signore,  che  (ìa  per  dar- 
ti la  Sapienza  , umilmente  chiedendola  , e non  prefumere  di  po- 
terla acquillar  col  naturai  tuo  lume;  perchè  elfo  è , che  illuftra  la 
mente,  infiamma  la  volontà,  e dà  vigor  per  operare  . 6.  In  qual- 

fivoglia  operazione  elfo  fia  il  tuo  oggetto, onde  riefehi  di  fuo  ono- 
re , penfa  a lui  attualmente  , o virtualmente  ; poiché  così  facen- 
do, egli  t’illuminerà,  e ti  farà  fapicnte  . 7.  Per  farti  degno  di  sì 
eccellente  dono  , non  vogli  immaginarti  fapicnte  in  te  fteflò  , nè 
fopra  gli  altri  , ma  reftringiti  nel  tuo  nulla  , conofcendo  tutto  da 
Dio  ; temendo  , che  ti  reftituifea  alla  tua  naturai  ofeurità  , e fer- 
viti dell’infigne  regalo  per  guardarti  da  ogni  male  . 8.  Diventan- 

do tu  vero  fapiente  , cioè  tenebrofo  nel  tuo  concetto  , e luminofo 
a villa  di  Dio  , non  farà  nel  tuo  corpo  parte  tenera  , o foda  , 
che  non  fia  fana  , vegeta  , e robufia  , cui  conferirà  la  fanità  dell' 
anima  . 9.  Per  farti  merito  dell’  eccellente  lume  , prefta  onor  a 
Tomo  PII.  Mmm  Dio, 

t.  Sanitat  quippc  erit  umbiliee  tue,  fr  irrigati!  ejjium  tuorum  . 9. Henera 
1 tainnnt  de  tua  fubfhmia  , fr  de  f rimiti!:  omnium  frugum  tuamm  da  ti. 


Caput  j. 

I.  fili  mi,  ne 
eblivifcarii  le. 
gii  mt<e,fr  prie, 
cefi a mea  eer 
luum  cujhdiat  I 

I.  Longitudi- 
ne m enim  dierit 
frantiti  vita  r 
fr  paeem  appt- 
nent  libi  . 

3.  Miftrictr. 
dia  , fr  verità 1 
te  non  deferant  , 
cireSda  tal  gal- 
lati rat , fr  de- 
ferite in  tabuli t 
etrdit  tui . 

4.  Et  invtnitt 
gratiam  , fr  di. 
feiplinam  beni  , 
ciram  Dee  , fr 
heminìbui  . 

J.  Hate  fi. 
duci  am  in  Dòmi, 
ne  ex  tele  lorde 
tue  , fr  ne  imi- 
tarli prudentia 
tua . 

6 . In  emnibui 
viit  tuii  cerila 
iltum,fr  ip[e  di. 
riget  grefut 
tuoi . 

7.  Kepi  fa. 
pieni  apud  te- 
me tip  fum  : lime 
Deum,  fr  recede 
a male . 


r 
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io .Mtìmplf  [)io  , offerendogli  i frutti  della  tua  , non  deU’altrui  fatica  , e dan- 

buntur  barn*  dogli  le  primizie  di  elfi  » cioè  i migliori  ; onde  confefTì  la  fua  bon- 

m*  faturitate,  nel  darti  , e la  tua  gratitudine  nel  ricever  da  lui  ogni  cofa  . 
& vme  tercuU-  I0  Recand0gli  quell ’onofé  , non  folo  feconderà  il  tuo  animo  col 
ri*  tu*  rtiun-  ,jono  deua  sapietìza-  > per  ia  ]egge  ubbidita  , ma  con  mano  prov- 
*t T VHtifli-  v‘‘fa  r£n^ei'à  fertili  le  valli  , ed  i colli  , che  abbondando  di  fru- 
n*m  Vimini  fi-  mento  e d*  uve  > s’empiranno  i tuoi  granai  ; e pel  vino  gronderan- 
/(  ni  ne  *bji-  00  ridondanti  i tuoi  torchi  . il.  Volendo  il  Signore  provar  la  tua 
«i„/  : nec  defi - fedeltà  con  travagliarti  mantienti  , difcepolo  mio  diletto  , collante 
c Ut,  cùm  abei  nel  fuo  fervizio  , e non  ti  avvilifchi,  nè  ti  rilaffi  , s’ei  ti  riprende, 

etrriperii  . e ti  batte  ; perchè  ti  batterà  come  padre  per  migliorarti  , e dopo 

ii.  di  effere  flato  da  lui  battuto  , ti  fembreranno  più  gioconde  le  fue 

enim  diligi'  Vi.  carezze  «•  ii.  Sono  amati  dal  Signore  quei  , eh’  egli  caftiga  , per- 
minus, compiti  ch£  coi  caftjg0  i;  preferva  dalla  colpa  , o li  purifica  colpevoli  , e 
& Ì"*/  f“'r  compiacendoli  in  elfi  , come  genitore  amante  negli  amati  fuoi  ge- 
m fiin  comp  *-  njtj  ? fi  mini  fc  e per  non  tollerar  in  loro  cofa,  che  gli  difpiaccia  » 
leatu/ho-  Qye“°  è un  lume  della  Sapienza  , e beato  chi  n'è  in  poffelfo  , 
mi  \uUnvenit  perchè  abbraccia  , e tollera  fenza  lamento  il  divino  flagello  , ed 
Capienti*”! > & >rr'va  Per  elfo  all»  vera  Sapienza  , (Corti,  a Lap.  ) che  è beatitudi- 
affluii  pru-  ne  : e beato  chi  abbonda  tanto  di  prudenza,  che  la  diffonde  in  al- 
4 enti*  . trui  benefizio  . 14.  L’acquifto  , che  fi  fa  della  Sapienza  , è molto 

i+.Melior  efl  più  (limabile  di  quello  dell’argento  , e dell’oro  , ancorché  eccellen- 
a.ijui fitti  ejus  te;  perchè  i frutti  di  effi  fono  puriffimi,  e tanto  più  preziofi,  quant’ 
megotiatione  *r-  £ differente  lo  fpirito  dalla  terra  ; e fuperando  effi  ogni  defiderabi- 
genti  , & atri  |e  ^ faxjano  il  nollro  cuore  . 15.  La  Sapienza  è sì  prcziofa*,  che 

f fupera  tutte  le  mondane  ricchezze;  perché  quelle  fono  afflizioni , e 
rifitmi  fru  ut  quejja  £ yjta  fpirito  : laonde  offa  fupera  ogni  defiderabile,  per- 
^“[l'-Prtùofior  C^a  f°la  fal'a  *1  noftro  dclìderio  , e qualunque  cofa  , che  a 
tfi  cìmCl ii  opi-  giudizio  degli  uomini  è di  (lima  grande  , al  fuo  confronto  è vilif- 
bm , & omni*  , lima  . 1 6.  La  Sapienza  ha  le  mani  piene  in  benefizio  di  chi  la 

7»<r  defideran.  proccura  , perchè  tiene  nella  delira  la  longhezza  di  vita  , e nella 
tur  , buie  non  Anidra  la  moltitudine  di  ricchezze  , e di  gloria  , oflentando  per  i 

•baleni  cimp* - fuoi  ftudiofi  , ed  amanti  premi  temporali,  ed  eterni  . 17.  Le  Ara- 

tari  . de  , eh’  effa  ci  addita  per  battere  , fono  purgate  da  macchie  ,•  ed 

16.  Lonfttu-  abbellite  dalle  virtù  ; ed  alle  anime  , cui  le  propone  da  cammina- 
lo dterum  in  rc  ^ apportano  pace  di  cuore  , e tranquillità  di  paradifo'  .•  18.  Fi- 
iétr-a tJU-iL  gurò  *a  Sapienza  l’albero  della  vita  porto  dal  Signore  nel  paradifo 
'divìti*&  alt.  terrcffrc  > poiché  , (Lyr.  ) ficcome  per  quello  l’uomo  era  per  parta- 
r'i*.  ' ’ S ' rc  ‘full3  v'ta  naturale  alla  celefle  , così  per  quella  effo  parta  dalla 

17.  yiee  ejui  vita  ‘l*  grazia  a quella  di  gloria  , ognivoltaché  fi  radichi  nell’ani- 
tiiét pu Uhra , & ma  fu*  1 mirtico  paradifo  , i cui  fiumi  fono  le  virtù  cardinali  , la 
& tmnes  femh<  prudenza  è il  Gange  , ( S.  *Amb.  I.  dtVar.  c.  1.  ) la  temperanza  il 
iilius pacifici . Nilo,  la  fortezza  il  Tigri  , e la  giuflizia  l’Eufrate  : e beato  colui, 

18.  iig»»»  che  la  pianterà  in  fe  fteffo  , ed  operando  l’inartkrà,  perché  viven- 

■uit*  e fi  hiif^ui  do  , vivrà  con  Dio  , e , morendo  , andrà  a viver  in  Dio  . 1 9.  La 
apprebendennt  Sapienza  , che  il  Signore  ci  partecipa  per  rettamente  conofcerlo  , 
e*m . & 7«i  ir-  £ ja  medefìina  per  cui  egli  fondò  Ta  terra  , che  pendendo  fenza  fo- 
nueut  eam , , ;jegn0  jn  me7ZO  del  mondo  , appoggiafi  ad  erta  ; e la  fua  pruden- 
za* Dominiti  *»  » fi  * 1*  fpalla  gigantefea  , che  regge  i cieli  , e li  fa  (labili  , e 

Sapienti*  fumi*-  ferm*  • 20-  La  Sapienza  ( che  è una  medefima  cofa  colla  divina  , 
•Jit  tej  r *m  , nominata  per  noftra  debolezza  , come  perfezion  fovr  aggi  unta  ) ca- 
fiabilivit  culli  vò 

ffudmti*  1 %q.  Sapienti*  illi  » erttperunt  alrjjì  : & nubes  re  re]  cincreftunt  . 
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NEL  LIBRO  DE’PROVERBI.  Cap.III.  • 4éj 
vò  dagli  abiflì  i fiumi  , affinchè  fcorreffero  in  benefizio  comune  , e ai»  fili  mi* 
diede  virtù  alle  (Ielle  di  follevar  i vapori  , e di  condenfarli  in  nu-  « affinane  h 
vole  , affinchè  rifolute  in  acqua  nutrilTero  le  piante,  ed  abbeveraf- 
fero  gli  animali  . ai.  Ora  , che  fai  , figlio  mio  , che  cofa  fia  la  ‘"fi011’  "Sf!"  » 
Sapienza,  < quanto  bene  apporti, non  perda  la  tua  mente  quella  no-  c,n£t  '“"f 
tizia:  ma  per  goderne  i frutti  , olferva  la  legge  , e tutto  ciò  , eh'  tur 

tifa  ti  fuggerifee,  in  cui  fidato,  manda  tutto  in  obblio  . ai.  Se  ti  ^ |4  ra£ 

approfitterai  de'fuoi  lumi,  erta  darà  vita  di  fpi  rito  all’anima  tua,  di  cibuttuii. 
grazia  in  querto  fècolo,  e di  gloria  in  eterno:  e renderà  la  tua  bocca  13. 7W am. 
obbligante  per  cattivarti  la  grazia  , o 1’  amor  degli  uomini  , e di  bulabh  fidnei*- 
Dio  . 1).  Effondo  ficura  , e luminofa  la  rtrada  della  Sapienza  , lìcer  in  vi*  tu*, 
camminerai  a Dio  in  fede  di  virtù  in  virtù  ; e non-porrai  il  tuo  py  tuutnm 
piè  in  fallo  , cadendo  in  colpa  ; ma  fcanfando  ogni  pericolo,  giun - impìnget . 
gerai  alla  meta  de’fanti  . 24.  Opprimendoti  il  fònno  sì  ben  iltrui-  s! 
to  , ed  efercitato  , non  temerai  di  giacer  perduto  , .0  tradito,  per-  "* 

chè  non  avrai  nemici  nè  Dio  offefo,  ed  il  tuo  fonno  fia  il  natura-  ‘^avltcrit 
le  , o quel  della  morte  , farà  quieto  , c foave  . 2f.  Applicandoti 
con  profitto  alla  fapienza  , non  t’  intimorifea  qualunque  colà  fpa-  1.  ^ ' 
ventcrole  , che  all*  improvvifo  ti  alfalga  : ed  attendendo  alla  vir-  vtis  repentina 
tù,  non  ti  fpaventi  la  forza  degli  empi,  nè  de'Diavoli , fe  irapetuofi  terrore  , & ir P 
ti  adatteranno.  2 6.  Non  dovrai  temer  qualfivoglia  terribile  incon-  narri  tièi  pa- 
tto , perchè  il  Signore  ti  farà  al  fianco;  e fe  i tuoi  nemici  tende-  tenti*t  impiar  fi. 
ranno  lacci  al  tuo  piè  , non  riufeirà  loro  il  prenderti  ; perchè  egli  *6.  Daminut 
dirigerà  i tuoi  parti  , rendrà  vano  ogni  loro  tradimento  , c confidi  i enim  tr'“  in 
traditori.  27.  Se  vuoi  oflervar  tutti  gl’  infegnamenti  della  fapienza  , 
non  devi  impedir  la  carità  a’bifognofi  , proibendo  , chi  è facoltofo  a fl  rm 

beneficarli,  e potendo  tu  , dei  (occorrerli  ; c farai  fapiente  non  folo  i;*™/  ”C 
nel  tempio,  ea  in  te  fletto  , ma  nel  proffinio  . 28.  Se  1’  amico  tuo  es- 

portato dal  bifogno  ricorrerà  a te,  noi  rimandi  afflitto,  dicendo;  Va,  /,;i, r, benefiécer* 
e ritorna,  c dimani  confederò  la  tua  dimanda  : pofeiachè  , potendo  eum  ,7»/ pate/i : 
fubito  foccorrcrlo,  non  opererai  con  perfezione.  Se  gli  farai  fofpirar  fi  caler  ,&  ìpfc 
il  fovvenimento,  e lo  manterrai  più  del  folito  incomodato.  29.  Per  btnefoc, 
qualunque  motivo  ti  guarderai  di  macchinar  male  al  tuo  amico  ; 18.  He  die** 

perchè  comparirefti  crudele  , e doppiamente  maligno  per  amicizia  amico  tuc.y*it, 
violata,  c per  efecranda  perfidia, tradendo  .colui,  che  in  te  confida:  & r'.vfr,tr.',.: 
gli  farefti  peggior  d’un  nemico,  perché  da  te  non  fi  guardarebbe  , trae  d*ba  ubi  : 
e per  erto  andarebbe  guardingo  . 30.  Se  il  proffimo  non  ti  aggra-  ‘ 


dare  . 


guardingo  . 30.  Se  il  proffimo 

va  , non  litighi  con  elfo,  né  lo  tiri  per  i tribunali  ; perché  irrite-*  ^ 

rai  Dio  , che  è tutor  , e giudice  dell’innocente  , e non  farai  uq  4*,-co 

parto  alla  perfezione  . si.  Se  ti  vedrai  impoverito  , non  penferai  mJ[Hmì  ckmillt 
d’imitar  l’ingiufio  , facendo  frodi  , e rapine  per  pareggiarlo  in  rie-  ,t  b*bc*t  fi- 
chezze  ; perchè  la  povertà  non  turba  i fàpienti  , che  lprezzano  \cdudam. 
co  fe  terrene  , e fperano  nelle  celerti  . 32.  Il  Signore  abbomina  , 30.  H'  «»- 

chi  manca  di  parola  , ne’  contratti  inganna  , e ridefi  della  giulli-  tenda*  adveynt 
zia  ; ama  i femplici  , che  trattano  con  innocenza  , e come  fuoi  h^nunem  fm- 
amici  rivela  loro  i fuoi  arcani  , giudizi  , e configli  . 33.  Qpan--/"*  ’ c/(, 

tunque  l’empio  fia  tutt’arte  per  empir  la  fua  cafa,  il  Signore  1 im-  '**'  • “*’ 

poverifee  , ed  è calìigo  del  fuo  mal’acquilto:  ma  le  abitazioni  de”"’  ^ tmM. 
giudi  , che  lecitamente  guadagnano  , abbonderanno  di  ogni  bene,  ^r;t 

oi  fervi  la  divina  Mano  , 34.  Gli  empi  fi  ;,:;ufium  , n<c 
Mmm  % ri-  imi  ieri  1 


flendendofi  a prò  de’  fuoi 


n<c 

vias 


ajm . 31.  Quia  abominatieDemini  efi  tinnii  illnfir  , & cnm  fimplitìbui  fermecinatiaejut.  33. Bgefiai  à 
Pattina  jn  aama  impUduthitacnU  autemjuftarum  bentdi'.entnr.  34.  Jpfe delude t illuf*rei,ó-  manjuttit 
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dati!  grdtì am-  ridono  delle  minacele  di  Dio,  delle  fue  promefTe,  e delle  fue  leg- 
jj.  Gloriam  gj  ; ma  egli  fi  burlerà  di  loro,  ( Cap.i6.)  faragli  il  ludibrio  de’ 
fafintes  ceffi-  Demoni;  e darà  la  fua  grazia  a'  manfueti , che  fi  umiliano  a’  fuoi 
dtiunt  : finito-  comandi  . 33.  Si  acquilri  dunque  la  fapienza  , perchè  i Sapienti, 

rum  txaltatio , cjje  ora  vjvono  deprelfi  , faranno  gloriofi  in  eterno  : e gli  empi  , 
ignominia  . che  fono  f(0ki  (iranno  gloriofi  per  poco  *,  ed  ignominiofi  per 
Tempre. 

CAPO  IV. 
ARGOMENTO. 

> 

Sai  omette  feguita  a A efortar  molti  allo  fi  ti  dio  della  fapienza , o della  per- 
■fez ione , e f invita  coir  efempio  ; e narrando  le  utilità  di  effa  gl  in- 
degna a fuggir  la  firada  de' cattivi  , a batter  quella  de'  giu fi i , ed  a 
cufiodtr  il  cuore , la  bocca , gli  occhi,  ed  i pafii. 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

I.  T'Xlfcepoli  miei  , che  per  mezzo  della  fapienza  vorrei  rigene- 
Caput  V | J rarvi  a Dio  , fiate  attenti  a’  dogmi  , che  apprefi  da  gió- 
.V  • vane,  neccffarj  per  riformar  i cofiumi  ; ed  apprendete  la 

filli,  dlfcifinam  f cj,e  infogna  a praticarne  i rudimenti  , fuggcritivi  da  me 

con  paterno  affetto  . *.  La  fapienza , che  mi  Tento  d’  infinuarvi  , 

7is  prud"ntilm.  è un  dono  di  bontà  incomparabile,  efTo  è la  mia  legge,  che  dove- 
“o..  Dominio-  te  apprendere,  ruminar,  ed  efeguire;  e faprete  il  bene,  che  da  effa 
nù  rribuam  xo-  procede  . 3.  V ifiruzione  è necciiaria  , nafeendo  noi  ignoranti  , e 

Ut,  legem  mtam  però  io  fui  difcepolo  di  Davide,  mio  padre,  «he  m'  iftruì,  effendo 
ne  dtrtlìnquatit.  fanciullo  , nella  fapienza,  o nel  timor  di  Dio-,  e mi  efcrcitava 
3.  Tfjam  & nella  mortificazione  , ancorché  foflì  il  diletto  di  mia  madre  , che 
ego  filini  fui  amavami,  come  unico  . ( Cor.  à Lap.  Calmet.  Ljr.  ) a.  Premendo 
porri1  «"«>  t(-  a mio  Padre  lo  fpiritual  mio  profitto,  infegnavami  , dicendo  : Le 
nel  ni , & uni.  par0|e  non  n fuori  ino  folamente  nelle  tue  orecchie  , ma  s’  im- 
primili» toram  prjmano  ne(  tuo  cuore  > affinchè  per  tua  debolezza  non  ifvanifca- 
m“r'  ”,'*o'ceb*t  n0  : e fe  ami  la  tua  vita  , o la  tua  anima  , ti  premano  i miei  do- 
«f4  atquedice.  cumenti  , da  cui  dipende  la  tua  eterna  falute . 5.  Con  ogni  ftu- 

iat’t  Snfeipìat  dio  , ed  a tutto  corto  proccurati  la  fapienza  , e la  prudenza  , cioè 
•verta  mea  tir  la  notizia  pratica  , e direttiva  della  buona  vita  ; ed  impegnati  per 
tonni  , enfiodi  poffederla  come  cofa  la  piò  preziofa  : ed  , entrandone  in  poffeffo  , 
prectepta  mea  , confervala?  e non  poffano  le  promefTe , le  minacce,  nè  i terrori  far- 
& vivtt . tela  perdere,  o rinunziare:  imprimafi  nel  tuo  animo  la  mia  am  - 
3.  Tojfiie  fa-  monizione  per  tuo  bene  , e non  ceda  mai  per  «jualfivoglia  accidcn- 
pìentiam,  poffide  _ ( Seco  fi  unifea  come  a fpofa  il  tuo  fpirito  con  indiffolubilc 

fy^rTI,d'?:  ne  matrimonio  , e non  facci  mai  fcco  il  divorzio  per  viver  da  effa 
* nè  dl'tline’i"^  l°ntan0  > perché,  ftandoti  unita,  ti  cufiodirà  da  ogni  male,  di  col- 
^vtrììtorh’mei  Pa>  c di  pena:  amala,  e faraiti  fedele  per  confervarti  efercitato  in 
6.  l^i  dimìt * °8n'  bene.  7.  Il  principio,  o il  modo  di  acquetarla  ; ed  il  primo 
rateam,  e>r*-lume  di  effa,  fi  è uno  fpogliamento  mentale  di  tutte  le  cou:  , -o 
fio  di  et  te dilìge  una  rinunzia  di  tHtti  gli  affetti  per  poffederla  ; perchè  in  tal  guifa 

ram  , & confer - B eR- 

va  bit  rr . 7 . Tri  nifi  *m  fa p ì triti*  *f>ojJìdc  fa  fi  (mi  am  ? & intmui  f>cJfrjp4rutnM)ac<jHÌre  prudenti^** 
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n’entrerai  in  totale,  c quieto  poffeifo  , ed  acquiderai  la  prudenza,  8,  Arri?'  »/• 
oppure  il  tontento  , e la  facilità  di  praticarla.  8.  Tenendola  tu ltm  > & ‘x*lt*r 
ftretta  al  feno  con  amorofo  abbracciameuto  e(Ta  ti  elalterà  al  fu.  bit  te .-  gfonfic*- 
blime  grado  della  divina  amicizia  ; e quando  J’ avrai  abbracciata  , berti  y '*  > <M’* 
praticandola  , ti  renderà  gloriofo  m quello , e nell’  altro  mondo  ; ’**  !“''u  *mr 
perchè  la  virtù  conofciuta  fin  dagli  empj  fi  onora  ; e la  virtù  con-  f co- 

turnata fi  glorifica  dal  paradifo.  9.  Effiendo  feco  perfettamente  uni- 
to  tì  guadagnerà  la  grazia  degli  uomini  , e di  Dio  ( Corn.  a Lap.  tratUrim,& 
Ifa.  6 1.  io.  Can.  ).  1 1.  ) e t’  intreccerà  una  corona  per  laurearti  incidi* 

addottorato  ne’  fuoi  dogmi , infigne  nella  pratica  di  tutte  le  morali  proteget  te . 
virtù,  conforte  di  sì  eccellente  lpofa,  vincitore  delle  tue  paltoni  , io.  Audi, fili 
e Re,  o fupcrior  di  te  dello.  io.  Quelle  ammonizioni  io  ricevei  de  mi  , & fufiip* 
mio  Padre,  c le  fo  a te  , difcepolo  amato  da  figlio  , attendi  a chi  verbi  me*  , ut 
cerca  il  tuo  bene,  ed  efcoltailmio  documento,  che  è elifire  di  vita,  mulnplnetuT  n- 
fe  vuoi  vivere  lungo  tempo  in  quello  mondo  in  grazia,  e vìver  b‘  anm  v''* 
eternamente  nell’altro.  11.  Se  mi  afcolterai,  ti  metterò  filila  (Ira-  . ~ 
da  della  fapienza,  che  tanto  ti  commendo,  o t’  illruiro  nell’ efer.ci- ™°duc*m 
zio  delle  virtù:  e ti  condurrò  per  fentieri  piani,  retti,  e fenza  in-  ’ femittt 

•toppi,  che  camminerai  fenza  cadere  . 12.  A prima  villa  ti  fem  - . 

breranno  difficili,  perchè  dapprincipio  le  virtù  innorridifeono  la  no.  c'um 

(tra  debolezza  ; ma  quando  avrai  intraprefo  il  viaggio , o 1’  eferci-  iugnffut  fuerii } 
zio,  andrai  con  palio  libero  , perchè  fentirai  lume  , c dilatamento  „on  *rd*bnnt»r 
•di  cuore  nella  vita  virtuofa  , ed  operando  , correrai  fenza  inciam-  greffui  mi  > ^ 
po,  o le  praticherai  fenza  tedio,  ij.  Umiliati  a’ mici  infegnamen-  cunent  non  h*- 
ti  , e cultodifcili  -nel  tuo  cuore  ; non  lafci  la  fcuola  del  buon  co-  bebh  offendi.". 
(lume;  e proccura  di  diventar  erudito  nella  mora!  difciplina,  per-  •< 

■chè  ella  è la  vita  tua,  o la  madre  che  dà  federe  della  bontà  mo-  ^ "*  ’f 
rale,  oppur  la  nutrice,  che 'dà  latte  di  fpirito  . >14.  Per  non  patir  ’jm  . 

•tedio  nello  ftndio  delle  virtù , non  ti  diletti  ne’  pafiatempi  de’  fccU  ;;/4m  , 

lerati;  perchè,  « lòn  congiunti  col  peccato,  o fon  occafioni  dipec-  quUipfkeftvi? 
care  , unica  meta  di  tutti  i loro  fentieri  : ne  ti  compiacci  de’  loro  ,4  . 

andamenti  , perché  fàcilmente  ogni  piccola  compiacenza  ti  potrà  t4.  ?{e  dele- 
fviare.  15.  Affinchè,  affacciandoti,  non  t’ invaghifca  , nè  ti  muo - 0erh  in  ftmiii* 
va  a calcarla,  fuggila  ; non  ti  arrifehi  a farne  un  mero  paffaggio  , impiorum  , nee 
acciocché  come  uccello  non  redi  invifehiato  ; fcanfila  dunque  , ed  tibi  pl*ct*t  ma- 
abbandonila  . 16.  Sono  gli  empj  sì  affamati  di  fcelleratezze  , che  forum  vi*, 

non  pOffono  dormire,  finché  non  hanno  commeffa  l’iniquità  da  lo-  *5  p"*er*t 
ro  concepita  : e tanto  gli  agita  il  defiderio  di  danneggiar  i buoni  r * > n 
.da  loro  odiati  , che  non  poflono  conciliar  il  Tonno.  17.  Effi  man-  t,rt  defert 
giano  pane  empiamente  acquillato,  o l’empietà  come  pane:  e trac- 
•cannano  il  vino  comprato  con  iniquità,  o beono  Je  fcelleraggini  , ,5.2^0 nenim 

come  il  vino  , attendendo  continuamente  a nutrir  i vizj , ed  a fa-  d,rmi„nt  , nifi 
zollar  le  paltoni.  18.  I giudi  non  camminano  in  sì  orrende  tene-  mti,fetnhu , & 
bre;  ma  la  loro  firada,  vrta,  o converfazione,  procede,  e fi  avan-  r*pitur  fomnus 
za,  come  una  chiara  luce,  finché  arrivi  al  giorno  della  fpiritual  *b  eh , nifi  fnpm 
perfezione  , fiato  giocondo  de’  viatori,  c dell’eternità  beata  , dato  plani  aver  fot . 
teliciffimo  de’ Santi,  dotati  del  lume  di  gloria,  che  mai  finafconde  .ij.Comedunt 
al  dì  , che  non  ha  fine  . ip.  Al  lucido  della  vita  perfetto  , oopo- -pfnrm’mt‘,u~ 
■nefi  il  bujo  della  vita  viziofa,  che  è una  perfetta  notte  , per  1*  er- 
arore  pratico,  (candalofo , e dannofo  ; e cadono  nell’  inferno , ’fenza 

18.  ufi  or  nm  autem  femit*  , j/ugfijux  fplendent , procedit  , drerefeit  ufque  ad  perfedam 
Jiem.  19.  Ti*  impiumi»  tenebro/*  : nefeium  ;_ubi  etrmant.. 
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io-  rii!  mi , peritarci  . ( Coen.  a Lap.  ) io.  Figlio  mio  fpirituale  confiderà  il 
aufcnlta  fcrmv-  fine  , che  ti  ho  deferitto  de’  giudi , e degli  empj  : e r®n  ti  attrdj 
ntrmett  ,& ad  ja  mia  dottrina  intorno  alla  riformazione  de’ coftumi , e pratica 

tUtjuì»  me a in-  delle  virtù,  che  è moietta,  ir.  Le  lezioni  di  fpirito  , che  da  me 

dm*  durtmiu.  fentito  fien’ il  pafcolo  della  tua  mente,  e 1’  unico  oggetto  degli 
*m ' occhi  tuoi;  e conlervale  nell’ intimo  del  tuo  cuore,  come  una  cofa 

i*nt' ab cnlh  fommamente  amabile  . 22.  Ette  fono  talutevoli  a coloro,  che  le 
tuìr  cuftodi  e*  gradifeono,  e ruminano,  perchè  dan  loro  vita  morale,  e fopranna- 
ìn  metti > ardii  turale;  e tanano  tutto  1’  uomo,  perchè  mortificano  le  pafiioni , ed 
tnì.  invigorifeono  le  virtù  . 23.  Per  mantenerti  in  vita  di  grazia  ufo 

ìa.  Vita  enim  ogni  diligenza  in  tener  cbiufo  il  cuore  alla  Carne  , che  non  1’  in- 
fum  inieniemi.  fletti  ; al  Mondo,  che  non  Potami,  ed  al  Demonio,  che  noi  poflèg. 

bue*,  & uni-  ga:  ( Menoch-  ) perchè  elfo  mal  cuttodito  è la  fonte  di  ogni  male, 

nerfm  ami  fa-  e ben  guardato  è 1’  origine  di  ogni  bene  . 24.  Per  tener  purgata 

nìtai  . k fantafia  da  immonde  idee  , non  ataolti  una  bocca  difonefla  ; e 

_ 2J  9’*"' c"‘  per  mantenerti  caritatevole  verta  il  proflìmo,  slontana  da  telelab- 
°ra  rnormoratr‘ci • 25-  Per  confervarti  onefto  , e giutto  , gli  occhi 

itfo  ■ìitY'trtcè  della  taa  mcnte  mirino  P oneflà  , e la  giuttizia  ; e le  fue  occhiate 
2,.  * prevengano  i tuoi  patti,  o le  tue  azioni,  affichè  non  cadi  in  peccato. 

14.  \emtve  ì *6-  Secondo  la  condotta  della  ragione,  e le  leggi  della  prudenza 
tt»s pr*-vHm,&  ta  un  fentiero  a’  tuoi  affetti  , affinchè,  non  declinando  quà,  e là  , 
detrahemii  la.  rettamente  cammini;  poiché,  camminando  per  la  reggia  ftradadel- 
lia  fmt  premi  la  tapienza , e delle  virtù  , le  tue  azioni  fi  ttabilitaano  in  bene  , e 
d te-  perfeverino  virtuofe.  27.  Guardati,  che  gli  appetiti  non  ti  fpinga- 

if.  Oenlitni  no  fuor  di  fentiero  ; mantienti  nella  via  della  virtù  , non  infuper- 
rella  videam  , bendoti,  eflendo  onorato  per  la  integrità  della  tua  vita;  ( in  Cai. 
& paipekrataa  Qraf_  ) e mantienti  fedel  a Dio  fe  tarai  vilipefo  : e guarda  che  la 
piace  dame  gref.  tua  vo]ont^  p|£  per  cui  vai  a Dio,  non  vada  male:  le  azioni  bao- 
ì 6°’  D'  i ne  » Per  cu*  an^remo  a*Ia  mano  de’  buoni  nel  giorno  ettremo  , il 
femitàm  tèdi-  ^'Enore  conofee  degne  di  premio  ; e le  azioni  cattive  fon  quel- 
uhi  mit  &em-  *e  » c^c  c*  condurranno  alla  parte  de’ ripiovati  , conofciute  da  Dio 
net  via  tua  fia.  degne  di  cafligo . Battendo  tu  la  ttrada,  che  gli  piace,  egli  , che 
kit  Untar . dee  giudicarle,  ti  feliciterà  vivo,  e morto,  conducendoti  in  gra- 

17.  ì{t deci!-  zia  , e collocandoti  nella  gloria  , ove  contemplando  , ed  amando  , 
nei  addenterà,  ripofi  in  lui  il  tuo  fpiritO. 
itetjut  ad  fini- 

CAPO  V, 
ARGOMENTO. 

\aa  "i  f, nifirii  Salomone  ammoni/ce  di  guardar#  dal  fornicare , e dair  adulterare  ; nar- 
ra il  male  , che  ne  fuccede  , e comanda  che  fi  amino  le  proprie  mo- 
gli . Con  tai  documenti  va  purificando  il  fuo  difcepolo  fpirituale 
nella  prima  via. 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

DEbbo,  figlio  mio,  novamente  ammonirti;  però  afcolta  cot* 
attenzione  , e con  filenzio  al  faggio  avvertimento  , clip 
fono  per  darti , ed  a quello  che  per  ifpcrienza  fono  per 

dir- 


funi  . ìpfe  tu. 
lem  retici  fa- 
titi tur  fui  taci , 
it  inerti  auttm 

tua  in  paté  |>rt- 
ducet  • 

Caput  7.  . 

1.  Tilt  mi  , 
attende  ad  fa • 
pienti  am  me  am  , 


tmmrn  « 

mali. yi ai  enim, 
tfua  i dentri i 
funt , ntvit  Di- 
minuì perver- 
/i#  *1**1  fu»* 
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Airti  ; e ti  gioverà  per  camminar  illuminato,  c diretto  . a.  Dicoti  & fruitati* 
dunque  , come  ho  apprefo  per  lume  infitta  , o per  lunga  pratica  , me*  inclina  a*. 
che  vivi  cautelato,  e vegli  fopra  di  te,  affinché  operi  come  uomo  rtm 
fapiente,  c ti  affidi  alla  condotta  della  prudenza  ; onde  non  riefca  t.  Vi  tufi». 

alta  donna  cattiva  il  condurti  con  difcorfi  eleganti,  con  volto  im-  dUt  etri  tati*. 
bellettato,  e con  vezzofo  trattamento  a precipizio:  ed  in  un  peri-  nei , & aijcifti- 
colo  abbi  labbra  erudite  per  rifponderle.  j.  Le  parole,  che  la fcal-  ttam  Ubi a tua 
tra  profferifee  per  ingannare , fembrano  dolci  dille  di  favo  ; e fono  tenfcrvent . Tir 
si  lufinghevoli , che  molto  più  dell’olio  ammollifcono  gli  animi  an-  attendai  f*lU- 
corchè  virili,  facilmente  effemminandoli . 4.  In  fine  però  cangiafi  *'*  mu \ 
in  amaro  aflenzio  il  dolce  mele  dell’  empia  femmina  per  i danni , , 
che  nafeono  dall’amicizia  efccranda,  di  colpa,  e di  pena  , che  co-  .. 
me  fpade  a due  tagli  martirizzano  in  vita  il  corpo,  e lo  fpirito  con  ^;diu,  ‘ltl tut 
orrende  infermità  , con  gravi  dilgrazie  , e con  intollerabili  rimorfi  • "'r'  t . * 

Ì.  La  vita  fcellerata  , ch’effa  conduce  , tralcina  alla  morte  , rub-  4,  1 '{dvi/Jìma 
andò  gli  anni,  e confumando  la  perfona  il  vizio  difoneflo:  e chi  autem  illiti  a. 
feco  converfa,  cammina  veloce  alf  inferno,  cui  fon  diretti  i fuoi  nata  quafi  «/•- 

{affi  , e la  vanno  a finire  , ed  a provar  una  morte  , che  non  ha  fonihìum  , et- 
ne  . 6.  Se  cerchi  felicità  in  quella  vita,  e beatitudine  nell’  altra  acuta  quafigl*- 
non  feguitar  i palli  dell’infame  donna  , perchè  non  lòno  fulla  firada  diw  bictpt . 
della  ulule  temporale,  e fpirituale,  ed  è sì  cupa,  e si  falla  1’  inna-  <•  Ttdeiejut 
morata  di  roba,  e di  piaceri,  che  è difficile  il  conofcere  i fuoi  affet-  defeendunt  m 
ti.  {Tiriti.)  7.  Figlio  mio,orache  hai  intefo  qual  precipizio  di  corpo,  m,,r,em  » 
e di  anima  lia  una  meretrice,  approfittati;  e non  ti  abufar  Jclla  mia  ec  nat 
ammonizione,  fe  vuoi  viver  con  virtù  , c morir  degno  di  corona  . ' pn'faù 
8.  Per  falvarti  da  un  sì  gran  male  , non  muovi  un  piede  verta  la  tam  vitJ 
femmina  impudica,  nè  appena  miri  la  fua  porta;  perché  tutta  la  fa-  ambularti  ,vagi 
Iute  confifte  nel  fuggirla  , e guardati  da  tutto  ciò  , che  può  ramme-  tùt  graffai  *;«/, 
inorartela,  ed  accenderti  verta  di  lei  . 9.  Confiderà  il  decoro  delle  & invefìigabi- 
tua  calìità,  che  ti  rende  onorevole  agli  uomini  , pari  agli  Angeli,  a Ut. 
grato  a Dio,  e noi  perdi  per  un'adultera:  non  porre  a rilchio  la  vita  trg>, 

tua,  {Certi,  a Lap.  Menocb.)  che  può  privarti  il  giudice  per  I’  adul-  filimi, audime , 
terio,  o il  marito  oflfeta , oppur  la  fleffa  donna  contra  di  te  incrude-  & "f  recedat  à 
lita  . io.  Guardati  da  sì  dannofa  arnica,  perchè  farà  alìutifiìma  per  vtr‘‘‘ ,r“  ***  • 
impoverirti;  tutta  l’arte  dell’infaziabile  farà  di  trasferir  in  profitto  al-  L‘“it  !*e 
trui  ciò,  che  ti  fa  forte,  o ricco  , ( Ofee  7.  6.  ) ed  altri  (guazzino  a **  VJpZàpin- 
fpefe  tue  . 1 1.  Guardati  da  sì  pregiudiziale  amicizia  ; affinchè  foribai  de- 

privo di  fanità  , e di  ricchezze,  non  pianga  dappoi  inconfòlabile;  „u,  eju, . 
o qual  leone  famelico  , o ferito  non  rugilca  , vedendoti  col  corpo  9. 
efangue,  e colle  caffè  fpolpate,  e ti  lagni  dicendo:  11  Milèro  me  ! alienti  honorem 
perchè  mai  ho  ricufato  la  buona  iftruzionc , e fprezzai  come  molefla  tuum , & annui 
fa  riprenfione  de’fapienti , per  darmi  al  libertinaggio  , che  ora  tanto  tuoi  crudeli.  * 
mi  affligge:  efta  hammi  empito  d’un  grande,  ma  inutile  dolore  , il  ,0-  Vf  farti 
quale  mi  tormenta  fenza  merito  , non  effondo  fiata  la  pietà  , ma  ‘ "pieaniiir  ex- 
l’empietà  , che  mi  ha  ridotto  rnifero  , e nudo  , tj.  Ora  tatto  sì  tranci  aiiribiu 
grave  rovina  piango  , e peno,  perchè  camminai  jndifciplinato  , non  ,u\’  l * rr* 
mi  curai  di  efier  ilìruitd,  nè  attefi  agl’infegnamenti  de’  zelanti  mae-  *" 

fori  ; anzi  dedito  a’  vietati  piaceri  , mi  rifi  delle  ammonizioni  , e * ’Et gtmt, 
lprezzai  gli  ammonitori . 14  Perciò  a guifa  d’immondo  animale  mi  rav-  f 

Volfi  quando  confum- 

pferis  carnet  tua s , & corpus  tuum  yÓ"  dicat . Il*  Cur  deteflatus  fum  difciplinam  , ffr*  in- 
crepationibus  non  acejuievit  ccr  meum  . I J.  andin  i vocem  Jocentium  me  , & magiftris  noti  io 
cimavi  autem  me  ami  14-  Tene  fui  in  emni  maio  y.in  medio  tcclepA  , & fìnafof* . 
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i y Bile  equi  volli  nel  fango  delle  più  deteftabili  rilalfatezze,  effondo  moli  rato  a difa 
de  cifltma  tu*,  dal  popolo,  e vivendo  fcandalofo  alla  Sinagoga,  perchè  la  moltitudine 
fluite  putti  tui.  de’buoni  non  mi  faceva  arroflirc  •>  1 f . Per  non  incorrere  in  tanta 

16.  Derive*.  pene  clfineu-i  la  fiamma  , ( Beda  iy<  alii)  che  ti  tormenta,  callamen- 

<!‘r  V"  te  converlando  colla  tua  conforte  in  matrimonio  illituito  da  Dio  ', 

for*i,o-inp  e c fantjficat0  dalla  fua  gralja  ; poiché  a guilk  di  cillerna  empiuta 
dividi'1*'  ,M*’  ^a^’acclua  del  c'el°  t ti  darà  acqua  pura  , o lecito  commerzio  , 
‘ ‘ ' fjrit,,  fenza  puzzura  di  fornicazione  , e di  adulterio  , e fenza  fango  dcl- 
t*t  ftlut  , Bfde  maledizioni  , che  da  loro  procedono  . 16.  Da  te  , e dalla 

fint  alieni  par.  tua  conforte  , come  da  pure  fontane  fi  diramino  per  oneftà,  e per 
ficipet  tui.  educazione  chiare  proli  , che  co’ fanti  collumi  giovino  a’vicini  , ed 
18.  Sit  vena  alla  repubblica,  come  le  forgenti  alle  cafe , ed  a‘  giardini.  17.  Ef- 

tua  benedilla  , fe  compariranno  chiare  , e limpide  , fe  tra  te  , e la  moglie  con- 

•&  Utare  tum  ferve  radi  inalterabile  la  fede  , e terrai  lontana  dalle  tua  mura  le 
muhere  adite  vene  pantanofe  di  viziofe  corrifpondenze . 18.  Governati  in  guifa, 

fermi*  tua: . 0j1e  l’utero  della  tua  conforte  Ca  felicitato  dalla  divina  benefizio» 
•ffi  Ctr^&  ‘ra'  ^ ’ c Ptl^c‘a  kfa*  contento  di  efla  , che  diede  il  fiore  della  fu* 
verginità  in  tuo  potere  , e manterrà  femprc  per  tuo  decoro  la  fua 
giovami  verecondia  . i<>  Com’è  cara,  e grata  al  padrone  la  cerva 

inebri ent  te  in  ipeciofa  , e mite  T tale  fiati  la  tua  conforte  ; anzi  gradinila  , co- 
omni  tempere  , me  un  capretto  graziofo  , lieto  , ed  ubbidiente  alla  tua  voce  , ed 
in  amore  ejut  a'  tuoi  cenni  » Ti  fazino  come  poppe  abbondanti  i lùoi  calli  affet- 
deletlarc  ju^i-  ti,  diligenti  uffizj,  e pronti  olfoquj,  con  cui  ti  pafee  , ti  vede  , e 
ter.  ti  afflile  , onde  nulla  più  brami  , foddisiacendofi  pienamente  nelle 

io.  Q»are  fe.  fue  buone  qualità  il  tuo  defiderio,  ed  in  effe  di  continuo,  ed  one- 
ducerìt  ,flli  mi,  fiarnentc  dilettandoti  , non  abbia  luogo  in  te  un  vietato  amore  . 
ab  aliena , & 20  Conofcendo  dunque  , tìglio  mio  fpirituale  , i danni  dell’  amor 
ftverit  in  pnu  j|]ecjt0  f e ]e  utilità  dell’amor  coniugale  , qual  ragione  hai  di  la- 
ahtrtus  fetarti  fedurre  da  donna  altrui,  e di  fomentar  un  amor  vietato  nel- 

Domina  tv  il  1 1 altrui  feno  , con  tanto  tuo  pregiudizio.^  ai  L'uomo  può  nafeonder 
homi  ni/  & òin.  ^'aUro  *1  male,  che  nutrifee  nell’animo  , ma  non  può  occultarlo 
nt,  treflus  tj/s  a Dio  , che  vede  minutamente  le  fue  idee  , ed  damma  appuntino 
confiderai . le  lue  azioni  . al.  L'empio  confuma  gli  anni  nelle  fcelleraggini  , 
ìi.  iniquità-  lufingandofi  di  cavartene  nella  vecchiaia  , ma  reità  da  clfe  tradito, 
m fu*  capiunt  poiché  come  da  funi  legato  portafi  fchiayo  di  effe  fino  al  fcpol- 
fmpium,&  fu-  ero  , non  potendo  per  l’abito  viziofo  facilmente  feiorfene  , perchè 
elibus  peecatoru  è nna  fune  a trC  doppie  difficile  da  fpezzare  , avendoci  mano  la 
fitorum  eonjtrin-  propria  fragilità  , il  Demonio  , e la  cattiva  compagnia  . ij.  Elfo 
litur . morrà  in  sì  forti  catene  , perchè  volle  vivere  (regolato  , e per  vi- 

xj.  lpfe  mi.  yer  fen2a  fren0  non  ammife  documenti  : laonde  ne’  noviflimi  dell*^ 
iébui  ’ V/cipti  uomo  tellcià  dalla  fua  pazzia  ingannato  , poiché  promettendoli  in» 
ntm'fr  inm/i-  ^ne  di  vincer  fe  fleflTo,  morrà  eternamente  perduto  - 


illudine  fluiti  ti f 

futi  decipittur. 
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» - CAPO  VI. 

ARGOMENTO. 

Saltinone  iflrutfce  il  fuo  principiante  di  / pirite  di  cavarfi  da  triti  cono- 
promejfa  : f eccita  alla  fatica  colte  [empio  della  formica:  deferive  un 
apoftata  , e fette  vizj  odiati  da  Dio  : t eforta  alt  offervana  della 
legge  , e di  nuovo  gF  inculca  a fuggir  la  mtritrice  , e f adul- 
tera . 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

I.  T^Iglio  , o difccpolo  mio  , lappi  » che  per  impoverire  , ol- 
-L  tre  il  vizio  carnale  , evvi  l’incauta  , anzi  temeraria  mal- 
leveria , o (ìcurtà  fatta  a qualfivoglia  amico  : pofciachè  , fé  per 
delitto  , o per  debito  altrui  obbligherai  la  tua  fede  , e te  (ledo 
per  foddisfar  al  giudice  , o al  creditore  , proccurando,  ch’erto  pur- 
. ghi  la  colpa,  e paghi  il  dovere,  ti  porrai  in  loro  potere  di  cattu- 
rarti, e fpogliarti,  chiamandoti  in  giudizio  come  reo,  o come  de- 
bitore 2.  Non  potrai  efimerti  dall'aggravio  , che  fidanzando  , vo- 
lontariamente affamerai , e di  tua  bocca  ti  addorterai  il  pagamento  , 
in  mancanza  di  chi  lo  fece  ; e per  cancellar  la  fentenza  del  mal- 
fattore , ed  il  conto  dcll’indebitato , ti  collerà  la  vita  , o la  roba  . 
}.  Riflettendo  dunque  a’danni  tuoi  , (la  al  mio  configlio  , con 
guardarti  da  sì  grave  pelo  di  obbligarti  debitor  per  l’amico,  o reo; 
proccura  la  tua  libertà  , e la  tua  pace  , poiché  facendo  ficurtà  , ti 
renderti  colpevole  nelle  forze  del  giudice  , o debitore  nelle  mani 
del  pretendente  . Per  Sgravarti  da  queft’  obbligo  corri  veloce  dall’ 
amico  , che  confida  nella  tua  boria  , e dorme  lenza  penderò;  Ve- 
glialo , e fpronalo  a pagar  il  fuo  debito  . 4 Per  ilcuoter  quello 
giogo  devi  effer  vigilante  , e follecito  per  indurne  in  qualdvoglta 
modo  l’amico  debitore  al  pagamento  , e per  elimerne  fe  fteflò  con 
tutto  lo  Audio  . ( Hoc  fignificant  omnet  verfiones.  ) Come  il  Dai- 
no , o la  Damma  fofpettofa  , e timida  , che  predo  fugge  dalle 
mani  del  cacciatore  , c come  l'uccello  fi  libera  col  volo  dall?  infi- 
die  dell’  uccellatore  : così  tu  fa  ogni  sforzo  per  liberarti  dal  eredi- 
tar , che  non  ti  prenda  , e non  pollegga  la  tua  giurifdizione  . 
6.  Oltre  la  malleveria  , la  pigrizia  impoverire  ; laonde  per  de- 
fedarla , fi  prefenti  il  pigro  alla  formica  , confideri  la  Tua  diligen- 
za , TofTervi  indeferta  nel  provvederli  ; e fiagli  maeftra  di  Sapien- 
za per  operar  ciò  , che  gli  conviene  , e per  farfi  provvido  , ed 
indurtriofo  . 7.  Erta  non  ha  direttore  , che  la  conduca  , non  ha 

maellro,  che  l’iftruifca  , nè  ha  principe  , che  le  comandi  , ma  ha 
la  (bla  naturai  inclinazione,  che  per  irtinto  la  governa  . 8.  Erto  la 
fpingenell’ertatequa,  e là  a provvederli  di  cibo;  e rauna  infaticabile 
in  tempo  di  mietitura  le  grana  per  fuo  foftentamento:  impara,  figlio, 
daH’animaluccio,acongregar frutti  di  fpirito  nell’ertate  della  gioventù, e 
pernutrirtidi  fpirito  nell’inverno  della  Vecchiaia.  ^.Efin  quando, neghi- 
tofo,  e tiepido,  darai  in  ozio,  e giacerai  nelle  tenebe  l fin  quando 
condurrai  le  ore  nel  letargo  d’una  defedatole,  e dannevole  ignoranza 
delle  cofe  di  fpirito  } e fin  quando  forgerai  da  quedo  fon  no , che  é 
T cmo  VII.  1 N n n una 


Capat  i. 

I,  Filimi  t fi 
fpependerh  pre 
umici  tmo  , de- 
fixifti  mpmd  en- 
rraneem  meanmm 
imam- 

a.  Uhjeuaimi 
ti  verbi  1 erh 
imi  , & capti* 
propri ii  firme- 
nibnt  . 

J.  Fac  erge  : 
1»ed  dice  , fili 
mi  , ttmetip- 
fum  libera  -.quia 
incidifli  in  ma- 
mi  premimi  tue . 
Difcmrrc  , ftfli- 
ma  , fmfeita  ami. 
cnmtHum  . 

4-  J(r  iederh 
femumm  temlie 
tmis  , nei  dermi . 
teme  palpebra 
ima . 

5 • Ermere  qua  fi 
damala  de  ma. 
mm  , & qua  fi 
avi/  de  marna 
attempi  1 . 

6-  .Vaie  ai 
fermieam  , ò pi. 
gtT  1 & confide- 
rà -miai  e/ut , t> 
difee  fa  pi  enti  a . 

7.  Qua  cù m 
non  haleat  dm. 
cem,  nec  prace. 
ptcrcm,nec  pria, 
cipen » . 

5- m  Varai  la 
a fi  ate  ciba  m fi - 
bi , & cengregat 
in  mtjfe  , quei 
cemedat . 

9.  Vfqmeqmì 
piger  dermici  f 
qua  mie  cen fitte 
gei  è / imene  nm* 


Digitized  Google 


47o  ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 

10. Taululbm  una  v'va  cortei  fvegliati  finalmente,  poiché  é tempo,  che  finifchi 
dormiti , p*ul».  >1  fono  di  morte  , e per  la  vita,  che  Tempre  dura,  affaticati  con 
Lùm  dcrmittkh , allegrezza  . to.  Se  leguiterai  ancor  un  poco  a dormire,  non  ve- 
fsulul'um  enfi-  gl iando  per  1‘ intereffe  tuo  fpirituale , o fé  pafferai  breve  tempo 
rei  manm  , mi  dormigliando,  e per  rincrefcimento  di  dar  mano  all’ interno  lavoro, 
dormici.  o all'  opera  di  virtù  ; oppure  raccogliendo  le  mani  concilierai  un 

11. Etvniet  po  po  il  fonno  , o ftarai  irrifoluto  di  convertirti  . u.  All’  ufo  di 

tiki  tjn*f*vi*ter  viandante,  che  corre  , ti  fi  prefcnterà  all’  improvvifo  la  miferia,  o 
tgtftai  ,&pan-  mancanza  del  tempo  , e ti  vedrai  fubiramente  al  fianco  la  po- 

fcnei  <ju*[i  v«r  vert^  ^ 0 ja  mancanza  di  virtù  , e di  meriti  , come  un  uomo  ar- 

urmattu.  i *‘^mato,  che  ti  atterrirà,  non  avendo  grazia  di  Dio,  che  ti  conforti, 

nè  merito che  ti  difenda:  ma,  fe  (arai  lvegliato,  ed  operofo , on- 

* , deggerà  a guifa  di  fonte  la  tua  meffe  , o il  tuo  fpiritual  profitto  , 
mcJrl  * _ r ; j : j:  j»_:  . . rv.il’ 

W-  i 

i*t 

I 

fofiat*  , vie  grò:  laonde  parlando,  ed  operando  non  moltra  fegno  di  pietà  , ne 

inutili!  ,gr*di.  ombra  di  religione,  che  mai  non  coltivò.  13.  Collui  parla  con 

tur  ore  perver-  frode , polciachè  per  tradir  l’amico  accenna  col  moto  dell’occhio, 
f*  • . col  batter  del  piede,  e coll’alzata  d’un  dito  il  contrario  di  quello, 

13.  gannii  cjj€  Cotefto  uomo  diabolico  ha  un  cattivo  cupre  per 

Kulit,trrnpe-  malignar  il  profilino,  cd  avendo  una  mente  tenebrala  , e fiera,  fe- 
T'l“*  *'  mina  continuamente  dilcordie  , a guifa  d’  una  fonte  paludolà  , e 
il.  Trave  cor.  gua^a>  eh*  non  può  dar  acqua  purgata,  e dolce.  15.  Qpantome- 
it  ’ mxchinntnr  n0  C1  Putiferi , 1’  empio  uomo  riceverà  il  caltigo , o la  morte;  ca- 
malum , & un-  dendo  come  vafo  fragile  , e calpellandofi  , fi  ridurrà  in  polvere  ; e 
ni  tempore  jmr.  morendo  lenza  fede  , pallierà  incurabile  all’  altra  vita  , ove  eterna- 
ci* [emina . mente  patirà  ; non  trovandoli  medicina  , che  polla  lanar  l’ impeni- 
1 5.  Jtfuic  ex.  tente  . 1 6.  In  cotefio  Uomo,  fatto  un  inoltro  per  la  pigrizia  , 

tempio  uenìet  annidanfi  fette  peccati , de’  quali  il  Signore  nc  odia  lei  coma  gra- 
ptrditiofu*  vj  f e defeda  il  fettimo  come  gravifiimo  ; ( Ecc/i.  28.  1 ^ Janfen.  ) 
[uiito  contere-  peivhè  ciafcheduno  di  quelli  é un  lòl  male  e quello  è caulà  di 
ta  , net  h ebeti*  tuttj  ; mali  . 17.  Iddio  dunque  ne  ha  in  odio  cinque  , che  fono 

"non  come  vizj  delle  parti  particolari  dell’uomo  cattivo,  o Belial;edue 

' 16.  Se*  funi  c^’ e^°  prat*ca  in  pregiudizio  degli  altri:  Egli  odia  nel  nemico 
nute  oiit  Domi’.  ^e^a  f*P1<;nza  gli  occhi  fublimi,  o luperbi.  che  non  degnano  d’uno 
nm , & ]rp,i-  fguardo  graziole»  , chi  che  fia  ; odia  in  lui  la  lingua  menzognera  , 
mum  aittjUtuT  e mortifera,  e le  mani  inclinate  allevar  dal  mondo  gl’  innocenti  , 
'nuimuejun.  perdita  in  quello  mondo  la  maggiore.  . 18.  Egli  odia  il  Tuo  cuore, 
iT-Oculoi [u.  che  è una  bottega  di  pefiimi  penfieri , ove  fi  tefie  ogni  male,  e fi 
blimej,  linguai»  fabbrica  ogni  macchina-:  ed  odia  i fuoi  piedi  pronti  , e veloci  per 
nunducem  , ma.  commettere  ribalderie , e le  premeditate  (celleratezze  . 19.  Egli 

mi/  cfundenit!  l’odia  , perchè  parla  , e giura  fàlfità  in  danno  del  profilino  , ed  in 
tTem”  tH~  PreSiudlzio  dc^a  repubblica;  effendo  fiamme  divoratrici  le  parole-, 
i°8  ""ior  m<_  c!\e  Pro^r'*ce  : ma  fopra  tutti  quelli  delitti  egli  abborrifee  come 
(UeJn  coti ut'.  Pm  elecrando,  eh’  efib  femini  diftordie  ne’  proflimi,  fonti  di  odj  , 
li-ttes  pe/jim*!,  di  t'^i  d*  feifmi , di  guerre,  di  perfecuzioni,  e di  ammaz- 

pedei velicet  ad  amenti.  20.  Qpelli , difccpolo  mio,  fono  documenti  , che  io  co- 
luttendnm  in  me  padre  zelante  ti  do  per  tuo  profitto  ; confiderà  i danni  fpaven- 
malxtu.  tevoli  d’ una  mente  oziofa  , e non  lalciar  la,  legge  della  tua  madre 

ty.Troftreit.  . • Sina- 

11%  menami  a , tefteni [aiiacem , & eum  , i/ni  [emina  inter  [ratrti  disordino  . 10.  Confina,  fili 

**  / prmetpta  putii  mi  , Jf-  ne  dimiltai  legem  matti  1 tuie  . 
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Sinagoga,  ma  ftudiala  infaticabile.  21.  Abbi  tanta  dima  de’ Tuoi'  ai-  Uga  ** 
precetti  , che  proccuri  d’  imprimerli  nel  tuo  cuore  , e di  trattarne  » tordo  «*•»;<<- 
continuamente  ; ( Deut.  6,  6.  7.  8.  ) onde  fien  utili  a te  , ed  agli  g>“r  > & eir- 
altri  , ruminandoli , e difcorrendone  , 22.  Non  laici  di  alimentar iumi*  futuri 

Tempre  la  memoria  della  legge,  affinchè,  vegliando  tu,  ella  dirigga  ,u°’ 
le  tue  azioni  , e dormendo  , ti  guardi  da  diaboliche  illufioni  ; pò-  , c"m 
fciachè,  fe  tu  di  giorno  le  mediterai,  effe  di  notte  ti  cuflotli ran no  ] 

da’  noccvoli  penfieri  , che  difficilmente  annidano  ne’  cuori , in  cui  "lim  jCT„;tr;, , 
abita  la  fapienza  . 23.  Dei  Ulularla  , ed  abbracciarla,  perchè  efla  (Mjh,dhnt  te,  & 
è la  lucerna  , che  precede  , illumina  , c dirige  le  noftre  azioni  j è evigUatu  l^ut- 
la  luce  , che  fcaccia  le  tenebre  dell'  ignoranza,  e moftra,  che  cofa  re cum de . 
debba  farli  , o qual  via  debba  intraprenderli  : via  di  vita  fpirituale  13.^11  Uni- 
ti è la  riprenfione  del  cattivo  collume,  che  l’uomo  fente;  perchè , iatum  tuie™* 
correggendofr,  cammina  a Dio  . 24.  Cultodifci  quelle  illruzioni  , ‘fi  » c yiexlux, 

volendo  lucerna  de’  tuoi  palli  la  legge  , e /limolo  per  camminare  & vi* 
la  correzione,  affinchè  ti  guardino  dalla  donna  di  mala  vita,  e crepano  Ufii- 
dalli  allettamenti  dell'  adultera  . 25.  Non  folo  ti  gioverà  la  fa- 11"1*  ‘ » 

pienza  per  guardarti  dagli  atti  ertemi  della  fornicazione,  ma  forti- 
ficherà  jl  tuo  cuore  a non  bramar  la  bellezza  della  femmina  proi-  4 

bita  , ed  a non  lafciarfi  cattivar  da’  ftudiati  , fcaltriti , e mortiferi  iuni*  ’lingu * 
fuoi  cenni . 26.  La  fapienza  t’ infegna  , che  la  meretrice  è una  txtrane à . 

cofa  viliffima,  perchè  il  fuo  prezzo  è appena  un  pane  ; e cortei  si  ìj.  igjmcon. 
abietta  , e di  si  ballo  valore  colla  fua  malizia  fa  prefa  dell’  anima  cupi fiat  fulchri, 

Ereziofa  d’  un  uomo  , fatta  ad  immagine  di  Dio,  ed  ordinata  alla  luiinem ejut ter 
latitudine,  e la  mette  in  iftato  di  perdizione.  27.  Quant’  è im-  m»» , ne capia. 
poflìbile  , che  un  uomo  porti  il  fuoio  in  feno  , e non  abbruci  le  T[‘  nutibut  il . 
velli  ; tant’  è imponìbile  , eh’  egli  miri  le  donnefchc  fattezze  , ed  l,utl  - . 
otTervi  i fuoi  cenni , e non  relli  fua  mifera  preda  ; ( ^iug.  fer.  I 26.  Trenum 
2fo.  de  Ttm.  ) perchè  il  fuo  volto  è una  fiamma  negli  occhi  di  ■ 

chi  la  guarda,  che  l’accende  d’impuro  amore,  e fa  dell'anima  ^ °„uicm 

un  carbone  d’inferno  . 28.  E ficcome  non  fi  può  camminar  fopra  vili  pretiefam 

le  brage  accefe,  e non  abbruciai  i piedi  ; cosi  , chi  converfa  an-  wmam  capii. 
che  di  paffaggio,  fi  accende  col  fuoco  della  concupifcenza,  ( Cor.  a ij.T^um^uid 
Lap.  ) e fi  abbrurtoleranno  i piedi , le  mani  , gli  occhi  , le  orec-  porefi  homo  ab- 
chie,  e tutti  i fuoi  membri,  e lerpeggiando  il  maledetto  fuoco  ab-  feondere  iguane 
bruitale»  la  fantafia,  il  cuore,  e 1'  anima  tutta  . 25).  Altrettanto >»  fi""  > 
incendio  patifee , chi  fa  ingiurtizia  al  Proffimo  nella  perfona  della  tefiimii * tUjua 
fua  conforte  ; ed  il  cafo  è sì  grave,  e sì  dannofo , che  appena  toc-  *°n  "ieam '• 
candola  , macchiali  1'  anima  fua  j e perdendo  la  pace  , e la  luce 
della  grazia , rimane  ofeura  , e tenebrofa  . ( Cbrjfoft.  boi»,  io.  ad  bu  *rt 
Top.  ) 30.  Al  confronto  dell’adulterio  il  furto,  febben  peccato {l^^rantur 

mortifero,  non  comparile  grande:  perchè  la  necertìtà  copre  in  un  pUmtoeya  . 
certo  modo  la  fua  grandezza  : perché  il  ladro  ruba  per  empirfi  il  r . 

ventre,  ed  invigorir  la  mancante  fua  vita  : ma  l’adultero  non  ha  • 
feufa  , che  mitighi  la  fua  colpa  , perchè  è sfrenatezza , e pazzia  , „ 

che  lo  conduce  al  baratro  . 31.  Il  ladro  prefo  in  fallo  foddisfa  il  xll^  c,;  , „ » 
fettuplicato  per  fentenza  giudiziale  al  rubamento,  e rifarcifce  collo  erh  , 

fpogliamento  della  fua  cafa  il  danno  recato:  ma  l’adultero  non  CHm  tnigrrii  ti. 
può  reftituir  al  marito  il  danno,  che  ha  ricevuto  nella  moglie vio-  30 .Tiìngran- 
lata;  ( Cor.  à Lap.  ) dunque  1’  adulterio  è più  grave , e più  noce-  dia  rfi  culto  , 

N n n 2 vole  <*”>  iui’ 

tua  fuerit  ; furatur  euim , mi  efurientem  ìmpleat  animata . 31.  [Dtfrehenjut  tpiaijut  rei- 

dee  fcpiuplum  , & anmcm  fubfiamiam  damui  fate  traici , 
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3 a.  Qui  au- 

tem  aduliti  efl , 
fropter  ardii 
intpiam  perdei 
anirrtnm  furnn  i 

33.  Tutpitu. 
iintn  , & igni  - 
minima  congre- 
ga (ibi  , &•  ep. 
probrinm  illiu, 
ntn  deltbiuer  : 

34.  Qiiflt. 
ini  , & furti 
•viri  neit  pareti 
in  die  -vìndici  a . 

il-  *'• 

quiefeet  cujuf- 
quam  predimi , 
Uff  fujeipietpro 

redemptiene  do- 
na plurima  1 
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vole  macchia  , che  folo  lavali  col  fangae  del  delinquente  . 32.  L’ 

adultero  non  prevarica  per  coprir  la  fua  nudità  né  per  faziar  la 
fua  fame  , ma  per  mancanza  di  giudizio  , e per  paflione  sfrenata  , 
pone  a sbaraglio  la  vita  fua  , elfendo  colto  tn  fallo  , e non  porrà 
redimerla  , nè  cancellar  1'  ingiuria  gra  vidima  col  lòldo  . 33.  Un 

sì  brutto  eccedo  lo  ricolma  d'  obbrobrio  , e d’  infamia  ; e non  ba- 
derà la  morte  peT  cancellarla,  e per  depennar  dalle  memorie  il 
fuo  vitupero  j perchè  giudicheraffi  l*  ignominia  , e la  pelle  della 
repubblica,  ed  avendo  figli  adulterini  , elfi  faranno  monimcnto  del 
fuo  difonore  . 3±.  Perchè  (coperto  il  delitto , 1’  offefo  conlorte  , 
zelando  il  fuo  decoro  , giullamente  (degnato  , farà  implacabile  , e 
vorrà  vendicato  il  fuo  onore.  3 5/ E tanta  l’ingiuria  del  toro  , o 
letto  maritale  , che  le  preghiere  di  chi  che  fia  non  potranno  paci- 
ficar 1'  ingiuriato  ; nè  accetterà  quantità  grande,  di  doni  per  redi- 
mer il  torto  ricevuto i ma  vorrallo  giudicato,  e caliigato,  inoltran- 
do, che  le  perfone  non  hanno  merito,  né  le  ricchezze  hanno  prez- 
zo per  ricomprar  l’onor  perduto. 


C A ? 0 • VII. 

ARGOMENTO. 


Salomone  eforta  il  fuo  figlio  fipiritua/e  allo  ftudio  della  fapienza  , de- 
ferivi le  lufinghe  delle  cattive  Donne  per  allettar  i giovani  mal  oc - 
Cani*  7-  corti,  e C ammonifee  a fuggirle. 
a.  fili  mi  , 

'«/lodi  fermo ne,  ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

mto,  , dr  prtt. 

ttpta  mea  neon-  i.  vuoi,  difcepclo  mio , e figlio  di  fpirito , incamminarti  alla 
delibi  . x.Ser-  perfezione,  ofTerva  i documenti , cnc  io  ti  do  ; e nafeondt 

va  mandata  nel  tuo  cuore  come  preziofo  teloro , i precetti  divini , che  io  ti 
mea  , trv/wi,  fuggendo  , giovevoli  alla  vita  , ed  all’  anima  tua  . a.  Efegurfci  i 
comandamenti  del  mio  Dio,  e vivrai  in  quello  mondo  vita  lunga, 
e.^,ce  » c ne^*  a*tro  v'ta  eterna  , e beata  : e cuftodifci  come  pu- 
tam  in  digiti,  P’^*  dell'occhio  tuo  la  legge,  che  profeffo  , e che  t’infegno,  cui 
tui, , frribe  il-  non  ubbidendo  , non  farai  colà  degna  della  tua  chiamata  . 3.  In 

lam  in  tabuli,  fegno  di  efatta  offervanza  , ( Salazar.  Cor.  a Lap.  ) abbila  nelle 
tordi, tul t ^.Dit  dita,  e Ila  l’anello,  che  ti  dimoftri  fpofo  della  fapienza  ; c come 
fapitntiet  t foror  amata  immagine  portala  imprelTa  nel  tuo  cuore,  o (ditta  come 
mtar,  i & pru-  cofa  nccelTaria  per  rammentartene.  4.  Ama  con  sì  puro  amore  1» 
dntiam  -coca  a - fapienza  , che  la  chiami  tua  forella  , benché  debba  effer  la  fpofa 
Tljidi  ’ * V*  **e*  11,0  ^rito  ’ ne**a  ^ nobiltà  , e bellezza  compiacendoli  , non 
cu/tediat  te  « ambjfca  il  meretricio  , nè  1’  adulterino  affetto  : ed  elfendo  la  pru- 
Z‘etVT'.  dcnza  direttrice  dell’ umane  azioni,  chiamala  amica,  cioè  (atti  de- 
litul  qua  ver.  8no  con  diligente  ftudio,  che  la  fapienza  t’illumini,  e la  pruden- 
bafulduldafa.  za  *'  g°^erni  • 5‘  Unifciti  in  carità  colla  fapienza  , il  cui  cado 

ait  . 6.  De  fe.  amore  dilettandoti  , ti  farà  naufeare  le  parole  melate  della  mere- 
nrflra  tnim  do.  trice , e delP  adultera  , facendoti  intender  in  effe  la  morte  tempo- 
avi»  mea  per  rale  , cd  eterna  . 6.  Spccolando  io  i coftumi  de’  giovani  , vidi 
taeutUo,  prò - fenz’  effer  veduto  per  i bncherattoli  de’  cancelli  angufti  , e rati- 

cola- 
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colati  , i loro  andamenti , e le  meretrici  manierale  , e le  vezzo-  fptal  . 7.  tf 
ft  come  s’ ingegnartero  di  tirarli  a fe,  e di  precipitarli.  7.  Srando  vidat  parvulti, 
nafcoftamente  alla  fincflra,  offervo  vagabondi,  che  fon  fanciulli  non eaafidtn  accor- 
di età,  (Calme!.)  ma  di  giudizio:  e confiderò  un  giovane  lenza  (en-Jcm  i> tytntmj 
no,  o privo  di  fapienza,  e prudenza,  che  dagli  occhi  , dalle  ge/la  , *'  "*n.t 

e da’ palli  fi  conofce,  ch'egli  cerca  occafione  di  peccare.  S.  Quello  f,r 
giovatine  fcollumato  va  oziofo  per  la  piazza  , declinando  ad  un  an-  "aiiam 
golo  di  cattivo  nome  , e vicino  all'albergo  di  colei  va  parteggiando:  un'ut  gra- 
ti luogo  , il  tempo  , e Tcffer  folo  manifdtano  la  fcellerata  idea  del  di  tur . /»»£- 

giovanaftro,  ( Salomon  fingi!  exemplum  ad  rem  dilucidandam  Patabl.  f(Hr*  ,*dvtfp'- 
Jonn,  4.  -)  che  nonfugge,  ma  cerca  i pericoli.  9.  Perchè,  chi  opera  rafttnudit  -•  in 
male,  odia  la  luce,  egli  cammina  inora  oicura,  ed  imbrunendoli  il  mfUi  ttpcbrh , 
giorno  : e perchè  conofce  l’infamia  del  fuo  intento,  proccura  die ir  caligine,  io. 
adempierlo  nelle  tenebre  della  notte  , e per  l’aria  caliginofa  rellare  Et  «re  tccurrit 
feonofeiuto.  io.  Portandoli  al  precipizio  l’infelice  difcolo,  s’ incon-  ilii mul,tr  CT',J' 
tra  in  un’empia  donna,  trilla,  infidiofa  , ed  irtruita  dal  vizio,  e dal  *“  A1'rf,rK'<>  » 
Demonio  per  far  preda  d’anime  colla  vanità,  colla  facondia  , c co’  ani- 

vezzi.  11.  Accela  coftci  di  amor  Tozzo  , e dcteflabile  , che  è una  ^rr„u  ' 
fnriofità , ed  un  inauietudine , la  tormenta  la  ritiratezza , c non  po-  & v'*  . , 
tendofi  tollerar  tra  le  dimeftiche  mura  , efee  sfrontata  in  pubblico  , ouietfi  impa- 
pompofamenteveftifa,  e fpogliata della  femminil verecondia.  iz.Gi-j^rnr  , va- 
ra la  furia,  ed  incendiaria  di  abifib  per  attaccar  fuoco  a’ cuori  incau-  Uni  in  damo etn, 
ti  ; E gl’  infidia  ora  per  le  contrade  , ed  ora  per  le  piazze,  ij.  Co-  fifitrt  ptdibm 
•Ilei  con  una  forta  di  amore,  che  é odio,  e maledizione,  .perchè  chi  fHÌ‘  • iz.ti.nnc 
iè  da  ella  amato  è tradito  nel  corpo,  e nell’anima,  vedendo  il  gio-  nunc  '* 

vane  traviato,  proccnra  pafcolo  alle  fuo  nere  parti oni  ; e fvergogna-  fu,t“  » nH',c 
ta  prendendolo,  comparifce  a villa  degli  Angeli  una  lupa,  che  non  JUVf.  "S"  0* 
bacia , ma  sbrana  l’ agnello  afferrato  , le  gli  affetti , e difeorfi  Tuoi 
non  fono  di  amore,  ma  di  morte.  Contaminato  il  cuore  del  mile-  d„rcuialHr  /». 
ro  affalito  dall’obbrobriofa  amante,  tutt’arte  per  cattivarlo  , ardita  vrnem , & p™- 
gli  dice:  14.  Sta  lieto  , perchè  ho  offerito  vittime  per  la  mia,  e taci  vultn  blan. 

tua  falute  ( moflrafi  fua  parziale,  ma  ama  folo  fe  fierta  , a collo  di  tur  , dittai: 
dell’altrui  perdizione  ) ed  ora  veggo  adempiuti  i miei  voti,  perchè  14 .yiHimai  pr» 
ti  trovo,  e ti  miro  forte,  e fano  (amor  bellialc  non  obbligato  dal  fatati  -vovi  fila- 
mento , ma  da  lporco  , ed  animalefco  diletto.  15.  Innoltre  uteii  redditi  vau 
per  incontrarti,  fpinta  dal  defidcriodi  vederti  ( finge  che  (la  amore 
-fa  fua  sfacciatezza,  ed  il  fuo  interelfe  ) e refi a,  ritrovandoti,  coniò-  ** ,Sr,B* >"m  10 
lato  • Per  te  ho  rifervato  la  parte  del  facrifizio  pacifico , che  fpet- 
ta  a me  ( con  parole  di  pietà  la  fcaltra  modera  , e colorifce  lraf-  &rtptrh 
petto  della  fua  rilaffatczza  , che  non  atterrifea  ) ed  è diverfarnei*te  ,5.  \n,txm>f»- 
cucinata  per  tua  foddisfazionc  . 16.  Nulla  mancherà  in  cafa  mia  di  „jhu,  uBul «« 

tutto  ciò,  che  può  deliziarli;  e però  ufcii  per  invitarti  mio  convi-  mtum  , Bravi 
■tato,  ( Calme t,  iy  dii)  e meco  fegghi  alla  tavola  preparata  : ed  af-  tapttibui  piliit 
finché  rcfpiri  contento,  e ripofi  agiato,  17.  'ti  afpetta  una  danza  ta  Xppt*  • 17- 
profumata,  ed  un  morbido  letto  ( l'iniqua  donna  deferive  al  giovane  <rf  ‘“bile 
incauto  per  tradirlo  tutto  ciò,  che  difetta  il  fenfo,  ed  ofeura  la  ra-  mtk”  ’V""4.  4 
:gione  ) colla  grata  fragranza  ti  diletterà  Tomamente  del  mio  let-  ‘:‘“f  1 jC^”' 
to  coperto  con  tapeti  lavorati  con  Sniffimi  colori  di  Egitto,  laonde 
iho  impiegato  ciò  , che  danno  di  comodo  la  Natura  , e l’Arte  per  & 

riceverti.  18.  Eccitati  nel  Giovane  oziofo  dalla  fcoflumata  femmi-  rruMMUr  ?upuia 
ina  i penficri  deteflabili,  la  ribalda  l’invitò  ad  nbbriacarfi  col  vino  xmpltxibut'dt- 
atnaro,  de’ laidi,  ed  efbfi  diletti  3 e colei  non  tremò  ad  efibirgli  una  iLiuttJiat 

noi- 
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Mtt:  19.  notte  sì  iniquamente  impiegata  , nè  colui  fi  {colorì  all' efibizione  , 
•fi  mim  l 'ir  /"perchè  non  era  in  loro  lume  di  Japienxa,  per  cui  vede  fiero  in  erta  le 
domo  fu»,  * Hit  tenebre  della  morte,  e quelle  dell’ inferno.  19.  Affinché  il  giova- 
■vi*  hngijjìm a ne  tentato  non  ricufafie  l’ invito  per  timor  di  efièr  veduto,  e di 
*0.  c(^er  C0]t0)  l’aflìcurò  dell’affenza,  e lontananza  del  marito  fuo;  e 

VvUt'-fnih ^ aPPc^a  Uomo  come  ftraniero,  e non  amato,  ed  affinchè  non  lo 
fpaventafle  un  fubitaneo  ritorno , e gli  difie , che  era  partito  ben 
furai  tfi  ìndi-  provveduto,  per  pafsar  molti  giorni  1 paco  lontani  ; e 1 empia  led- 
mnmfutm.  ii.  dutrice  non  pensòa  Dio,  che  vegliava  fopra  di  loro,  ed  alla  cui  pre- 
Irrttiiiìt  mm  fenza  non  potevano  nafeonderfi.  .21.  Tanto  difse  , e tanto  linfe  la 
multi  1 fermo  iti-  fcellerata  femmina,  che  lo  feiaurato,  che  non  cominciò  mai  a rifar- 
bm  , & blan-  mar  fe  lfefso,  reftòprefo,  e legato,  non  avendo  fpirito  di  làpienza 
diiiii  itbitrum  per  rigettar  da  fe  l’ infame;  e andando  oziofo,  cadde  per  fuo  caftigo 
frotdxit  illttm.  miferamente  nella  rete  . 22.  Avvinto  lo  fciocco  , ed  ignorante, 

**•  tam  dagli  odiofi  allettamenti  della  traditrice , efsa  Io  tira  come  bue  , o 

bi  buli  ,d  a^a  morte  dell’anima,  che  llolido  giovenco  non  confiderà  : 

■vìliimtm’  £ e legar , e condurre  quafi  agnello  flolto  , e lufsureggiantc  , 

«MjtVniiu  U-  000  le8ame  di  pena  , e di  colpa  , prefiggendoli  bene  un  fommo 
fcivieniy&ient.  male , e giudicando  amore  un  lagrimevole  tradimento,  per  cui  non 
ram  , ’mod  ad  va  >1  prefepio , o al  convito,  ma  al  macello,  ed,  oh,  che  macel- 

. . ■ _ . I _ I __  » il •/* 1»? * i_l»  •!_  il.  /*  * LI  


vincala  finii* , lo!  2j.  Accetta  il  mifero  l'invito  della  ribalda  , pofciachè  acceca- 
tr  a ha  tur  : "ij.  to  dalla  pafiìone  non  vede  in  efso  la  morte  , finché  ferito  nel  più 
Donrr  tranifi-  vivo  dalla  faetta  del  nero,  e penofo  amore,  come  uccello  , che  , 
Sfifi’g'tiaìeiur  non  fapendo,  volaveloce  nel  laccio,  e non  prevede,  che  fàpendofi 


,JU‘  1 fi  dal  marito,  e vedendofi  da  Dio,  ( Ctrn.  a Lap.  ) pondi  in  pericolo 
ava f efimet  ad  jejja  v;ta  temporale,  ed  eterna.  24.  Serva  per  tuo  avvertimento, 
miti*1*  md  d e Pro®fto’  mio  > quello  cafo  ; e coll’ orecchie  della  tua  men- 
ferìiùu  ' anima  xt  attendimi,  fe  vuoi  falvarti  da  un  pericolo  il  più  tremendo,  che 
illìut  agiti"*,  t'  minaccia  gran  male  in  quello  mondo,  e fommo  male  nell'altro, 
»+.  Teline  ergo  j c^e  non  apprenderai,  nè  temerai,  fe  non  farai  fapiente.  25.  Guar- 
fili  mi  , audì  dati  da  femminili  lufinghe  , affinchè  non  ti  trafeinino  nel  lubbrico 
me , dr  attende  fentiero , in  cui  non  potrai  non  cadere  , qualora  ofcurcrafii  la  tua 
verbit  orit  mei  ■ mente,  e ti  troverai  in  viottole  abitate  da  proflitute,  e tradito  come 
»f-  Jy>  abflra-  il  deferitto  giovanaflro,  tirato  con  vezzi  in  un  inellrigabile  laberin- 
hatur  inviit il-  ro.  26.  Non  confidi  negli  anni  condotti  cafiamentc,  ma  temi,  e 
hm  mem  tua , fuggi;  perchè  la  femmina  iniqua  ha  condotto  molti  feriti  da'fuoi  in- 
ney  ne deci  pi  ani  citamentj  a])a  perdizione;  e tanti,  che  avevano  fortezza  di  buon  co- 
' fiume,  lafciarono  memoria  eterna  delle  loro  deplorabili  cadute  , ed 
vulnerato/"!?-  orrent*<)  ^ne  • 37-  Padano  gl'  ingannati  dalle  donne  cattive  dal 

jteit,  efi  forti/-  lett0  molle  al  letto  di  fiamme  , e dal  breve  diletto  all’  eterno  tor- 
fimi  anione  in-  memo  : l’inferno  è la  perpetua  cafa  di  chi  fi  miferamente  vive,  e 
ter  felli  funi  ab  muore  ; e penetreranno  il  più  profondo  di  eiTa  giuda  la  loro  ca- 
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Difettiti  U Donna  cattivi  data  a tradir  tutti  co'  fuor  vetri  ; ora  per 
fahar/i  da  effa  Salomone  tratta  della  Sapienza  , emola  fua  , e ca- 
fri fama  Signora  , che  per  farfi  amanti  fi  efibifice  maeftra  di  verità  , 
di  giuftizia , di  fetenza  , di  timor  di  Dio  , di  prudenza  , e di  for- 
tezza-, promette  loro  regno , ricchezze , e gloria,  come  cofe  fue,  e pre- 
mio de  fuoi  difcepoli  : narra  per  innamorarli  le  fue  grandi  eccellen- 
ze , gli  eforta  q udirla  per  falvarfi  ; e minaccia  a coloro  , che  la 
[prezzano  P eterna  perdizione  . 


ESPOSIZIONE  LETTERALE. 


Cap.  8. 

I.  7 ìumtjHÌi 
ntn  fapie  mia 
elamita!, & pru. 
demia  dai  t>o- 

i.  Hi  è,  che  porta  feufarfi  vinto  dalia  paflìone  per  ignoranza  , 

e dato  in  preda  al  vizio  per  mancanza  di  lume  ? Può  dir  nf„u‘‘ 
veruno,  che  la  Sapienza  non  diali  a conofccre  , che  illumina  , tbnt  frutta  vi*m, 
non  rifuoni  la  voce  della  prudenza,  che  conduce?*  ftii  ognuno  at-  mediti  firmi- 
tene a lei  , che  dentro,  e fuor  di  noi  ci  parla,  a.  Erta  non  c tit  frani,  y Ju- 

nafeofta,  ma  palefc;  e come  vigilante  feminella,  che  parteggia  per  xta  portatavi. 
le  alte  fpecole,  per  preveder  i pericoli  de’fpiiituali  nemici,  ed  a v-  init  inìpfiifo- 
vifame  : e non  evvi  ftrada  da  noi  battuta,  o azione  imprefa  , cui  >[but  loquìtur, 
erta  non  fi  affacci  per  ammonirci.  }■  Non  folo  da' luoghi  emi-  dumi .4.0  vi. 

nenti,  e baffi,  cioè  da’ cieli,  e dalla  terra  , in  cui  rifplende  , erta  « votcla- 


fapienza  celelle , ( Elegani  profopopcrja . ) è lume  delle  anime,  fcla-  u ajiutiam  , <r 
mo,  volendo,  che  la  mia  voce,  o la  mia  dottrina  penetri  il  cuore  in f, pienti t ani. 
di  tutti  per  loro  bene.  5.  Chiunque  di  voi  è ancor  putto,  o incoi-  madvtriite. 
to  nel  buon  coftume , infermità  di  fpirito,  che  ognuno  porta  dall’u-  6.  indite  , 
tero,  nafeendo  ignorante  , c la  nutrifee  , feguitando  l'iltinto  della  4*»nìam  de  re- 
concupifcenza  ; chiunque  , dirti  , é fanciullo  , o ignorante,  cortofca  hm magniiUcu. 
la  fua  Tenebra,  ed  acquifti  lume  diaftuzia,  o di  prudenza,  accet-  ‘ ***/"*>  ■ ti- 
fandomi per  fua  maertra  , ed  approfitrandofi  de’ miei  documenti  . apinemur  labia 
6.  State  dunque  attenti  al  mio  difeorfo  , che  farà  di  cofe  grandi  , 
o fpertanti  alla  Vortra  eterna  Calure  ; e parlerò  di  cofe  attenenti  ritattm  liedita- 
alla  verità,  ed  alla  giuftizia,  che  comprendono  tutte  le  virtù,  ne-  /,;IHT  .u„ur 
ecflarie  per  conleguir  l’eterna  Calure  , o per  poffeder  Dio  , in  cui  meKm,  &l ahi» 
eira  confìtte.  7.  Afcoltatcmi  con  foTnma  attenzione,  pofciachè  v'»«  deteflabun- 
infegnerò  la  verità  , fpecolativa  no  , che  gonfia  ; ma  pratica  , che  tur  impi ** i.  t. 
umilia  : non  ne  parlerò  all'improvvifo  , nè  a tetta  , ma  per  abito  fufti fiunt  tmnei 
fatto,  (Salomon  loquitur  per  osSapicntiee . ) meditandola,  e (perimen-  firmenet  mei  t 
tandola  : e perchè  erta  è oneftà  , pietà  , e fantità,  detefterò  l’cm-  ni  efr  In  eli  fra. 
pio,  che  ama,  o feguita  la  falfità  pratica,  cioè  la  difoneftà,  l’em-  1”"B 
pietà',  e la  pravità.  8.  Saravvi  molto  utile  la  vollra  attenzione  > 1* rvSa'wò,* 
perché  i miei  difcCrfi  hanno  per  oggetto  la  giuftizia , e non  fono 
appena  tinti  di  cola  cattiva  , o perverta  , ma  ordinati  alla  bontà  „ mfiuveuientì . 
del  coftume . p.  Manifeftafi  la  rettitudine  de’  miei  fermoni  à chi  bui  fieitntiam 

ha 
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io-  jhtipìttdi-  ha  intendimento  di  fpirito  ; ( Cor.aLap.  ) e fpicca  la  loro  equità  ; 
fcif lindi» metm,  0 fi  conofce  da  coloro,  in  cui  trovali  la  fcienza  pratica,  o la  pru- 
ntn  ptcnntdM,  denza  f perchè  fcorgono  in  elTt  la  fincerità  , cd  il  candore  . 
itBrindM  mt.  JO_  Gradite  , ed  accettate  -è  miei  dogmi  morali  , e fatene  conto 
V‘  * più  della  pecunia  : e vi  fieno  più  a cuore  i miei  infegnamenti  , 

che  tutto  l’oro  del  mondo,  fuperandolo  in  prezzo  la  vir- 
fdùitntU  'enn-  » che  ^ hi  foftanza  deli*  interior  perfezione  , e il  danajo 
Ri,  prrtìtSffi-  con  cui  fi  compri  1’  eterna  falute  . n.  Tutte  le  cofe  di  fom- 
mi,:&  •mncUe-  mo  prezzo  non  polfono  meco  paiagonarfi  , perchè  gli  Udmt- 
fiderdbìlc  ti  min  ni  mortali  fi  comprano  per  mezzo  mio  1’  immortalità  ; e 
fot ejl  ttmfdrd-  tutto  ciò  , che  fi  può  dcfiderar  in  quello  mondo  , non  può 
ri.  ia.  Brofd-  meco  pareggiarli  , perchè  io  fon  la  gemma  , che  adorna  le  ani- 
fientid hdiitt  i»  me  j|  c fono  jl  teforo  , che  pofleduto  dagli  Angeli  , e da’  Santi 
ctnfUtt  ,&  et»-  arricchifce  , non  evvi  cofa  , che  per  valor  , ed  eccellenza  ab- 
bia  meco  proporzione  . u.  Io  , cne  invitai  tutti,  ad  afcoltarmi 
: iti  Per  *e  ragioni  addotte  , fono  la  Sapienza  eterna  , che  àbito  nel 
m;W  odUmtli:  configlio  , o fon  la  luce  de’  configlieri  : c rileggo  nella  mente  di 
tmrdmidM,  & chi  penfa  cofe  erudite  , fuggerendogli  ciò  , che  dee  fare  , e non 
fmfr.Hdm  , & lare  . ij.  Il  timor  di  Dio  , che  è come  mio  principio  , entran- 
\,Um  frd-utm,  do,  e vivendo  nelle  anime,  ( Gip.  17.)  che  lo  temono,  odia  la  raa- 
tr  tt  bilingui  lizia , l'oziofità,  e 1’  ignoranza  : e dctcllo  1’  arroganza  , che  è nello 
dtttfftr  . 14.  fpirito  fuperbo»  la  pravità,  che  è nell’azione,  e l’inganno,  (Cera,  a 
Mtnm  tft  anft-  Lap.  ) cne  nafeondefi  nella  parola  : laonde  non  fono  in  un  uomo 
lìum,  & anni-  di  due  lingue,  di  cattiva  pratica  , e di  mente  altiera  . 14.  Perciò 

*4/  , mtd  eli  Pernio  f (confi gj iato  , ingiufto  , imprudente  , e vile  ; perchè  io  , 
mca  che  fono  fpirito  di  configlio,  di  giultizia,  di  prudenza,  fc  di  fortez- 
Ptrmt‘*ttrt  M*  rt0^  P°ifc&g°>  né  gli  comunico  l' ineffabil  mio  lume  , nè  la  mia 
tn*nt'  r&ùt*m  cckfte  virtù  . r 5,  Procedendo  da  me  la  luce  del  configlio  , ho  juff 
conditati jtffd  njgl’imperj,  ne’ regni,  e ne’ magifirati , e per  me  i Re  regnano  Ie- 
itttrnunt . 16.  gittimamentc , perchè  da  me  come  prima,  ed  increata  Sapienza  rice- 
Tcr  mt  primi-  vono  la  podellà  di  governare  , ed  ir  lucido  del  buon  governo  . 
ptt imptTdiu,&  16.  Ed  clfendo  io  la  prima  delle  virtù  regali,  per  me  i Principi  fag- 
pottmet  decer-  giamente  comandano;  ed  i Governatori  delle  città  , e delle  provin- 
nunt  jujliiitm.  zic  rifolvono  con  rettitudine  le  caufe,  e danno  le  fentenze  . 17.  Per 
17.  Ego  diiìgen.  v;a  d’amore  gli  uomini  partecipano  il  bene,  che  compartifco,  perchè 
tei  mt  diiigo, & ;0  amo  cbi  mi  ama  ; e ficcome  il  mio  amore  non  è povero  , nè  ava- 
* T“  mty  v>f."  ro,  ma  ricco  e liberale  verfo  i miei  amanti  : così  elfi  , amandomi  » 
wnttmtmt*  !T  debbono  fidare  , e vegliare  per  pofledermi  . tS.  Siccome  porto  in 
Mecmn  funi  di-  P^Jia  di  mano  i regni,  così  tengo  in  pugno  le  loro  ricchezze  , e la 
•fc/i/V  , & gl ».  ’oro  gloria > e ficcome  reggo  il  mondo,  così  conferito  come  miei  i 
tU  , efei  fufer-  feudi  > e i domini  , le  dovizie  foftofe  , e la  virtù  della  giuftizia  , 
ber  i &■  jttfHtid.  poiché  e (fendo  tutto  mio  , ed  a mia  difpofizione  , ne  arrifehifeo 
19.  Me  Hot  eft  i mici  innamorati  . 19.  Non  credali  , che  fieno  in  mio  potere  le 

rnim  fruflui  fole  cofe  vifibili,  pofciachè  if  frutto  , che  da  me  procede,  e miglior 
duro  , & dèiroro  puriflìmo  , e delle  gemme  più  preziofe  ; e ciò , che  da  me 
ijeptae  prttitft , germoglia,  vai  più,  che  l’argento  purgato;  perchè  fono  interni,  e 
&'  grmmmu  med  jj  fpjr)to  fono  gradi  dì  virtù  , di  grazia  divina,  e di  eterna  beati- 
ao.  I frutti  miei  fono  d’  inclìimabil  valore,  perchè,  an- 
li*  dmbdloin  dando  » infegnando  , o operando  , non  mi  fcolto  dalle  lìrade  della 
mtdit  ftmi’dés  gfofiiaia  * che  giufla  il  dettame  della  retta  ragione  , o del  giudizio 
jédkit.  11.  Ut  “°vafi  tra  gli  eltremi,  in  cui  è il  vizio  , ai.  Eccellenza  mia  natu- 
dinm dilìgermi  «le  , e partecipata  da  chi  mi  ama  , poiché  fon  tale  per  arricchir  i 

- miei 
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ifiiei  diletti,  e per  empir  le  loro  anime  con  tefori  eterni  . 12.  Il  Si-  mt  > thefan- 
gnore  , o la  Perfona  improdotta  mi  pofledè  , o mi  produfie  nella  ge-  T“  "rMm 
nerata  da  lei,  fua  connaturale,  e coeterna;  e fui  per  un  eternità fuo 
teforo  nafcofto,  fonte  dell’infinite  fue  idee,  e contento  della  fua  con-  m,nM‘. 
templazione,  avanti  , che  mi  pofTedefle  per  modo  di  ufo  , creando  **^"7»"*»»  * 
njniverfo  . lj.  Iò  per  un  eternità  fono  ordinatiflìma  , poiché  quid- 

concepii  con  perfetta  ordinanza  il  Creato  , confervata  nel  chiamar-  qua„  fdc,ret  4 
lo  alla  luce  , nel  collocarlo,  e nel  governarlo;  e quella  perfezione  primi  fio  . aj. 
era  in  me  , avanti  che  la  terra  ufcilfe  dal  nulla  . 24.  Io  , prima  -Ab  *tento  ordì- 

che  folfe  il  mare  , e che  sboccafiero  i quattro  fiumi  dal  feno  del  n.u*  f*m  , & 
terreftre  paradifo  , era  concepita  nella  mente  di  Dio  , 25.  c par-  *x  *nti<jiit  an- 

torita  , e prodotta  da  elfo  nel  Figlio,  prima,  che  i monti,  ed  i colli  teqiam  terrx 
avclfero  fufiiftcnza;  perchè  il  Padre  mi  generò  mi  genera,  mi  ge-  fiert‘  * 
nererà  per  femprc  , dalla  cui  fecondità  procedo,  (Lyr.Calmtt.)  e mifu- 
ralì  coll’  eternità  la  mia  generazione  : e prima  di  ogni  creatura  * ’ cePU'S°irJ/”- 
come  concepita  , e chiufa  nel  fuo  feno  , perchè  non  era  nota 
-vi  le  mie  opere  di  corpo,  e di  fpirito  nelle  creature  vifibili , ed  a„MdrMm  énpe- 
invifibili  . 2 6.  Giaceva  ancor  nel  fuo  niente  la  terra,  non  isboc-rinfJ  Ar- 

cavano dal  fuo  feno  i fiumi  , nè  fi  agiravano  fra  fuoi  poli  artico  , dummomet  gra. 
ed  antartico  i cieli  , ( Lyr.  Mcnoch.  ) quando  era  pregna  di  me  la  vi  moli  conftite- 
divina  Mente,  che  folo  nel  tempo  mi  partorì,  (Corn.  a Lap.)  crean-  rant  ; ante  eol- 
io l’Univerfo  . 27.  Dopo  di  eflere  fiata  portata  dalla  Mente  divi-  Ut  ego  partirle. 

na  per  un’eternità,  quali,  come  maturo  concetto  fiimolai  Dio  a par-  b*r  ■ ^6-Mhn»- 
torir,  e crear  le  cofe  nel  tempo;  (Gtn.  1. 2.i?«.)  e,  facendo  il  eie-  ferrano  non  fece- 


era 

Per. 
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coll’Onnipotente,  quando  fiabiliva  l’aria  ne’  fpazi  vafiifiimi,  e fupc-  ^4,, calti, ade- 
rtoti alla  terra,  e bilanciava  in  elfi,  o invigoriva  le  nuvole  , ( Heb.  r amiq„amdo  cer- 
Cbctli.  ) affinchè,  rifolvendofi  in  acque,  reflafle  come  da  fonti  inaf-  talege , & gy- 
fiata  la  terra  . 29.  Io  feco  operavo,  quando  umiliava  a'  piè  de’  lidi  re  vallabat  a. 

il  robufiifiimo  mare  , affinchè  non  ufeifle  ftruggitore  delle  città  , e byfioi.it. Ouan. 
delle  campagne  : e quando  fifio  nel  fuo  centro  immobile  la  tem , U tther*  firma- 
in  cui  fiarà  ferma  in  eterno;  quietandofi  come  nel  fuo  fiabile  fonda- fnrjnm,  & 
mento  . 30.  Nel  tempo  della  creazione  io  non  guardavo  oziofa  il  ^,br*bt, 
fommo  Architetto  , ma  componendo  , e moderando  tutte  le  cofe  , y“/*j"ircnm- 
feco  operavo;  e nella  creazione  di  cofe  si  belle  , e nell’  ordine  loro , ^dr,‘ler. 
e perfezione  , godeva  col  maravigliofo  Autore  continuamente  con-  m^„m  fu„„,  & 
tem  piandole,  non  mai  fistiandomi  :con  tanta  facilità, e diletto  le  face-  /r^r»  perniata. 
vo,  cne  in  tutto  quel  tempo  fembravami  di  giuocare.  (Caìmct)  31.  Co-  quii  , ne  tran- 
ma  , chi  giuoca  , operavo  con  Dio  in  quello  gran  mondo  cofe  sì  firet  finn  fmot, 
belle  , e sì  fiupende  : ed  efiendo  1’  Uomo  Signor  dell'  Univerfo  , alando  appende. 
immagine  di  Dio,  e per  cui  creai  ogni  cofa  de’fuoi  figliuoli  fingo-  «1  fmdamema 
larmente  mi  dilettai,  come  creati  per  l’eterna  beatitudine.  3 2 Dan-  ,frr*  • 3°  Cum 
do  io  lume  alle  Anime  per  conofcer  Dio  , e per  amarlo  , afcolta-  e°  tram  ‘"""f 
temi  tutti  , poiché  non  folo  vi  parlo  con  tante  lingue  , quante  fo-  ‘ 

no  le  creature,  che  feci,  ma  quanti  fono  i dogmi,  che  vi  ho  fat-  fi  ' ? **,. 
to  intendere  : ed  offervandoli  godrete  la  beatitudine  della  pace  di  cir*m’  „ 
fpirito  nella  vita  , che  finifee  , ed  in  quella  che  non  ha  fine  . omni  ltmp,re  . 
33.  Per  effer  in  tal  guifa  beati,  non  fiate  pigri  , ed  accidiofi  , ma  j,.  indem  in 
Tomo  PII.  Ooo  at-  orbe  terranno  : 

tir  (telici*  me*,  effe  cnm  filiit  homintim  . 31.  Tfunc  1 rg  t , filli,  a idi  te  me  , Stati  , qnl  en- 
fi odi  ttnt  viai  meat.  33.  -indite  iifciplinam,  & tfiott [api ente  1 , & lolite  « bjictre  eam  . 
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34.  Btatui  h*  attendete  a’  buoni  collumi  , empite  il  voltro  cuore  di  notizie  di  ti- 
ni» ••  uni  tutit  ne  t on(jc  acquiftiate  cognizione  , ed  amor  di  Dio  per  opera  della 
me , & ijMi  vi.  Sapiens  ) tne  fa  cole  ineffabilmente  più  mirabili  in  cflere  di  gra- 
i,Ut  *d  zia,  che  di  natura  . j 4.  Felice  colui  , che  brama  , e gode  di  af- 
M^'aad  voltarmi  , c di  ubbidirmi  madira  di  verità  , che  fi  porta  vigilante 
"fiume?,  difcepolo  alla  mia  fcuola,  e per  e (Ter  do’  primi  precorre,  e previe- 
me  nc  ogni  giorno  , afpettando  con  pazienza  l’apertura  della  mia  por- 
Vtnèrìt  , Ìnve  ta  , o il  mio  ajuto  per  entrar  , e per  approfittarli  . 35.  Colui  f 

niet  vitata , & che  diligente  , e Uudiofo  mi  trovorà  per  grazia  , troverà  la  vita 

trattrici  faiutem  dell’  Anima  , e caverà  da  Dio  come  da  fonte  perenne  , 1'  acqua 

« Domina . 36.  dell’eterna  falute  « )6.  Ma  quanto  felice  farà  , chi  mi  afcoltera  , 
»*  autem  in  e ini  ubbidirà  j tanto  infelice,  chi  peccherà,  non  curandofi  de'miei 
me  feteaverit  , infegnamenti  , perchè  danneggerà  1 anima  lua  , mantenendola  inde- 
UJjt  animar»  gna  <iei]a  grazja  dj  Dio  } e della  fua  gloria,  e degna  del  Ino  odio, 
f»am  . Omnet  , e (jcj  puo  ca|i|g0  t £ coloro  , che  odiano  me  , verità  , e vita  , 
1"'  "'  •‘ter uni , fprezlan(j0  je  mie  ammonizioni  , ( Lyr.  ì amano  gl’  inganni  del- 
ei nuntmr  tm  ja  carnc  j c del  mondo  , che  apportano  la  morte  della  colpa  , e 

della  pena  , e muoiono  a Dio  in  quello,  e nell’altro  mondo. 

CAPO  IX. 

ARGOMENTO. 

La  Sapienti  deferirne  la  fua  tafa  , prepara  il  fu»  convito  , cui  invita 
i fe triplici  , non  gP  incorreggibili  : pofeia  tratta  dtìP  empia  Donna  , 
che  invita  i viztojt  alla  fua  tavola  ; e narra  P infelicità  di  coloro  , 
che  ad  offa  fi  accodano  . Sequitur  Profopopoia  Salomonis  : & Sa- 
pienza loquitur  parabolicè. 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

Caput  9.  r.  T A Sapienza,  o la  madre  de'lumi , dopo  di  eflferfi  fatti  alun- 
1.  Sapienti»  l a ni  , che  li  afcoltalfero,  per  mollrar  ch'efii  fono  le  fuc  di- 
odifLavit  fibi  fizie  , e ch'efTa  dilettali  di  llar  con  toro,  dice,  che  fi  fabbricò  una 
domum  y t xcidìt  tafa,  cioè  una  Chiefa,  o una  congregazione  d’uomini  amanti  della 
ctiumna t ftpttm  verità  , ( ^ iuguft . iy>  alii  ) e della  giullizia  , o della  vita  virtuofa,- 
e di  Ipirito  ; di  per  loftentarla  , tagliò  , poli  , ed  erelfe  fette  co- 
lonne , (vAuÙ.  Imp.  (y  olii  ) o molte  , cioè  minillri  , o maellri  di 
t.Immtiavit  vi-  pff^zione  , o di  fcuola  fpiriruale,  illuminandoli,  affinchè  infegnaf- 
fiimat fuaj  mi.  fero  la  vera  fede  , lo  virtù  , ed  il  culto  di  Dio  ✓ 1.  Indi  per  far 
feuit  vinum  un  convito  grato  , ed  utile  a’  filai  difcepoli  , ove  potettero  ledere, 
pnffuit  memi  e nutrirli  con  profitto  , uccife  le  vittime,  e temprò  il  vino,  quan- 
fnam.  j.  Mifit  do  nel  Lcvitico  illitui  il  rito  di  adorar  Dio  con  varj  facrifizj  , e 
omillat  fiat  , con  diverfe  cerimonie  , ordinando  colle  parti  delle  vittime  un  fa- 
«»  vacatene  ad  cro  convito,  ove  nutrendo  il  corpo,  alimentaffero  con  fanti  dilcor- 
arcem  , & ad  fa  |0  fpirito  . 3.  La  fapienza  , appena  preparata  la  menla  , o ifii- 

maaia nvitaut.  tujto  ,(  reli«iofo  rito,  ipedi  le  fue  ferve,  cioè  i Dottori,  ed  i Pro- 
* f‘  1*"r  ,r‘  feti,  (Scpt.ìy  alti  ) a’iuoghi  eminenti  delia  cala,  e della  città,  af- 
réiat  "ad me  Er  invitando  tutti  al  luo  convito,  e l’ignoranza  non  avelfe  feu- 

inffitmìlùt  là-  la  • 4 A nutrie  dunque  della  loro  matrona , dilfero  : ( Lyr.  Calmet.  ) 
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Chi  è umile,  o femplice,  oppure  ha  l’innocenza  de’  fanciulli,  otti- 
ma difpofizione  per  apprender  la  divina  fapienza,  allontanatevi  da’ ,uu  ’ •’  Kf* 
ftrepiti  del  mondo  , e venite  a guftar  la  vera  pace  in  cafa  mia  . m,t  * c,mei{l‘ £ 
5.  Voi,  ditte  ella  agli  uomini, che  non  han  cuore, nè  fpirito ; Venite  ^‘ìb‘™™ìnum 
a cafa  mia  , o unitevi  a’ miei  Difcepoli  , federe  alla  mia  menfa  im-  ùuU  m^fiuUut. 
bandita  di  celefli  roifteri , e facre  dottrine  , pane  foftanziofo,  e vino  , 6.\etia- 
temperato  a proporzione  del  voltro  intendimento  , affinchè  , ecce-  ^uite  infanti**, 
dendo  non  vi  sbigottita , nè  vi  pregiudichi  . 6.  Detellate  le  vanità,  &■  viviti , &■ 

e le  fanciullerie,  che  danno  la  morte  allo  fpirito  , e vivete  in  grazia  mutuiate  per 
di  Dio:  in  elfa  crefcerete,  fe  governerà  le  voi  Ire]  azioni  la  prudenza,  vleu /rudenti* . 
alla  cui  direzione  dovete  abbandonarvi  . 7.  Io  invito  gli  umili  , ed  7*  •<£“*  erudii 
i femplici,  non  coloro , che  prefumono  di  fapere  , e fprczzano  , chi  , >pfe 

veramente  fa;  ed  invitandoli  al  mio  convito , miefporrei  a’iorofcher- 
ni  , ( Matth.  7. Tirili.)  e darei  a’cani  il  pane  fanto:  c feli  correggerti 
per  purificarli  , macchierei  me  fletta  ; perchè  1’  empio  colla  dettra- 
zione  tinge  il  buon  nome  di  chi  lo  riprende.  8.  Guardati  di  ri-  „lrat‘ 
prendere  , chi  fi  ride  della  virtù  , perchè  te  lo  renderai  nemico  arguire  dtrif»- 
fenza  profitto;  e diventerà  peggiore,  pofciachè,  mantenendoli  em-  rem  ,ne  eie  rie 
pio,  ti  odierà  : ed  il  cibo  di  vita  gli  darà  la  morte  : ma  , fe  ri-  te.  Mgut  /im- 
prenderai il  fàpiente,  ti  farai  un  amico";  perchè  ti  amerà  per  aver-  tem , tr  dihgtt 
lo  corretto  , conofcendo  cibo  di  falute  la  correzione  • 9.  Da  oc-  “ • 9-1’*  f*f>e»‘ 
cadono  al  fàpiente  di  efercitarfi  in  qualche  virtù  , ed  egli  torto  1’  “ °“*fionem,  ri- 
abbraccierà , e crefcerà  nella  fapienza,  perchè  è avido  di  approfit . additarti ft/it» 
tarfi  : cosi  iftruifci  il  giufto  in  un  opera  buona  , ed  egli  con  fretta  u*  ’ 
la  praticherà  ; perchè  le  vivande  della  mia  menù  non  fi  cangian ^”/4CC,pV„ " 
loro  in  cattivo  umore,  io.  Erti  amano,  e guflano  la  virtù,  e nu - Tó.* Prenci» 
trifeono  l’ uomo  interiore  , perchè  temono  Dio , perchè  i timorati  ^ 

del  Signore  offervano  la  fua  legge , in  cui  è la  vera  fapienza , e la  m,r  , & 
Scienza  de’  Santi  : ed  è una  catena  , imperocché  ov’  è il  timor  di  fiumi*  SanBo- 
Dio,  ivi  è la  Santità;  ov’è  la  Santità,  ivi  è la  prudenza  ; ed  ov’  rum, prudenti** 
è la  prudenza,  ivi  è la  cognizione  , e la  pratica  della  divina  leg-  iz.  Ver  me  t- 
ge.  11.  Io  ho  invitato  con  tanta  premura  tutti  alla  mia  menfa  , «<■  multi  plut- 
ei alla  mia  fcuola  , perchè  fappi  tu  , che  dimoiato  dal  divino  ti-  bumur  «<“  tal  ‘ 
more  verrai , che  io  dono  a’  miei  convitati , o ftudiofi  età  lunga  , & addentar 


ed 

te 


anni  di  vita  ; perchè  alla  mia  tavola  mangeranno  cibi  di  falu-  v."*'r  11.' 
, e di  fpirito.  12.  Tutto  il  bene,  che  procede  dalla  fapienza 
farà  tuo  , attendendo  alla  fapienza  ; perchè  nulla  di  onore  ridonda  c nutemillufir 
in  me,  uè  di  comodo,  che  fii  fàpiente  , èrtendo  in  Dio  tutto  il  ralui 
mio  effere  , e tutta  la  mia  gloria  ; cerco  folamente  il  tuo  onore  , . jj. 

cd  il  tuo  bene  ; e lafciandoti  persuadere  , condurrai  vita  felice  in  MuUer  fluita, a- 
quello,  e nell’altro  mondo:  fe  pofeia  mi  burlerai,  burlerai  te  flef-  elamtf* , plen *- 
fo  ; perchè  vivrai  infelice,  e morrai  dannato,  ij.  La  Femmina  ijue  illettbrie,  & 
contraria  a me  , che  fono  pudica  , fpiritale  , angelica  , e divina  , nihil  emula * 
( Uxc  efi  libidi fub  nomine  feemtme  per  e am  viri  effeminati  fiunt . ) qual’  fòt**  , >4-  -Sp- 
ignorante, e rtolta,  sfacciata,  c difonefla  , verbofa  , e lufinghevole  i,t 
carnale,  e diabolica,  inclinata  all’avarizia,  ed  alle  fordidezze.  14.””"  Iul" 
Siede  altiera,  e pompofa  nella  porta  della  cala  , albergo  di  morte , *r 
per  ingannar,  chi  patta  ; o fi  affaccia  in  luogo  eminente  della  cit- v,e^el  ,r4a_ 
tà  per  infettar  colla  fua  mortifera  prefenza  la  moltitudine.  15.  per 

tirar  a fe  coloro,  che  battono  la  fua  ftrada,  feguitando  , come  be-#  pergem  1 
die,  l'impeto  della  fua 


tra»- 
Vl/| 

. § _ pergtnt  es  iti . 

, paflione,  e per  farfi  feguito  di  sfrenati  gio-  „ere  fu 0 1 1 6. 
«ani . li.  Cortei  mia  antagonirta  fa  la  faggia  per  ingannare , ed  Qui  efi  p*rvu- 


O 00  2 


invita 


V 
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Imi,  dtcllntt ad  invita  non  nomini  colanti,  e fapienti,  ma  deboli,  e fcnza  fenno 
me.  li  vnndi  dicendo;  Chi  è fanciullo,  o ftolido  entri  in  cafa  mia  , che  gl'  in- 
fanta tft  . 1 7-  fegnerò  ; ed  all’  uomo  ftolto , e mentecatto  cosi  parla:  17.  Vieni 
•fV?  fMr‘,v*  al  mio  convito,  e berrai  acqua  la  più  dolce,  perchè  di  fonte  proi- 
7 ilbfìtnì  ^*ta  ’ e *•  riufcirà  il  pane  nafcofto , che  ti  nferbai  , e ti  efibifco 
( ^ra^e  efecranda  , ed  arte  abbominevole  dell’  empia  donna  , o irri- 
deteftabilc  della  fporca  libidine  per  incitar  i deboli  , ed  i 
„I{"  , ibi  fciocchi  al  vietato  diletto  . ) 18.  Il  mifero  giovanaflro  dalla  fcel- 

lerata  efibitrice  alla  menfa  di  morte,  non  Teppe,  eh’ elfa  era  la 
in  frffimdii  in-  trappola  de’  giganti , ( Syrus . ) fotto  cui  perirono  uomini,  in  for- 
ftrni  «mi \iv«  teeza , in  Sapienza , ed  in  làntità  potenti  ; e che  i convitati  dell* 
•j»i  • infame  donna  , o gl’  inclinati  alla  fporca  paiTione  vivranno  eterna* 

mente  fepolti  nell’  inferno, 


A 


TaA  k- 
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NEL  LIBRO  DE’  PROVERBI.  Cap.  X. 

PARTE  SECONDA 

DEL  LIBRO, 

Le  "Parabole  di  Salomone. 

PARTE  PRIMA. 

Terminata  1*  eforcazione  alla  Sapienza  ; e la  lode  di  efTa  co- 
me Proemio , Salomone  foggiunge  le  parabole  , o le  fen- 
tenze  pratiche , e dogmatiche  di  ella  come  verfi , e ritmi  4 
elegantemente  compone;  ma  perchè  lono  iflruttive  in  divel- 
le materie,  non  hanno  trà  loro  ordine,  nè  conneiEone^ 

CAPO  X 


ARGOMENTO. 


Salomone  nota  la  differenza  , thè  è tra  V f apiente , e lo  flolto  , tra  *7 
giufto  , e r empio  , tra  7 dirigente  , ed  il  pigro  .,  tra  la  carità,  e T 
oda»,  e tra  la  buona  lingua,  e la  cattiva. 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 


Caput  co. 

I.  UHms fi- 
fieni  iatificat 
patron  filini 
ver»  fluttui  ma- 


j.  ~T~  L -figlio,  che  moftrafi  fapiente  o virtuofo  al  padre  colla  bon  - flitia  t fi  nutrii 
I tà  , coll’  umiltà , e coll’  ubbidienza , lo  confola  : ed  il  figlio  f**  • *•  HìhU 
flolto  , o viziofo  per  la  fua  cattivezza  , petulanza  , ed  olii-  frc‘leTKnt  tl>e- 
nazione  è la  malinconia  di  fua  madre  . a-  I tefori  acquiftati  con 
empietà  non  gioveranno  a’ loro  padroni,  ( Ijr.  ) perché  cagionano  anurie 
la  morte  della  colpa,  e dell'  inferno;  ma  la  giultizia  offervata  da  / jvob 
chi  vende  , e compra,  lo  libererà  dalla  morte  della  grazia,  e da  Jj minai  fame 
•quella,  che  non  ha  fine.  ( Hieron.  ) j.  Il  Signore  non  tormente-  anjmJm  jj/li  , 
rà  colla  fame  l'anima  del  giufto  , onde  perda  là  vita;  ma  lo  nu-  infldin  im- 
frirà  come  Daniele,  ed  altri  con  fingolar  provvidenza,  e non  per-  piorum  fubvtr- 
metterà  , che  gli  empj  prevalgano  contra  di  loro;  e permettendo  tee.  4.  Tgtfia- 
egli  , che  li  opprimano  , farà  per  loro  maggior  gloria.  4.  Patirà  ,tm  «pirata  e il 
la  miferia  colui  , cui  rincrefce  la  fatica  ; perchè  la  mano  oziofà  rtmijja  .- 

.nulla  raccoglie:  ma  non  fentirà  l'aggravio  di  povero  il  diligente  ; f"''m 

perchè  la  mano  infaticabile  ammalia  ricchezze  . Chi  contrattando  rr,'um 
confida  nelle  bugie,  e cerca  di  arricchirli  con  frodi,  egli  palce  i {"S  enkìcììì 
venti,  che  fpirando  fvanifeono;  e s’impegna  di  feguitar  gli  uccelli,  -,  “tu’** 

che  volano  , e non  potrà  mai  raggiungerli  ; e così  non  potrà  pof- 
leder  le  ricchezze  mal  acquiftate  , perchè  appena  comparfe  fpari-  ftquitur  aiti 
ranno  . 5.  Quegli  è uomo  fapiente  , che  in  tempo  dt  mietitura  nhntti.  yQù 

fu  da  , ed  opera , perché  paffetà  beu  provveduto  jgli  altri  meli  dell’  cengregat  io 


anno 
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mijji , filini  fa-  anno  : ma  chi  dorme  , e ruffa  nella  ftagione  di  mietere  , arrivato 
fiem  efl  : qui  l'inverno,  fentirafli  confufo,  perchè  patirà  per  fua  pigrizia,  e nella 
nutem  fierti t *.  neceffità  non  potrà  fcufarfi . 6.  Il  giufto  per  la  vira  , che  condu- 

fi*tt , filine  con-  ce  } abbonderà  de’ divini  benefizi,  che  come  pioggia  cadranno  fopra 
fufitms  jj  j-u0  ca„0  jn  premi0  della  giuftizia  , che  amò  : e 1*  empio , che 

neaiUie  Dommt  malamente,  fi  empirà  di  confufione  , e d’infamia,  in  pene 
otauum  impio-  delle  ingiuftizie  , che  fece  . 7.  In  terra,  ed  in  cielo,  é glori  beata 

rum  «ferii  ini - la  memoria  del  giufto  , c fi  rammentano  con  lode  le  fue  gefta  : 
quitti . 7.  Me-  ma  il  nome , o la  fama  degli  empi  marcirà  come  un  fiore  , e ren- 
moria  jufii  cum  derafli  a tutti  abbominevole.  8.  Chi  è fapiente,  o ama  le  virtù  , 
Undibui  no-  ubbidilce  di  buona  voglia  a Dio  , ed  a’  fuoi  fuperiori  , e fi  appro- 
men  imfiornm  fitta  de'  lumi , e de’  dogmi  : e lo  ftolto  , o empio  , non  tollera  la 
putrefeci  . 8-  correzione , e gli  fembrano  fpade  , che  lo  trafiggano  le  labbra  del 

Stfiem  corde  corrcttore  . 9.  Chi  opera  con  lemplicità  , o con  candidezza  , non 
frneepta  fu  fi-  teme  riprenfione  dagli  uomini,  nè  da  Dio,  effendo  netto  da  frode, 
fi"zione:  ma  colui,  che  opera  con  pravità,  e con  doppiezza, 
Dui  J tmbulat  non  P0,rà  lungo  tempo  nafconderla  , operando  panrofo  , e con  pe- 
ftmplieiter , am-  na  5 perchè  fi  legge  nel  volto  , e traffuona  nelle  parole  la  bontà , e 
kuUt  confiden-  la  malizia  . 10.  Colui  , che  tenta  , o approva  co’  cenni  quaHivo- 

ter ■■  qui  autem  glia  male,  dà  tormento  al  tradito  , ed  aggrava  fe  fteffo  per  la  pe- 
depravat  viti  na  , che  gli  fovrufia  : ( Msnocb.  ) e dandogli  dolore  malamente 
futi  , manife  parlando,  farà  caltigato  . n.  Siccome  la  vena  mantiene  vivo  il 
Jìui  trit  io. Dui  corpo  Col  vitale  fuo  fanguc  } cosi  la  bocca  del  giufto  da  vita  al 
annuitoculoyda-  popolo  colle  falutevoli  fue  parole;  o a fe  fteffo  con  un  efattacon- 
btt  dolorerà  & fe(fi0ne  : e la  bocca  degli  empì  è mortifera,  perchè  copre  l’ iniqui- 
fiuiiui  la  tu  fingentio,  o tacendo.  li.  L’odio  turba  tanto  , e tanto  inafpri- 
1 " ’ ce  » c'1‘  ^ *la  > c^e  fu^c’ta  ^enza  cagione  : e la  carità  fogge 

»t  jufii  : & 01  tanto  le  contefe  , che  copre  i delitti , da  cui  potrebbero  nafeere  . 
impianta cperit  tj.  Chi  meditando,  e praticando,  fi  è fatto  fapiente  , difeorre  dcl- 
iniqui tatem.  1 1.  la  fapienza  ; perchè  la  gufta  , e gli  giova  : e chi  non  l’ha  , o ne 
Odium  fufdtat  è bilognofo , ha  un  flagello  che  lo  batte  , perché  non  ha  giudizio 
rixat  , & uni-  per  falvarfi  . 14.  Il  fapiente  non  fi  vanta  degli  acquifti  fpirituali  , 

■ver fa  dtliRao-  ma  Con  modeftia  li  nafeonde;  perchè  fvanirebbero , manileftandoli: 
perii  charit.es  . c però  lo  ftolto,  o viziolò,  che  parla  fenza  giudizio,  è fempre  per 
jj.  in  labili  fa-  ejper  confufo;  perchè,  chi  fente  le  fue  parole  piene  di  giattanza  > 
fienili  inverti.  jn  faccja  ) 0 dietro  le  fpalle  Io  fchcrnifce  . 15.  Le  dovizie  fono  i 

■uira'in^dcrfo  forti  baloardi  del  ricco,  perchè  lo  difendono  da  ogni  calamità,  ef- 
l"i  fendo  la  ricchezza  per  lui  una  città  di  fortezza:  e la  miferia  man- 
rri  corde  . 14".  tiene  il  povero  in  timore;perchè  non  ha  facoltà,  che  lo  difendano 
Sapiente!  ab-  dalle  dilgrazie  , e vedendofi  efpofto  a tutte  le  ingiurie  , timorofo 
fiondane  feien . cammina  . 1 6.  Il  giufto  lavora  , e fuda  per  viver  in  gcazia  di 

ti  am  : 0 1 autem  Dio  , e viver  feco  unito  per  amore  in  eterno  : e P empio  impiega 
ftuhi  con  fu  fi  eni  j frutti  delle  lue  fatiche  per  peccare  , e per  dannarli  . 17.  Batte 

froximum  efl  . ]a  ftrada  retta,  e reggia,  che  conduce  alfa  perfezione,  ed  alta  bea- 
jj.  Sub flintta  titudine , chi  fi  fughetta  dì  buon  cuore  all’ ammonizione  : ma,  chi 
divini  , urbi  non  ama  ja  rjprenfione  , efee  di  fentiero  , e feguitando  la  traccia 
a "Ir  ‘aueri  degl’ incorreggibili,  andrà  perduto.  18.  E ftudio  deftabile  d’  uomo 
ere'fìai^rua  ’ fraudolento , il  coprire  fotto  parole  di  amicizia  un  odio  inteftino  : 
16.  "òpus  jufii  C D ■ Thom.  li.  q.  -ji.a.i.q.fi.a.  2.  ijn  alii.  ) ed  è un  iniquo,  e di 
ad  vi  tam , fm-  cattiva  cofcienza  colui,  che  parla  contri  la  carità  e la  giuftizia  , 

Uni  autem  im.  divul- 

fii  ad  peccatum.  17.  Via  vita  , euftodienti  difciplinam  , fui  attira  ìmrepaiionei  relinquit  , er- 
rai . 18,  jtb fondant  odium  labi  a mendacia  j qui  proferì  ctntumeliam  , tnfipieni  efl  . 


NEL  LIBRO  DE’ PROVERBI.  Cap.’X.  483 

divulgando  un  delitto  occulto,  o imputando  fallàmeme  una  colpa  ■ 

15.  Facilmente  pecca,  chi  troppo  parla,  perchè  frammifehia  le  cofe 
vere  colle  felfe,  le  utili  colle  nocevoli  ,e  le  necefferie  colle  oziofe: 
ma  chi  parla  corretto  , e con  faviezza , non  profferendo  parola  , "l 

fe  non  è premeditata,  elfo  è prudcntiflimo  , non  dicendo  prò-  ,tl„ubu fu* 
pofizione  , che  poffa  offendere  , e debba  di  cfTa  pentirfi  . ao.  frmdemìfiimmt  ' 
L a lingua  del  giuflo  fa  difeorfi  più  {limabili  dell’ argento  pur-,/?.  10 .Zirgen- 
gato,  perchè  efaminati  dalla  fapienza,  che  ha  nel  cuore  : ma  le  ma eledmmfiin. 
parole  , che  tramanda  il  cuore  degli  empi  fono  vili  , e di  niun  £««  jufii  ; cor 
prezzo,  perchè  non  rifiede  in  effo  la  fapienza.  il.  Tanta  è la  «*«>»  infiori 
fapienra  de’giutti,  che  non  folo  è giovevole  a loro,  ma  a moltifi  tr*  nhiio . zi. 
fimi  fantamente  infegnando  : ma  coloro  , che  non  l’ acquetarono  , L*k“  i»fi,tT*- 
o gli  empi  ineruditi,  morranno  nella  loro  viziofa  ignoranza,  e po-  > 

vertà  di  mente  , penando  eternamente  per  non  aver  voluto  fape- 
re.  za.  Non  è la  frode  , l’ufura  , nè  altri  mezzi  peccaminoli  » di!  tgefimtSm»- 
che  fa  ricchi  i fapienti , ma  la  benedizione  del  Signore  , o la  fua  rttmur.  iz.  te- 
beneficenza  : quindi  è , che  non  fentano  afflizione  , acquiflando  , ntdicìù  Domimi 
confervando,  ed  impiegando  le  ricchezze  da  effo  ricevute.  2$.  Lo  divieti  focit,nec 
{tolto,  o l’iniquo,  non  credendo  favor  di  Dio  l’arricchimento  , focUbitur  tic 
commette  come  giuocando  le  fcelleraggini , e per  ifcherzo  : ma  il  <rj fUSio  . zj. 
fapicnte  che  conolce  tutto  da  Dio,  e la  gravità  del  peccato,  ope-  ftr rifmm 
ra  con  prudenza  , e fecondo  la  legge  . 24.  Quantunque  l’empio  fi»i‘»‘  of tratur 

buffonando  pecchi,  ftraziato  pofeia  dalrimorfo,  che  gli  fa  temer  il 
caftigo,  verrà  fopra  di  lui  inevitabilmente  : ma  i giudi , che  bra-  u<t 
mano  il  premio  promeflo  loro  dalla  fapienza  conolciuta  , e prati-  ^.f^uoTtimet 
cata  , 1’  impetreranno.  25.  L’empio  è Umile  alla  procella  , o al  , vernici 

turbine  , che  ceffendo  il  vento  fubitQ  fparifee  ; benché  per  breve  rHfeT 
tempo  (paventi,  preltamentc  patta  , perchè  a guifa  di  tempefla  in  jUirium  fuum 
un  tratto  finifee  , morendo  : ma  il  giu  ilo  è limile  al  fondamento  jmfih  dobimr . 
fempiterno  , che  non  ha  fine  , perchè  la  morte  per  effo  è un  paf-  tem- 

faggio  per  la  vita  eterna.  2 6.  Non  fi  affidino  1 negozj  al  pigro  ; ('fi*1  tronfimi 
( Ca)it.  ) perchè,  ficcome  gli  acidi  iftupidifeono  i denti  , e li  ren-  non tritim pimi 
dono  inabili  a mallicare  , ed  il  fumo  offende  gli  occhi , ed  eccita  fv*'  »utem 
in  e{fi  le  lagrime  ; così  egli  nuoce  colla  fua  negligenza  agli  inte-  P »»d»men. 
reffi , impedifce  il  loro  avanzamento,  e fa  piangere,  chi  gli  addof-  sicm/'oceti 
sò  i premurofi  affari.  27.  Uno  fra’ benefizi  , che  apporta  agli  uo-  V ' -ì™’ 


empi,  uno  fi  è la  vita  breve,  perchè  vanno  più  pretto  all’inferno,  miferunt  enm  . 

28.  I giudi  contolati  dall’  infinito  bene  , che  afpettano  , tollerano  17.  Timor  Do - 
con  pazienza  le  miferie  di  quella  vita  . ma  la  fperanza  degli  em-  mini  mtfontt 
pj  di  falvarfi  fenza  merito,  non  dà  , nè  mai  darà  loro  allegrezza.  * «"  *»»» 

29.  La  via  battuta  del  Signore,  o la  fua  legge  cuftodita,  è il  con-  infiomm  bre - 

forto  del  femplice,  o del  giudo  in  quella  vita  penofa  : ed  effe  non  nimbummr.  zt. 
offervata  è il  terrore  di  chi  malamente  opera.  30.  Il  giuflo  rice-  ri- 
ve conforto  dal  rifleffo  , thè  farà  immutabile  la  futura  felicità  .v”0"  ’ 

che  fi  acquitta  : e ciò , che  deve  atterrir  gli  empi  , fi  è , che  non  £io‘r*2  ter  ibi  t. 
godranno  per  lemure  la  felicità,  che  gl’ inganna;  anzi  farà  brevif-  \9,  fittimi» 
Urna,  perchè,  malamente  vivendo , cammina  a gran  paffi  alla  mor  - fimflicimimJbti 
te.  3 1.  Sarà  utile  alla  repubblica  , che  il  giuflo  campi  affai , per  mini:  & fmvor 

effcr  hit , <]mi  oferi- 

lurmtium.  JO.  Infimi  in  teternum  non  commovtbitmrsimfi  i omini  non  hobitobmm  [><ftr  terrtm . 
)l.  Ot  jmfii  fmrtttrni  f*f  lenti  om , Ungine  frtvtrnm  ftr  Hit. 
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]i.  Labi*  jufli  efler  albero  fruttuofo,  poiché  inCegnando.  cd  operando  produrti  fa- 
atnfderant  pU-  pienti ma  la  lingua  degli  empj  , che  danneggia  il  popolo  con 
<*"•'  mille  modi,  perirà.  J2.  Il  giurto  camperà  di  molto  per  divina 

cofe  , che 
non  aprefiv 
. ìrLap.  ) 


furmn  perver-  provvidenza  , perchè  parla  con  giudizio  , e con  grazia  c< 
>*’  piacciono  agli  uomini,  e a Dio  , e la  bocca  degli  empj  no 

le  non  in  oftefa  di  Dio,  ed  aggravio  del  prcrffimo.  ( Corn.  èr 


XI. 


R 


M E N 


Caput  ir. 

1. Siate»  i lo- 

ttU  abomina  tio  Salomone  per  infervorar  il  Juo  difcepolo  nella  perfezione  eli  rapprefenta 
A . . i r-.-  • J:  J . tu  j*  ^ re. 


i comodi  dille  virtù  , 
ricchezze  ■ 


e gf  incomodi  de’  v/zj  , e le  vere  , * f alfe 


ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

r.  Tj’  A cofa  odiata  da  Dio,  chi  pela,  e mifura  con  inganno,  perché 
IT  turba  i contratti,  ( Deut.  25.  ij.  ^imos.  8.  5.  ir  alibi.  ) c gli 


m 

altioni  1 
ti*  aitttm 
rabit  a morte 


eji  apud  Vomirti 
& pontini  aqui 
voluptaiejui.z. 

Vbifuerit  [aper- 
ti* , ibi  erit  & 
contumelia  : ubi 
*u  teme  fi  huni- 

p‘ient’ia'k.\%fm-  umani  commerci , emette  fofTopra  la  repubblica,  non  offervando  la 
putita*  jufìorii  giullizra , che  n*  è la  bafe  : e chi  pefando  , e mifurandb  offerva  l’e^ 
dirige t tot  : & cuità , piace  a Dio,  perchè  adempie  la  legge  2.  La  fuperbia,  e la 
fupplantatit  foperchtanza  vanno  unite;  perchè  il  luperbo,  prefumendo  di  fc,  cal- 
pervtrfori  va-  pefta  tutti,  e gli  oltraggia  : così  /tanno  infieme  l’umiltà,  e la  Ca- 
ftabit  iiloi  . 4.  pienza;  perché  1’ umile,  avendo  ba/To  concetto  di  fe  ltcflfo,  onera 
tion  proderunt  rutrjj  e gli  dima  più  degni  di  lui,  chiaro  legno  d'uomo  Capiente  . 
divina  m die  ? L’integrità,  o lincerità  nell’opcrare  de’ giudi  condurrà  a darò  Cc- 
jufa  lice  ogni  loro  fucceffo  : e l’altuzia  praticata  da'perverfi  a danno  de’ 
rada  a morte  ' Lemplicri , (inceri,  o Capienti  ritorcerà  in  loro  Cpiantamento  . 4.  Am- 
1*  •fufiitil pm-  mucchino  pure  co/toro  con  doppiezze  telori;  perchè  nel  giorno  delle 
plicii  dirirei  vendette  non  gioveranno  loro  le  copioCe  ricchezze  per  placar  il  giu- 
viam  ejui  r&  fto  giudice,  la  cui  grazia  non  fi  compra  coll’  oro  acquiftato  , ma 
inimpietate  fu*  colle  virtù  praticate;  e la  Cola  giullizia  , o integrità  di  vita  libererà 
torme  t imputi . dalla  morte,  t.  La  giu/tizia,  o la  rettitudine  dell’  uomo  Cemplice, 
t.  fufiitiat  re.  0'  immacolato  dirigge  le  Cue  azioni,  affinchè  fieno  partì  di  eterna  Ca- 
Sorum  liberatit  |nte . ( Corn.  a Lap.  ) ma  l’empio  condotto  dalla  iua  empietà  cadrà 
eoi:  & inmft-  ne|  mai  jj  colpa  , e di  pena  lènza  poter  riCorgere.  6.  Si  affacci 
dm  [uh  tspien-  pUre  femplici , o netti  di  cuore  ogni  pericolo  , ed  il  Commo  de’ 
nr  mt^ut  . 7.  _erjcojj  f cjie  ]a  giufiiaia , o la  vita  giuda  degli  uomini  retti  li  Cal- 
impìo^nuUi'èrit  ^efà:  (Dan  i}.)  e gl’iniqui  , che  attendono  ad  infidiarli  , rede- 
ulna’ fpet~  & ranno  ptefi  nelle  loro  infidie  , perché  non  avranno  la  giuftizia  , 
txpeBatio filiti-  che  li  liberi.  7.  L’empietà  fi  nutrì Cce , vanamente  confidando  ; 
torum  peribit  . ma  morto  l’uomo  empio  Cparirà  con  lui  ogni  CalCa  Cperanza  : e 
8.  fu  fluì  deau-  perirà  l’afpettativa  degl’iniqui  Cuoi  amici  , che  erano  Colleciti  in 
gujiia  liberami  foddisCarlo.  8.  11  grullo  non  patiCce  per  Tempre  travagli  , perchè 
tft:  & tradetur  n'  j liberato  da  Dio,  che  lo  protegge  : dura  bensì  perpetuamente 

nell'  anguilla , da  cui  uCcì 


impiut  prò  eo.  per  pempio,  perchè  il  Signore  lo  mette  1 

y.  Simulator  ore  -j  -ì^q  • c aa  ella  palCa  in  quella  , che  non  ha  fine.  p.  L’Ipo- 

Idetipit  amicum  .5*  «•  ■ r. — r.i  1<- 1-  r 

uum  , jufli  au-  crlta  > 


che  fimula  Cantità,  o qualiivoglia  finto  s’ingegna  d'ingannar 
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Con  trtìfiziofe  parole  il  fuo  proffimo  per  fini  mondani;  ma  i giufli  tem  Ubtrabun- 
iftruiti  nella  fapienza  , che  è la  fcienza  de’Santi , fi  guarderanno  tut f ìttiti*.  10. 
da  quegl'inganni  , c non  baderà  l’arte  del  fimulatore  per  ingan-  tn  honii  jnftoru 
narlo.  io.  Allorché  i giufti  hanno  profperità,  o il  popolo  giubila  , 
perchè  li  venera  , ed  afpetra  benefizi  dalla  loro  abbondanza  : ma 
qualora  gliempj  fallifcono,  o ■vanno  in  rovina  , la  repubblica  loda 
Dio,  perchè  pcrilce  con  efii  la  tirannia,  o l’ufura  , la  fcelleratez - , b Be*nediBione 
za,  e lo  fcandalo.  n.  Per  i buoni  conGlj  de’giufti,  per  l' orazio- tx*ha. 
ne,  e pel  buon  efempio  rifiorifce  la  città  , e rinafce  il  popolo  : e biturcivit*i,& 
lì  bocca  degli  empj , che  profferifce  beltemmie  orrende  , da  confi-  ore  impiomm 
gli  dannofi  , e fa  difcorfi  peftiferi  cagiona  la  loro  difiruzione  . fubvcnttur.n. 
12.  Abbi  carità  all’amico;  perchè,  chi  l’offende  nel  corpo,  e nel-  •£*<  < Uff  kit  *• 
la  fama  è in  neceffità  di  lume  : (.Mcntch.  ) ma  l’uomo  prudente  , micum  /uum,in-  _ 
o di  fapienza  efercitata  non  ifeoprirà  gli  altrui  difetti  , rammen-  ffìf) 

tandofi  della  fua  miferia.  13.  Non  fingerai  confidenza  col  proffi-  v,r  f r"~ 
mo,  come  colui  , che  con  altuzia  penetra  il  fuo  cuore  per  rivelar-  fu.,nt  *{'  l.ì" 
nc  gli  arcani  : ina  come  uomo  lineerò  , e fedele  Tappi  tener  in  7?du<iuitnter 
netto  r intereffe  , o fegreto  affidatoti  dall’  amico  ; e fiagii  promcfTa  rtvtlit  arem*  ! 
baftevole  per  cavarti  una  parola,  (Jud.  16.17.  ) che  può  colargli  <,,<!  *mem  fiutila 
la  morte.  14.  Il  Popolo  non  retto  da  un  governatore  , che  fia  ,ft animi , c tUt 
fapiente,  c prudente,  farà  fottopoflo  a difgrazie,  ed  a rovine  , co-  amici cimmipa. 
me  patifee  naufragi  una  nave  gubernata  da  un  inefpcrto  piloto  : 14-  Vbi  none  fi 
pofciachè  elfo  refla  immune  ne’ pericoli,  e vive  ficuro,  quando  chi  gobernetor  , po- 
lo regge,  ama  molti  configli,  c alcolta  diverfi  configlieri.  15. Non  t*1"1  totruei  ; 
ti  far  mallevadore  di  chi  non  conofci  ; perchè  foccomberà  all’  ag-  fjl"' 

zravio  del  debito  , chi  fa  ficurtà  allo  ilraniero  : ma  chi  fi  guarda  m*/,a  ' 

j.i  : : r~.t.  1:1 j. : i.n-  f,  alfllrgetur 


coll’  immacolata  fua  vita  ; e come  gli  uomini,  che  operando,  fi  *Utem  cavetia- 
arricchilcono,  gloria,  e frutto  della  femminil  modeflia,  e della  vi-  , fecurm 
rii  robuftezza.  17.  L’uomo  mifericordiofo  , beneficando  i poveri,  trit  . 1 6.  Mu- 
benefica  l’anima  fua  , arricchcndofi  egli  in  ifpirito  , qualora  per  litr grttiof*  in* 
opere  di  pietà  s’impoverifce  : ma  chi  per  avarizia  è fatto  crudele , venite  gloriam  j 
lcaccia  da  fe  non  folo  i bifognofi  eflranci,  ma  patenti.  18.  L’cm-  &rob*fti  h*be~ 
pio,  che  fi  affatica  tanta  per  arricchirti,  fa  un  opera  corrottibile  divinai  • 

e pafTeggera  : ma  il  giullo  , che  in  opere  , ed  in  fatti  coltiverà  1 ?•  Btnejacu  *. 
le  virtù  , riporterà  una  meffe  copiofa  di  meriti  , ed  una  ficura 
mercede.  19.  La  Clemenza  , che  è propria  de’ Grandi  , rilaffan-  "btuitU, 
do  i delitti,  dà  a’ delinquenti  la  vita  del  corpo,  ed  a loro  fteffi  la,^  „/4m 
vita  dello  fpirito  : ( Lpr.  ) e l’inclemenza,  ingiullamcntc  condennan  pin\uoi  absidi. 
do  , dà  la  morte  dei  corpo  a’ rei  , e dello  fpiiito  a’ giudicanti  . 18 .‘in.;  iu  1 fot  ci  t 
20.  Effendo  il  Signore  la  medefima  fincerità  , e fantità  , ha  in  */>*»  infiali! t , 
odio  un  cuor  doppio,  ed  empio  : e fi  compiace  del  cuor  di  colo-  {'Mimmi unum 
ro  , che  operano  con  candidezza  , ed  in  elfi  é la  divina  volontà  , H Vhym  menti 
o il  fentimento  del  voler  di  Dio.  21.  L’  uomo  oziolo  , quantun-  fiatili  ■ l9- l*- 
que  tenga  una  mano  r.ell’altia,  o fopra  l’altra,  non  farà  innocen- 
te,  perchè  penferà  male:  ( Lyr.  ) ma  la  progenie  de’  giufli  , che  ™ 
impiego  il  tempo  tn  bene  nell  elterno  , e nell  interno  fi  falverà  . mencm.10  ^bo. 
22.  Siccome  feonverrebbe  ad  un  porco  un  anello,  o circolo  d’oro  nel  mjnabile  Vomi- 
T omo  ni.  Ppp  grif-  cor pravum , 

t>  volitai  ejui  in  ih,  <jni  Jimplitittr  ambularti,  ti.  Manin  in  manti  non  trit  innocrm  militi  , 
Jimtn  amem  jnfiitum  ftlvibimr  .ii-Cinnlni  lineiti  in  naribut  Jnii , tnulier pulitura  fatt  a . 
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i).DtfideriS}H.  griffo,  ( Septuag.  ) con  cui  fcava  la  terra;  così  fconvien  ad  una  Dcm- 
flot-um  imntbo-  na  ft0ita , o impudica  la  bellezza,  ornamento  fingolar  della  Natura 
num  efi-.prafio-  pcj  mai’uf0i  cj,e  ne  fa  fornicando,  o adulterando  . 2 }.  I giufli  bra- 
furol  'T'Z  mano  follmente  tutto  il  bene  , tutto  il  poffeffo  delle  virtù  , o 
dividane*  tré-  Spiritual  perfezione;  e dove  non  arriva  la  loro  forza,  giunga 
Jrì.t , & dfiio-  *oro  «WWcrio  : al  contrario  il  defiderio  degli  empj  è una  fame 
rei  fiunt , ola  furio  fa  di  faziar  le  loro  paflfioni  . 24.  Degli  Uomini,  altri  amari- 

rapiniti  non  fua,  ti  della  carità  , dividono  le  loro  entrate  per  farne  parte  a’ poveri, 
& femptr  in  e-  e diventano  più  ricchi  , frutto  copiofo  de’  necelfitofi  provveduti  : 
ge  fiate  funt  .iq.  ed  altri  come  tiranni  fpogliano  , chi  piange  per  miferia  , e fono 
vittima  , qua  Tempre  bifognofi  , giu  Ilo  Caftigo  della  loro  barbarie,  ed  effetto  pre- 
benedicit  , im.  c;f0  Jel|e  lagrime  di  chi  patifce  . 25.  L’Anima  , che  giova  altrui, 
fingualniMr ,&  pregando,  foccorrendo  , configliando  , o infegnando  , ridonderanno 
• f***  ,n'ljr'a,t‘pfr  m fu0  pro  ]e  fue  mi  feri  cordi  e : e quegli  , cne  colle  fapienti  iftru- 
Tftur'  16  o«;  z'on*  > e C°HC  fervorofe  orazioni  infervora  gli  altri  , elfo  pure  fi 
àb [condii  £1.”  emP'erà  di  fpirito  fanto  . 2 6.  L’avaro  , che  in  tempo  di  fame  , in 
menta  , maiedi-  vece  di  efporre  nelle  piazze  i frumenti  , li  nafeonde  , acciocché 
cemr  in popuiii,  crefeano  di  prezzo  , la  fua  inumanità  farà  maledetta  da’  popoli  : 
henedidio  autem  Ma  l’uomo  giullo  , che  moffo  dal  pianto  comune  , darà  a prezzo 
fuper  caput  ven  corrente  tutte  le  fue  entrate  , loderallo  ognuno  , e lo  benedirà  , 
deminm  . 27.  implorandogli  favorevole  la  divina  Provvidenza  . 27.  Fa  una  buo- 

. Bene  etnfurgit  na  levata  , chi  forge  per  tempo  , affine  di  penfar  al  bene  , che 

maculo  , i)ui  pen (a  di  fare  , ( Cora,  a L ap.  ) perchè  fi  difpone  per  acquiftarfi  la 
quarti  ma, qui  grazia  di  Dio  , e degli  Uomini:  ma  chi  a buon  ora  penfa  al  ma- 
autem  mvefìi-  jc  ^ che  nej  gjorno  vuoi  commettere,  effo  farà  la  fua  rovina,  per- 
Vft^oporime'tur  cercandolo  , ne  fentirà  l’effetto  . 1$.  Colui  , che  confida  più 

abei/fiS.  o“ui  neHe  fue  ricchezze  , che  in  Dio  , avendo  sì  inftabile  fondamento, 
confidi!  in  divi,  rovinerà  la  fua  gloria  : ma  i giufli  , che  ripongono  in  Dio  la  lo- 
iiii  [uh  , cor-  ro  fperanza  , come  ramo  verde  frondeggeranno,  e frutteranno  gra- 
m et , jufii  au-  zia  , e gloria  . 2j>.  Il  padrone  , che  conturba  colla  fua  ferocia  , e 
tem  quafi  vi 'rem  colla  fila  avarizia  la  fua  famiglia;  quando  crederà  di  aver  accumu- 
folium germina-  lato  , ( Mmocb.  ) fi  troverà  colle  mani  piene  di  vento  : ed  effondo 
bum . 29.  Qui  perciò  fenza  giudizio  , farà  inferiore  al  fapiente  , che  faggiamento 
conturbai  doma  governando  , ( Cora-  a Lap.  ) conferva  nella  fua  cala  la  pace  . 

fuam , po/fidebit  j0.  Il  giufto  è limile  all’  albero  della  vita  , i cui  frutti  avevano 
\ "ìt'  ’ V di  far  v'ver  alfa’  1 chi  li  mangiava,  e di  renderlo  immorta- 
vie !"[ap tèmi'  ^ ’ cos''  e?i‘  colla  fua  bontà  , e fapienza  fa  frutti  di  giuffizia  in 
j0.  Truffai ju-  » e ncgi‘  altri  , per  cui  concilia  loro  1'  immortalità  , e la  vita 
fli  li gnum  vita , eterna  . j 1.  Afpetti  caftigo  , chi  opera  male  : pofciachè  , fe  il 
& qui  fafeipit  ftifofo  » che  ferve  a Dio  patifce  , quanto  più  dovrà  afpettar  flagel- 
j animai  ,[apiem  li  'I  peccator  , e 1’  empio  ’,  che  1’  offende  , e perfevera  impeni- 

e;t . ji.  si  ju-  teme. 

(hit  in  terra  re- 
ti pi  t y quanto 
magli  impi us  f 
& peccator , 


C ut- 
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CaPO  XII. 

ARGOMENTO. 

Salomone  per  infervorar  il  fuo  figlio  di  Jpirito  nell  efcrcizio  della  vir- 
tù commenda  , chi  ama  la  dij ciplina  , e la  pietà  , t riprende  chi 
! odia  : ed  ej'pone  i frutti  opipojti  del  giufio  e dell'empio  , e de!  di- 
ligente , e dc/l'oziofo  , del  fapiente  , e dello  fiotto  , del  bene  , e del 
male  della  lingua. 
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Caput  11. 

I.  Qui  dili • 
gii  difdflinam  , 
a iligii  [denti  am 

1.  /^Hi  ama  di  approfittarli  nelle  virtù,  ama  , fe  falla,  la  cor-  qui  amen  »dit 
Vj  reazione  , eitcndo  un  vero  (apiente  , quando  gode  nell'ef-  increpationei,in. 
fer  riprefo  : ma  chi  , operando  male  , abborrilce  la  correzione  , ‘fi  • *• 

è (ciocco  , c nemico  della  lapienza  , anzi  è fuperbo,  viziofo  , per-  h‘""‘s 

tinace  , ed  incorreggibile  . 2.  Chi  per  bontà  di  vita  fa  buon  ufo  '“',r  letgrauam 

degli  ajuti  divini  , fi  meriterà  dal  Signore  maggior  grado  di  gra-  aniem'eTnfidii'in 
zia  : ma  chi  con  deteftabile  luperbia  opera  di  proprio  parere,  non  “'óa'Zthnibus'" 
umiliandoli  a Dio  per  aver  lume  , nè  ricorrendo  a’  favi  per  rice-  yw, agii. 
ver  configlio  , fi  governa  empiamente  ; ( Mcnocb.  ) e le  quegli  af-  j.  fionrobor*- 
cenderà  di  bene  in  meglio  , quelli  audrà  di  male  in  peggio  . limr  homo  ex 
3.  L’empietà  non  felicita  , ne  fortifica  l’empio  ; 1*  affligge  bensì  , impiline  , & 
c lo  diftrugge  : ma  i giudi  fono  alberi  si  radicati  , che  reliltono  raaix  jnjlcmm 
collanti  a’ venti  delle  iraverfie  , ed  imperturbabili  . 4.  La  Donna  non  tommovebi. 
dil  igeate  nell’  olfervanza  di  tutte  le  virtù  , in  ordine  a le  , ed  in  ,hr  • +•  Muttir 
ordine  alla  fua  famiglia  , è la  più  bella  gloria,  ( Caro!.  Pajc.it.  de  > toro- 

toron.  l.i.  c.16.  & 17.  ) ed  il  maggior  ornamento  di  luo  marito;  poi-  n*  tr‘ei°  ■ f 
chè  è la  fua  viva  corona,  che  non  come  la  Ipolarclca  lo  conlula  per 
unfol  giorno,  ma  finché  vive:  ma  l’inchinata  a’vizj  è la  pelle  di  luo 
marito,  ed  il  fuo  dilonore  , che  1’  accora  , infamamcnre  operando  . u/gna/ gerii . j. 
5.  1 penlìeri  de’giudi  fono  di  operar  con  equità  , ( Lpr.  ) e rettitudi-  cg, emione  1 j ie- 
ne, onde  rendono  a Dio  ciò  , che  debbono  , e non  fanno  ingiuria  jtomm  juditia 
a veruno:  ed  1 penlìeri  degli  empj  fono  ingiultizie,  e (rodi,  nuli’  al-  cr  confina  im- 
ito meditando,  che  d’ingannar  altrui  per  illeciti  guadagni  . 6.  Lo  pi»nm  frandu- 
lludio,  o il  penderò  degli  empj  non  fido  tende  a lpogliar  1 buoni,  tema-  6.  fer. 
ma  a levar  loro  la  vira  , per  polfeder  più  facilmente  le  loro  lu-  fi  impiommin- 
flanze  , e per  non  veder  la  piatica  abbui rita  delle  virtù  : ma  id fin- 
àio.  che  protegge  i g-ulli  , lulciterà  Giudici  per  liberarli  . 7.  Gii  ttktrlbit 
emp)  non  penlàno  alla  loro  miieria , (Dan  13.)  né  al  loro  fine,  ma  'toi  ytttt 
fu , figlio  mio  , che  leggi  un  libro  si  utile,  per  cui  li  diventa  la-  & „„„ 

piente  , voltali  un  tantino  , e torto  li  vedrai  cangiati  di  torto na  ; . aomm 

come  la  muta  la  faccia  inalpettata  d’un  dado  : ma  la  tu. a de  giu-  amem  infiomm 
Ri  , o il  pa  radi  lo  , 1. Corti . a Lap.  ) acquetato  colla  lapienza  dure-  - »>  maneiit  . 8. 
là  in  eterno  . 8.  Parlando  , ed  operando  prudentemente  , l'uomo  li,  ira  jet  a na. 

dai  a a <>  nofeere  quanta  virtù  pofiegga  : ma  l’uomo  vano  , e che  1 ’ ,ur  : q»* 

non  ha  cuore  per  attender  alla  fapienza  , o alla  perte.uone  , làtàfi"rrm 
tjonoìc'imo  degno  di  vituperio-,  perché  imprudente  ',  e perverto  . 

9.  Non  è obbrobriosi  la  ranca  , ma  la  pigrizia  ; pi  (ciacnè  è in 
ijiigliore  flato  ut  posero  , che  lavori  un  iuo  campato  lutticmi  c - ; &fif- 

per  aumentarlo,  che  non  è quello  d’un’uomo  (upeibo,  che  p r non  'j,u„u  Jbi ,q..am 

Ppp  2 , uiui- 


i-  nus 
ex- tu  '/•  » fa- 
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gior  ìofns  , «^umiliarli , affaticandoli,  vuol  morir  di  fame  . io.  Il  Giulio  è mi- 
indigeni  fané  . fericordiofo  fin  colle  bcflie  ; laonde  , conolcendole  aggravate  , le 
io.7{ot<<  influì  f0||eva  ? c conofcendole  bifognofe  le  (occorre  : ibcn  Ézra.)  c gli 

jnmentorum jno.  cmpj  non  f0]0  non  fon  compaffioncvoli  vcrfo  i giumenti  , ma  li 
rtim  animai, zi-  trattano  con  crudeltà^  , e con  fierezza  . u.  Chi  umilia  la  mano 
liaru m "rudeìu.  ^lla  a"a  7aPPa  > (Cor»,  a Lap.)  o fi  affatica  oneftameffte  in  qualfi- 
11.  Voi  opera-  vogl'a  medierò  , non  patirà  fame  ; ma  chi  fi  da  all’ozio  , è rtol- 
t«r  ter  r am  fui,  tilfimo  , poiché  per  mantenerfi  in  ozio  , che  è pena  , è Graziato 
fai  Ubi  tur  pani - dalla  fame  . Chi  pofeia  perde  il  tempo  nelle  taverne  , vivendo 
bui  : ejui  auiem  intemperante  , commette  per  la  fua  ubriachezza  molti  difordini 
feflatur  ctium , e cofe  vitupcrode  ; perchè  dice,  e fa  ciò  , {Gen.p.  12.)  che  la  pru- 
fiultijjìmm  eft.  denza , e l’oneflà  proibifee;  comparifce  ridicolo  , e delirante;  e ma- 
j^«ì  fuavit  e/l  nifdlando  1'  ubbriaco  i fegreti  , non  ci  è cartello  ficuro,  in  cui  egli 
in  zim  demora-  £ } perchè  può  temere  un  ignotniniofa  forprefà  . 12.  L’  idea  dell* 

iimibui,  infun  etDp10  j]  ,v  unirf,  c0’  pcfTìmi  , immaginandoli  di  andar  provveduto 
”ì>n>'ù\T'  “emù-  *ct|do  forte  contra  i giudi , fe  hanno  aleanza  con  erti , ma  è vano 
rnèlìam.  11.  vi-  *'  l°ro  Pcnrtcro,  perché  la  virtù  , che  li  fortifica  getterà  più  profon- 
ftderinm  impii  radice  . i ).  L’empio  colle  (uc  dicerìe , e difeorfi  imprudenti  ca- 
munimentum  efi  giona  diflenfioni,  e precipita  io  difgrazie  : ma  il  giudo  , che  parla 
ptjjìmomm  ira-  con  dapier./a.  non  fi  troverà  in  angullie;  perchè  c©’  fuoi  difeorfi  pre- 
rii* antem juflo-  meditati  fcanferà  ogni  pericolo,  ( 1 .Rcg  25.25.  ) e fuggirà  ogni  lac- 
mm  pnficiei  . ciò  . 14.  Le  fue  parole  non  faranno  giovevoli  per  lui  lolo,  ma  per 

ij.  Pi opter pie.  gli  altri;  perché  faranno  sì  fruttuofe,  che  ciafcheduno  potrà  pafcerli 
tata  labìoiam  <jj  effe , e daziarli  : e non  folo  anderanno  nutriti  , e fazj  gl’irtruiti,  c 
*****  proximat  j,en  COr.figliati  , ma  ancora  il  faggio  maeftro  , e buon  configliero, 
’autèm  nhuf  'de  °Pcrand°  > riporterà  un  abbondante  ricolta  di  ajuti  , e di  meriti  ; 
*antufila.\l.  ’I"  ° imprudente  penda  sì  retto  il  duo  giudizio,  che,  in 

Or  /n fi*  orli  e^°  fidandoli  , non  cerca  configlio  , perchè  non  teme  di  errare:  ma 
fai  una  Uni fané  Capiente,  che  opera  con  perfezione,  diffida  di  fe,  fi  umilia  a’  con- 

ti plebi: tir  borii  figlieri , e volontieri  afcolta,  ed  abbraccia  i fuoi  confi!)  . 16.  Colui, 
& iurta  opera  che  non  attende  a mortificar  le  fue  paflìoni,  ad  ogni  piccola  oppofi- 
manuum  Juarù  zione  fi  accende  d’  ira  , come  un  paizo  : ma  colui  , che  è attuto  , 
retrìbuetur  ti  . cauto,  o prudente,  dentendo  ingiurie,  frena  con  eroico  fpirito  1*  ira- 
i $ . ria  finiti  re  . condia,  ( i.  Reg.  io.  ) mantenendoli  fuperior  di  fc  fteffo  . 17.  Chi 

0a  inoculi  trini  notifica  qualche  coda  , ch’egli  ha  veduto  , o ha  dentilo  da  uomini 
"’iéniTfi^audit  di  lede,  la  fua  tertimonianza  è giuda,  perchè  la  verità  é giu- 
^‘onfiiu  \ fra-  : nia.chi  in  giudizio,  o fuori  riferifee  in  fatto  con  menzogne, 
min  iiatim  in-  ^ teltimonio  falfo  , ed  autor  d’ingiurtizia  . 18.  L’  imprudenza  nel 

dicat  iramfuam.  promettere  a Dio  , ed  agli  uomini  Coda  difficile  di  efeguirfi,  é uno 
tjtriautem  di/fi-  dilo  , che  trapalfa  1’  animo  del  promettitore  : c la  lingua  di  chi 
mulat injuriam,  promette  con  prudenza  , non  trafigge  il  duo  fpirito,  ma  lo  coufo- 
eallidui  ejì  ■ 1 7.  la,  e lana  il  duo  cuore  ferito  dal  defiderio  accedo  di  promettere  . 
%*'•  » i*o<i  »•-  i?-  Chi  dice  la  verità  fempliccmente  fenza  rtudio,  e fenz’  arte,  erta 
zìit  , lotjuhur , fi  manterrà  rtabile,  ed  eterna,  come  efporta  al  naturale;  ma  chi  all’ 
index  ju/iiii*  improvvidi»  fe  le  figura  ; o la  finge,  s’ingegna  di  dar  color  di  vero 
, pui  au ttm  a|ja  bugia  ; ma  non  mantcraffi  in  perpetuo  madcherata  la  fua  te- 
TéftauJSitm, u.  fi'mon'anza  > comporta  di  menzogna  . 20.  Mancando  la  forza  in 

18.  T-1  «*'  ^elìderà  *^'  ^ar  male  a*  ptoffimo  , fupplifce  la  frode  ; che  lo 

promiitit  ’ , & rattrirta,  effetto  del  cattivo  fuo  animo;  ma  chi  opera  fecondo  i diritti 
tjuafi  gladio]  pi-  della 

gitur  (enfienti*  , lingua  autem  fa pientium  fanìtai  efi . 19.  Labium  vtritatii  firmum  crii  in 
perpetuimi  , <fui  autem  teflit  efi  reprimimi  , concinnai  linguam  memUcii . lo.  Dotai  incorda 
mgitaniii  mala  , </»•  autem  patii  ineuni  confi  li  a t fetjuiutr  eoi  gaudinm  . 
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della  pace,  non  aggravando  veruno , in  fine  provano  contento,  effetto  zr.T^n  contri. 
della  retta  operazione,  ai.  IlGiuflo,  perchè  pratica  le  virtù  , (L pr.)  tabìi  influì»  , 
e fi  cfercita  nella  pazienza  , non  fi  attrifterà  per  qualfivoglia  difgra-  qmdqnid  ei  atti’ 
zia  , ma  gli  empj  , che  fono  fottopofti  all’impazienza,  accadendo  dern,imfn  •,’‘- 
loro  infortuni  > fi  difpereranno  , perchè  non  praticano  la  tolleranza. 

11.  Il  Signore  , che  è verità  , abbomina  coloro  , che  con  bugie 
nuocono  il  proffimo  nella  vita,  o nell’onore  : ma  chi  tratta  fince-  ‘uìia  melì- 
ramente  con  effo,  e non  dice  cofa  , che  lo  pregiudichi  , e grato  a dacia,  qui  ameno 
Dio,  perchè  operando  con  fedeltà,  fe  gli  aflbmiglia.  ij.  L’uomo  fideliier  agunt , 
afiuto  , o prudente  , non  vanta  talenti , nè  virtù  , ma  nafeonde  il  piacerà  ti  . ij. 
fuo  fapere , e la  fua  bontà:  e chi  non  ha  prudenza,  nè  (limolo  di  Homo  ver  frinì 
perfezione,  facendo  pompa  del  Aio  intendimento  , eccita  , come  ttUt  ftitntUm , 
flolto  le  rifa  . 24.  Colui , che  è robuflo  nelle  virtù  , dominerà  fe  infipitn. 

lleffo:  ( Lyran.  ) ma  chi  farà  debole  in  effe  , fervirà  come  lthiavo  provocar 

alle  fue  paffioni  ; perchè  chi  non  ha  fpirito  di  fapienza  , non  può 
foggiogarle.  25.  La  trillezza  fufeitata  nel  cuor  dell’uomo,  febben  M‘. 
forte  , e magnanimo  , 1’  umilierà  , e 1’  affliggerà  ; «1  avrà  tutta  la  Lr“um„°~ 

virtù  di  confolarlo  un  uomo  fapiente  colle  fue  parole  , piene  di  ,un*m  rrt„;n4 

carità  , e di  bontà  , che  come  raggi  di  luce  diffipano  le  tenebre  j ,rituiiifer. 
della  mente.  16.  Il  vero  fapiente  rinunzia  i fuoi  comodi  in  gra -via.  ij.  Ma. 
zia  dell’amico,  e per  amor  fuo  fi  tollera  danneggiato:  ma  1’  era-  tot  in  corde  -viri 
io,  che  per  arricchirli,  cerca  U danno  del  proffimo,  reflerà  delu-  humiliMt  il. 
io  , perché  ama  più  il  guadagno  temporale,  che  il  fuo  amico  . lum  , & fermo - 
( Heb.  ")  27.  Si  affaticherà  in  vano  , chi  opera  con  frode  , perchè  nt  bona  la  ti  fica. 

non  godrà  la  preda  , per  cui  fudò  : ma  la  roba  , che  acquifera  I’  bitnr.  t.6. 
uomo  (incero  operando  vo  contrattando  , vaierà  affai , o flimeraffi  n'SliS“  <iam- 
zzo  d'  oro  : e quelli , e non  quegli  vedrà  fiabile  il  fuo  gua-  froP‘er 
18.  Chi  opera  giuftamentc  , vive  in  giazia  , e vivrà  iti  "«"w j»J  ">  'J*t 
^ arispp  perchè  la  ilrada  della  giuftizia  è vita  di  fpirito  : ma  il  * / ^ ^ecipUe 
ìéntiero,  che  fvia  da  effa,  conduce  alla  morte  della  colpa,  e della 
pena,  che  non  ha  fine.  inverna  fra». 

dulentus  Luerum 

& f*kfl‘*li*  ho- 

minti  e rit  auro 

* preiium . 28.  In 

C A P O XIII.  ftmita  juftitia  , 

vita  -.iter  antera 

ARGOMENTO.  devium  deduci! 

ad  mortem. 

Salomone  da  nuovi  dogmi  per  iflruzìone  del  fuo  incipiente  , e tratta 
della  cuftodia  della  bocca  , del  povero  ricco , e del  ricco  povero,  de ’ 
beni  troppo  prefto  acquiftati  , del  configlio  , della  correzione  , della  Caputi}. 
fperanza  diferita  , del  caftigo  neceffario  , e degli  empj  infaziabili , e 1 • filini  fa. 
moftra  la  fapienza  del  difctpolo  iftruito . ( Lyr.'  ) t,tni  > dollrina 

pairii  , qui  au- 

ESPOSIZIONE  LETTERALE.  ***  iUmf"  "7  ’ 

non  audii , rum 

f.  TL  figlio  fapiente  è una  copia  della  dottrina  del  padre,  o una  ì’Ijg  fri 
A viva  immagine  del  fuo  efemplare  , effendo  la  fua  vira  un  \„mo  f4tiabit»r 
libro  , in  cui  leggonfi  in  pratica  le  paterne  ammonizioni  : ma  chi  Unii, anima  a»- 
k fprczza,  noi  muove  il  zelo  del  genitore,  fe  lo  riprende,  a.  Sic*  tem  prfvaricar 
*ome  il  giufto  fazierafli  di  premj , frutti  delle  fue  parole , per  cui  tornito  inìqua  t 

altri 
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j.  Qui  custodì  t altri  fi  approfittarono:  Così  l’anima  de’  prevaricatori,  e/Tendp  ini- 
qua,  non  l'ara  premiata,  perchè  faranno  fenza  frutto,  ami  di  gran 
animam  fu*m  , danno,  i Cuoi  difcorli  , ed  inghiottirà  per  elfi  in  morte  , e nell'  in- 
qui  auitm incori-  fern0  amari  bocconi  . }■  ’Chi  è tardo  , e confiderato  nel  parlare  , 
fid'rtu.'  c/i  ad  eulfodifee  1’  anima  fua  da’peccati,  e guarda  la  fu  a vita  da’  perico- 
loqutndhm^ , jen-  jj  ^ cuj  pU^  cadere  ) fe  non  £ attenta  a cudodir  la  bocca,  la 
’yJli  ó-ntn nule  mcnte  vigilante;  pofciachè  chi  non  frena  la  lingua,  non  leva  l’ori- 
pìter  amimi  au.  gine  di  molti  mali,  pcntendofi  più  d’uno  d’aver  parlato,  ma  non 
ttm  operanti  um  mai  di  aver  tacciuto  . 4.  H pigro  vuole  il  bene  per  la  fua  utili- 

impin guaLitur . tà  ; e noi  vuole  , perchè  efige  fatica  , che  ricuià  di  tollerare  : ma 
q.  yctbummcn.  1’  anima  di  coloro  , che  operano  di  buona  voglia  , impinguerai!]  di 
dax  juflui  dece-  fpirito  ; e fecondo  la  carne  abbonderà  dr  beni  temporali.  5.  Il 
ftabìtHr,  impius  giudo,  che  ama  la  verità,  e la  virtù,  ha  in  odio  la  bugia,  la 
auum confidi t , frode  , o la  ialfità,  come  offefa  di  Dio,  e danno  del  Profilino:  ma 
& toifunditur . [•  crnpio t che  opera  con  inganni,  e con  menzogne  , confonde  il  profiì- 
6.  Ju/hna  cu-  mQ  vedendofi  ingannato  ; td  elio  ancora  rellerà  arrofiìto  , quando 
''topina*  con°fc,uto  ingannatore.  ( Cete.  37.  ) 6.  L’Innocente  non  dee 

a/o ’cm  pecca t tri  difgrazie  , perchè  la  giultizia  lo  guarda  da  ogni  male  : ma 

futpUncat  . 7.  1’  empietà  rovina  , e lpianta  , chi  empiamente  vive  ; pofciachè  , 
t Efi  quafi  diva  , quanto  cammina  difefo  il  giullo  da  male  di  colpa,  e di  pena  ; 

• cumnihil  habeat  tanto  cammina  abbandonato  l’empio  , cd  efpofto  alla  perdita  dell' 

t & c/i  quafi  ptu-  eterna  gloria.  7.  Il  giullo  contento  di  poco,  è lieto  come  un 

per, ium  inmcil-  ricco  , (2.  Cor.  6.  ) ancorché  nulla  po (legga  , perchè  ciò,  che  pof- 
tii  diviiiii  (it . fiede , non  lo  turba:  c l’avaro,  dando  in  mezzo  alle  ricchezze,  è 

8.  Epdempnt  a-  malinconico  come  un  povero  ; ( Hieron.  ) perchè  non  ufando  di 

nim*  vm  divi-  efl-e  pCr  avarjz;a  } mancagli  quello,  che  ha,  e che  non  ha.  8.  Le 
ux[u<e,  qui  un-  rjcc|lez2e  apportano  quello  comodo  al  loro  poflelìòre. , che  ( LUn.  4. 1 
effendo  reo  di  morte  temporale,  ed  eterna,  polfono  redimerlo flWf 
fu/linct , 9.  lux  chi  ^ povero  , non  gli. colla  il  delitto  una  riprenfione  toMfcàra^ 
juftirum  la  tifi-  come  ai  facoltofo,  ma  la  morte,  non  avendo  foldo  per  liberartene; 
cai,  incerila  *»  nè  cancella  colla  lolla  elemofina  la  divina  maledizione,  ma  colla 
tem  impiomm  ex  penitenza  . 9.  La  virtuofa  vita  de’  giudi  , rifplrndendo  , come  la 

lìngue  tur . io  luce,  rallegra  tutti:  e la  felicità  degli  empj,  che  lènrbia  agli  occhi 
imer  fuperbot  de’ mondani  luminofa  , elfendo  come  una  lucerna  c&olla  a’  venti  , 
femper  jnrga  f,  eltuiguerà  , e rederanno  per  fempre  tenebrofi  . Jb.  La  fuperbia 
funi,  qui  xuum  notl  vojendo  cedere  al  giudizio  altrui,  nè  al  parere  de’ più  lapien- 
ag’-nt  omuit  eh  tj } cagiona , thè  i fuperbi  continuamente  contendano:  ma  gli  umi- 
> c*ie  con°fcono  le  lleffi  , ( Scptuag.  ),  non  fi  fidano  della  loro 
Sub/lamiù fefii-  ignoranza,  lutt0  operano  col  configlio,  e non  per  propria  volontà; 
ruta  minunur  , e lono  >n  Pace  » perchè  la  fapienza  , che  infegna  ad  umiliarli  , li 
quuxutem  pxu-  governa,  n.  La  roba,  che  con  rapine  , c con  ufure  predamente 
iati  no  coUigitur  li  acquilla  , per  giudizio  di  Dio  predo  fparifee  ; pofciachè  congrc- 
manu  multipli-  gan  leda  l’empio  per  faziar  le  fue  paflioni,  in  breve  tempo  fi  fpar- 
pUtai.nr  . ri.  ge  : ma  la  roba  , che  con  fatica  a poco  a poco  fi  rauca  , come  di 
spci , qua  dif-  buon  acquillo  dura  , e fi  moltiplica  . 12.  La  tardanza  del  bene  , 

fertur , affligli  cbe  fi  (pera  , afHigge  1’  anima  di  chi  afpetta  il  godimento  , che  s’ 
animami  li gnum  ;ndugia  : ma  ottenuta  la  cofa  bramata  , ravviva  per  gran  confola- 
11  p*  z'one  corac  frutto  idi’ albero  vitale,  chi  l’ottiene.  1 j.  Chifprez, 
detrai],  * alitai  Z1  ’ 0 frninui{ce  il  valore  , o la  venerazione  di  cofa  filettante  alla 
rei  . ip/e  f,  in  lef;3c  » 0 virtù. , cflò  fi  fottomette  al  giudizio  di  Dio  , irritato 
fi  ».  m obli  gai,  dalla  fua  temerità  , cd  offefo  dal  danno  altrui,,  che  ne  fuccede  : 
qui  autem  lime 1 ma  chi  teme  il  precetto  , venerando  , cd  olftyivando  ciò  , che  co» 

man- 
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manda  , godrà  1’  interna,  la  fraterna,  e la  fuperna  pace.  ( ìjran.  praeptum  , in 

Hic  verfus  non  eji  in  llcb ■ ideo  non  fignatur  numero  . Menocb.  ) Gli  pure  ver ftbi tur. 

uomini  fraudolenti,  che  ammaliano  ricchezze  con  inganni,  battono  -*nim«  dolofe 
un  falfo  fenderò ,-cd  in  fine  rolleranno  delufi;  ma  i giulli , che  si  trrint,n  perca. 
arricchifcono  con  giudizia,  fono  di  ctior  pietolb,  perchè  riconofco-  JU,em 

no  da  Dio,  ciò  che  poffeggono,  ed  hanno  mifericordia  a’bifognofi,  ”'Jtn ”r  " 
partecipando  loro  ciò,  che  han  ricevuto  da  Dio.  14.  La  legge  di 
Dio,  tonte  di  fapienza  , apporta  la  vita  della  grazia  divina  a chi  pumii  foni  vi. 

olTerva  i Cuoi  dogmi  , e lo  ajuta  a guardarli  dalla  morte  eterna  . M w declinet  a. 

1$.  La  buona  dottrina,  o i documenti  della  fapienza  , conciliano  mina  murili.  1$ 
la  grazia  umana,  e divina  a favore  di  chi  gli  apprende  , e li  pra-  Dottrini  bona 
tica  ; e farà  fomma  difgrazia  per  coloro,  che  la  fprezzano  , per  dibit  gratiam  , 
elfer  non  vita  di  fpiritual  lalute  , ma  voragine  di  eterna  morte  . in  itinere  comi. 
16.  L’uomo  accorto  , o prudente  avanti  di  operare  fi  confilia  , ptomm  vengo . 
pondera  le  difficoltà  , il  fucceffo  , e 1’ efito  dell’impegno,  la-  l6'  om- 

onde  fpicca  nel  fuo  operare  la  fapienza  : ma  chi  è fciocco  , fa  ve- 
dere  nell’ operar  il  fuo  poco  giudizio,  non  avendo  lume  per  eleg-  r “.V.'!". 

ger  i mezzi,  nè  per  ufarli  . 17.  Il  Nunzio  dell’  empio  Principe  , 'Jjahipam.  ij. 

come  limile  a lui  inafprirà  gli  animi  , e danneggeià  1’  interdire  : j^,,„,iut  impii 
( Tirinus  . ) ma  il  Legato  del  buon  Principe,  eletto  per  le  fue  cader  in  malum, 
virtù  , renderà  falutcvole  la  Tua  fpedizione  , perchè  maneggerà  con  legata  antem 
fapienza  i negozi  del  fuo  padrone  . 18.  Chi  per  darfi  a’  vietati  fidelir  ftnitas 

piaceri,  ricufa  la  correzzione,  diventerà  povero  . perche  chi  atten-  18 . Egefin , & 
de  alle  rilalfatezze  , confuma  aliai;  e diventerà  obbrobriofo,  avve-  ignominia  ef^i 
gnachè  , chi  non  accetta  la  riprenfione  pel  roflore  , cade  in  mag-  deferii  dtfupli- 
gior  difonore:  ma  chi  fi  umilia  all’ ammonizione  del  correttore,  e nx'n:  7“'  *utt-n 

- - ...  - - — • --  -‘■'’i/f/c/f  arguì. 

glori  fi  cabl- 
ar . iy.  Defi~ 
ium  fi  com. 


fi  emenda,  farà  onorato  da^li  uomini,  e glorificato  da  Dio  . 19.  Il 

giudo,  che  brama  il  bene  fp’rituale  in  fe,  e negli  altri,  adempien- 
doli  il  fuo  defiderio  , prova  contento  di  lpirito  : ma  gli  empì , bra- 
mando  il  male  , abborrifcono  chi  lo  fugge  . 20.  Chi  converfa  co’  ( de  lei 

fapienti , o con  uomini  , che  attendono  alla  perfezione  , prenderà  animam-.de. 
amore  alla  fapienza  , provandone  i mirabili  effetti , c diventerà  fa-  teflanmr  finiti 
piente  : ma  chi  è amico  de’  (tolti  , o peccatori  , fi  a, fumigherà  a eoi  ,tjni  fagiane 
lui  ; pofciachè  amandoli , e riamandoli  condurranno  una  vita  egua-  mali . io.  S^ni 
le  : 21.  Tanto  è (tolto  1’  empio  , che  non  penfa,  quanto  la  colpa  ««  fapiemibnt 

perfeguita,  chi  la  commette,  ( Cor.  èt  Lap.  ) perchè  fufeita  ri  morii,  gradiente,  [aprii 
e timori  , irrita  Dio  , ed  incocca  I arco  della  fua  vendetta  : nè  enr-amicns  fin  l- 
riHette,  quanti  beni  fieno  per  ricever  i giudi.  22.  Ordinariamcn- 
te  ! Uomo  dabbene  , lafcia  eredi  i figli  , e nipoti  de’ fuoi  averi  , citi'*'*' per  ferini'. 
frutti  di  virtù  , e di  fatiche:  e 1’  eredità  del  peccatore  malamente  L,Jur°mdum  " & 
acquidata  palla  in  benefizio  del  giudo.  (Gen.  ji.  9.  Heb.  20. J4.  )jHjus  retribnen- 
zj.  Danno  gran  frutto  i campi  novelli  , o ripofati  di  que’  padri,  i ,HT  bona  . 11. 
cui  figli  li  coltivano,  perchè  li  lavorano  con  diligenza:  ma  le  ter-  Bona  rellnjwt 
re  lavorate  da’mercenarj  non  frutteranno  per  i figli,  ma  per  altri , haredet  flioi,& 
perchè  le  dedinarono  con  poco  giudizio.  24.  Chi  tollera  il  figlio,  nepotet , & ex- 
che pecca,  fenza  cadigo  per  non  affliggerlo,  egli  l’odia  ; perchè  è fioditnr  jnfio  fub 
cagione  del  fuo  male  temporale,  ed  eterno:  ma  chi  ama  di  cuore, finta 
e fecondo  Dio  il  fuo  figlio,  non  ceda  d’illruirlo,  e di  correggerlo.’-”; 

25.  11  Giudo  mangia  con  sì  lodevole  temperanza  , che  cibando  il  ? J patrum-’ó- 
corpo,  mantiene  piena,  o nutrita  ancor  l’anima:  ma  l’anima  degli 
empj  non  è alimentata  , perchè  il  loro  ventre  è infaziabile  di  cibi  tlir  tb font  indi- 
la. quantità,  e fquifiti-  C ^ l ■ te;„  . 1+. 

pareli  virgte, odit  filin-n  fmmnjui  itttem  diligjt  tllum,  in/lanter  erudir  -1J  ■"fnfitit  comeiit  , &>e- 
piti  animam  fuam  vtntcr  aittem  impiornm  infatnrabilit . 
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CAPO  XIV. 

ARGOMENTO. 

In  benefizio  de!  fuo  difcepolo  fpirituale  Salomone  dice  diverfe  fattene 
della  Sapienza , e della  floltczza,  e varii  loro  effetti. 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 


Jefpicitur  ab  eo , j.  T A Donna  fapiente  , ( 1.  Ree.  25.  ) o ofcrcitata  nelle  virtù  , è 
qui  infamo] gra-  _l_a  un  Abigaile  per  edificar  la  fua  famiglia  nel  divino  timore, 
' ? ;”da  cui  procede  ogni  bene  temporale  c fpirituale  : (4.  Reg.  13.)  ma 
‘fu  cerbi  a %llbia  co^c‘  ’ c^e  non  lc  Pitica  , è una  Gezabele  , che  colle  parole  , e 
aut'em  “fapienìid  co"e  °P.cre  I®  difirugge,  poiché  da  quelle  due  mani  efla  fi  rizza  , 
enfio diant  eoe  . 0 rovina  2.  Chi  vive  giufta  la  norma  della  legge  divina  , e 
4.  Ubi  non  funi  c°n  cuor  figliale  teme  Dio  , ubbidendolo  , ed  adorandolo  , è un 
toves  , f mf epe  Davide  deprezzato  da  Golia,  ch’empiamente  vive  ; perchè  la  vita 
nacnutn  efi . ubi  collumata  riprende  intollerabilmente  la  vitaviziofà.  3.  Lo  fiotto, 
autem  plurima  o empio,  che  è nemico  dell’umiltà,  porta  in  bocca  il  flagellodel- 
fegetes fibimani  la  fuperbia,  cioè  la  lingua,  e ridendo,  motteggiando,  o firapazzan- 
fefta  efi  forma-  do  sterza  gli  umili  : ma  i fapienti , amanti  della  modeflia,  e della 
6-gj'r*'1  f Paz'cnza>  non  aprono  bocca  per  offenderlo.  4.  Siccome,  ove  non 
fin  fide  is  non  fon(j  armcnt^  f(,e  arjno  j campi,  le  aje  non  hanno  paglie,  nè  co- 

7ért  aut'em  mtn-  von'  ’ C0S1.0ve  non  fono  uomini  attivi  , le  cafe  fon  vuote  : ma  , 
dacium  dolo  fui  °YC  *°n,°  biade  in  gran  copia,  fi  deduce,  che  ivi  fieno  buoi  robu- 
teftit.  é.Dua-  C0SI  *e  ca^e  abbondano,  che  hanno  uomini  forti  per  faticare  , 
rii  derifor  fa-  e ne*  lavorare  indefefli . 5.  Il  teftimonio  fedele  non  mentifee  a 

pienti  jm}&  non  forza  di  preghiere,  né  di  regali;  ( Ljr. Salar . ) e le  minaccie  , e le 
invenit:  dodri-  pene  non  poflono  indurlo  a dir  il  falfo  : ma  l’uomo  cattivo  fenza 
na  prudemium  prezzo,  e fenza  fuppliche  mentifee,  ballando  il  fuo  mal’ animo  per 
facilii.  q.Vade  farlo  falfidico  , c {pergiuro . 6.  Il  fuperbo  , che  fprezza  i docu- 

‘*",M  jìrnm  ment‘  degli  antenati,  e confida  di  farfi  fapiente  col  fuo  ingegno  , 
fluttum  , & ne-  non  gjj  nufcjrà,  perchè  l’accecherà  la  fuperbia  : ma  il  prudente  , 
drriia  8 *Sa  C^C  afcolta  altri  con  umiltà  , facilmente  apprenderà  la  prefenza  . 
piemia  callidi  D'focP°l°  mio,  guardati  dalla  compagnia  dell’uomo  cattivo, 
efi  intelligcre  vero  ^°lt0  • ed  opponiti  alle  fue  maffime  ; pofciachè  non  fentirai 
itiamfaam  : & fo*.  bocca  diicorfi  d’uomo  prudente  , o di  edificazione  , ma 
imprudenza  d’uomo  imprudente,  e di  fcandalo.  8.  Lo  ftudio  dell’uomo  cau- 
finltorum  errane  to,  ed  avveduto  fi  è d’intender  la  regola  di  viver  , e di  operar 

9.  Stultusillu - bene;  per  confeguir  felice  fine  : e l’ imprudenza  de'flolti,  o feoftu- 
det  peccatala, & mati  fi  è l’ ignoranza  della  vita  virinola  , ( Corti,  fa  Lap.  ) ond’  è , 
inter  jufios  mo-  che  condotti  dalla  cieca  concupifcenza  vadano  errando  . fi.  Lo 
tabi  tur  gratta . ftolto  , o peccatore,  e si  fiolido  , che  fi  burla  del  peccato  , e lo 

10.  Cor, quoti iM*  commette  ridendo,  perchè  noi  conofce  veleno  dell’anima,  e meri- 
nea  “”!ar“uf" * tevole  di  pena,  che  non  ha  fine  : ma  ne’giufii , che  lo  fuggono  , 
in  audio  ejl)  reBn.er*  fempre  la  divina  grazia,  io.  Troppo  diverfo  fi  è il 
non  mi  fichi  tur  ^ntire  dall’udire  : e però  il  cuore,  o la  mente  prova  al  vivo  , o 
txtraneiit.  tt.  ^cnte  l’amarezza  dell’anima  travagliata  , ed  eflà  fola  è perfetta- 
Vamuo  impiota  mente  confapevole  della  fua  allegrezza  , quando  la  fua  triftezza 
d tlebitur  , ta-  cangiali  in  gaudio  , perchè  un  eftraneo  non  prova  i fuoi  affètti  , 
bernair/a  T»N>fèbber.  palcfati . ix.  Abborrifcafi  pur  dagli  emp;  la  Sapienza,  che 

fola 
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offa  mantiene  le  cafc,  perchè  fchianteranfiì  non  folo  i loro  paiaz-  juflorum  gtrmi- 
zi  per  vendetta  di  Dio,  (^. R<g.)  ma  le  loro  famiglie:  e le  abita-  »«*«»» 
zioni , colle  difcendenze  dc'giufti  rifioriranno  felici.  12.  La  cupi-1"’*’  ?**?’*' 
diggia , l’ amor  difordinato , 1 ambizione , ancorché  per  un  bene  pre- ,ur  .""n' 
fi  fio  dall’uomo  maliziofo  gli  fembri  giufta,  ed  onefta  : pure  vedelì  *" 

In  fine,  che  è un  inganno,  che  allontana  il  voluttuofo,  e l’ambi- 
ziofo  da  Dio,  e lo  conduce  all’ eterna  morte , non  fubito,  ma  fpin-  /■*,  i,i,rt  mi  Ite'- 
gendolo  di  peccato  in  peccato,  in  cui  opinato  muore,  e fi  danna.  a,Mr  } &.  tK. 
13.  Ti  ammonifco  , o figlio  mio  di  fpirito  , a non  curarti  delle  mmi gaudi!  In. 
mondane  allegrie,  perchè  il  rifo  di  quello  fccolo  non  è mai  fenza  Bus  occupa.  14. 
triftezza;  e quando  il  gaudio  è in  auge,  il  pianto  d’ una  difgrazia  yiit  futi  replt- 
lo  tronca;  ( Joan.  16.  ) e fatti  degno  del  gaudio  di  fpirito  ; frutto  l>i  tur  fluttui , 
dell’interna  pace,  che  è lineerò  è durevole.  14  Lo  llolro,  o fcel emm  trit 
levato  fazierà  i fuoi  deliderj,  ma  a fuo  mal  grado;  e l’uomo  dab-  v,r  1 f • 

bene,  che  li  mortifica,  avrà  una  fazietà  ineffabilmente  fuperior  al-  ,"nocrn‘ _ cr„,t 
la  fua,  cioè  della  gloria.  ( Lyr.  Eftius,  iy  alti.  ) ij.  L’innocente,  ^l^Htràt 
incauto,  o imprudente  crede  a tutti  fenza  ponderar  le  parole  , « 'rrtffusfutr'.Ti- 
fenza  dillinguere  le  perfone  : ma  1’aftuto,  cauto  , o prudente  non  tiodoUft  ni  hit 
fa  palfo,  fe  noi  confiderà  . Nulla  di  buono  afpetti  il  figlio  di  fa-  boni -,  ferii» 
miglia,  cheopera  con  frode  v(Hic  ver.  non  eft  in  Htb.  ideoq-,  fine  numero.)  autem  fa  plinti 
ma  il  fervo,  che  fi  approfitta  nella  fapienza  , o nella  perfezione  , profferì  trurt 
farà  profperofo  , e camminerà  in  ifpirito  rettamente  ; perchè  non  ‘dui , & diti. 
l’erede,  ma  chi  è fedele,  quantunque  fchiavo,  avrà  bene,  e fi  fai-  ge,"r  viatjui. 
verà.  16.  Il  fapiente,  o chi  va  alla  perfezione,  teme  il  peccato,  l6-  Satitni  »»* 
e l’ira  di  Dio,  e quello  timore  gli  giova  per  fuggir  i pericoli  , e mcl  ’ ^ 
per  guardar!»  dalla  colpa  : ma  colui  , che  non  attende  alla  fapien-  * fir,  <4 
za,  o alle  virtù,  corre  facilmente  di  peccato  in  peccato  , e confi-  ** ’ 

da  di  falvarfi  , ma  in  vano.  17.  Chi  facilmente  lafciafi  occupar  tfr'. 

dall'ira,  che  ofeura  la  ragione,  e non  ha  la  virtù  della  pazienza,  TJ,nur  Balti- 

che lo  mitighi,  farà  pazzie,  perchè  lo  reggerà  la  paflionc  ; egli  tiam&  virxer. 

fiero  fi  vince  cedendo  , e tacendo  : ma  il  furbo  , che  diffimula  fuma  tdiofut 
'ira,  (Cor.  a Lap.  ) e nafeonde  l'inganno  di  opprimer  all’  improv-  tB . 18.  Tojft- 

vifo,  fi  dee  fuggire  per  falvarfi.  (L yr.iya/ii.  ) 18.  I fanciulli,  o dtbunt  parvuli 

inefperti  nelle  virtù  faranno  ftoiti  „ o empi  , perchè  chi  non  è fa -ftultitiam  , em- 
piente ha  un  gran  piede  nella  malizia  , come  loro  eredità  ; e gli  expeBabuut  a- 
aftuti,  o prudenti  alletteranno  di  pofieder  la  feienza,  o la  fapien-  fc> '"»«>”  • 

za,  pofiefiione  la  piu  ricca,  e la  più  defiderabile.  19.  Cammini-  ^ t„,tbo* 
no  pur  gl’iniqui  con  eretto  collo,  pofciachè  nel  giorno  delle  ven-  & ‘f*’*. 
dette  giaceranno  umiliati  , e confufi  avanti  i buoni  : e molti  per  p,rlMJjuflori,„, 
divina  giuftizia  giaceranno  come  feccia  di  popolo  avanti  le  porte  r10-  ptol 
dc’giufti.  20.  L’empio  non  folo  penerà  arroffito  in  faccia  de  buo-  ximo  fuo  pauper 
ni,  ma  fatto  povero  per  caftigo  farà  odiato  da’ fuoi  parenti  , che  odiofus  trit , *- 
fi  vergognano  de’ congiunti  poveri;  ond’è  che  molti  fieno  gli  ami-  mici  vero  divi- 
ci de’ ricchi,  perche  fi  gloriano  della  loro  ftirpe.  21.  Chi,  veden-  tum  multi.  *1. 
do  il  fuo  profilino  tormentato  dalla  povertà  , e fuperbamente  lo  ■£*<  diffidi  prò. 
difprezza  , pecca  contra  la  carità  , perchè  tratta  inumanamente  il  ximum  fu*m  > 
bifognofo  : ( Moti.  5. ) ma  chi  è mifericordiofo  verfo  il  povero  , ri ?*' 
porterà,  pel  benefizio  fattogli  , la  beatitudine.  Chi  crede  in  Dio  » p”uper7t^éauìt 
ctie  fia  per  rimunerar  la  fua  liberalità  in  quello,  e nell’altro  mon-  oùi  '*crt- 
do,  ama,  e pratica  verfo  i ncccflitofi  la  mifericordia . 22.  Gli  em-  ^it  ;njJomino  " 

pj , che  peccando,  camminano  fuor  di  fenderò,  fi  fabbricano  il  mal  mifetictrdiam 
della  pena  : ma  gli  uomini  pii,  che  fann’ opere  di  mifericordia,  e dilìtit  . »i,£r- 
TomoFlI.  Q,qq  di 
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r *nt  , <jkì  epe-  di  giuftizia,  fi  fabbricano  beni  di  grazia,  e di  gloria,  frutti  di  Tir- 
rantur  iw lum  , tù , e premio  de’ virtuofi.  23.  L'abbondanza  è premio  di  coloro  , 
mi  ['ricordi* , & non  rincrefce  la  fatica, cd  ogni  genere  di  opere  cioè  di  corpo, 

vcrUns  prap*-  e lpirito  dan  frutto  coppiofo  : ma  chi  fa  parole  fenz’ opere,  pa- 
r*m  ben* • ij.  tjfce  ja  miferia  temporale,  e fpiritualej  perchè  una  fpalla,  che  fu- 
trit  IhlnJsnrx:  d*«  £d  un  cuor  che  ora  > non  una  bocca  , che  ciarla,  dà  frutto  . 
‘ubi  *ut'm  ver b*  2 4-  Le  ricchezze  fono  una  bella  corona  , o un  (ingoiar  decoro  de* 
funt plurima, iti  fapienti,  pel  buon  impiego  ; ma  coloro  , che  non  attendono  alla 
frttju'nt'r  egt-  fapienza  ; o alla  perfezione,  non  ricevono  da  effe  ornamento,  per- 
fl*s . 14.  chè  pazzamente  le  ulano.  25.  Il  teftimonio  verace  , o fedele  , fi 
n*  fapìtntium  , diflingue  dal  fallo,  o infedele  : perchè  quegli  è un  Daniele  per  li- 
dititia  "rum  , berar  le  innocenti  Sufanne  dalla  morte  ; e quelli  è un  faccente  , 
f*tuit*s  fluite-  chc  fa  compatir  il  bianco  fui  nero  per  condennarle.  26.  Il  giufto, 

, um,imprud'n-  percj,£  teme  Dio  , fpcra  di  ottener  il  fuo  ajuto  , che  lo  fortifichi 
ti*,  ifhb'rat  contra  j tre  nemjci,  Carne,  Mondo,  e Demonio  : e tanto  fperano 
deUt^i &“tre-  * figliuoli  in  virtù  de*  di  lui  meriti.  27.  Il  timor  del  Signore  è 
[tre  miniaci*  una  f°n,ana  perenne  d’acqua  no,  ma  di  grazia  , e di  virtù,  che  dà 
vtrlìptllit . 16.  vita  di  fpirito  nel  prefente  fecolo,  c d’immortalità  nel  futuro  j per- 
r n timore  Domi-  chè  l’anima  che  teme,  combatte,  e non  muore.  28.  La  dignità 
ni  fiducia  foni-  del  Re,  la  fua  grandezza,  e la  fua  gloria  confitte  nella  moltitudi- 
ni <ùni  &•  finir  ne  del  popolo  ; poiché  per  etto  è ftimato  fapiente,  e forte  , argo- 
*jus  trit  fpct  . mentando  bontà  di  governo  , e gran  braccio  del  governante  , la 
*7  Jimn  P*~  moltiplicità  de’fudditi  : ed  è altresì  fuo  poco  decoro  , e fua  igno- 
mini  font  vita , minia , fe  prefiede  a poca  gente,  dinotandolo  imprudente  , e di 
ut  dtclintnt  a p^be  forae.  Il  paziente,  dominando  l’ira,  c confervandofi  im- 
jj" X» ‘multi ni  Perturbabile,  governa  con  molta  prudenza  : ma  chi  è impaziente  , 
dint  topi l‘i  di.  manifeftafi,  fchiamazzando,  e flrepitando,  uno  flotto  , effetto  dell’ 
Jnittrririi : & an'mo  turbato,  e dell’ira  predominante,  30.  Effendo  il  cuore  fano 
in  ptucitatt  plt . dalle  paflioni,  (lAbtnEira  , Janftrt.  fa*  a Hi.  ) e maflime  dal  livore  , 
bis  ignominia  anche  il  corpo  è profperofo  j pofciachè  per  naturai  fimparia  l’ani- 
principis  - 19.  ma  attrittata,  e gioconda  apporta  aggravio  al  corpo,  e follevamen- 
Qui  patitns  'fi  to  ; e la  fola  invidia  penetra  l’intimo,  c divora  la  fortezza  dell’  in- 

mult*  gub'rn*-  vidiofo.  ji.  Il  ricco  che  ingiuria  , e fchernifce  il  bifognofo  , vi- 

tur  prudenti*  : tupcra  Dio,  che  lo  fece  a fua  immagine  , e la  fua  provvidenza  , 
qui  autem  tmpa.  cbe  i’abbia  voluto  povero  r ( Menoch.  ) ma  chi  , vedendolo  , fi 
t,tm  commuove  , lo  compatifcc  , e lo  foccorre  , onora  il  Signore  nella 

fua  fiittura.  32.  L’empio  , che  non  penfa  mai  a convertirli  , fa- 
t*  carmini,  fa-  r4  cavato  dal  mondo  in  peccato  , e fpinto  nell'  inferno  : ma  il 
niìas cordisi pi,‘  giutto  , che  attende  alla  fapienza  , o alla  perfezione  , fpera  nel- 

trtdo  offium  in-  la  fua  morte  di  falvarfi  . 33.  La  fapienza  ripofa  nel  cuore  dell* 

vidi*.  31. Qui  uomo  , che  con  prudenza  1’  acquitta  , e I’  occulta  , non  often- 
calumniatnr  t-  tandola  .*  e tanto  illuflra  il  fuo  prudente  cuftode  , che  per  mez- 
tenteut , 'apro  to  fuo  inflruifce  gl’  indotti  , o gl’  ignoranti  delle  notizie  dì 
br*t f*(lori'jus:  fpirito  . 34  La  giuttizia  , il  buon  coftume  , o l’ufo  di  tutte  lo 
honor*t  auttm  virtù  , rende  celebre  , e gloriofa  una  Repubblica  : ma  il  peccato, 
che  è una  gravittìma  ingiullizia  , rende  i popoli  abietti  ,'  perchè 
>v,l*rJ*m?Ìi,'i*  v!*'  cuore  > ed  infelici  per  cattigo  di  Dio  . 35.  Il  minittro  reg- 
fu*  'xf'lletur  ?‘°  fondato  nella  fapienza  è gradito  dal  Re  , perché  ne*  configli  è 
impius  : Jjtr*t  prudente  , nell’  invenzioni  pronto  , nel  fegreto  fedele  , ne’  governi 
astttm  jufius  m.  zelan- 

m tri  e fu*  . 33/  tn  cord' prudenti  s r'pui'fcit  ftpitnti*  , é 'lindo  fio'  luefiue  traditi  . 34.  fu- 
fliti*  elevai  gemtm  : miferos  tuttm  fatit  populee  peccati  m . 33..  Jtcc'ptus  'fi  reti  minifl'r  im- 
iti! igens  1 iracundittm  'jus  inutili  s fusi  inibii . 
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zelante  \ nelle  leggi  efatto  , e nelle  virtù  infigne  : ma  il  mini* 
ftro  , che  non  è la  piente  , o non  ha  lumi  di  virtù  come  inutile 
al  fervizio  della  Monarchia  , e del  Monarca  , fcntirà  1*  amarezza 
della  fua  collera,  e ne  patirà  confulìone. 


CAPO  XV. 

ARGOMENTO. 

Salomone  ajftduo  ne II' illuminar  il  fuo  figlio  spirituale  , tratta  del  bene  , 

c mal  della  lingua  , della  vera  fortezza  , delle  vittime  degli  empj  , Caput  i J- 
del  vero  gaudio  , de' veri  tefori  , della  fede  , della  mifericordia  , del  * • Kffp*nf* 
timor  di  Dio , e deW umiltà . malli s frangio 

tram  i ferma  (tu. 

ESPOSIZIONE  LETTERALE.  rM‘  Mci,“  fH~ 

L rortm.  x Ltngn* 

1.  A Rda  , e fumi  quanto  fi  voglia  l’iracondo  , che  una  mite  , miat 

( Jud  8.  2.  Reggio.  ) ed  umile  rifpolla  d’un  Gedeone  ellin-  frtHttmm  ,b*l- 

gue  torto  il  fuo  ardore  : ma  fufeitano  (degno  , e cagionano  divi-  litfiultitiom.  j. 

fioni  coloro  , che  come  gli  uomini  di  Giuda  parlano  al'pramente  . h ami  loca  oca- 

2.  La  lingua  de’  Sapienti  , o giudi  , che  a tempo  , c luogo  fag-  li  D amèni  can- 
giamente parla  , apporta  decoro  alla  fapienza  , che  è fcienza  de’  ttmpUntur  b$- 


giamente  parla  , apporta  decoro  alla  fapienza  , che  è fcienza  de’  templantur  la- 
Santi  : ma  la  bocca  de’  viziofi  , che  fon  pazzi  , parlando  in  ore  n*‘  > & nul°'  • 

importune  , e con  modo  improprio  , vomita  la  fua  leggerezza  . 4- 
3 . Non  evvi  luogo,  che  polla  nafeonder  veruno  agli  occhi  di  Dìo;  "gn*m^ 

pofciachè  egli  vede  il  giudo,  e l’ingiudo  in  ogni  dato,  ed  in  ogni 


tempi  , e tutto  ciò  che  di  fegreto  ha  il  loro  cuore  . 4.  Le  parole  - ctnl,rttfpi- 
della  lingua  pacifica  fono  frutti  di  vita  in  chi  le  afcolta  , perché,.,-,^,.  ^.SihI- 
nutrifeono  la  carità  , e confolano  gli  animi  : ma  quelle  della  lin-  irrìde t di. 

gua  furiofa  , confidano  , chi  le  alcolta,  ed  affliggono  il  fuo  fpiri-  fdplinam  patri  r 
to  , che  pieno  di  amarezza  non  ha  pace  . 5.  Lo  dodo  , o 1’  em-  fri , 9*/  autem 
pio  , fchiavo  delle  proprie  paffioni  , fprczza  la  correzione  del  pa-  c ufiadit  increpa. 
dre  , non  conofcendone  l’utilità  , o il  bene  , eh’  elfo  gli  defidera  : *<•««  > aflutiar 
ma  chi  bramofo  di  emendarli  fa  dima  delle  riprenfioni,  elfo  diven- • **  giun- 
terà più  prudente  per  guardarfi  dal  male  , e per  acquidar  le  virtù.  dati  jufittta  vir. 
Efercitandofi  l’uomo  continuamente  nella  giudizia  , crefce  , e fi  fa  au- 

madimo  nelle  virtù,  e più  robudo  per  militare  fecondo  lo  fpirito:  ;mf,iCrum 

e gli  empj  , che  fi  promettono  come  Aflaloni  felicità  alle  loro  tradicabumur  . 
idee,  (ì.Reg.ty.')  andranno  condili,  c perduti.  6.  La  Famiglia  del  pemm  jufli 
giudo  è munita  dalle  virtù  , eh’  egli  efercita  , e dalla  grazia  di  plurima  fonitu. 
Dio  , che  lo  rincora  ; laonde  refide  alle  tentazioni  , e rintuzza  il  do  : & in  fri»- 
tentatore  : ma  i frutti  , che  1’  empio  riporta  da’  vizj,  fono  dilgra-  flibui  impii  con, 
zie  , e cadighi  , difeordie  e turbamenti  , fufeitati  dall’  ira  divina,  turbati» .7. La. 
7.  La  fcienza  de’Santi  non  avrà  mai  fine  » perchè  andandone  pie-  b‘*  frpientium 
ni  i ia  pienti,  la  fenaineranno  nel  cuore  degli  uomini  con  infegnar- ■ diQemtnabunt 
la  : al  contrario  darà  fempre  viva  l’iniquità  , perchè  gli  dodi  , o ’dlffi- 

dediti  a’  viz)  , la  coltiveranno  , malamente  parlando  , ed  empia-  ^ 8 
mente  operando  . 8.  Valendo  i facrifizj  degir  animali  per  1’  opera  clima  impìorum 
di  chi  (acrifica  , ( Tirin.  ) (e  è abominevole  a Dio  1’  empio  , tale  ab»minabiles 
è ancor  la  fua  vittima  : ma  i giudi  , che  piaccino  a Dio  ; làcri-  pt mina, nata  )u. 

Qqq  2 fican- 
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fl» rum  phc*bi-  ficando  , lo  placano  ; e le  fue  preghiere  fono  a lui  grate  . 9.  Id- 
4ìa.  g.  Mimi.  dio  abborrifce  le  vittime  degli  empj,  perche  abborrifce  la  loro  cat- 
n*tit>  efiDomi-  tjva  v;ta  . ed  accetta  il  facrifizio  del  giulìo  , e le  fue  preci  , per- 
n°  via  impn  , vivendo  fantamente  , è da  elTo  amato  , che  è la  norma  della 
Vi'Jlm" g’uft'z'a  • ia  Non  è buon  maellro  colui  , che  infegna  colla  voce 
tir  àie».  ’ 10.  c'^  » c^e  non  *n^eKna  colle  opere  , e vuol  condurr’  altri  nella  via 
Dottrina  * matà  Perfezione,  ( Hugo)  ch'ei  tafciò  : fe  pofcia  non  folo  abbando- 
dt ferenti  -vìam  na  >1  lentiero  della  fpiritual  falute , ma  odia  la  riprenfione,  fi  dan- 
vitrt  , qui  in-  ncrà  ; pofciachè  non  vorrà  per  fe  nè  per  altri  fuggir  l’eterna  mor* 
crepatìontJ  odiiy  te  . ii.  Ancorché  i Dcmonj  con  fomma  fottigliczza  , e profondità 
morìttur.  ii.  di  mente  nafcondino  i loro  fegreti  , non  ha  1’  inferno  , o il  luogo 
lnfemur,& per-  di  perdizione  un  folo  , il  cui  intimo  non  fia  manifello  al  Signore  < 
diti»  co  rum  Do-  tanto  più  (arangli  palefi  i cuori  degli  uomini  , meno  acuti  nel  ce- 
vuno  , Hutn'*  lar  il  penfiero  . 12.  L’  empio  è , c farà  mai  fcmpre  la  pelle  della 
Tiorùm  ‘hominum  rcPu^*'ca  > perchè  fi  burla  delle  ammonizioni  , e non  ama  , chi 
iT  «i«  *°  r'Pren^e  •'  e f*  conferverà  pellifcro,  perchè  non  pratica  i lapidi- 
pefliltnt* 'tum  1‘  > cf“e  attendono  alle  vere  virtù  , e faggianiente  nc  difcorrono  . 
tfui  fecorripit  J U-  U cuor  , che  gode  la  pace  interiore,  effetto  foave  della  fapien- 
nec  ad  f apiente  1 za  > la  trafmette  alla  faccia  , che  fpira  per  elfa  una  modefla  alle- 
graditnr.i  j.c«r  grezza  : e qualora  pena  turbato  dalle  palfioni,  tramanda  l’ofcurità 
gauHem  exhila - al  volto  , che  efala  uno  fpirito  di  trillczza  . 14.  Il  cuor  del  fa- 

rat  facitm  : in  piente  gufta  il  vero  gaudio  , perchè  cerca,  e pratica  la  virtù,  che 
memre  ànimi  l’addottrina  , ed  in  elfa  fi  approfitta  : e gli  empj  , uomini  fenia 
drjiaiur  fptn-  giudizio  non  faggiano  l’interior  calma,  perchè  han  piacere  di  eficr 
»vx  . 14.  Cor  ignorant;  per  condurre  fenza  ribrezzo  una  vita  beftiale  . 15.  Ti 

I 1u*r“  muova  figlio  mio  , all*  acquiflo  della  fapienza  il  rifleffo  , che  gli 
finltorum  patei-  anni  c"'  P°vero  > 0 privo,  fono  malamente npefi:  e la  mcn» 
tur  impiriiia’".  te  » chc  n’^  ricca  , vive  con  diletto  , come  foffe  ad  un  continuo 
15.  Omnet  din  convitto  . 1 6.  Se  temerai  Dio  , poco  delle  cofc  tranfitorie  ti  ba- 

pauperh  , mali:  fteranno  per  vivere  : c ti  faranno  maggior  prò  , che  i gran  tefori, 
fecura  meni  qua.  non  fuftìcienti  a faziar  gli  avari»,  che  non  guftano  l’interna  quiete, 
fi  iuge  convi-  ma  quanto  più  hanno  , più  vorrebbero  avere.  17.  Se  temerai  Dio, 
■tiium.  1 6.  Me.  ti  farà  più  utile  il  federe  in  grazia  fua  ad  una  povera  tavola  ap- 
lius  e fi  parum  parecchiata  con  erbaggi  , che  il  mangiar  in  difgrazia  fua  ad  una 
cum  timore  D»-  menfa  imbandita  con  vivande  di  graffo  vitello  : perché  a quella  fi 
mini , tjuam thè.  nutrjfcc  [a  vjrtù,  ed  a quella  la  paflione  . 18.  Frenerai  , conver- 

infatiahuèi  ir  f*ndo  , i moti  della  bile  col  filenzio,  e colla  tolleranza  ; pofciachè 
Meline  eftvocaù  conturbato  da  elfa  l’uomo  sì  adira  , e fufeira  riffe  ; ma  fe  la  tiene 
ri  ad  etera  cum  mortificata  , è paziente  , e con  facilità  mitiga  le  difeordie  inforte  . 
• barilaie , <;uam  19.  11  lenticro  delie  virtù  fembra  sì  difficile  , ed  impraticabile  a’ 
ad  vitulum  fa.  pigri  , immobili  ne’vizj,  come  fe  folfe  tutto  fpine,  a guila  di  fiepe 
ginatum  cum  o ardua,  ed  impenetrabile:  ma  elfo  è battuto  da’  giulli  come  trito, 
dio.  iB .Pietra.  piano  , e deliziofo  , e non  ewi  inciampo  di  tentazione  , e di  pati- 
tundut provocai  mento,  che  gli  arrelli  . ao.  Il  figlio  fapiente  , o approfittato  nello 
mas , <pii  pa~  vjrtù  , apporta  allegrezza  al  padre  , che  lo  vede  ubbidien- 
,>a'‘rn  mlt  ’ te’  e *'voro  : e*  fi  figlio  , che  non  attendendo  alla  perfezione  non 
gai  juj'itatas ^ aCqUjff-a  fcnn0  } fprezza  fua  madre,  non  riflettendo  , che  le  corta  do- 
rai» quafinpès  l°re  • al-  L’  allegrezza  sfrenata  ; che  è una  pazzia  , fa  commettere 
f pinar um  , via  leggerezze  all'uomo  ftolto,  (Sa/azar)  o fcollumato  , che  non  fa  mo- 
tufiorunt  àtftjue  derarfi  : ma  l’uomo  prudente  nell’  allegrie  è contenuto,  e converfa 

ofiendiculo  . io-  Con 

filini  fapiont  letificai  fairem^r  fluttui  homo  defpifit  matrem  /««*»  . ij.  Stuititia  gaudium  fluì, 
io  ) &uvir  pruàens  dirigit  grejfut  futi  . 
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con  modeftia  . 21.  Confiiltifi  , chi  vuol  condurre  alla  luce  le  fue  »t.  Vijfipa, uhp 
idee;  pofciachè  lenza  la  direzione  d*  un  buon  coofìglio  non  fi  porte-  t»gitationct}»U 
ranno  al  bramato  effetto  , ma  andéranno  in  fumo  : fe  pofcia  affide-  n,n  tfi  confimi 

ranfi  gl’  interelfi  concepiti  a'  maturi  configlieri  , prenderanno  pie-  x"r*  f?™ 
de  , e sì  condurranno  al  fuo  termine  . 23.  L’  uomo  alfennato  , flurt'  con  fi  ha- 
vedendo  accettato  , e fentendo  applaudito  il  fuo  parere,  ne  prova  r"r’  conl,r”™~ 
contento  per  aver  parlato  con  fapienza  in  benefizio  dell’interefie  agita-  in 

to  , e per  elTer  preterito  il  detto  fuo  come  opportuno  , ed  ottimo  . tintiti  rrir  fui, 
Etiam  in  Vet.  Teff,  proponitur  prtcmium  , ir  fupp/icium  cttcrnum  . tir  fermo  oppor- 
24  La  firada  della  vita  eterna  è a favore  dell’  uomo  erudito  nella  ,Mnus  eft  opti» 
fapienza  , che  gli  da  lume  per  calcarla  , e per  guardarli  da  quella  mus . 14 .Semi, 
dell’inferno  , nella  quale  camminano  gl'inefperti  nelle  virtù.  25.  Il  ta  vita  fnper 
Signore  antagonilla  de’fuperbi  Oloferni  diftruggerà  la  loro  cafa  , o trudinot  , ut 
famiglia  : e favorirà  le  Giuditte  , o le  vedove  da  erti  crudelmente  declina  dt  inftr- 
trattate  , confermandole  padrone  de’ loro  averi  . 2 6.  Guardi  la  tua  to^^ifiìmo.^, 
mente  da’penfieri  cattivi,  abbominati  da  Dio  come  radice  di  ogni  ®‘mum  •WV’" 
male;  ( Corn.  a L*p.  ) perchè  da  efli  procede  la  dilettazione  nella  vo- 
lontà,  dalla  dilettazione  1’  appetito,  dall’  appetito  il  confenfo  , dal  grm0l  f^,,  ,’(r, 
confenfo  l’opera,  dall’opera  la  confuetudine,  dalla  confuetudine  1’  m;„„ 
«Umazione  , c dall’  oltjnazione  l’ eterno  caftigo  : ma  dal  buon  pen-  X6.  Abominati» 
fiero  nafee  la  purità  del  cuore,  la  bellezza  dell’animo  , ed  il  Tempi-  Domini  cogita- 
terno  premio.  27.  Abborrifci  l’avarizia,  perchè  è piena  di  difordi-  tioncmala  ,e> 
ni  quella  famiglia  , che  ha  per  capo  un  avaro  , gemendo  , chi  fuda  p»r»,  fermo pnl. 
per  la  fcarfa  mercede,  e gridando  i congiunti  pel  mifero  provvedi-  chcrrimu,  firma, 
mento:  ed  U Capo  di  cafa,  che  non  è attaccato  a’  doni  , o a’  danari 
v>ve  e iafcia  viver  in  pace  . S.t  compafiionev-ole  al  proliimo  , e c 
fedele,  purgandoli  i peccati  con  eferctz.o  d,  mifer.cord.a,  e d,  tede, 
e temi  Dj0,  perchè  il  Divino  timore  prclerva  da  elfi:  e cosi  viven-  . Auttm  eii, 
do,  ti  conferverai  puro,  ( S.Cjpr.  ) e morrai  ficuro,  perchè  la  vaio  da  munirà , i/ivtt  + 
due  bajrni,  dal  battefimo,  c dall’elemofina.  28.  Per  elfer  giuflo,  fi»  Ter  mifericor- 

^ ^ ...  • r ! f- . • /'finn!  A ■ Hin  « mminfll 

idei 

feriori : un  «■  >.i*i yi  *»•••.-•—  - ■ t-  „ • \ 

rifpondono  a tutti  temerariamente  . 29.  Abbi  in  odio  1 empietà  , declinai 

fe  vuoi  efier  tempio  di  Dioiche  per  grazia  , e per  favore  non  e ^ZT  amilo. 
negli  empi:  ed  ama  la  giuftuia , perchè  egli  abita  jier  amore  ne  ig  Mnu  m 
giufti  , e gli  benefica  . 30.  Nafcendo  la  luce  confola  la  villa  , e #if. 

rallegra  tutto  1’  uomo,  e lo  vivifica:  cosi  la  buona  fama  Io  conio-  ditmiam:  0,  im. 
la  fin  nell’  intimo  del  fuo  cuore,  e del  fuo  ^irito  : e pero  procurati  il  rtdnn. 

buon  nome,  e godrai  un  nome  sì  dolce.  ji.Gulli  di  elTer  nprefo,  per-  4,,  mali,.  »9. 
chè  chi  «ma  le  riprenfioni  falutevoh  , e che  danno  vita  di  fpi-  unge  efi  Domi. 
rito’,  dimorerà  tra’  fipienti  , e gufterà  la  loro  compagnia,  e <arà  n»,  ah  impii,  t 
onorato  del  nome  , e del  luogo  di  fapiente  . }2.  Ti  fu  a cuore  & oracene,  ju- 

la  correzione  , ed  amala  ; perché  chi  la  fugge  , ricufa  la  medicina  norume*a£» 
dell’anima  fua  , ed  odia  la  fua  fp.ntua  fJotc  : ma  «g*  & uZTa. 

buona  voglia  la  nprenfione  , dominali  cuore  ’ * le.  ;£*!“??' ’ mam  , fama  ho, 
che  militano  centra  lo  fptnto  ; e fe  1 incorreggibile  è (èhiavo  loro,  nM  im’p/ngna,  »f. 
il  corretto  le  foggioga  alla  ragione.  }}.  Ama  il  timor  di  Dio  ,yi>  j t.Auri,p 
che  interiormente  correggendo,  infegna  la  vera  fapienza:  e ti  con-  tHdil incrt. 
forti  ad  ubbidire,  il  riflelTo  , che  1 umiltà  preceda  alla  gloria,  e pd,ione,  cita, 

che  devi  umiliarti  prima  d’elfere  coronato.  in  medio  ftpitn- 

C sA-  finn  commor*. 

Lltnr  li.  Qui  abdcitdifciftinam  Mpicit  animam  fnam^pti autem  acytief.i,  increpa, ionibn,  ,pojJ,f. 
j„  tji  cardi, ■ }}.Timor  Domini  ,difciflina  fapiitia  ,& glortam  fracidn  humilita, , 


49* 


Caput  1 6. 

|.  ffominis 
efl  anim.tm  fra. 
f arare  , & Do- 
mini gubemare 
linguam , a.  Om. 
tur  via  homini r 
fattnt  aulii 
tjui  , ffirituum 
ponderato!  ofi 
Dominar.  3.  f^e- 
velx  Domino  ti- 
ferà tua  , & di- 
rigentur  cogita . 
tiene r tua  . 4. 
Vniverfa  pro- 
fter  ftmttifjum 
operami  eft  Do- 
minar , impium 
quoque  ad  die m 
malam.  3.  Abo- 
minatiti Domini 
efl  omnir  arre, 
gant  : etiam  jt 
minai  ad  mani 
faerit  , non  efl 
inno  ceni  . Ini- 
tiam  via  bona  , 
facere  juflitiam, 
acupta  tfl  an- 
te m afud  Deam 
magia, quam  im- 
molare bofliat  . 
6.  Mifericordia, 
&■  veritate  redi, 
mi  tur  iniquità rt 
di'  in  timore  Do- 
mini declinatur 
a malo  . 7.  Cam 
flacuerint  Do- 
mino via  homi- 
nit  , inimie  or 
quoque  ejttr  con- 
verter ad  facem: 
8.  Me  Uhi  e fi 
forum  cum  ju- 
flitìa  , quam 
multi  fruflat 
ooom  iniquitate  . 


ESPOSIZIONI  LETTERALI , E PROFETALI 
CAPO  XVI. 
ARGOMENTO. 

Sfioritone  iflruifce  il  fuo  difeepo/o  , decorrendo  di  varie  firade  , ed  ef- 
fetti della  divina  Provvidenza  , che  , febben  [embrino  cafuali , da 
offa  dipendono  : tratta  de'  Rè  giufli  j loda  i fapienti , i pazienti  , e 
biafima  gfì  emp). 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

1.  T)Enferai,  sì,  ti  confiderai;  ma  lenza  l’aiuto  di  Dio  non  con- 
JL  durrai  ad  effetto  i tuoi  penfieri  ; perchè  è uffizio  dell’  uomo 
il  difporfi,  ma  per  dar  mano  all’opera  è uffizio  di  Dio,  che  morte 
la  lingua  di  Balaamo  a benedire  , ( T^um.  23.  ) febben  forte  pre- 
parata di  maledire  . a.  Nulla  di  tutto  quello  che  concepirci  , ed 
operi  efternamente  , ed  internamente  è ignoto  a Dio  ; e ficcome 
egli  è governator  dell’  umana  lingua  , fe  parla  così  è efaminator 
delle  intenzioni,  e direttor  delle  azioni,  per  mantener  1’  uomo  nel 
fenticr  di  falute  , affinchè  sì  faccia  merito  dell’  eterno  premio,  o 
fviandofi  , redi  degno  del  fempitemo  caftigo  . 3.  Effendo  dunque 

aperto  il  tuo  cuore  , ed  il  tuo  fpirito  agli  occhi  di  Dio , poniti 
nelle  fue  mani  umile  , e (incero  j e la  fua  carità  avrà  cura  di  te  , 
modererà  i tuoi  penfieri,  e diriggerà  le  tue  operazioni  . 4.  Il  Si- 
gnore , che  è principio , e fine  di  tutte  le  cofe , fecele  per  gloria 
iua,  ( Corn.  a Lap.  ) affinchè  promulgartene  la  fua  onnipotenza  , la 
fua  mifericordia  , e la  fua  giurtizia  : e rifervò  1'  empio  , ingrato- 
odinaramente  al  fuo  principio , e fviato  dal  beato  luo  fine  pel 
giorno  delle  vendette  , affinchè  , non  volendolo  padre  amorofo  , lo 
provi  Giudice  fevero  . 5.  Non  ti  gonfi  lo  dato  fuhlime  , a cui  il 

Signore  ti  alzò  , nè  il  braccio  potente  , che  ti  diede  perchè  egli 
odia  fopra  tutti  i peccatori  gli  arroganti  , che  inoltrano  , co- 
me propria  , e non  predata  la  loro  potenza  : e febben  abbiano 
molti,  che  li  difendano,  e feco  offendano  altri,  am maffando  pecca- 
ti • C H/V  ver.  fine  num.  quia  non  efl  in  Web.  ) non  faranno  innocen- 
ti, o impuniti  , ma  erto  li  flagellerà  , e dirtruggerà  il  loro  farto  . 
Se  vuoi  camminar  bene,  fii  giudo,  o buono,  profèflk  la  giudizia, 
o l’efercizio  delle  vere  virtù  : poiché  erto  più  che  le  vittime  è gra- 
to a Dio,  non  accettando  egli  facrifizj,  (è  non  per  mano  del  giu- 
do.  6.  La  mifericordia,  e la  verità,  oppur  la  giudizia  cancellano 
l’iniquità,  e redimono  l’iniquo  dalla  pena  : e non  per  lo  facrifizio 
offerito  con  niente  lumofa , ma  pel  cuore  umiliato  a Dio  temuto, 
l’ uomo  efee  dal  fentiero  della  perdizione  ; perchè  il  merito  delle 
vittime  offerte  è nell’operante.  7.  Non  è pace  tra  gli.  uomini  , 
(e  erti  non  amano  Dio , e (è  non  camminano  interiormente  a gu- 
rto  fuo  : pofciachè  piacendo  ad  erto  i loro  partì,  o le  loro  azioni  , 
egli  inclinerà  1 loro  nemici  a pacificarfi  foco,  e vivranno  uniti  con 
vicendevole  amore.  8.  Arrendi  a renderti  gradito  a Dio,  effendo 
giudo;  e ti  farà  più  giovevole  una  piccola  offerta  fatta  con  mano 
monda,  e con  cuor  purgato,  che  un’abbondante  fatta  con  una  ma- 
no macchiata , e con  un  cuor  immondo . <?.  In  qualunque  dato 
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tu  fi!»  dei  ricorrere  a Dio  , affinchè  ti  governi  ; perchè  1*  uomo  9-  cor  hominii 
penfa  , e delibera  di  operare  ; ma  non  opera  , fe  ladio  non  l’affi-  Uff"* 
he , e non  dirigge  le  lue  operazioni  , disponendo  Egli  in  tal  guifa  /“**  > D,~ 

le  cofe  ( Minocb,  ) che  rièfeono  contrarie  all’ idee  degli  uomini  ca-  omini  efi  dirigere 
pricciofi.  io.  Enendo  i Re  efaltati  al  folio,  e deteinato  al  gover- 
no  da  Dio,  come  fuoi  Vicarj,  gli  editti,  che  promulgano,  e le  fen- 
tenze  che  danno,  debbono  accettarli  come  oracoli  divini  ; poich è »f»Vrra- 

egli  dona  loro  lumi  per  non  errare.  (Cora,  a Lap.  & alti.  ) 11.  I Re  , i tt. 

giudicando  , debbon  effere  immagini  di  Dio,  i cui  giudizi  fono  sì  rondai , & p*- 
retti , e sì  giulli  come  il  pefo , e la  fìadiera  : e le  opere  fue  fono  ut  a jndkia  Po- 
si efatte,  ed  equilibrate  , come  le  pietre  confervate  nel  Tacchetto  mini  funi  , & 
per  contrapefar  fulle  bilancie  le  robe  . ( Lyr.  Hugo,  Dito.  (y  al».  ) opera  ej*i  cmnei 
12.  Il  vero  Re  imita  Dio  , che  giuftamente  giudicando  , ed  ope-  lapidei  fnmti . 
rando,  abbomina  coloro,  che  vivono,  e trattano  empiamente,  c li  **• 
caftiga;  pofciachè,  fc  non  purga  il  fuo  Reame  da  gente  , che  fo- ltt  r,P  • 
no  la  pelle  della  repubblica,  non  fiede  in  trono  quieto,  nè  ficuro, 
perchè  riceve  dalla  giuftizia  la  (labilità,  e la  pace.  ij.  I Monar-  "^Jrfèumm. 
chi  fapienti,  o buoni  vogliono  perciò  la  giuftizia  ne’ giudici  da  lo-  t ,fl 

ro  eletti,  ed  efiggono  la  verità  negli  uomini  della  loro  corte  : e gum  jmjU, 
fon  graditi,  perchè,  chi  non  adula  , nè  inganna  il  Re  , e gli  dà  qKi  reità  loqui- 
conngli  retti,  lebben  ardui,  farà  da  elfo  amato.  ( Eftherj.  }■  Ree.  2.  tur , dirigerne. 
2.Reg.  14.)  14ÌII  Re  fdegnato  dagli  Amanni,  che  l'ingannano,  è per  14-  Indignavo 
effi  nunzio  di  morte;  c qualora  conofce  offefà  la  fua  Maeftà,  gli  regii  , nonni 
offenfori  fono  Gioabbi,  che  non  trovano  rifugio  all’  ombra  dell’  al-  "••**•*  > **“  vir 
tare  : avvocando  però  per  gli  Affaloni  fraticidi  le  fapienti  Tecui-  faP'ens  placabit 

te,  fi  placheranno  i Davidi  fdegnati.  15.  Mirando  1 Rei  rafere-  .*  1 , 

nato  il  volto  del  Re  offefo  , li  ravviva  . ( Lyr.  ) non  folo  per  la  ™a‘ 

morte  condonata,  ma  per  l’afpetto  Reale,  che  placato  li  confola  : ^■'Jilmtntia  e^\ 
e gli  giova  la  clemenza  fua,  come  al  campo  una  pioggia  lunga-  „„„y;  imy„  />. 
mente  afpettata.  1 6.  Vedendo  ora  tu  l’utile  della  (apienza  ne’  Tetinnt.16.Vef. 
Re,  e ne’ Sudditi  , impegnati  di  poffederla  , come  cofa  tanto  piò  fide  fapienùam , 
(limabile  dell’oro  , quanto  fono  più  (limabili  i beni  dell’  anima  di  fa  auro  me - 
quelli  del  corpo:  e giovando  la  prudenza  per  ufarne  i lumi  , fatti  lior  efl , & ac- 
coraggio,  poiché  fupera  tanto  in  preziofità  l'argento,  quant’  è più  fr e predenti!. 
eccellente  il  cielo  dalla  terra.  17.  Sii  giufto,  perchè  chi  batte  la  ?"'*  prenofior 
ftrada  della  giuftizia  fcanfa  i mali  di  colpa’,  e di  pena  : e man-  *7* 

tienti  nel  fentier  di  eterna  falute  ; perchè  efamina  le  fue  azioni  5”?.'“* 
per  non  peccare,  chi  brama  di  falvarfi  . ( 2. Reg.  18.  ) 18.  Prima  , Cy/}‘0"/ànima  fu l 

che  pendano  gli  Alfaioni  da  un  legno  appiccati , fumano  fuperbia  ; ftT-uao-viam  fni 
e fperano  gli  Adami  di  aver  del  divino,  prima  di  perder  1’  inno-  , j. contritionem 
cenza , e di  piangerli  fpogliati,  ed  efiliati.  19.  Abbalfa  volentieri  precedi!  foyer - 
la  tua  fronte,  perchè  , fe  vuoi  viver  in  pace  cogli  uomini  , e con  bia  , & ante 
Dio,  è meglio  che  ti  umilii , e converfi  co’ miti,  e manfueri,  che  minam  eaalta- 
fi  degnano  con  tutti , che  non  farà  , fe  abbondante  di  ricchezze  , tnrffi ritma.  19. 
e di  gloria  praticherai  i fuperbi . ao.  Chi  conferirà  agli  umili  bUltma  t fi  borni. 
gl’  iiwereflì  , riporterà  parole  , e configli  per  felicitarli  : ma  chi  l‘iT‘  Ckm  m"j.~ 
non  confidando  nella  fua  diligenza  , colloca  in  Dio  la  fua  fperan- 
ra,  faià  felice,  perchè  egli  condurrà  il  fuo  affare  alla  meta  brama-  YupYrbh  "io  E- 
ta  , e farà  più  perfetta  , e più  meritoria  la  fua  umilizione  . [nditm  in -verbo 
ai.  Ne’ tuoi  emergenti  ricorri  a Dio  per  lumi  ; perchè  chi  ha  il  reperiti  bona, & 
cuore  da  lui  fecondato,  elfo  dee  dirfi  prudente,  poiché  acquietandoli , fperat  in- 

intcn-  Domino , beami 

,fi  .XX.  Xfoti  fapitnt  tf!  corde  , affeilabitnr  frudent , & fui  dnltii  eloquio  . major  a ftreifiet , 
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ii.  Poni  vita  intenderà  il  modo  di  praticarli , e dolcemente  parlandone  farà  maggidf 
eruditi»  fifideu-  frutto.  12.  Pofiedendo  egli  la  fapienza,  farà  una  fonte  perenne  di 
u‘  > dyr,n*  vita  fpirituale  , o di  fpirito  , ( ]anftn.  ) che  quanto  più  fi  fparge  , 
flultorum, fatui  - tant0  pjft  empiefi  da  Dio,  ond’eflo  s'incbbrii,  ed  altri  bevano  coN 
■*"!  ' la  fua  dottrina:  ma  fe  fon  vive  le  acque,  che  efcono  dal  cuor  de' 

o/'èjui  C&  ‘la.  Spienti  * ( JmptrfeS.  bom.  20.  in  Mait.  ) quelle  , che  efcono  dal 
bili  tjùt  addo  ventre  de’  ftolti  , o viziofi  , fon  morte  . 13.  Il  cuor  del  fapiente 

tratiam  . 14.  pieno  di  lumi  feconderà  la  fua  bocca  per  difcorrer  della  fapienza 
*avut'  meliti  , eruditamente  ; e le  fue  parole  faranno  più  dolci  , e più  gradite  . 
temfopta  verta  24.  Sì  , le  parole  del  vero  fapiente  fono  per  la  fua  foave  compofi- 
dulcedt  anima , zione  un  favo  di  mele  , che  addolcifcono  il  cuore  di  chi  le  prof* 
fenitat  off  am  . ferifee,  e di  chi  le  afcolta;  e l’anima  che  le  concepifce,  e le  par- 
*!•  Efl  via, qua  torifee,  tanto  abbonda  di  foavità,  che  ridonda  nel  corpo . 25.  Non 

vtdetur  hommi  (j  f;jar  jel  tuo  parere  ; pofciachè  piace  a’  molti  il  proprio  confi- 
reHa  ,crnoviJ-  gjj0  ^ cjie  ^ efiendo  ciechi  , fembra  loro  retto  ; e pure  li  conduce 
pma  e/ui  ucunt  aj|a  mortc  peCCatori , ed  impenitenti  all’inferno.  2 6.  Cuftodifci  la 
Oìml'ubtran-  tua  b°cca , e fi*  cauto  nel  parlare;  ( Hebraice.  ) perchè  l’Anima, 
tìi  Uboratftbi , che,  parlando,  è molella  al  proflìmo,  apporta  moleftia  a fe  ftefia; 
muia  (cmfuli’t  perche  un  difeorfo  cattivo  cagiona  all’ autore  dolore,  ed  afflizione  . 
rum  et  fuum  ■ 27.  Stà  lontano  dall’  empio  , pofciachè  non  è meno  avido  , ed  in- 
27.  yir  influì  deffeflo  nel  proccurar  , com'  è chi  cava  tefori , fervendofi  egli  non 
ftdìtmalum,&  di  piccone  , e badile  , ma  di  mente  , e di  mano  ; c,  ficco  me  dove 
in  Ubiii  ejui  l’umana  fatica  non  rompe,  o non  penetra , fi  ferve  del  fuoco,  così 
ardefeit  . 18.  jove  non  maligna  la  mano  dell'iniquo,  la  fua  bocca  getta  fiamme 
tramo  ferver,  frodi  j e detrazioni , di  calunnie  , e di  tradimenti  . ( 2.  Re». 
iu‘  >*£***  /*'  20.  2.  1.  Rrg.  22.)  28.  Egli  è un  Seba  perverfo  , che  fufeita  rt- 
tti,  ver  0-  . ed  è un  Doeg  linguacciuto  , che  femina  difeordie  , e fe- 

clpti.^iQ^yìr  Para  Saulli  fcbben  Suoceri  da’  Davidi  febben  generi  . 29.  Egli  è 
iriiquui  la  Su  a.  iniquo , e fcakrito  per  trappolar  con  dolce  trattamento  , e con  pa- 
micumfuum,  & role  Amichevoli  chi  che  fia  ; e lo  conduce  per  cattiva  ftrada  di 
duci 1 eum  fer  ftelleratezze  , e di  eterna  perdizione  , proccurandogli  i danni  del 
viam  non  bonari  corpo,  e quelli  dello  fpirito.  jo.  Egli  e sì  fiflo  nel  penfàr  male  , 
}o.  Qui  unni,  e nel  macchinar  ribalderie  , che  fia  cogli  occhi  attoniti  , fenza  fa- 
ri, oculii  eccitai  per  f che  cofa  guardi  ; e confideraudo  nella  loro  perfezione  le  fue 
frava , ntirdem  j,jee)  mordefi  come  forfennato  le  labbra  fenza  avvederfene  , tant’  è 
iabiafuaferficu  jntent0  ai  male,  e forirafatto  dalla  malizia.  3 1.  Felice  il  vecchio,. 
malum.  31  Co-  pe  ^ e fe  conduce  una  vita  incolpevole,  perché  la  fua  vec-* 

rena  ctignitath  c^;aja  ^ una  corona  onorevole  de’ fuoi  anni  , piena  di  meriti,  e d- 
-,  virtù,  gemme  inefiimabili,  che  lo  rendono  lodevole,  e venerabile- 

’reperUtur . ti.  3a-  La  Pazienza,  efiendo  la  fortezza  dello  fpirito,  rende  il  pazien 
Melior  eji  fa-  te  più  forte  di  qualfi voglia  uomo  robufto  , cui  non  giova  r efiere 
tieni  viro  (orti , nerboruto  per  tollerar  le  avverfità  , che  è imprefa  dt  anima  gene- 
re qui  domina-  rofa : e chi  è efpugnator  di  città,  non  eguaglia  in  valore  a chi  ha 
tur  animo  fuo  , vinto  fe  fteflo  infigne  vittoria  del  fapiente.  33.  Di  tanti  cafi  , 
exfuxnaioreur.  £he  vide  , vede  , e vedrà  il  mondo  , muno  ci  è , che  non  fucceda 
tium.  jj.  Sottet  p^,.  comando,  o permiflione  di  Dio:  le  medefime  forti  , che  fi 
mittumur  infì-  unjfcono  pCr  fame  fegreta  eftrazionc  , fembrano  nel  forrir  cafuali  ; 
uum , feda  Do-  £ pUre  ,-ggQnf,  dalla  mano  divina  invifibile , o dalla  divina  fapien- 
mmo  ttmferan-  Ta  } che  pa  tutto } c tatto  governa  ; e sì  comunicherà  a tc  , difce- 
polo  mio,  (e  farai  avido  della  fpiritual  perfezione. 


NEL  LIBRO  DE’  PROVERBI-  Cap.  XVII.  joi 

C " "’A  P o X VII. 


R G O M E N 


O- 


Caput  17. 

I . Meli  or  efi 

Salomone  ifiruifee  il  fu*  ‘Principiante  nella  perfezione  , decorrendo  del  ^udit  quam  i». 
gaudio  interno  , del  fervo  paziente  , delle  prove  di  Dio  , del  povero  pJtnM  vi- 
difprezzato  , de’  figli  decorofi , della  carità  fraterna  , del  fuggir  te  Bimit  cum  iur. 

liti,  dello  fiotto , 0 empio,  dell"  amico  buono,  e delt  empio  taciturno . gì*  • a.  Strini 

• japient  domina - 
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tir  , & inter 


i.  T7Elice  farai,  fc  reprimerai  il  tutì  animo  accefo  dall'  ira,  tol- lratrtt  *r*  ' 
i lerando,  e tacendo,  perchè  avrai  più  gufto,  ( Tbeodotion.  ) ‘““J" sìaìt  'irne 
mangiando  un  fol  tozzo  di  pan  fecce  con  mente  tranquilla  , che  pr^'Jtur 
fedendo  ad  una  tavola  riccamente  imbandita  col  cuor  turbato  per  ,wm  f &gurHm 
le  difeordie.  2.  La  fapienza  tanto  illuflra  , che  un  fervo  di  efàt  camino,  ha  cor. 
dotato  arriva  a reggere  , come  un  Giufeppe  la  cafa  del  fno  padro-  j*  prtbat  Do- 
tte , C domina  i Tuoi  figliuoli  , neceffitoli  di  governo  per  la  loro  mìnut . 4.  Ma- 
Iloltezza,  imperfezione,  o ignoranza  , e fatto  per  merito  loro  eoe-  tur  e tedi  1 lingua 
rede,  fa  feco  le  parti  dell’ eredità,  e diventa  più  nobile  del  libero,  iniqua,  & fai- 
( Tirinus  . ) J . Dei  far  una  gran  purga  del  cuore  per  diventar  fa  - l*x  tbtemperat 
piente:  pofeiachè  ficcome  l'orefice  prova  l’argento  col  fuoco,  e fe- 
para  hel  crocciuolo  l’oro  dalla  feoria,  cosi  Iddio  efamina  acremen- 
te  lo  fpirito  degli  uomini  , i penfifcri  , e gli  afferri  nelle  fiamme  J'lydrìt,UB>- 
dclle  contrarietà,  per  cavarne  oro  puro  di  perfezione.  L’  uomo  } &■ 
viziofo,  che  ha  genio  alle  fcelleratezze , ubbidifee  a colui,  che  gli  ruina  ’ utatur 
comanda  cofe  inique  : e 1’  uomo  ingannatore  fi  accorda  co’  fraudu-  alterinipnonerlt 
lenti  , e menzogneri  per  tradir  i femplici  ; e tu  ancora  ubbidirai  impmnitut  ■ 6. 
all'iniquità,  fe  afcolteiai  gl’iniqui.  ElTcndo  fatto  il  povero  per  Corona  fenum 
eficrcitarfi  nella  mifericordia,  fe  tu  lo  fprezzarai,  ( ^Au8.  Cat.GreCie . ) filli  filiorum 
affronterai  Dio,  che  lo  fece  , acciocché  ti  faceffi  merito  di  compa-  & Sl,TI*  f’l‘f 
zirlo  , e di  foccorrerlo  : c chi  fi  rallegra  dell’  altrui  rovina,  merita  rum patrntorui 
di  cader  in  un  altra  limile,  affinché  altri  abbiano  contento  del  fuo  7-^-°n  llt‘fiu  - 
Tracollo  , e glie  lo  rinfaccino  . «5.  Sii  buono  per  te  , per  i figli,  e ^ 1 ‘ 

per  i nipoti  ; perchè  i fucceflori  ben’  educati  fono  la  corona  il  de-.  f,>,m  ’ * labium 

coro,  o l’ornamento  de’ loro  Antenati;  e la  gloria  che  rende  ono-  „tntìftu .j ,ctm. 
revoli  i figliuoli  , sì  è , che  procedano  da’  padri  faV)  , e per  virtù  m,  , 

jlluftri  . 7.  Effendo  inabile  lo  (folto  , o cattivo  a parlar  con  prò-  txptBatio  prie- 

prietà  , è indecente  l’impiegarlo  in  offizio  dccorofo  ; ( Lyran.  ) ed  fioUnrìi^uctun- 
C indecente  ad  un  Principe,  che  mentifea,  e non  mofìri  adempiuta  qnt  fe  venir  , 
la  fua  parola  , perchè  in  un  gran  Perfonaggio,  che  dee  determinar  pmdenttr  imel- 
con  maturità,  e prudenza,  fe  fi  muta,  dimolìra  leggerezza  . ( Me-  lìgi*  • 9-  Q1* 
nocb.  ir  nlii  Heì.  ) 8.  E’  gratiffima  come  una  gemma  preziofa  ctlit  detìBnm  , 

quella  cofà  , che,  afpettata  lungamente,  fi  confcguifce:  e chi  l’af- 
p.’tta  , e brama  di  confeguirla  , opera  con  prudenza  , affinchè  non  l1’1  a'r\‘ 
refi  i defraudata  la  fua  Tpcranza  . 9.  Affinchè,  eflendo  offefó  , ti  Tat'^Merittr 
governi  con  prudenza  , Tappi  , che  chi  porte  in  oblio  un  delitto  I0  y/(1J 

contra  di  fe  commcffo , e non  fi  móftra  adirato  , fi  guadàgna  mi-  tomptìo  *- 

rabilmente  1’  amor  di  colui  , che  1’  ha  offefo  : ma  chi  divulga  il  pK<i  prude mem , 
delitto  nafcoflo  , amareggia  tanto  gli  animi  . che  fcpara  da  fe  l’a-  quamuntù  pU- 
niico,  e tra’ congiunti  in  amicizia  lufeita  difeordie.  10.  Il  pruden-^*  *pui  fluita 
Tomo  VII.  Rrr  te* 
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rum.  n.Semper  te  ,fe  erra  , muovefi  più  per  cmendarfi  del  fuo  errore,  fe  alcuno 
j»rX‘*  quarit  lo  corregge  ; che  non  fi  muove  lo  fiolto , o l’ imprudente  con  cen- 
mdlus,  angelus  to  piaghe  fattegli  da  chi  lo  flagella,  acciocché  fi  emendi,  u.  Co- 
auiem  cru  ehs  juj  ^ c^c  ^ anjm0  perverfo  , e maligno  , dilettali  di  riffe  , e di 
’tum.'ii.  ‘eI'pc*  contelc  : ma  1’  Angelo  di  Satana  , ( 2.  Cor.  il.  7.  ) ininiftro  cru- 
iit  magis  urf*  dele  dell’  ira  , e giufiizia  di  Dio  offcfo  , per  fuo  comando  lo  cafti- 
tccurrefe  rapili  gLerà  nell’  altro  mondo  , ed  il  Principe  , angelo  della  città  lo  pu- 
f (libai, au*m f*.  n\rk  in  quello.  12.  Di  due  incontri  cattivi  , è molto  meglio  quel- 
tue  confidenti  in  lo,  che  fi  fa  coll’orfa  fdegnata  per  ì rapiti  fuoi  parti,  potendo  fug- 
ftultitiafna.il.  girfi  , che  1’  altro  coll’  empio  , pazzo  volontario,  che  confida  nella 
Qui reddit  mala  ( ua  pazzia;  perchè  più  furibondo  dcll’orfa,  e più  fcaltro  affalta  in- 
pro  bom t , ncn  nafpcttato,  per  levar  la  fama,  la  roba,  la  vita,  anzi  la  cofcienza  , 
receda  maini»  de  e [•  anjma  l}  Abborrifci  il  vizio  dell’  ingratitudine;  pofciachè  , 
tmo  ejur . t4- cbi  come  gl’  ingrati  rcndrà  male  per  bene,  non  folo  fentiranne  la 
quàm  capti!  Vtì  Eena  ,n  *e  > ma  nella  fua  famiglia  ; ( Cor.  a Lap.  ) anzi  ef- 
jurgièrum  , ó 'en<J°  l’ingrato  ancor  perfido,  che  frange  la  legge  naturale  , Iddio 
antccjuam pitia-  della  natura,  e vcndicator  de’fccllerati , lo  cafiigherà.  14.  Taglie- 
ria ccmumetiam,  tai  le  liti  in  fiore;  perchè,  chi  dà  principio  alle  medefime , fa 
pudici um  deferir  sboccar  un  onda  di  difcqrdie  : ( Hebreei  Kab.  Sai.  iy  ahi . ) ma  chi 
tf.Qui  juftifi-  (canfa  le  contefe,  lafcia  la  giudicatura  prima  di  patirne  aggravio  } 
cat  lmpium  , &■  pofciachè  crcfcer.do  a poco  a poco  fi  fanno  ineJlrigabili,  e aanneg- 
qui  condemiat  £Ì3no  Ja  quiete,  la  boria , la  fama,  la  vita,  è la  cofcienza.  ( Cor. 

r"/™  ’ «bum- 'a  iap  ^ 1 5.  Fa  una  fomma  ingiuria  airinnocente,  ed  alla  virtù, 

"»/ à»  dn"r~  e ^ UI1  flran  danno  ®lla  repubblica,  ed  alle  anime,  il  Principe  , 
1 y “olid  'ora  *1  Giudice  > 0 a!tr0  Uomo  , che  giufiifica  l’empio  , predicandolo 
deh ftulto  habere  » c.  condanna  il  giuRo,  predicandolo  empio,  e chi  fi  fia  di  sì 

divitiat  cum  ttiiqui  giudicatori  è abbominato  da  Dio  . i5.  In  vano  lo  Rolto,  o 

[apientiam  eme-  1’  uom°  fenza  virtù  , è ricco , perchè  con  le  ricchezze  non  fi  può 
re  non  pojjìt  ? comprar  la  fapienza,  che  fi  acquifia  fidamente  meditandola,  e pra- 
Qui altam  facit  tirandola;  e col  danajo  fi  fomentano  i vizi,  e fi  guadagnano  i pec« 
domrm  fuam  , cati . ( Hic  verfus  non.  efl  in  llcb.  ideo  tft  fine  num.  ) Egli , che  non 
quarte ruìnam  , attende  ad  altro,  che  ad  ammaliar  fugaci  dovizie,  erge  un  alto 
& qui  evitai  edilìzio  , e non  avendo  fondamento  vuole  , che  rovini  : tutto  ciò 
difce.e  , incide t fa  per  malizìofa  ignoranza  , perchè  non  fi  cura  di  fapere  , e non 
m ma  a . 17-  0- avendo  (àpjenza  fogeiacerà  a’ mali  di  colpa,  e di  pena.  17.  II 
liprit  qui  ami  Ycro  amico  ama  ,n  tempo  di  fortune  , e di  difgraztc  , ed  e all  a- 
cui  eft,  & fra.  Inat0  fempre  fedele  : cosi  il  parente  non  folo  per  (àngue  , ma 
ter  L ’angiiftiù  P**  amore  fi  prova  ne’ travagli , come  Giufeppe  alimentò  i fratelli 
comprobatur  . tormentati  dalla  fame  : eflèndo  amico  di  nome  , e fratello  di  car- 
18.  Stultus  ho-  ne,  chi  ne’ bifogni  abbandona  . 18.  Il  fapiente  non  fa  ficurtà  fen- 

mo  plaudet  ma-  za  ponderazione,  penfando,  fe  pofla  fenza  pregiudizio  ajutar  l’ami- 
nibus , cum  fpo-  co  : ma  1’  uomo  fenza  fenno  compromettefi  fenza  penficro  , e fa 
ponderi t prò  a-  applaulò  pel  fuo  impegno  , febben  fia  per  rollargli  la  perdita  de’ 
meo  fuo  . i^.foldi,  e dell’amicizia.  t<?.  Colui,  che  ha  fpirito  di  contradizione  , 
Qui  meditatur  e fi  oppone  all’altrui  giudizio,  ama  le  diflenfioni:  c colui,  chefli- 
einixìT ’ui  ma^'  d*.  tlua^c^ie  cofa,  e prefume  d’intendere,  o parla  con  arrogan. 
exaltaslfUuln'  za  ! s'  ’nna*za  come  porta  fproporzionata  , che  prefio  rovina  . 20. 

ducer  it  ruinam  * Chi  con  animo  perverfo  proccura  l’altrui  danno,  non  avrà  bene 
io.  Qui  ferver.  Perchè  lo  priverà  di  eflò  : e chi  con  lingua  mormoratrice  , o frau- 
ft  cordi  ieri,  non  dulenta  , parlerà  in  pregiudizio  del  proffimo,per  giuRo  giudizio  di 
mveniet bonum,  Dio  riporterà  male,  c quell’appunto,  che  macchinò  agli  altri.  21. 

&qui  vertit  Un.  , Il 

guam, imitici  in  malum.ìl.  TQttui  eft  finititi  in  ignominiam  fui  fe.lntc  pater  in  fatuo  Inibiture 
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II  viziofo  , clic  è vero  dodo  , nafcc  agli  obbrobri , perchè  è igno  1».  Animus 
miniofo  a fé  lleflb  : ed  è la  triUczza  , ed  il  rammarico  di  l'uo  pa -gandent  at*ym 
dre  , vedendofi  nato  un  tiglio  per  i'uo  dolore  , e per  fua  perpetua  lloTÌd*mf*cit , 
infamia.  ( Galeri.  Avìc-  I.  1.  Cor.  Cd.  I.  4 ) 22.  Siccome  lalle- tr'P“ 

grezza  aggiunge  virtù  alle  medicine  per  fanar  gl’infermi  di  corpo , • 

poiché  non  giovano,  fe  non  a chi  è di  animo  lieto  : così  la  tri ? 
ftczza  accrefce  l’ infermità,  e ditìruggc  l’ infermo,  perchè  impcdifce  'fnert4t 
l’ operazion  della  medicina:  tanto  accade  agli  ammalati  di  fpinto  . ftmh*,  indiai . 
che  c (Tendo  trilli,  (òno  quali  incurabili;  e lono  il  travaglio  de’ loro  X4. /„ fMt, pr». 
gcnitori . 23.  Non  ti  otfufchi  la  mente  , giudicando  , ana  mano  , ^efitit  iMtt  fa- 

che  porga  : perchè  T empio  fi  accoda  ben  provveduto  al  Giudice  pienti*  , tuli 
per  regalarlo  di  Dafcodo  , e per  comprarli  un  ingiuda  Temenza  . jmltorum  in  fi- 
24  Nella  feccia  modella  , c grave  dell’  Uomo  prudente  , riluce  la  nibut  terra  . 
làpienza,  o la  virtù,  che  internamente,  operando,  mitrifce:  alcon-  M-  lrat*,rh  > 
trario  nella  faccia  de’dolti,  o viziofi,  leggera,  ed  immodellacompa-  fili*’ fldini,  ©■ 
rifee  la  fua  infolenza.e  malizia,  ed  elee  da’ loro  occhi  vagabondi,  quà,  dtlor  marni 
c là  sfacciatamente  girando.  25.  Il  tìglio  inditciplinato,  e che  non  dà  ^"wrnefi  bt- 
fperanza  di  emendarfi  , è l’ira  , ed  il  rammarico  del  padre  , prò-  Jmnum 

vocandolo  a fdegno  le  fue  diflolutezze : e ricufando  le  ammomzio-  inftrre jHUttnec 
ni  della  madie  lo  sfrenato  genito.,  grandemente  1’  ammareggia  . fnCMttrt  pria- 
16.  Siccome  non  è bene  l’offender  ì Genitori  , così  non  è bene  il  iipem , qui  teda 
danneggiar  i giudi  , che  propagano  la  virtù  , e generano  parlando,  judic*t  ■ 17.  i>ai 
( liberi  Eira.  ) ed  operando  fimili  a loro  nello  Ipirito  : nè  è bene  moderane  fer- 
l’offènder  il  Principe  , che  c padre  della  Repubblica  , ed  amante  monei  futi , do- 
della  giudizia  , o il  farla  da  peflimo  Ifmaele  , che  uccife  il  rettif-  O-prttden, 
fimo  Godolia  . 27.  Colui  , ( Jerem.  44.  ) che  è modedo  nel  'j*  » &pr"“P 
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parlare  , e difeorrendo  edifica  , è dotto  , e prudente  , o mette  in 
pratica  i lumi  della  Capienza  : ed  elfendo  erudito  nelle  virtù  , di-  ’ t 

modra  la  bontà  dell’anima  fua  , o la  preziofrtà  del  fuo  fpirito,  per  tuu„!t\fin* 
cui  cautelato  difeorre  , e generofo  opera  . 2S.  E’  sì  lodevole  l’uo-  , eti- 

mo filenziofo  , e di  poche  parole  , che  anche  lo  dolto  tacendo  , ^ ttmprejjerlt 
farà  giudicato  Capiente;  e mortificando  egli  l’inclinazione  di  parla  - labi*- f»*  , iu- 
re, farà  dimato  intelligente  del  buon  codume:  e però  amerai  il  fi-  ttlligtnt  . 
lenzio  , e coprirai  le  tue  imperfezioni  , poiché  effo  indica  fapienza 
nel  taciturno . 


V. 
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ARGOMENTO. 


Caput  iS. 

I.  Occafitife, 

u" del?  *1  Itìni-  Salmone  ifiruifee  il  fuo  difcepolb  difeorrendo  di  cofe  utili  per  praticar 
le  virtù , e fuggir  i vizj . _ 


inni  t em- 


pire entexprf 
brabilit.  a.  Hpn 
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verta  prudenti*  iv  X 'Amico  di  cattivo  cuore  medita  motivi  , e fludia  accafioct 
nifi  ea  d’xent , I A per  fciorrc  l’amicizia  , e fepararfi  dall’  amico- con  giuftizia 
p*  vtrfantuT  coiorjta  ; affinché  non  riceva  sfregio  d’infedeltà  , nè  facciafi  cattivo 
•>•«*««  n0n  P°tr*  Però  coPr'r  *1  fu°  mar  animo  , nè  fai  vari! , che 
tratumìum"’^"  non  Pcr  femPre  apprefTo  de’conofcenti  vituperevole  . 2.  Il  vizio- 
lierit peccatori,  ^°.  non  cuore  a’ dogmi  della  prudenza  , e non  avendo  fenao  gli 
contenni  i ■.  fid  liima  debolezze  : e non  ti  darà  orecchio  , fe  non  gli  parlerai  di 
fequ:tur  eù  igno  cofe  fecondo  Te  fecrando.  fua  genio  , che  folo  danno,  materia  a’  luoi 
minia  , & ,p-  penfieri  , e paf'colo  a'fuoi  affetti  . j.  L’empio,  crcfcendo  di  giorno- 
prete  ini*  . 4.  m giorno  nell’empietà  , e paffàndo  di  colpa  in  colpa  > precipita  fi- 
-iqua  profania.  nglmentc  nel  profondo  , o in  fenfo  reprobo  , ove  /prezza  gl’interni 
verta  ex  ore  vi  rimproveri  , e gli  ajuti  divini  , che  lo  muovono  , e fpingono  a. 


di  ere  perfenam  4W  uy*l,a,w  4 v/m/u  ucu«  penofa  eternità  . 4. 
impii  non  eftbo-  P'ente  come  un  acqua  profonda  , o un  fiume  gonfio  , che  dalla 
num , m dedi-  bocca  di  lui  tramanda  un  onda  di  giovevoli  maffime  : c congregate 
mi  * verime  come  un  lago  con  meditazioni  , ed  cfercizj,  la  fapienaa  a guifa  dk 
indici  i.  6 labi  a torrente  ridonda  , e sbocca  . 5.  Colui  opera  contra  la  giuflizia  , 

fluiti  mi  fieni  fi  danneggia  la  repubblica  , ed  irrita  Dio  , che  è accettator  di  era- 
rixii  ■■  & »•  pie  pedone  , favorendo  il  ricco  in  oppreilìonc  del  povero- , o prot- 
ejmjurgia prò-  tegendo  il  povero  al  difpetto  del  ricco  ; perchè  il  Giudice  , che  è 
• 7-  0/  vicario  di  Dio,  deve  operar  giuftamente,  dipendendo  dal  retto  giir- 
fi"  " ^a  Pace  cornane- 6.  Il  viziofo  , effendo  imprudente  , e ttol- 

’ipr'nt  tMina’anì.  “mentc  patendo  , s introduce  tra’  ridiami  per  conciliar  fra.  lqro  la 
n.r  ejui.a  rertà pace  » nia  °°^e  1®C  Sciolte  parole  Tempre  più  gl’  irrita;  e gl’  incita 
bilingui t , quafi  f.ontra  j"e  (tefTp  . 7.  Ond’è  , che  la  bocca  , ( Cam.  a Lap.  ) o la 

fimplicia,&  ìp.  lingua  dello,  (tolto  , o che  non  ha  fenno  di  fapienza  , fia  il  fuo- 
f*  perzeniunt  flagello  , o il  fuo  caffigo  : e le  fue  labbra  , o le  fue  parole  fieno 
ufque  ad  ime.  la  rovina  dell  anima  fua  . 8.  Le  parole  dell’uomo  finto  , che  adu- 

riera  ventris  . la  in  faccia , e dietro  le  (palle  mormora  , fembran  fempliei  , o in- 
Tigrum  deficit  nocenti  ; ma  effe  penetrano  l’intimo  , e trapaffano  il  cuore  del  fa- 
timor  : anima  piente  , che  le  intende  , e conofciutolo  uomo  di  due  lingue  , Io 
autem  effemina-  fogge  , e l’abborrifce  come  peffifero  , e contagiofo  . Il1  pigro  non 
• "oniZuh'  0pcra  Pel  fuo  bcnc  enerno  > eJ  interno  » perche  l’atterri fee  la  fati- 
& dilfoU;u,e(i  Sa  ’ Laonde  anime  sì  femminili  , ( Hic  ver.  non  eft  in  Hcb.  idee 
in  opere  fa, fra- r"  ttum>  ° S1  dcbPh  Patiranno  fame  di  corpo  , e di  (pirico  , per- 
t ertflfiua  opera  cbc  noi?  avranno  cibo  da  viver  nel  mondo  , nè  in  Dio  . 9,  Colui, 
diffipantis.  io.  epe  è freddo  , e neghittofo  nell’operare,  effendo  fimiie  a quel,  che 
7 arri,  fortijfi.  diffipa  cio  , che  ha,  corre  di  tratto  alla  miferia  : pofciachè  chi  non. 
ma  , nome»  Do-  lavora  , e chi  dilli pa  , fi  porta  al  medefimo  fine  , quindi  il  pigro: 
mini:  adipfum  (Cahnet.)c d il  prodigo  fi  noflono  appellar  fratelli,  io.  Il  nome  di  Dici 
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o l'onnipotente  fua  V'irtù  é un  forte  camello,  che  difende,  chi  l’invo-  cnrrì$jkfiin,&- 
ca  , o chi  ricorre  ad  elfo  per  difefa  , e rifugio  , ed  il  giufto  , che  exaltatimr  11. 

ad  elfo  ricorre  , non  folo  e difeiò  , ma  è ancor  elàltato  a maggior  ^at/lamia  divi. 

perfezione,  ( Corn . a Lap.)  o alla  fuperiorità  di  fe  IlelTo.  n.  L’uo-  "/>  ttritreiorit 
mo  provveduto  di  virtù  trova  nel  Signore  il  fuo  parapetto;  e lem-  rj"x  ’ 
pio  dato  a'guadagni  illeciti  , confida  nelle  lue  ricchezze  , come  in  etl*/ 

una  fortezza  invincibile  , (limandole  mura  infuperabili  , che  lo  cir-  ‘ u * 

condino  , quantunque  veggafi  frequentemente  ingannato  . 12.  L’em--„.,m  conterà- 
pio  è un  Alfalone,  il  cui  cuore  prima  fi  elalta  che  refti  abbattuto,  \»r  , tx  aiutar 

ed  il  giufto  è un  Davide  , che  prima  è umiliato,  e pofeia  è glori-  cor  hom imi  tir 

ficato  ; perchè  , chi  s’innalza  , e abballato  ; e chi  fi  umilia,  è efal-  gl  e ri  fì- 

nto . ij.  Colui  , che  prefumendo  d’  intender  affai  , rifponde  alla  c«»r , humiiia. 
propofizione  avanti  di  udirla  , fa  vedere  , che  non  ha  giudizio  ; ,,tr  • lì ■ <?■» 
pofciachè  non  modera  il  prurito  di  parlare  , e non  tollera  , chc/r"‘■,  rtfp»ni,t 
l’altro  finifca  il  difeorfo,  cui  malamente  rispondendo , refta  anofti- t**™  ’ 

to  , e merita  confufione  . 14.  L’uomo  di  fpirito  virile  , generofò  jdemonRri  & 

magnanimo  fopporta  il  fuo  corpo  infermo,  e languido:  ma  lo  Spirito 
femminile  , e pufillanime,  facilmente  fi  adira,  ed  ogni  piccolo  in-  enlm.  14. Sei- 
commodo  l’inquieta,  e Io  tormenta  , non  può  fopportar  fc  fteffo  ; e funi  viri  fxfli- 
chi  potrà  foffrirlo,  fe  l’animo  fuo  vile  lo  rende  a tutti  intollerabile  ? tat  ìmltcilliu- 
15.  L’uomo  prudentemente  operando,  poffederà  la  feienza  de’ Santi  ttmfnam  tfpiri- 
tantobene,  che  imprimendofi  nell’anima,  e nafeondendofi  nel  cuore  vero  *d 


non  potrà  perderla  , ed  effendone  avido  , ad  orecchio  tefo  cercherà  irafiendum fati- 
chi l’illruilca;  ed  allatterà  chi  glie  la  infegni,  per  ruminarla  , e per  l,m  lh>’  (•wh 
approfìttarfene . 16.  L'uomo  liberale  faffi  Strada  a quallivoglia  cola 
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che  afpiri , fparendo  ogni  oftacolo  al  comparir  del  dono  ; e per  mez-  1°’  tìtcéitntiam 
zofuofi  fa  largo  per  prefentai fi  a'Principi,  17. L'uomo  giufto,  ofapien-  tir h faci en^ 

te  bramofo  di  perfezione,  fe  pecca , non  afpetta  di  elfer  riprefo,  ma  «marie  dò- 
fi  accula  da  fe  , che  ha  peccato  : e tollera,  anzi  gode  , che  1’  amico  (fri, .am.  16.  Do- 
lo cfamini  , perchè  defidera  di  cotreggerfi  ; ma  1’  empio  nafeonde  la  n,mhominit  di- 
colpa,  ed  abborrifee  la  correzione  . 18.  La  forte  feioglie  i dubbi  , e latat  viam  ejus, 
leva  le  contradiziòni  , finifee  le  liti  , e diftingue  i poderi  , conferifce  <5*  ante  ptinei- 
a’  pretendenti,  e litiganti  la  pace  ; e tanto  può  , che  fin  tra’  Principi  t“  ffatinm  « 
fi  fa  giudice  ; invenzione  della  Sapienza  per  dar  ad  ognuno  il  fuo , /'•***  • *7-  7“* 
quando  mancano  le  ragioni.  ìy.  L’unione  «fratelli  non  teme  cattivi  fitti  prior  eft  ac- 
incontri,  perchè  un  fratello,  che  fia  in  ajuto  dell'altro  , gli  ferve  di  cu  ator  f,i  : ve- 
fòrte  città;  avvegnaché  militando  per  amore  , non  per  mercede  , è ^ ’^bit 

fermo,  e (labile  in  difenderlo:  e le  loro  leggi  fono  come  le  flanghe,  cónni  - 

con  cui  fi  ferrano  le  porte  delle  Metropoli.  20.  Come  1’  uomo  parie-  difUonèt  compri. 
rà,  gioveragli  ; percnè  i fuoi  difeorfi  cauferanno  bene,  o male,  gau-  mìe  fon, inter 
dio  , o terrore  , premio  , o calligo  : dalle  fne  parole  riceverà  nutrì-  potente!  ^uocj ne 
mento  di  corpo,  e di  fpirito,  e parlando  imprudentemente  , i trava-  dijudicat  . 19. 
gli  qua,  e là  inforti  lo  làzieranno  . 21.  Attendi  a moderar  la  lingua;  fratte , q*i  ad- 
perchè  da  elfa  dipende  la  vita,  e la  morte  degli  uomini,  temporale,  ed  invanir  a fra- 
eterna,  naturale , e fpiritnale:  ed  elfa  loro  frut terà( peccati , o grazia, lre  > 7"W*  c,vim 
pena, o contento, fecondo  che l’uferanno, perchè  farà  mortale  allinguac-  &iu- 

ciuto  , e vitale  al  mortificato  . 22.  Chi  ha  la  grazia  di  condur  una  lzc,A  V1-  V* 
moglie  non  folo  amabile  per  la  caftità,  per  la  fedeltà,  per  la  man-  , ^‘"frnfU  ori, 
fuetudine  , c per  l’ubbidienza  , ma  obbligante  per  effer  diligente  , vìti  ,cphbìtur 
induftriofa,  (Cttp  3 2.)  ed  infaticabile  nel  governo  della  fua  cala  ; Vl„„r  ,,H,:  &■ 

gtmiru t UbiitrH 

ipfiut  f uur.tbunt  inni  . li.  Mort  , & -vita  in  nunu  Unga*:  qui  diiifHt  r*rn-comKl(M  fruffns 
ejnt  lZ  Qui  invaili  ni ulltretn  br.n.xwi  } inveri: t Ir,, min  : C’  h*nritt  jtuHndit-xtcm  n Dimino  , 
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Qi  txpeUìi  per  un  tanto  bene  donatogli  dal  Signore  avrà  un  gran  contento  ; 
muliertm Lonam  Eifendo  dunque  buona  per  fe  , pel  marito  , ( Non  cft  bic  verfus  in 
txptll  i borni -n  : Hfàrrf#,  ncc  num.  fi^natus  . ( Corn . a Lap.  ) e per  la  cafa,  s’  egli  la. 
qui  Aurm  ttn-t  fcaccja , fcaccia  la  l'uà  buona  forte,  o il  benefizio  della  divina  prov- 
v'den?a>  ma  quegl'»  che  fi  accorge  di  aver  condotta  un’adultera  , e 
’tiui  C^m  *a  f‘eDe»  opera  da  llolto,  e da  empio  , per<-'  ’ diflimula  la  fua  infa- 
obftcratìonibHs  m'a  > 'a  lua  ingiuria,  e il  danno  de’fuoi  tìgli,  e moflrando  di  appro- 
loquetur  pmftr  var  l’adulterio  della  conforte,  opera  contra  la  Cantila  del  marnino- 
ti dì uti  effabi.  nio.  li.  Il  povero  umiliato  dal  bifogno  , parla  timido  , e fuppliche- 
tur  rìgide.  14  vole ; laonde  muove  a pietà,  chi  lo  vede,  e lo  (ente:  ma  il  ricco  in- 
yìr  imitabili  i fuperbito  dall’abbondanza  parla  con  ardire,  e con afprezza  j e muove 
ad  fodttate-n  , a (degno,  chi  lo  mira,  c l’afcolta  . 14.  Chi  fi  fa  amabile  per  la  fua. 
nagii  amicai  buona  compagnia , mollrandofi  benigno  coll’amico,  e collante  in  di- 
"■">  1**n*[r£'  fenderlo,  manifella  una  carità  maggiore  di  quella  d’ un  parente 
,,r  ’ eJ  infegna  con  qual  amore  fi  debba  amar  il  Proffimo. 


C a P Q XiX. 

A R.  G O NT  E N T O. 


Salomone  conduci  il  fuo  dìfctpolo  per  la  via  interiore  , commendando ■ 
la  femp/icità,  e la  rettitudine,  la  mansuetudini  , e la  pazienza  , la 
mijericordìa , e la  correzione.. 


Caput  19. 

I . Mtiior  e fi 


ESPOSIZIONE  LETTERALE. 


ambulai  in  Jim- 1 ■ C’Isti  a cuore  là  fempiicità,  perchè  in  quello  mondo  è meglio 
fluitati  fua  , ÌD  Leder  un  povero  , che  tratti  con  candore  , e che  nelle  fue 
quam  dive 1 «or-  parole  , ed  azioni  rifplenda  1’  innocenza  ; che  1*  eder  ricco  collo 
quem  labi*  fua,  sfreggio  di  bugiardo  , d’ingannatore  , c d’ignorante  , perchè  quegli 
cir  ìnfi fieni . i.  è favio  , ( Corn.  a Lap.  ) c quelli  è (tolto.  2.  La  Sapienza  è la 
Ubi  bob  efl  fcìen.  fetenza  dell’anima  , o dello  fpirito  , che  illumina  per  operar  retta- 
"n  1”"”*  \ mente  ; e chi  non  ha  quella  facoltà  , è privo  d’un  gran  bene  , 
e/ì  bonum  : ^ perchè  mancagli  un  occhio  mentale  per  cui  fi  vede  , fi  prevede,  e 
'lui"'" offerì  ^ Provedc  > e 8Ì'  manca  una  lucerna  per  camminar  ficuro  nella 
dei  ^'ì.  Staiti-  fifada  dell’eternità,  e con  tanta  maturità,  ed  avvedutezza  che  non 
ti  a liolbnii  fup.  carta.  ( Corn.  a Lap.  \ 3.  L’  uomo  operando  da  flolro  , o impru- 

plantat  gitjjui  dente,  c per  la  fua  (foltezza  , o lciocco  maneggio  , fucccdendogli 
ejm  , & con-  male  in  vece  del  bene  , che  fi  prometteva  , non  condanna  come 
tra  Dcum  fervei  cicco  la  fua  cattiva  condotta  , ma  come  furiofo  , lagnsfi  di  Dio 
animo  fuo  . 4.  aferivendo  alla  fua  provvidenza,  non  alla  propria  ignoranza  l’in- 
Divìtia  adduni  fau  fio  fuccedo  ; sì  gran  dilordinc  è in  colui,  che  non  attende  alla 
amnoi flunmoi  Capienza  , o alla  perfezione.  4.  La  moltitudine  degli  uomini  in- 
a paupere  autem  vaghita  dell’utile  , che  fpera  , ed  afpetta,  ama  il  ricco  per  le  fuc 
buit  ’ Jt par an-  r‘ccfie.zze > che  (c  s’ impoverire , fi  allontana  da  lui,  che  feguitò  , 
tui .’  / Tifili  Su;,nd'cra  doviiiofo,  dimollrando  , che  non  amava  lui  , ma  amava 
fallili  non  trit  *e  ^eA**  {Dan. i}.)  5.  Afpettino  i teftimonj  falfi  la  pena  della  lo- 
impunitui  ; & r0  Falfità , nel  giudizio  degli  uomini , o di  Dio  , la  cui  verità  of- 
qui  mendacia  fendono  : {Matt.  il.)  e dovendoli  in  edo  render  ragione  d’una  pa- 
joquitur  , non  rola  oziofa  , molto  piiK  d’una  bugiarda  , e dannofa  j perchè  potrà 
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occultarli  agli  occhi  degli  uomini , ma  non  a quelli  di  Dio  , che  tfngiet.Ì.MmM 
veggono  tutto;  e potrà  fuggir  dalle  loro  mani  , ma  non  da  quelle  alunt  ftrfimam 
di  Dio,  che  dappertutto  arrivano.  6.  Rifpetta,  ed  ama  per  far  pete"ii>,i!r  *m<- 
giuftizia  alle  perfonc  ; e non  farai  nella  moltitudine  degli  empj  , “ 
che  venerano  nella  perfona,  nonjil  merito,  ma  la  potenza;  ed  ama- 
no  non  le  lue  buone  qualità,  ma  il  dono,  che  la  fua  liberalità  ‘p^enh  edcrir 
compartifce.  7.  I fuperbi  abborrifcono  tanto  la  povertà,  che  , i„f,,prr  , 
fe  hanno  un  parente  povero  l’odiano  come  loro  obbrobrio  ; cd  i &.  tm-ui  j,r,n<i 
fuoi  amici  lo  fuggono,  vergognandofi  della  fua  prefenza,  e temcn-  rtcrjjtnmt  *b 
do,  che  chicgga  lollevamcnto  alle  fue  milerie.  Non  farai  fuperbo,  te.  ttnmm 
fe  attenderai  alla  (àpienza  per  diventar  perfetto,  non  verbofo:  per-  vttba  feli*titr  , 
chè  chi  inclina  più  alla  abbondanza  delle  parole,  che  alla  follanza  bxMit  . 
delle  virtù  , farà  un  uomo  vano  , e non  farà  frutto  di  fpirito  . 8 ' JZf’ 

8.  Chi  mantiene  in  polfeffo  la  ragione,  o padrona  , ( Lyr.  ) obbli-  Py'fl°Jy  "'»■ 

fando  alla  fua  ubbidienza  la  volontà  , e le  potenze  fenfitive  , ama. 

anima  fua,  proccurandole  il  vero  bene,  che  è il  frutto  della  vir-  "niènti* 

tù  : e cuftodendo  la  prudenza,  che  dirige  le  virtù  morali  , acqui-  t;ì!ve‘nitt‘  ben*  . 
fterà  beni  di  grazia,  e di  gloria.  9-  Per  eiullo  giudizio  di  Dio  i 9 j tejlh 
calunniatori  , i fedizioli  , e tutti  coloro  , cne  colla  lingua  s’ impe-  èntimpnni- 
cnano  di  levar  al  profilino  la  vita  civile  , o la  temporale  non  an-  t », , e>  qui  le- 
deranno impuniti;  e pagheranno  colla  perdita  dell'anima  ì danni  quhur  n.tnd*-ì* 
dati  ad  altri  colle  bugie,  to.  Colloro,  che  operano  da  llolti  , o peribit.  io.  2^» 
da  empj , non  debbono  trattarfi  con  foavirà  , ma  con  rigore  ; per-  dtcent  fìutium 
chè  non  tra'  diletti  , ma  tra’callighi  acquietano  fenno  : nè  convie-  dritti*  : nec  fer. 
ne,  che  il  fervo  nato  al  giogo,  fottomettavi  i principi,  ti.  La  ’l’"m  . 
dottrina,  o il  profitto  fpirituale  fatto  dall’uomo,  fi  manifefla  d:lla  **v»rì 

moderazione  dell'animo  ne’difadri  : e fi  conofcc  nella  diflimulazio-  ' ‘è*t  tntùm 
ne  delle  ingiurie  ricevute  , facendofi  gloria  il  tollerarle  con  lieta  ,,  fa,,ir  . e> 
fronte,  perchè  il  magnanimo,  com’é  l’uomo  fapiente,  non  ne  cer-  giarj*  rjut  til 
ca  vendetta,  iz  E’  felicità  d’un  popolo,  fuddito  d’un  Re,  che  ì„ì^u*  fr*tn- 
ha  fpirito  di  moderamento;  pofciachè,  fremendo  come  un  Leone  , pedi  . ix.  Si- 
quando  è adirato,  atterrifee  tutti  , ed  avendo  tutte  le  core  in  pu-  cut  fremimi  tee. 
gno,  niuno  ha  cuore  di  ammonirlo:  ma  quando  è placato  , confo-  »'/ , it * & n- 
la  tutti;  e lo  fguardo  lùo  benigno  è la  rugiada  degli  animi  , che  S'1  ÌT*  » Fcu* 
come  erbe,  e fiori  li  ravviva,  e li  nutrifee,  ed  il  valfallaggio  non  T*‘  e r.f* 
li  tormenta,  ma  li  ricrea,  ij.  Mancando  il  figlio  (lolto  , o catti-  ^ h',tr ''Mt 
vo  il  buon  coftume,  che  è il  decoro,  e l’anima  delle  famiglie  , il  */"*  ‘ 
padre  fuo  fi  affligge,  perchè  non  vede,  nè  lafcia  una  fua  immagi-  » rJè‘Mè'&  \e. 
ne,  ma  un  mollro:  e fi  affligge,  fe  gli  è toccata  una  moglie  liti-  juiìttr  ier- 
giofa,  eflendo  intollerabile  a’ coabitanti  come  una  cafa  di  tetto  fra-  finunti* , liti- 
calfato,  quando  piove.  14.  I palazzi  , le  ricchezze,  cd  i gradi  di  p.f*  mulier  . 
nobiltà,  che  l’uomo  acquilla  fon  beni  di  fortuna  , che  eredita  da’  14  / «»*«/,  eso- 
geni tori  ; ma  che  fortifea  di  aver  una  buona  moglie  è precifo  do-  dir  iti * dentar 
no  di  Dio;  laonde  deefi  pregai-  per  elferne  degno,  e ringraziarlo  , * perentitus  : * 
quando  fi  è ricevuto  ; perchè  ella  è la  fua  pace  , e prefpcrità  , il  Penine  amen 
ben  della  cafa,  lo  fpecchio  de’ figli  , e la  confolazion  de’  parenti  . Prepr,t  MX>t 
1.5.  Guai  alla  cafa  del  pigro  , perchè  la  pigrizia  , nutrendo  la  tri-  ’ ’.j' 

fie zza  del  cuore,  e dell’animo,  lo  rende  fonnacchiofo  , e trafeura-  /iT"  «9- 

to;  e conducendo  vita  dilToluta,  cadrà  in  miferie.  t«.  L’uomo  , è'Jm’^èflèlut* 
cui  è a cuore  la  legge  di  Dio,  ama  l’aniina  fua  ; perchè  la  man- 
tiene  nutrita  della  grazia  divina,  ed  incamminata  all'  eterna  falu-  p*/  cufiedit 
te  : ma  l'uomo  fvagato,  e non  curante  de’ divini  precetti  , morrà  mtndttnn  , <*- 
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flcdit  animam  all*  grazia  di  Dio,  ed  alla  beatiflima  fua  faccia.  17.  Fa  un  guà- 
fuam  : qui  ««-dagno,  non  tranfitorio,  ma  eterno,  chi  foccorre  il  povero}  pofcia- 
ttm  negligi*  vi*  chè,  beneficando  egli  nella  perfona  del  mendicante  il  Signore,  e fio 
fustn  , nortifì-  c0rrjfp0nderagli  in  quello  mondo  il  centuplicato;  (Matt.  19.)  e da- 
ttbitur.  17.  ar-  rag|;  nejj’ altro  la  vita  eterna,  fommo  utile  ch’ei  ricava  , vertendo 
""“"li mifirt-  * n°di>  e nutrendo  gli  affamati, che  piangono.  18.  Non  difperi  di 
*lr pY*perii:&  veder  approfittato  nelle  virtù  il  tuo  figliuolo  , perchè  lo  vedi  ne- 
‘viciifìtuiincm  ghittofo , c protervo , ma  irtruifcilo  con  pazienza  nel  buon  coftu- 
fuim  rtddrt  ti.  me,  vedendoli  di  fpellò,  che  alcuni  fi  emendano:  ( Ljr.  ) e per  du- 
li.  Erudì  filini*  to , ch’egli  fia  ; non  gli  preghi,  nè  gli  proccuri  la  morte,  indifcre- 
tuum  ,*e dtfpt-  tamente  trattandolo,  ma  conducilo  con  zelo  difcreto;  e fperi , che 
rn  : tdinttrft.  porta  emendarfi.  19.  Se  noi  fopporterai,  farai  peggio,  e ti  daneg- 
Giontm  autem  gerà  molto  la  tua  impazienza  , perchè  erto  s’indurerà  ; e caftt- 
tjuj  ntptnn  a.  garrciolo  con  crudeltà,  perchè  ti  abbia  rubato  , farà  latrocini  mag- 
n'm"oui'*h»j  gio"  > 0 Pc?8’orerà  <n  ogni  fpezie  di  vizio.  20.  Figlio  mio  , Tè 
'rjfì;'  brami  di  approfittarti  afcolta  i configli  , e le  ammonizioni  de’ vec- 
utbi’t  dtlmum  i cb'«  e sf°rzat'  di  cfeguirli  non  una  volta,  ma  fempre  } affinchè  ti 
éf  cum rtputriì  prefenti  alla  morte,  ed  al  giudizio  fapiente  , o perfetto,  2t.  Non 
*lìud  appaiti  . t’inganni  la  moltitudine  de  moi  penficri  vani,  e fallaci  , ma  temi 
io-  ^ndi  confi-  la  volontà  di  Dio  , ( Corn.  a Ltp.  ) che  è infallibile  ; e però  non 
iitm , & fufii-  t’immagini  falfamente  di  poterti  efimere  dal  fuo  giudizio,  perchè 
ft  difiif’lintm:  è inevitabile  ; c Iddio  ha  rtabilito  di  trattarti  , come  meriti  , 
*'  Pfif“'n‘.‘n  -2.  Ancorché  il  bifognofo  non  porta  praticar  la  mifericordia,  foc- 
novifiìmu  imi . correndo,  la  pratica,  compartìonando  , chi  come  lui  patifce  : ma 
ai . Multa  agi-  fe|,i,en  povero  giova  più  , che  un  ricco  bugiardo}  perchè  quegli 
con  parole  amorofe  confola  , chi  tollera  , ma  quefti  promettendo  , 
Yutem^Vomiui  c non  attendendo,  afHigge.  2j.  Temi  Dio,  perchè  il  timor  fuo 
fnmttntbit.il.  dà  vita  di  grazia  , e di  beatitudine  , ed  il  timorofo  poffedcrà  la 
77,*,  indìgeni  pienezza  di  tutti  i beni,  e non  gli  accadrà  verun  male}  perché  ar- 
miftrictn  rft  t mato  di  feudo  sì  forte,  i nemici  dell’uomo  non  gli  faranno  guer- 
eb-  mtlitr  tfi  ra,  o non  li  abbatteranno.  24.  E’  tanta  la  dappocaggine  del  pi- 
pauprr  , quam  grò  che  lafcia  ottime  occafioni  di  proccurar  i fuoi  vantaggi  , per 
•vir mtndnx.  23.  non  ritirar  la  mano  dal  caldo;  (H yperbo/e.)  e per  non  porl'ela  alla 
Timer  Domini  bocca,  vuol  patir  fame,  o morir  di  inedia;  tanto  dicefi  per  efpri- 
•d  vii  am  : & mer  un’uomo  da  nulla,  e nemico  della  fatica.  25.  Il  flagello 
ce  minora  li  tur  '^uifee  coloro,  che  refiftono  alle  ammonizioni  ; pofciachè  lo  flol- 
YbFuYvic'tìttiò  to’  0 di  poca  virtù,  vedendo  un  empio  fcandalofo  flagellato,  di- 
nr  prffimt.  14.  vcnterà  più  fapiente,  o più  virtuofo  : ma  al  fapiente  non  è nccef- 
^ib fiondi!  figtr  i"ar'a  la  sferza  per  operare  , ballandogli  la  correzione  , perchè  co* 
mttnum  finum  nofeiuta  la  colpa,  torto  fi  emenda.  ( Menoch.)  2 6.  Abbi  un  fom- 
fub  •finiti,  ntc  mo  rifletto  a’ tuoi  genitori,  fe  brami  bene  l'opra  la  terra;  perchè, 
id  ot finum  nf.  chi  affligge  il  padre  con  brutti  eccelli  , e pone  in  fuga  la  madre 
plicitnm.  ìy.  con  crudeli  minacce  , è ignominiofo  in  quello  mondo  , ed  infelice 
Trfliltntt  fu-  nell’altro.  27.  Non  ti  fianchi,  figlio  mio  di  fpirito  , la  dottrina 
X'iUto  fintini  d’,ln  giorno,  ma  afcolta  in  vita  tua  i dogmi  della  fapienza  , per- 
fipirnner  tnt  t (e  0j,n;  (jaj  cjbo  aj  corpo  f danne  ancor  allo  fpirito  , che 
putrh^iphnt'g  ^cnza  l’abmento  di  fcientifici  difeorfi  muore  alla  grazia  di  Dio  . 
inteìlUttdifci-  2*-  L’iniquo,  o falfo  tertimonio  avendo  ardimento  di  mentire  , 
plinti ».  16  Dui  non  ^ conto  del  giudice  ingannato,  nè  del  proflìmo  tradito  ; ma 
nf/igit pttrrm , la  fua  bocca  all'ufo  degli  empj  diuora  l'iniquità  fenza  mafticarla 

C?  figli  m irrem  O ’ 

igneminiefiui  tfi  & infejix . 17.  T\an  et  fife  t , fili , audire  dottrina»:  , ntc  ignote  j fermimi  fititn » 
liti.  18.  Tifili  iniquni  dtridtl  juditium  j & 11  impiorum  devirat  iniquiint'n  . 
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o ruminarla,  ap.  Ma  inghiottifchino  pure  gl’iniqui  si  orridi  boc-  ij. Varata  funi 
coni;  perchè  contra  chi  fi  ride  della  legge  di  Dio  , è incoccato  dtriforibni indi. 
l’arco  della  fua  vendetta;  e fono  impugnati  i martelli,  o i flagel-  > ? m*nei 
li  , per  batter’ i corpi  de’  fcellerati  , che  operan  da  pazzi.  ( Cbal.  ptrcuaemn  fini 

”P-  ) - bui. 


CAPO  XX. 

ARGOMENTO. 


ut#  wuvim  av»  ) w -,  *U  VflbHj  » VflWf 

Ac  parenti , ed  efaltando  la  mifcrìcordia , t la  verità  if<c. 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

i.  TL  vino  i e l’ufo  fmoderato  di  efio , ( Tirinus  . ) turba  la  ra- 
JL  gione  , sfrena  i fenfi  , eccita  la  lufuria  , e folcita  le  riire  ; 
perchè  1’  ubbriaco  è impudico  , petulante  , protervo  , immodefto  , 
indomito,  perduto,  ed  empio:  e chi  fi  prende  piacere  di  bere  con 
dilòrdine  , e di  offufear  , ubriacandoli  il  lume  deila  ragione  , elTo 
non  è fapiente  , ma  ignorante  , e fenza  fenno  . 2.  Come  riefee  1’ 

orror  delle  felve  , e degli  animali  filveftri  il  rugito  del  leone  ; così 
è lo  fpavento  delle  città  , e de’  fudditi  il  terrore  , o lo  fdegno  del 
Re;  ( )■  Rcg.  i.  ) e guai  a’Semei,  ed  a’Gioabbi  , che  provocano 
i Davidi  , perchè  peccano  in  detrimento  della  loro  vita  , pagando 
colla  morte  l’averli  provocati  , rendendo  implacabile  il  Re  l’offefa 
fua  maeltà.  j.  Rifulta  in  decoro  all’uomo,  che  fugge  le  contefe, 
effondo  cola  da  plebei  , e da  femminuccie  il  contendere  per  una 
mala  creanza,  o per  un’afpra  parola,  proteftandofi  offefi  nell’ono- 
re : ed  è una  pazzia  , perchè  è onorevole  il  fuggir  le  riffe  , e ac- 
cefe , eftinguerle  , cd  è obbrobriofo  l’ intricarfene  ; ti  inoltrerai  Ca- 
piente, e più  gloriofo,  cedendo  nelle  difcordic,  c non  pugnando  . 
4.  Il  pigro  è sì  accidiofo  anneghittito  , e dappoco  , che  pel  freddo 
non  volle  arar  a tempo  debito  il  fuo  podere  ; e non  dando  frutto 
la  fua  terra  incolta  nell’ citate,  con  fuo  roffore  è obbligato  a men- 
dicar per.  vivere  ; e fatato  odiofo  per  la  fua  pigrizia  , niuno  lo  foc- 
correrà  . 5.  Sia  quanto  fi  voglia  nafcolto  nel  profondo  del  cuor’ 

umano  il  configlio,  pofciachè  la  mente  illuminata  del  fapiente  pe- 
fcherà  in  quell’  acqua  altifiima  ; ( 2.  Rcg.  14.  18.  }.  Rcg.  j.  24.  ) 
c la  fua  accortezza  penetrerà  , e toccherà  fin  al  fondo  di  quell’  a- 
biffo,  che  lo  rileverà  ; e non  faravvi  Tecuita  prudente  , nè  fcaltra 
femmina,  che  lo  nafeonda.  6.  Proccura  di  effer  mifericordiolò  non 
di  nome,  ma  di  fatti;  perchè  molti  fono  celebrati  benefici,  ma  in 
verità  non  fono  : perché  pochi  praticano  fedelmente  la  mifericor- 
dia  , che  foccorrendo  , non  cerchino  altro  , che  la  gloria  di  Dio  , 
cd  il  povero  fovvenuco  . 7.  Il  giulto  , che  opera  con  fincerità  , 

con  candidezza  , e fenza  frodi  , avrà  la  confolazione  d’  un’  buona 
T omo  PII.  S 1 f pro- 


Caput  10. 

t . Luxuriofd 
rei , vinum  , (f 
iumuhu.fi  t* 
brillai  ••  quietai . 
que  hit  delcfla- 
tur  f nm  tri! 
fapieni . 2-Sient 
rngitut  lenii  , 
ita  & terrtr  re- 
gii : qui  provo- 
cai eum,peccat  il * 
animam  fuan  . 
}.  Honor  efi  ho - 
mini,  qui  ftpa-e 
rat  fe  a contem- 
ptionibui  : om- 
nei  autem  finiti 
mifeentur  .onta- 
ni eli  il  . 4-  Tram 
pter  frigni  pi. 
ger  arate  noluitt 
mendicabit.  ergo 
afille  , & non 
dabitur  iUi  . f . 
Situi  aqua  prò. 
fonda  , fic  confi - 
lium  in  corde  vi. 
ri  : ftd  homo  fa- 
pienr  exhaurict 
iilud . 6 -Multi 
homines  miferi - 
corde!  vocamur: 
zi  rum  autem  fi- 
delem  quii  inve- 
niet  l 7.  Infine  , 
qui  ambulai  firn, 
plicitate  fua  , 

betta  rfi  7* 
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filici  itrtlìn-  progenie  , che  per  divina  Provvidenza  gerirà  la  pace  intcriore  in 
f »«•  i.t\ex,qui  terra , e la  beata  in  cielo  , frutto  copiofo  del  paterno  zelo  . 8.  Il 
ftdci  hi  fiche  ]m-  > fhe  con  fapienza  prefiede  al  fuo  Reame  , lo  governa  , e lo 

dica  , dìfiipa  t gjU(|ica  con  tal’  attenzione  , e con  tanta  rettitudine  , che  non  v’  è 
cmne  malum  m inconven jente , ch’egli  non  ifradichi , nè  fi  commete  delitto,  eh’ ei 
• tchà  dì-  non  caft’ghi.  0-  E’  opera  della  grazia  divina,  che  l'uomo  nonpec- 
cè"‘t  ‘ ■.Mundùm  £hi  » c ninno  puè>  attribuir  alle  naturali  file  forze  la  mondezza  del 
rft  còr  mtum  , cuore,  e la  bontà  dell’animo;  e con  gli  ajuti  divini  è tanta  la  no- 
f urui  fum  Afte.  Ara  debolezza  nel  cooperare  , che  niuno  può  dirfi  innocente  . io. 
ceto  > io.  ron  La  colpa  gira  per  le  piazze,  ed  è volgare;  ( Lyran.  iy  alti . ) per- 
di*/ , & pondm  chè  i mercanti  hanno  due  peli  , e due  mifure , ufando  un  pefo  , 
mcnfura,&  mm.  ed  una  mifura  differente  per  comprare  , da  auella  del  vendere  , 
fura  : turnmijuc  ( Corri,  a Lap.  ) frode  abbominevole  a Dio  , ed  agli  uomini  , che 
abominabile  iti  fGvina  la  focietà , ed  il  commercio  degli  uomini  , che  condite  nc’ 
pefi  efatti  , e nelle  giufte  milure.  n.  Secondo  il  genio  , che  1’ 
Ex  ftndiii  fun  uomo  mo{ira  nell’età  tenera,  intendefi  fàcilmente  la  riufeita,  che 
‘niunj'JU c/ r/.  ^ce  fare  ì perchè  negli  anni  puerili  lignifica  con  femplicità  la  fua 
(infuni  'cetra  ì-  indole  , c ciò  che  farà  nell’età  provetta.  12.  Beato,  chi  uferà 
jui  / 1 1.  jiurem  bene  de’ fenfi  provvedutiti  da  Dio  ; e maflìmamente  dell’ udito  , 
audientem,  & o-  che  ci  donò  per  afcoltar  le  buone  iltruzioni  , e della  villa  per  ap- 
culum uidentem,  profittarfi  del  buon  efempio  , due  fenG , che  purgano  il  cuore,  e 
Va minui  (ecit  porgono  lumi  allo  fpirito  . tj.  Non  paffar  le  ore  utili  in  ozio  , e 
mrnmju e , ij.  lonnacchiando , fe  per  mancanza  delle  colè  neceffatie  non  vuoi  vi- 
Holi diligere  fe-  vere  bilògnofo  : veglia  in  tempo  opportuno  , affaticandoti  , ed  ab- 
mnum , ne  te  e-  bonderai  di  ogni  cofa  ; perche  avrai  dormito  per  bifogno  , c non 
egefiai  off  umat  per  vjzj0>  c(fent)o  il  fonno  di  neceffità  ; ( Cajet. .)  ma  1’  amarlo,  è 
$tr,faiMr*rc“'’  P'Sr‘z‘* ■ '4-  Giudica  vile,  o difettola  la  roba,  ogn’uno  che  vuol 

txatbui  *rt’ia.  comprarla  , per  tener  baffo  ifiprezzo  , innamorato  del  fuo  vanrag- 
Jrtalum  efiy  ma-  g'°  > non  dell’  utile  altrui  ; e riufcendogli  di  averla  a poco  collo  , 
lum efljicit  om-  ufà  poca  carità  al  venditore,  perchè  fi  gloria  della  vantaggiofa  fua 
nit  empier  ■.  & compera  , 15.  Un  uomo  fapicnte  , ed  eloquente  , che  è dotato  di 

cum  me  [ferii  , lumi  interni,  e facilmente  li  comunica  , è un  oro  puriffimo,  è un 
lune  glori  ab!  mr  tcloro  di  gemme  , ed  è un  vafo  preziofo  in  quella  cala  , o in  quel 
1 5 • xu rum  , popolo,  cui  operando,  ed  infognando,  giova  . ( Corti,  a Lap.  ) 16. 

& multitudo  Effendo  pcricolofo  il  negoziar  con  un  foreftiero  , fe  veruno  fi  pre- 

gemmarum  , & fenterà  a te  per  fargli  licurtà,  non  ti  fidar  della'  parola,  ma  ricer- 

Y’  cagli  il  pegno,  e non  avendo  di  clic  aflicurarti,  dimandagli  la  ve- 

iVr/TwJt  ^e>  a®nchè  fallendo  il  debitore,  ed  il  mallevadore,  tu  non  perdi, 
meniumejuslcui  c S0*  valor  Pc8no  r'cuPer'  la  colà  data.  17,  Gli  empi,  che  fi 
fide jujfor  tgtftit  arricchilcono  con  frode,  Icmbrano  foavi  le  ricchezze  al  loro  guafio 
alieni  , & prò  palato,  ( Ca/mct.  ) ma  nel  gcderlc  , Pentiranno  le  arene,  e le  pie- 
txiraneit  aufer  trucce  di  calamità,  e cafiighi,  che  per  giuflo  giudizio  di  Diorom- 
p ignus  ab  to  . peran  loro  1 denti , 0 non  lafcieran  loro  goderne  con  pace  di  cuo- 
17.  Suavii  e/l  re  il  frutto.  t8.  C hi  brama  di  condurre  ad  effetto  i tuoi  perfierì, 
lumini  fann  ]j  fortifichi  coi  configli,  fenza  cui  faranno  inutili,  e non  arrivcran- 
tnendacu  , & no  aj  jor  fine  ; ( Menocb.  ) e trattandoli  di  guerra  , non  fi  confidi 
foj  e a imputi - f0]arnen(e  ne]]a  forza  , roa  nella  prudenza  . 19.  Non  t’  intricar  , 

Z::;rcZi  nll°  » ,con  c°lui  > ?he  è infedele  a chi  gli  affida  fegreti  , che 

t alianti  confi  lìi  montali  amico,  e nutrifee  un  cattivo  animo,  promette  affai  , e 
toboiamur:  & nu^a  «‘tende ; non  fii  con  effo  famigliare,  perchè  non  potrai  colle 
gubertiacutii  ; tue 

Italiani. a futa  bella.  JJ.  Li,  qui  rovelai.  mrfieria  & ambulai  fi aadnlrnter  ,& dilatai  labia  fica, 
*1  commi  filati  1 • 
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tue  buone  azioni  cangiar  un  genio  si  ftravolto,  nè  abbonir  un  cuo-  io.  Qui  maltdi- 
re  di  sì  cattivo  temperamento  . 20.  .Quel  figlio  , che  più  fiero  d’  tit  patri  fu», & 

una  tigre  rivolteraflì  fenza  rifpctto  contra  i tuoi  genitori  , rimpro-  mairi,  taungut- 
verandoli , o imprecandoli  , l’ ingrato  a chi  gli  diede  la  vita  tem-  ri"‘ 

porale , e lo  generò  per  la  vita  eterna  , perirà  , e feco  fparirà  la 
gloria  di  qualunque  illulìre  azione,  cftinta  dal  fuo  empi»  tratta-  1 
mento.  21.  L’Eredità,  che  non  G acquila  a poco  a poco,  fati-  " in 

cando,  ma  fi  accumula  precipitando  per  ufo  di  frodi,  e d'inganni , principi»  Anno- 
ia fine  non  farà  benedetta,  o avrà  cattivo  fuccelfo,  perchè  con  pe-  vijjìm,  bcntdi- 
na  dell’ infelice  erede  anderà  in  fumo  . 22.  Qualora,  figlio  mio  , cartbit  . 

riceverai  affronti,  o aggravi,  non  penferai,  nè  dirai:  Renderò  male  11.  7 dkai  1 
per  male;  perchè  efeguendo  il  tuo  penderò,  non  farefii  un  atto  di  /\tdaammalum, 
giuftizia  , ma  di  vendetta  : ( Corit.  a lap.  ) e però  , bramando  il  txpiHa  Domi- 
nio follevamento,  non  la  pena  dell’  offenfore  , tolleri  , finché  il  Si-  > **  l‘bcra- 
gnore  ti  liberi.  23.  Sii  giu(lo,caro  figlio  in  ifpirito  , comprando  , " " ^ j 
c vendendo,  perchè  Iddio  abbomina  il  pelo  fcarfo  di  chi  vende  , *»*««•*/  */>*» 
ed  abbondante  di  chi  compra  : ed  è pelli  ma  agli  occhi  fuoi  la  Ita-  di*-*^*M«J«'** 
diera  ingannevole  . ( Calma  . ) 24.  L’  uomo  trovali  tanto  nelle  /laura  dolofa’ii 
mani  di  Dio,  che  non  può  far  un  pafTo  al  bene  fenza  il  fuolume,  tfibm*.  14.  jl 
nè  fenza  l’ajuto  della  fua  grazia  : e chi  degli  uomini  può  cammi-  Domine  dirigi**. 
nar  a lui,  non  avendo  la  lua  direzione  in  una  vita  sì  fallace,  e sì  tur  grejfut  viri, 
pericolofa,  che  prefenta  ad  ognuno  tracolli,  e precipizj.  25.  E’ di  7»»'  *»ttm  ho. 
gran  rovina  all’  uomo  il  divorar  il  nome  , o la  fama  de’ Santi  , o min"»  inttlligt- 
iàntificati  a Dio  , denigrandone  il  candor  della  loro  innocenza  ; ” P°,rft 
( Ca/ct.  Tir.  ) e gli  è di  gran  danno  il  ritrattarfi  , dopo  di  effcrfi 
obbligato  a Dio  con  voto  , che  devefi  adempiere  necelfariamente  . tJi  "ommidtvo- 
2 6-  Il  Re  attento  al  buon  collume  dilfipa  il  concilio  , e la  forza  rttra. 

degli  empj,  nemici  del  ben  comune;  e fa,  che  reftino  fepolti  come  fl„™26T\utiì- 
chi  muore  fotto  una  rovina,  finendo  feparati  , e tormentati.  27.  impio,  rex 
Lo  fpirito  dell'uomo,  che  a tutti  è nafeofto,  al  Signore  è mani  fe-yi»;,»,  , & in. 
Ilo,  che  ne  vede  la  profondità:  ed  elfo  è la  fua  lucerna,  che  l'ac-  curvai fnptr tot 
cende  per  conofcer  lui,  per  conofcer  fe  flelfo,  e per  camminar ret-  /orm'trm. 17. ra- 
tamente ; affinchè  non  l’eftingua  , levandqgli  la  luce  della  fua  gra-  «««  Penimi 
zia,  28.  La  mifericordia  , e_  la  fedeltà  nelle  promelfc  difendono  il  fpiratulum  ho - 
Re  dalle  calunnie  , ( Corn.  a Lap.  ) e da’  tradimenti  de’  fudditi:  e minif  > ?*<"»- 
comprandoli  gli  animi  loro  colla  clemenza  , egli  con  effa  fi  Uabi-  omnia 

lifee  dominante  ; perchè  rendendofi  benevolo  , fi  afloda  in  capo  la 
corona.  29.  Il  decoro,  e l’ornamento,  di  cui  fi  gloriano  i giova-  J1.  ‘ &T’v"ì- 

ni  , sì  è la  loro  fortezza  , e di  ella  godono , e fi  compiacciono  : e t‘x  ’ 
quello,  che  fa  venerabili  i vecchi,  sì  è la  canizie,  dovendoli  tutto  r,gem  , & ro. 
il  rifpctto  nelle  famiglie  ad  un  capo  canuto.  30.  I cattivi  co’fla-  borami  cltmtn- 
gelli  fi  emendano  ; ( Mtnocb.  ) laonde  le  difgrazie  fono  utili  per  thromoi tjut 
la  loro  eterna  falute  : ed  i mali  più  gravi , che  non  tormentano  19.  Exultatio 
la  pelle  , ma  le  vifeere  , guarrifeor.o  l’anima  , e la  guardano  dalle  jnvennm , foni- 
nolo e . • ■ > tudo  torum  -,  & 

r H dignità s ftnum , 

canitiet.  JO-  i>- 
vor  vulntrii  ab. 
jitrgtt  mala,  & 
plaga  in  ftirt. 
tionibut  vtntrit 
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CAPO  XXL 

ARGOMENTO. 

Ter  iftrvzione  de l fuo  dìfcepolo  Salomone , dice  che  il  cuor  del  Re  è in 
mano  di  Dio , e cbe  il  giudizio , e la  mifcricordia  gli  fono  più  grate , 
Caput  xi.  cbe  le  vittime:  tratta  della  bugia,  della  donna  rijj'ofa,  della  rapina , 
i.  S icut  divi-  de'  crude  R verfo  i poveri,  de  ir  empio  caftigato,  del  parlar  cauto,  del 

finn  aquario»,  pigro,  dell  incontrafi  abile  volontà  di  Dio,  e cb'eflo  dà  falute. 

ita  cor  regii  in 

man»  Domini  i ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

iuerit , inclina.  t Q<lccoine  i torrenti  fono  nelle  mani  di  Dio  , che  li  condu- 

bit  illud.  ».  - 3 ce  ovunque  gli  piace  , ( Sept.  ) cui  non  è argine  , nè  for- 

Tu  vide-  za  umana>  «he  P°*“  refiftere  , così  efifo  maneggia  il  cuor  de’  Re 
” 4 ' Lpèndìt  Per  condurlo  con  foavità  , ( Tirinus  . ) c con  libertà  de’  Regnan- 
a»-.tm  corda  Do.  ti  all’  adempimento  del  fuo  volere  , ( Quiquid  blaflerent  boftes  libe- 

minui  . j.  la-  ri  arbitrii.  ) come  i Re  Perfiani  in  colè  di  filo  onore  , c di  loro 

coro  mifcricordia  merito  . a.  Tutte  le  azioni  fembrano  rette  all’  uomo  profelTore  di 
& j»dicium,nu-  vita  virtuofa  : ma  Iddio  , che  penetra,  c pondera  i cuori  degli  uo- 
gic  placet  Domi-  mini  , fcuopre  in  cfT«  qualche  difetto  , o affetto  viziofo  , che  le 
no , quam  vitti-  macchia  , e fminuifee  la  loro  bontà  , e ciò  dee  render  ben  cauto 
ma.  4. Exalta-  jj  giuftQ  , e ben  umile  . j.  Farai  , figlio  mio,  facrifizj  fenza  mc- 
tiootulorum  ctt  r;t0  ^ fe  farai  crujcle  c0’  poveri  , e cogli  oppreffi  , pofciacchè  pii 
dilatati! cor  11  i jgjjg  v}ttjme  piacciono  a Dio  la  mifericordia  , e la  giudizia  ; non 
«Mwwvf'c»*  curandofi  degli  odorofi  olocaudi  , fe  il  pupillo  , o la  vedova  pian- 
eitatiinci  roba-  8e  » il  bifognofo  patifee  . 4.  La  gonfiezza  del  cuor  fuperbo 

jiifemper  in  a.  comparifce  negli  occhi  arditi  , e nel  ciglio  altiero  ; comparfa  da 
iundantiaiomnii  empio  , che  ha  per  gloria  il  peccare  , ( Eccli.  io.  15.  ) e non  può 
autem  piger  iS  far  altro  , perché  nutrifee  la  fuperbia,  che  n’è  il  principio  di  ogni 
per  ir  cgeftate  peccato  . 5.  L’abbondanza  di  tutte  le  cofe  è il  frutto  dell’  uomo  , 
ali.  6.  Qui  con-  che  opera  , ed  è l’utile  de.fuoi  penfieri,  diretti  al  fuo  onetto  prov* 
grtgat  thcfauni  vedi  mento  : ma  il  pigro  , che  lolo  penfa  all’ozio  , vivrà  femore  in 
lingua  mcndacn,  nece(j]tà  , e lo  divorerà  la  miferia  , ma  giacché  per  pigrizia  li  tol- 
vanut,&  txeon  jera  ja  pena  deU’oaio  f patirà  il  tormento  della  fame  . 6.  Colui  , 

r"r’  che  con  arte  ingannevole  , ed  a forza  di  menzogne  fi  arricchifce, 

‘mini*.  rKapì-  ^ vuoto  di  virtù,  c vii  di  cuore,  perchè  cerca  iniquamente  le  ric- 
me  impiorumde.  chezze  , che  fparifeono  , e di  quelle  che  durano  in  eterno  non  fi 
trahem  eoi, quia  cura  : ma  godrà  per  poco  tempo  l’ingiuito  acquifìo  ; perchè  efTo  lo 
mlucrunt  facete  fpingerà  più  preflo  alla  morte  , ed  , oh  , che  morte  !'  7.  Le  ric- 
judicium.  t.Vcr-  chezze  rapite  , con  cui  gli  empì  fi  fecero  fcala  all’  altezza  di  po- 
verfa  via  viri,  tenti  , li  precipiteranno  m miferia  colla  forza  della  giufìizia  uma- 
aliena  etti  qui  na  , c divina  ; e giacché  elfi  fpogliarpno  con  ingiulìizie  il  proffi- 
autem  mundm  m0  f morranno  fpogliati  . 8.  La  llrada  che  batte  , ( Corn.  a Lap.  ) 
eji , rettami  piu  0 ja  v;ta  cbe  conduce  1’  uomo  pcrverlò  , non  é fecondo  la  retta 
,Ja’r‘d9  ^ n àn  raB'one  » *ume  datogli  da  Dio  per  camminar  rettamente  : ma  il 

, / 'Y  giudo  , che  è mondo  da’ peccati  , fe  ne  ferve  in  bene  , operando 

qua°*i  cummulit’.  con  attitudine  . p.  E’  sì  intollerabile  l’inquietudine  delle  famiglie, 
re  litigio  fa, & iii  che  è meglio  feder  all’aria  efpodo  alle  ingiurie  de’  tempi  con  quie- 
domo  communi . te  > che  goder  i comodi  della  cafa  , e fentir  la  moglie  a litigare  , 
io.  -inima  im-  che  turba  il  cuore  , ed  affligge  lo  fpirito  . io.  L’empio  , avendo 
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un  anima  piena  di  cattivi  abiti  Tempre  defidera  d’  inquietar  gli  al- 
tri  , di  perfeguitarli  , e di  danneggiarli , come  minidro  del  Demo-  f“  • 

nio;  e fatto  crudele  da'vizj  , aggrava  , affligge  , e fpoglia  il  Tuo  “i!" 

proffimo  , non  avendo  forza  la  (ua  neceffità  , né  la  Tua  bontà  per  r Mmlm 

intenerirlo  . x 1.  Il  fanciullo  nelle  virtù  , vedendo  1*  empio  cafti-  pè/aimù 
gato  , ed  atterrito  , prenderà  orrore  al  vizio,  e fi  approfitterà  : fe  fapientior  tri § 
pofeia  fi  prefigge  per  fua  norma  la  vita  dell’  uomo  fapiente  , e Ila  parvnlns , & £ 
a’fuoi  configli  , acqueterà  la  feienza  de’Santi  , che  é la  perfezione  fifittur  fapitn- 
di  fpirito  . 12.  L’  uomo  giudo  accetterà  con  genio  il  bifognofo  ttm , fnmtt  feii- 

d’ idruzione  , perchè  il  Tuo  penderò  fi  è di  iftruir  la  famiglia  dell’  «»*>»  • ■Ej'- 

empio  , affinchè  detelh  il  mal  , che  commette  ; ed  abbracci  la  r°Si,x f 

virtù  , che  abborrifee  . 13.  Afcolta  il  povero,  fe  vuoi  efler  afcol-  d°m°  !mP“  ’ "r 

tato  da  Dio:  perché  colui,  che  non  folo  fa  il  fordo,  ma  ottura  le  “ffrV4* 
orecchie  al  bifognofo  , che  non  folo  prega  , ma  grida  , trovandofi  'V*4  * ’ 1 
ancor  egli  ih  neceffità  , Iddio  non  1’  cfaudirà  , ancorché  fupplichi  àd  damo- 
piangentc,  c fchiamazzi  . 14.  Quantunque  la  giudizia  , che  dee  Ttm pauptrir,!^ 

rifplender  ne’Principi,  e la  fedeltà,  che  dee  comparir  ne‘  loro  mini-  ipfccUmxbit/r 

ftn  , ricufino  il  dono  pubblico  , effo  però  dato  fegretamente  è ef-  ntn  tx  anditi  or . 
ficacc  per  placarli;  ed  il  donatore  , che  fi  prefenta  loro  col  regalo  14.  Munus  ab- 
nafeofto  , mitiga  un  fommo  fdegno  . 15.  La  giudizia  efercitata  , o fttndStnm  txtini 
la  virtù  , ch’efTo  pratica  , e rifplende  negli  altri  , confola  il  giu-  ir*‘  > & 
do  , efTendo  gudofo  cibo  del  fuo  fpirito  , al  contrario  1’  empio  fa-  *°n*m  fn* 
cendo  fcelleraggini  patifee  un  fegreto  orrore,  che  l’anima  fua  con- 
cepifcc  per  l’iniquità  , che  commette.  16.  Approfittati,  figlio  mio,  •**' 

fe  vuoi  falvarti  , perchè  , chi  efee  dal  fenderò  della  dottrina  pra-  tflf„mjudìciii 
tica  , o efercizio  fpirituale,  non  farà  annoverato  fra  gli  eletti,  ma  &pav*r  optran. 
fra’reprobi  ; e la  (ua  magione  farà  quella  de'Demonj  , ( Tirimi  ) tigus 
puniti^  come  i giganti  in  queflo,  e nell’altro  mondo  . 17-  Conten-  tem  . 16.  yir  , 
tati  d’una  menfa  frugale,  e non  deliziar  in  ecceffo  la  tua  gola  ; per-  q ni  trravtrit  * 
chè  chi  ama  le  crapule  , e vuol  feder  a tavola  riccamente  imbandita,  v/a daBrin* , 1» 
diventerà  miferabilc:  cosi , chi  ama  vini  navigati , e preziofi  , e ci-  “w*  gigamun 
bi  di  gran  valore  , non  potrà  arricchirli  , perchè  mangerà  il  guada-  c ammarablmr  . 
gno  . 18.  Invece  de'giufti  Mardochei  , e delle  cade  bufatine  , fon  *7- 

condotti  alla  morte  gli  Amanni  fuperbi , (Efter. 7.  ) ed  i falfi  Accnfa-  'ì**'  *-‘n, 
tori;  ( Dan.  13.)  e per  falute  de’  giudi  muore  un  Faraone  . 19.  Sia  aml/vìniùn^O’ 
afpra  quanto  fi  voglia  la  folitudine  , che  è meglio  dar  con  quiete  in  f<  non’^ . 
un  deferto,  che  viver  fra  eli  odri,  e gli  ori  con  una  donna  linguac-  ,abhnr.\ì.Tr» 
ciuta  , riffofa,  ed  iraconda  , effendo  più  delle  fiere  , e de’  leoni  im-  jKp,  datar  im » 
pratticabile  . 20.  Sii  giudo  , mio  diletto  difcepolo  , ( £«7 25.23.  ) piai,  &prare. 
■ed  abbonderai  di  ogni  colà  : perché  chi  Tantamente  vive  , empie  Bhlniqatui.  19. 
d’oro  , e di  argento  , e di  ogni  frutto  , che- da  la  campagna  , la  Mdiui  tfi  habi- 
tus, cafa  : e l'empio  , ebe  iniquamente  opera  , fe  ha  tefori  ridon-  **Tt  inttrradt- 

danti  , e magazzini  pieni  , li  vuoterà  , e diffiperà  ogni  cofa  . ftrt* 
ai.  Chi  con  ardor.c  codanza  pratica  la  giudizia,  e la  mifericirdia  T,x°It  a 

unitamente  , (perchè  quella  fenza  queda  è crudeltà,  e queda  fen-  Tl\r?cu 
za  quella  , e pufillanimità  ) godrà  vita  pacifica,  ( Ljr.  in  c.  20.28.)  ; ^ 

troverà  giudizia  negl*  interefli  fuoi  , e confeguirà  nome  onorevole  tlcum  bìbita- 
tra  gli  uomini  , e dato  gloriofo  tra  gli  angeli  . 22.  Per  debellar  nitjuftii&im- 

città  , e fortezza  vai  più  la  fapienza  , o fantità  di  Mosè  , e di  prHdt n«  hama 

Giosuè  , che  la  forza  degli  Amorrei  , e de’  Cananei  : c la  fede  dijfipahic  illnd. 

d’un  al  J^ni  f tannar 

juflitian,&  mifrricordiam  invtnitt  vitaM,&  jnftifiam,&gUri*m  . 22.  (iviiattm  far  t inm  ajitndif 
f*f  dtjhnxu  xabnr  fidati*  tjns a 
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cufltiit  d’un  giudo  Davide  , più  vinfe  , che  la  robuftezza  d’  un  Gigante  , 
«/  fuum  ,& Un-  e d'un  numerofo  efercito  da  edo  preceduto  . 2}.  Se  non  vuoi  ftra- 
ptamfuam  ,£*•  zjat0  Ji  tu0  cuore  da’timorfi  , cudodifci  il  fegreto  del  prollimo  , e 
fitiit  ab  an$H.  non  l'aggravi  con  calunnie  , con  menzogne,  nè  co'fpergiuri  : per- 
ftus paria  con  prudenza  , e frena  la  fua  lingua,,  libera  fe  d«f- 
“In>  "*«-  d*  Penc  temporali  pel  prolTìmo  offefo  , e da  pene  fpirituali  pel 
"*rfnd*(lut,qùi  Signore  irritato  . 24.  Chi  ha  gran  concetta  di  fe  , c tumido  ne 

1»  Ira  operarne  parla  , è chiamato  , o giudicato  ignorante  , perchè  gli  manca  la 
fufnlUm.  ìj.  cognizione  più  neceflària  , cioè  di  fe  dello  , fenza  cui  è un  mo- 

Drji litri*  o«i  dro  per  eccello  di  fupcrbia  , e di  arroganza  , che  li  adira  , fe  non 

dum p ignimme-  è onorato  , ( Menocb.  ) dimando  violata  la  l'uà  dimazionc  . 25.  Il 
lumini  tnim  pigro  ha  due  tormenti,  primo  è il  dcfidcrio  delle  cofe  che  non  po- 
quiaquam  m*-  trà  mai  confeguirc  , aDborrcndo  la  fatica  , per  cui  folamente  fi 
mu  tjus  operati.  acquidano  ; e fecondo  è il  bi fogno  di  ogni  cofa  fenza  fperanza 
ii.  Tot*  die  con  averle  , riculàndo  le  fue  mani  di  operare  , che  polTono  foccor- 
‘ fiderò t ’ uiau-  rer^°  • 26  ■ H pigro  è nemico  di  lavorare  , ed  amico  di  polfedere: 

ttm'juflus  eft  e febben  fugga  di  fudare  , brama  ardentemente  di  avere  : ma  il 

tributi  & non  gi°do  , che  è indudriofo  , ed  infaticabile  , non  folo  ha  ciò  , che 

eejfakit  ! 17.//».  defidera  , ma  abbonda  ; e però  foccorrc  chi  non  ha  . 27.  L’empio, 
fii n impicrum  mantcnendofi  facrificato  all'empietà,  in  vano  olferifee  bedie  a Dio; 
abominabile 1 , perchè  egli  non  folo  ricufa  , ma  abbomina  le  lue  odie  , che  fon 
qui*  ijfertmtur  frutti  di  ladronecci  , ( R Levi . ) e di  rapine  per  cui  vorrebbero 
ex  [teiere  . 28.  lavar  le  iniquità  commelTe  , ed  indi  mantenerfi  iniqui.  28.  Colui  , 

m!n^x  che  atteda  ciò  , che  non  vide,  nè  udì , ma  folo  fi  finfe  dalla  fua 
penbiiivir  obe-  malizia,  come  tedimonio  falfo  , e convinto  dal  giudice  farà  puni- 
*5*  to:  ma  chi  ubbidifee  alla  legge,  dicendo  il  vero,  non  cederà  , ma 

l'ir  'impiui  prò.  v‘ncer^  °gn‘  contrado  . 29.  L*  uomo  empio , attedando  il  falfo  , è 
caci  ter  a firmai  duro,  ed  odinato  per  mantener  la  fua  parola  , c non  ha  rolfore  a 
vultum  fuum  -,  difender  una  bugia  : ma  1*  uomo  retto  , che  ama  la  gu^izia  , fe 
qui  autem  reflui  conofce  di  aver  errato,  fi  corregge  , perchè  vuol’  edere  tedimonio 
- tjl,c»rrigit  vi*m  della  verità,  non  difenfore  della  bugia.  30.  L’  umana  Capienza  , 
fu*m.  30.  Hon  che  è prefunzione,  1’  umana  prudenza,  che  è aduzia  , e r umano 
efi  fapitntia,ntn  configlio , che  è un  vano  difeorfo  , non  poflòno  opporfi  a’  divini 
tfl prudtntia,  no  decreti  ; e chi  arditamente  tenterà  di  contrariarli  , farà  un  Saullc 
eft confihum con.  fqudiofo  per  veder  morto  un  Davide  , e gli  darà  campo  da  trionfa- 
la Dominum ^ R.  c farà  un  Q;uja)  cjje  configlierà,  che  fi  venda  un  Giufeppe  , e 
ràiur  ^adtiem  Proccurerà  il  fuo  efaltamentp.  ji.  Faccia  il  Duce  della  milizia  que’ 
belli i Vominu,  preparamenti  necedàrj  da  guerreggiare  , per  non  tentar  Dio;  pure 
autem  faluttm  da  Lui,  e non  dall  arme,  da  cavalli,  c non  da  Soldati,  devefi  afpet- 
tribuit . tar  la  profperità  del  fucceffo;  perchè  fe  egli  non  adtde  all’  efercito  , 

Cdo  non  reda  vittoriofo . 
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CAPO  XXII. 
ARGOMENTO. 


Salmone  addottrina  il  fuo  principiante  nella  via  della  perfezione  infi- 
rmandogli la  e tura  del  buon  nome  , della  mondezza  del  cuore  , della 
diligenza  , della  mifericordia  , e della  fiducia  in  Dio  , e di  altre 
ctfe  , necejfarie  per  la  pace  interna  , e per  lo  fphttual  avanza- 
mento. 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 


Cap>  t it. 

I.  Me  lini  ejt 
nomen  benum  , , 

quarti  divili* 
multa  i fuper 
a tgentum  , & 


j.  A ma  , figlio  mio  , c mantienti  il  buon  nome  : perchè  la  fa-  Mur"m>  gratta. 

il  ma  onorevole  è un  bene  pili,  dell’  utile  (limabile  , che 
ha  per  baie  la  virtù  , ed  il  merito  , e però  è pii  defiderevole  di  &(*"(**  °r,iì* ' 
ogni  vantaggio  , che  può  promettere  la  fortuna  : 1*  elTer  grato  a ”™r‘ 

Dio,  ed  agli  uomini  è un  bene,  che  fupera  in  valore  l’oro,  e l’ argento  i torefi  Diminuì. 
ed  è (foltezza  degli  empj  il  non  far  conto  di  sì  preziofa  perla,  a.  Il  3,  callidui  vi. 
ricco,  ed  il  povero,  benché  difpari  di  condizione,  fon  pari  di  me-  dii  mal  um  , & 
rito;  perchè  sì  la  povertà  è dono  divino  per  rifguardo  della  (atica,  ab  fi  indi t fe , in- 
c della  pazienza,  che  giova  al  bifognofo  ; ( Tirinus ) come  le  rie-  notcnr jetranfiit 
chezzc  per  rifpetto  della  carità  , e dell’ elemofina  , che  (à  efercitar  & affinimi  etl 
al  facoltofo  : due  vie  aperte  dal  Signore  per  condurre  l’uno  , t damiti.  +.Fi*ii 
l’altro  al  beato  (ine.  3.  L’uomo  cauto,  e prudente  per  ifeanfar  i nmdtfli*  ‘‘”*T 

pericoli , c falvarfi  dalle  cadute , vede  da  lungi  il  male  , e da  erto  £!"f. 

fi  ritira:  ( Corn.  a tap.  ) ma  lo  fciocco  , lemplice  , o incauto  ^‘"^rma 
patta  pel  luogo  pcricolofo,  non  prevedendo  il  precipizio,  e caden-  ln 

do  prova  i danni  della  fua  lcioperatczza  ; laonde  Davide,  che  fi  ptrverfi , cu  fin 

nafeofe  a Sanile,  fi  falvò;  ed  Achimclccco  Pontefice,  che  andò  a rtUtem  anima 
lui,  fu  uccifo.  4.  Il  fine  della  modcllia,  moderatrice  di  ogni  vir-  fu* Unge  retedit 
tù  morale,  affinchè  non  degenerino  i vizj  , e difetti  , fi  è il  timor  abeti  ■ 6.  Tre- 
figliale  di  Dio  , ( Calma.  Lyran.  ) le  ricchezze  eterne  , la  gloria  de’  verbium  efl  ; 
Santi  , e la  vita  beata  ..  5.  L’empio  cammina  fra’  pericoli  , vive  Adiltfituijuxta 

con  terrore,  td  è Tempre  in  arme  : ma  il  giudo  , che  proccura  di  vjdM  fMm,  t- 
fervir  a Dio,  non  ha  liti,  nè  avverfarj  ; c però  cinge  fpada  per".'"" 
difender  la  giudizia, non  ma  non  per  offender  alcuno.  6.  Felice', 
chi  ne’ teneri  aprii  ama  la  virtù;  effendo  un  detto  provato  da  lun-  im_ 

ga  fpcrieiiza  , e da  tutti  accettato,  che  il  giovane  li  contiene  nella  ° f ; & ryt 
prima  Corifuetudine , e ne’ primi  rudimenti  , in  cui  fu  educato  , fe  actìfitmutuumf 

buoni  in  bene,  e fe  cattivi  in  male;  e tale  fin  da  vecchio  fi  con-  firvut  t/l  fane- 

ferva,  e fi  prefenta  alla  morte.  7.  Il  ricco  l'uperbo  parla  con»im-  rantii . 8.  fruì 

pero  a’  pòveri  come  Cuoi  fchiavi  , non  riflettendo  , che  è il  povero  feminat  iniqui. 

della  divina  provvidenza  : così  chi  prende  in  predirò  dal  danario-  taiem  , mtttt 
fu  , fi  (uggetta  a lui  , finché  dura  l’obbligazionc  , perchè  non  ha  virga 

cuor  tenero  di  proffimo,  chi  non  lì  conofce  arricchito  dalla  mano  ir*  fu*  ctnfum- 
di  Dio.  8.  Chi,  ingiulìamente  opeiSndo,  femina  diffenfioni,  mie-  mdb“"r 
tcrà  frutti  di  difeordie,  e dal  flagello,  con  cu!  ferì  , rimarrà  per  - be. 

cotto;  perchè  l’ingiullo  riceverà  ingiuftizia  , pane  del  feme  , che  nt^lc,tMT  * 
(parfe . 9.  Chi  pei  buon  cuore  guarda  con  benignità  i poveri,  fanibni 

fine  di  praticar  (eco  la  mifericordia',  ( Corn. a Lap.  ) quantunque  non  fH-tI  itdii  pau. 
polla  largameute  foccorrerli,  avrà  benefizi  da  Dio,  perchè  (partì  il  peri . ytàiriam, 

pane 
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& honorem  ac.  pane  per  foccorrerne  il  neceflitofo  ; mentre  Egli  rifguarda  pii  la 
tfnirtt  i qui  dai  benignità  dell’animo,  che  la  grandezza  del  dono.  Anche  in  quan- 
muner*  t0  a]  mondo,  i liberali  acquiftano  co' reca  li  vittorie,  ed  onori,  trop- 

nutem  aufert  ac-  p0  obbligando  una  mano  generofa;  ( Ifie  Ver.  non  ejì  in  Htb.  ntc  figna- 
cipientium.  l0- tur  numero . ) e fi  rapifce  l’animo  de- regalati,  dielvoleffe  Tempre  in 
J'“  > bene,  ma  il  più  delle  volte  in  male,  perchè  in  tal  guifa  fi  conv- 

urrium  celi*-  P1,300  1 peccati,  e i peccatori,  io.  Se  vuoi  pace,  (caccia  da  te  , 
’buntque  \tufn  & *1  buffone,  pungendo  or  uno,  or  l’altro,  ed  ufeendo  egli  da 
& contumelie  ! cafa  tua , ufeirà  feco  la  difeordia  ; pofciachè  effendo  una  corda  dìf- 
it.  Qui  diligi!  fonante , guada  l’armonia  della  favia  convcrfazione , e non  è luogo 
ctriii  mundi-  di  onefia  allegria,  ove  fi  morde,  n.  Quegli  parla  bene,  che  ama 
ti*m  , propter  la  mondezza  del  cuore,  in  cui  non  è immagine  di  odio,  nè  di  ma- 
grttiam  Ubi»-  lizia,  ma  urta  pace  perfetta  , e lo  ftudio  di  confervarla  : cd  il  fuo 
rum  fuorumlm-  ditcorfo  è si  graziofo,  che,  parlando,  fi  concilia  l’amor  fin  de’Re, 
beht nmicumre-  che  lo  guflano,  c l’ammirano  un  vero  fapiente.  12.  Anche  Iddio 
«i».  »i.  Ocuh  ne  curjl)  perchè  gli  occhi  Tuoi  , o la  fua  provvidenza  veglia  a 
Uomini  cut  o-  pavore  un  taic  feienziato,  ( 2. Ree.  i.)  o dotato  della  vera  feien- 
O-”}, {fpltntènu  za  : e ' difeorfi  degl’iniqui  Sichimiti  fon  la  loro  morte-  13.  Il  pi- 
tur  verb*  ini-  8r0  ®n§e  foiocchi  pretefli  per  non  operare,  e figurandoli  , che  una 
qui  . ij.  Vidi  piccola  difficoltà  fia  una  Fiera,  atterrito  dice  : Oimè  , che  un  Lco- 
piger  : le»  e fi  ne  è di  fuori,  ( Menoch.  Corn.a  LnpipnalìiA  cd  affamato  alpetta  per 
forir,  in  medi • isbranarmi  ! 14.  Il  difeorfo  ingannevole  della  Donna  cattiva  é una 

pUtearum  «ri- profonda  voragine;  e chi  l’alcolta,  irrita  Dio,  che  gli  niegherà  il 
denduifum.  14.  fuo  ajuto , cd  in  ella  cadrà;  perchè,  chi  l’afcolta,  troppo  fi  accen- 
Fove*  profumi*  jg  per  reilar  incenerito,  :f.  L’ignoranza,  la  fragilità  , la  cattiva 
01  aliene  > cui  inclinazione , ed  il  cuor  depravato,  fon  mali  incarnati  coll’uomo  , 
trami  e/t  Vomì-  che  iflruito , educato,  e corretto  fi  medica  , cd  effendo  infermo  di 
Tarn’  1 f ‘ Stài  men!e  ne8*‘  anfl*  puerili  , crefcendo  nelle  virtù,  diventa  fono  . 


, - virg4  . . , 

(cipline  fugibit  re , che  peccò,  e panica  neceffità  per  non  aver  avuto  pietà  al  ne- 
tam  . 1 6.  Qui  ceffitofo.  17.  Noli  ti  rincrefcano,  figlio  mio,  i miei  dogmi;  ma, 
calumniatur  fie  brami  di  approfittarti , attendimi,  cd  afcolta  le  maffime  , che 
pauperem,ut au.  fanno  gli  uomini  fapienti,  o perfetti  : tanto  riufeirà  a te,  fe  avrai 
irai  divinai  cuore  alla  mia  dottrina;  fe  con  placida  mente  faccetterai,  e con 
Zi»ri  £“b'  fe,?'orofa  v°l°ntà  l’offcrverai.  18.  Effa  nel  principio  per  effer  dif- 
ìTindin'aKùrì  e tcd'o(a>  non  fi  gradifee  ; ma  praticandola  ti  riufeirà  gra- 

tuam  ete'audiicvo^'  Pcrc*lè  capirai,  c (limerai  la  fua  bellezza,  o fantità  : con- 
verha  [apienrin,  fonandola  nel  tuo  cuore,  come  cofa  prcziofiffima , opererai  con  fa- 
eppone  auti  cory,czza’  « parlerai  con  prudenza.  19.  Porgi  orecchio  a’ miei  infe- 
*d  doSlrìnam  guarnenti;  affinchè  fatto  fapiente,  abbi  fiducia  nel  Signore:  ed  ac- 
meam . 1 g Que  ciochè  poffi  ficuramente  fperar  in  effo , rn  Breve  t’iltxuirò  , e di- 
pu  chea  erit  ti.  venterai  dotto  nelle  leggi , ed  efercitaro  , ordinando  le  tue  azioni 
bi , cum  ferva-  per  effer  perfetto  in  quella  vita,  e beato  nell’altra.  20.  Per  gio- 
veru  e am  in  varti , ho  defctitto  effa  dottrina,  o la  fapienza  in  tre  libri,  in  qucl- 
» *1  *°  de’ Proverbi  a benefizio  degl’  incipienti , nel  libro  deH'Ecclefiafle 
UbiU  rnU  roi  pr<?  de’  Proficienti.  C &>«»■  c orn.  a Lep.  ) ed  in  quello  della 

Vi  fi  in  nomino  Cantlca  ’ a Pavo.r  de’  Perfetti , la  deferiflì  dopo  di  averla  ruminata 
eaiui*  tu* , , n.  con  mojro  (Indio,-  e dopo  di  averne  una  fperimentale  notizia  . 
fie  , & c ihnài  3I'  Io  *’ 1,0  deferitta  in  effi  libri  per  illuminarti  nelle  vere  virtù  , 
me  diibi  hodie . Onde 

10.  Ecce  defcripjì  exm  libi  iripliciter  , tn  cogitatìonìbut , & [derni a . 1*.  \J- 
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onde  pofli  perfèttamente  conofcerle,  praticarle  , ed  infegnarle  ; ed  e/lenderem  tiSì 
effe  odo  impiegato,  ed  interrogato  in  cofe  fpettanti  al  corpo,  ed  al-  firmi  totem  , & 

10  fpirito,  podi  (aggiamente  nfponderc.  22.  Perché  il  povero  non  '{*?“'*  verità. 

fi  può  difendere  , non  ti  alzar  crudele  eontra  di  lui  , e violento  , M1  » refptndere 
perchè  effendo  povero  , è degno  di  compadione  : e fedendo  nella  **.J‘  » ?*' 

porta  della  città,  ( Deut.  21.25?.  to’  >2. 15.  ) luogo  di  giudizio  , per  w,„  vi»'. 

afcoltame  la  caufa  , non  ti  muova  il  ricco  co’  regali  a ridurlo  in  UmUm^pimpe'. 
lagrimevole  miferia  con  una  fentenza.-  2j.  Afpetti  difgrazie  , chi  rì  f qmupnJper 
l’opprime;  perchè  piangendo  egli  oppreflb  , Iddio  vendicatore  fa  - ,ft  ^ li- 

vori rà  la  fua  caufa,  e flagellerai  Tuoi  avverfari , che  ingiuflamente  temi  rgennm  itr 
l'affliffero,  non  volendo,  che  il  povero  per  la  fua  povertà  fia  cal-  fona.  15 .{>•« 
peflato.  24,  Ti  guarderai  di  unirti  amico,  e compagno  con  per-  jndknbit  uemi- 
fona  predominata  dalla  collera,  perchè  dufeita  liti  , ed  è fpiacevo-  «*»  canfam tjtu, 
le  a Dio  , ed  agli  uomini  : e per  guardarti  da  ogni  difgrazia , non  prati-  ttnfiget e *•*  • 

cherai  l’uomo  furiofo , ma  eleggerai  un  compagno,  che  regga  le  fue  paf-  ?*'  cenfixemno 
Goni,  e fpiri  manfuetudine.  25.  Ricufi  dunque  di  adocciarti  con 

un  uomo  fdegnofo,  ed  iracondo,  affinchè  non  ti  avvezzi  ad  incoi-  K°‘‘  'II* 
lerirti  , nè  ricevi  fcandalo  da  lui  , onde  non  ti  curi  di  frenar  sì  'Ymbùlet 

brutta  padione  , che  fa  comparir  diffennato  , ed  irragionevole  . 

16.  Non  fii  nel  numero  di  coloro,  che  colle  delire  congiunte  fi  y0  . 1?. [or. 
compromettono  temerariamente  per  pagar  gli  altrui  debiti  , non  difuu  femitat 
attendo  tu  capitale  per  rimborfar  il  Creditore  , e ponendoti  in  pe-  tjm,  & fumai 
ricolo  di  eftrema  miferia,  ficché  in  mancanza  di  pegni  perdi  il  let-  fandalut » ani- 
to.  27.  In  tanta  neceflìtà  ti  ridurrà  la  tua  imprudenza,  che  ti  ri-  ma  ititi. 
ducchi  a dormir  fui  nudo  pavimento  ; fe  non  ballerà  per  ifeontar  tf  tfj'ecum  hit  , 

11  tuo  debito  la  coperta  del  tuo  letto  , ( Exod.  22. 27.  Deut.) 4. 12.  ) qui  defìguntma- 

che  per  giuftizia  ti  farà  levata  dal  creditore  : e perchè  vuoi  ridur-  nut  fuy,&qut 
ti  in  tanta  miferia  , obbligandoti  ad  un  impegno  , che  non  puoi  y,rk"r 

tollerare?  qual  bene  fperi  da  un  paffo  sì  dravagante?  28.  Conteir»  f ì7' 
tati  della  tua  forte  ; e non  ufeir  dagli  antichi  termini , podi  da  btt  Ten;_ 
primi  divifori,  portato  dall’avidità  di  occupar  la  poffeflione  del  tuo  tut)  t auidenu- 
vicino,  perchè  farai  eontra  il  jus  delle  genti,  e della  natura,  e ca*  efi,ut  ttlUt  ' 
gionerai  liti,  inimicizie,  e dragi.  251.  Chi  è d’  ingegno  pronto  , ,prrìmtntum  tle 

e fpediro  nell’ operare , infìnueraffi  nelle  corti,  ed  entrerà  al  fervi-  cubili  tuef  i*. 
zio  de'  Re  ; polciaché  la  nobiltà  del  fuo  talento  Io  caverà  dalla  t(e  trafgredio. 
ciurma  de' plebe  i , e lo  renderà  onorevole  nel  popolo,  portandolo  ri t terminai  an- 
a’ podi  illudri,  ed  a’ ragguardevoli  miniflerj.  »»'?«•'  » ?"*' 

r*f.  19.  ymjn 

capo'  x xiii.  . 

ARGOMENTO. 

Salomone  infegna  al  fuo  difcepolo  la  fobrieta  alla  menfa  de’  Trincipi  , 
r ammonisce  , (he  fugga  la  compagnia  degl" invidio/! , che  non  brami 
*: troppe  ricchezze , nè  le  altrui  terre , che  veneri  i genitori,  e fi  guar- 
di dalle  lufurie , e dalle  crapole. 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

I.  Tj’  Ra’Iuoghi  pericolcfi  , cui  ti  prefenterai  , uno  fi  è la  menfa  Caputi). 

_T  principefca  ; e fra  gli  onori  , che  dovrai  temere,  uno  fi  è,  1.  fonemi* 
che  debbi  edere  commenfale  con  un  principe  : fedendo  dunque  alla  f«ltrit,*i  teme- 
remo HI.  Ttt  fua 


virum  veloce» 
in  e fere  fue  { ce. 
rem  regibui  fin- 
bit  , nec  crii  an- 
te igntbilet  • 
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5i8  esposizioni  letterali,  e profetali 

d*i  eum  frinci-  Tua  tavola  come  fuo  convitato,  fta  in  te  fteCto  , e pela  le  toc  pa- 
ft  , diligemer  I()\$  ^ guarda  il  tuo  piatto,  mangia  con  riguardo,  e -rifletti  al  gran 
*tt**i*ijlu**tm  pafonaggio,  che  ti  animile  al  fuo  pranfo.  ,g.  Interrogato  pondera 
r*yiM  f»r.t  ame  jg  r;fpoltc  f g.  cibati,,  pò»  tal  pare  iti  , che  la  troppa  allegrezza  non 
£t'/fatur‘cì,iirié  tradilca,  imprudentemente  parlando  , ma  conferva  fupcriore  la 
ìmimiuu  sui  ragi°ne-  fcarla mente  deliziando  la  gola,  ( Corvi,  a Lofi.  ) a mortifi- 
dtamen  hiber  ih  candola  ; affinchè  la  tua  ling.ua  mantengali  amica  del  Krgreto  , e 
poictiite  mima  non  crifca  veruno,  e mantenendoti  fino  alia  fine  padrone  delle  tue  paf- 
tuam  , ) . de-  ftoni , ufeirai  con  decoro . 3.  Non  ti  alleino  la  quantità,  e la  delicatezza 
fiderei  de  ciba  delle  vivande , e delle  bevande , perchè  in  elle  e 1 inganno,  siperchèle- 
ejui , inijHotfi  vanoil  fenno,  orni'  è , che  dottamente  fi  parli,  stanche,  perché  a tali 
finir  mendica,  mente  gli  Ammoni, e gli  Amauni  pòn  nutrilcono  la  vita,  ma  ricevo- 
4 Ti_oh  liberi-  ^ ja  naoftg.  4.  J>Jon  fii  avido  , né  ti  affatichi  iij  eccello  per  ar- 
">  ut  “‘"ri,.s  ricchirti  j ma  modera  la  tua  avidità  col  dettane  della  tua  prvden* 
[ed  fru  entuc  ^ non  procurandone  ;n  maggior  copia  di  quella,  che  ti  convie- 
'erit't  uh.  nc-  y Niega  i,  tuoi  affetti,  e le  tue  occhiate  alle  ricchezze  , e 
Duo,  id  epe/,  non  « degni  il  tuo  cuore,  né  la  tua  villa  di  feguitarle  , fc  fupe- 
auu  non  poter  rano  le  tue  forze,  ( Bajnus , iy  [inferi.)  e non  puh  la  tua  indulìria 
Tuberei  tufi  fa.  guadagnarle  : perchè,  impegnandoti  di  confeguirle,  fi  allomaneran- 
eient  [ibi  pennit  no,  O-  come  aquile  fi  alzeranno  tanto,  che  non  potrai  raggiunger- 
qmfi iijuiU,&  le,  appena  coll’occhio,  dolco  impegno  dell’avarizia,  che  vorrebbe 
moUbnnt  in  cor-  tutto  quello,  che  vede . 6.  Ricufa  di  mangiar  con  colui,  c|^  »- 

lum , 6. Tip  co-  munjca  i fuoj  comodi  di  mala  voglia  , e l’altrui  felicità  lo  ram- 
medir  a «m  ho-  tnarjca  ^ ( Calmet . Mcnocb.)  effendo  sì  abbominevolmente  invidiofo, 
nnnt  intrido  ,o-  £ fordidamente  avaro  , che  fi  duole  nel  veder  il  Tuo,  che  fi  con- 
ne  eji  creta  or  puma>  £ je  [0  levarebbe  da’ denti  de’convitat:  ; e però  non 

rt/miffimì?,,*.  defideri , appena  di  cibarti  alla  lua  menfa.  7.  Egli,  appena  fede- 
dinem  irteli  a tavola,  che  ti  ollerverà  a guila  d indovino,  per  giudicarti  , 

ctnjeBerir  ìc fii-  le  'fii  parco,  o mangione,  e temendo  che  nop  vuoti  i piatti,  ofler- 
mit , epuodìgno-  verà,  e quali  numererà  i bocconi  , che  riceverai.  Ti  dirà,  ma  non 
tu.  comtdt,&  con  buon  cuore:  Mangi,  e bevi^  amico  : perchè  il  fuo  genio  fa- 
libt  i dicci  ahi.  rà,  che  mangi  poco,  e che  gradimi  per  civiltà,  ma  non  per  laziar- 
& me™  ejnr  non  [{  t je  portate.  8.  Accorgendoti  della  viltà  del  fuo  amino  , clfa 
tfitteum.  S.Ci-  amareggerà  il  cibo  ricevuto,  ti  moverà  lo  lìomaco,  turberà  la  tua 
boi  , fuor  co-  mente,  e troncherà  qualunque  buon  difeorfo  incominciato,  perchè 
m'/r&  ’térdci  c6rc^crai  un  mezzo  prudente  per  cavartene.  9.  Alla  prelènza  de’ 
’tnUhrer  fermo’-  catt‘v' , che  non  fanno  , che  cofa  fia  virtù  , non  difeorri  di  perfe- 
ner  tuoi  9.  In  «‘Pn.e  ; perchè  i rtìiferi  ignoranti  ,.  fi  rideranno  de’  tuoi  dilcorfi  , 
luribur  infipien.  quantunque  rifplenda  in  elfi  la  vera  dottrina  , eh’  eglino  pel  loro 
immite  loauirìt  guaito  palato  non  guftano  . io.  Mortifica  la  tua  avidità  , affinchè 
quii  defpicient  non  ti  fpinga’  oltre  i termini  della  tua  giurifdizione  i non  ardifea 
doflrìnam  elo-  la  tua  potenza  di  toccar  appena  il  confine  de’  tuoi  vicini  per  elfer 
quii  tui.  1 o.Tip  poveri , e tanto  meno  di  appropriarti  il  campo  de’ pupilli  per  elfer 
mingir ptnru-  impotenti,  ri.  Se  tenterai  sì  «ngiuflo  acquifio,  fufeiterai  una  gran 
lerum  terminar  ]jte  f.  perchè  in  vece  di  loro , affacceralfi  un  forte  parente  degli  op- 
U ~ predi  , che  avendo  jus  ( Lue.  2,5.  25.  ) di  redimere  la  pofielfione  vetp- 

taTT  iV.  dura,  0 ingiultamente  occupata  , Iitighcrerà  reco,  c proccurerà,  che 
pinquur  enim  ^atta  l°ro  6,ufi*z'a<  Datti  , le  vuoi  viver  , e morir  felice  , 
Ulorum  fortit  con  tut,°  il  cuore  alla  dottrina,  non-  profana,  ma  làc r a : e fida  il 
tfl  ■■  eie-  ipfi  ju.  tuo  udito  agl’  infegnamenti  della  feienza  , non  de'  curiofi  , ma  de’ 
dicibii  contri  te  Santi,  per  meditarla,  e per  praticarla,  ij.  Se  vuoi  aver  contento 
ttut/im  iiIor»mt  • . . ; • deL  , 

1 1>  Ingranane  ad  doélrinim  cor  tuttm  , & aurei  tuie  ai  zirbi  [dentile.  l}-4ty/i  fnbtribnre  a 
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del  tao  figlio,  non  ceffar  di  correggerlo  , nè  di  ammonirlo  , e ve-  puero  Ufi ipiìttf: 
dendolo  ripugnante  adopra  la  sferza , che  non  uccide , ma  dà  loia-  fi  enim 
mente  dolore,  ed  illividendo  la  carne,  fanerà  l’anima  , perché  ef-  r!‘  tHm  virSi  > 
fo  imparerà  a frenar  le  concupifcenze.  14  Non  t'inganni  l’amor  **■  "‘«'“'“fi  • 

Paterno,  facendoti  temere  , che  lo  llaffile  lo  debiliti,  perchè  anzi  VIT?? 

educazion  fevera  l’ invigorirà  , e la  molle  1’  infiacchirà  , dando  Pe’Juue‘ eum' 

li  imM  i>A  .1  uì.in  li  mnrtA  • A A,oiAn,  AAn  tnln  li  fili  Ca.  4M fflJttt  fJUS  f 


1 miei  documenti , perché  arrivando  al  pertetto  polledtmento  della  p f„erit 

fapienza,  gufterai  il  contento  dello  fpirito  j ed  io  medefimo  , ve-  , 

dendone  i frutti,  parteciperò  del  tuo  gaudio.  16.  Di  tanto  ne  ab-  gaudebit  tnm u 
bondera  l'anima  mia,  che,  fentendo  io  gli  eruditi  tuoi  difeorfi  , cnrmenm}  tó.Et 
non  freddi  concètti  di  tetta  acquatati  colla  lettura  , ma  parti  fer-  Exultabam  re - 
vorofi  del  cuore  concepiti  colla  pratica,  ridonderà  nel  mio  corpo,  ne<  mei,  eum  It- 
eti efultcrà  per  giubilo.  17.  Se  il  tuo  cuore  vuol  aver  fentimenti  <»*»f»erint  ,e“ 
di  Dio,  non  gareggi  i peccatori;  ma  palla  i giorni,  temendolo  ■ lab>*  *"*  • 
perchè  dee  purgarfi  dal  fuo  timore  per  aver  gufto  della  fua  gra-  17'7ÌPn *muy 
zia,  che  infondefi  folamento  ne' cuori  purgati.  18.  Se  pafferai  la 
vita,  temendo  Dio,  ( Ljr.  ) fpererai  nel  fine  il  premio  della  fu-  Fìn  l^rt  itmi- 
tura  beatitudine,  che  procede  dalla  grazia,  e dal  merito  : e , per-  nltpt  ,,f4 
feverando  , non  anderà  a vuoto  la  tua  fpcranza  ; perchè  l’eterna  ,g; mia  habebis 
mercede,  che  ti  afpetta , non  perirà.  '19.  Predami  orecchio,  figlio/},  rm  in  novi/fi- 
mio,  poiché  afcoltando  , ed  eleguendo  le  mie  itlruzioni  , maflimc  m,  & pr* fi •• 
di  fapienza,  farai  fapiente  ; e debito  de’ giovani  l’afcoltar  i docu-  ixtìo  ma  ntn 
menti , però  apprendili,  e frabilifciti  nella  virtù,  o nella  via  intc-  anferetur  . 19: 
riore.  so.  Non  vogli  intervenire  a conviti  de’ bevitori , affinchè  ■Auil  , fili  «•<» 
non  partecipi  de’difordini  cagionati  dalle  ubbriacchezze  : nè  ti  an-  ? rfi°  fitPlfnl  , 
noveri  a coloro,  che  fanno  pranzi,  e cene  concorrendo  colla  loro  ® 
porzione;  ( Calmct.  ) affinchè  ti  guardi  da  vane  fpefe  , da  tempo  l^Krfl'eìh' in 
perduto,  da’ cattivi  nemici,  e dal  grave  danno  d’  una  vita  molle,  c^^iii  pota- 
li. Perché  , chi  attende  a beverìe,  e fi  obbliga  a paghe  frequenti  t„ru„, nn in «. 
per  abbondanti  definari , confuman©  le  futtanze,  rovinano  le  4'ami - mtJJ atitnib» sto. 
glie,  fomentano  i vizi,  fono  fempre  più  ciechi,  ed  ignoranti  ; e rum  , <j»i  «r- 
pafiàndo  gli  anni  iq  mangiar  , bere  , e dormigliare  , ( Mencb.  ) in  nei  ad  vefiendfi 
fine  de’loro  giorni  una  lacera  verte  li  coprirà.  22.  Ti  è d’  uopo,  cthferunt  ■,  ai. 
difeepolo  mio,  per  diventar  fapiente,  che  afcolti  tuo  padre  , e gli  J"'f  vacante 

Erefti  ubbidienza,  perchè  avendotigenerato,  ha  tutto  il  zelo  del  tuo  P01’1’"1' 
ena:  * noa  ardirai  di  fprezzar  tua  madre  febben  vecchia,  fe  ti  am-  tl‘ “m~ 
monirà.  ( Ttrtnus.Cor».  a Lap.)  2;.  Se  vuoi  effer  felice,comprati  la  ve-  4 jnnL~ 

rkà,  ola  giutHzia,  oppure  i veri  refotr,  che  tanno  l’uomo  giufto  , d^nutath^xì. 
cioè  la  làpienza,  per  cui  partecipiamo  di  Dio;  la  dottrina  prattica,  Attii 
che  fa  di  buon  cortame  ; e L' intelligenza  , che  fa  prudente  , e cir-  ,UHm  t 
eonfpetto  nell’  operare  : e fatta  una  buona  compra  sì  prezio.  „ 7 & „e  • 
fa  noa  dei  venderla  per  tutto  il  mondo  . 24  11  Padre  , che  cintemnas , cum 

vede  il  figlio  amante  della  giurtizia  , ed  incamminato  alla  perfe-  fenutrit  mater< 
Trione  , gode  in  eccerto  : e ricolmali  di  allegrezza  , chi  ha  ge-  >"«  • y'T' - 

aerato  un  figlio  fapiente  , o accolta  maro  , come  fonte  del  bene  , ta,rm  tmt  , 
che  ha  , e canale  della  virtù  , che  in  erto  fi  trova  . 25.  Avanzati  "•Jèvmdm  fiy 
dunque  nella  fapienza,  o vita  di  ipiriro  , affinchè  fii  la  confolazio-  f 
ne  del  padre  , che  ti  diede  1’  eflere  , ( Ce».  27.  28.  ) e fii  la  con-  . "f  ? 
folazione  della  madre,  che  ti  diede  alla  luce  con  dolore,  onde  rie- ‘ 

t„  , fchi 

djui'fapitntemgerciit,  la;  ubi  tur  ir.  to.  lyCaudeat  pater  ttiitsJ&  matte  ma,  & txnltet  tj<  a geniti!  te. 
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ad.  Vrabe , fili  fchi  un  Giacobbe  per  meritarti  la  paterna  benedizione . K.  Se 
mi  ter  iMtun  mi- vuoi  avanzarti,  datti  di  cuore -alla  mia  irruzione , o prendi  amore 
hi  , & ocmIì tui  a]]a  fapienza;  e gli  occhi  dell’  animMua  fi  fidino  ne’ documenti  , 
vuimttj  « "fio.  che  io  ti  do  ; perchè  fpofandoti  colla  fapienza  in  ifpirito  , non  fa- 
iiant  . *7-  “•  ravvi  donna,  cne  polk  fviarti.  27.  Sic  farai  ignorante  della  via  di 
v « tntmfrt/u  £jiQ , batterai  la  Arada  del  mondo , attraverfata  da  pozzi  angulti  , 
plttHi angui  e ^a  foffe  profonde  , cioè  da  adultere,  e da  meretrici , in  cui  chi 
fius  , aliena  . cade  , non  efee  più  , perchè  la  fola  grazia  di  Dio  può  cavarlo  . 
z8.  ìnfidititMr in  18.  Mantenendoti  fciocco,  o fenza  virtù  fàcilmente  vi  càtlrai,  per- 
yutfi  latro  chè  la  cattiva  femmina  fta  in  aguato  come  ladro  infidiando  ; ed 
tir  ijuoi  ir.ctmoi  incontrandoli  negl’incauti,  o fenza  virtù,  gli  ucciderà  nello  (pirico, 
viderit , inttrfi.  e cagioneranno  tal  volta  la  morte  del  corpo  , tirandoli  a peccare  . 
tif» . 19.  Cui  29.  Chi  avrà  de'  guai  , e farà  berfaglio  delle  difgrazie  ? Chi  farà 
i qUe[  padre  jn  cui  ridonderanno  le  calamità  pel  figlio  ì a chi  acca- 

v*  , cui  nx* . dranno  le  riffe  ì a chi  fi  apriranno  i fepolcri  ? chi  rellerà  innocente- 
tm  fovea  . chi  ferito  > chi  reiteri  per  ecceflò  di  calore  cogli  occhi  fippi , e 

era  * cui  fi‘ fii  ’ 3°‘  Tanti  infortuni  accadranno,  a colui  che  paffa  i 

fioocHlorJmHÒ-  B'orn'  bevendo;  e va  con  gran  follecitudine  invdtigando,  ove  fie- 
^•nnt  hit,  qui  no  * vini  più  generofi  per  tracannarne  i càlici,  o le  tazze;  quindi 
(ommortmtur  im  avendo  il  cuor  inzuppato  , e lafantafia  fumicante,  il  vizio  lo  go- 
nitu , & fiuAtat  verna,  e la  paffionc  lo  trafeina,  inclinando  a tutte  le  fcelleratezze, 
calici  bus  tfoun.  chi  è ubbriaco  . 31.  Affinchè  ti  guardi  da’  mali  de’  bevitori  , non 

diri  31. Tif  in.  mirar  il  vino,  che  ne’crifialli  biondeggia  come  il  mele  , e rifplen- 
tMtxrij  vinrm  , de  come  1’  oro  , pofciachè  irritando  1’  appetito  il  fuo  grato  colore  , 
d fi*™ flit  ggurafi  il  beone,  che  fu  giovevole  il  licor,  che  diletta,  e netran- 
.un>  [fitnduern  gUggia  fenza  timore  , e fenza  numero  i bicchieri  j ja.  Ma  il  vi- 
tn  vitto  « or  n£)  fapQrofamente  bevuto,  fperimentafi  dopo»  che  non  è vino  falu- 
*tur blindi'  tx"  tev°le  > ma  velen0  potente  come  di  afpide , e di  bafilifco  , che  in- 
Sri  innoviffimo  fettai  ed  infiamma  il  fangue  da  cui  fi  accendono  tutte  le  paffioni, 
mordtbit  ut  co-  e tutti  i mali  procedono,  perchè  non  folo  daneggia  grandemente 
Inktr  , & fieni  il  corpo,  ma  l'anima,  avvegnaché,  oltre  le  paffioni,  che  rinforza, 
regalai  vrntn*  fopilàe  la  ragione.  3 3.  Qualora  ondeggerà  in  te  il  vino,  ed  affu- 
diffundet  . 33.  micherà  la  fantafia,  inquietato  dalla  concupifcenza  , fifferai  gli  oc- 
Otuli  tui  vide-  chi  in  femmine  fcellerate,  o in  oggetti  proibiti  : ed  i tuoi  difeorfi 
bnnt  cxtrajuxt , faranno  ofeeni , c fcandalofi  , orrido  frutto  d’  un  cuor  venereo  . 
dr  oormum  lo-  Fumando  ebbrio , farai  come  , chi  dorme  in  una  nave  agitata 

yumr  ferver-  ^ procelle  , ( S.  -Amb.  I.  de  Zita,  is>  jeun.  c.  16.  ) fingendola  1’ 
£ td^rm ienì in  in^rlito  e'emento  ora  <Jua^  alle  fieli*,  ed  or  neH’abiffo;  farai  co- 
nedio  "mèri'  &-  me  un  lonnacchiofo  nocchiero  , che  ha  perduto  il  timon  della  na- 
cLfi [opimi tu.  ve,  perché  il  giudizio,  che  regge  , farà  in  te  offufeato  , pallata  la 
Itrnaior  ,ami£b  ftollidezza  del  tuo  imbriacamento  , dirai  : 33.  Fui  battuto,  affin- 

eUvo , & dicci,  chè  ritornaffi  in  fentimento  , ma  i mici  fenfi  fiupiditi  non  fi  dol- 
jj.  Vrrb trave-  fero , come  un  tronco  , o un  fafTo  : mi  traforarono  fopra  la  terra 
aunt  me  , fednoh  per  feiormi  dall’  ubriachezza  , ed  io  non  fentii  e tanti  aggravi 
daini,  traxerit  patiti  non  frenano  1’  appetito  di  bere  ; perchè  fc  alla  fera  giacerò 
me , & *g°  non  ebbrio  , forgerò  alla  mattina  , e cercherò  infaziabile  di  nuovo  vini 
[enfi  , quando  prezi0fi  per  ubbriacarmi  . Ecco  l’infelicità  deplorabile  de’ bevitori  ; 
tviriUbo  , & g„ardati  ja  vizio  sì  efofo , e sì  vile  , ed  abborrifei  le  beverìe  , fa 
rurjm. ima  re-  DQQ  vu0;  e[feT  jj  mofiro  degli  uomini,  cd  il  ludibrio. 
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ARGOMENTO. 

Salomone  attinto  » purgar  la  [perito  del  fila  difcepala , gP  infegna , eie 
dee  fcanfar  le  cattive  compagnie , dee  renderli  erudito  nella  fapienza , 
dee  giovar  alt  opprefjt , dee  giudicar  giuftamentt , non  dft  render 
male  per  male,  nè  dee  viver  in  ozia. 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 


5** 


Caput  14. 
j . a mule, 

rii  vieti  malti , 
nec  de  fiderei  tjft 


l.  /quantunque  offervi  uomini  cattivi  profperofi,  non  gl’ imiti  , 

W né  gl*  invidii  ; tantoché  per  efferne  a parte  brami , e cer-  tJr  mtn,  eomm, 
chi  la  loro  compagnia  , e viver  a loro  immagine  ; perchè  & ftaudei  tatia 
«ffi  parlano  con  frodi  , ed  operano  con  mgìullizie  . a.  Non  t’ in-  eorum  It^unninr 
namori  del  loro  ftato,  perchè  fembra  a’ftolti  felice,  ma  non  già  a’  j.  Sapitmia  <*. 
Capienti  ; meditando  eglino  invenzioni  di  rapire  , e decorrendo  con  dificatiiur  dt- 
arte  d'ingannare;  laonde  non  è da  invidiare  la  loro  profpcrità,  ma  mtu,& prude*- 
da  commiferare  ; né  è da  imitare,  ma  da  abborrire  la  loro  vita  . tia  rtbtraiitnr . 
3.  Non  coll’empietà,  né  cogl’inganni  fi  edifica,  e fi  ftabilifce  un’ 4 ■ in  dtOnmart. 
opulente  famiglia  , ma  colla  fapienza  , o colle  vere  virtù  , e colla  Pl'bun,nr  “ 
prudenza  fi  fonda,  e s’ innalza  . 4.  In  virtù  della  dottrina  di  fpi- 
zito  , o del  buon  coftume  la  cafa  abbonda  in  ogni  genere  , e con  t"cra  ^ 
giultizia , perché  i vigneti,  gli  oliveti,  ed  i -feminati  danno  frutto;  chtrrima . j !Tiv 
* quanto  dj  preziofo,  e di  bello  dà  il  mare,  e la  terra,  vedefi nel-  faphiu  fonie 
Je  mura  abitate  da  perfone  fapienti.  5.  Egli  è un  Davide  per  for-  eji,& vireiofhn 
te  zza,  l’uomo,  che  itudia,  e mette  in  pratica  la  fapienza;  e l’ uo-  robufim , & va. 
mo  iflruito  in  effa  è dotato  di  robuftezza  , e di  valore,  giovando  lido* . 6-  Q»ia 
più  la  fapienza , o la  fantità  ne’  cali  ardui  , e ne’  combattimenti  , «*«  edfpofititne 
ohe  la  forza  del  corpo  . 6.  La  fapienza  è necefiaria  per  guerireg-  •aitar  betlam  , 

giar  con  felicità,  pokiachè  ricercandofi  , cfercieio  guerrefeo  , buon  elfi  orit  falni  nbt 
ordine  militare  , governo  fedele  , perfetto  configlio  , per  falvar  una  tir 

fortezza,  e render  vittoriofo  un’elercito,  dev’  elfer  fapiente  il  Du- 1""*  ’ **'  r 

ce.  7.  La  fapienza  fembra  allo  ftolto  akq  , ed  innarrtvabile,  e co-  tatem opt- 

ine imponibile  djfpera  di  confeguirla  , ma  è finzion  fua  per  non  ruum[  jC 
mortifccarfi^  e vivendo  nella  fua  viziofa  ignoranza,  non  potrà  giu-  ‘^KÌ 
dicar  un  reo,  ( Menocb.  ) fe  nella  porta  della  città  federa  giudice,  ufatere , fiaU 
8.  L’uomo,  che  penfa  di  operar  contra  la  legge,  non  atterrendolo  vttabitur  . 
J’offefa  di  Dio,  ne  frenandolo  il  danno  del  proflìmo,  farà  chiama-  ctgieatit  ftuU 
to  ftolto  non  per  natura,  ma  per  volontà  . 9.  Lo  ftolto  per  mali-  ti  pennuta  eft  , 

zia,  e volontario. non  penfa  ad  altro,  che  a peccar»,  o il  peccatoci  attutinoti» 
■è  Tuniro  oggetto  de’  luoi  penfieri  : ed  è f abbonii  ne  vole  degli  uo-  btmiemu  detta- 
tami, perchè  offènde  l’onor  di  chi  l'ammòhifce  . Operi  tu  da  giu-  #,r • lo:s>  *• 
fto  . iot  Sfi  generofo  , e paziente  nelle  awerfità  , fe  vuoi  avere  ntTav,ru 
fpirito  per  fuperarle  ; pofciachè  , fe  in  tempo  de’  travagli  ftanco  di 
tollerare  ti  difpcrerai,  diventerai  più  debole,  perchè,  avvilendoti  , ,u'*Ar 
fminuiraffi  la  tua  fortezza.  11. Sii  un  Daniele  per  liberar  le  innocenti  , l /trfff  ftJ  - 
fiufanne  , che  'fi  conducono  alla  morte  ; e sforzati  di  cavar  dalle  dueantarad  „,r 
mani  della  giufiizia  coloro  , che  fono  trascinati  al  patibolo  contra  ,tm  } o-ejui  tra- 
ila  ragione  , perché  ti  obbliga  la  legge  della  carità  di  feiorre  le  lo-  huntnr  ad  ime- 
pò  catene  Applicando  , configliando , « pagando  . t C#ra.  a i,ap.  •)  ritnm , /iterane 

u.  Se 
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ntctjfei.it.  Si  u.  Se  per  timore  di  non  fortir  l'intento,  o per  pigrizia  di  non 
iixerij  ì ^«operare,  rifonderai:  L'impegno  è di  gran  mèrito,  ma  ricerca  una 
n«n  fuppemnt  , flr)g0lar  abilità  , che  in  me  manca  : fe  quella  tua  rifpollaA vera  , 
qui  ìnfpcBtr  tti  t;  gjuftjfica}  fe  no,  ti  condanna:  perché  Iddio,  die  ti  la 

, 'r  difcerne:  e tu  non  hai  arte  per  ingannar,  chi  ti  creò,  e ti  confer- 
'8,,’°’rT'  va;  e dovendoti  falvar  per  lua  virtù,  egli  ti  tratterà  a'  mifura  del- 
ttue  nihil  fallii  *e  tue  opere  » polciachè  , potendo  falvar  1 innocente  , Io  falverai  , 
redtletPHe  homi - farai  da  lui  falvato  ; e , non  potendo  , la  tua  volontà  ti  fìrà  de- 
ni  ju xta  opera  gno,  eh* e(To  ti  falvi  . i}.  Bilcepolo  mio,  che  mi  fei  a cuore  co- 

fua.  13.  Cóme-  me  figlio  , ( Mcnocb.  ) fe  vuoi  operar  coll  gran  merito,  appetifci 
de , filli  mi , nel  la  fapienza  , mele  foave  delle  anime,  e favo  doleiifimo  al  palato 
jniabonum  , dello  fpirito  . 14.  Meno  è gullofo  al  corpo,  e nutritivo  il  mele  , 

& favnm  dui-  quel  che  è l’infcgnamento  , ed  il  profitto  della  fapienza  all’ani- 
tijjìmum  gutturi  ma  tua . e quando  la  pofiedcrai  a forza  di  meditazioni  , e di  efer- 
,14'  ?“ . cizj,  fpererai  di  morir  bene,  e di  prcfeutarti  in  grazia  alla  prefen- 
0 ruta  japien  Dio  giudice  ; e la  tua  fperanza  avrà  il  fuo  effetto , perchè 

avrai  il  merito  del  bene  , che  certamente  alpetterai  . 15.  oc  ve- 

ntri, hilebii  in  drai  alcun  difetto  nel  giuflo,  non  l’infidii  tolto  , cercando  materia 
navtffimii  fptm,  di  calunniarlo  , e non  turbi  la  fua  pace  ; perchè  dedito  alla  giuftt- 
ó-  jpet  tua  non  zia  abborrifce  l’empietà  , e febben  di  fpeflo  cada  , non  è mortai  la 
roti ptribit . ij.  fua  caduta,  ma  fi  mantiene  in  grazia  , per  cui  facilmente  riforge  , 
T(t  injìdierit,e>  e cammina.  16.  Son  frequenti  le  fue  cadute,  pure,  procedendo 
ejuarai  impitta-  ja  umana  debolezza,  fubito  fi  rialza,  e rimettefi  in  parto  di  falute; 
itm  in  domo  ju ■ ( Scdx . ) ma  gli  empj , che  operano  con  piena  malizia  , vanno  in 
fi , ncque  vaj tes  perdj2ione,  difficilmente  emendandofi  : .perchè  come  confuetud inari 
reftano  fepolti  fotto  le  loro  rovine  . ( idupuf.  ) 17.  Accadendo  al 

iadei  'fuf}u'm&  tuo  nem,co  una  difgrazia , farai  contra  la  carità , fe  ne  avrai  com- 
Ye furiti,  impii  piacenza,  perchè  devi  amarlo  in  Dio  , goder  del  fuo  bene  , ed  at* 
autem  «mimi  trillarti  del  fuo  male,  per  quello,  che  rifguarda  la  tua  vendetta  , 
in  malum.  17.  non  quella  di  Dio  . ( Exod.  15.  B.  ^ ntioch . bom.  58.  ) 18.  No  , 

fum  eteidtrit  non  ti  rallegri  del  male  di  chi  ti  olfefc  , affinchè  Iddio  , che  non 
inimicuj  tuur  , ami  , tollerando , non  fi  adiri  pel  tuo  cattivo  cuore  , e non  ifcha- 
nt  gandeat , & richi  contra  di  te  1’  arco  datila  fua  ira  , che  incoccò  contra  il  tuo 
in  ruinatjut  ne  avverfàrio  . i«>.  Abbattendoti  con  uomini  di  cattivo  cuore,  che  fi 

txulttt  cor  tuum.  oppongano  a’tuoi  difcorfi,  non  ti  adiri,  nè  contendi,  ma  diflimuli, 
li.  He  ferie  vi.  touerj  > e lafci  , che  Icfdio  ti  difenda  ; e , febben  ti  paja,  che  gli 
empi  la  vincano,  non  gl’ imitare  . io.  Non  è imitabile  la*itade- 
& aulirai* abel  &!'  emPÌ>  nt-’  defiderabile  la  loro  forre,  che  muore  «on  erti,  perchè 
iram  fua»,..  ìf.  non  hanno  fperanza  de'  beni  eterni  ; ora  vivono  nell’  abbondanza  , 
He  contenda t Tu  e fi  troveranno  colle  mani  vuote  nell’  ultimo-tefpiro  ; ed  allora 
pèff.mii , „«*.  quell’ onore  , che  oggi  li  gonfia",  rifolveraffi  ift  fumo  . ai.  Quello 
mulerii  impioi . fine  faranno  coloro  , che  non  tremano  aila  potenza  divina  , nè  all’ 
io.  Quonia  non  umana;  Se  non  vuoi  cfler  di  sì  infelice  numero,  mio  diletto  come 
I, aleni  futurorii  figlio,  temi  il  Signore  , ed  il  Re  fuo  vicario,  che  portòno  uteider- 
fpem  mali, & In.  t e falvarti , e non  alcolti  coloro  , che  ne  parlano  male',  per  in- 
eerm  un  pioni":  durt;  a difprezzar  ogni  legge . 22.  Abborrifci  il  loro  malvagio  uf- 
oiyAgHen  r 11  fiaj0?  perchè  vedendolo  Dio,  e riferendofi  al  Re.  faranno  improv- 
fi‘l?Li  ó^r'èrtm  v'*a“»cnte  cartigati  ; pofciachè  erte n do  innacceflibile  il  reggio  gabi- 
& cnm detrailo-  nett0  ’ ecl  incapibile  il  divino,  giudizio,  chi  fi»,  quando  la  giultizia 
ribut noncommi,  prenderà  fuoco,  o avrà  effetto* Xftran.Memcb.iyarti.)  23.  Voglio, 
ftoarh.n.Quo-  che  Tetti  iilruito  anche  delie  cofe  fpettanti  a’  giudici  , che  fono  i 
»,  am  repente  cò.  fapicnti  del  popolo  : erti  primieramente  non  debbon  elfer  accettatoti 

J'yrgct  ptrditio  . • di 
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di  perfone  , non  effondo  fecondo  la  giudizia  , eh’  erti  conofcano,  o eori  ,&  ruinam 
favorivano  più  una,  che  I’alrra;  ma  1’  indifferenza  maneggi  la  bi-  <\»is 

lancia,  la  quale  trabocchi  non  col  pelò  dfl  genio,  ma  del  merito  . n,v'“ ■ *J- 
( Ifa.  5.  33.  ) 24.  I Giudici,  che  per  regali  , o per  amore  giudi-  f*p>enti- 

ficano  gli  empjf  per  tale  ingiuftizia  faranno  maledetti  da'  popoli  , tk‘:  ce&n°r<'rt 

• *7  J.  11-  : J’  • : :»v  terlonam  in  ne- 


per fon  am  in  }*- 
dici 0 non  eft  bo- 


flus  eft  , m diedi  - 
cent  eis  pò  fu  li  , 
deteftabùtur  tot 
tribù t » ty  Qui 


e odiati  dalle  Tribù  come  operatori  d’  iniquità  it»  gravidi  ino  pre- 
giudizio della  repubblica.  zy  Al  contrario  i Giudici,  che  ripren-  nkm  2 nuidì- 
dono  l’empio  della  fua  empietà,  o lo  punifeono,  riporteranno  lode  cunt  jmpffl-jf. 
dalle  genti,  e da  Ifraele,  come  amanti  dell’equità,  e fautori  della  - -r  *■ 
virtù  ; i giudi  pregheran  loro  felicità  , e Iddio  donerà  loro  la  fua 
benedizione  . ( Ljr.  ) 2 6.  Ognuno  bacierà  le  labbra  de’ -giudici  , 
che  profferiranno  retti  configli  , e pronunzieranno  giude  fentenze  , 
con  perfetta  indifferenza  di  perfone,  e con  puro  didaccamento  di  arguunt  cum  , 
promeffe  . ( Tiri».  ) 27-  Se  tu  penfi  di  fabbricarti  una  cafa  , 1 *ndabmunr,& 

provvediti  prima  di  oro,  e. di  argento,  attendendo  alla  mercatura,  f"ttr  lff**  ?** 
c andando  per  gli  emporj,  è fii  diligente  in  coltivar  i tuoi  campi;  n,tt 
C pofeia  co’ forzieri  pieni,  e co’ granai  ridondanti  poniti  a fabbrica,  y ff  • *, 
re,  e modererai  prudenza,  che  infegna  a confiderar  il  fuo  datopri-  ^ffffàTerpón 
ma  di  metterfi  al  lavoro.  28.  Dovendo  tu  comparir  in  giudizio  , je, . in.Tr  fpa- 
avverti  , che  niuno  redi  macchiato  dalla  tua  tedimonianza  , nè  T*  fiorii  opalini 
tampoco  che  redi  adulato  , onde  parli  nell’  uno  , e nell’  altro  cafo  & diligente!  e- 
contra  la  giudizia  ; perché  calunniando  , ed  adulando,  praticherai  xercere  *grum 
due  vizj  dannofi  al  tuo  proffimo.  29.  Nè  ti  feufi  di  operar  si  ma-  cuum , ve  fotte* 
lamentc  , dicendo  : Io  li  tratterò , come  fui  da  loro  trattato  , cioè  edifici!  domum 
calunnierò  il  mio  calunniatore,  e adulerò  il  mio  adulatore ;( Exod.  cuam.it.  Jiefii 
21.  24.  ) perchè  quella  non  è la  legge  del  taglione  fattà*da  Mosè  UP“ frufIrfi 
per  i giudici  ; ma  è vendetta  privata  , peccami nofa , e detedabile  ,ra  trox>""‘m 
fatta  per  odio;  ( Aug-  irt  pf.  102.  ) fe  anche  la  vendetta  pubblica,  ***'*>''"  •'  " 
e giuda  deve  aver  buon  fine  , ficchè  vadalo  unite  la  giudizia  , e ~ ^ 

la  carità  . 30.  Quanto  ti  bramo  giudo  , tanto  ti  bramo  attivo  , ouomodo  fe- 

afTinché  per  mancanza  ili  lavoro,  non  ti  manchi  il  necelfario  prov-  c; ,ficf*c!* 
vedimento,  non  dando  frutto  la  terra  incolta.  31.  Quello  vidi,paffan-  ei,  reddamuni- 
do  pel  campo  d’  un  uomo  pigro  , e per  la  vigna  d’ un  uomo,  che  inique  fenmdum 
non  ha  fenno  ; sì  quella  come  queda  era  un  urtirtijo,  ed  uno  fpi-  °p*>  fiuum . 30. 
najo  , frutto  dflila  divina  maledizione  , perchè  quello  della  benedi-  Tir  agno*  ho- 
aiono  celede  non  è per  lo  pigro,  né  per  lo  dodo  : vidi  in  oltre  *"'*•* p'gri erari- 
che  erano  luoghi  calpedati  da  ogni  bellia  , perchè  la  muriccia  , 
che  impediva  loro  l’ingreffo,  era  didrutta;  non  curan^fi  di  difen- 
*der  i terreni,  chi  gli  aveva  lafciati  imbofehire.  32.  Veduto  unsi  fèp/n,er*nc'"ua. 
lagrimevole  fpettacolo  della  pigrizia^,  concentrato,  in  me  delfo  lo  Tt‘  n,rT‘"“  * 
meditai , e redai-  infhruito  ad  abbomr  non  folo 
in  bifogno  il  corpo  , ma  quella  , che  riduce  in 
non  dando  frutto  di  eterna  fàlute  un’  anima  incolta  , ma  urtiche  , maceri*  lapìdum 
e fpine  di  peccati  , materia  per  effa  di  eterno  fuoco  . 33.  Se  tu  defirufta  trai  . 

dormirai  alquanto  , dappoi  dormiglierai  un  altro  poco  , indi  ritire-  31.  Quti  rum 
rai  le  mani  al  feno  per  conciliar  il  fonno, e quietarti  un  pochqjto  , vidijjem,pejuijn 
ficchè  paflì  oziofo  , e pigro  l#ore  : 34  Verrà  all’  improwifo  co-  ctrde  meo  ,&  ex- 

me  ilaffetta  veloce  la  povertà  a fpògliarti,  e ridurti  in  miferia  ; e ‘"P1*  J"1'“  “* 
ti  vedrai  alle  fpalle  la  mendicità  come  un  uomo  armato,  che  tati-  >“Pl,n*m_  • Si- 
to ti  opprimerà  , che  non  potrai  difenderti-,  e farà  drage  di  te  , , 

tormentandoti  colla  nudità  , e colla  fame  , termine  infelice  de’  pi-  j . /?.  “ 

: n-.„  i : i„  A 1;  PAR-  ° i*vn,pau- 


. .1  ,v*  I rcyirvrrani  ut- 

ato  in  me  delfo  lo  , ‘ctt  & 
quella  , che  riduce  ra„,  ruptUcltm 
miferia  lo  fpirito  , } & 


gri , flato  lagrimevole  degli  oziofi . 

'infera, ut  tj"itfc*j.3\  Et  venie 1 libi  qua  fi  curfor  egefias mendicitaigutfi  vir  armanti , 


ci  Uhm 
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PARTE  SECONDA 

DELLE  PARABOLE. 

In  quella  parte  fi  contengono  le  ultime  parabole  più  uti- 
li  di  Salomone  , ( Tojl.  in  l.  3.  Reg.  c.  4.  q.  8.  ) che 
in  tutte  non  arrivano  a mille,  ma  fono  foiamente  915.  di 
tre  nulla  , che  ne  fcrifle  : e le  altre  , che  fervivano  più  a 
moftrar  1’  ingegno  di  Salomone  , a nutrir  la  curiofità,  che 
a giovar  allo  ipirito , non  furono  inferite  ne’  Sacri  Libri e 
quelle  quanto  piìf  eleganti , fono  tanto  più  ofeure  - 

CAPO  XXV. 

ARGOMENTO. 


C*p. 

t'H*  Jltc t]Ut 

parabola  Salo- 


Salomon*  iflruifce  il  fuo  Incipiente  nello  Jpirito  intorno  a'  mifterj  Ai  Dio, 
ed  al  cuor  del  Re  : gP inculca  P umiltà  , il  configli 0 , la  fcgrcttzza  , e 
f opportuno  difeorfo:  tratta  J eco  della  correzione,  della  fedeltà,  della 
' parcit'A  della  ritiratezza,  della  triftevra,  e Pammonifce,  che  benefichi 
* nemici , e che  fi  guardi  da  molte  parole . 

ESPOSIZIONE  LETTERALE: 


monta  tjuoi  tran-  ■ . . 

fiulentnt  vhi  t.  TH*  Zechia  fra’Re  di  Giuda  infigne  per  zelo  , fece  trasferire  peF 

tirchi*  règi,  T . opera  degli  uomini  pili  eruditi  , ( Ljr.  Cor.  a Lap.  Ca/met. 
-Judo . i.  Glori»  ahi  ) che  fiorivano  nel  fuo  tempo  , ed  erano  per  bontà  nomi- 
Vei  efi  cloro  ver.  cioè  IfaiaWuo  parente  , e famigliare?  Sobna  iuo  Scriba,  Elia- 

é*m,  & glorio 

cimo  ",  Gioatre  , come  periti  nella  divina  Legge  letfcguenti  para- 
regum  mve/iiga.  da’fcrrtti  di  Salomone  nel  Libro  delle  infallibili  verità.  2.  Ri-  ^ 
ealum’rurfum*  *uee  ^ trernen^a  Maeflà  di  Dio  , e l’ineffabil  fua  gloria  , che  la 
& urrà deerfum  ^ua  Par°la  4a  un'  arcano  dal  maggior  numero  degli  uomini  infcru-# 
& tor  reg um  in-  labile  : ed  e gloria  , o decoro  de’Re,  o de’Sapienti  l'-invefligarla,* 
fcr»talile,o  Au.  ed  intenderne  l’occulto  fenfo  per  commune  i finizione  . 3.  Quanto 
fer  rubiginent  de  è dittante  il  ciclo  dalla  terra  , ( Lyr.  ) ed  il  centro  della  terra  del- 
argento,&  egre-  la  fua  fuperficie* , tanto  è lontano  dall’  umano  intendimento  il  fe- 
ditur  voi  purif.  greto  del  Re  favio  , e prudente  , perchè  effe  è il  nervo  del  fuo 
fimum.  f.  jt m-  configlio  , ( Calmet.  ) e lo  fpirito  del  buon  governo  . 4.  Siccome, 
fer  impietatem  fe  caverai  la  feoria  dall’argento  , ne  ufeirà  da  efTo  un  vafo  puriffi- 
de volturigli  , mo  . C0Jt  fe  je^cra;  dall’anima  tua  ogni  imperfezione  , (a  vita  tu* 
ioftitu’^hro'u  pnrgatiffima  . 5.  Allontana  del  rtgio  fianco  i cattivi  configlie- 
ejMt.'é.  Tc'e’rlo.  r‘>  e b c'urma  delli  adulatori ;•  ed  in  vece  loro  provvedilo  di  buo- 
riofit  appaici,  n*  * e.  Lapierrti  miniflri  , che  colle  loro  perfuafioni  il  Re  governerà 
toram  rege,&  in  con  giuftizia  , t flabilùà  in  i flato  decorofo  il  fuo  regno  . 6.  Non 
loco  nagnomm  vogli  alzar  la  creila  alla  prefenza  del  Re  , milantando  meriti  , cd 
ne  fitteti  t.  oftentaado  ndbiltà  , c comparendo  con  ricche  velli  , e numerali 

fervi 
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fervi  ; nè  vogli  entrar  in  riga  de’  magnati  , o penfando  di  Cupe-  7-  Meliuttrii- 

tarli  , non  ti  figuri  di  competere  col  regnante  , affinchè  il  tuo  va-  mm  > "idkatur 

no  fplendore  non  fi  cangi  in  confufione  . 7.  Guarditi  di  pretender  : 
la  precedenza  tra’Grandi  , o le  prime  fedie  del  regno  ; pofciaché  !H<  ’ *1 

farai  piò  gloriole  alla  prefenza  del  principe  , che  ti  fia  detto  : c"* 

Afcendi  a quel  porto  ragguardevole  , che  fedendovi  per  tuo  punti- 

glio  , fii  da  effo  fcacciato  . 8.  Tanto  ti  prema  la  fama  del  profli-  ; n,fTOrlTtx 
irto  , che  avendo  veduto  di  nafcofto  qualcne  fuo  brutto  ecceflò , fe  injurgietitx,  tu 
verrai  feco  in  contefa  , non  ti  vendichi  con  rinfacciarglielo  , ma  pofle a emendare 
tolleri  con  magnanimità  la  ’difeordia  : affinchè  dopo  che  avrai  in-  non  pojjìt  , cum 
fammato  l’amico  , non  abbi  modo  con  tua  grande  afflizione  di  fa-  dehoneftaverit 
nar  la  piaga  del  fuo  onore  , fatta  da  te  per  vendicarti  vilmente  amicata  tunm  . 
d una  parola  . •>  Avendo  tu  un  amico  fedele  , da  cui  fperi  il  fe-  9- c aufiam  ‘**m 

greto  , ed  un  buon  configlio  , tratta  feco  la  tua  caufa  : e non  ti  cum  ami  - 

arrifehi  di  conferirla  con  un  uomo,  che  non  conofci  abile  per  gio- c,,u*  ' l,CTt‘ 
varti  , e pur  troppo  può  nuocerti  , manifeftando  il  tuo  cuore  a’ 
tuoi  contrari  . ro.  No  , non  conferir  1’  interefle  tuo  collo  flranie-  r't  ,nrKi,t\  fifi, 
to  , che  non  avendo  tenerezza  di  carità  verfo  di  te  , ardito  t’  in-  ^ cum 
fulterà  , fubito  intefo  ; ed  agitato  dalla  paffione  farà  infaz;abile  di  r;t)  & txprtbra. 
riprenderti  come  ingiufto  , e litigiofo  • La  grazia  del  Signore  , re  non  cefet  . 
( H'tc  verfus  non  efi  in  lieb.  ideo  fine  num.  ) e la  vera  amicizia’.  Grati a ,& ami 
che  fi  trovano  nel  buon  amico  , liberano  , e recano  follcvamento  citia  liberane  : 

in  tal  bifogno  , fanne  conto  , e non  farai  confufo  . ri,  Quella  <puat  t ibi  ferva  , 

elegante  comparfa  , che  fanno  i pomi  d’oro  porti  con  artifizio  nc’  ne  exprebrabtUi 
letti  di  argento,  vedefi  nell’uomo  prudente,  e contenuto  , che  par  f**'  l}' 
la  a tempo  , perchè  i fuoi  difeorfì  fon’ornati  con  parole  pelanti  , *“T,t  ". 

preziofe  , e di  gran  fentimento  . '12.  Quell’ornamento  tempoiale  , *lau;lur  vertnm 

che  riceve  un  orecchia  nobile  da  un  pendente  d’oro  , ed  il  collo  j„  rM, . 

femminile  da  una  rilucente  perla  ; un  pari  di.  fpirito  fi  ammira  in  Iti  j ’nxurhau- 
chi  ha  modo  di  corregger  un  fapiente  , ed  un  ubbidiente  per  loro  rea , & marga- 
maggior  perfezione.  ( Certi,  a Lap.)  i]  Quanto  contento  apporti  il  ritum  fulgent  , 
freddo  della  neve  nella  calorofa  ftagionc  della  mietitura  , alle  per-  qui  arguii  fia- 
tone , che  bramano  di  deliziarli  colle  frefche  bevande  ; tanto  ne  pùntem , &au- 
apporta  il  Legato  fedele  al  Monarca  , che  lo  fpedi  ; pofciaché  l’a-  rem  obedientem . 
nimo  fuo  ertuante  per  la  bramata  felicità  di  gravirtimo  negozio  ri-  1 
ceve  refrigerio  dall’  ottima  condotta  del  fuo  prudente  minirtro  . n‘v,,,ni,tmefi- 
14.  Nella  guifa  appunto  che  una  nuvola  fpandendofi  per  l’aria  of-  '^aui 

cura  , e gravida  prometta  pioggia  , e sboccando  un  gagliardo  ven-  „;i i^eum  è ani- 
to  , la  fpczza  , la  feioglie  , e fparifee  l’apparato  pioggiofo  : così  è m’m 
l’uomo  , tutto  giattanza  , che  promette  gran  cofe,  e ad  ogni  ven-  etnie  (erre  fatti. 
to  mutandoli  , nulla  attende  . 15.  Sii  paziente  , perchè  colla  pa-  14.  'jfitlei  , & 

zienza  fi  mitigano  i Principi  piò  crudeli;  ( Dan.} .)  e la  molle  lin-  vemm  , &plu- 

§ua  , o il  fcave  ragionamento  d’  un  Abigaile  romperà  la  durezza  via  mn  fiequei- 
’un  Davide  rifoluto  di  fare  ftrage  d’una  famiglia  . 1 6.  Trovando»"!  virglerib- 
un  buon  amico  , hai  trovato  un  dolce  mele  , ma  fii  cauto  di  non  /*»  > & pr°nùfi- 
praticarlo  in  ecceflò  , tantoché  ti  pregiudichi;  perché,  fe  non  con-  fi*  cimplt™ . 
verrai  feco  con  prudenza  , ( Beda.  Cajet  ) ti  nauferà  , e lo  riget-  1 5 - v attenua  le. 

° perderai  per  1.  tua  indiferetezza  . 17.  La  troppa  pratica 

ìnfafudifce;  c però  , fe  brami  lunga  amicizia  , e di  renderti  gradi- 
to  > non  entri  con  frequenza  in  caia  altrui  ; affinchè  , tediandolo,  ,;Jm  .16.  Mei 
T orno  ni.  V u u non  invenifii^oitudt 

tjuod  fuffitittlbH,  ne  fiertlfiatiatut  e vernai  illui.  17  Sultrahe  ptdem  tuuu  de  demo  prtximi  tui, 
tH^Uàtndo  fattami  Battìi  tc  . 
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iS.  facalnm  & non  il  fazj  di  te  , e non  ti  prenda  in  odio  , chi  avanti  ti  accetta* 
g ladini , &fa-  Va  con  amore  . 18.  Quanto  nuoce  un  dardo  (caricato  , una  fpadj 

ginn acuta  J>omo  maneggiata  , ed  un  acuta  faetta  vibrata  a chi  ne  riceve  i colpi  ; 
tjMi  Uqunur  con-  tant0  nuoce  aj  profilino  la  lingua  fnodata  di  colui  , che  contri  di 
*'*  attera  il  fallo  , pofciachè  , fe  non  piove  fangue  , nè  perde  la 

ù"m<>nium’n  ‘19  v*ta  c°tporaIe  , gronda  lagrime  , perchè  perde  la  vira  civile  con 
Doti futriim  , P'ù  lenCbile  , e più  proliflo  dolore  . 19.  Siccome  il  dente  putrido 
& tu  UJjnt,oùi  n°n  giova  , a chi  mangia  , ma  l’addolora  , ed  il  pie  fianco  non 
fp/rat faper  h,fi.  regge  il  pellegrino  , ma  Io  tormenta  ; così  riceve  pena  chi  colloca 
deli  indie  *ngu-  la  fperanza  in  un  amico  infedele  , che  lo  confoli  anguftiato  t 10. 
j li*  , io.  Et  Egli  in  neceflità  di  conforto  , vedefi  abbandonato  , e difpcra  da 
imititi  pallium  eflo  follevamento  , come  in  tempo  di  freddo  chi  ha  perduto  il 
in  die  frigorii . mantello  , non  afpetta  che  lo  rifcaldi  . Il  nitro  bagnato  coll’aceto 
« icetum intuirò,  £ medicinale  ; ( Frane.  Sala . Tirinus  . Duo  ver.  fine  num.  quia  non 
qui  eantot  e*r-  j-un[  ^ ) cosi  c giovevole  il  canto  ad  un  cuor  attrifiato  , co- 

”“0* Situò  tìnta  me  fparl  la  ttiUezza  di  Saulle  alla  mufica  di  Davide  . Effa  tanto 
ìw iimento  ro^e  II  cuor  » che  °PPr<me  > quanto  mordefi  il  veftimento  dalla 

uermii ligm.it*  tignuola  , ed  il  legno  dal  verme  , efiendo  una  paflione  afidi  noci- 
triflitU virino-  va  , e mortificativa  . ai.  Per  qualfivoglia  ofllfa  terrai  Tempre  ac- 
ee tardi.  n.Si  cefa  la  carità  verfo  il  tuo  offenfore  , che  ti  benefica  lo  fpirito  , 
tfurierit  inimi-  qualora  ti  offende  ; laonde  vedendolo  tormentato  dalla  fame  , cibi- 
mi tutu  , cita  lo  finitamente  : e fapendolo  arfo  per  la  fete  , rechigli  torto  la  be- 
illum  ■.  fi  fitierit  Vanda  y che  gradifee  : 22.  e così  facendo  , lo  caricherai  di  benefi- 
ca eiaquam  li-  _-L j y che  effondo  freddo  verfo  di  te  , erti  come  brage  cangcranno 
fere  : lx-  Fr».  jj  freddo  dell’odio  in  caldo  di  amore  , ( Beda  Heb.  2.  Reg.24.  ) ed 

ÌY”7r*""  ' Signore  premierà  la  tua  azione  caritativa,  pacificandoti  un  Saul- 
uteiui&D»  le  ravveduto  , e facendoti  .un  Davide  favorito  .,  2$.  Siccome  l’A- 

mimti  ùddet ti-  quilone  nc’luoghi  Settentrionali  pone  in  fuga  le  nuvole  , difiipa  le 
ti . 1).  t'intuì  piogge»  c rafforena  il  cielo  : così  il  volto  fovero;  che  moftra  fpia- 
aquilo  dijjipat  cere  della  detrazione  , fa  arrofiìre  , ed  ammutire  fi  detrattore  , e 
pluvia , & fa-  tronca  il  difeorfo  della  lingua  detratt(ice  , 24.  Si  elegge  piuttofio 

ori  ttijiii  Un-  di  federe  in  un  cantone  del  terrazzo  , e patirvi  tutte  le  ingiuria 
guata  detrahen-  delle  ftagioni  , che  di  abitar  le  camere  piu  comode  , e di  ripofar 
tem.  14  Mehu:  nc’  jettj  pjù  molli  con  una  moglie  inquieta  , e riflòfa  , che  è il 
ejl  federe  man-  torménto  del  cuore  , e 1'  inquietudine  della  cafa  . 25.  Al  povero 

guio  domatn  : vjaCdante  , che  arde  di  fete  , 1’  acqua  fiefoa  mirabilmcmc  lo  con- 
r* XiViWV*  & f°*a  * ^-0S1  II  nunzio  di  buone  nove  > partito,  da  lontani  pa»fi  , è 
in  demi  comma-  fommamente  grato  a colui  , che  )’afpctt;a  ,-c  brama  di  udirle  , ri- 
ni  . if.  jtqua  cevendo  il  fuo  fpirito  fìtibondo  gran  refrigerio  . ' 2 6.  La  fontana  , 
frìgida  anima  fi.  «1  cui  fango  mnovefi  col  piede  , non  è più  chiara;  o la  fua  vena, 
ti  enti , & min-  che  è infetta  non  le  porta  acqua  falubrc  , -tale  il  giuflo , che  pcc- 
tiut  tonni  de  ca  alla  prefenza  dcH’cmpio  , perchè  col  pravo  fuo  efempio  non  gli 
terra  Unginqua.  giova  , ma  Io  nuoce  . 27.  Quantunque  il  mele  fi  a ottimo  cibo  , 

26.  Tom  tarla,  nientedimeno  nuoce  a chi  troppo  ne  prcncje  , perchè  .convertendofi 
tui  fede,  & ve-  jn  flava  bile  , infiamma  , inferma,  jc  può.ejar  la  vnwtfo^osì  .è  gio- 
na  totrufta , ja-  condo  , £d  utile  il  gufiar  , contemplando  , le  perjle^pqi;  4.‘v*ne  » 
V * • ma  chi  curiofo  ardiice  di  Icrutinarlc  , per  nutrir  non,  la  volontà  , 

eniJuimeìmui-  ma  l’intelletto  , rcfteià  opprefio  dalla  gloria  di  tanta  Maefià  , e 
tumeemedh  non  cadrà  in  errore  . 28.  L’uomo  verbofo  , che  non  può  offorvar  il  fi- 
tfi  eiimamfic,  lcnzio  , nè  mantener  la  fede  al  fegreto  , è come  una  città  di  mu- 
qai  fcrntator  efi  ■ r ra 

tota je fiath  , oppr  imitar  a gloria  . 18.  Sitai  urbi  potetti , & olfatti  nmnrum  ambita  , ita  vir 
qui  tttnpotefiin  loqvtndo  allibire  fpiritum  futtm . 
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ra  rovinate  , che  non  fi  difende  da’  nemici  , ma  è efpoda  da  ogni- 
loro  affelto  ; perchè  tiene  adito  apeno  del  fuo  cuore  , e può  en- 
trarvi , chiunque  defidera  di  fcrutinarne  i piò  cupi  configli  , par 
landò  egli  da  llolto,  e manifedando  l’occulto  del  fuo  fpirito. 
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RGOMENTO- 


Caput  if. 

t.  Qàomodo 
nix  in  aflate  , & 

Salomone  infegna  al  fuo  Difcepo/o  fpirituale  , che  non  efalti  lo  folto  , pl»vi*  in  mefiti 
che  la  calunnia  noi  attnfti , che  non  fi  animigli  alto  fiotto  , che  non  ^ ‘nàtemi  e fi f 
fi  dii  alla  pigrizia,  che  non  oonferifea  onori  alt  inabile , che  non  pre-  * 

fuma  di  fé,  che  fii  fincero  , e che  non  gradife a adulazioni. 
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Sita r xvii  ai 
alta  tranfvolans 
tir  pafiir  tjuoli- 
bet  vadeni  : fio 


mal  e di  li  um  frttt 

i.  /^Om  è impropria  la  neve  nell’eftate,  cui  conviene  il  calore,  firaprolatum  in 
e la  pioggia  nella  meffe,  cui  giova  la  feccura  ; così  è in-  tjuempiam  fuper. 
decente  la  gloria,  o l’onore  allo  (tolto,  imprudente  , o viziofo  ,-vtniet.  j.  ria- 
effendone  incapace  , e indegno  d’  un  atto  di  giudizia  , che  deelì^*»»'?*»»^ 
folo  al  fapiente  , o virtuofo  . 2.  Sii  giudo , e pofeia  non  temi  le  ramni  afino  , &■ 

dicerie  dell'empio;  pofciachè  l’ imprecazione  , e la  calunnia  proffe-  ?,rSa  ,n , 
rita  fenza  ragione  contra  1’  innocente  , tanto  danneggia  come  un  • 

uccello,  che  vola  in  alto,  e non  tocca  l’innocente  ; o il  legger  a^if/'^ta  fini. 
moto  dell’aria  fatto  dal  pa fiero,  che  qua,  e là  va  volando,  non 
maggior  breccia  la  fua  parola  , nè  il  fuo  mal’ animo  . ).  Siccome  rjfit;4r;t  tifimi, 

è d'  uopo  del  flagello  , e della  cavezza  per  governar  il  cavallo  , e/;,  .^.t^fpondr 
l’ afino  privi  di  ragione,  che  fi  reggono  col  lenfo:  còsi  l’ impruden-  fiulto  jnxtafiul- 
za  ha  bifogno  della  sferza,,  affinché  vada,  ove  ripugna;  ed  ha  ne-  titìam  [uam  ,ne 
ceffità  di  freno  per  ritirarlo,  da  ciò  che  inclina.  4.  Effendo  tu fibi  fapitm  tfie 
irritato  da  uno  (tolto  , o retto  dalla  fua  pallìone  , non  attendi , fe  vidtatnr  . 6. 

E aria  dottamente  , nè  gli  rifpondi  ; acciocché  turbandoti  non  fem-  C laudai  pedìbui 
ri  fimile  a lui , fenza  giudizio  ; e lafcialo  nel  fuo  edere  come  iniytuatem 
uomo  infulfo  . 5.  Affinchè  copri  la  tua  perfezione,  rifpondi  allo  . ’?*' m,t‘ 

(tolto  come  l'intende  , perchè  non  avendoti  in  concetto  di  fapien-  tn  v"  n ,^'r 
te,  o di  perfetto,  ti  difprezzi,  e tu  abbi  occafione  di  farti  merito t^putmodo'ptU. 
praticando  la  pazienza,  fuoco  di  fpirito,  che  purga  l’anima.  6. frufirlbà. 
Chi  cammina  zoppo  all’eternità,  e beve  l’iniquità  come  acqua,  è 4,,  c laudai  ti- 
tanio fciocco,  che  effendo  principe,  elegge  un  nunzio  dolto,  o vi-  bin  1 fio  indtcèat 
ziofo  per  trattar  i Cuoi  negozi  , che  non  avranno  miglior ^efito  del  tfi  in  oreftuho- 
minidro  , che  fpedifee  . 7.  Siccome  non  giova  al  zoppo  , che  ab-  rum  parabola  . 

bia  belle  gambe  , fe  mancandogli  i piedi  , non  può  ufarle  ; così  la  Ì.Sitntqnimit- 
parabola,  o una  buona  maffnna  inlegnata  a’ dotti,  è inutile,  perch  ètitlapdemina- 
nella  loro  bocca  non  comparile  , quella  fola  operando,  che  vien  Mercl4' 

dal  cuore  . 8.  Siccome  perde  una  pietra  prezioià  , chi  ia  getta  in  "nti 

un  mucchio  di  Mercurio,  ( che  era  di  pietre  comuni  , fattigli  da’ 

•Gentili  viandanti  ne’bivii.  e dedicatigli  come  Dio  de’ viatori  ) per-  inanj. 

■ thè  fra  quelle  effa  è inutile;  così  è imitile  l’onore,  o la  dignità  ,rc4tMr  ;n  mann 
«he  fi  conferifce  a chi  non  ha  Capienza,  o perfezione , ed  è perdu-  temutemi  : fie 
t».  p.  Sii  giudo,  quanto  piò  conolci  o intendi;  pofciachè,  quanto  parabola  ip  ore 

V u u 2 fa- 
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ftklttritm  . io . farebbe  dannofa  una  pianta  di  fpina  , che  nafcelfe  in  mano  d’  un 
^ Kdlùmm  dtttr-  ubbriaco,  peichè  ferirebbe  fe  Hello,  e gli  altri  ; tanto  riefcc  pregiu- 
mìntt ciufufiir  diziale  la  dottrina,  o il  detto  fapiente  nella  bocca  de'fìolti,  perchè 
fui  im finii  fluì,  dovendo  pungere  , e {limolar  alia  virtù  lui  , e gli  altri  , nelle  fue 
miti  '"ì'ii’sLut  ^kbra  fenfcefenaa  profitto,  io.  Siccome  il  Giudice,  decidendo  le  cau- 
’ilnh*  qni'rt.' s>  P°nc  *n  Pace  * litiganti;  così  il  fapiente,  che  fa  tacere  lo  flol- 
xtriiiur  *d  vi-  ,0>  m>t'Ca  le  difcordie,  eh' etto  colla  lua  loquacità  accele,  fcopren- 
mimm fnum  ,ft  l'innocenza  da  lui  oppreffa,  e difendendo  gl’innocenti.  n.Sic- 

imfrndtm , qui  come  il  cane  , che  avendo  vomitato  , mangia  di  nuovo  la  materia 
ìttrtt  finititi*» i rigettata,  è fchifofo  ed  abominevole  : così  T imprudente,  che  dete- 
f»*m  . iz.  Vi.  fla  le  fue  imprudenze  o il  fuo  flolto  operare,  è aborrentiflìmo  agli 
difii  luminerà  uomini , e a Dio  , ( S.  Ber n.  j.  j.  de  </i fl'ump . ) perché  ritorna  al 
ftpinttmfibi-vi.  cattiV0  coftume  non  per  fragilità,  ma  per  malizia,  il.  Avverti 
dm  ! msgiiih  <jj  effer  tanto  umile,  quanto  fei  fapiente,  o buono;  perchè  ha  fpe- 
• Jf  tai  hi.  tht  ranM  maggiore  di  convertirfi  un  peccatore,  che  non  fìa  prefuntao- 
DUi'/ehirr  ■ L«  ’ c^e  non  05eranza  falvarfi  un  uomo  virtuolò  , il  quale 
t fi  in  vi*  , o • Prefuma  di  fe  fletto.  i).  Tanta  è la  miferia  del  pigro,  che  per 
inni*  in  ì tinnì-  non  muover  una  mano  , ( Cor.  a Lap.  ) nè  per  far  un  palfo  , an- 
tm  : 14.  Sic  ni  corchè  neceffario  , adduce  fciocche  feufe  , e fi  figura  finti  terrori  . 
tfiinr*  xtrtitnr  14.  Siccome  la  porta  non  efee  mai  dal  fuo  cardine  , e fa  tutto  il 
in  cmdine  f*»,  fuo  breve  viaggio  fopra  i Tuoi  gangheri:  così  il  pigro  palfa  il  tem- 
>t*  pìfir  in  1* . po  nel  fuo  letto  , e perde  le  ore  movendoli  da  un  fianco  all'  altro 
0 le  lenzuola.  15.  Il  pigro  nafeonde  le  mani  fotto  1’  afeella 
( concavo  , eh’  è fotto  il  braccio  ) sì  fitte  , che  per  rincrefci* 


figtr  in  l* • 
Bulofn*.  IJ.  fotto 
Mfcondit  figtr  fua 
nunum  fnb  *[  mp, 


*?""*  1 mento  , patifee  affai,  ( (ap.  19.  14.  ì dovendo  cavar  la  delira 

btr*  *d  </  P°r^a  a**a  bocca  » e mangiare  , effenao  sì  tenace  la  fua  pigrizia  » 
r'r*‘  ’ *'  che  con  fatica  muovefi  dalla  fame  . ( Hic  ver.  rep.  qui*  bec  Cent.  € 
vtntrit.  16.S*.  fetnu  funi  collec.vtl  propierv.tr-  finem  . Cor.  tt  Lap.)  1 6.  Il  pigro 
fiintìor  ! ibi  fi.  nel  conofcer  la  quiete,  ed  il  comodo  del  fuo  corpo  , ed  in  proccu- 
ger  vidttnr  fi.  rarfelo  , fi  giudica  più  fapiente  che  fette  non  mediocri  , ma  ecccl- 
fttm  virh  1$.  lenti  favj  , che  parlino  con  erudizioni , e-  fien  atti  a configliar  un 
qurniibns  feme-  Re  , ed  a regger  un  regno  . 17.  Siccome  , chi  prende  il  cane  per 

ti*t.  17.  Situi  )e  orecchie  , lo  irrita  , e lo  eccita  a morderlo  ; così  chi  va  per  la 
qui  tffrthendii  fua  firada  , impaziente  , o imprudente  fi  frammifehia  fra  due  rif- 
nnnbus  etnem  , fjmti,  e pel  fu0  cattivo  modo,  praticato  con  uno  di  etti  retta  mor- 
' -Vcn/ Tt"&  ^Ut0  con  Par0'c  ’ 0 con  fatt'  * non  fapendo  quanto  fenno  fi  ricer* 
impiumi  , cv*  jjj  quietar  le  ritte,  perchè  fon  cani,  che  fi  rivoltano,  i riffan- 
x* thtriui.il.  11  • l8,  Tant0  nuoce  un  nemico  feoperto,  che  (caglia  apertamente 

Siepi r.cx'uì efi  j faette  , e vibra  colpi  di  lancia  per  uccidere  , perchè  l’avverfario  è 
fui minit ftgit-  cfpofto  alle  ferite,  ed  in  pericolo  di  morte  : 19,  Quanto  nuoce  I’ 

tu,  & Unteti  uomo  fraudulento,  che  infidia  di  nafeotto  l’amico  fuo;  e venendo 
in  menta:  19.  alla  luce  il  fegreto  tradimento  ; egli  ardito  lo  ricuopre  , dicendo  , 
lt*vir,quifrtu  che  givoca:  ma  quello  nocimento  è maggiore;  perché  ognuno  può 
dnltnttr mete *-  djfcndeifi  da  un  nemico  feoperto,  ma  da  un'amico  finto  non  può 
mia.  fuo,&tnu  fa]ra,f  , 20.  Siccome  , quando  mancano  la  legna  al  fuoco,  etto 
fnerit  dtfrtbtu-  snc0rmuore,  perchè  mancagli  il  cibo,  che  gli  dà  vita;  così  quan- 

dnì  fi"  cììm  ma'c  l'nSuc  tettano  di  fufurrare  , finifeono  le  difcordie  , e fi 

mi  peci  io.  um  (ju;ctan0  g]j  animi  perchè  fi  chiudono  le  bocche,  che  fufeitano  in- 

é'JiintiltJr  ’ ccndj.  31.  Siccome  i carboni  nelle  brage  accefe  accrefcono  il  fuo- 
ignii,&fujur  co  , e le  legna  attaccate  alle  fiamme  grandemente  vampeggiano  : 
renr  fnbnilU  , così  1’  nomo  iracondo  è nato  per  fufettar  riffe  ; quefte  fono  il  fuo- 

jurgii  ttnquìe-  CO. 

fieni.  il.y<cMt  cnrbirui  idfruiui  t & ligm 1 *d  ìgnem , fit  btm*  irteundnt  fufcitti  rixtt  .1 
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co,  i fufTurri  fono  la  materia  combultibile  , e negl'iracondi  G ac-  1 x.Verhafufar. 

■ ende.  22.  Il  fufurrone,  o mormoratore  comparilce,  e parla  fotto  «ni/  quafi  fim- 
mafchera  di  fantità;  laonde  muove  , e cattiva  1’  animo  ai  chi  fen-  ’tf* 

te  il  difcorfo , come  intefo  pieno  di  giulìizia  ; pure  le  fue  parole  *4 

non  fon  dette  con  femplicità , ma  con  malizia  , e vanno  a ferir  il  ,num*  vtn”u j. 
cuore,  o l’onore  della  perfona  di  cui  mormora  . ij.  Siccome  non  l*'  j 

difconviene  ad  un  vafo  di  terra  , che  G adorni  colla  Teoria  di  ar-  ****"”  ///  1 * 
gemo;  perche  amendue  lono  di  materia  vile  : cosi  accordanti  tra  figfue  y pcubU 
Toro,  labbra  fuperbe,  e peflimo  cuore,  perchè  quelle  parlano  ciò  ttmme» tia  cui» 

che  queGo  concepire  ; e fon  si  uniti  , ed  uniformi , che  il  cuor  è fejjìm»  corde  fo- 
nclle  parole,  e le  parole  nafeono  dal  cuore  . 24.  Non  rimuovi  gli  citta  . »*.  La. 

occhi  dal  volto  ne  travii  la  mente  dal  fuo  difcorfo  ; perchè  quello  Uh  fah  iiutUi. 
è un  libro  aperto,  in  cui  leggerai  il  fuo  cuore;  e quello  è un  fen-  !i,ur  inimicai, 
tiero,  che  in  erto  ri  condurrà;  ed  il  traditore  non  potrà  occultarti  cum  in  corde  tra. 
i fuoi  inganni.  25.  Quando  lo  fcaltrito  abbaierà  la  voce  , fingen-  d»<»/  • 

do  umiltà  , e coprendo  con  maniera  modella  l’ inganno  , non  gli  V 
darai  fede:  perchè  avrà  nel  fuo  cuore  fette,  cioè  tutte  le  furberie,  T'"*' 

( Ljran.  ) lignificando  il  fettenario  un  numero  univerfale  : e farà  j]i™riìth  aulì 
defiderio  di  nuocerti,  la  diverfità  premeditata  di  parlarti.  2 6.  In- 
damo  il  traditore  ftudia  di  coprir  il  tradimento  per  condurlo  ad  f„„t  in 

effetto  fenza  infamia  ; perchè  , chi,  fingendo,  penla  di  coprir  l’o-  tarde illiai . iò- 
dio , e di  tradir  f odiato  , farà  fmafchcrato  in  pubblico  concilio  , ; operit  odia 

farà  accufato , e condennato  , e fi  conofcerà  infame  da  tutti . 27.  fraudalemer  , 

Chi  cava  la  fofTa  per  caduta  degli  altri,  cadrà  in  elTa  come  Bilaa-  >evtlabitur  ma- 
rno, ( T^um.  2}.  3 1.  Jud.  9.  5 ) che  configliando  Balac  di  \i  ti  a ti  n mon- 

te peccar  gli  Ebrei  per  vincerli  , elfi  1’  uccifero  peccatore  : e chi  f‘li*  • *7  • 
muove  il  falfo  in  danno  altrui  , rella  come  un  Abimelecco  da  elfa  f‘ht  fovtam^n- 
fchiacciato  . 28.  La  lingua,  che  parla  diverfsmente  dal  cuore,  é C>u",""”tu 

menzognera  , e traditrice  ; e però  inclina  agl’  invaghiti  di  lode  , V‘TCVtr\ 

( Tirinus.  ) e declina  dagli  amatori  della  verità  ; e la  bocca  , che  „tur  tMm  * 
facilmente  parla,  e non  oflerva  il  fegrcto,  è la  rovina  de’ popoli,  ,g.  Lingua  fati 

la  t non  amai  vr.  ' 
rilattm  , & 1/ 
labricam  opera - 
tur  minai  . 
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C A ? 0 XXV  11. 

ARGOMENTO. 

Sahmene  dice  al  fu e dìfcepolo  : fiima  il  tempo  , non  lodar  te  fiejf»  , 
fuggi  Pirat  fomenta  P amicizia  , abborrifci  P adulazione  , fi  manfue- 
tt , ed  attento  alla  tua  cafa , e eon  altri  avvertimenti  P incammina 
Caput  *7.  alla  perfezione . 

rùi^Snùm,  ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

itnotdns  , quid 

fuftrventura  j.  XTOn  ti  prometti  dei  tempo  futuro  , nè  in  elfo  confidi  ; 
fatiti  din.  x.  gloriandoti  di  dover  pofledere,  o prefedere  ; perchè  non 

itudtt  te  dlie  faj  > cha  cofa  fia  per  accaderti  dimani  ; non  fai  gli  accidenti  , 
^ •'  che  polfono  occorrere  , ne  fai  , fe  dimani  farai  vivo  . i.  E’ 

imiim^xirmeui  CQfa  verg0gn0fa  t che  tu  lodi  te  fteffo  , perchè  la  lode  in  boc- 
Grt-ve  ’el'r*-  ca  tua  ^ vitupero;  ma  lafcia,  n®n  curandoti  , che  altri  ti  lodi,  e 
lino  &•  entro-  quella  lode  ti  recherà  onore  , c malTìme  fe  farà  arrolfire  la  tua 
fa  arma  ; ftd  modellia , che  encomiata  grandemente  patifce . j.  Il  faffo  ancorché 
ira  fluiti  «tre-  grave,  c l’arena  quantunque  pelante,  può  portarli  anche  dallo  ftol- 
<]ui gravior  4 to,  o viziofo  , purché  Ha  forte  di  corpo  : ma  l’ira  dello  (tolto  è 
Ira  nnn  bibet  pii  della  pietra,  e della  labbia  gravofo  , e folo  il  Capiente,  o giu- 
mifericcrdiam  , fl0  pUò  fopportarla  , ( Ljran.  ) che  è forte  di  fpirito.  4.  L’ira 
nec  erumpenr  fu.  de](0  ft0lto  non  fi  piega  alle  ammonizioni,  nè  fi  arrende  alle  pre- 
r$r  ,&•  impctum  ghiere;  e portato  dal  furore  non  ci  è male,  che  non  pofTa  com- 
ftnKitati  jerrt  mettere , perchè  a guifa  di  torrente  rompe  gli  argini  di  ogni  rif- 
V petto,  e (corre  violento  : e chi  non  ha  forza,  e piede  di  loda  vir- 
feft  cerreftio", » come  può  refillere  all’  impeto  dell’ infuriato,  che  non  ha  freno 
di  ragionevole  ? f.  Per  moderar  i moti  naturali  , e levar  le  mo- 
jionditut  . Aruolìtà  dell’uomo  viziofo,  gli  è più  utile  la  riprcnfione,  die  può 
6.  Melina  emendarlo,  che  non  è l’amor  freddo,  che  non  opera,  nè  apporta 
funi -vulnera  di-  bene  all’amato.  6.  Se  tu  hai  dcfiderio  di  approfittarti,  ed  hai  fen- 
Ugemit  , tjuam  timento  di  virtù,  intendi,  che  fono  migliori  le  sferzate  d’una  fe- 
fr  andatene  a of-  vera  correzione  fatta  da  chi  ti  ama  di  cuore  , che  i finti  baci  di 
cnlaodientu.  7.  cj,j  odja  ja  tua  faIute.  7.  Il  ricco,  che  tanto  ha,  nulla  culla  , 
minima  faturata  l’abbondanza  tanto  lo  fazia  , che  i cibi  più  gullofi  gli  fan- 

anima  *7*-  no  l'au^-’a  : ed  povero,  che  nulla  ha,  tutto  gulla,  perchè  anche 
le  cofe  difgullevoli  gli  fembrano  dolci;  laonde  meo  goJe  del  mon- 
rum  prò  dulci  < chi  è pieno  di  mondo.  8.  L uomo,  che  abbandona  la  patria, 
fumé t,  Z.Sicutc  s’ incammina  forelliero  a paelì  non  più  veduti,  e privo  de’di- 
a-vii  tranfmi-  medici  comodi,  è come  l’uccello;  che  fpinto  dalla  necelfità  lafcia 
gram  de  nidt  il  fuo  nido,  fi  efponc  a mille  pericoli  , trovando  dappertutto  uo- 
fue,flevirt  j»i  mini  avidi  della  fua  povera  fullanza.  9 Siccome  il  balfamo  , e 
derelinejuit  lori  quali! voglia  cofa  odorofa  ricrea  il  capo,  c confola  il  cuore  colla  fua 
fnumip  Vnguen-  fragranza , cosi  adolcifcono  l’animo,  e lo  ricolmano  di  allegrezza  i 
’d  ’b  V*d'!'a~  °°n^*  de!  ^uon  amico,  per  cui  egli  fupera  un  travaglio,  che  lo 
•n  ai  e e a-  teneva  afflitto,  o feorge  un  ficuro  fentiero  per  confeguir  ciò  , che 
Mnici  confini*  ( Corti,  a LMp.  ) io.  Avverti  di  non  lafciar  l amico  vec- 

anima  duicora.  chio?  ^a,t0  Per  ,‘unga  fperienza  di  te,  e di  tuo  padre,  e conofciu- 
mr . io.  jlmi-  t0  d‘  f°da»  cd  intemerata  fède  , -e  come  ereditario  fanne  conto  : 
«in  ihum,&  a - etto  faratti  più  fedele  , e più  utile  di  tuo  fratello  ; e però  non  a 

que- 
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queflo , ma  a quello  ricorrerai,  effendo  travagliato;  perchè  riporte- 
rai  maggior  ajuto  da  un  buon  amico,  che  da  uno  flretto  congiun-  *»•  ne  dimifcrit 
to  . Puoi  più  fperar  ne’ tuoi  bifogni  da  un  vicino  benevolo,  che  dumm  fra- 
hai  alla  mano,  che  da  un  fratello  anche  amorofo,  che  ti  fia  lon- ,r!' ne. 
tano;  perché  la  neceffità  non  tollera  dilazione,  n.  Fa  ogni  flu ' »»<** 

dio , dilcepolo  mio , amato  come  figlio  , per  effer  fapiente  , perchè 
godrà  il  mio  cuore  nel  vederti  approfittato  , nel  conofcerti  l’onor  nltJ 
della  mia  ftirpe  , e nello  fperar,  che  mi  difenda  calunniato  coll  eyy„(rr  precnl . 

£arole,  e co’ fatti  , perchè  dotato  di  fapienza  faprai  difeorrere  , e n.Stude  fapi- 
prai  operare.  12.  L' afiuto  , o prudente  non  mettefi  temeraria-  ernia. fili  mi,  & 
mente  ne’  pericoli  , ma  vedendo  if  male  , fe  ne  guarda  , e fenza  Utific*  cermef 
indugio  fi  nafccnde  : ma  i fanciulli  , o flolti  , che  non  troncano  il  **  <*/"• 

palio  che  porta  al  precipizio,  ma  arditamente  lo  feguitano  , pr  tran.i  refptndx- 
tentandoli  all’occafione,  pagano  il  fio,  ( ^iud.Cat.  Grece,  ex  Scpt.  ) re  fermonem.i i. 
o fentono  il  detrimento,  rj.  Affinché  non  fenti  i danni  delf’im- 
prudenza  , leva  il  veltimento  a colui , che  fi  è pollo  per  ficurtà  Ziu/eÀ*  erri 
del  tuo  debitore  flranicro  : ed  acciocché  non  ricevi  danno  , aflìcu- 
rati  col  pegno  in  pugno  del  foldo  sborfato  ad  uomini  foreflieri  , t<i  fuflinncruM 
perchè  effo  avrà  voce  , e virtù  di  richiamarli  al  pagamento  . dìfpendU  . ij. 
14.  Non  credi  a colui,  come  ti  foffe  nemico,  che  ti  reca  lodi  Tette  ve  fi  imi  re- 
importune,  ed  affettate;  perché  non  ha  cuor  differente  da  colui  , tum  ejm  , 
che  dietro  le  fpallc  , di  nafeofio,  o nell" ore  tenebrofe  ti  maledica,  fpependit  pr* 
o ti  biafima  , perchè  è tutto  delle  labbra  l’encomio,  che  da  efTo  mirane*, & pr* 
ricevi,  if.  Siccome  i tetti  rotti,  che  mandano  acqua  da  ogni  “itemi  infero 
parte  obbligano  i’abitantc  a lafciar  l’abitazione,  febben  fia  d’in- 
verno:  cosi  il  marito,  non  potendo  tollerar  la  moglie  litigiofa  in  '/“’^vece 
Ogni  tempo  l’abbandona.  16.  Chi  la  ritiene,  fperando,  e proccu-  grandi  de  notte 
rando  di  raffrenarla,  ( Mtnocb.  ) affinchè  non  gridi  , nè  contenda,  n*- 

è come  uno,  che  penfi  di  tener  il  vento  , o la  chiamerà  l’olio  udicttui  fatili* 
della  fua  delira,  che  a tutto  potere  non  può  flringerlo;  così  quan-  trìt. 
to  più  riterrai  la  Donna  lubrica  , tanto  più  ti  ufetrà  dalle  mani  . per  il  numi*  1» 
17.  Siccome  il  ferro  coll’  altro  ferro  fi  aguzza  , cioè  un  coltello  diefrigtrit  ,& 
coll’altro,  e il  pungolo  colla  lima, cosi  l’uomo  fapiente  fa  l’ amico  li‘‘Si,'f“  mnlUr 
limile  a fe  in  tutto.  18;  Chi  coltiva  il  fico,  e lo  guarda  da’paf-  .• 

feggeri,  coglierà,  e mangerà  i fuoi  frutti,  effetti  della  fua  fatica,  l6‘ 
e della  fua  vigilanza;  e colui  , che  farà  un  Abifai  per  fàlute  d’.un 

°r VÌ^n  ( **** **■  } AUtÌeraglÌ-  gi°rÌr  > • Perchè..ci°  ’ .che  fi  TZZ'dZe. 

glie  dalle  azioni  virtuofe,  è mene  di  fpirin,  o di  merito.  19.S1C-  rtt  rUét  v*c*ti- 
ome  nell’ acque  chiamate  da’Filofofi  fpccchi  della  natura,  trip F.  4;, . ,7.  Ferrine 
Seneca.  ) rifplendono  in  effe  i volti  di  chi  fi  mira  ; così  nelle  ani-  fm*  tx  tati  tur 
me  de’  prudenti  traluccono  i cuori  degli  uomini , perchè  gli  uomi-  e>  h*m*  ma- 
ni dotati  di  fapienza  conofcono  l’opera  della  grazia  divina,  e Fin-  cnhfaciem  ami- 
temo  edifizio  delle  virtù,  ( 1.  Cor.  2.  15.  ) come  ne  avellerò  in  fc  tifai-  18.  Qf* 
lleffi  l’immagine.  20.  L’inferno  , e la  morte  , che  tutti  confuma  fervete  fic"m  * 
non  fi  faziano  mai,  quello  d’anime,  e quella  di  cadaveri  : così  la  M»' 

cupidità  di  vivere,  e di  avere  , mai  non  fi  fatolla;  perchè  gli  110-  *!'*. 

mini  cupidi,  quanto  più  campano,  e poffeggono,  fono  fempre  più  f.‘  '7 
infaziabili  di  vita,  e ai  poffeffioni  , tormento  deplorabile  de’ flolti.  o 
21.  Siccome  il  fuoco  , che  fepara  il  preziofo  dal  vile  , moflra  la  ^ in  */*]t  re/. 

Pu*  plendem  villini 

prcfpitientium  , fc  corda  heminù  manifefla  fune  prudentibn  s . lo.  Infermo,  &■  perdiiio  nimaam 
implentur-,  fmiliter  , Ó-  cetili  heminum  infoiatilo  . li.  fon  me  de  pedalar  in  ccn  finterie  ar. 
m , Cr  in  ftrnace  annui »|i  fi  f retami  berne  ere  tendala  ir . 
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Cor  inìqui  in-  purità,  e l’impurità  dell’argento,  e dell’oro  : così  la  lode,  fa  ve-* 
quirit maU, cor  dere,  fe  il  lodato  fia  vano,  o virtuofo  ; perchè  il  fapiente  lodato 
nnitm  rednm  £x  umilia,  c lo  flotto  s‘ invanifce . Il  cuor  dell' iniquo  pieno  di  cat- 
inqnirit  faentii  tjyj  a^j(;  ^ propenfo , ( Hit  ver.  non  eft  in  Heb.  ideo  fine  numero.  ) o in- 
*.*’  !,  clinato  alle  iniquità  , e cerca  i modi  di  faiiarlo  : al  contrario  il 
qud'fì'ftiU.  cuor  retto,  o giudo,  è dedito  alla  fcienza  de’ Santi  , per  cui 
«4/  ìeritntt  de-  fi  conofcono,  e fi  praticano  le  virtù  ; e provandone  il  vero  dilet- 
fuperpil»,  non  to , n’è  dudiofo,  ed  offervante.  a».  E’  si  radicata  l’iniquità  dall’ 
anfertnr  ab  co  iniquo,  che  è difficile  lo  fierparla , ancorché  lo  petti  come  l’orzata 
fluititi  a tjns  .nel  mortaio  ; perchè  .ferendolo  con  afpra  riprenfione , e battendolo, 
»j.  Vi ’jgcntcr  non  col  pefteilo,  ma  col  flagello,  egli  non  fi  emenderà;  perchè  re- 
agnofn  Cile  a colpi , (lira».) ed  è immutabile  alle  sferzate  l’uomo  imperver- 

ftcoris  lui  tuo f-  fat0 . 2}.  Siccome  ti  conviene  la  diligenza  a benefizio  delle  tue 

que  gregei  con-  pecore>  per  l’utile,  eh’  erta  ti  promette  , ed  è d’uopo  che  le  co- 
• ’ fcìi  i"  • - nolcfi*  Per  non  perderle  ; maggiormente  dei  vigilar  per  le  anime 
commette  alla  tua  cura,  per  gloria  di  Dio,  e per  la  tua,  c loro  eter- 
Tci  cotona  tri * na  f»l“te . 24.  SI  , fati  prattico  del  volto  delle  tue  pecore  , o 

buttar  in  gene,  del  coftume  de’ tuoi  figliuoli,  o fudditi , perchè  non  porterà  in  lun 
rationem,è-ge-  go  l’autorità,  ( Bcda  ) che  hai  di  correggerli  : ed  ufandola  bene 
rurationem.  »j.  ti  farà  data  una  perpetua  corona  di  gloria  ; perché  , chi  erudifee 
aperta  funi  molti,  rifplenderanno  come  ftelle eternamente  in  paradifo.  (Dan.i2.j> 
peata  , & ap.  15.  Per  nutrir  il  gregge  temporale  non  ti  (aràdi  fpefa;  pofciaché-) 
parutrunt  ber-  fe  vuoi  pafcoli  , i prati  fon  liberi , ed  attài  verdeggianti  ; nè  peri  * 
o*  virentti  nell’ inverno,  perchè  i fieni  tagliati  ne’ monti  fono  raccolti,  cd  ra 
coll cBa  /i"|t  coperto  : e per  alimentar  il  gregge  fpirituale,  non  ti  farà  diffidi  al 
tmia  de  monti-  perchè  hai  nella  fapienia  tutto  il  bifognevole  per  renderlo  nut  _e, 
aìvcftimtnfum  in  g10V.entù’  Fd  in  vecchiaja.  26  Dagli  Agnelli  ben  cuftoditi  »t® 
iuum  & badi  verat  " tu0  vitto,  e veftito,  perchè  colle  loro  lane  fabbricherai  paca- 
ad  agri  pretti.  n‘ > è colle  loro  carni  farai  vivande  : e ti  fervirai  de’ capretti  pn-, 
%f.S ufficiai  libi  prezzo  di  comprar  campi , ( Dan.  2.  20.  ) e di  coltivar  poderi  : e aer 
Ine cnprarum  in  figliuoli,  e fudditi  ben  educati  ti  farai  una  vette  di  gloria;  e ti  coma 
òboi  tuoi, & in  pierai  il  paradifo.  27.  Sii  parco  nel  vitto,  e ti  batti  per  cibo  il  lat-’ 
ntctjjaria  do-  te  delle  mandre , e delle  greggie  o di  poca  fpefa  ; ed  etto  fia  il  ne— 
rnuttua , & ad  ceflario  cibo  della  tua  famiglia  , e delle  tue  ferve  ; ed  oflervando 
■vtUum  amillit  una  tal  frugalità,  diventerai  fapiente  , e farai  fapienti  ; altrimente 
WM/ ’ tu,  ed  etti  non  farete  profitto  nella  fapienza,  fe  non  mortificarcte 

la  gola.  - 

• t»  ‘ ‘ 

• » *.  „ V » * ’ 
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capo  xxviii. 

ARGOMENTÒ. 


Sal*m»ne  inanimifce  il  fu»  iifcepolo  fpirhunle  , gl i dice  , che  la  mthì- 
l udì  ne  de' principi  è et  figo  ; che  il  povero  non  opprima  il  povero  , 
che  non  fi  arriebifea  ingiuftamenti  , che  non  pratichi  omicidi,  ne  la-  ^ lS 
diri,  che  nulla  prenda  centra  il  paterno  volere,  t gli  dà  altri  avvifi  , ,m_ 

per  fuo  profili».  fìJ't  ntmint 
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acqua  v«- < JfrMu 
con  tanta  rovina  <-  Ugtm  f 

c"c  Uudar.tìmpium 


per  fauci  it  : in- 
fluì atte m quali 
Ito  confittiti ,ab- 

1.  ‘p1’  cadigo  di  Dio,  ( Lev.  26.)  che  fin  l’apprenfione  tormenti  fq»e  terrore trìc 
Fj  l’empio;  e come  un  Caino  fugga,  ancorché  niuno  lo  per-1-  Tropter  pec- 
feguiti;  camminando  fpaventato  : ma  il  giudo  , che  confida  prima  ct,f ,,Tr*  mMltl 
in  Dio,  e poi  nelle  fue  operazioni,  invigorito  dalla  fua  buona  c o-P£nc'f*s  f;“f  ’ 
feienza,  ed  avvalorato  dalla  grazia  divina,  è un  leone  intrepido  , . 
che  nulla  paventa  . a.  Sparita  la  giuffizia  originale  ( perché  ^n'horu„^ì,Z 
ognuno  reggeva  fe  fletto  ) la  terra  é piena  di  Re  , e di  Principi  , lUm  ^ j;. 
che  reggono  gli  uomini  , fatti  bifognofi  di  governo  per  la  pri- cunlt’r  , t iòta 
ma  dilubbidienza  : ma  , fe  il  principe  farà  Capiente  , c correg-  duc'u  ingioi  t- 
gerà  gli  eccedi  , che  gli  faranno  riferiti  , faragfi  prolungata  per  rit . ^.y,rpau- 
bene  della  repubblica  la  vita  come  ad  un  Ezechia  , fommo  fa-  per  calnmnitni 
vore  , (4.  Rtg-  il.)  che  Iddio  fa  ad  un  regno  per  un  buon  Re  . ptnperei , fimi- 
3.  Il  povero  infignorito  , o decorato  d’una  dignità  , per  cui  prelìe- in  rfi  'm*>r‘  vt~ 
■de  a’poveri  , ( Corn.  a Lap.  ) che  ne  fparla  , e gli  aggrava  , che  > ,n ?"* 

gli  fpoglia  , e fucchia  le  loro  fuflanze  , è come  un  acqua  vec •^"nHe 
mente  , che  innonda  i campi  , fpczza  le  biade 
cagiona  fame  , perchè  un  avido  Governatore  pela  i poveri 
non  refidono.  4.  Coloro,  a’quali  fembrano  grave  il  giogo  della  le£-  "mi  cufiodfmm  , 

Se  , e fevera  la  difciplina  , o educazione  , lodano  il  I ibertinaggiojw,  Gannir  «- 
ell’empio  : ma  i giudi  , che  di  buona  voglia  lo  portano  , fi  ac-  traenti,  q.yìrr 
cendono  di  zelo  per  edetminar  l’empietà  , e gli  empj  , come  fece  mali  nnocogith 
il  Sacerdote  Finecs  contra  il  Duca  Zambri  Simeonita  , ( Tfum.  25.  judidum  : qui 

14.  e contra  la  Principelfa  Madianita.  5.  Chi  è dedito  alle  (celierà-  »»tem  Inquinano 
tezzc  , non  inclina  , nè  appena  penfa  alle  opere  di  giudizia  , per-  ntminum  > 
ehè  1’  abito  cattivo  lo  tiene  ofeuro  , e tenace  nella  vira  cattiva  : mfidxtrtnn 
ma  quelli  , che  cercano  in  tutte  le  loro  azioni  la  divina  gloria  , n‘f  ' . 6-  , 
procurano,  che  in  tutte  le  cole  da  loro  operate  , erta  rifplenda  ■ tlLufimpli. 
6.  E piu  felice  , e più  utile  alla  Repubblica  il  povero  , che  ope-  c{tJtn  rHM , aùam 
ra  con  innocenza  , cne  il  ricco  perverta  : perché  la  virtù,  e la  gra-  dìvttìn  ’pra-Jt 
zia  di  Dio  è una  gran  felicità,  ed  una  fomma  ricchezza;  ed  il  vizio,  itineritni  . 7. 
e 1’  inimicizia  di  Dio,  è una  deplorabile  infelicità  , ed  una  madìma  Qui  n-ftoditlt- 
miferia  . 7.  Chi  , vivendo  rettamente  , e s’uniforma  alla  (apienza  g"» , fin»1  f*- 
divina  , elfo  è figlio  , o difcepolo  lapientc,  e fa  onore  al  fuo  padre  fitni  'fi  > ?** 
di  fpirito:  ma,  chi  fa  bagordi,  e confuma  le  fue  fudanze  in  pafeere  *m,m  tomtjja- 
crapuloni,  fa  confufione  a chi  l’ha  educato;  poiché  il  padre,  o mae-  *"ti  ptfdt, con. 
dro  di  perfezione  patifee  affai  per  la  cattiva  riufeita  della  perfona 
idruita.  8.  Colui,  (e*  Sept.  b Chald.  ferva  tur  antitb.  Tirinut.  ) che  dhi- 

con  iniqui  guadagni  di  ufure  accumula  ricchezze  , non  avrà  il  con-  „-4, 
tento  di  goderle;  pofciachè  Iddio  difporrà  con  mirabile  provvidenza,  1 ’ 

Tomo  ni.  Xxx  che 


ani- 
maditrtnnt  om- 
6.  Meli  or 
am* 


Digitized  by  Google 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 

onore  liberati , che  un  altro  pottcgga  gli  fcrigni  pieni  , ed  i ridondanti  forzieri  , e 
in  palperei  cui-  con  gran  guadagno  fpirieuale  le  trasfonda  ne’ poveri . 9.  Colui,  che 
grette  e ai . 9 ■ per  non  ettcr  riprefo  dalla  cofcienza  , e per  peccar  licenziofamente , 
Qui  declinai  }a  j[  fortJo  alle  ammonizioni,  e fugge  cni  lo  corregga,  c 1’  iftruifce 
aurei  futi , ne  nena  )eg^c  j ,fe  anche  Iddio  afcolterallo  fupplicante  ne'  luoi  bifogni  . 
audìat  legem  , IO  Colui,  il  cui  ttudio  fi  è di  tirar  i giulti  con  promclfe,  ed  ingan» 
orane  ejni  erti  ajja  ma]a  vjta^  arrfeato  aH’ultimo  pattò  precipiterà  nell’  inferno  : 
o'^d  cipiì  ju-  et*  1 Icrapl'c'  1 0 giufti  polfederanno  i beni  eterni , eh’  elfo  avrà  giu- 
gii'ln  vi*  mtla,  ftamente  perduto  , mentandofi  per  la  loro  innocenza  , che  Iddio  li 
in  interim  fio  protegga  m vita  , e gl’ incoroni  in  morte  . 11.  L’  avaro  riflettendoli 
corrnet,  & firn.  iludiolò,  e tutt’arte  nell’accumular  ricchezze,  fi  reputa  Capiente,  ed 
f luci  pojjìdebùt  è ftolto,  perchè  è viziofo;', ma  il  povero  di  fpirito  , che  non  le  ama, è 
bona  ejut  • n*  dotato  di  Capienza  , perchè  le  acquifla  , e le  uCa  con  prudenza  , e 
Sapient  fibivi.  come  Cuo  antagonifta  lo  convince  di  maniCello  errore  . n.  ECultando 
dttur vir diver.  [ popoli  nell’elaltazione  de'giulti  alle  dignità,  ed  alle  prelature,  rie- 
pauper  autem  f£e  ag|[  cfalcati  di  gran  gloria  1 perchè  elfi  Canno  giuftizia  al  lorome- 
prudens  fi ruta - rjt0 : ma  fedendo  in  trono,  o in  leggio  conlpicuo  gli  empi,  la  repub- 
litur  cum.  it-  (,{jca  non  giubila  effendo  pregiudiciale  a tutti  il  loro  efalta- 
l" fi  rn"  “muli*  ment0-  li-  Colui  è ftolto,  che  tien’occulte  le  Cue  fcelleraggini  , che 
’ltruTflrerni-  fono  ma^  eterna  morte,  perchè  non  Carà  illruito  per  acquiftar  la 
jibut impilimi.  Cpiritual  Calute : ma  quegli,  che  finceramente  fi  confetterà  , che  ab- 
nahiminum.it.  borrirà  le  iniquità  commette  , impetrerà  mifericordia  c perdono  ( ec- 
Qui  abfcondit  co  cCpreffe  dal  Savio  due  neceffarie  condizioni  della  Cacramental  con- 
fclera fu*  , n»n  fettione  praticate  dagli  Ebrei  nel  rito  loro,  quando  ponevano  la  ma* 
dirigetur  : fui  no  Copra  la  vittima  offerita  per  lo  peccato)  . ( Lev  4.  5.  5.  7, 

autem  e onfijjui  Eftiui.)  14.  L’uomo,  che  in  tutte  le  fue  azioni  è circoCpetto  , temen- 
fuerit  , & re-  di  prevaricar,  e diCguftar  Dio , per  una  fperanza  certa  è beato  : 
iifueritea , mi-  ma  c0]ujj  che  preCuntuoCamente  opera  male,  e (pera  di  falvarfi,  etto 
fcricordiam  con-  nejja  caufa  fua  è dannato  , perchè  prefume  di  Calvarfi  colla  Co- 
; L o l#i  *a  ^enz'  °Pcrc  • *5-  ^ principe  pio  è il  padre  de'poveri,  perchè 
fempcr ehl'avì-  amorolàmcnte  li  governa,  e li  nutriCce  : e l'empio  dominante  , che 
dui  aui  ve r»  come  leone  febbricitante  (paventa  i poveri  col  rugito  delle  tiranni- 
. mentii  e/l  dura , che  fue  gride , e come  orlò  affamato  è alle  (palle  del  povero  per  di- 
cerruet  in  mal» • vorarlo . 1 6.  Guai  al  popolo,  che  ha  un  principe  bilognofo  di  pru- 
1 f.ieo  ruteni,  denza,  perchè  non  Capendo  rilevar  la  verità  delle  acculo,  nè  1’  equi- 
cr  ut  fui  efu-  tà  delle  Centenze,  opprimerà  molti  non  colpevoli  , ma  calunniati  : 
rieni,  princep 1 Ma  il  principe,  che  odia  l’avarizia,  non  farà  ingannato,  perchè ame- 
impiut  femper  ra  fe  giuftizia,  c non  fi  quieterà  alle  parole  de"  falfi  accufatori  , nè 
populum paupe-  a]|0  inforn\azioni  dc'fàlfi  giudici  , e Iddio  gli  darà  lunga  vita  . 17. 
■T-  16  Vj"*  Colui,  che  còlle  fue  calunnie  proccura  la  morte  dell’  innocente  , fi 
indigeni* p™  en.  ren.jc  cotanto  odiofo  , che  come  dannofo  alla  repubblica  , correndo 
‘mime ”1" per  “ca-  *n  Tjafobe  pericolo , o riducendofi  in  punto  di  morte , non  ritroverà, 
lumniam  : qui  chi  1'  affitta  con  pazienza  , nè  lo  guardi  da  male  , come  indegno  di 
autem  adii  ava-  compattione  . 18.  Chi  opera  con  innocenza  , o vive  candidamen- 
Titiam  , /nitrite,  ancorché  lo  circondino  i pericoli  , ne  ufeirà  illefo  per  grazia 
fieni  dlei  ejut . di  Dio  , cui  ubbidilcc  , ma  chi  nelle  fue  azioni  viziofamente  prò. 
ij.  Hominem  , cede  , quantunque  a tempo  fia  profpcrofo  : pure  non  potrà  lcanfar 
qui  ealumniatur  ]a  vojta  ) nei|a  quale  cadrà  lenza  fperanza  di  riforgere.  19.  L’  uo* 
anima  fangm-  nlo  j cuj  ,jon  rinCrefce  la  fatica  , abbonderà  di  ogni  cofa  neceffa- 
nem,fi  ufque  ad  ri!l  aj  v;tt0  . ma  qUegH  , che  abborrifee  il  lavoro  , fi  empierà  di 
Ucum  f ugerit  , mjferja  . perchè  la  terra  non  da  frutto  lenza  fiidore  ; e 1*  oziol» 

mmo  fuftmet . r 

18.  Dui  amba-  ^ ~ 

Ut  fimplicì ter  f élvtu  triti  qui  ptrvcrfit  gradi  tur  viis  , etnei.  4tt  fernet  . ly.Qmi  tptratur 
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nulla  raccogliendo  dalle  campagne  incolte  , neceffariamenre  impo-'  ttrram fnamjat 
verifce  . 10.  L’uomo  , che  fi  arricchifce  , fedelmente  negoziando,  tiabitur  peniime 
meriteraflì  lode  , perchè  giudo  , e verace  : ma  colui  , che  con  ì">  aattm  fe&a- 

frodi  , e bugie  fai  fi  doviziofo  predaraente  , corno  nocivo  alla  re-  **r > re- 
pubblica farà  biafimato  , perche  fi  è l’obbrobrio  de’popoli  un  ladro  f cb“ur 
si  aduto  . 21.  Il  Giudice  , che  nel  giudizio  è accettator  di  perfo-  " ùe^’mUtmm 
ne  , e per  amicizia  , o per  regali  favorifce  le  caufe  , non  opera  Undabit'ar ‘mìei 
bene  , perchè  retto  dall’  avidità  rovina  una  famiglia  ; e come  uc-  dultm  rtni„at 
celli  , o pefci  lafcia  la  verità  , e lo*  dato  ficuro  , e per  una  bri-  ditari  } „on  „;t 
eia  di  pane  fi  lafcia  prendere  per  la  gola  , ingiudamente  deciden-  immetti  . 11. 
do  . 22.  L’occhio  dell’avaro  è iniquo  , pofciaché  per  veder  in  fuo  (faieoptofeit  in 
potere  ricchezze  in  gran  copia  , non  folo  fi  atfacenda  di  arricchir-  jadieie  fadtm  , 

fi  in  un  fubito  , ma  invidia  , e toglie  il  guadagno  altrui  , non  htntfecit  : 

fapendo  il  mifero  accecato  dall’avarizia  , che  la  robba  alttui  man  - ifle  & p™  bucel- 
gerà  la  fua  • 25.  L'uomo  , che  corregge  , chi  pecca,  lo  mortifica deferte 
e l’amareggia  ; ma  pofeia  , provandone  egli  benefizio  , gli  conce- 
pifee  amore  r e lo  ringrazia  : e conofcefi  più  obbligato  a lui , che 

Ina  corretto  , che  all’  adulatore  , da  cui  lì  avvede  ingannato  ; ed  ;'^"dtt  />”»* 

accettando  di  cuore  le  riprenfiofli  del  (incero  , deteda  il  tradimen-  rtt  f 
to  del  lufinghcvole  . 24  Chi  , continuamente  rubando  , riduce  in  fiat  fùperveniee 
neceffità  i tuoi  genitori  , lidiamente  penfando  , che  non  fia  pec-«.  lySfaicer- 
cato  , ( Corri,  a Lap.  Navdrra  Uff.  Li.  de  ln)ur.  fori.  c.l}.  ) perchè  ripit  hominem 
dee  redar  padrone  de’beni  patrimoniali  : colini  pecca  morta Imcn-  grathtm  poflt « 
te  , non  e (Tendo  differente  da  coloro  , che  fpogliano  ingiudamente *p*d 

Jli  altri  : perché  vivendo  a’cenni  de’ parenti  , non  ha  1’  ufo  libero""*  ».  mAS‘\  • 
e’beni  paterni  , benché  fia  per  efferne  erede  . 2$.  11  fuperbo,  che  f*4™  ’l,e  * ?** 
prefu  me  di  fe  , c gonfio  magnifica  il  fuo  dato  , confidando  nella  f"  lm(u* 

Tua  fagacità  , e nelle  fue  ricchezze  , fufcita  liti  , perchè  non  vuol  flb-  * 

ceder  p veruno  , nè  umiliarfi  : ma  chi  fpera  nel  Signore  è umile,  „thi,aiiaaida 
e nulla  arrogandoli  , non  avrà  guai  , nè  perirà  . 2 6.  Chi  fallofo  , pure  fu, , & a 
c tumido  confida  nell’umana  fapienza  , e nel  proprio  giudizio  , e maire , & diete 
fi  abbandona  alla  fua  direzione  , è dolio  , perchè  arditamente  fi  hteaaa  e ffe  pec- 
ponc  ne’pericoli  , e perifee  : ma  chi  fi  lafcia  condurre  dalla  fo-  eatam,/enierpe 

vraumana  fapienza  , fi  guarderà  da’  pericoli  : non  foggiacerà  homi  aia  e fi  . 
a caduta  , e fi  falverà  . 27.  Chi  è liberale  co’ poveri  , non  pa-  »f- 

tirà  necelfità  ; perchè  impetra  molto  dalla  divina  Provvidenza  ”4‘  it!*~ 

una  mano  mifericordiofa  : ma  chi  fcaccia  da  fe  con  diiprez- 
ao  il  mendico  , che  prega  , participerà  un  di  della  fame  , che  . gf  V mU 

gli  dà  pena  . 28.  Regnando  gli  Acabbi  , e le  Gezabcli,  fi  radon- ,faivabie  ar . 

deranno  gli  uomini  dabbene,  come  fi  rifuggiarono  ne 'monti  1 Pro-  ^ ^KÌ  c,n£m 
feti  del  Signore  : ( 3.  Reg.  17.  4 Reg.  p.  io.  ) e dominando  i die  i» terde  fue , 

> Gehu  , fi  moltiplicarono  i buoni  , e gli  empj  perirono  : pofaacbè  fiuta,  efl  : pet 
dipende  da’regnanti  , che.  la  pietà  , o 1’  empietà  trionfi, perchè  si  aattm  gradi, ar 
gli  empj  , come  i pii  proccurano  , che  tutti  fieno  a loro  fi-  fepitmrr  , ipfe 


XlM  2 

tur  heminei  ytum  illi  perierint  , nmlùfue&iim  >*?>■ 


fedeli,  ar . 17. 
(fai  dai  pampe- 
ri t non  indire- 
bit  t tjai  defpé- 
eie  deprreamtrm  , 
fall, meli,  per*- 
7 inm  . it-  fe* 

feerrreerim  ' 

Pii,  e#-~ 
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Caput  19. 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E PROFETALI 

C.  A P O XXIX. 

ARGOMENTO. 


eorrifientem  du 
r*  cervice  co*- 
tennis  , repen- 
tinus  ei  fuperve* 
ni  et  interi  smj,& 
cum  [dttitxs  non 
feqnuur . 2.  In 
multi  plicatitne 


" yiT9  Salomone  attento  alla  buona  educazione  del  fuo  difcepolo . , ili  dice  , 
ipientem  dn.  c^c  aml  **  erezione  ; tratta  de’  giujli  , e degli  empj  y degli  umi- 
/i,  e de  fupcrbi  j della  rehgìofu'a,  e della  chcojprzione . 

ESPOSIZIONE  LETTERALE. 

1.  A^Olui  , che  di  continuo  è riprefo  efteriermenre  dall’  uomo  y 
V a cd  intcriormente  da  Dio  ; ed  egli  a guifa  di  toro  indu- 
-,  1 , ra  la  cervice  , oppure  opinato  refiile  alla  correzione  , o di- 

jujitrum  latibi-  fprczza  il  correttore  , farà  un  Faraone  calugato  , allorché  meno 
tufv»  gm:c*m  ^ j5enfer^l  ej  y caligo  farà  per  eflo  inevitabile  , perchè  fa* 

tmpii  jumpje-  ^ incorreggibile  ; e 1’  anima  fua  farà  infanabtle  ; perchè  fa- 

£*metpép»lHi  . *1  Cordo  al  medico  fpirituale  , e riculerà  il  medicamento  . 

tirali  *m*t  »•  Palliando  le  dignità  di  giullo  in  giullo,  il  volgo  giubila,  pel  be- 

ffapientiam  ,.U-  ne,  che  fpera  dall'eccellente  loro  governo  : ma  celiando  la  luccef- 
ù ficai  patron  fione  de’  lodevoli  governanti  , e pre fedendo  gli  empj  , il  popolo  , 
fnum-,  qui  a» - che  prevede  i danni  della  repubblica  , geme  , e piange;  e con  ra- 
nni nutrir  pLor-  gione  , perchè  non  poflòno  Spettar  pietà  da  coloro  , che  trattano 
a» , ptrdit  fnb-  empiamente  Dio.  3.  Il  giovane  fapicnte,  che  ama  la  continrn7a, 
fiantiam  . 4.  c la  caftità,  è il  contento  del  fuo  genitore,  perchè  callamente  vi- 
Hr*  j ufi  ut  eri-  impiega  bene  il  fuo  patrimonio:  ma  il  giovanaftro,  checon- 

^arlVdeffruét  ^ma  *e  lue  fu,laD»c  inclinato  al  ventre  , cd  a Venere  , è la  tri- 
f4»T.%  Moni  itezzì  ^i  l"u0  Padre  , vedendolo  prodigo  con  meretrici  aftutillìme 
ani  blandii , fi’  per  ilpogliarlo . 4 II  Re,  che  è giullo  nel  giudicare,  e retto  nel 
Bifune  ftrtntni  governare  , felicita  , e llabilifce  il  regno:  ma  il  Principe,  che  slc- 
kut  U^uitur  4-  cecato  da' regali  lafcia  impunite  le  fcelleraggini  , dillrugge  il  Rea- 
mito  juo  , rete  me,  fcorticando  i fudditi  fuoi  abitatori  . 5.  Colui  è avvcvfario,  e 

txpamait  goffi  adulatore  , che  con  artifiziofo  garbo  , e finte  parole  difeorre  col 
km  ejut.  6.  Vtc-  fuo  amico  ; pofciachè  , coprendo  con  apparente  fìncerirà  1’  occulta 
eanttm  virum  doppiezza. , come  a liuto  uccellatore  1”  ingalina  col  falfo  Suono  de’ 
miqHum  mxjtl  fuoj  difeorfi  pCr  tirarlo  nella  rete.  6.  Ma  nel  laccio,  che  lo  fcel- 
y ‘a  a l-  lerat0  tc,e  > effo  «fieri  prefo  , perchè  l’ iniquità  è il  trabocchello 
tana  r“  deb't  ’ ‘kH iniquo,  ed  il  tradimento  è la  trappola  del  traditore  : ciò  non 
\.rtpvit)  a fini  accade  al  giullo,  perchè  loda  l’amico  con  fincerità;  (Córn.  a Lap.) 
t auffa m canoe  e per  quell’atto  dt  giudizi»  ha  il  gaudio  della  bona  cofcienza.  7. 
rum  , impiui  11  Giudice  giuito  per  far  giuftizia  a’ poveri  , ( Jfa.  r.  zj.  ) elami- 
ignarat  fftianùi  na  fin  nella  radice  la  verità  della  fila  caufa  : ( Tff.  8i-  j.  ) ma  1’ 
*•  Htmìnes  pe-  empio  giudice , non  promettendoli  regali  del  povero  , non  attende 
fiiltmei diffìpant  alla  fiia  lite,  nè  falli  Scientifico  per  difenderla.  8.  Gli  empj,  che 
eiyitatem  , fa-  fono  ]a  pelle  della  Repubblica  , colla  loro  vita  empia  fono  la  ro- 
piemei  r ero  a-  v;na  del  popolo  ; perchè  irritano  Dio  : ed  i Sapienti  , o giudi  , 
vertun, furore-  co,|a  loro  bontà,  lo  difendono,  perchè  placano  1’  adirato  Signore  . 

L’uomo  Capiente,  o dabbene,  entrando  in  contefà  per  la  verità, 
‘ieri“  ‘Yvch"-  ( Janftn.  ) e giuftizia  collo  llolto  , o viziofo , non  potrà  convin- 
fiatnr , pve  ri-  ccrl°  con  Par°Ie  afpre , ne  colle  dolci;  nè  fi  quieterà  , parlandogli 
Jeat , non  inve  Seriamente  , o giocolàmente  ; laonde  come  impraticabile  , cd  in- 
met  requiem  .correggibile  dee  fuggirlo  . ( Cor.  a Lap.  ) io.  Gli  uomini  Scelle- 
rati 
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rati , e traditori  odiano  I’  innocente,  le  cui  parole,  ed  opere  li  ri-  io .Viri  [angui- 
prendono,  e li  condannano  : ma  i giudi  difendono  la  vita  fua  co-  numoderùt  fim-, 
me  utile  alla  repubblica,  per  1’  efempio,  che  in  erta  rifplende,  pel  ii"ftt **• 
merito  che  hanno  appre/To  Dio , e per  la  luce  del  loro  configlio  . t>m  ?»*’■*"»  •• 
li.  L’uomo  fenza  lenno  cede  rodo  al  moto  della  collera , ( Cbald.  ) «• 

e non  ha  virtù  di  frenar  1*  impeto  dell’  ira  : ma  il  favio  con  pru-  fp,r,,"m 
dente  lìlenzio  reprime  l’iracondia,  ed  afpetta  il  tempo  opportuno  . £ °'er '* 
per  placar  1’  incollerito  , onde  convinto  dalla  ragione  lì  mitighi  • differì  ' &rè- 
li.  Il  Principe  che  pafce  la  fua  fuperbia  colle  adulazioni  de’  lu - ferv*t\np*flt. 
(inghieri , tutti  i luoi  minidri  fono  emp) , perchè  efaltano  come  rum.  i ».  Vrin- 
virrù  i fuoi  vizj;  ond’è  , ch’egli  da  viaiofo,  e tiranno,  che  la  re- «7»)  quitibeu- 
pubblica  ne  fenta  graviflimo  danno  , e da  un  Saulle  crudele  con-  ter  audit  veri* 
tra  i Davidi  innocenti  . 15.  Il  povero,  che  tollera  la  povertà  , mendaeii  , »m- 

ed  il  ricco,  che  predandogli,  lo  lollcva,  amendue  fi  fanno  merito,  miuijhu h*. 
che  Iddio  gl’  illumini  , e gli  arricchifca  colla  fua  grazia  , acqui-  lei  impili  ij. 
dandoli  lo  fpiritual  benefizio  il  debitore,  che  ralfegnato  fi  umilia,  1*auPtr  » 
ed  il  creditore  che  caritativo  non  l’atdigge  . 14.  Il  Re,  che  non 

accetta  il  regalo  de’  ricchi  , nè  ha  rifpetto  alla  loro  potenza  , ma  r*Seillu>nin**tr 
giudica  fecondo  la  legge  le  caule  de'  poveri  con  un  diligente  efa-  1/j  f'omiuu’/.t*. 
me;  e con  una  retta  fentcnza,  non  pa[irà  (code,  finch’ egli  vivrà,  ^fjr>  j]^'. 
il  fuo  trono,  e da  elfo  palferà  a regnar  in  eterno,  ij.  Col  calti- c.»  in  vertette 
go  , e colla  correzione  acquidafi  il  buon  codume  , che  è fapienza  p*upem , thr»- 
pratica  ; perchè  Iddio  come  caula  principale,  ed  il  direttore  come  "»■  ejm  in  *ter- 
minideriale  introduce  negli  animi  la  virtù  : e la  madre,  che  trop-  num  firmubitur. 
po  indulgente  verfo  il  tìglio  , lo  lafcia  vivere  a fuo  modo  , ( Me-  t^.Kirg*,  atqu* 
nocb.  ) e 1’  abbandona  alla  forza  de’  fuoi  appetiti  , ne  avrà  confu-  c‘rrfp“f  tributi 
(ione  , perchè  farà  una  peilimà  riulcita  , che  ad  ella  più  che  al  fJP‘en,,*mipH‘[ 

fadre  farà  attribuita.  16.  Quanto  più  lono  gli  empj , tanto  più  a*re”  > 
licenziofo  il  peccare  , perchè  la  moltitudine  de’  (cellerari  dà  au- 
torìtà  , ed  impunità  alla  lcelleratezza  : ma  farà  breve  il  loro  be-  fumu,  mA\rrm 
(rial  contento,  perchè  Iddio  ne  farà  vendetta  con  gaudio  de’giudi,  jnjm  . 1 6.  In 
che  fi  vedranno  prefervati  dalla  loro  perdizione  , e dedinati  per  la  mrltìplicu  itne 
(oro  giudizia  alla  beatitudine.  17.  Tutto  ciò  ti  muova  ad  1 (fruir  impiorum  mo- 
nelle virtù  il  tuo  figlio,  perchè  la  fua  buona  educazione  ti  rende-  iiplìc*buntur 
rà  confolato  , farà  il  tuo  foltegno  ; e delizieradi  l’anima  tua  nel  fieltr* , & jufli 
vederlo  onorato  , ed  ingrandito  . 18.  Mancando  le  anime  dotate  f»r*  t'i- 

deilo fpirito  profetico  , che  minacciando  i divini  cadighi  , correg-  . 17  5* 
gano  gli  empj  , farà  la  rovina  del  popolo , perchè  peccherà  lenza  ff'"m 

ritegno  : ma  vivendo  profeti  , o uomini  zelanti  dolila  legge  , che  te 
colle  ammonizioni  , e coll’  efempio  lo  freni  , godrà  la  beatitudine  /;J„ anim*  tue 
della  divina  grazia  in  quella  vita,  e la  gloria  nell’altra.  19.  11  is.cumpr'.pbe- 
fervo,  che  ferve  per  mercede,  non  fi  può  erudir  colle  parole,  nul-  ,/ a de  fece  tèe, di f. 
la  operando  , fe  non  a forza  di  fiagelii  , e con  timor  di  cadigo  ; ppabitur  póp„* 
perchè  fcnte  il  comando,  ed  intende  il  fuo  obbligo,  ma  ncn  fi  cu  -tur  ; qui  ver» 
ra  di  efeguirlo , refiltendo  con  un  filenzio  da  oitmato  alla  volontà  e«P»dit  legem  , 
del  padrone;  quindi  non  mollò  dall’  ammonizione,  ma  dalla  sferza  b***uttH.  19. 
s’inauce  a ubbidire.  20.  L’uomo  verbofo  prefiume  di  faper  a dai  , Servm  verbi* 
e però  non  ode  l’altrui  configlio,  perchè  giudicando  di  faper  più  di  ”•*  pnejt  erudì- 
tutti  è incorreggibile  : laonde  la  correzione  accettali  più  facilmen-  r^.‘. 
te  da  uno  ftolto,  ( R.  Levi.  ) cioè  remplice  o ignorante,  che  non  V/cJJfr. 
ha  vano  concetto  di  fe  ; perchè  conofciuta  la  fua  ignoranza  la  de-  ( . 10. 

iella,  77 di fl i hominem 

vtheem  td  hquenduml  fluititi*  magi t fpertnd*  efl  , qu*m  illiut  correpti» . 
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tt.  it*l4tUw  teda  , e fi  abbraccia  alla  fapienxa  , che  non  conofceva  li.  Non 
« futrìtU  »»•  opera  bene  il  Padrone,  che  nutrifce  il  fervo  da  fanciullo  con  dili* 
nìt ftrv»m  fut,  catezza,  perchè  non  vedendoli  didimo  nel  trattamento  da'  fuoi  fi- 
ptflttftniiit  ti*  giju0|]  f alleverà  un  loro  nemico  ; e giudicandoli  egli  tacitamente 
t*nmm.utm.  a».  ajottjvo>  litigherà  con  «Ili  , e riufcirà  un  Siba  a liuto  per  ifpogliar 
tr  ‘rii*/  * erede  • ( iRfg'?-  ) 22- L’  uomo, che  non  refille  col  lìlenzio  a’ 
& lllddlnli-  moti  della  bile , né  deprime  il  naturai  iracondo  , provoca  le  con- 
rnandum futili t tefe  : e colui  , che  per  poco  fi  sdegna,  facilmente  peccherà,  col 

tft , erit  ad  pec-  cuore  penlando  vendette  , ( Corti,  a Lap  ) colla  bocca  profferendo 

tandum  prtclì-  beltemmie  , e villanie  , e coll’  opera  facendo  nife  , e shdamenti  , 
‘uior  . i;  S»  battaglie,  ed  omicidi . 2j.  Chi  è un  Adonia  fuperbo,  làrà  un  A- 

fiìb-am  ftquimr  donìa  abballato  , ( 3-  ) calligando  il  giuilo  Dio  il  fuperbo 

Immilliti  , cocolla  depredicene:  ( Lwr.  14  11.  ) ma  clai  è umile  farà  da  elfo 

bumilev  fpìritu  eiaitato  come  un  Davide  , perchè  il  Signore  premia  1’  umiltà  colla 
fMfdp) fi gloria . g|orjaj  e gli  umili  coll’cfaltainento.  24  Chi  è complice  di  furto, 
»4-  Qmmmlu-  c ^ fpartlfce  col  ladro,  odia  la  vita  fua,  perchè  i latrocini  grave- 
Ydit’tn'm/mf'yì  m-nte  fi  caiiigano,  ed  odia  l’anima  lua,  perché  la  fa  rea  dell’  in- 
MdjuTimtm  11"  terno  : inoltre  egli  é ipcrgiuro,  perchè  non  ifcuopre  il  ladro, quan- 
di», & non  in.  tunque  l’ obblighi  col  giuramento;  ( Mtnocb.  ).  e però  pecca  contra 
dìtlt.  i$  Sfui  il  protfimo,  e contra  Dio.  25.  Colui  , che  teme  l’uomo  per  cat- 
timtt htminem  , tivarfi  la  fua  grazia,  làrà  tolto  peccatore  come  Itti  per  piacergli  , 
aito  corruet , qui  perchè  feconderà  il  fuo  genio  : ( Cor.  a Lap.  ) ma  chi  fpera  in 
fperat  in  Domi-  Dio,  la  cui  fperanza  va  unita  col  timore,  farà  un  Davide  difefo , 
"•  , fublevabi-  c magnificato,  perchè  fpera  in  chi  fantamente  teme.  2 6.  Sono 
tur.  16  Multi  mo]ti  t cbe  bramano  la  grazia  , o la  benevolenza  del  Principe  per 
nquirunt  faciem  gnj  non  rettj  ^ e con  mezzi  non  leciti:  e non  proccuranfi  r amor 
principiti  & ju  j-jjQ  ^ cjie  giU(iicherà  i fudditi , ed  il  Monarca  per  fentenziarli 

ùteTrcditurTn-  a^*  Inferno , o al  Paradifo . 27.  I giudi  zdantiffimi  del  divino 

eultrum  . ij.  onore  hanno  in  abbominazione  gli  empi , che  1’ offendono  , e gli 
jibomintntur  empj  inclinati  a tutte  le  fcelleratezze  nanno  in  odio  coloro,  che 
fujiì  virum  im- conducono  una  vita  innocente  ; e fi  odieranno  in  eterno,  perché  , 
pium',  tbo-  non  cllendo  in  queda  vita  fimilitudine  fra  loro, non  faravvi  nell’ 
minantur  impii  altra  in  perpetuo  . 28.  Il  figlio  fpirituale  , che  conferverà  nell’a- 

*«>?*»'  inrefla  njmo  quelli  documenti,  c li  metterà  in  efecuzione,  non  fi  danne- 
sit  vU.it  ytr.  ra  ) perchè  fono  tanti  lumi  , che  giovano  per  camminar  con  ficu- 
bum  enfi  odimi  relia  verf0  JJ  Cielo. 
pltus  , t.ttr 4 
ferdhiommtrit 
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TERZA  PARTE 

DELLE  PARABOLE. 

Salomone  , terminando  il  fuo  libro  de’  Proverbi  con  quella 
parte  più  dell’  altre  elegante  , e difficile  , perchè  piena  di 
ofcuri  enimmi  , e di  profondi  arcani  con  difficoltofa  , e 
ftrana  frafe,  gli  dà  l’ultimo  lullro. 

CAPO  XXX.  ' 
ARGOMENTO. 

Stiamone  infegna  ai  fuo  dìfcepolo  , che  il  fondamento  della  Sapienza 
fi  è la  coinizion  di  fe  ftejjo  , dicendofi  ignoranti  fimo  in  ordine  a 
Dio  imperferut abile  , ed  alle  fue  opere  incomprenfibili  , e proponen- 
do (ci  enimmi  in  fei  quadernari  : nel  primo , quattro  perverje  gene- 
razioni : - nel  fecondo , quattro  cofe  infaziabi/i  : nel  terzo , quattro  firade 
difficili -.nel  quarto  .quattro , che  turbano  la  terra -.nel  quinto , quattro  Caput  jo. 
cofe  minime  della  terra,  e fapientifiime  : e nel  fefto , quattro  cofe,  che  1.  ytrbaCm. 
camminano  bene . ’ gT'g*n‘‘‘  filli 

ytmentii.  Pipo  , 

ESPOSIZIONE  LETTERALE.  ?""■ /•**,», tf 

vir  y eum  quo  rfr 

I.  T E feguenti  parole  di  Salomone  fono  lumi  divini  , ( Loquitur 
-Li  de  Jeipfo  Ljr.  Beda,  Hugo,  Dion.  & alti.  Tfal.  44.  2.  Corn.  a 
Lap.  ) concepiti  da  lui  in  perpetuo  , e fpirituale  raccoglimento  t ‘ 
per  eruttarli  a bocca  piena  in  altrui  benefizio  ; come  fece  Davide  fùmviror$!mt& 
fuo  padre  , eh’  ebbrio  di  fpirito  fanto  vomitò  (almi  mifìeriofi  , ed  fapitntit  burnì- 
oracoli  mirabili  ; e fono  lentenze  feelte  di  pochi  termini  , e di  num  non  e/l  me- 
molto  frutto  . Così  egli  parla:  La  vifionc  mentale  , e profetica  , eum  . ,j. 
che  fon  per  rivelare  , e certa  , perchè  Iddio  è con  grazia  fpecia-  didìd  fapim- 
le  nell'uomo  , che  parla  , o in  me  , che  la  fvelo  , e da  efTo  con-  »>•»»»  > & "•* 
fortato  , proteflo  : Io  , di  mia  natura  fono  ignorantiflimo  , e non  n,vi  fiiemitm 
fono  per  parlare  con  umano  talento  , ma  per  fapere  infufòmi  da  Sanflornm  . 4. 
Dio  , fenza  cui  io  fono  un  abiflò  d’ignoranza  . j.  Per  le  cofe  , 
che  io  fono  per  dira  mi  conofco  ignorantiffimo  , perché  non  ho  Xr™a]t  /"*** 
feienza  acquifita  , ( Menocb.  Corn  a Lap.  ) nè  ho  tanta  feienza  in- 
fufa  , quanta  n’ebbero  i Profeti  , ed  è negli  Angioli  , ancorché  il  nunibnefuìif 
Dono  ai  Dio  mi  abbia  tra  gli  uomini  fingolarizzato  . 4.  Con  ra-  -UÌJ  coUigavie 
gione  mi  confettò  ignorantiflimo  a paragone  di  Dio  , c per  inten-  Iqnte  quafi  in 
derlo  , pon  intendendoli  le  creature  perfettamente  , che  da  Lui  uefihaenttlqnit 
mendicarono  l’efTere:  pofciachè  chi  degli  uomini  è afeefo  in  cielo  , fufàtavlt •*»«» 
e n’ofTerv^»  la  materia  , la  bruttura  , ed  i corpi  luminofi  , che  in  termìnn  terrai 
efTo  G aggirano  ; e dappoi  venne  in  terra  a manifeftarcelo  ? Chi  q»od  nomea  eft 
t,  che  abbia  avuto  in  pugno  i vchti , che  fanno  non  folo  tremar  le  r-'"‘  > ^ 1",d 

anno- 
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nmtn  filii  tjus,  annofe  roveri , ma  i monti  ! Chi  ftrinfe  le  acque  nelle  nuvole  , affin- 
fi ■ 5'  0m*chè  ItelTero  fofpefe , e grondalfero  aTuoi  cenni.*’  Chi  creile,  e (labili 
•"  f""0  Vti  fopra  le  acque  la  terra  ; Non  è il  folo  Dio  , che  tutto  ciò  fece  i E 
ignh»,,tlyptu,  th|  perfcienM  naturale  può  dir  il  fuo  nome  incomprenfibile  , ed 
inft6‘‘'Kcad  ’ne"a^^e>  » ( -E*  hoc  confìat  contro  fudctos  Dcum  habcri  filium  , ) 

II”/  iHidtMctm  e Può  con°fcer  >1  nome  di  fuo  figlio  , che  per  fola  divina  fapienza 

vtrbiiiliÌMs,  & può  intenderli?  5.  Non  è dunqne  da  me,  ma  dal  divino  Spirito  ciò, 
trgutrh , inut-  che  fon  per  dire;  e però  è vejilTimo:  perchè  la  parola  di  Dio  è pur- 
nUrìfyue  mtn ■ gatiflìma  ; ed  è feudo  forte  per  difender  chi  la  rivela  contra  i calun- 
dax-  7.  P Mtro-  niatori,  perchè  fi  adempierà.  6.  Per  ciò  rivelandola,  non  vogli  ag- 
gavitt,  nt  de  giungere  un  accento  tuo  proprio,  fe  non  è più  efpreflivo  della  divi- 
ntget  mibi,ante-  na  verità;  affinchè  non  ti  riprenda  di  falfità  il  mondo,  la  cofcienza, 
?“■"»  ’xorUr.  8.  e £)j0  j e mancando  f evento  predetto  , non  comparili:!»  bugiardo  . 

, & y per  effer  , mio  Dio  , miniftro  fedele  delle  voftre  verità,  e bocca 

verbd  mendaci*  verjcj;ca  > ( Hoc  indicat  fccundùm  aliquos  poenitcntiam  Salomonis  Corri 

MuìdicUttcm' ' 4 ) v*  fupphcai  di  concedermi  due  grazie,  e non  me  le  neghia- 

te divitìat  ni  te  Per  vo,^ra  bontà , prima  che  io  muoia.  8.  Pregovi , mio  Signore, 
deieris  mibi tri  che  mi  leviate  l'abbondanza  , cagione  del  fallo,  e mi  guardiate  dal- 
kue  tantum  vi-  la  povertà , cagione  delle  menzogne  ; onde  non  m’ inducano  la  men- 
(tui meo  ntctjf*.  dicità  , e la  ricchezza  a negarvi  , nè  a mentire  , perché  il  necef- 
rU , (itolo  giura  il  fallo  , ed  il  doviziofo  fi  dà  a'  vietati  piaceri  : ma 

»f  fatiatHs  illi-  toltami  ogni  fuperfluità,  che  induce  al  peccato  , concedetemi  fola- 
ti*r  ad  nrgjtrdii  mente  ciò  , ch’emmi  necelfario  per  vivere  9.  Pregovi  di  conce- 
& tittam  , fruii  dermi  tanto  , che  io  viva  ; perchè  la  fazietà  tanto  infòlentifce  , 
tfi  Domina  ti  a»t  invanifCC)  ed  accieca  , che  può  indurmi  a voltarvi  le  fpalle  , e fi- 
ft  “furti”* “&  no  a : ò il  Signore,  che  polla  levarmi  le  ricchezze  , o 

èli  ulem" nlmtn  vietarmi  di  goderle  ? e vi  prego  di  non  farmi  miferabile  , accioc- 
Dti  mti . io.  Tif  chè  affretto  dalla  miferia  , non  beftemmi  l’adorabile  voftro  nome, 
a et  ufi  1 fervum  nè  mi  dia  a rubare  , abufandomi  della  potenza  per  ifpogliar  i fud- 
addtminumluii  diti  , e coprendo  co’fpcrgiuri  l’ingiuftizia  del  furto  . io.  Non  ag- 
m forte  maledi-  graverai  il  fervo  oppreffo  abbaflanza  dalla  fua  dolorofa  condizione, 
cat  tibi,  & or-  (L ir.  Hugo,  Ì3*  aiti,  ì accufandolo  a torto  appreffo  il  fuo  padrone  ; 
ruat.  11.  Ce-  affinchè  non  ti  pregni  male  , e Iddio  in  pena  della  tua  crudeltà 
ntraut  , 7**  non  efaudifea  , vendicando  1’  animo  fuo  ingiuftamente  afflitto  . 
patri  pio  male,  ,,  Evvi  una  catt;va  forta  d’uomini  , che  pregano  male  fino  al 
mairi  fd  °‘">n  ^0r0  Pat*re  » 0 ne  mormorano  gravemente  ; e non  benedicono  co- 
lìeneditii*  il”  111  e debbono  la  madre  , che  con  dolore  li  partorì  , e con  travaglio 
Ctneratio  ' «u*  fi*  allevò  . il.  Evvi  una  razza  di  perfone  , che  non  conofccndo 
fibi  mundi  vide.  fe  ftefle  > fi  (limano  fante  , e fono  piene  di  malizia  , che  , o non 
tur,  & umen  conofeono  , o non  fi  curano  di  liberarfenc  , coltivandoli  coll’  ufo 
non  e fì  Iota  a delle  viriù,  e purgandoli  dalle  macchie  di  fpirito  coll'efercizio  del- 
fordibut  f,ii  . la  perfezione  , per  cui  riceverebbero  lume  del  loro  fallo  concetto  . 
13  Ctneratio  , 13.  Vi  è una  fpecic  d’uomini  , i cui  occhi  arditi  , e le  cui  palpe- 
tujus  excrlfi  funi  bre  aliate  dimollrano  la  fuperbia  del  loro  cuore  , che  pretende 
««/<,  & palpt-  rifpetti  f ed  alture  , e fprczza  tutti  come  difuguali  a loro  in  me- 
*1*  tJa‘  >H  * rito  ; e fi  predicano  per  quelli  , che  fi  llimano  con  un  fallolò 

Ctneratio'  f§uard°  • 14.  Vi  è finalmente  un  genere  d’uomini  , nel  cui  cuo- 

OTodemilùsVlx  re  ann'<lafi  tanta  crudeltà  contra  gli  altri  , che  per  lacerarli  han- 
diot  batte  ,&  no  *a.  bocca  non  munita  di  denti  , ma  di  coltelli  , perchè  , fe 
tmmandit  ’mo - mangiano  li  frenano  , c fe  parlano  li  ferifeono  : cotelti  avari  fono 
larilmi  fmii , ut  peflime  fiere  , i cui  denti  molari  mafticano  , e dillruggono  le  fa- 
comedat  inopti  miglie  ; e tanto  s’infierifcono  contra  i poveri  , che  gli  fcorticaho 
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Vivi  , c fe  gl'inghiottifcono  , cavandoli  dalla  terra  , c dagli  uomi-  * in-r* ,<*- fa». 
ni  a forza  di  travagli  * e di  pianti  : quelle  quattro  generazioni  Ptre’  exbominl- 

fono  la  rovina  del  mondo  . ij.  La  fanguifuga  fimbolo  dell’  avidi-  • *5-  s"n- 
tà  , e come  l’avido  insaziabile  , ( Cam.  « Lap.  ) e come  quella  ha  iu* 

due  figlie  , o due  bocche  , cioè  il  corpo  , e lo  fpirito  , che  non  fum  ***  * "* 

«efCarcbbero  mai  di  Succhiare  j laonde  come  l’ infetto  acetato  d'  u-  "?'/  L^tr  » 
mano  fangue  gridano  amendue  per  quello  che  ciafcheduno  appetì-  ^UturàkUia& 
fee  : Porgi  , porgi  . 16.  Veggonfi  in  loro  i tre  infaziabili  , che  il 
Mondo  ammira  , «1  anche  il  quarto  , che  non  dice  mai  : Balla  : duit-. 

cioè  l’interno  , Simbolo  dell’ira  , che  è insaziabile  di  nuocere  : la  [uffcit.  16.  in- 
femminii incontinenza  Simbolo  della  libidine  , che  coll’-  ufo  non  fi  fernur  , e-  •> 
Sazia  , ma  s’irrita  e la  terra  iniziabile  di  acqua  (imbolo  dell’  ava-  v»lv»,&  terra 
xizia  -,  che  non  fi  cava  mai  la  Sete  di  avere  : ed  il  fuoco  j che  V1*  n0M  f t,!*m 
quanto  più  nutrito  , mai  non  dice  : Bada  , è Simbolo  del  Super-  *"r  *?*“■•  iSni* 
bo>  che  quanto  più  onor  riceve  , tanto  più  ne  appetire  . 17.  Co-  vt”  nnmV'*m 
lui  , che  appena  beffa  il  Padre  con  un  occhiata  , o il  ventre  ma-  d,c"  J S$'c“  ’■ 
terno  , che  lo  portò  , e lo  partorì  con  dolore  , l’occhio  del  beffa-  m' 

tore  in  pena  del  tuo  difpetto,,  ed  infulto  fi  cavi  da'  corvi  , che  & r~: 

gridano  affamati  lungo  i torrenti  k,  e le  aquile  ingorde  fe  lo  divo-  defpitù  pauum 

lino  ; non  meritando  di  goder  la  luce  la  pupilla  d’un  figlio  , che  m/trhft,* , «•/. 
guardò  con  ifcherno  , chi  gli  diede  lettere  , e meritando  di  effer  fodiant  rum  cor- 
cieco  chi  non  ha  lume  del  gran  debito  , che  ha  co"  fuoi  genitori  . vi  de  urrnti- 
18.  Tre  cofe  ftupende  io  difficilmente  intendo  , e la  quarta  onni-  bus  > 
riamente  non  poffo  capire  . 19:  Cioè  1’  aquila  di  corpo  si  grave  , d*'n  tum  fi1'1 

che  librata  coll’ali  lì  porti  tant’alto  ; il  ferpe  fenza  piedi  , che  1 v.  cuptii».  iS.rria 
bricando  corra  velocittimo  per  i falfi  , per  le  rupi  , e per  eli  ^\. 
beri  ; {In  Web.  aiolefctntula  , isr  eft  vera  I itera . Itrem.  j 1.  22.  I/a . 

7.  14.  is'  5 j-  8.  L>r.  Jan/.  & aiti  ; ) la  nave  che  carica  governifi  fya  'y' am  aquile 
con  facilità  dal  nocchiero  , c calcando  i flutti  felicemente  cammi-  Z\»lo  ‘viam 
ni  : ma  (òpra  tutto  traini  incapibile  , che  uno  viva  da  uomo  nel  - glabri  futtr  pe. 
la  fanciullezza  , o Saviamente  cammini  , perchè  , orando  , alzafi  tram,  viamna- 
come  aquila  verfo  il  cielo  , come  ferpe  faticando  fpingefì  al  mon-  vis  in  medi • 
te  della  perfezione  , e come  nave  Superando  le  procelle  delle  ten-  » ri,  & viam 
razioni  entra  con  allegrezza  in  porto  di  eterna  Salute  : ma  quello  Wrl  in  adolt- 
quartó  è un  millero  ancor  più  impercettibile,  che  il  Verbo  divino  A'’"*'4  1 10  r<" 
s’incarnatte  nella  fanciulla,  ed  elfa  lo  partorire  confervandofi  ver-*' 
gine  . 20.  Anche  la  donna  adultera  lludia  di  render  incapibilc  il  mHl,tu‘ 

luo  adulterio  a guila  d’  una  golofa  , che  mangia  furtivamente  una  T*  ' 
colà  rubata , e pofcia  nettandoli  la  bocca  , fi  protella  innocente,  co-  d;(i,  , 

sì  l’empia,  mollraudofi  difinvolta  , o deliramente  operando  , niega 
l’occulta  Scelleratezza  . ai.  Tre  cofc  conturbano  le  perfonc  , qua*  „ mtlum  . ai. 
lora  occorronq;  e la  quarta  , accadendo  , riefee  loro  intollerabile  . Ter  tria  move- 
22.  La  prima  fi  vede,  npl  fervo  arrivato  a regnare  , perchè  è impru-  t»r  urrà  , & 
dente  nel  fuo  elàltavnentz,  e temendo  di  fmontar  dal  trono,  riofee  ijuartnmnanfo- 
un  iniquo  Geroboamo  : la  feconda  vedefi  nello  lìolto  sfamato  , o ’tfl hfiinertix*. 
povero  infignorito  ; perchè,  ( i-Rtg.  12.  ) infuperbtndofi , è inrratta-  Trrfirvnm,  <S 
bile  per  la  ìua  gran  petulanza  . 2 3 La  terza  fi  è la  donna  odiofa  per  regnatene  ; per 
i fuoi  cattivi  collumi , Quando  è maritata,  perchè  càngia  la  cala  del  CH" 

conforte  in  un  inferno:  la  quarta  fi  vede,  quando  la  lèrva  Superba 
diventa  padrona,  ( Gin.  16.  ) riefee  un  Agar  infopportabilc  : tanto 
difturbo  fufeitano  nelle  famiglie  coloro  , che  hanno  necclfità  di  go-  rtm  ) tum 
verno,  e governano  , che  fon  nati  a ubbidire  , c comandano  , che  do-  matrimonio  fa*. 
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rii  ajjumpta  , & 
ptr  ancillam  > 
cum  fmtrit  h a 
rei  dimin»  fa». 
14.  QaatUOT  làt 
minim*  terra  , 
& ip  fa  font  fa- 
pientitra  fapien. 
libiti.  Fir- 
mici , papaia  1 
infirmai  , tjni 
preparai  in  mtf 
fi  cibum  fibi.%6. 
le pu fiala  1 , plebi 
invalida  » qui 
etilica!  in  pura 
cabile  faum,  17. 
f^egem  Ina  fi  a 
Hcn  bobe!  , & 
egr  editar  ami- 
ver  fa  per  tar- 
mai faat  , iS 
Stelli t manibai 
ni  tirar  t & ma- 
ritar in  tedib  ai 
regii . 19.  Tria 
fan 1 , qua  bene 
gradimntar  , & 

C tetani  , quid 
tdit  feliciter  . 
fio-  lei  finiffi - 
mm  beftiarrm , 
ad  aalliai  pavé- 
bit  ucarfam  . 
J I . Gallai  fuc-  • 
cinflni  lambii  t 
&■  ariti  f aec 
tfi  rtx  , qui  re- 
fifla tei.  Jl.E» 

qui  fluitai  ap  - 
paruitfptflqaam 
elevami  efl  in 
fablime  » fi  cairn 
intellexijjet , tri 
fai  imptfaiflet 
man  uni. 

aatem  farti  ter 
premit  ubera  ad 
riirimdnm  lac  , 
txpriaat  buffi- 
rum  , & qui 

xehemtnier  e- 
» eutgh  , etiti  t 
faagaintm  , & 

rprtvtcat 
1 t f radaci  1 
difendili  . 
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▼rebbero  viver  poveri,  e-fignoreggiano:  ( Janft».  ) tanto  difordine-é 
in  noi  , comandandola  porzione  minore  alla  maggiore  . 24.  La  Na- 
tura irragionevole  può  gloriarli  di  quattro  animalucci  più  prudenti 
di  molti  uomini,  ( ririnuj  ) che  prefumono  un  gran  fapere  ed  è 
affai  inferiore  al  loro  iffinto  . 25.  felli  fono  le  formiche  , o un  po- 
polo debole,  che  nel  tempo  della  mietitura  è infaticabile  per  prov- 
vedevi del  cibo  neceffario  , come  n’è  il  più  diligente  campagnuo- 

10  . ì6.  I Conigli  , ciurma  timida  , per  falvarfi  da’cani  fi  fabbri- 
cano il  letto  in  luogo  inacceflìbile  petrofo  , ( Sept.)  o fotterraneo , 
o gl'  Ubici,  che  ravvogendofi  rie'  pomi  , conficcali  colle  naturali 
fue  fpine  , e partendo  caricati  , e provveduti  del  neceffario  vitto, 
fi  nascondono  , più  provvidi  degli  uomini  perfeguitati  da’  nemici  . 
27.  La  locuila  inftruifce  gli  uomini  di  proieffione  militare  , poiché 
non  avendo  quella  fotta  di  beffiuole  Re  , né  Duce  , elee  a fchie- 
re  ben  ordinate  a dar  il  guado  a’  campi  , ed  a guerreggiar  con- 
tra  gli  Scorpioni  , ( TU».)  diflribuite  in  falangi  . 28.  La  taranto- 
la , che  non  cammina  lbaficandofi  , ma  fimile  alla  lueerta  regge- 
fi  , e corre  colle  mani  , o co’piedi  , (Lev. n.jo.  ) febben  vile  en- 
tra , e dimora  tra  le  mura  reali,  infegnando  agli  uomini  di  debo- 
le fortuna  (Menttb.  ) che  fe  entreranno  con  induftria  nelle  corti  , 
avranno  non  mediocre  ventura.  29.  Tre  Inno  i Viventi  che  fan- 
no una  bella  comparfa,  e che  camminano  con  palfo  grave , ma  il 
quarto  va  con  paltò  più  maedofo,  o la  procedura  de’ primi  , tutto 
rifplenae  in  quell’ultimo,  jo.  Uno  di  erti  è il  Leone,  sì  forte  , 
e si  intrepido,  che  niuna  fiera  lo  fa  tremare,  ma  egli  è il  terror 
di  tutte.  51.  Il  Gallo  è vigilante  come  chi  è per  viaggiare,  o 
guerreggiare;  l’ariete  è direttole  , e difenfore  del  fuo  gregge  : ed 

11  Re  non  è loro  inferiore  , perchè  effeodo  egli  fòrte  , vigilante  , 

ed  intrepido  ninno  può  batterlo  , e tale  effendo  in  difefa  de’  fuoi 
fudditi  , niuno  ardifet  di  far  moto  per  opporli  , e Tefiftergli  . 
)2.  Ma  lo  flotto  efaltato  , cioè  il  viziofo  , ed  ignorante  , il  pi- 
gro , e vile  , il  pufillanime , e fonnachiofo  fa  una  contraria  com- 
pari ; e fe  avelie  avuto  tanto  intendimento  di  conofcere  il  peri- 
colo cui  efponevafi  , proccurando  alture  , ( Cor»,  a Lap.  ) non 
avrebbe  aperta  la  bocca  per  dimandar  un  pollo  , che  per  fui  era 
un  pencolo  , anzi  un  precipizio  , nè  avrebbe  data  parola  di  ac 
cettarlo  . jj.  E però  il  Re  Sapiente  , che  con  mano  forte  , e foa- 
ve  tira  a fe  la  volontà  de'  fudditi  , obbligherà  il  loro  cuore  a dargli 
ciò  che  brama,  a guifa  d’un  pallore,  che  premendo  fòctemcntc  le 
poppe  cava  latte  sì  copiofo,  e si  pingue  , che  ne  fa  butiro  ; ma  fe 
munge  Con  veemenza  , cava  fangue  , cd  in  vece  di  nutrimento  ri- 
ceve danno  : cosi  il  Re  Dotto  , ul'ando  violenta  a’  fuditi , ed  irri* 
tandoli  , non  cava  da  elfi  latte  di  tributo  per  fuo  -mantenimen- 
to , ma  fangue  di  ribellioni  , e di  guerre  , di  tumqki  , e di  tradi- 
menti. - '•••• 
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C A P O XXXI. 

ARGOMENTO. 

Salomone  infiruifce  il fuo  Incipiente , narrando  gli  avvifi  datigli  da  fu* 
Madre  di  guardarfi  dal  vino  , » dalle  donne  , di  elfer  benefico  , e 
giu  fio  ; ed  in  grazia  , e lode  di  ejfa  deferirne  una  donna  forte  , ed 
infigne  , nella  quale  celebra  le  materne  doti. 


Quello  Capo  ha  due  parti  : nella  prima  fi  riflerifeono  le 
ammonizioni  di  Betfabea  fatte  a Salomone  filo  Figliuolo. 


ESPOSIZIONE  LETTERALE. 


Caput  jlf 

l.  l'erba  lai 


mutiti  regie. yi- 

_ _ fio  y qua  crudi . 

».  Q*  Alomone,  tipo  di Crifto,  chiamandoli  Lamuele  , che  lignifica,  vìi  rum  mattr 
Iddio  con  efio , {Lycan.  i?alii),  dice:  Quelle  fono  le  parole  fu*  ■ *.  fluid, 
di  Lamuele  Re  , degne  di  fede  , perché  comprendono  ciò  , che  dìftEU  mi, quid , 
gli  dilfe  fua  madre  per  fuo  profitto  moflà  da  Spirito  profetico  . a.  dilette  uterinui 
G^ral  documento  , figlio  mio  diletto  , io  ti  darò  ì Qual  ammoni-  „l 

zione  potrò  lafciarti  mio  diletto,  non  adottivo  come  fu  Mosé  del-  i?gfdtTia 

la  figlia  di  Faraone  , ma  frutto  del  mio  ventre  1 Che  cofa  di  prò- 
fitto  potrò  dirti  unico  diletto  de’  miei  ddefiderj  ? Non  vogli  dilli-  ,Jdmi 

par  le  tue  ricchezze,  nè  il  tuo  vigore  colle  donne  , ( Tropbetia  4» divitUi tuoi 

Betfabeec.  Ljr.  Calmet  ) nè  macchiar  la  tua  innocenza  colle  meretri-  deltndoi  rt- 

ci  : nè  vogli  ambire  di  dilatar  il  tuo  impero,  confumando  le  tue  gei . 4.7^0/;  re  - 
ricchezze  in  uccidere  i Re  confinanti  . 4 Non  permetterai , o Sa-  gibui,o  Lanuti, 
lomone  , che  il  vino  generalo,  ad  abbondante  offenda  la  Reai  tua  noli  regibut  da- 
mente  , nè  quella  de’ giudici,  e configlieri,  che  reggono  il  regno;  rtvinum,  quia 
pofciachè  , fe  entreranno  ubbriachi  ne’Congreffi , niun  configlio  fa-  "ullumfecrttum 
rà  fegreto  ; ed  il  Reame  fari  fottopollo  a’  tumulti  , e li  empirà  **'  r,*nV 
dì  fedizioli  ; laonde  tradifee  i gabinetti  l’ubbriachezza.  V Si.,  vie-  ' f 1 
terai  a giudici  il  ber  vino  in  eccelTo,  affinchè  turbato  da  effo  il  ce-  ^.‘^livifiamur 
rebro  , e confufa  la  fantalia  , non  concepivano  il  falfo  nel  vero  ; j^uiorum  , & 
c fopita  la  ragione  , non  li  lafcino  portar  dall’ ira,  o dall’amore  , taufom 

faccia  contra  la  legge  , e per  gradir  al  commenfale  decida  Je  cau-  fiiorum  paupt  - 
le  in  pregiudizio  de  poveri  . 6.  Daretp  bensì  bevanda  gagliarda  a rii.  6.  Vate  fi- 
chi è in  fomma  trillezza  ; ed  il  vino  facendo  dimenticar  il  dolor,  cera»  morenti- 
che  affanna  , datelo  a coloro  , che  hanno  1’  animo  amareggiato  bui,  & viimm 
( quindi  determinò  la  finagoga,  che  li  delTe  a’condennati  vino  ge-  **,  ?*'  amor» 
nerofo.  ) 7.  Bevano  i mefti  fenza  timor  d’ ubbriacarfi,  perché  1 af-  I"*'  *n'm° 
fiizione  relillo  all’  ubriachezza  ; ed  i poveri  , allegrandoli  col  be-  *./"**  ° " 

re  , fparirà  dal  fuo  cuore  la  memoria  della  povertà  , che  li  tor- 
menta  ; e dimenticheranfi  , bevendo,  del  loro  dolore,  cui  il  pian-  pj  M„ 

to  non  reca  follevamento  . 8.  Conofcendo  tu  alcuno  , che  ha  af  rtCordentur  am. 
flitto  , perchè  non  abbia  coraggio  di  parlare,  ne  talento  per  di-  pimi.  8. ciperi 
tenderli  , e fembri  un  muto  in  giudizio,  ( Cor.  a Lap.  ) parlerai  in  01  tuummuto,#- 
uo  favore  ; e patrocinerai  le  caule  de’  foretìieri  , cne  • non  hanno  tanfi  omnium 
idioma  per  dir  la  fua  ragione  , nè  conofcenti  che  la  maneggino,  filiomm  , qu 
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ftnranf'Hnt.  9.  p.  Non  terrai  in  giudizio  la  bocca  chiufa  , fentendo  il  bifognofo  ; 
Aftr>  « mum,  c(,c  efciama  t il  povero  che  fi  lamenta  ; ma  deciderai  giufta- 
t"""'  eR  mente  centra  i loro  oppreflori  ; e ricufando  i loro  regali  , giudi- 
cj,era;  a prQ  je>  miferabili  ingiullamente  fpogliati  , e de’  poveri 
pi, ,f'T',n  \ crudelmente  opprefli. 


PARTE  SECONDA. 


DI  Q.UESTO  CAPO 


fèrie**  qui*  in-  fi  fentono  le  lodi  , che  Saiomorte  recò  alla  Regina  madre  > 

venie  i pruni  dipingendo  colle  fue  qualità  una  degna  madre,  di  famiglia  . Corri,  a 
tir  de  ultimi j fi-  Lap.  Calmtt.  } 

ni  in  ; pretium 
tjui  . II.  C«i- 

p'Jit  in  et  cor. 10.  T A Donna  di  fpij-ito  forte  , fondato  , 0 férmo  , décoratx 
viri  fui , & fp.-  I a di  fapienza,  e prudenza  è difficile,  che  fi  trovi,  perchè 
Un  non  mdige  femmjne  s\  eccellenti  fon  rare  , ed  ineltimabilì  , come  qual  fi  vo» 
tu.  11.  g]ja  cofa  di  paefe  lontano,  e degli  ultimi  termini  del  mondo,  che 

itmmtlnm'  om-  ^ Sran  Prez*°  > e non  può  compraifi  * pefo  cT  oro  . II.  L’  uo- 

nibui  dirbùs  -vi-  0,0  > c^e  Pcr  buona  forte  r ha  condotta  in  moglie  , ha  tutta  la 
Étfutt.i iPutfi-  quiete  dell  animo  pcr  la  fua  fedeltà,  e virtù,  e per  la  ftia  econo- 
■vit  ltn*m,  ó-  mia,  c governo;  e la  cafa  , cui  elfa  ptefiede  , non  farà  bifognofa. 
Unum  , Or  epe-  di  velli  . il.  Con  ragione  il  fuo  cuore  quietamente  ripofa  , ma- 
ral.» e/l  enfine  neggiando  una  si  eccellente  conforte  il  fuo  domeflico  interefTe  i 
meniium futrum  poiché  , finché  vivrà  , farà  giovevole  , e non  dannofa  alla  fua  fa- 
*4-  ftBt  e fi  miglia  . i}.  E(Ta  indufiriofa  , cd  operativa  non  afpetta  , che  il 
autfì  ntvis  m-  marjto  la  ft'moli  ad  operare  ; ma  inchinata  al  lavoro  cercò  lana  r 
fi  iteri  e , de  leo • e ]jn0  . c fi  affaticò  per  veder  ì fuoi  dimeftici  decorofamente  ve- 
*'ft!um  » a tutto  c‘^  » c^e  concepiva  di  utile  a'  fuoi  figliuoli  , le  in- 

ju’delef/e  fui-  Re?n°fc  fi>e  mani  davano  opera  . 14.  Quella  donna  mfigne  fembra 
texit , dtditnne  ìa  navc  d'un  induftriofo  mercante,  che  va  carica  di'  tele  , e di  drap- 
prtdtm  demlfti-  P>  > e folca  valli  mari  per  guadagnai  il  pane  , c per  mantener  ben. 
eh  fuh , & ci-  provveduta  la  fua  gente ..  1 5.  Ella  per  mantener  gli  uffizi  di  (ua  cala 
barin  tnciUit  abbondanti  non  dormì,  nè  rufsò  fino  a giorno  , ma  rizzoffi  avanti 
fuh.  it. Confi-  l'alba,  ed  a forza  di  vigilie  , e di  paffi , di  fatiche,  e ili  Pudori, 
dett-jìt  -grum  , nutrì  j fuoi  diineflici,  come  ogni  fiera  carica  di  prede  pafee  i fuoi 
ty-emiieum,  de  parti  ; e paffando  alle  camere  delle  ferve  , compartì  loro  i neccf- 
fruBn  mxnunm  farj  alimenti.  1 6.  Non  foto  empì  le  caffè  di  robe  , ma  moltiplicò 
T>h*7nean* i7  gli  labili  laonde  confiderò  il' fondo  d’un  campo  , e conofciurolo 
Tlnhul^farti-  ut*'e  » *°  c°roprò  a prezzo  vile  , ( Cor ».  a Lap.  ) perchè  poco  fti- 
tudine  lumbti  roat0  da’P'Gri  poffeffori  ; cd  in  terra  , ch’era  frutto  delle  fue  ma- 
fi.,.,  , & robe-  ni  » ( H/r  fignificatur  qurtlibtt  utilitai  dorma  muriteli}  . ) o acqui- 

rtvit  bracbium  fio  della  fua  induftria  , elfa  piantò  , e fece  piantar  viti , ed  aggiunfe 
a'  poderi  di  fuo  marito  una  vigna  . 17;  Ella  non  folo  è giovevole 

alla 
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•Ha  Tua  famìglia  , perchè  invigila  , comanda  , eforta  , e prega  ,fum.  18.  Cli- 
ma. perchè  fi  accinge  forte  , e virile  per  dar  mano  all’  opera,  la -fi*vit,  ér-vìdit 
pendo  , che  grandemente  incoraggia  il  fervo  a faticare  il  braccio  'P 

operatore  della  padrona  , che  in  benefìzio  della  lua  cafa  volontari  'j»‘> 

fi  umilia  , c li  fianca  . 18.  Sentirono  contento  le  lue  membra  af-  "°n 
faticate  per  la  felicità  de’  luoi  negozi  , eh’  elfa  intrapreiè  ; e ga-  'V"  * *c""* 
llandone  il  frutto  , pafsò  molte  ore  della  notte  colle  fue  figlie  , e ?•* 

ferve  nel  lavoro  ; poiché  per  1’  utile  , che  nc  vedeva,  filò  alla  lu-  tifarti*,  & di. 
ce  del  giorno  , e della  lucerna.  19.  Quella  gran  donna  s’impegnò  giti  ejnìtpprt- 
egualmente  a prò  della  fua  famiglia  in  cole  ardue  , evirili,  td  in  headtrum fufnm 
lavori  famigliari  , e don n vichi  ; perchè  (tele  la  fua  mano  non  fo-  10.  Mamme 
lo  a comprar  poderi  , ma  fi  umiliò  a prender  il  fufo  , e lo  fecero  /?<«■  «fetuit  U 
girar  , di  , e notte  le  infaticabili  fue  dita  . 2C.  Erta  non  fu  pili  in-  *«/' , & palmac 
duitriofa  per  i Tuoi  figliuoli  , che  liberale  verfo  de’ poveri  ; perch & **  ""die  *<t 

intenerita  dallo  fiato  lagrimevolc  del  bifognolò  , lo  foccorfe  a pie-  ?* uttr'm-  it- 
ila mano  ; anzi  la  Matrona  elemofinicra  lòvvcnne  con  due  mani  il  umth“ 
mendicante  , fperando  pari  utile  a'  Cuoi  la  carità  , ed  il  lavoro  . 

31.  Crefcano  pure  in  terra  le  nevi  , e grimo  le  acque  , eh  erta  net  ,„im  dome- 
avrà  tanto  di  filato  , e di  tefiuto  , che  il  marito  fuo  , ed  i fuoi  fi-  pk;  ejui  vtfiiii 
gliuoli  non  temeranno  il  piu  rigorofo  inverno  : perchè  la  madre  at - fune  duplicibui . 
tiva,  ediligente  gli  ha  provveduti  di  duplicate  vellimenta.  ( Corri,  a %xStr*^uUi*m 
Lap.  Mtnoch.  T trìnus.  ) 12. La  Femmina  fapiente  non  folo  fabbricò  tele,  veflem  fetit  fi. 
epanni,  ma  coperte  e tapeti  per  ferviziode’letti , e per  ornamento  del  le  hi  > hyfjue  , en- 
file flanze  : e con  diligenza  fi  provvide  d’a  bili  bianchi , e rodi , decenti  alla  indu- 

fua  nobile  condizione  . l}.  Ella  è nobile,  non  folo  per  le  fue  virrtù , e per  rÌut'  1i 

le  azioni  fue  illuftri,  ma  per  fuo  marito  annoverato  fra’ pii  degnidcl  ’v®'  . *".f*r* 
popolo  , prefedendo  egli  nelle  porte  co’  fenatori  della  città  giudice  feltri) 

delle  caule  , libero  da  ogni  dimeftica  cura  , precifo  efercizio  di  sì  m rtattarnmi 
prudente  padrona  . 24.  Oltre  le  vedi  (ignorili  , che  fece  a fe  (leda,  ,lrTJ . 14.  sin. 
ed  a tutta  la  fua  famiglia  , fabbricò  robe  da  vendere  ; e dando  al  don r»  fttit , & 
Cananeo,  o mercante  lenzuoli , e cingoli  di  bella  materia,  e di  fi-  vendidìt,&  cin- 
na  tenitura,  con  tali  vendite  accumulò  tefori  . 25.  Quelli  pruden-  gulum  trtdidie 
te  , e favia  Matrona  non  dilettali  come  le  Donniciuolc  ne’  curiofi  char.a n*o  . 25. 
abbigliamenti  , ma  addobbandofi  quanto  richiede  la  nobiltà  del  fuo  fornendo , 
llato  , attende  a vellir  1’  anima  fua  con  abiti  di  eccellenti  virtù  , decer  mdumtn. 
per  prefentarfi  a Dio  purgata  nel  dì  finale  . 26.  E(fa  fu  amante  del 
ulenzio  -,  e parlando  , profferì  parole  piene  di  fapienza  , e di  regi-  ^ n°' 

na  clemente  , rifuonando  benignità  , e non  afprczza  , perchè  pre-  ’ ru!'t  ram 

inedita  , e pefa  i vocaboli  , che  pronunzia.  27.  Non  contento  del  p;cntiJ , & /ex 
fuo  interno  profitto,  offervò  diligente  gli  andamenti  de’ fuoi  dime-  dementi*  in  Un. 
Ilici  , fe  operavano  rettamente  ; laonde  , attendendo  al  loro  bene 
temporale  , e fpirituale  , non  mangiò  il  pane  inutilmente  ..  28.  I Confidcrtvit  fe - 
fuoi  figliuoli  ben  educati  nel  mirare  il  limpido  fpecchio  dell’eccel-  miete  domai  fn{ 
lente  fua  vita  , la  lodarono  ne’  confefiì  come  donna  di  gran  per-  & pmem  tei •- 
fezionc  , ed  elfi  non  folo  , che  per  efler  giovani  non  avevano  tur-  /•">•»  comed.t  . 
ta  la  fapienza  dell’ottimo  fuo  coftume  ; ma  il  manto  fuo  celebrò 
le  degni  (Ti me  fue  doti  . ( Mtnoch.  ) 29.  Sì , i figli  come  il  confor- 
te  dell’illufire,  e virtnofa  Signora  la  comendarono,  dicendo:  Mol  ika“tTKnt , vir 
te  furono  le  figlie,  o le  femmine  , che  congregarono  ricchezze  di  &UmÌ4. 
corpo  , e di  fpirito,  ma  tu  forti  a tutte  luperiore,  e la  più  celebre.  v-,t  f4m  _ 

30.  Le  donne  bramano  che  fi  lodi  il  loro  graziofo  portamento  , e Mul,*  fili*  con. 
la  loro  corporale  bellezza  , che  è una  pura  vanità  , ed  nn  (ragli  gngtvmuu  di- 


ESPOSIZIONI  LETTERALI,  E MORALI 
••  1 •»  Eortf:  danna  degna  di  lode  fi  i quella , che  teme  Dio,  decoro  cht 
Pr&‘F*  *•  "Hi-  Tempre  dura  , per  cui  concilia  la  grazia  di  Dio,  e reterai  gloria. 
*»r/«.jo.W.  jj  chiunque  vuol  glorificar  quella  Eroina  , prenda  motivo  dalle 
. l’iZt  infigni  fuc  getta  , e dalle  Angolari  fue  doti  ; e con  ette  la  lodi 
tuj,  non  fra  dimettiche  mura  , ma  ne’  congrefli  de’  Nobili  , de’  Giudi - 

tìment  Domini,  c'  » e de’ Magiftrati ; e predichino  la  felicità  di  quell’uomo,  ch’cb- 
ipft  UudtbitMT  ho  la  forte  d’  una  si  degna  moglie  per  gloria  fua  , e per  efempio 
31.  Date  ti  it  delle  donne  , che  fi  fpecchino  in  elsa  , c fi  facciano  merito  di 
fruii»  manuum  lode  • 
f»*rnm  ,&U»~ 
dtntttm  infit- 
tii »ftr*  tjut  , 
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ama  Dio.  379.413.  de’ cattivi  pre- 
do fvanifee.  02 

Femmina  impudica  é una  antagonìfta 
della  Sapienza.  47  9. 

Feda  delle  Trombe  a qual  fine  infti- 
tuita.  3 14 

Fiducia  in  Dio  rende  l'uomo  inoperabi- 
li a’fuoi  nemici . 16$ 

Figlioli  di  Giob  fi  convittarono  a vi- 
cenda . 2.  ben  educati  fono  la 
confolazione  d’  un  Padre  . ^01. 
per  difcoli  che  fieno  fi  devono  trat- 
tar con  dolcezza  per  timor  che  peg- 
giorino. S08 

Filiflei  vinti  da  David  gli  danno  mate- 
ria di  falmeggiare.  144 
Finees  col  l'uccider  gl’idolatri  facrileght 
piace  a Dio.  36$ 

Filonomia  del  volto  è un  libro  delcuo- 

re.  122 

Formica  indufiriofa  nel  provvederli  di 
alimento . 458 

Fragilità  e debolezza  dell’  verme  . 

4?  . 

Frugalità  nel  vitto  giovevole  all’  ac- 
quillo  della  Sapienza,  <42 
Faoco  , che  confummoTe  fodanze 
di  Giob  , perché  chiamato  fuoco 
di  Dio.  4. 

Frut- 
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Frutti  della  paffione  di  Crilto  preveduti 
da  molto  tempo.  182 
Furti  , comincili  da'  Figliuoli  nella 
loro  famiglia  , fono  peccaminofi  . 

ìli 

Furto  condannato  c negl’ autori,  e ne' 
complici.  $18 


G 

GAllo  canta  più  forte  all’  ore  not- 
turne , che  nel  fare  del  giorno  . 
124 

Gafiighi  fpediti  a Faraone  oftinato  a ri- 
tener prigione  il  Popolo  .eletto  . 
161 

Genere  umano  liberato  dalla  fervitù 
del  peccato , e i Padri  fanti  liberati 
dal  Limbo  furono  i primi  frutti  del- 
la Paffione  di  Criilo  . 171-  e 

feg  . 

Genio  dell’uomo  nell’età  tenera  fa  giu- 
dicare a qual  perfezzione  propenda  . 
Jto 

Genitori  conniventi  ne’ delitti  de’  Figli 
gli  odiano,  non  che  gli  amino.  491. 
ammaeflrati  a educar  i figli.  f 19 
Gentili  chiamati  alla  fede  per  profetica 
previfione.  184.  e fcg. 

Gerufalemme  rapprefentante  la  Chicfa 
Cattolica.  241 -e feg. 

Gefucrifto,  con  fiderà  to  com’uomo  , e 
immune  d’ogni  difetto.  144. 
Ghiaccio  giova  alla  Terra.  4 46 
Giob,  fua  ettimologia,  fua  difcenden- 
za,  fua  Patria,  i.  fuoi  coftumi.  ivi. 
fue  profperità  in  che  confifleffero.  2. 
fi  difènde  contro  le  accufe  di  Elifa2, 
e ne  rifponde  agli  obbietti  . 21.  fi 
duole  degli  amici  e de’  parenti . ivi . 
s’arrende  e s’umilia  a Dio  , che  gli 
parla.  128.  1 16.  non  interveniva  ai 
conviti  de’  Figliuoli  . 2.  impiegava 
quel  tempo  in  fagrifizj.  ivi.  in  qual 
maniera  tentato  foffe  dal  Demonio . 
4.  fuo  contegno  nell'udir  la  difgrazia 
aolorofa  de’  figliuoli  . J.  fuoi  fenti- 
menti.  ivi.  di  qual  maniera  trattato 
nel  corpo  puro  dalla  rabbia  d’infer- 
no . 7.  tentato  più  da  fua  moglie, 
che  dal  Demonio  . IL  perchè  fi  ri- 
ftnta  contro  i rimproveri  della  Con- 
Tom»  ni. 


forte,  ivi  . è vifitato  da  tre  amici, 
ivi  . patì  un  tormento  che  dir  fi 
potei  nudo  tormento  . che-  info- 
gni a noi  colla  fua  fofferenza  . ivi. 
Nè  fuoi  lamenti  di  rifentimento 
parla  per  bocca  della  porzion  fen- 
fitiva  . io.  implora  il  divino  foc- 
corfo  , che  da  ta  nti  martiri  ne  lo 
cavi  con  una  pronta  morte  . 
più  addolorato  per  lo  mal  concet 
to  , che  di  erto  formavano  gli  uo- 
mini , che  per  li-tormenti  , che 
fofferiva  . 46.  fiimafi  immune  da 

colpa  grave  , non  così  da  leggera. 
48.  fi  giultifica  innanzi  a Dio  , e 
lo  vuole  tefiimonio  della  fua  inno- 
cenza . 45.  e feg.  teme  il  giorno 
finale  . 49  è trattato  da  ingiufio, 
bellemmiatore  , e prefontuofo.  fi. 
da  ignorante  , e bisognevole  d’  i- 
ftruzione  . fg.  «faggeta  le  fue  af- 
flizioni. di.  eabbandonato  da  tut- 
ti i fuoi  . 64.  è difprcgiato  infino 
da’  fervi  . ivi  . s'  appella  a Dio 
contro  le  accufe  ingiufie  de’  fuoi 
amici  . 21  gioftifica  le  fue  opera- 
zioni . 76.  è derifo  e vilipefo  dal- 
le perfone  più  abbiette . 2J_.  anco 
per  li  nomici  . <>iL  e feg-  giuftifi- 
cato  contro  i rimproveri  di  Elia.  109. 
i7t.  sai  rende  a Dio  , che  gli  par- 
la e Io  confonde  . 128.  e 1 ?6.  è 
ribenedetto  da  Dio  , e reftituito 
nel  primo  fiato  di  profperità.  1 37. 
è complimentato  da  quelli  , che 

10  abbandonarono  mifero  . ivi  . 

perchè  Iddio  non  gli  raddoppiaffe 
1 figliuoli  , come  gli  moltiplicò 
le  foftanze  . 147.  quanto  vivef- 

fe  dopo  la  moderna  fua  felicità  . 

11  8 

Giorno  della  grazia  quando  abbia  in- 
cominciato rifplendere.  179 

Giogo  della  Legge  è infopportabile  agli 
empi,  f 33 

Giudice  Eterno  quali  condizioni  deva 
ricercare  ne’ giudicati.  246 

Giudei  colla  mone  di  CrTfio  Spera- 
vano di  Seppellire  ugni  memoria  . 
27» 

Giudice  è Vicario  di  Dio,  e perciò  dee 
giudicar  rettamente,  f 04.  ifiruito  de’ 
Z z z 1 fuoi 
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fuoi  doveri,  or.  non  dev'eflcr  sc- 
ceitator  di  perfone . 535. 
Giovauaftro,  che  va  in  traccia  di  pecca- 
ti defcrivefi  con  efattczza . 473 
Giudicio  diremo  rapprefentato  a!  vivo. 

. . . 

Giudici  di  Dio  imperfcrutabili  dcvonfi 
adorare  . 293.  temerari  fono  fcmpre 
falfi  e ingiuri . 46.68 
Giufeppe  venduto  agli  Ifmaeliti  fu  la 
falute della  fua  famiglia,  s'o 
Giuftì  perfegu  irati  e miferi  non  devono 
pregiudicare  alla  nota  fede.  29t.  fono 
fcmpre  affiditi  da  Dio  nelle lorotri- 
b dazioni  . 540.  e feg.  fono  come  un 
metallo  lòtto  un  martello  , che  da’ 
colpi  riceve  una  figura  , che  pria 
non  avea.  107 

Giuftizia  dev’effer  accompagnata  dalla 
mifcricordia  . 5 1 3.  di  Dio  dàltata. 

Governatore  ignorante  e imprudente  è 
la  rovina  delle  Città  . 485 
Gratitudine  pagata  alla  clemenza  del 
Divino  Riparatore.  428 
Grazia  Divina  ben  ufata  vien’accrefciu* 
rada  Dio.  487 

Gridone,  ove  faccia  il  fuo  nido.  3^7 

I 

IDdio  parlando  al  Demonio  della  fan- 
tità  di  Giob,  come  deva  intendeifi, 
che  parlaffe  . 3.  dimava  di  molto 

l'innocenza  di  GTob.  ivi.  fin  a qual 
termine  permetterti:  al  Demonio  lo 
fperimentar  la  pazienza  di  Giob.  4. 
perche  non  permetteffeli  1’  uccider- 
lo . 7.  flagella  1’  innocente  e lo  fa 
con  giudizia  . 32.  permette  la  feli- 
cità negl’  empj  . ivi.  vede  e penetra 
il  più  intimo  del  cuore  umano.  3$. 
non  è accettaror  di  perfone.  no.  Tw 
conofcefi  nelle  fatture  delle  fue  mani. 
117.  è incomprenfibile  ed  inefplicabile. 
125.  è l’unico  Padrone  del  tutto  per- 
ché creatore  del  tutto.  13 y lodevole 
perl’opcre  miracolofe  della  fua  onni- 
potenza . 178.  in  ogni  luogo  ritrovafi. 
495.  è autore  d’ogni  noflra  buona  ope- 
razione. 498 

Idoli  de’ Gentili  fon  nudi  e mutti  fa  Hi. 

382 


Immortalità  dell’anima . 47 
Imprecazioni  d'un  amico  di  Giob  contr» 
gli  empj.  do 

Incarnazione  del  Salvatore  ncccflaria 
per  illuminar  il  Mondo  acceccato  e 
corrotto.  164 

Infedeltà  e ingratitudine  umana  quanto 
ordinaria  nel  Mondo.  i6i 
Infermità  di  corpo  fopportate  con  pa- 
zienza fono  fegno  d’un  animo  virile. 
504 

Ingiudizie  ne’tribunali  del  Mondo  de- 
vono temei  ci  rigori  del  Tribunale  di 
Dio.  48 

Ingratitudine  rende  1’  uomo  odiofo.  joi 
Innocenti  non  devono  lafciar  mai  di 
pregare  per  la  loro  falute . 123^  perchè 
fieno  odiati  da’cattivi . 537 
Innocenza  , fchernita  dal  Mondo,  .fi  fa- 
rà conofcerc  un  giorno,  che  merita- 
va l’adorazioni  . 41.  appreffo  Dio  ha 
fempre  qualche  neodi  macchia  . 
è giovevole  per  acquiftar  la  Sapien- 
za. 87.  è più  preziofa  d’ogni  ricchez- 
za. rvT.  è donno  del  Ciclo,  ivi.  ator- 
■ tocondennataè  la  ruina  del  Giudice, 
ojo 

Inquietezza  di  cuore  flurba  la  vita  con- 
templativa. 21 

Invettiva  contro  i Caldei , che  rovina- 
rono la  Città  e il  Tempio  di  Gerofoli- 
ma  . 310.  contro  1’  ingiullizia  de’ 
Giudici.  316 

Invidia  dell’altrui  bene  nuoce  non  folo 
all’anima,  ma  ancora  al  corpo.  394 
Invocazione  degl’Angeli  ede’Santi  an- 
tichiffima.  lS 

Ira  fa  dar  l’uomo  in  pazzie  . 491-  è un 
torrente  irreparabile,  che  vuole  sfo- 
gar fi  . 530 

L 

LAgrime  fervono  di  alleviamentòiad 
un  mifero  nelle  tabulazioni . 22 
Lamenti  del  Popolo  Schiavo  in  Babilo- 
nia , efprefTì  dal  Profeta  molto  prima 
della  cattività.  322.  e feg. 

Laude  dovuta  agli  attributi  divini.  207. 
a Criilo  Redentore.  209.  di  fe  mede- 
fimo  è indecente . 530. 

Legato  fedele  e prudente  è la  confola- 
ziooe  d'un  Principe . 525 

Leg- 


Digitized  by  Google 


Legge  mofaica  ricevea  la  fu  a perfe- 
zione da  quello  ella  preffigurava  . 
168.  divina  fpiegata  da  David  con 
più  nomi  . jgi.  meditata  preferva 
" da’  peccati  . ivi  . ferve  di  lucerna, 

: che  i nodri  palli  dirige  nella  via 
del  Signore.  471. 

Leviatan  che  lignifichi  . 11.  è figu- 

ra de’  fuperbi  , e dello  ftelfo  De- 
monio. 11$ 

Liberalità  apre  la  llrada  a ciò  , che 
fi  defidera.  505 

Liberazione  deTPopoIo  dai  ceppi  di 
Babilonia  fu  un  prefàggio  della 
Redenzione  del  genere  Umano  . 

J21 

Libero  arbitrio  dell’uomo  accordato 
coll'onnipotenza  di  Dio.  J_i2 
Libro  de’  Proverbi  , fuo  contenuto  . 

• 454.  quante  forte  di  fentenze  fom- 
miniftri.  ivi.  de’Salmi  perchè  chia- 
mali Salterio . 140 

Lingua,  che  troppo  parli,  è fogeettaa 
peccare.  484.490.  bene  o male  ala- 
ta può  moltogiova  re,  o molto  nuo- 
cere . ^05.  mormoratrice  offende 
gravemente  il  profilino . $26 
Litio contefe  devono  rifeccarfi  fui  bel 
principio  . coi. 

Luna  per  qual  fine  da  Dio  creata . 447 
M 

M Accabei  rapprefentati  con  tanta 
chiarezza  di  profezia  ,che  la  lo- 
ro floria  preveduta  fembra  un  rac- 
conto di  cofe  palfate  o prefenti.  234. 
e fcg. 

Maeftro  è neceffario  alla  Gioventù.  464 
Mallevadore  degli  altrui  debiti  la  finifee 
per  lo  più  malamente.  4 69 
Manna  jnovuta  dal  Cielo,  per  rilloro 
degli  Ebrei.  406 

Manfuctudine  rifplende  a fronte  delle 
calunnie  ingiude  inferitte.  j6 
Marechiufoda  Dio  , confinato  tra  li- 
miti, e barricato  da  Monti  . 122 
Marafmo  qual  forta  d’infermità  egli  fi 
fia.  61. 

Medicine  fi  devono  prendere  con  animo 
quieto  affinchè  giovino,  J04 
Mercatanti , che  hanno  due  pefi , uno 


per  vendere,  J’altro  per  comperare  , 
fon  condannabili,  jjo 

Mercenario  fia  efpollo  a una  continua 
fatica.  2C- 

Meretrici  rovinano  l’anima  e’1  corpo. 
4&1  , 

Mefii  , che  recano  a Giob  le  difgrazie 
avvenutegli.  4 

Meflìa  preveduto  nel  fuo  fecondo  ri- 
torno . 27t-  preconizato  da  David 
con  tanta  franchezza  come  fe  lo 
avefTe  ottenuto  . 301.  implorato  e 
fofpirato.  |J2 

Minidri  facri  devono  laudar  Iddio  con 
fuoni  e canti.  450 

Mifericordia  divina  calata  in  terra 
nell’  Incarnazione  del  Verbo  . 193. 
implorata  per  la  remiflìon  della 
colpa.  247.  efaltata  . 328.  3 36.  nel 
fopportargli  Ebrei  tante  volte  recidi- 
vi. 36?.ufata  dagl'uomini  co’poveri 
è un  argomento  di  viva  fede  verta 
Dio.  493 

Miferia  effrema  , a cui  Giob  fu  ri- 
dotto dal  Demonio  permettendolo 
Iddio.  25 

Miferie  dell'  uomo  quanto  numero- 
fe  . 47  originate  dal  peccato  han- 
no bìfogno  d’un  foccorfo  onnipo- 
tente. ni 

Moglie  buona  è donno  di  Dio.  ^07 

Mondodifprezzatoda  chi  ha  cognizio- 
ne delle  cofe  del  Cielo.  194 

Morte  è un  rilloro  de’miferi . 1 2.  defi- 
derabile  a un  uomo  pentito  . 36, 

e feg.  Crudele  de’  Sacerdoti  uccifi 
per  comando  di  Saulle  trapaffa  il 
cuore  di  David  . 1 . è un  viag- 

gio che  non  ammette  rittomo.  z6 

Morti  nonconofcono  lodato  di  quelli , 
che  loro  fopravivono . 49 

Mosè  libera  il  Popolo  dalla  fervitù 
di  Egitto . ?6i.  colle  fue  preci  placa 
Dio  contro  il  Popolo  idolatra . 369. 
perchè  fia  dato  privato  della  Terra 
promefia.  365 

N 

N Etnici  dell’  uomo  non  portano 
nulla  contro  effo  quando  fia  pro- 
tetto da  Dio.  270 


Nome 


Nome  diGefucrifto  efaltafco  fopra  tut- 
ti i nomi.  157.  nome  buono  , pre- 
vale a ogni  ricchezza,  414.  delle 
tre  figliuole  avute  da  Giob  dopo  le 
fue  diferazie  ha  del  miftero.  1 37 
Notte  del  peccato  donde  incominciaf- 
fe,  e dove  finiflc.  175.  notte  a qual 
fine  introdotta.  357 
Nuvole  da  che  fi  formino,  iti 

O 

ONnipotenza  di  Dio  non  ha  che  le 
porta  reflìftere . 4».  dcfcrive.  199 
Operazioni  d' unGiuftò,  e d'un  Empio 
mefle  a confronto.  48.  e feg. 

Opere  mirabili  di  Dio  alla  regione 
dell'aria.  119 

Opinione  di  S.  Girolamo  contra  il  no- 
vero degli  autori  de’  Salmi  dallo 
ftefto  ritrattata.  1 39 
Oppreflòri  degli  innocenti  meritano 
mille  imprecazioni,  339 
Orazione  dev’  efler  accompagnata  da 
una  viva  fperanza  di  ottener  quel- 
lo fi  chiede  . 4:5.  fatta  da  Crifto 
per  fe  fteflo,  e per  gl'  Appoftoli  , e 
per  la  convcrfion  de’ Gentili  prima 
della  fua  cattura  fu  prevedura  da 
David.  3 ai.  e 314.  - 

Orazioni  de’  Peccatori  non  piacciono 
a Dio.  44*. 

Ordine  che  ferba  Iddio  nel  punir  la 
durezza  del  cuore.  lotf 
Oriona  che  cofa  fia.  }i. 

Origine  della  Sapienza  quanto  antica, 
c fublime.  477 

Oro  più  copiofo  nafee  nelle  parti  fred- 
de, e aquilonari,  rio 
Orinazione  nel  peccato  ha  fempre  un 
efito  funefto  . n 6.  di  Saulle  nella 
perfeeuzion  di  David.  116.  del  Popo- 
lo Ebreo  in  quella  di  Crifto.  117 
Ozio  è il  fomento  d’ogni  fcelleratez- 
za.  470 

P 

PArabole  di  Salomone  quante  fie- 
no. J24.  donde  cavare,  ivi. 
Parole  di  rilentimento  ufeite  di  bocca 
a Giob, come  devano  intenderli,  io. 
_fi  fpiegano.  n 

Parto  delle  Cerve  incanito  all’uomo, 
nò 


Paffione  di  Crifto' profetizzata . 144. 147 
Paziente  in  che  diftinguafi  da  chi  non 
l’é.  4 94 

Pazienza  da  praticarli  nelle  tabulazio- 
ni di  quella  vita  . il],  è la  vera 
(irida  al  Paradifo.  225 
Peccati  particolari  rinfacciati  a Giob 
dal  più  vecchio  de' fuoi  amici.  72 
Peccato  non  reca  alcun  danno  a Dio , 
ma  tutto  all’uomo,  che  ne  lo  com- 
mette. 113.  Originale  abolito  colla 
venuta  di  Crifto  . 191.  è origine 
delle  pene  tutte  , che  l’uomo  pati- 
fce.  22  r.  refta  dillrurto  dal  penti- 
mento. ivi. 

Peccatori  aflomigliati  a coloro  , che 
fabbricano  full' arena.  73. fono  fem- 
pre infelici . ivi . 

Penitente  parta  da  un  tribunale  di  giu- 
ftizia  a un  tribunale  di  mifericor- 
dia.  138. 

Penitenza  all’afpetto  è orribile  , foa- 
virtlma  in  pratica.  io<.  e feg. riem- 
pie di  giubilo  il  Cielo.  412. 

Penfieri  cattivi  , e loro  confeguenze 
funefte.  497 

Pene  di  Crifto  deferitte  da  David  co- 
me fe  (late  foflero  fue  proprie.  283 
Perfezione  interiore  cognita  folo  agli 
occhi  di  Dio , rendei'  cognita  agli 
uomini  colla  prova  dell’avverfità.  5 
Perdizione  eternava  unita  all'inofser 
vanta  della  legge  divina.  143 
Pericoli  fuperati  danno  materia  di  lo- 
dar Iddio.  173 

Perfecuzione  ingiufta  trova  in  Dio  il 
fuo  riftoro  . 146.  dì  David  rappre- 
fenta  quella  di  Crifto  incontrata  da’ 
Farifei.  170 

Perfccuzioni  della  Chiefa  rivelate  da 
Dio  al  fuo  Profeta.  197.  ingiufte  , 
e tormentofe  cfprefse  con  energia  . 
282.  e feg.  degl4  Arabi  contra  Gie- 
rufalemme  figurarono  quelle  patir 
doveva  la  Chiefa.  317. 

Piegherie, oficurtà  quanto  dannofe  , e 
da  fuggirli.  469.  495. 

Pietra  percofsa  da  Mosè  manda  una 
prodigiofa  quantità  di  acqua  per  Iti- 
vizio  del  Popolo.  304 
Pellilenza  che  flagella  il  Regno  di  Da* 
vid  per  colpa  di  fua  ambizione.  Mi* 

figo 


* 
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figura  il  peccato  originale  propaga- 
to negl’  uomini  tutti.  i;i. 

Pioggia  d’ Inverno  cade  men  impetuo- 
sa di  quella  della  fiate,  119. 

Podefià  giudiciaria  di  Crifto  è un  pre- 
mio della  Sua  grand’  umiltà , e Sof- 
ferenza. 158. 

Popolo  criftiano  , che  loda  , -e  ringra- 
zia il  diviniffimo  Suo  Riparatore  pe’ 
i benezcj  Spirituali  ricevuti  da  elio , 
▼ien  figurato  in  David  ringraziarne 
Iddio,  che  dalla  Terra  di  Moab  lo 
.ritorni  in  quella  di  Giuda.  188.  e 
Scg.  Ebreo  paragonato  a una  Vi- 
gna. 51 3. 

Povertà  contenta  è prcSeribile  a ogni 
ricchezza  insaziabile.  490.  Povertà 
<e  ricchezze  Sono  due  ellremi.,  che 
Sormano  due  gafiighi . 540. 

Pranzi  cogli  amici  non  deono  erter  fre- 
quenti. 519. 

Promeffe  devono  farfi  con  cautela.  488 

Prefazione  a' Salmi  di  David.  14J 

Preghiera  da  Sarfi  in  tempo  di  cafiigo 
generale.  197, 

Prolperità  di  ^feefia  terra  Son  da  te- 
merli . 18.  degl’  empj  è Soggetto  pii 
di  compaflione  che  d’  invidia.  217. 
220.  de'giufii  Sono  applaudite.  485 

Prepotenti  fon,  poco  lontani  dagli  À- 

' -tei.  $40. 

PreServativo  dalle  luGnghe  donncSchc. 
$67 

Principe  giufto  è mantenuto  in  vita 
lungo  tempo  dalla  Provvidenza.  574- 
dev’  clSer  una  viva  copia  di  Dio.  499 

Principi  della  virtù  Son  Sempre  diffici- 
li. 4«5 

Prodigj  Satti  da  Dio  a favor  degl’E- 
frrei . 504 

Protezione  divina  in  qual  modo  fi  ot- 
tenga. 210.  • 

Proverbi  di  Salomone  fervono  agl’in- 
cipienti. 454 

Provvidenza  divina  incomprenfibi le  ne’ 
Suoi  giudici.  38.  51.  attentata  da 
Giob  con  una  lunga  confezione  de’ 
Suoi  effetti.  77.  è un  eccitamento  di 
laude,  e gratitudine  al  cuore  uma- 
no. J55.  e feg. 

Pugna  di  David  con  Goliat  figura  di 
quella  di  Crifto  col  Demonio.  440 


' R 

REcidivo  abbomincvole  agl' uomini 
e a Dio.  517 

Regnanti  debbono  intenderfela  bene  con 
Dio  per  la  profperità  de’regni . 254 
Regno , Sacerdozio , podefià  giudicale , 
fe  li  meritò  Crifio  colla  fua  morte,  3 76. 
e feg. 

Ricchezze  fono  un  decorofo  ornamento 
dichincfaunbuon  u(ò.  494.  uon  dan- 
no all’  uomo  materia  d’  infuperbirfi . 
245.  malamente  acquifiatc  prefio  fva- 
nitcono.  481.  fio.  f 11.512. 
•Riprenfione  non  meritata  affligge  chi  è 
riprefo.  18. 

Rifpetto,  chedevefi  dai  Giovani  ai  do- 
cumenti de’ Vecchj.  104.  a’ Genitori 
profpera  la  vita  de’ Figliuoli.  508 
Rifurrezione  del  corpo  ricavali  dalla  ftefi 
fa  natura  48.  quando  debba  Seguire, 
ivi.  di  quali  aoti  arricchire  il  corpo  ri- 
pòrto. ivi.  de’ Marti  è un  forte  prc fer- 
vati vo contro  le  tnbulazioni.  50. 64. di 
Crifio  •profetizzata.  198.  di  Crifto  lo 
refe  adorabile  al  Mondo.  ^47.  efeg. 
Ritorno  di  David  nella  Giudea  in  tem- 
po che  Saulle  perseguita  vaio,  fondalo 
tutto  nell’  artiltenza  , che  Spera  ita 
Dio.  162.  degl’  Ebrei  dalla  Schiavitù 
di  Bab’lonia  profetizzato.  17}. 

Robba  cercata  con  fraudo , o non  fi  ac- 
quila, o non  fi  gode.  489.  p 

S 

SAcerdoti  Mofaici  crino  la  figura  de’ 
Sacerdoti  evangelici.  187. 

Sacrifica  di  Sangue  umano  fatti  dagl’E- 
brei  all’ Idolo  Moloc . 366. 

Sacrificio  eucarifiico  figurato  ne’  Sacri- 
fici del  Tabernacolo.  zoo. 

Salmi:  chi  ne  fia  fiato  l'autore.  1 39.  foao 
fenz’ alcun  ordine.  140  loro  nomi.  141. 
perchè  non  tutti,  ma  Sol  pochi  s’inti- 
tolino di  David  . 4JJ-  graduali  per- 
chè così  Si  chiamino.  405. 

Salmo  alfabetico  . 39 1.  perchè  cosi 
comporto,  ivi. 

Salomone  , quanti  nomi  averte  . 454. 
Si  addittano  e Spiegano-  ivi.  fu  fa- 
piente,  e profeta  454.  il  più  làpiente 
tra’ Profeti,  ivi. 

San- 


3ang  uifuga  fimbolo  dell’avidità.  '41  Strada  , che  camminali  dagl’ empi,  c 
Santità  per  lo  più  dcrifa  e fchernita.  da' giufti.  465.  della  virtù  fpinofa 
183  per  gliemp),  non  così  per  li  buoni. 

Sapienza  in  qual  luogo  fi  ritrovi  , e 496.  de’  patimenti  è la  firada  del 

donde  derivi  . 88.  dee  cercarli  . e Ciclo.  86. 


dimandarli  a Dio  con  pien  fervore. 
455.  Tuoi  effetti.  456.  457.  c dono 
di  Dio.  461.  è migliore  d’ogni  ric- 
chezza . 462.  464. 

Saullc  perchè  fi  chiamaffe  Chufi.  153 
Scienza  umana  non  arriva  a penetrar 
gli  arcani  della  natura  . 61.  izp.  di 
Dio  conolce  e penetra  ogni  fecreto . 
428 

Scrittura  Sacra  depravata  dalle  falfe 
tradizioni  de’  Scribi  e Farlfei.  163. 
e feg. 

Senfi  dell’uomo  ci  fanno  conofcer  Id- 
dio. 41 

Sentimenti  del  Redentore  nell’orto  di 
Getfemani . 171 

Sepolcro  di  Criilo  cuffodito  da  guar- 
die figurato  dalla  cafa  di  David  fat- 
ta guardar  da  Saulle  per  averlo  con 
ficu  rezza  in  fua  mano.  263.  265 
Servitore  trattato  con  dilicatezza  di- 
viene un  nemico  della  famiglia  . 
5*8-  ... 

Sette  peccati  odiati  da  Dio  nell’uomo 
oziofo  quali  fieno.  470 
Sigillo  ne’fecreti  dee  c u 11  od  i r fi  religio- 
famente.  405 

Soccorfo  nell’  avverfiti  lì  dee  fperare 
unicamente  dal  Cielo.  406. 

Sogno  è il  tempo  più  agevole  in  cui 
dee  manifeltarfi . 106. 

Serte  dee  follituirfi  alla  ragione  ne’ca 
fi  dubbj.  505 

Sparviere  muta  le  penne  antiche  al  fof- 
fiare  del  vento  aulìrale . 127 
Stato  deplorabile  de’ peccatori  alla  mor- 
te.  458. 

Spelonca  di  David  abbandonato  da  tut- 
ti , e refiato  in  fommo  pencolo  fi- 
gurò l’Orto  in  cui  refiò  Criilo  ab- 
bandonato dagl' Apofioli.  435, 

Stima  de’  Genitori  , che  iftruifcono  5 
ferve  di  firada  all’acquilìo  della  fa- 
pienza..  456. 

Stolto  come  deva  trattali  fe  parla 
male.  J27 


Strumenti  muficali  , di  cui  fervianlì 
ne’ Salmi,  quanti  fieno.  142 
Struzzo  : fue  naturali  proprietà.  127. 

' velociflìmo  nel  corfo.  ivi. 

Sudditi  numerofi  fono  la  gloria  del 
Principe.  494 

Superbi  ion  contenziofi.  490- 
Superbia  è il  fonte  di  tutti  i mali  ; 
216.' 

T 

TAbefnacolo  fabbricato  da  David 
figurò  laChiefa  , che  fondar  do- 
vevafi  da  Gefucrifto.  155. 

Tempo  avvenire  è incerto  , ne  fe  ne 
poffiam  prometter  un’ora.  Si0 
Terra  fondata  fui  niente.  356 
Teftimonj  falli  fono  l’oggetto  del  giu- 
dicio  tremendo  di  Dio,  506 
Timor  di  Dio  è neceffario  per  l’ac- 
quiflo  della  Sapienza  . 4 56.  tiene 
l’uomo  lontano  dal  peccato.  453 
Tiranni  e perfecutori  della  Chiela  pe- 
riti di  mala  morte  . 161.  vinti  col- 
la fpada  della  divina  parola  . 265. 
*«7 

Tradimento  di  Giuda  profetizzato  ; 

*55  . 

Traslazione  dell’  Arca  dalla  Cafa  di 
Obededom  nel  monte  Sion  , ac- 
compagnata da  un  Salmo  divoto  . 
J4J 

Tre  cole  infaziabili  quali  fieno.  145 
Tributo  di  laude  dovuto  a Dio  dal 
cuore  umano.  341 

Tribulazione  de’Giufii  ferve  per  pro- 
var la  loro  coftanza.  33.  è il  fuo- 
co, che  purifica  l’oro  dell’innocen- 
za. 53-  donde  devono  prender  il  fuo 
conforto . 57. 

Tuono  è incapibile  come  fi  formi  : 
119.  è voce  dell’onnipotenza,  ivi. 


Va- 


Digit^ed Joy  CjQOglfi- 


< 
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X J Anita  con  quanto  rigore  punita 
V da  Dio  quando  pure  la  punifce 
con  mifericordia  . i 5 1 
Ubbriacchezza  origine  di  mille  difòr- 
dini.  488 

Vecchj  fono  più  prude  nti  de’  Giovani-  41 
Venti  gagliardi  donde  forgano . 1 14, 
Veleno  più  potente  ferbafi  nel  capo 
della  Serpe.  66 

Venuta  prima  C feconda  di  Crifto  pre- 
vedute da  David  . 346.  la  prima 
chieduta  con  mille  fofpiri.  3 50 
Vino  bevuto  con  ifmoderatezza  pro- 
duce de’  brutti  effetti.  509.  in  co- 
pia vietato  a’  Principi.  54*.  a chi 
debba  accordarli,  ivi. 

Virtù  praticate  da  Giob  in  illato  di 
profperità.  92.  de’ cittadini  rendono 
gloriofa  la  Repubblica  . 494. 

Vilioni  di  Elifaz  fono  Hate  verilTìme, 
ma  non  per  quello  egli  vi  aggiu- 
gne,  o per  proprio  capricio,  o ifti- 
gaz.ion  del  demonio.  20 
Vita  umana  è una  continua  upnilia- 
zion.  2 j 

Vittoria  riportata  da  Crifto  contro 
l’ Inferno  ne’  mifterj  della  divina  ri- 
parazione. JOI 


J ; 

Vittori  Hriporta|e;  da  David  figuraro- 
no aneto»  riportar  doVeavGri(ld' col- 
la fua  morte.  *71.  li  devono  rico- 
nqfcer  da  Dio  : 409. 

Vizi  1 che  inducono  finalmente  all’o- 
ftinazione,  quali  fieno.  493 

Umiltà  deH’uomo  placa  lo  fdegno  di 
Dio  . 19.  merita  tutto  appretto 

Dio.  41$.  quanto  fia  all' uomo  gio- 
vevole. 499. 

Unicornio,  o Liocorno,  non  fa  attog- 
gettarli  al  fervizio  dell'uomo,  iati 

Voce  di  chi  ammaeftra  dev’  eflTer  ac- 
compagnata colPopcre  ,per  infegna- 
re  con  frutto.  496. 

Uomo  dabbene  benedetto  da  Dio.  149. 
efaltato  da  -Dio  fopra  le  creature 
tutte  . 156.  fapiente  ed  -eloquente 
merita  tutta  la  fiima  . fio.  benefi- 
cato , che  corrifponda  malamente  è 
l’obbrobrio  degl  uomini,  zf  5.  reden- 
to dalla  fchiavitù  del  peccato  , rin- 
grazia il  Tuo  divino  Redentore  . 
275.  e feg.  figurato  nel  Popolo  li- 
berato dalla  fchiavitù  di  Faraone  , 
ivi. 

Voti  fi  devono  ottervare.  fri, 

Ufcira  degl'  Ebrei  dall’  Egitto  figura 
della  rilurrezione  , e alcenfione  di 
Crifto.  278.  e feg. 

* 
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NOI  RIFORMATORI 

\ ; ' 

Dello  Studio  di  Padova. 

* 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifìone  , ed  Approvazione  del 
P.  F.  Paolo  Tomafo  Mannelli  Inquijìtore  nel  Libro  intitolato  r 
Efpofizjoni  Letterali , IJÌortcbe , Morali  , e Profetali  nel  Libro  di  Giobbe  , 
Salmi  , • Proverò/  del  P.  Orario  da  Parma  M.  O.  R.  Tomo  Settimo  i 
non  Veder  cos’ alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e parimente 
per  atteftato  del  Segretario  nodro  niente  contro  Principi , e buoni 
codumi,  concediamo  licenza,  a Francefco  P uteri  Stampatore , che  podi 
eider  dampato  , o Servando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , e pre- 
sentando le  Solite  copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  , e di 
Padova . 

' Data  14.  Ottobre  173?. 

» t 

( Zan  Pietro  Pafqualigo  Rif. 

(Lorenzo  Tiepolo  Kav.  Proc.  Rif.  » 

(Daniele  Bragadia  Proc.  Rif. 
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